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Beatifsimo  Padre . 


A Previdenza  altiffma  di 
Dio,  che  attingit  a fìneadfìnem  fortiter,  saP.s. 
& difponit  omnia  fuaviter,  hà  in  me,  PA- 
DRE SANTO  s auverata  Coja , che 
[or p affa  non  tanto  la  condizione  del  mio 
fiato,  quanto  la  capacità  della  mìamen - 

te . 
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te,  e la  pojfibilità  delle  mie  forze,  nella 
difpofizione , ch'ella  ha  fatto.  Che  io  h ab- 
bia potuto  profeguire , e terminare  unHi- 
fori  a,  i cui  auvenimenti  fono  così  ampli 
per  la  multipli  citò  de faccetti*  così  ardui 
per  la  fcabrofità  delle  oppofizioni , che  ben 
mi  auviddi  fin  dal  principio , che  mi  po- 
neva inobligo  di  render  conto  à quei , che 
la  leggeranno,  di  Tutto  ciò  che  fi  è detto, 
e fatto  di  più  memorabile  per  il  corfo  di 
dieciffette  Secoli  nella  Chiefa  di  Dio  . 
SVlà  egli , che  per  far  molto , non  hà  bi  fo- 
gno di  molti,  fin  dalla  mia  piu  frefcaetà 
eccitòmmi  il  genio  alla  lezione  de  fiacri 
Libri,  e dalla  lezione  di  effi  all  annota- 
zione di  Quanto  li  Santi  Padri  ò impu- 
gnano, ò raccontano , ò provano  nè  loro 
Scritti,  e ò fi  afferifce  dagli  Heretici con- 
tro la  Cattolica  Religione,  ò fi  attefla  da 
Cattolici  contro  la  falfità  dell’Herefia  ; e 
rinvenendo  io  fempre  la  materia  di  fiordi - 
natamente  fparfia , e perciò  difficile  ad 
apprender  fi  ordinatamente , furfe  in  me 
l'animo,  ò per  meglio  dire , foavemente 

Dio  follevòmmi  l'animo , à riordinarne 

il  rac- 
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il  racconto*  e mi  accìnfi  aliimprefa  di 
riferir  difiintamente  ÌHiìioria  di  tutte 
rHerefie  dal  Pontificato  di  San  Pietro 
t/lpoìlolo  > e poi  fuccejfivamente  di  Pon- 
tificato in  Pontificato  fin  al  principio  del 
corrente  Secolo * nel  cui  lungo  corfo  ve - 
dràjfi.  Quanto  gli  Heretici  babbi  ano  ope- 
rato contro  la  Chiefa  di  desìi  Chrijlo  * 
e Quanto  la  Chiefa  di  desìi  Cimilo  con- 
tropeli ejfi . Soggetto  nobile  per  la  Reli- 
giofità  deli Afjunto  * & utile  per  iam- 
maefir amento  de  Lettori*  onde  appari fca 
chiaramente  a Cattolici  > e convincente- 
mente agli  Heretici * Dove  firn*  e Qual 
fia  la  Ferità  della  Fede . 

Quefia  Hiftoria  dunque  io  riveren- 
temente offerì f co  alla  S.  F.  con  le  mede- 
sime parole*  con  le  quali  S-  Giufiino  pre- 
sentò quella  da  effo  compofia  ali  Impera-  Ecdef.injultmo. 
dor  Antonino  Pio*  Eft  nobis  liber  contra  S.Tuft.inApolog. 

_ _ _ -r»  r ad  Antonimim-» 

Hsrefes , & Sectas  omnes  compolitus , quem  • 
fi  legere  volueritis , damus;  con  motivo  però 
molto  più  proporzionato  * e forte  per  im- 
plorar , & ottener  Patrocinio  dalla  fua 

Grandezza . Conciofiacofache  i preclari 
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S.  Hier.Epift.fi  j, 


geffi  de  p affati  Pontefici  contro  l' innu- 
merabile fchiera  di  tutti  gli  Herefiarchi 
fon  tanto  Suoi  , e così  propriamente  nella 
fua  Perdona  fi  rappresentano , che  rima- 
ner può  in  dubio,  fé  la  SV-  fia  di  efiì 
l'Originale,  ò la  Copi  a,  òs  Eglino  meglio 
habbiano  operato , ò Ella  imitato . Per  lo 
che,  fe  io  feguir  volejfi  il  co  fi  urne  de 
Scrittori , a' innalzar  con  laudi  il  merito 
di  quel  Principe , à cui  fi  confacra  l'Ope- 
ra, certamente  mi  converrebbe  comporre 
più  toflo  un  Libro,  che  dedicarlo , e tef- 
fere  un'Hifioria  di  maraviglie , che  fa- 
rebbe una  maraviglia  frà  le  Hifiorie . 
*Ma  à me  bafia  fcrivere  i Fatti  de  Gran 
Pontefici  Antecejfori  di  VS . per  de  fcri- 
vere i Suoi,  e per  produr  ragione  della 
caufa,  che  mi  obliga  di  procacciar  un  sì 
giufto  Protettore  alle  mie  fatiche . Qui 
purè  credit,  dice  San  Girolamo,  purè  lo- 
quitur,  onde  comporti  pazientemente  la 
S.  V- , che  con  l'iìlefja  fchiettezza  di 
periodi,  co'  quali  in  altre  Opere  ha  la 
mia  penna  delineati  gli  encomii  de'  fuoi 
projfimi  Predeceffori  ,fiegua  in  quefta  ad 

abbozzar 
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abbozzar  i fuoi  con  quella  giufta  lode , 
che  de  ve  fi,  à Chi  non  meno  è venerabile 
per  Santità  di  Pofio , che  ammirabile  per 
Altezza  di  Animo.  Minus  dì,  replica  Idem  Epi'ft.  6~— 
S.  Girolamo , tenere  Sacerdotium , quàm 
mereri , e meritòllo  la  S.  V.  prima  di 
effervi  affunto  , onde  fi  può  dire  di  lei 
elevato  al  fommo  Sacerdozio  della  Chiefa 
ciò  » che  dijfe  S Eucherio  di  S-  Majfimo 
innalzato  al  Ve f covado  di  Reggio , Non  S.  Euchcr.in  Ho 
tàm  csepit  effe,  quod  non  erat,  quàm  pro- 
didit,  quod  latebat;  ed  in  fatti  ben  fi 
vidde , che  per  ejfer  Ella  dichiarato  Pon- 
tefice, altro  non  le  mancava,  chel’ap- 
plaufo . Mà  quefio , benché  conferitole  da 
Tutti,  fu  dalla  S.V  così  costantemente 
ricufato , che  fe  con  Santa  importunità 
non  fi  vinceva  la  fua  mode  Hi  a,  haverebbe 
il  Mondo  perduta  la  felicità  di  vederlo  . 
Principe  3 e la  Nave  della  Chiefa  dibat- 
tuta da  firaordinarie  procelle  la  direzio- 
ne di  un  Piloto  di  fir aordinario  valore  : 

Poiché  rari  altri  Pontefici  nell ’ età  traf- 
corfe  havendo  ritrovato  il  Chriftianefimo 

più  f convolto  del  prefente , rare  altre  età 

b ancora 
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Zadur.  g. 


ancora  hanno  riconosciuto  un  Pontefice 
più  vigilante  del  Regnante . VS.  innal- 
zata al  Soglio  è apparfo  come  Sole  nell ' 
Orizonte,  à Tutti  egualmente  benefico  3 à 
Tutti  gradevole , e folament e a fe  mede- 
fimo  rincrefcevole  3 perche  fi  vidde  Padre 
di  Figliolanza  dijcorde , e Paflore  di 
Gregge  tumultuante . Ma  Ella  più  cu- 
rante dell'altrui  male  3 che  del  proprio 
accorfe  fubito  con  Apoflolica  follecitudine 
alla  riconciliazione  de  fuoi  Figliuoli , e 
qual  nuovo  Moisè  Sequefìer , & medius 
tra  il  Signore  > ed  efft3  con  sì  proliffe  pre- 
ghiere fa  violenza  al  Cielo  per  la  Pace , 
e con  sì  potenti  mezzi  ne  procura  in 
Terra  lejecuzione , che  ben  attender  fi 
può  l' auveramento  predetto  dallo  Spirito 
Santo , Jubila  Filia  Jerufalem  * Ecce  Rex 
tuus  veniet  tibi  Juftus , & difsipabitur  arcus 
belli.  Riconofce  già  il  Mondo  tutto  la 
favia  condotta  del  fuo  Pontificio  Go- 
verno y e farà  fua  gloria  immortale  3 non 
folamente  l'efferfi  affaticato  per  conciliar 
tanta  ampia  parte  dell'Europa  3 mà  l'ha - 
ver  afficurato  il  fuo  Stato  con  difefa  vi- 

gorofa , 
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gorofa , e pronta,  fenza  giammai  tinger 
le  Spade  di  Sangue  Chriftiano , e con 
fomma  pace  l’haver  fatta  una  guerra , 
che  Tutti  ha  forprefo  con  la  Maefià  dell '* 
armamento , e Niuno  offefo  con  la  vio- 
lenza dettarmi.  Pregi  fon  quefii  invero 
di  alta  Coflanza  > e di  maravigliofa 
benefica  Prudenza,  ma  non  foli , poiché 
foggi  ungerò  io  ciò,  che  diffe  S.  Bernardo 
in  altro  propofito  al  Pontefice  Eugenio  , 
Ne  quid  deiìt  Corona;  tua;  ad  coniumma^ 
tionem  virtutum  v & ne  quid  minus  fecifle 
inveniamini  à magnis  Epifcopis  Antecef- 
foribusVeflris,en  TERREE  MOTUS 
furrexerunt.  Oh  qui  sì,  cl/ e f clamar  po- 
trei con  l’ApoHolo  S. Paolo  Poris  pugna;, 
Intus  timores , Fuori  terror  di  guerra , e 
dentro  tremor  di  Terra , ambedue  terri- 
bilifimi  Flagelli , atti  ad  abbattere  ogni 
gran  cuore,  che  minor  fojfe del  Suo . P re- 
vi dde  la  S.V.  l’ira  vendicatrice  di  Dia, 
e quafi  confapevole  del  di  lui  futuro  J de- 
gno , anche  prima  che  cominciale  in  Ro- 
ma à fcuoterfi  la  Terra  Ella  ordinò  per 
Roma  publiche , e ìlabilite  preghiere  col 

b z fuono 


S.  Bcrn.  Epifh 
189.  ad  PontiK 
Eug. 


1.  Corinth.  7. 
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fuono  delle  Campane , e prevenuto  con  la 
penitenza  il  cafiigo , qual  novello  Aaron 
Num.id.  Stans  intcr  mortuos , & viventes,  prò  Po- 
pulo  deprecatus  eft  , & Plaga  cella vit  . 
Onde  Roma  con  felicità  di  J pavento  non 
mai  apparve  più  Santa , che  allora , 
quando  fi  vidae  come  di  movo  nata  al 
Mondo  in  virtù  di  quelle  intercejfioni , 
con  cui  Ella  feppe  placar  il  Cielo , e fi  a- 
bilir  nella  fua  naturai  quiete  la  Terra * 
E pur  tutte  quefte  cofe , Padre  Santo  , 
fon  Sue , ma  non  Ella  ; ed  io , benché 
maffime,  & Heroiche,  volontieri  le  tra- 
laido  3 opprejfo  da  quella  gran  maravi- 
glia, che  fa  refiar  attonito  il  Mondo  , 
come  la  S.V.  in  agitazioni  continue,  e 
publiche , pur  tuttavia  così  ben  diparte 
li  penfieri,  e le  bore  alla  cuflodiade  gran 
negozii  del  Chrifiianefimo  , che  or  prò - 
vede  alla  neceffità  dell’Europa  manomef- 
fa  dal  furore  dell’ Armi , or  pondera  le 
rifoluzioni  della  Cina  agitata  dalla  di - 
verfità  de  Riti,  ora  ripara  alla  rovina 
della  Polonia  fconvolta  dalle  di f cor  die 
delle  Fazioni , ora  fupprime  novità  di 

J Religio- 
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Religione  refufcitate  di  là  da  Monti  da' 
Seguaci  di  Gianfenio , ora  previene  con 
opportuni  rimedii  le  Calamità  dell' Italia 
minacciata  dalle  pretenzioni  de'  Regnan- 
ti > ora  fouviene  con  munificenza  di  S af- 
fidi o Popoli  lontani  impoveriti  da'  Terre- 
moti, e come  fe  gli  affari  di  due  Mondi 
non  finiffef  di  empir  la  vajla  capacità 
della  Jua  mente  > qual' altro  Gedeone , 
con  la  defira  mano  innalza laTromba di 
Apofiolica  Vigilanza,  e con  la  finifira 
diffonde  luce  con  Lampada  di  Paterna 
Beneficenza , e in  abbellimento  di  Roma 
apre  nuovi  Porti  per  il  trafporto  delle 
Solerci,  forni fee  nuovi  Granai  per  l'ali- 
mento del  Popolo , iflituifce  nuovi  Licei 
per  lo  Studio  dell' Architettura , promuo- 
ve nuove  Scuole  per  l’Accademia  della 
Pittura , fiabilifce  nuovi  Ornamenti  per 
la  Riflaurazione  delle  Bafiliche > oraina 
nuovi  Edificii  per  il  ricetto  de  Miffwna - 
rii , accrefce  nuove  Rendite  à [acri  Hof- 
pizii  per  il  ri lìoiro  de'  Sacerdoti  , convoca 
move  Adunanze  per  l' avantaggio  dell’ 

Ecclefiafiica  Erudizione , e penetrando  col 

pen- 


Jud.?, 
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S.  Grog.  pare.  i. 
Pali  or.  t.j. 


i.ad  Corinth.i  i. 


i.ad  Cotinth.j, 


penfiere  fin  a rauvivar  le  fepolte  memo- 
rie de  Romani  lmperadori , con  lo  Jcavo 
di  prodigiofa  Colonna , riporta  Roma  à 
Roma , in  modo  tale  che  la  nuova  non 
habbia  punto  da  invidiar  all* Antica  nel- 
la Mae/là  delle  Machine  , e nella  Super- 
bia de  Colojf  • Potete  culminis  eft  Tem- 
pete  mentis , Jcriffe  S.  Gregorio  ; ma 
con  pace  di  que fio  gran  Pontefice  non  fi 
auvera  il  fuo  detto  in  Jf.S.,  che  con  l À- 
pofiolo  S.  Paolo  può  vantar , co  m Egli 
nella  medefima  Lettera  , così  Ella  nel 
medefimo  tempo , follecitudini  di  Chiefey 
e foprabondanza  di  pace , terror  di  Prin- 
cipato, & affabilità  di  Principe,  Maefià 
di  Comando , e Previdenza  di  Pafiore  , 
onde  adinviene , che  fatto  Tutto  à Tutti 
ciafcun  rinvenga  in  Lei  fe  fleffo , e i Po- 
tentati lo  riconofcano  per  Mediatore  di 
Pace,  i Letterati  per  Protettore  di  Scien- 
ze, i Virtuofi  per  Rauvivatore  delle  Di - 
f cipline , Roma  per  Reftauratore  delle 
Magnificenze , la  Plebe  per  Padre  dell ’ 
Abbondanza , e fin  gfiflejfi  fuoi  Pre de- 
ce (fori  per  Riportatore  al  Mondo  delle 

antiche 
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antiche  (acre  ufanze  in  quelle  dotte  Ho- 
milie,  che  doppo  Secoli  di  oblivione  ritor- 
nano così  grate  alle  orecchia  de  Romani  > 
che  fono  fiate  fin  da  Chiefe  lontane  infe- 
rite nella  recitazione  de  loro  Officii , e 
da  Popolazioni  fir antere  traslatate  nella 
loro  nativa  favella , acciòche  ciafcun  pa- 
lato gufiar  pojfa  il  nettare  della  fua  Apo- 
Jlolica  eloquenza  , & ogni  lingua  predi- 
car la  S.  V emulatore  de  Gran  Pontefici 
Leone  , e Gregorio  nella  uniformità  de' 
f entimemi , e nel  titolo  di  Grande-  Viva 
Ella  dunque,  PADRE  SANTO,  Caro 
all'Età  p affate,  Benemerito  alle  prefenti, 
& Ammirabile  alle  future , e nel  tributo 
di  quella  mia  Hifioria , che  humilmente 
le  prefento,  benedica  l'Opera,  e l'Autore, 
luna,  e l'altro  fuoi : Quella  per  merito 
del fuo  Soggetto,  Quefio  per  foggezione 
al  Juo  merito . 

Di  V.  Santità 


Humilifs.  Suddito  Obedientifs. 
Domenico  Bernino. 

Tu 
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Tu  es  Petrus, 

& fuper  hanc  Petram  . 
aedificabo  Ecclefiam  meam, 

& Portai  Inferi  non  prsevalebunt 
adverfus  eam 
Matth.  1 6. 

Porta;  Inferi  funt  Hxrefes,  & Hserefiarchte . 
S.  Epipb.  in  Ancorato . 


INTRODUZIONE 

ALL’  OPER  A. 


Historia  , che  fi  prende  à fcrivere, 
della  Religione  Cattolica  com- 
battuta , e contrariata  dall’ He- 
refia , apparirà  Opera  tanto  più 
eccellente , e rara  , quanto  più 

raro , & eccellente  fi  è il  fine  , 

à cui  ella  s indirizza , ch’è  il  medefimo  Dio  , 
Oggetto  della  noflra  Credenza , e Fondator  della 
noma  Chiefa , e Quanto  più  neceffarii  à faperfi 
fono  li  mezzi,  che  conducono  à sì  alto  fine , cioè 
le  Rivelazioni  de’  Miflerii , gli  Oracoli  de’  Pon- 
tefici, le  Tradizioni  dell’ Antichità,  e le  Dot- 
trine de’  Padri . E Noi  giunger  potremo  al  pre- 
gio propofto  , fe  ne  ordinaremo  i racconti  in_> 
modo  tale , che  l’Intelletto  rimanga  ammaeftra- 
to  nel  conofcimento  del  Vero,  che  l’unico  fine 
deli'Hiftoria , e eh  e folo  l’Hiftoria,  e la  Volon- 
tà perfuafa  nell’aborrimento  del  Falfo,  e nella 
deteftazione  dell’  Herefie  , di  cui  balla  riferir 
l’Origine  per  difereditarne.  gli  affanti , e narrar 

c le 
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a s.Hkr.adctc-  le  fentenze  per  convincerne  gli  errori,  [a]  Sen- 
r>pb.  cont,  Teiag.  fentias  Hcercticorum  prodidìjfc.fupcrajj'c  cjì:  patet 
prima  fronte  blaf)hemia  : non  necejfe  habet  con- 
vinci, qnod  fua  Jiatim  profejfonc  blajphemumj 
cjì, 

Molti  hanno  intraprefa  cosi  fàticofa  car- 
riera, mà  nel  correrla  fon  giunti,  fin  dove  la 
loro  età  più  torto  li  hà  condotti,  che  l’Herefie. 
S.  Ireneo , che  fu  il  primo  à defcriverle , non.» 
termina  il  fecondo  Secolo , poco  più  oltre  fe- 
guita  Tertulliano  , al  fin’  del  Quarto  arriva 
S.  Epifanio , fi  auvanzano  nel  Quinto  S.  Aga- 
llino, San  Filartrio,  Theodoreto,  e Vincenzo 
Lirinenfe  , e quindi  altri  à noi  più  prortìmi 
con  fama  egregia  di  confumata  erudizione.  Mà 
col  crefcer  de’  tempi  credendo  tempre , e come 
aprendoli  nuovo  campo  d’Hirtoria  all’Hiftori- 
co,  la  materia  hà  fpinto  Noi  più  oltre,  perche 
tanto  più  oltre  è fcorfa  la  malvaggità  degli 
Heretici , quanto  più  lontana  fi  è l’Età  de’  Se- 
coli prefenti  dalli  partati  . Onde  ad  efempio 
b Matti,.  i3,  de[|/  Evangelico  Padre  di  famiglia  , [h]  Qui 

profert  de thefauro  fio  nova , voterà.  Noi  dal 

teforo  dell’ Ecclefiartica  Hirtoria  produrremo 
fuori , ed  efporremo  come  in  mortra  tutte  l’He- 
refie antiche,  e nuove,  e tutte  le  riprove,  che 
dieflè  han  fatto  li  Sommi  Pontefici,  li  Conci- 
lii , e li  facri  Dottori  per  mantener ’efente  dalla 
contagione  degli  Heretici  la  purità  della  Fede , 
e per  rendere  tanto  più  obbrobriolà  la  menzo- 
gna, quanto  più  fondata,  e chiara  la  Verità. 
Riferiremo  afpre,  e lunghe  contefe  difcuole,  e 
d’armi,  ortinate  guerre  di  Religione,  e di  Sta- 
to, abbattimenti  d’Imperii,  e di  Chiete.efem- 
:: 
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pii  memorandi  d’invitti  Pontefici , e cadutej 
miTerabili  di  fàmofi  Prelati , e Tempre  vedremo 
cozzar  l’Infèrno  col  Cielo,  la  finzione  col  Vero, 
l’oftinazione  con  l’Evidenza,  fèmpre  vinta,  e 
non  mai  abbattuta  l’Herefia,  fèmpre  combat- 
tuto , e non  mai  vinto  il  Pontificato  Romano , 
e Tempre  in  fine  Superiore  alle  Onde  auverfo 
la  Nave  della  Chiefa  nella  fèlicità  de’  Tuccefìì, 
come  Tempr’Ella  prevale  nella  bontà,  e giufli- 
zia  della  Caufa. 

Cofè  tutte  fon  quelle  ò di  già  note  agli 
Eruditi , ò che  di  già  eTpofle  in  molti  Libri 
potrebbono  rendere  inutile  la  noflra  fatica  , 
appreffo  Chi  particolarmente  confiderà , che  fin 
dal  tempo  di  Salomone  eTclamavafi,  [a]  Fa- 
ciendi  pìnres  libros  Nullus  ejl  Finis , e che  ben 
Singolare  hoggidì  effer  deve  una  compofizione 
per  effer  Rara.  Nulladimeno  è celebre  il  detto 
di  Plinio,  [b]  Non  ritrovarli  alcun  Libro  così 
difèttofo  , che  in  qualche  fua  parte  ancora-, 
non  fia  buono  » e molto  più  l’aurea  Sentenza 
di  S.  Agoflino  [c]  Alius  Jìc  , alias  autem  Jic 
monetar  adjìdem  ; eadcmque  res  fepc  alio  modo 
ditta  movct , alio  modo  ditta  non  movct , alinm- 
que  movet,  alium  non  movct . Per  lo  che  Noi  sì 
per  isfùggir  l’efpofla  taccia  , come  per  render 
più  diffamata  la  dottrina  hereticale  con  l’oppo- 
fizione  dell’Evangelica,  in  sì  fcabrofo  viaggio 
habbiamo  Tcelta  una  firada  non  mai  dagli  An- 
tichi, e forfè  da  niun  Moderno  calcata,  e con 
nuovo  ordine  habbiam  deTcritte  tutte  l’Herefie 
TuccefTivamente  Tinte  nella  ChieTa  di  Dio  di 
Pontificato  in  Pontificato  col  pronto  confronto 
di  Quanto  ciafcun  Pontefice  habbia  contro  di 
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eflc  operato  ò per  confutarne  le  Maffime  > ò 
per  condannarne  gli  errori»  acciò,  come  con„> 
antidoto  prefente , paflando  il  loro  veleno  per 
gli  occhi  del  Lettore,  non  giunga  incautamen- 
te ad  infettargli  il  cuore  . Se  l’effetto  haurà 
corrifpofto  all’  intenzione  , rendanfi  grazie  à 
Chi  graziofamentc  hà  operato  in  Noi  un  tan- 
to bene  , mà  le  al  difegno  conceputo  non_> 
haurà  corrifpoflo  il  fucceflo , fia  pur  fol  buona 
quell’ Hilloria  per  l’Autore,  che  farà  egli  ben 
pago  delia  fua  fatica  col  folo  haver  fovr’eiTa 
vilTuto  venfanni,  pafoiuto  dalla  Lezione  de’ 
grandi  auvenimenti  dell’Ecclefiaflica  Hilloria , 
la  quale  è fiata  per  lui  quella  dolce  continua 
[a]  Allocutio  cogitationis , & tfdii , di  cui  parla 
lo  Spirito  Santo,  e di  cui  potrà  egli  dir  con_> 
Origene,  [è]  Hoc  gnaviter,  &pro  viribus  fecimus, 
ut  menicm  nojiram  exen  oremus  , e forfè  meglio 
con  S Agollino , allor  quando  rifpondendo  il 
Santo  Padre  al  preveduto  rimprovero  di  alcuni 
fiioi  malevoli  , che  vollero  deriderlo  , perch’ 
Elfo  ritiratofi  da’  Domeflici  vide  alcun  tempo 
Solitario , Nonio  invi de at , dide , otio  meo , quod 
magnum  habuit  tiegocium ; e il  fuo  [c]  grande 
affare  fu  appunto  il  Libro  de  Hcerejtbus  , eh' 
egli  compofe  in  quel  fuo  preziofo  ritiro,  don- 
de fegregato  dal  Mondo  lo  foce  Dio  parlarci 
al  Mondo  con  la  più  fonerà , e flrepitofa  voce 
della  Penna. 

Dunque  per  render  ragione  di  quanto  Noi 
fiam  pur’hora  per  foggiungere  nel  corfo  dell’ 
Opera , ci  convien  premettere , Che  nulla  hab- 
biamo  maggiormente  amato  nella  tenitura  di 
quella  Hilloria , che  il  non  dilungarci  dal  pre- 


nfio  racconto , ed  effer  più  torto  riputati  par- 
chi nel  Superfluo,  che  proliflì  nel  Giufto.  Dell’ 
Herefìe  diràrtì  Tutto  , mà  degli  Heretici  Ibi 
tanto , quanto  la  loro  Herefìa  comporterà  dif- 
correr  di  erti  negli  auvenimenti  annerti  a’  loro 
errori,  altrimente  ci  converrebbe  feguir  le  Na- 
zioni Heretiche,  e gl’Imperadori  Heretici  in_> 
tutte  le  loro  imprefe  sì  dell’Oriente  , corno 
dell’Occidente,  e comporre  un’Hiftoria  non_> 
havuta  nell’Intenzione,  nè  propofta  nel  Titolo. 
In  oltre  effondo  Noi  Hiftorici  di  cofo  Vere,  e 
non  di  Controverfe  , non  portiamo  effor  tac- 
ciati di  traTcuraggine , Te  nel  riferirne  i TueceT- 
fi,  non  c’inoltriamo  in  que’  dibattimenti  , che 
tengono  agitati»  e divirt  in  fazione  gli  Cri- 
tici . Rapportammo  le  Contradizioni  , mà 
' lenza  ftimolo  di  contradizione , Regirtraremo 
le  divertita  delle  Sentenze , mà  con  indifferenza 
di  racconto,  Efporremo  le  opinioni  più  fondate 
degli  Antichi , e quelle  più  lottili  de’Moderni, 
mà  con  tal  fìftema  di  difeorfo , che  ne’  dogmi 
di  Religione  ci  atterremo  unicamente  a’  Cat- 
tolici , nelle  materie  dubiofè  abbraccieremo 
Tempre  il  fentimento  più  probabile,  e più  rice- 
vuto nella  Chiefà  Romana  , la  quale  [a]  EJì 
Ecckfia  fortis  in  Fide , ed  è [b]  Capo , e Ma- 
dre di  tutte  le  Chiefe , e nel  rimanente  Tempre 
ci  dimortraremo  collanti  nella  Fede  de’noftri 
Maggiori , alieni  dall’altrui  offeTa  , & Amatori 
del  Vero,  che  fiata  l’unica  InTegna  delle  Ope- 
re , che  rtn’hora  habbiamo  publicate  alle  Stam- 
pe, poiché.  Siccome  il  più  ricco  fregio  della.» 
Verità  è l’effor  nuda , così  il  più  nobil  pregio 
deii’Hiftoria  è 1’effor  Vera  ; Nè  minor  luce  to- 
glie 


S.  Cypri.  tpifl. 
Idem  Epifl.  45, 


Digitized  by  Google 


.glie  al  Sole  un  vapor  nero  della  Terra  , che 
alla  candidezza  dell’Hiftorico  la  fola  ispe- 
zione del  Falfo.  In  quella  Hifioria  poi,  ch<L^ 
per  eflcr  tellina  tutta  di  Herelìe  > non  può  non 
elfer  Tutta  ripiena  di  efecrabili  racconti , fi  è 
proceduto  con  tal  auvedutezza  nel  riferirli  , 
che  nè  le  orecchia  calle  portano  fdegnarne  il 
fuono,  nè  le  plebee  prevertime  il  fenfo,  efTen- 
dofi  lempre  appoflatamente  rapportati  gl’inde- 
gni fatti , e detti  degli  Heretici  in  lingua  Lati- 
na , e con  le  medefime  parole  degli  Autori  , 
che  li  rifèrifcono  , aggiungendoli  ad  ogni  be- 
ffemmia  Hereticale  la  contrapofla  Verità  Cat- 
tolica , acciò  all’  impresone  del  Fallo  accorra^ 
prontamente  la  dilucidazione  del  Vero . Quin- 
di per  non  violentar,  Chi  legge,  alla  Creden- 
za di  quanto  fi  afferitee  con  la  fola  tefìimo- 
nianza  dell’Autore , quali  ad  ogni  periodo  dell’ 
Hi  fiori  a li  è imprelfa  nel  margine  l’autorità  de’ 
Santi  Padri,  di  accreditati  Dottori,  & Hifio- 
rici,  la  maggior  parte  di  efiì  con  laboriofa  dili- 
genza rinvenuti  da  Noi  ne’ loro  medelimi  Ori- 
ginali, particolarmente  quando  l’importanza-, 
de’  loro  Detti  hà  richieduta  maggior  certezza 
nell’alferzione , e maggior  fòrza  di  conteguen- 
ze,  onde  il  Lettore  refti  pienamente  aflicurato, 
che  nè  l’Autore  habbia  ingannato,  nè  fia  egli 
fiato  ingannato  dalla  trafcuraggine  degli  Affi- 
lienti , che  ò troppo  pigri  di  mano  , ò troppo 
veloci  di  occhio  bene  fpeflò  rendon  reo  Chi 
fcrive  di  non  fognate  fèntenze.  Non  però,  fio- 
come  noi  fiamo  fàcili  à perluaderci  della  noterà 
accuratezza  , così  fiam  difficili  à dilfuaderci  , 
che  molte  volte  la  Stampa , che  la  Madre  de’ 
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Libri,  fia  di  erti  la  Noverca,  che  li  produco 
al  Publico  con  fecondità  di  parto , mà  con  vi- 
zio di  parti:  Ne  confèrtiamo  il  male,  e Tanto 
balli  per  ifcufa  ; e la  confezione  degli  errori 
troveràflì  ftefa  nel  fine  di  ogni  Tomo , acciò  al 
fine  habbia  il  Lettore  giuflo  motivo  di  porger 
loro  quella  emendazione,  ch’eglino  non  hebbe- 
ro  nella  loro  concezione . Nel  fine  patimento 
di  ogni  Tomo  habbiamo  inferito  l’Indice  di 
quelle  Materie,  ,che  fi  contengono  in  quel  To- 
mo, e nell’ultimo  di  tutti  fi  rinverranno  Indici 
Univerfali  fèdelirtimi , e copiofifiimi , acciò  con 
efii , come  con  pronta  rete , porta  lo  fludiofo 
lettore  fàcilmente  infieme,  e fòrtunatamento 
pelcar  nell'ampio  mare  di  quella  Hilloria  ciò  , 
che  più  gli  aggrada , e condurfelo  al  lido  del 
fuo  intento, 

Tali  colè  dunque  premefife  , maraviglio 
poi  recar  non  deve , Ch’elTendo  la  Chielà  Cat- 
tolica collata  à Dio  il  fuo  medefimo  Sangue  , 
pur  habbia  Dio  permeilo,  che  una  tanta  ma- 
china appena  innalzata , fòlle  invertita  dal  furor 
dell  Herefia,  quali  forprelà  da’  tradimenti  de’ 

Difertori , e poco  men  che  abbattuta  dalle  Iqua- 
dre  dell’Inferno . Poiché  di  ciò  ne  apporta'  pron- 
ta ragione  l’Apoftolo  S.  Paolo  con  quel  celebre  1 
detto  , [#]  Oportet  Htvrejcs  cfk  , con  cui  egli  a i . ai  Corinti). 
dimoftra  l’humana  malizia  lèmpre  difporta  à 
contraffar  col  Cielo  , verlò  il  quale  non  può 
l’Huomo  tener  gli  occhi  così  firtì , che  con  i 
piedi  non  tocchi  lèmpre  la  Terra,  E’  nota  la 
Martìma  (b)  di  S.Agortino,  che  ficcome  è necef-  b S.  ^iug.  epijl. 
fario  il  fuoco  per  lo  fpurgo  dell’argento , e lo  %aut'  ° '* 
fcolo  delle  immondizie  per  la  pulitezza  delle 
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Città,  così  fono  neceffarie  l’Herefìe  per  l’efcr- 
cizio  de’ Buoni,  per  la  fegregazione  de’  Mali, 
e per  la  nettezza  del  Chridianefimo  ; anzi  ciò 
che  notò  Plinio  delle  Cloache  di  Roma,  [a~J 
Eas  fiuijje  operimi  omnium  diHu  maximum , fuf- 
fojjis  montibus  , atquc  Urie  pcnjìli  , fubtcrqutL» 
navigata,  devefi  con  più  ampia  ammirazione 
riferire  alla  Onnipotenza  divina , che  ha  fode- 
nuta  immobile,  e ferma  alle  feoffe  dell’Herefia 
la  fua  Chiefa , con  quel  gran  miracolo  , che^ 
forpafla  ogni  humana  credenza,  e rende  tanto 
evidentemente  credibile  la  Fede  Cattolica , che 
Quando  ella  fbffe  Maedra  difèttofa , ò Scuola 
d’inganni,  potrebbe!!  da’ Fedeli  con  affettuofo 
rimprovero  riconvenir  l’ ideilo  Dio  con  le  parole 
di  Riccardo  di  S.  Vittore,  [fi]  Domine , Ji  ejl 
error  , à te  decepti  Jìimus , nani  tantis  Jignis 
conjìrmatus  ejl,  quid,  non  nifi  per  te , fieri  pofi 
fet . Quindi  il  fopracitato  S.  Agodino  attonito 
à sì  alto  prodigio  , & anziofo  di  rinvenir  gli 
Arcani  fècreti  della  divina  Volontà  nella  per- 
miOìone  de’  peccati  , affermò.  Che  1 Onnipo- 
tente Dio  non  haverebbe  giammai  acconfèntito, 
che  nelle  Opere  fue  foffe  alcun  male  , sello 
non  fbffe  così  potente  , e buono  , [c]  ut  lenè 
faceret  etiain  de  malo.  Il  che  certamente  non 
può  in  altro  {oggetto  meglio  verificarli , che 
neU’accrefcimento  continuo  di  nuove , e fempre 
nuove  Herefie , alla  cui  sfrenata  baldanza  deve 
il  Chridianefimo  l’augumento  di  tanti  Martiri, 
il  fuffidio  di  tante  Dottrine , lo  dabilimento  di 
tanti  Dogmi , il  propugnacolo  di  tante  Reli- 
gioni, e l’ornamento  di  tanti  Tempii,  onde  da 
bocca  Chridiana  potrebbe  in  un  certo  modo 
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lecitamente  dirli  ciò , che  per  adulazione  fcrifle 
quel  celebre  Poeta , che  veggendo  Celare  pog- 
giato alla  Signoria  di  Roma  l'opra  catafte  di 
Cittadini  uccili,  e lòpra  breccie  di  Patria  di- 
roccata, efclamò  , come  gradendo  le  pattato 
feiagure  al  confronto  del  beneficio  prelente 
(a)  Sedera  ijìa , ncfafque 
Hac  r attorie  placent . 

Ma  per  pieno  intendimento  de  futuri  rac- 
conti; In  quella  Hifloria  , di  quegli  Heretici 
folamente  li  farà  menzione,  i quali  una  volta 
per  mezzo  del  battelimo  fono  flati  membri  della 
Chiefa  vilibile  di  Giesù  Chriflo , e poi  da  etta 
eglino  fi  fono  ribellati , perfuali  da  errore  d’in- 
telletto temerariamente  apprefo  , e pertinace- 
mente foflenuto  contro  qualche  Articolo  , ò 
Miflerio  della  noflra  Fede  . Onde  l’Heretico 
diflinguefl  dallo  Scifmatico»  perche  lo  Sciima 
( b ) ejlfrijjio  Cbaritatis,  l’Herelia  jtìjjura  Fi  dei , 
e perciò  (c)  Hgreticus  ejl , qui  non  fequitur  Ca- 
tholicam  unitatem  . Scbifmaticus  eji  , qui  non 
ampleftitur  Catbolicam  paccm . In  oltre  dillin- 
gueli  l’Herelia  dall’Apoflafia , perche  l’Herelìa 
(d)  ejì  negatio  alicujus  , vcl  aliquarum  Fideì 
vernatimi , e lApoflafia  efi  totius  Fidci  omni- 
rnoda  abnegatio . Apollata  fu  Porfirio , Huomo 
altrettanto  celebre  nella  Dottrina  Logica-.  , 
quanto  temerario  contro  l’Evangelica,  l’Impe- 
rador  Giuliano  inimico  implacabile  del  Chri- 
flianelimo  , e Luciano  Samofateno  , che  di 
Chrifliano  fattoli  Atheo  , per  derifo  chiamò 
S.  Paolo  ( e ) Galilgus  recalvajìer , nafo  Aquilino , 
qui  in  tertium  ufque  Coelum  per  aerem  ingreJSus 
ejì-,  Qug  optima , & puleberrima Jìint  inde  didi- 
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cit , Qui  per  aquam  nos  renovavìt , per  li  cui 
efecrabili  jmproperii  egli  meritò  di  efTer  vivo 
lacerato  da’  Cani,  e lafciato  morto  preda  de’ 
Lupi . Di  erti , liccome  de’  Scarnatici , fi  preter- 
mette il  racconto,  e quella  Hiftoria  li  riftringe 
nella  commemorazione  folamentedi  quegli  He- 
retici , che  hanno  pertinacemente  contradetto  à 
qualche  Articolo,  ò Miller  10  della  Fede  Cat- 
tolica , i quali  vogliono  più  torto  impugnar  la 
Verità,  che  conofcere,  e come  dice  S.  Agofti- 
no , (a)  Malmt  claiffìs  oculis  offendere  in  mon- 
tem , quàm  in  eum  afcendere , dichiarati  perciò 
irragionevoli  da  S.  Bernardo,  ( b ) Nibil  magis 
cantra  rationem  , quàm  velie  rationem  ratfonc 
trascendere  , nihil  magis  cantra  jidem , quàm 
credere  nolle , Quidquid  non  pojjìs  rat  ione  attin- 
gere, deteftati  come  Temerarii  da  S.  Cipriano, 
(0  Hcec  ejì  Jumma  delidi  nolle  agnofccre , quod 
ignorare  non  pojis,  abominati  come  empii  da 
S.  Girolamo  (d)  Nullus  ejl  impius , quem  Hcere- 
ticus  impiotate  non  vincat  , e dall’  Oracolo 
di  Giesù  Chrirto  publicati  per  Indemoniati  , 
[e]  V os  ex  P atre  Diabolo  ejtis  . Con  il  qual 
detto  l’eterna  Sapienza  lignificò  , Chi  folle  il 
Padre  di  tutti  gli  Heretici,  cioè  il  Demonio, 
che  fù  il  primo  à confondere  quella  beata., 
Chielà , che  regna  prefentemente  fra  gli  Angeli 
in  eterna  pace  nel  Cielo  . Quindi  portò  Lu- 
cifero la  guerra  in  Terra,  ed  egli  che  perfualè 
colà  l’independenza  à Dio , inrtnuò  qui  la_> 
diflùbidienza  à Dio  nella  prevaricazione  di 
Èva  > che  ribellatali  à Dio  fù  ella  con  Adamo 
fulminata , per  così  dire , di  fcommunica , ed 
ambedue  privati  della  communicazione  del 
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Paradifo  terreftre  , figura  > e Prototipo  dcllrù 
Chiefa  di  Chrido . Da  Padre  prevaricato  nella 
colpa  [a]  pafsò  nel  Figliuolo  l’Herefia , e Caino 
doppo  l'uccifione  del  Fratello  fu.  il  primo  Au- 
' tore  della  Setta  de’  Difperati  , negando  la_j 
Mifericordia  in  Dio , e difperando  [£]  del  me- 
rito dei  futuro  Media  , dicendo  Major  eji 
iniquità s me  a,  quàm  ut  veniam  merear , ccccj 
ejicis  me  hodie  à facie  terree  , & à facie  tua 
abfcondar  : onde  poi  fcrilfe  S.  Giuda  Thaddeo 
[c]  V ce  illis , quia  in  • via  Cain  abienmt , e più 
diffùlàmente  S.  Girolamo  in  occafione  della.» 
moderna  [ci]  Herefia  de’  Cainani , [e]  Confurgit 
Caina  bcercjìs , atque  olim  emortua  Vìpera  con- 
tritum  caput  levat , quee , non  ex  parte,  ut  ante 
conjùeverat , fed  totum  Cbrijìi  fubruit  Sacramene 
tum.  Dicit  enim,  effealiqua  peccata , quee  Chri- 
fius  'non  pofsit  purgare  fanguine  fuo.  Propagòdì 
poi  fra  Giudei  ì’Herefia  , che  fu  foriera  di 
quelle  , che  infuriarono  per  diecifette  Secoli 
nel  Chriftianefimo . [/]  I Beelfègoriti  > che  ado- 
ravano la  Statua  di  Priapo,  con  le  loro  lafci- 
vie  prevennero  li  Nicolaiti , e gli  Gnoftici  , 
gli  [g]  A dar  otiti,  ch’hebbero  per  [h]  Seguace 
l’idefiò  Salomone , prenunziarono  l’infame  Setta 
de’  Carpocraziani , i [/}  Molochiti , gli  [k]  Ado- 
niti , ed  altri , Tutti  macchiarono  la  loro  Chiefa 
con  le  indegnità , e la  nodra  con  l’efempio . 
Mà  li  più  efècrabili  forfè  furono  i più  riguar- 
devoli  fra  edì , tanto  pe’l  numero , quanto  per 
la  durazione  , cioè  i Sammaritani , Sadducei , 
e Farifei , che  perfoverarono  fin’al  tempo  della 
venuta  del  Redentore  , e che  poi  eftinti , ò 
difperd  daU’armi  vincitrici  di  Tito  rinacquero 
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lotto  altro  nome  ad  infettare  la  Chiefa  di 
a ytfjouiqM. is.  Giesu  Chrifto  , e’1  Mondo  . Alcuni  d’eiTi  [a] 
b 13.  negarono  l’Immortalità  dell’ Anima  , altri  ( b ) 
l’Efiftenza  delle  Softanze  fpirituali  , altri  aflè- 
evJ'X<‘%  rirono  [c]  la  trafmigrazione  dell’ Anime,  onde 
j Man. 8.  fofpettarono , che  fòlle  [d]  pallata  nel  Figliuo- 

lo della  Vergine  quella  di  Ella,  di  Gieremìa, 
ò del  Battila,  meritamente  riprefì  da  S.  G10- 
c Match,  j.  vanni,  come  (e)  Progenies  V iperarum , dalla-, 

f Idem  13,  Sapienza  humanata , come  [/J  Duces  caci , fer~ 

pentes,  geni  mina  V iperarum , Pieni  rapina , & 
immunditidy  & Omni  fpurcitia , HypocriJÌ , & 
iniquitate  , e da  Giufeppe  Hebreo  macchiato 
faldata t [£]  anch’efTo  della  medefìma  pece  nella  Setta 
h jof.miqM.ii  fie  Farifei , come  [h]  Genus  hominum  ajìutum  , 
& arrogans.  Titoli  tutti  così  ben’ adatti  ad 
ogni  Heretico  * che  raro  è quegli , à cui  Tutti 
unitamente  non  convengano  , Onde  la  loro 
difcendenza  fu.  cotanto  infaufta  , e dolorofu 
al  Chriflianefìmo , e le  loro  Dottrine  così  efe- 
crabili , che  nel  leggerne  l’Hiftoria , e nel  pon- 
derarne i Succedi , non  vi  farà  forfè  alcuno  , 
che  non  li  rauvifi  per  veri  figliuoli  del  Dia- 
volo , e per  veri  Difcepoli  di  quel  Maeftro , 
i 3«J («•»*•  che  fu,  dallo  Spirito  Santo  chiamato  \f]  Spiri- 
tus  mendacii  , Per  confonderne  le  fraudi»  & 
abbatterne  le  Machine  » inalzò  lUnigenito 
deH’Altidimo  fopra  una  inefpugnabile  Pietra 
la  iua  Chiefa,  nel  cui  frontifpizio  egli  fcolpì 
quelle  mifteriofè  parole,  che  fono  egualmente 
v Match.  16.  Difèfo,  e Prefagio  di  gran  vittorie,  [&]  Porta 
inferi  , cioè»  come  fpiega  S.  Epifanio  , licere^ 
. fes,  & lìarejìarcha , non  pravakbunt  acherfus 
e am . 

Eper- 
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E perche  il  defcrivere  così  gran  colè  ri- 
chiede in  Chi  fcrive  un’immenfà  accuratezza, 

& una  profonda  erudizione , (a)  Ego  Vir  vi-  * «*  b 
dens  paupertatem  meam  , con  le  parole  di 
David  fupplico  di  buon  cuore  il  Lettore  [b~]  bTfal-**a- 
Corripiet  me  Julius  in  mifericordia  , & incre- 
pabit  me  , effendo  che  [e]  Ego  dijjicìllimè  lo-  C S^tug.cpijl.8. 
nus  Judex  lego , quod  fìripjì,  fed  aut  timidior 
retto,  aut  cupidior : E ideo  inter dum  viti  a me  a, 
fed  hoec  malo  audire  à melioribus  , ne  cum  me 
reti  è fortajfe  reprehendero  , ritrfus  mihi  blan- 
diar , & meticulofam  potius  mihi  videar  in  me% 
miàm  jujìam  tulijìe  fententia?n  : Così  S.  Ago- 
nino,  il  quale  ancora  con  Humiltà  da  Huom 
grande , defìderofo  della  Correzione  de  fuoi 
Libri  , fcriilè  à S.  Simpliciano  , che  glie  ne 
mandale  una  rigorosi  cenfiira  , facendo  egli 
per  vedere,  e rivedere  i fuoi  Scritti,  maggior 
capitale  degli  occhi  altrui  , che  de  proprii  , 

[d]  Sententi am  de  hoc  opere  tuam  brevijfimam,  àum<asimtu 
fed  gr avi f simam  jlagìto  , & dim  Jìt  verifsh 
ma , feverifsimam  non  ree  ufo  . Onde  s’egli  è 
Vero,  com’egli  è verifTìmo,  il  detto  del  grand’ 

Annalifta , [e]  Haud  facilè  e/l  invenire  aliquem  c nar.ì  53.  ««. 
rerum  Ecclejìajiicarum  Tradatorem , qui  quan- 
tumlibet  titillo  Sanditatis  , atquc  Doctrince  re- 
fulferit , non  Jit  erroris  alicujus  arguendus , Noi, 

Huom  diftratto  dalle  indifpenfabili  cure  do- 
meniche, agitato  dall’eftranee , battuto  fempre 
da  nojofo  contradizioni  , e da  importuni  di- 
faftri  , e tanto  fbl  vivo  di  Corpo  , quanto 
fol  non  mai  abbattuto  di  animo,  forfè  meglio 
che  Altri  ufurpiamo  à noftro  vantaggio  l’E- 
vangelica feufa,  [/]  Rogo  te,  Habe  me  excu ? 1 
■ - fatunt 
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fatum , fe  alcuna  volta  la  nofira  Hiftoria  nel 
a Tf*i.  103.  correre  (a)  Hoc  mare  magnum  , & Jpatiofum 
v manibus,  ripieno  di  differenti  moftri  di  Here- 
fie , quorum  non  ejì  numerus , Ammalia  pujìlla 
citm  Al  agni s , ò urterà  impenfatamente  ne’ 
ciechi  {cogli  della  Chronologìa  , ò fi  abbaf- 
ferà  vilmente  nella  neghittofa  calma  di  non_> 
Tofienuti  periodi,  ò trafportata  dalla  fortuna 
de’  Venti  fi  renderà  infelice  ne’  premeditati 
racconti , ò lungi  dal  prefiffo  Porto  sbalzata 
dall’  onde  anderà  vagando  più  tofto  , che*» 
navigando,  fenza  magi  fieno  di  Vele  , e di 
Timone  , Dalle  quali  cofe  pienamente  Noi 
perfuafi  habbiamo  à bello  fiudio  publicato 
quefto  Tomo  , quando  ancor  fotto  il  Tor- 
chio fi  perfezionano  i rimanenti  , acciò  con 
Chriftiana  prontezza  fi  poffeno  nel  Secondo 
corregger  gli  errori  trafeorfi  nel  Primo , e cosi 
Tucceffivamente  negli  altri  final  compimento 
dell’Opera  , e Quindi  non  tanto  da  Noi  , 
quanto  da  Tutti  riportar  fi  poffa  il  vanto  di 
Haver  riporta  nelle  Librarie  Cattoliche  un 
Hifloria  non  men  deferitta  dall’Autore  , che 
corretta  da’ Lettori,  l’Uno,  e gli  Altri  Tempre 
Amatori  del  Vero  , Tempre  Emulatori  nel 
Giufio  , fempre  Sofienitori  della  Religione^ 
Cattolica,  e fempre  veri  Figli  di  quello  Spi- 
b rito,  che  (£)  DiligiP  Miferìcordiam  , & Judi- 

cium  . Gradifea  in  tanto  Chi  legge  quefta_> 
nofira  non  difpregevole  fatica  , e negli  auve- 
nimenti  fcosl  copiofi  in  numero  , e cosi  ec- 
* t-vag?.  e.»iu  celienti  in  qualità  , che  deferiveremo  , (c)  Si 
quicquam  à nobis  vel  omijjùm  negligentia , nel 
minus  accurati  cxpojitum  videatur , nomo  nobis 
• ~ crimini 
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crimini  da  , lllud  fccum  cogitans,  Nos  Hijtfb 
riam  difperfam  , dijfipatamque  in  unum  colle - 
gìjjc  , quò  militati  hominum , quorum  grafia 
tantos  , & tam  graves  labores  fufeepimus  , in- 
ferviremus.  Così  Evagrio  della  lua  Hiltoria  , 
e così  Noi  della  Noltra. 


PRO- 


a S.HierJnepifl . 
ad  Dam. 


b S.^fuj.U.i.c. 
I.  fon.  duas  epifl. 
Tclag.  ad  Bonif. 


c Orig.  in  Com- 
ment.  in  Lucairu 
hom . 16, 


d S.Hier . cowfr. 
il»  fine . 


P R OTES  T A 

.DELL'AUTORE. 

S Girolamo  nulla  volle  definire  fopra  la  parola  Hj- 
^ pofiafis  controverfa  in  quell’età  , fenza  udirne, 
prima  l’Oracolo  della  Sede  Romana,  e perciò  fcrils’cgli 
à Damalo  (4)  Obfecro , ut  mthi  litteris  tuis  firve  tacenda- 
rum  tfi've  àicendarum  trium  Hypofiafeon  detur  auttori - 
tas . Non  timebo  , Tres  Hypofiafes  dteere , fi  jubes  . 
S.  Agoftino  fottopofe  alla  correzione  Pontificia  li  Tuoi 
Scritti  contro  Pelagio,  fcrivendo  al  Pontefice  Bonifacio, 
{b)  H&c  ad  tuam  potiffmum  dirigo  Santtitatem  non  tàm 
difccnda  , quàm  examtnanda  , & ubi  forfitan  ahqutd 
difplicuerit , tmendanda  confiituo . Origene  quella  Pro- 
tefla  prefifle  ad  alcune  lue  Opere  (c)  Ego  opto  ejfe  Eccle- 
fiafiteus , & non  ab  Harefiarcba  aliquo  , (ed  Chriftt  uo- 
cabalo  nuncupari , (£?  habere  nomen  , quod  benedicitur 
fuper  terram  j & Cupio  tàm  opere,  quàm  fìtta  effe,  & 
dici  Chnflianus  ■ Con  li  medefimi  fentimenti  di  humi- 
le , e pronta  foggezione  l’Autore  di  quella  Hilloria  pro- 
tella  di  lottomettere  ogni  lenfo  , ò parola  di  efTa  alla. 
Santa  Sede  , e Pontefice  Romano , ( d ) Et  omnes  propofi- 
tiontm  fuarum  rtvulos  uno  Ecclefiu  Sole  ficcare'. 
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C L E M E N S 

PAPA 

UNDECIMUS* 

AD  FUTUR AM  REI  MEMORI  AM  ■ 


U M ficùt  Dileóhis  Filius  Domi-, 
nicus  Berninus  Romanus  Nobis 
nuper  exponi  fècit , ipfequoddam 
Opus  in  qua tuor  Tomosdivifum, 
cui  Titulus  - tìifioria  Univerfale 
di  tutte  ìHerefk  da  S.  Pietro  Apo- 
jtoìo  Jhial  Pontificato  d Innocenzo  XI L &c.  - 
compofuerit , illudque  Typis  in  Alma  Urbo 
Nonrà  ad  publicam  utilìtatem  mandare  in- 
tendat»  vereatur  autem»  nepoftquam  inlucem 
prodierit , alii , qui  ex  alieno  labore  lucrum  quae- 
rune,  didum  Opus  in  ipfius  Dominici  prxju- 
dicium  iterum  imprimi  fa  cere  curent  . Nos 
ejufdem  Dominici  indemnitati  providere,  ipfurn. 

c que 
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que  fpecialibus  fàvoribus , & gratiis  profèqui  vo- 
ìciites»  & à quibufvis  excommunieationis,  fu- 
fpenfi  & interdici,  aliifque  Ecclefiarticis  Sen- 
tentiis,  cenfuris,  & pcenisàjure,  vel  ab  homi- 
ne  quavis  occasione,  vel  causa  latis,  fiquibus 
quomodplibet  innodatus  exiftit»  ad  effedumj 
prefèntium  dumtaxat  confequendum  , harum 
ferie  abfolventes , & abfolutum  fore  cenfentes , 
fupplicationibus  ejus  nonnine  Nobis  fuper  hoc 
humiliter  porredis  inclinati,  prefitto  Domini- 
co  , ut  decennio  proximo  à primaevà  didi 
Operis  impreffione  computando  durante , dum- 
modò  à Diledo  Magiaro  Sacri  Palatii 
A popolici  priùs  approbatum  fit , nemo  tàm  in 
Urbe  pradida  , quàm  in  reliquo  Statu  Ec- 
clefiartico  mediate , vel  immediate  Nobis  fu- 
bjedo  didum  Opus  fine  fpeciali  di  di  Domi- 
nici , aut  ab  eo  caufam  habentium  licentià 
imprimere , aut  ab  alio , vel  aliis  imprefliimJ» 
vendere  , aut  venale  habere  , leu  proponere 
portiti  A porto  fica  audoritate  , tenore  praefen- 
tìum,  concedimi^,  & indulgemus.  Inhibentes 
proptereà  utriufque  fexus  Chrifti  fidelibus , 
praefertim  librorum  Imprefibribus  , & Biblio- 
polis  fub  quingentorum  Ducatorum  auri  do 
Camera , óc  amirtìonis  librorum , & Typorum 
omnium  prò  una  Camera?  Apoftolica? , & prò 
alia  eidem  Dominico  , ac  prò  reliquà  tertiis 
partibus  Accufatori,  & Judici  exequenti  irre- 
mirtìbiliter  applican.  &eo  ìpfo  abfque  ullà  de- 
claratione  incurren.  pcenis,  ne  dido  decennio 
durante  , Opus  praedidum  , aut  aliquam  ejus 

pat- 
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partem  fine  hujufmodi  licentià  imprimere,  aut 
ab  aliis  impreflum  vendere  , fèu  Venale  pro- 
ponete, quoquomodoaudeant,  fèu  praefumant. 
Mandantes  proptereà  Dileètis  Filiis  Noflris  , 
& Apoflolicae  Sedis  de  Latere  Legatis  , fèu 
eorum  Vicelegatis  , aut  Praefidentibus  , Gu- 
bernatoribus , Praetoribus , & aliis  Juflitiae  Mi- 
niflris  Provinciarum  , Civitatum  , Terrarum , 
&.  Locorum  Status  N offri  Ecclefiaflici  predi- 
ali , quatenùs  eidem  Dominico , fèu  ab  eo  Cau- 
fam  habentibus  prcdi&is  in  praemiffis  efficacis 
defènfionis  prajfidio  afilflentes,  quandocumque 
à Supradiclo  Dominico  requifiti  fuerint,  poe- 
nas  praefatas  contrà  quofcumque  inobedientes 
irremiffibilitef  exequantur . Non  obflan.  Con- 
flitutionibus  , & Ordinationibus  Apofloiicis  , 
ac  quibufuis  Statutis , & confiictudinibus , etiam 
juramento,  confirmatione  Apoflolica,  velqua- 
vis  firmitate  alia  roboratis  , Privilegio  quo- 
que , Indultis  , & litteris  Apofloiicis  in  con- 
trarium  praemifTorum  quomodolibet  conceflìs , 
confirmatis,  & innovatis  . Quibus  omnibus  , 
& fingulis  , illorum  tenores  praefentibus  prò 
piene  > & fufflcienter  expreffis  , & ad  verbum 
infèrtis  habentes,  illis  alias  in  fuo  robore  per- 
manfuris  , ad  prxmifTorum  effeélum  hac  vice 
dumtaxat  fpecialiter  , & expreffe  derogamus, 
caeterifque  contrariis  quibufcumque.  Volumus 
autem , ut  praefèntium  tranfumptis,  etiam  im. 
preflìs  in  libris  ipfis  manu  alicu  jusNotariipu- 
blici  Subfcriptis  , & Sigillo  alicujus  perfonae 
in  Dignitate  Ecclefiailica  conflitutae  munitis 

e * eaJem 
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eademfides  Ubique  adhibcatur , quae  ipfìs  prae- 
fentrbus  adhiberetut , fi  fòrent  exhibitae , vel 
oftenfas.  Datum  Romae  apud  Sanéhim  Petrum 
fub  Annuio  Pifcatoris  Die  v 1 1.  Martii  Moccv. 
Pontificatus  Noftri  Anno  Quinto. 


Loco  ►fi  Annuii . 


F,  OUverius, 


I : 

Impri- 
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Imprimatur . 

Si  videbitur  Reverendifsimo  Patri  Sacri  Apo- 
flolici  Palatii  Magiftro . 

T)r  deZaulis  Epifcopus  Verulanus 
Vìcesgerem . 

H Avendo' lato  per  ordine  del  Revcrcndiffimo  Padre  Macftro 
del  Sagro  Palazzo  Fri  Paolinp  Bernardinj  de’  Predicatori  un 
Libro  confrinente  l’ Iftoria  de'  primi  tre  Secoli  di  tutte  i'Hcrefie  de- 
Icritta  da  Domenico  Bernino,  non  hò  ritrovato  colà  alcuna  contraria 
alla  Santa  Fede  , Conftituzioni  Apostoliche  , e buoni  coftumi  ; anzi 
hò  veduto,  che  narra  le  cole  con  chiarezza , e l'appoggia  a'fentimen- 
ti  degli  Autori  più  accreditati:  Pertanto  lo  giudico  degno  della  Stam- 
pa per  utilità  comune . In  fede  &c. 

Dai  Convento  de'SS.  Apoftoli  li  1 5.  di  Marzo  1705. 


F-  Ale ff andrò  Hurgos  T biologo  de'  Min-  Conventuali , 
t Lettore  Publico  dell' Iftoria  EccleJiaftica  in  Perugia. 


:.n 


F.ftendofi 


Sente,  tpifl.  551. 


v 


ESsendofi  da  me  Ietto  colla  dovuta  attenzione  per  ordine  del 
Reverendiflìmo  Padre  Macftro  del  S.  Palazzo  il  Primo  Tomo 
intitolato  : Hi/lori*  di  tutte  I’Herefe , deferiti a da  Domenico  ‘Bernina 
dal  primo  fino  à tutto  il  quinto  Secolo , non  mi  è auvenuto  incontrar- 
mi in  fentimcnto  alcuno  diflònante  da' Dogmi  della  Santa  Fede  , c 
Coftituzioni  Apoftoliche,  ò pur  contrario  alla  Pietà  > e Difciplina  de* 
Chriftiani  Coftumi . Anzi  all'incontro  l’hò  ammirata  come  un  Ope- 
ra non  folo  dilettevole , e vaga  per  la  Sagra  > e morale  erudizione  » 
c fedele  Chronologia,  che  con  candida  eleganza  4/  fide»  c con  ben  or- 
dinata teflàtuta  contiene  j mà  altrcii  utile  > e profittevole  à ciafcuno  , 
per  la  Tana  dottrina  > e virtuofe  gefta  , che  adduce  con  fommo  decoro 
della  Chielà,  e della  Cattolica  Fede  • Onde  à mio  parere  ella  è la  lode 
di  le  mede  funame  fi  può  indrizzare  all'Autore  il  fentimcnto  di  Seneca: 
(a)  Habts  verba  in  potevate  : non  effèrt  in  te  oratio  > nec  longius  quarta 
deflinafliy  trabit . . • Prejfa  funt  omnia,  rei  aptata  . Loqueris  quan- 

tum  vis , eyplùs  ftgnificas , quarti  loqueris  • Che  perciò  la  giudico  de- 
gna di  goder  la  luce  delle  Stampe;  e di  doverli  inoltre  per  la  commu- 
nc  utilità  profeguirc  . Dal  Convento  della  Minerva  li  1 J.  di 
Marzo  170  J. 

Fra  Gregorio  Maria  Smeriglio  dell'  Ordine  de  Predicatori 
Maefiro  in  Sac.  T biologia , e Confai  tare  della  Sac.  Con- 
gregatone dell' Indice . 


Havendo 
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H Avendo  di  commilitone  del  Reverendiffimd  Padre  Paolino 
Bcrnardinj  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  attentamente  riveduta 
l Opera  intitolata  : Hi  fiori  a di  tutte  l’HtreJìe  > Tomo  Primo , defini- 
ta da  Domenico  ‘Bernina  col  ri  fi  dio  , che  i vincoli  quantunque 

volontari!  del  Santo  Matrimonio  rendano  non  meno  difficili  le  ferie 
applicazioni  allo  ftudio  delle  cofe  fiere  , di  quello  che  facciano , ben- 
ché per  ragioni  di  verfe  Tifte/fi  legami  de‘  Prigionieri , nella  lettura  di 
efla  hò  fperimcntato  uno  ftupore  non  di  filmile  à quello  , dal  quale 
fù  forpre  fo  S.  Ifidoro  nel  conliderare  , che  Paolo  l'Apoftolo  anco  tra* 
ceppi  promulgava  Dogmi  Evangelici  : (a)  Magna  me  admira- 
tione  afficìt  P aulì  forti  ludo,  perquam , (y  cum  in  judiciunì  vacare- 
tur-,  Concionatori.!  munire  fungebqtur . E la  concepita  meraviglia  vi  è 
r»iù  mi  fi  è accrefciuta , per  non  ha  ver  trovato  in  tutta  efla , cofa  per 
minima  che  fi  fia , la  quale  ripugni  alla  Verità  della  Santa  Fede , ed 
all'oneftà  dc’coftumi , eflendo  più  torto  in  ogni  fua  parte  ugualmente 
indrizzataalla  purità  dell'una , ed  al  buon  regolamento,  dell’altra, ed 
infiemc  arricchita  di  nobile  fcielta  di  SS.  Padri  > Sacre  Erudizioni , 
fmeerità  di  racconti , e Zelo  della  Cattolica  Religione  : Che  però  fico- 
me  non  temo  di  affermare , che  in  sì  eccellente  intcrtìtura  di  Erefie_i, 
dalla  Santa  Sede  fempre  abbattute  > e disfatte  fecondo  la  promeffa  di 
Chrifto  (b)  Porta  Inferi  ( cioè,  giufta  il  fentimento  de’Padri  del 
Quinto  Ecumenico,  Secondo  Cortantinopolitano  Concilo  : (c)  H*- 
rettcorum  mortifera  lingue  ) non  prxvalebunt  advertùs  eam , piena- 
mente concorrano  quelle  condizioni , che  nc*  fuoi  libri  defidcrava  il 
Blcfen/c  (d)  Quattrini  nibil  ibi  refìdeat » quod  Leciorem  offendati  quod 
induca:  errorem , quod  virtutem  non  txerceat,  quod  non  adificet fidem, 
quod  vitam  noniftruat,  quod  non  fa  pia  t honèjìattm  , Cosà  parmi  di 
poter  con  ragione  applicare  all’  Autore  di  effa  ciò , che  di  OroGo 
Iftorico  ancor  egli , lafciò  fcritto  S.  Agoftino(e)  Religiofus  Juvenis, 
Cattolica  pace fra  ter , vigili  ingenio , paratus  eloquio, flagrarti ftudio , 
Utile  vas  in  Domo  Dei  effe  deftderans . In  fede  di  che  &c. 

Roma  nel  Collegio  di  S.  Paolo  alla  Regola  della  Provincia  di 
Sicilia, li  io. Marzo  1705. 

Fra  'Bonaventura  Sant’  Elia  da  Palermo  Maeftro  in  Sac. 
Teologia , già  Efaminatorii  e nella  Corte  Romana  Pro- 
curatore, bora  Regente  generale  del  Terrò  Ordine  di 
S-  Francefeo , Consultore  della  Sac.  Con  gre  gavone  dell' 
Indice,  e della  Santa  Vniverfale  Romana  Inquifigiont 
Qualificatore  . 

Impri- 


a S.  Ifidor.ìii,  3, 
cpifl.  1 96. 


b Matti,.  16. 

c C oncil.  Cmflint. 
li.  Occumen.  y. 
paulò  ante  C inti- 
nti , 


d Tetr.  Blcfcru 
epift.  77. 


e S.  Maga  fi, epift, 
*8. 
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Imprimatur, 

JFr.  Paujinus  Berna  rdinius  Ordinis  Prxdica- 
torum,  Sacri  ApoftoJici  Palatii  Magi- 
Ber. 
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INDIC  E 

DE  CAPITOLI» 

Che  Ji  contengono  in  quejlo  primo  Tomo . 

SECOLO  PRIMO . 

C A P I T O L O I. 

S.  Pietro  A portolo  di  Betfaida  creato  Pontefice 
dal  meaefimo  Giesu’  Chiusto  l’anno  34. 
di  nortra  fallite. 

Superiorità  eli  S.  Pietro  f opra  tutto  il  Chriftianefimo : Prima 
Confezione  eli  fedr.Stmon  Mago-fi ue  qualità,  magie, here- 
fie  , e difpute  con  ejfo . Tentatici  eh  Ckennto  per  l'unione 
eie  Ile  elue  Leggi  V occhia , e Nuova:  Concilio  di  G 1 or  u fa- 
lem  me  fopra  quejlo  f oggetto  : Abolizione  della  Circonci- 
fione  : Altercatone  trà  S.  Pietro , e S.  Paolo  calunniata 
dagli  H eretici , e di f e fa  da' Catto  li  ci  : Herefie  di  Cherinto 
Autor  de’ Millenarh , e fiua  morte  : H ere  fedi  Nicolao  , 
eNicolaiti.  Donne  Dtaconejfe , Presbitero,  & Epifico - 
pejfe:  Loro  qualità,  e grado:  Venuta,  e permanenza  di 
S.  Pietro  in  Roma,  impugnata  dagli  H eretici,  ajferita 

da’Cattolici:  Inganni , Herefie,  e Magie  di  Simon  Mago 
in  Roma  : Origine  della  T onfura  Ecclefiajìica  ; Alterca- 
tone di  S.  Pietro  con  Simon  Mago  in  Roma:  Volo  di 
S imo  ne  per  l’aria  : Suo  precipizio , e morte  ■ pag.  3 

CAPITOLO  IL 
Lino  di  Volterra  creato  Pontefice  nell’anno  70. 

Monandro , e fue  Herefie  ; Ebione  fue  Herefie , e diverfè 
Sette  di  Ebioniti  : Libri  del  Pontefice  S.  Lino  : Sua  at- 
tentane, e zelo  contro gli  H eretici . Suo  Decreto  contro 

f la 
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la  vanita  delle  "Donnr.Calunniato  dagli  H eretici  modera 
ni , e venerato , e difefo  da’C att olici . 27 

CAPITOLO  III. 

Cleto  Romano  creato  Pontefice 
nell’anno  81., 

Clemente  Romano  creato  Pontefice 
. nell’anno  93. 

Scritti  di  S.  Clemente  Papa  : Efifienzn,  e validità  delle 
Tradizioni , de'  Canoni  detti  degli  Apoftoli  y e della, 
Pr attica  antica  della  Mejfa  nelle  fue  Orazioni  , e Ceri- 
monie . 3 1 
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SECOLO  SECONDO. 

CAPITOLO  I. 

Anacleto  Greco  creato  Pontefice  3.  Aprile  103. 

Decreti  di  Anacleto , t Riformazione  del  Clero  : Stabili- 
mento, & ornamento  del  Sepolcro  di  S.  Pietro-.  Biafimato 
dagli  H eretici  moderni . Elxao , e fue  Herefie  . 43 

CAPITOLO  IL 
Evarifto  Greco  creato  pontefice  z-6.  Luglio  iiz. 

Herefie , e Cofiumi  abominevoli  de'Gnofiici , e di  Corporate 
lor  Capo . ffotizia  di  diferenti  nomi, con  cui  in  differenti 
età  furono  chiamati  li  Chriftiani.  Adamiti t loro  Herefiei 
Operazioni,  e Decreti  di  È vari  fio. E itolo  di  Chi  e fa, e fua 
figmficazjone . Croce , Perche , e come  ufata  da  primi 
Chrifiiani  ne'T empii,  Cafe , e nel  fègno  alla  fronte  . Dia- 
coni Regionarn , e Cardinali . Herefie  impercettibili  di 
•Bafilidf . Saturnino  , e fue  Herefie . 46 

CAPITOLO  III. 

AlelTandro  Romano  creato  Pontefice 
15.  Novembre  12.1. 

Decreti,  e Scritti  del  Pontefice  S.  Aleff andrò,  57 

CAPITOLO  IV. 

Siilo  Romano  creato  Pontefice  zi.Settem- 

• bre  13Z, 

Decreti  di  Sifio , e E itoli  de'  Pontefici  Romani  impugnati 
dagli H eretici , e difefi  dai  Cattolici • 53 

CAPITOLO  V. 

Telesfòro  Greco  creato  Pontefice  ^.Aprile  14Z, 

Herefie,  Libri,  e Spiritualità  hipocrita  di  V alentino  . Sacri- 
ficti  Cattolici , perche  celebrati  à Porte  aperte,  lumi  accefi, 
( fuono  di  Campane  • Eufrate  Autor  dell’Herefia  degli 

{ Z Ofiti . 
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OJìtt . C ain  ani , e loro  eftcrabtli  herefie  . Sethiani , e loro 
Herefie.  Origine  de'  Caratteri . Decreti  di  T elesforo  im- 
pugnati dagli  H eretici , c difefi  da' Cattolici.  60 

CAPITOLO  VI. 

Higinio  Atheniefè  creato  Pontefice 
13.  Gennaro  13*4. 

Venuta  à Roma  di  Valentino , e di  Cordone  : Herefia  di 
queftt:  Raumedimento  di  ambedue  , loro  abjura , e con- 
dannazione della  Dottrina . 67 

CAPITOLO  VII. 

Pio  di  Aquileja  creato  Pontefice  if. Gennaro  158. 

Decreti  di  Pio  circa  la  celebrazione  della  Pafqua,  e la 
Reiterazione  del  Battefimo  : Indicazione  dell' oppofizio- 
ne , ch’bebbero  quefti  due  Decreti  da  molte  Chiefc , e delle 
due  poderofe  Plerefie  de’ Quarto  dee  imam  , & Anabat- 
ttfii . 69 

CAPITOLO  Vili. 

Aniceto  Siro  creato  Pontefice  24.  Luglio  167. 

I nfruttuofi  trattati  di  S.  Policarpo  col  Papa  per  la  rivoca- 
zione del  Decreto  della  Pafqua . Herefte  di  Marciane , 
e calunnia  degli  H eretici  moderni  in  diferedito  di  Ro- 
ma . Herefie  ai  Apelle  , di  Hermogene , di  Seleucio , di 
H ermi  a , di  Montano , e di  Efchine  ■ Morte  di  Mon- 
tano , e delle  fue  Profetejfe  . Herefie  di  Proculo , e di- 
ruerfe  Sette  de' Montanifii . Taziano,  fu  a Virtù , 
Dottrina , e caduta  nell Herefia  di  Marc  ione.  Acqua- 
rii, ò Hjdroparaftt . Contrarietà  dell’ Herefie . Setta-» 
degli  Encratici , e de’Doctti . Dectcti  di  Aniceto . 7 1 

CAPITOLO  IX. 

Soterodi  Fondi  creato  Pontefice  4-Maggio  175*. 

Sollecitudine  di  S otero ,e  fuo  procedimento  alle  Chiefe  invafe 
dall'Herefia . Liberalità  de’ Papi  nebifogni  del  Chrifita - 
nefimoperla  confermazione  della  Fede. Decreti  di  S otero 

contro 
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contro  gli  H eretici . Bardeffane , fitta  dot  trina  ,fama.  e ca- 
data  nell' HerefiadtV aleni  ino  : Altri  moltt  Seguaci  di 
V alentino , tra  quali  A^arco  malingnijfmo  H ipocrita , 
fame fiffimo  Mago . 89 

CAPITOLO  X. 
Eleutherio  di  Nicopoli  in  Grecia , creato 
• > ' Pontefice  Maggio  179. 

Abjura , e ricadimento  di  Valentino,  Cordone , e Marcia- 
ne, e laro  morte , Decreti  di  Eleutherio  contro  i Montani- 
ni , Mar  doniti , & E aeratici . Degradatone  di  due 
Preti  Blafio  , e Fiorino , e lorq  Uerefie , 9 5 

CAPITOLO  XI, 

Vittore  Africano  creato  Pontefice  z.  Giugno  1 94. 

Pr incipit  di  pervtrfione  in  E ertulliano . Hereffe  di  E beo- 
doto  Coriario , di  Artemone , di  E heodoto  Argentiere 
Capo  de’  Melchifedechiani , de’ Mafia  (li , e di  Praxea . 
Rtfioluzjone  di  Vittore  per  H offervanZA  del  Decreto  di 
Papa  Pio  circa  la  celebrazione  della  Pafqua . Conditi 
a tal’ effetto  intimati.  Rifoluzioni  quivi  prefie.  Rimo- 
firanze  in  contrario  delle  Chiefie  deli'  Affla . E orribile 
Scommunica  fulminata  da  V ittore  contro  loro  : e mira - 
Co  lofi  auvemmentt  in  comprovazione  del  Decreto . 97 
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SECOLO  TERZO. 

CAPITOLO  L 
Zefirino  Romano  creato  Pontefice 
8.  Agoffo  203. 

Condanna , Raumedimento,  Ricaduta,  e Morte  di  Praxea. 
Conni crfionc  mirabile  dt  Natalio.  Stmmacbiani  H eretici 
Marcioniti . Di/futa  celebre  de'Cattolici  contro  li  Mah - 
tanifii  Decreti  di  Zeferino  contro  loro . Scommunica 
contro  Proculo , e Tertulliano , Calunnia  mahgmfima 
del  Rhenano  contro  S.  Zefirino . V ita , Scritti , Herefie , 
e morte  dt  Tertulliano , e di  Origene  • V alefiani , e loro 
flercfia . Origenifli  /empiici , e T urpi . Di/corfp  /opra 
la  V ali  dita  , Antichità , Origine , V erfioni , Idiomi  di 
tutti  li  Libri  della  Sacra  Scrittura , e della  oppo/izJone  , 
che  l e fanno  gli  H eretici . 109 

CAPITOLO  IL 

Califfo  Romano  creato  Pontefice  2.  Settem- 
bre 22?. 

Decreti  di  Papa  Califfo  . 144 

CAPITOLO  Uh 

Urbano  Romano  creato  Pontefice  21.  Settem- 
bre 22  6. 

Proporzione  fi  ereticale  del  V efcomo  di  Rofdra  : Suo  r au- 
ledi mento  , (f?  abjura . Calunnia  degli  H eretici  moderni 
contro  S.  Urbano , rigettata  da’ Cattolici . 145 

CAPITOLO  IV. 

Ponziano  Romano  creato  Pontefice  24.  Giu- 
gno 233. 

Miracolofa  Confezione  di  Fede  Cattolica  dettata  dalla 
Madre  di  Dio . Calunnie  degli  H eretici  contro  S.  Pon • 
sciano  ,e  Sua  difefa . 146 
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CAPITOLO  V 

Antcro  Greco  creato  Pontefice  3.  Decembre  237. 

Fabiano  Romano  creato  Pontefice 

16.  Gennaroz38. 

CrTÀ7?i^ÌtH*ÌÌS'  FabUn0'  Herefie nell' Ara. 
bta  de  Benllani , Epicurei , V albani,  & He  Ice  fati. 

Perfecuzjone  di  Decio  Imptradore . Numero  de  C bri- 
fitani  caduti  nell  Idolatria.  Rigore  di  S.  Cifri  ano,  bia - 
limato  da  fuoi  malevoli , , moderato  dal  Clero  di  Roma . 
Sctfma  di  Feltctjfmo , Privato , e Nevato . Origine  dell 
Herefia  de  Novazióni.  * g 

C A PITOLO  VI, 

Cornelio  Romano  creato  Pontefice  nel  mefe 
di  Aprile  25*4. 

Pr attiche  , e querele  di  Feticismo,  e di  Nevato  contro 
Stornello.  Novazióne,  e fue  ree  qualità  Promoffo 
da  Nevato  al  Pontificato  contro  Cornelio  . Sue  Bere- 
fie.  Di  ferente  cofiume  de  V efiimenti  Laicali,  Mona- : 
cali  , ( Clericali  Operazioni  del  Pontefice  contro  lo 
IHerefie  di  Novali  ano.  Canoni  Penitene 
yali.  Conci  fi  oro  \ e Suppliche  dell'Antichità.  Scritti 
dt  N ovattano,  e di  S,  Cornelio  . Calunnie  derlt  He - 
retta  moderni  H eretici  Acquarii.  Forma  dell  Eie 
ZJone  antica  de  Papi , , de  Vefcovi  '.  ÌSS 

CAPITOLO  VII. 

Lucio  Romano  , creato  Pontefice-» 

18.  Ottobre  zff. 

Decreti  di  Lucio  contro  li  Novazióni . 

CAPITOLO  Vili. 

Stefano  Romano  creato  Pontefice  9.  Aprile  257. 

Jlerefia  de  Montenfi  propagata  in  Spagna , e de' Nova. 
&*am  m Francia . Primi  Autori  dell'  Herefi a degli 

Ana * 


Digitized  by  Lìoogle 


Anabattifti . Difordwe  malamente  introdotto  in  alcune 
Chieje  dt  ribattezzare  : Oftmazjone  di  Firmiliano  in 
continuarne  il  coftume  . Scommunica  di  Firmiliano  , e 
fuoi  adherenti . Querele  de  Scommunicati , e loro  unione 
con  S.  Cipriano  contro  il  Pontefice  S.  Stefano  > e fcandalo 
che  ne  proviene . Difefa  di  S.  Cipriano . Biconciliazjo • 
ne  commune  • Co  fianca  invincibile  del  Pontefice  S.  Ste- 
fano . Cerimonie  de'  Batte  fimi  antichi,  e Validità  del 
Batte  fimo  detto  degli  Apofioli . 1 6 8 

CAPITOLO  IX. 

Siilo  II.  Atheniefe  creato  Pontefice 
zt\.  A godo  z6o. 

Decreto  di  Sifio  contro  gli  Anabattifii  - Battefimo  de'  Mon- 
tanifii  dichiarato  invalido . Herefia  diSabellto,  e fua 
antica  prima  origine  ■ Calunnie  contro  S .Gregorio  T hau- 
maturgo.  S etta  degli  Angelici,  e degli  Apofi olici , I79 

CAPITOLO  X. 

Dionifio  di  Calabria  creato  Pontefice 
iz.  Settembre  z6i. 

Calunnie  contro  S.  Dionifio  Aleffandrino . Condanna  di 
Sabellio . Scritti  del  Pontefice  S.  Dionifio  numerofi , ca 
poderofi  fopra  il  Mi  fi er  io  della  Santifima  Trinità  . 
Paolo  Samofateno , e fua  Herefia.  Concilii  à tal' effetto 
intimati , e fua  condanna . 182 

CAPITOLO  XI. 

Felice  Romano  creato  Pontefice^ 

31.  Decembre  zjz. 

T nonfo  di  Aureliano , Prigionia  di  Zenobia , e convcr- 
fione  d’effa . Dottrina  , e fritti  dt  S-  Felice  Ponte- 
fice. 190 
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CAPITOLO  XII. 

Eutychiano  Tofcano  creato  Pontefice 
4.  Giugno  Z73. 

Vita,  H crepe , e morte  di  Manete  Capo  della  Setta  de * Ma- 
nichei . Decreti,  e Scritti  di  Eutychiano  contro  gli  H ere- 
tici. Origine  di  benedir  nella  Pafqua  Copra  rii  Altari 
Carni , Pefci , "Uova , e Frutti . 

CAPITOLO  XIII. 

Cajo  della  Dalmazia  creato  Pontefice 
1 6.  Decembre  z8y. 

Infoiente  de  Manichei,  e bando  Imperiale  contro  diefft. 
fi  ter  ace , efue  H crepe  ; egraziofo  fuccejfo  tra  unHiera- 
cita,  (tf  un  Cattolico . 20  % 

CAPITOLO  XIV. 

Marcellino  Romano  creato  Pontefice 
2.  Maggio  2.96. 

Perfecuzjone  di  Diocleziano, e fuoi  Editti  contro  lePerCone, 
le  Chiefe , t Libri  dcChrtpiani . Origine  dell H ere, Sa 

de  Donatipi . Caduta  del  Pontepce  Marcellino  , e fua 
dtfefa . Morte  di  Diocleziano , e Maffmiano . 205 
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SECOLO  QJJARTO. 

CAPITOLO  I. 

Marcello  Romano  creato  Pontefice 
zi. Novembre  304. 

Vefcovi  Traditori , loro  Sinodo  in  Cirta,  e rifoluzJone 
t Scifma  de’Donatifii . 1 1 1 

CAPITOLO  II. 

Eufebio  Greco  creato  Pontefice 
y.  Febraro  309. 

Arrio  ,fue  Dottrine,  e qualità:  e Predizioni  varie  dell' He- 
refia  Arriana . 2 1 3 

CAPITOLO  III. 

Melchiade  Romano  creato  Pontefice 
3.  Ottobre  311. 

Ricor fo  dt'Donatifìt  alt I tnferadore  ■ Concilio  di  Roma 
[opra  quejìo [oggetto  ■ Condanna  di  Donato , e de'Donatt- 
Jìi . Caritatevole  progetto  del  Papa  per  quietarli  ■ Poro 
contumacia a nuovo  ricorfo  à Ce  far  e ■ Decreti  di  S,  Mel- 
chiade contro  li  Manichei  , 2 1 5 

CAPITOLO  IV- 
Silveftro  Romano  creato  Pontefice 
j.  Febraro  314.  1 

PI uovi  ricorfì,  tumulti,  Hereji* , e Condanna  de'Donatifti . 
Herefie  di  Arrio . Concilio  di  Niceà  ; Suo  Corfo , Rtfo- 
luzioni , Canoni , e DeCiftoni  contro  gli  Arriam , Quar- 
todecimani,  e Novaztani . Principio  della  Perfecuzto- 
ne  degli  Arriani  contro  S ■ Athanafo  . Conciliabolo  di 
T irò , e condanna  tngiufitffmA  di  quel  Santo . >18 
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CAPITOLO  V. 

Marco  Romano  creato  Pontefice 
if.  Gennaro  336. 

Nuove  accufe  contro  S.  Athanafio  ; e fuo  efilio  in  T roveri . 
Baldanza  dell’ Herefia  Arriana  . Spergiuro  di  Arrio , 
e fua  obbrobiofa  mortr.S imbolo  Niceno  impofio  a recitarfi 
da  Sacerdoti  nella  Me  fa . * 23  7 

CAPITOLO  vi. 

Giulio  Romano  creato  Pontefice 
2/6.  Ottobre  336. 

Malattia,  T e fi  amento  , Morte,  & Elogio  dell'Impera- 
dor  Cofiantino  • Sucejftone  de  fuoi  E re  Figliuoli  all ’ 
Imperio.  Inclinazione  di  Cofianzo  à favor  degli 
Arri  ani.  Qualità  difiapa  Giulio.  Nuova  condan- 
na di  Arrio , e nuovo  e fame  della  caufa  di  S.  Athana- 
fio.  Concilii  à tal' efetto  intimati . Venuta  del  Santo 
à Roma,  fuo  Simbolo,  e fcritti.  Progredì  degli  Ar~ 
ri  ani  in  Oriente . Conciliabolo  di  Antiochia.  Co  fian- 
ca impareggiabile  di  Papa  Giulio.  Nuovi  attentati 
di  Eufebio  di  Nicomedia,  e Crudeltà  immenfe  di 

' Gregorio  di  Cappadocia  intrufo  V e [covo  di  Aleffan- 
dria  . Morte  delli  due  Eufebii  Nicomedienfe , e Ce- 
farienfe  . Pietà , Ufficii , e Zelo  di  Papa  Giulio . Con- 
cilio di  Sar dica  - fuo  corfo , e rifoluzioni . Semiarriani , 
e loro  Herefia . Fot  ino , e fue  Herefìe . Audeo , e fue 
Hertfie . Antropomorfiti  , e loro  Hercfie  , Violenze  , 
facchegiamenti , e tumulti  de’Donatifii . Vinti, 
cafiigati  da  Cefare . 242 

CAPITOLO  VII. 

Liberio  Romano  creato  Pontefice 
8.  Maggio  3fz. 

Baldanza  dell' Herefia  f, otto  quefio  Pontificato . Dichia- 
razione di  Cofianzo  a favore  dell'  Arri anefimo  . Zelo , 
e cofianza  di  Liberio . Concilio  d.'  Arlts , e fuo  infaufio 
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corfo  . Concilio  di  Milano  . 7.clo , c Scritti  di  Lucifero 
V efcovo  di  Cagliari.  Corfo  del  mentovato  Concilio  di 
Milano  . Condanna  di  S.  Athanafio . Efilio  di  Papiu 
Liberio  e dell'Ofio.  Felice  li-  Antipapa,  efue  qua- 
lità ■ Venuta  di  Coftanzo  [à  Roma , e fatti , e detti  delle 
Dame,  e Popolo  Romano . Conciliabolo  di  Sirmio . He - 
refe , e condanna  di  Fot  ino-  Tre  celebri  Confezioni  di 
Fede  di  quel  Concilio  . Caduta  del  grand'Ofio,  e di  Libe- 
rio : e difefa  di  quefto  , Martirio  di  S.  Felice  II . Papa  . 
Convezione  di  Liberio.  Aezio , e fue  H ere fie.  Indica- 
zione di  molte , e diverfe  Herefie  di  quel  tempo . Appli- 
cazione indefejfa , ma  impropria  di  Coftanzo  itegli  affari 
della  Religione . Concilio  di  Rimmi , e fio  Corfo.  Per - 
fecuzione degli  Arriani contro i Cattolici.  Conciliabolo 
di  Seleucia , di  Coflantinopoli  , e di  Lampfaco  ■ Ma- 
cedonio, fue  tìerefie , e crudeltà  ■ Eudoxio , & Eu- 
nomto , e loro  efecrande  Herefìe.  Morte  di  Cofianzo 
Imperadore  : Succeffione  di  Giuliano  Afflata , & in- 
dulgenza di  Religione  fiotto  quel  Principe . Scifma  di 
Lucifera  ? e Setta  de  Luciferiani . Per  fecuzione  contro 
S-  AthanafiOi  Ritorno  de’Donatifii  in  Africa, e loro 
immenfe  crudeltà  . Morte  dell’ I mperador  Giuliano . 

5 ucce  filone , e morte  di  Giovi  ano.  Succefftone  all'Impe- 
rio di  Valente.  Suobattefmo,  e giuramento.  Morte, 

6 Elogio  del  Pontefice  S.  Liberto.  25?! 

CAPITOLO  Vili. 

Damafo  Spagnuolo  creato  Pontefice 
i f.  Settembre  3 67. 

Querele  degli  H eretici  contro  il  Pontificato  Romano , e fua 
difefa . Operazioni  di  Damafo  contro  gli  Arriani . Per 
fecuzione  delti mperador  Valente  contro  i Cattolici  : 
Coftanza  maravigliofa , & egregii  fatti , e detti  di  molti 
Santi  Martin  , e Confefiori.  Calunnie  oppofte  à S.  Ba- 
filto , e fua  difefa.  Apollinare , fue  H ere  fie , condanna , 
e morte.  Condanna  de Millenarii , Collyridiani , & 
Antidicomarianiti  nel  Concilio  Romano  . Fuga  di 

S.Atha- 
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S-  Athanafio , e morte.  Suffdii  mandati  dal  P apa  alla 
Chtefa  di  Aleffandria . Morte  /pavento/a di  Valente. 
Manichei  in  Roma , e Bandi  / mperialt  contro  efft , e con- 
tro altri  H eretici . S ucce ffione  all' Imperio  di  Theodofio 
H Grande • S.  Qr  egorio  N azianzeno  V e fcovo  di  Cofian- 
tinopoli  . Concilio  Cofiantinopolitano  generale  Secondo , 
fuot  decreti , e Corfo . Concilio  Romano . S.  Girolamo , 
fu  e qualità,  Studii , Cariche , e Libri , che  compofe  in 
Roma  ■ Hehtdto  , e fue  Herefìe . Gioviniano , e fu<u> 
Herefie.  Approvazione  Pontificia  del  Secondo  Conci- 
lio  Generala-  Decreto  J oprala  recitazione  del  Gloria 
Patri  nel  fin  d’ ogni  Salmo . Sinodo  di  Aquile ja  contro  gli 
Arriani . S.  Ambrogio , e fue  virtù  , e zelo  controlli 
Arriani  .Prifcilliano , e fue  Herefie.  294 

CAPITOLO  IX. 

Siricio  Romano  creato  Pontefice  iz.  Gennaro 

38f- 

Morte  di  Prifcilliano . Decreti  di  Siricio,  e Bandi  di 
H heodofio  contro  i Manichei  ■ Converfione,  e Scritti  di 
$■  Agofiino . Libri , condanna  , e morte  di  Gioviniano , e 
di'Bonofo . Nuove  Sette , e T umulti  de'Donatifii . Pro- 
vatone Pontificia  fopra  i loro  affari . Succeffi  della  Impe- 
radrtce  Giufiina  à favor  degli  Arriani,  e di  S.  Ambrogio 
contro  di  efft . Spedtzione.e  Vittoria  miracolo  fa  di  T heo- 
dofio contro  Maffimo . Nuovi  Bandi  contro  gli  H eretici. 
Herefie  degli  Origenifii , e loro  progreff.  Morte  di  Siricio , 
efuadifefa.  328 

CAPITOLO  X. 

Anaftafio  Romano  creato  Pontefice  ìz.  Mar- 
zo 398 . 

Condanna  degli  Origenifii.  Scritti,  fdegno , condanna, 
e morte  di  Rufino.  Operazioni  del  Pontefice  Anafiafio 
contro  i Manichei , c i Donatifii , 348 


SECOLO  QVINTO. 

CAPITOLO  I. 

Innocenzo  d’ Albano  creato  Pontefice 
18.  Maggio  40Z. 

OJlinazJione , Incenda , Rapine  , e Crudeltà  de  Donatifti 
in  Africa . Bandi  Imperiali , e Collazione  d'ejfi  co  Cat- 
tolici . Arriani  tn  Cojtantinopoli  ; Zelo  di  S.G io.  Chri- 
fo forno , e breve  ragguaglio  delle  fu  e perfe  cuponi . 
Hcrefte  di  V igilanz>io . Gotbi  Arriani  invadono  l’Im- 
perio d’Oriente . T raboccano  in  Occidente . Prefa  , e 
f accodi  Roma,  e morte  di  Alarico  loro  Re . Manichei 
in  Italia , e in  Africa . Bandi  Pontificii , 0*  I mperiali 
contro  i Montanifii,  e NovazJani . Origenifii  in  Spa- 
gna ■ Sentimento  di  S.  Ago  fi  ino , e di  S.  Girolamo  fopr  a 
l’Origine  delle  Anime  ragionali  degli  H uomini . Mil- 
lenarii convinti  da  S.  Girolamo  . Pelagio , fue  tìerefte , 
e condanne  in  dtverfi  Concilii  : Scritti  de’ Santi  Giro- 
lamo , 0*  Agoflino  contro  Pelagio , e Pelagiant  ’ 355 

CAPITOLO  IL 
Zofimo  Greco  creato  Pontefice  li 
19.  Agofto4i7. 

Pfudentiffima  condotta  di  Papa  Zofimo  nella  difcujfione 
della  Caufa  di  Pelagio . Conctjloro  à tal’ effetto  intimato , 
t nuova  condanna  de’Pelagiani , . 416 

CAPITOLO  III. 

Bonifazio  Romano  creato  Pontefice 
z8.Decembre4ic?. 

Bandi  Imperiali  contro  i Pelagiani.  Giulan  Pelagiano,  fue 
qualità  , arroganz>a , 0*  Herefie . Libri  di  S.  Agoftino 
contro  lui  : Fatiche,  e z>elo  di  quefio  Santo  contro  i Mani- 
chei, Arriani , e contro  Vincenza)  Vittore  fopr  a l'origine 
dell  Anima.  N uovi  Bandi  I mperiali  contro  gli  H eretici. 
Mortt  di  S.  Girolamo . Suoi  fritti , & elogio 42 1 
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CAPITOLO  IV. 

Celerino  Romano  creato  Pontefice 
3. Novembre  4x3. 

Ritiro  di  S.  Agoftino , e fuoi  nuovi  Scritti  contro  i P do- 
gi ant  . Herefia  de  PredefiinazJani , t differenti  opinioni 
circo  dt  effa.  Setta,  (f  Herefte  de'Semtpelagiani ; 
Condannate  da  Cele  fimo , e do  parecchi  Concilii.  Van- 
dali Arnioni  in  Spagnai  loro  fcorrimento  Jpaventofo 
nell’Africa , Morte , detti,  e Libri  di  S.  Agofiino. 
Herefie  diTheedoro  Mopfueftenio . Caduta  del  celebre 
T*  h e odor  et 0 , e di  Leporio . N e fior  io,  efua  H ere  fio  > con- 
dannata in  Roma,  e poi  in  Efefo . V erzj>  Concilio  gene' 
rale  m Efefo , e fuo  corfo . e nfoluzjont . E nuova  Con- 
danna de'  P e lagi  ani  • 42  7 

CAPITOLO  V, 

Sifto  III.  Romano  creato  Pontefice  li  27. 
Aprile  432. 

Confermazione  Apofiolica  del  Concilio  Efefino . Ricon- 
ciliazione del  Patriarca  Antiocheno  con  S.  Cirillo. 
Ornamenti,  e donativi  di  Si  fio  d S.  Maria  Mag- 
giore y (J*  à S.  Pietro  . Bando  Imperiale  contro  Ne- 
fiorio  , Divulgazione  de'  Scritti  del  Mopfuefiento  , 
'Ultima  relegazione  di  Ne  fior  io , e fu  a /parentevole 
morte.  Simulata  penitenza  di  Gtulan  Pelagiano  . 
C enfierà  de' libri  di  Gio.Caffiano . Vincenzi  Lyrinen- 
fe , e fuoi  fritti . Scritti  H ereticali  attribuiti  f alfa- 
mente  à Sifio  III.  Perfecuzjone  degli  Arriani  in* 
Africa;  Martirio  di  quattro  Cavalieri  Spagnuoli , e 
Sacco  di  Carthagine . 469 
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CAPITOLO  VI. 

Leone  Magno  Romano  creato  Pontefice 
io.  Maggio  440. 

Continuazione  della  perfecuzione  Arriana  in  Africa. 
Schiavitù,  e Cofianzji  della  Nobile  Maria.  Marti- 
rio di  S.  Giulia . Imperturbabilità , e Miferie  dell  in * 
[igne  Celeftiano . Manichei  in  Roma  : Scoperti  e perfe- 
guitati  da  S • Leone.  Difcorfo  /òpra  l'ufo  antico  del 
Calice  nella  Communionc  de’ Laici.  Procedimento  di 
S.  Leone  contro  i P eiapiani  in  Napoli  . E contro  i 
Prifcillianifii  in  Spagna . Eutjche  , fue  qualità , (jf 
Herefie.  Sinodo  predatorio , overo  AJfa/jmio  Efefino . Letr 
ter  a di  S.  Leone  de  Incarnacione  Verbi . Morte  dell’Im- 
per  ador  Eheodofio  Junior  e . Succe/ftonc  di  Marciano  all 
Imperio.  Sue  ottime  qualità.  Concilio  generale  E erzjo  di 
Chalcedonia  contro  Eutyche . Sue  Decifioni,  e corfo . Con- 
verfione  dell’ I mperadrice  Eudocia.Morte  di  Marciano. 
Succeffione  di  Leone  alt  Imperio.  T urbolent  di  Alejfan- 
dria.  Attentati ftcrileghi  dell'  Eluro.'Uccifìonc  di  S.  Pro- 
ter io-  Procedimenti  del  Papa.  Gennadto  Ve  foco  di  » 
Cofiantmopoli , e fue  virtù . Depofizjone , e Relegazione 
dell'Eluro . Ampiezza  dell' Autorità  Pontificia . Attila 
Candottier  de'  Popoli  Arriani.  Sua  fcorrimento  nella 
prancia . Miracoli  quivi fucceduti . Nuova  [correria  in 
Italia,  e miracolofa ritirata 4 perfuafionediS.  Leone', 
e morte  . Sacco  dato  à Roma  da’ V andati  folto  il  loro  Re 
Genfertco . Ricchezze  che  ne  a/portarono . Zelo , Cofian- 
Z,a , e Procedimenti  di  S.  Leone . Rinovazjone  della  per - 
fecuzjone  Arriana  contro  i Cattolici  in  Africa . Santità 
di  S.  Deogratias  . Fatti , e Detti  H eroici  di  parecchi 
Cattolici  quivi  martirizzati.  Morte , & Elogio  di 
S.  Leone.  480 
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CAPITOLO  VII. 

Hilaro  di  Sardegna  creato  Pontefice^ 
li  iz.  Novembre  461. 

Ordinazioni , ( Decreti  di  Hilaro  contro  gli  H eretici  . 
Arriani , e Macedoniani  in  Roma  , c oppofizione  che 
fa  loro  il  Pontefice,  553 

CAPITOLO  Vili* 

Simplicio  di  Tivoli  creato  Pontefice^ 
zo.  Settembre  467, 

Morte  di  Ricimero  . Decadenza  dell'Imperio  Romano . 
Odoacre  Arriano  Re  dei  Romani . Dilatazione  dell' 
Arrianefimo  in  Roma  . Stato  miferahile  del  Chrifiia- 
ne  fimo . Pretenzjone  di  Superiorità  ne’  V efcovt  di  Co- 
fiantinopoli . Morte  di  Leone  Imperadore  Cattolico , 
ajfunzione  all'Imperio  dell'empio  Zenone.  Pietro 
Gnafeo  Fullone,  fue  Herefie , e co  fiumi.  Timotheo 
E turo,  fua  arroganza,  fafio , e morte.  Tragici  au- 
venimenti  di  Zenone . B afili  fico  , e fua  Cofiituzione 
à favor  degli  Eutychiam  ■ Ritrattata  per  opera  del 
Pontefice.  Morte  miferahile  di  Bafilifco.  Enotico  di 
Zenone , e fua  puhlicaztone  . 
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CAPITOLO  IX. 

Felice  III.  Romano  creato  Pontefice^ 

8.  Marzo  4 83. 

Pietro  Mago  , e fue  perfide  Qualità . Setta  degli  Acefali . 
Procedimenti  del  Papa /opra  le  Chiefe  Orientali . Ori- 
gin  e del  Sacro  T rifagio . Herefia  del  Gnafeo . Xenaja , 
e fue  Herefte . Scommunica , e Morte  di  Acacio . Curio- 
fa  fuccefftone  di  Fiavita  al  Vefiocado  di  Cofiantinopoli  : 
Morte  del  Mogo , e dell'  I mperador  Zenone . Morte  di 
Genferico . Succeffione  di  Hunnerico , e nuova  perfecu- 
Zjione  in  Africa  degli  Arnani  contro  i Cattolici  . Suo 
corfo , e prodigiofi  aucenimenti . Morte  di  Hunnerico. 
E procedimenti  del  Papa  /òpra  le  Chiefe  dell  Africa -> . 
V arie  elafi  di  Penitenti,  e differenti  penitenze  ufate  dall 
Antichità  nella  Chiefa  : Semipel  agi  ani,  loro  progredì , o 
nuoce  efpofizioni  della  loro  Herefia.  Condannata  da 
Papa  Felice , e da'V efeovi  del  Chrifiianefìmo . j6 1 


CAPITOLO  X4 

Gelafio  Africano  creato  Pontefice.? 

2,.  Marzo  49Z. 

"Dottrina  , e V irtù  di  Gelafio . Sue  Operazioni  contro  i 
Pelagiani  nella  Marca  di  Ancona  . E contro  i Ma- 
nichei in  Roma.  Theodorico  Arriano  R'e  di  Roma. 
Qualità  di  Anaftafio  Imperadore  . Setta  defli  Hefi- 
tanti . Procedimento  del  Papa  per  le  Chiefe  di  Orien- 
te. Concilio  Romano  fitto  Gelafio,  e Canone  ici  ri- 
me ato  de'  Libri  Sacri,  e degli  Apocrifi.  Libro  ripie- 
no di  Pelagianifmi  attribuito  falfamente  al  Pontefice 
S.  Gelafio . 
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CAPITOLO  XI. 

Anaftafio  II.  Romano  creato  Pontefice 
z8.  Novembre  493. 

J \diracolofi  avvenimenti  in  confermazione  della  Fede  Ni « 
cena . Differenti  forme  di  Battefimo  u fare  dagli  Arri  ani. 
Procedimenti  del  Pontefice  Anafiafio  contro  l'Here- 
fie  di  Oriente.  Calunnie,  e difefa  di  Papa  Anafia- 
fio. J94 
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PRIMO  SECOLO 

CONTIENE 

LI  PONTIFICATI 

D I 

S.  Pietro,  Lino,  Cleto,  e Clemente, 

E 

L*  H E R E S I E 


Di  Simon  Mago , Chcrinto , Millenari: , 
Nicolao,  Menandro , & Ebione . 
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Ecclejìa  Sanfta , Ecclejìa  U na , Ecclejìa  Cattolica 
cantra  ornncs  Hcerefes  pugnans , Oppugnar i potejl , 
Expugnari  non  potejl  : Hcerefes  omnes  de  illa 
prodierunt,  tamquam  fermenta  inuti- 
li a de  Vite  prcecifa . Ipfa  autenu» 
manet  in  radice  fica , in  Cba- 
ritate  fica , & Porta  In- 
feri non  vmeent 
eam. 

S.  Aug.  lib.i.  de  Symb.  ad  Cath. 
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SECOLO  PRIMO. 

CAPITOLO  I. 

S.  Pietro  Apoftolo  di  Berìfaida  creato  Pontefice 
dal  meaefimo  Gjesu  Christo  l’anno  3,^ 
di  noftra  falute. 

Superiorità  di  S.  Pietro  / opra  tutto  il  C brifiianefmo: Prima 
Confezione  di  fede : Simon  Mago,fue  qualità,  magie, bere- 
fie , e difpute  con  ejfo  : T entattvi  di  Chermto  per  l’unione 
delle  due  Leggi  Vecchia , e Nuova  ; Concilio  di  Gierufa - 
lemme  /òpra  quefto  figgetto  ; Abolizione  della  Circonci - 
fione  : Altercatone  tra  S.  Pietro,  e S.  Paolo  calunniata 
dagli  H eretici,  e difefa  da' Cattolici  : Herefie  di  Cherinto 
Autor  de  Millenarii , efuamorte  : Herefie  diNicolao  , 
eNicolaiti.  Donne  Diacono jfe , Presbitero , & Epifco- 
pejfe  : Loro  qualità , e grado  : Venuta,  e permanenza  di 
S.  Pi  erro  in  Roma , impugnata  dagli  H eretici , & a/fertta 
da’Cattolici ; Inganni,  Herefie,  e Magie  di  Simon  Mago 
in  Roma  : Origine  della  E onfura  Ecclefaftica:  Alterca- 
zione  diS.  Pietro  con  Simon  Mago  in  Roma-.  Volo  di 
Stmone  per  l’aria  ; Suo  precipizio , e morte  . 

IESU’  Chrifto  Figlio  di  Dio,  che  fu,  cd  c il  Primo, 
e folo  Pontefice  della  Chicfii  Cattolica , chiamato 
da  S.  Pietro  [a]  Pallore,  e Vefcovo  dell' Anime,  e 
da  S.Paolo  [ì]  Pont  f ex faclus  in  xternum, doven- 
do far  partenza  dal  Mondo , à guifa  di  buon  Prin- 
cipe, deputò  fuo  Vicario  in  Terra,  acciò  fofteneffe 
il  pefo  , e’1  nome  del  Pontificato . Mà  ficcomo 
nella  creazione  del  Monda  non  formò  Dio  più 
huomini , mà  un  folo  Huamo  come  padre  di  tutti 
gli  Huomini, [c]cosl  Giesù  Chrifto  alTamminiftrazione  principale  della  fua 
Chicfa  non  alfunfe  più  Apoftoli , ma  un  folo  Apoftolo  come  folo  [d]  Mo- 
narca della  Gerarchia  Ecclefiaftica , nella  fuperioriti  del  Pollo , e nell’in- 
«lependenza  dei  comando.  A tal  fine  diftintamente  efprdTe  tutti  li  Privi- 
legi! , ch’egli  comr.iunicò  indifferentemente  à gli  Apoftoli  circa  la  cele- 
brazione del  Sacrificio  [e]  Hoc  facile  in  me  am  commemorationent , circa 
la  predicazione  [/}  Punte  t dote  te  omnes  gemei , circa  la  reraiffione  de’ 

A a pec- 


a t.  Pttr.  2. 
b AiHmkr.l.  è 6. 


Creazione  di  S.  Pietro 
al  Pontificato , 
c S Ja.  Cbryf.  borni t. 
3 4.  in  epijl.i.  ad  Cor. 

n- 

d Vidt  S.  Cjpr.  de 
<cm>.  Ex  A. 

S.  Iran,  tìb.$.  e.j. 
Tertnl.  de prafer.  f.)j 
$.  Atti-  tpifi.  1 6f-  & 
e. 40.  c om.epjfi.fmt- 
dam.  & aliai  innamo- 
rai. 

e lue.  22. 

f Afattb.  aK. 
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4 Secolo  I. 

peccati  [j]  Quacumque  alligaveritis , crune  li?  ut  a , e circa  la  pienezza 
lidio  Spirito  Santo  [b]  Aeciptte  Spiritum  Sancì  um,  rifervando  con  la  mede- 
lima  diftinzione  quei, che  conferì  à S.  Pietro  fidamente,  clic  fù  da  elfo  pre- 
fcelto  , come  Capo  degli  Apoftoli  al  reggimento  della  Chicfa  , cioè  la  fu- 
prema  autorità  nel  Chriftianelimo  [r]  Ugo  dico  Tibi  ,Tues  Petrus , ó • fuptr 
bsnc  Pctratn  £ di  fiaba  Ecclefiam  mearn  , la  difpofizionc  de’  facri  Tefori  [rf] 
Tibi  d.ibo  Claves  Regni  Caloru/n  , l’infallibilità  nelle  Derilioni  della  Fede 
fé]  Rogavi  prò  te  , Petre  > ut  non  deficiat  fides  tua  , la  promulgazione  de’ 
Dogmi  [/]  Confirma fratres  tuos , e l’obligo  reiterato  d’invigilare , e pa- 
foere  tutti  li  Vefcovi  della  Chriftianità  [g]  Pafce  Oves  meas,  e rutti  li  figli 
fpiriruali  de’  Vefcovi , che  fono  il  Popolo  Chriftiano  [A]  Pafce  Agnos  meos. 
[;J  Afe»  modo  Ovium , inquit  Cbrjlus , foggiunge  S.  Bernardo  , Jcd  ó-  Pafio- 
rum  T ti  un  us  omnium  es  Pajtor  . linde  id  probe  ni,  Queris  ? ex  V erbo  Domi- 
ni . Cui  enirn  , non  dico  Epifcoporum  ifed  Apajloloru.u  , fic  abfolutè  , c>  indi- 


fcretl  lotte  cornili  Jfie funt  Ovest  S>  me  amas , Rafie  Oves  meas-,  Quasi  Itliur, 
vcl  illius  popuìos  Ciyìtatis , aut  Regionis,  a ut  certe  Regni*  Oves  n:cjsar.qu:t. 
‘Cu:  non planum  , non  defignafie  aliquas , fed  esjjìgnafjc  tmnes  ? Nib.i  exci pi- 
tur  , ubi  dfisnguitur  nibtl . Con  una  cosi  riguardevole  promozione  elevato 
S.  Pietro  al  fommo  grado  di  Vicario  di  Chrifto,non  è credibile, con  quant’ 
ardore  egli  fi  accingere  fubito  alla  difefa  del  Chriftianelimo, contro  il  qua- 
HereScdi  ,ne’  tcmf i ; g'*  1 ì d’allora  cominciò  à muover  le  fue  armi  l’Hcrefia  . Nè  forfè  mai 
o maggiori  in  numero , ò in  qualità  più  podcrofi  nemici  foJlcvò  l’inferno 
contro  la  Chicfa  , che  allora  quando  lafciònnc  Chriflo  la  cura  al  fuo'  Vica- 
k jKt.tfifi.  rio  in  Terra  : onde  leggonfi  que1  ipefli  [I]  lamenti  de’Santi  Apoftoli  contro 
sLufiCì ‘'„uu'!r'  1 forgenti  Heretici , fouvertirori  de’  Fedeli,  cani  rapaci,  feminatori  di  ziza- 
nie,  Perturbatori  de’  Popoli,  lupi  voraci,  & inimici  della  Croce  di  Chrifto, 
e con  più  mifteriofa  indicazione , quella  moftruofa  vifione  del  Lcnzuolo[/] 
lipieuo  di  ferpenti,  che  rappreientando  gli  Herefiarchi , c THerclìc , erano 
ms.ji.drxt: bri* 4.  tutti  rifervati  per  trofeo  di  vittorie  al  zelo  invitto  di  S.  Pietro  ; [m]  Eraf 
Zcio^à/opcri  zirlai  dd  Petrus os  omnium  , di  (Tè  di  lui  S.  Gio.  Chrifoftomo  , Caufamfidet  agii  prò 
nuovo  Pontefice.  omnibus,  dodrini  fui  infirmi  omnes  , Ipfe  prdcipuus  fidei  affettar , pretei- 
puus  Cathecbifta  habetur , dr  Primus  extitit  V erbi  Concionator  , Ò-  Pnmus 
coegit  F.cclefi.im  , & qui  omnium  Pafior fuit  à Domino  infiitutus,  ex  omnibus 
natiombus  cogere  cfpit  Oves  , docens  eos  fidem firr.ul , cr  Apofioticos  morii.. 

Mà  quanto  più  prollimc  egli  prcvidde  le  ofrefe, tanto  più  follccitamcn- 
teprovidde  leditele  con falutevolilfimc  Coftitutioni , dalle  quali , come 
da’  Baluardi  fòrtiflìmi,  fblfc  in  ogni  età  raffrenata  la  baldanza  dell’Hereliai  i • 
rùr^it^tMlu°oi'c!  Onde  gli  Apoftoli  dovendoli  l’un  dall’altro  dividere  per  la  predicaziqne  * • 
dell’Evangclio,cglino  ftabillrono  quelli  prima,  e gran  Confezione  di  Fede, 
che  dicefi  il  Credo , ed  è il  Simbolo  rinomato  degli  Apoftoli,  norma  della 
, lErt/mm i* rr./ft-  credenza  Cattolica,  e diftintivo  vero  de’  Fedeli. [»]  Un  moderno  Hcrerico 
•vb-mo/M  tb.  più  celebre  per  empietà  , chcpcrfacra  Dottrina,  rigettalo,  comeinven- 

^ zionc  nuova  de’  Papifti . Mà  Ruffino  Prete  di  Aquilcja  , che  fiorì  tré  Secoli 

doppo  la  morte  de’  SS.  Apoftoli , c perciò  molto  più  proflimo  ad  elfi  , eh’ 
Enfino , ne  attefta  i’inconcuffa  Tradizione  , che  chiama  Antica  , ril'petto 
o Rnf  ;»  frf/.j»  eziandio  à quel  fuo  antichiflitno  Secolo:  [e]  T radunt  majorcs  nofiri , 

Symb.  Aft.fi . dic’egli , quod pofi  Afcentionem  Domini , curn  per  adventum  Spiritus  Sanili 

praceptum  eis  datum  cjjct  ad  fingulas  quemque  profieifei  nationes  , difeeffuri 
ab  invicem  normam  fibi  prius  futura  prxdicationis  in  commnnc  fiatnunt , 

nèfer- 
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ni  furti  alii  ahi  adduch  diverfurn  aliquod  bis  , qui  ad  Fidcm  Cbrijti  invi- 
tabantur  , ex poncrent . Omnes  igitur  in  uno  po/iti , ò"  Spirita  Sanilo  repleti 
breve  ijlud futura /ibi  pradicationis  j udì  cium  , in  unum  conferendo , quod  fen- 
Jiebxt  unufquifque , componunt , atque  hanc  credentibus  dandam  effe  regulam 
Jiatuunt . Id  enim  fecerunt  Apofloli  in  bis  fermonibus  in  unum  conferendo 
unufquifque  , quod fenfit . Cosi  Rullino  . Mà  [j]  S.  Agoftino , ò chiunque  M.s.sut-Snm.i.Dim. 
fia  l’Autore  cieil’allegato  fermone  rintracciando  l’origine  del  nome  , com- 
prova  maggiormente  la  verità  del  racconto:  Quod  Oraci  Symbolum  dicitur, 
fatine  Coli  atto  nominatur  : Coll  alio  Uaque  dici  tur  , quia  collata  in  unum  to- 
tius  Cattolica  Legis  Fides  Symboli  col  ligi  tur  brevi  tate , cujusTextum  vobis 
modo , Deo  annuente  , dicemus  : Petrus  dixit . Creda  in  Deum  Patron—» 

Omnipotentem  . Joannes  dixit . Creatorem  Cali , dr  Terra  . Jacobus  dixit  : 

Et  in  Jefum  Cbnjlum  Filium  ejus,  unicum  Dominum  noflrum.  Andreas  dixiti 
Qui  conce pt us  ejl  de  Spiri  tu  Sanilo,  natus  ex  Maria  Pirgme.  Philippus  ait  : 

PaJJus  fnb  Ponilo  Pilato , crueifixus  , mortuus  , Ó-  fepultus . Thomas  ait  : 

Difendi t ad  Inferos , tenia  die  rejurrexit  4 mortuis.  Ùartbolomaus  : Afcen- 
dit  ad  Ccelot  ,/edet  ad  dexteram  Dei  Patris  Omnipotentis  . Mattbaus  dixit  : 

Inde  venturus  efl  judicare  vivos , Ó~  mortuos  . Jacobus  Alphai  : Credo  in 
Spiritum  Sancì  um  , Sancì  am  Ecclefìam  Catholicam . Simon  Zelotes  dixit  « 

Sanclorum  commuti  ionem  , remijfftoncm  peecatorum  . Judas  Jacobi  dixit  : 

Carnis  refurreiìionem  . Matthias  complevit  iVitam  aternam . Amen.  Nè  * 

fenza  particolaridima  luce  del  Cielo  proferirono  i Santi  Apolidi  Oracoli 
cosi  profondi , poiché  chi  vorrà  confidcrarne  la  forza , troverà  5 che  ficco- 
ìnc  non  vi  è Hata  giammai  Hereiia  , che  non  habbia  nella  fua  origine  con- 
tr.idetto  à qualche  Articolo  di  quello  Simbolo , così  non  vi  è Articolo  di 
elio  i che  non  dillrugga  > & abbatta  qualche  Hereiia  . Atteri  S.  Leone  Pa- 
pa->  che  col  primo , terzo , e quarto  Articolo  [h]  Omnium  ferì  Hareticorum  ”•  “* 

macbina  deflruuntur,Sc  il  mcdelimo  Lutero  hebbe  à confi- d'areiche  [c]  Apo-  ««  sjM,. 

Jlolorum  Symbolum  brcvtfftnic  quudam  velati  compendio  omnes  Chrijliana 
Fidei  Articulos  complcihtur , c chiamòllo  Calvino  : [d]  Piena , & omnibus  a cela.  Mi. 
numeris  abfoluta  Fidei  fumma  : onde  molti  Herctici  moderni  con  dannata 

propolizione  foltennero , [e j La  fola  credenza  de  i dodici  Articoli  del  Sim-  e , 

bolo  Apodolico  efler  necedaria  pcrlafalute.  Aggiunge  pregio  all’anti-  Bt.i.catJBuuimi. 

chità  la  venerazione  di  tutta  la  Chiefa  , che  fù  Tempre  folita  di  recitarlo  [/]  r rie,  urLu/iam  <u 

ne’  Satrijicii , ne’  Concilii , ne’  Battelìmi , e ne’  facri  Ufficii , come  bafe  , e CUmmu,' 

fondamento  di  tutta  la  Bruttura  Ecclelìallica  : [g  ] Symbolum  Fida,  & Spei  s * mw.ifiji.c,. 

nojlrse  , didclo  S.  Girolamo , e con  precifa  obligazionc  S.  Agoftino  ne  im-  l“  *•  J*‘-  **»*•«*• 

pone  la  ricordanza  , e ne  deferivo  il  valore , [A]  Cum  tenueris  Symbolum  , 

ut  non  oblivifcamini , quotidie  dicite.  Quando  furgitis,quando  vos  collocati: 

ad  fomnum . Redditi  Symbolum  vejlrum  , redditi  Domini  : commemorate 

ves  : vos  ipfos  non  pigeat  ripetere  : bona  efl  repetitio , ne  fubrepat  oblivio  : ne 

dicatis  , Dixi  beri  , Dixi  bodie , Quotidie  dico , Tento  illud  beni  . Camme - 

mora  Fidcm  tuam  : infpice  te  : fit  tamquam  fpeculum,  libi  Symbolum  tuum  : t 

ibi  te  vide  , fi  credis  omnia  , qua  te  credere  confitcris , & gaude  quotidie  in  * 

fide  tua  , fine  diviti.e  tua , fiat  quotidiana  quodammodo  indumento  mentis 

tua . Numquid  quando  furgis  , te  veflis  ? fìc  commemorando  Symbolum  * 

tuum , vefli  animau/  tuam , nè  forti  e am  nude t oblivio . Così  S.  Agoftino  . « 

Sopra  il  modello  di  quello  l'acro  Symbolo  Ci  formarono  pofeia  tutte  lo 
Confcflioni  di  Fede , che  da’  Concili!  li  ftabtlirono,  contro  l’Hcrefie,  e noi  . fìTr- 

nel  prò-  * 
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nel  progredì)  di  queft’Hiftoria  molte  ne  riferiremo  > tutte  come  riflefli  del- 
l'Apoftolica  , e della  Prima . 

Formati  gli  Articoli  della  Cattolica  credenza , convenne  à S.  Pietro 
feendere  in  campo  con  un’Inimico,  che  sì  per  ordine  di  tempo  , come  per 
dilordine  di  malfime  fìi  il  primo  , e più  potente  Auverfario  del  Chriftianc- 
fimo.  Simonc  fu  quelli , nativo  [a]  di  Gitton  ignobil  Cartello  della  Pro- 
vincia della  Samaria  , che  col  mezzo  di  portentofe  Magie  ingombrando  gli 
animi  con  lo  ftupore , eccittava  [i]  i Popoli  ad  adorarlo  per  Dio . Non  fu 
huomo  di  lui  nè  più  maliziofo , & ardito  in  tentar’imprefe  ardue  , e nuove , 
nè  più  rifoluto , & accorto  in  cfeguirle . Haveva  egli  apprefo  dalla  Scuola 
rea  de’  Maghi  ogni  più  abominevole  dottrina  , c fra  gl’infegnamenti  de’ 
Diavoli  imparando  il  maffimo  delI'Herefia , formò  nella  mente  un  compo- 
fto  cosi  horrido , e diffonante  di  Magie,  e di  errori , che  maraviglia  non  è , 
ch’egli  divcniflc  primo  Autore  di  quell’efccrande  Herefie  , che  per  tanti 
Secoli  hanno  mifcrabilmcnte  agitato  il  Chriftiancfimo.  Quali  cofe  doven- 
do noi  ordinatamente  deferivere  reputiamo  neceflaria  la  notizia  , Di  qual 
forte  di  Magia  fi  ritrovale  infètto  il  Giudaifmo , allor  quando  ella  co- 
minciò à far  lega  con  l’Herefia , non  rinvenendoti  forfè  Heretico  , partico- 
larmente nelle  prime  età  , à cui  per  foriera  dcll’Herefie  non  precorrefle  la 
Magia . 

La  Magia  fu  fenza  dubiofeienza  nobile , e vera  , fenza  [c]  la  cui  in- 
telligenza non  poteva  huom  etTer  follevato  al  foglio  di  Regnante  nelle 
Regioni  dell’Oriente , ove  prima  ella  nacque , c d’onde  poi  divulgata  fra 
le  circonvicine  Provincie  , maravigliofamente  s’ingrandì  forto  l’Imperio  di 
Nabucdonofor  in  Babilonia , nella  qual  Città  quel  Rè  ne  fece  aprir  publica 
Scuola,  chiamando  alla  interpretazione  de’ fogni  quegli  Arioli , Maghi» 
Malefici , e Chaldei  » de’  quali  à lungo  parla  [d]  nel  fuo  facro  libro  il  Pro- 
feta Daniele.  Mà  in  due  Clafli  eran  divifi  li  Maghi , come  in  due  Scuole 
era  diflinta  la  Magia, in  Buona, e in  Rea  . Chi  profeffava  la  Buona,  dicevali 
Mago , ò come  fpiega  S.  Girolamo  , Filofofo  : [e]  Magi  funt , qui  de  fingu- 
lis  pbilofopbantur , .ver  malefici  funt , fed  Pbtlofophi  Chaldteorum  . Depen- 
deva [/]  la  loro  feienza  da’  veri  principii , e da  confummata  cognizione  , 
e fcambievole  applicazione  delle  cofe  naturali , le  quali  con  vicendevole 
moto  in  continua  azione  operando  infieme , e foflenendo  , concorrono  po- 
feia  alla  produzione  di  effetti  cotanto  maravigliofi,  che  bene  fpetfo  all’igno- 
rante Volgo  appajono  miracolofi . Adoravano  eglino  un  foto  Dio,  come 
perfetta  , & afloluta  caufa  di  ogni  caufa , & un  di  etfi  defcritfelo  con  memo- 
randa definizione  in  tal  tenore  : [g]  Ueus  incorruptibilium  primus  efi , fem-  ’ 
pi  ter»  us  , ingenitus  , e Xpert  partium , fibi  ipfi fimillimus , honorum  omnium 
Auriga , munera  non  expetìans , optimus , prudentifflmut , Pater  juris  , fine 
dottrina  jufiitiam  perdati  us  , naturi  pcrfctlus , fapiens  , Ó-  /aera  natura 
unicus  Inventor  . Da  cognizione  così  riguardevole  dell’etfer  di  Dio  deri- 
vava in  loro  abominazione,  & horrore  all’Idolatria,  onde  [A]  molto  fi  affa- 
ticavano con  difpute  di  gran  forza,  e con  argomenti  di  gran  pefo  per  ridur- 
re al  vero  culto  quei,  che  profanavamo  cpn  l’adorazione  degl’idoli . Fra  i 
Profetforivinzi  irà  gl’inventori  di  sì  bella  feienza  [i]Origene  pone  Balaam 
figliuolo  di  Beor , [è]  che  fu  invitato  da  Balac  Rè  de’  Moabiti  à maledire 
il  Popolo  degli  Hebrei , dai  cui  vaticini»  apprefero  li  Santi  tré  Rè  Maghi  il 
natale  di  Gicsù  Chriflo  in  terra  per  la  comparfa  della  /Iella  , di  cui  haveva 
detto  l’accennato  Profeta:  [/]  OrieturfielU  ex  Jacob.  Que- 
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Quella  profeflione , ch’efercitata  dentro  i giufli  termini  delle  fuc  re- 
gole facea  divenir  faggio  ogni  Huorao  > prevaricò  nella  perfona  di  Belo , 
che  fù  detto  ancora  Ncmbrot , Padre  di  Nino  Rè  degli  Aflirii , chiamato 
da  [a]  Plinioj  Primo  inventore  della  feienza  delle  ftelle  : Conciofiacofache  » «/».  «*.  30.  wji 
da  lui  apprefero  fChaldei  una  nuova  Magia  ripiena  in  gran  parte  di  errori  > 
c foggetta  à grand’inganni;  [è]  Chaldai , dice  Filone,ra»i  primìim  exercifad  b Vii  lo  in  iib.daAbra 
Jyderalifcienda , omnia  tribuebantjlellarum  motibui , à qui  bui  crede  batti b''*' 
difjpcnfari  mundi  potentini , qua  conjlant  ex  numerii , earumque  proportio- 
nibus  . Venerabantur  ìjli  rei  vijibdei , non  pcrcipientei  inviabili  a , & m- 
intelligibilia , Jcrutantei  illarum  tantum  ordi/iem  : atque  ita  è Soiii , Lima  , 

Stellar um  erraticarum  , fixarumque  circuilibui , & anni  in  quatuor  tem- 
pora diftinlii  vìcibut , confenfuquc  rerum  Cxleftium  , ac  Terrejlrium  , mun- 
dum  ipjum  exiftimabant  effe  Deum  , prophana  opinio}ic,Crcaturam  f adente! 

Creatori JìmUem . Così  Pilone.  Mà  più  chiaramente  S.  Girolamo  attribui- 
re a’  Chaldei  la  perverfa  opinione  della  materia  ingenita , & eterna  , che 
feguitata  da  [c]Zenone,e  fuoi  Stoici, fii  molto  agitata  fra'  Dotti, e foftenuta  c s.  Etitb.  u,r. 
pofeia  , come  il  dirà  , da  Simon  Mago , e con  più  aperto  impegno  da  Her-  f- 
mogene  con  difaftrofi  eventi  fotto  il  Pontificato  di  Aniceto:[<I]  Afferucrunt  d s Wtr  ^ ,t,j,  ai 
Cbaldxt , dice  il  Santo , mnteriam  vi/ìbifii  bujm  mundi  fempiternam  ejje , H,tr- 
& à nullo produfiam  . Mà  la  Magia  de’Chaldci,  benché  depravata  con 
notabililfima  corruzione , fi  diffufe  con  pari  felicità  ampiamente  per  la_. 

Grecia,  ov’hcbbe  gran  feguaci , e crebbe  con  credito  appreffo  huomini 
eziandio  di  alto  intendimento . Tuttavia  tal  Setta  di  Maghi  fu  fempro 
bandita  da’Stati  Politici  de’Regnanti,mà  con  quella  fatalità  Tempre  infau- 
fta  , che  accennò  Tacito , quando  di  elfi  dille  , [e]  Cenni  bominum potendo - * Taci‘- 
ribui  infidum  ,/perantibui/allax , quod  in  Civitate  noflra  ne  tabi  tur  Jemper 
.&  rednebitur , 

Quindi  adulterata  da  Belo  degenerò  la  vera  Magia  in  Diabolica  de- 
pravazione nella  perfona  di  Zoroade  Rè  de’  Battriani,primo[/]Macftro  di 
quella  horribilc  Scuola , onde  fotto  diverfi  nomi  d’incantatori , Venefici , 

& Arufpici  ufei , come  dallTnfcrno  al  mondo , quell’efccrabile  fchiatta  di 
Maghi,  che  hanno  refa  horrida  eziandio  la  natura.  Di  Zoroafte  [g]  dicefi, 
che  ridendo  ufciiT?  dal  ventre  della  Madre , c che  gli  palpitalfc  con  moto 
cotanto  vigorofo , e vario  nel  capo  il  cervello  , che  dall’impeto  ne  fòlle 
Toventc  rigettata  la  mano , che  gli  fi  appreifava  : Egli  applicòlfi  in  età  pro- 
vetta alla  lezione  de’ libri  diAgonace,  [i]  ne’  quali  ritrovava!!  compen- 
diata tutta  la  Magia  in  due  milioni  di  verli,  c deduccndpda  eflì  perniciofif- 
lìme  confcguenze  compilò  in  cento  mila  altri  verfi  un’horribile  volume  di 
fuperftizioni , che  con  diffufa  empietà  commentò  poi  Hcrmippo  fuo  fegua- 
ce . Ammetteva  [/]  due  Principiò  uno  Buono,  da  cui  ogni  bene  proveniva , 
e in  lingua  Pcrfiana  nominavaio  Oromazo , l’altro  Malo  , da  cui  ogni  male 
fcaturiya , c chiamavaio  Arimane , ambedue  eterni , & immortali . Aderi- 
va l’aria  ripiena  di  Dcmonii,  che  bene  fpeflo  in  forma  vifibilc  predicevano 
gli  auvenimenti  futuri , e preferiveva  gl’incantcfimi  per  renderli  ubidienti 
alle  chiamate , infognava  à fpcculare  nelle  vifeerc  d’huomini  uccifi  la  ferie 
de’  futuri  fucccfli , ad  evocare  i morti  dal  fepolcro , ad  abularfi  della  carne 
de’cadaveri,  c con  ifpaventofe  maniere  à ricavar  dal  moto  deH’acque,  aria, 
delle, conche,  e lucerne  ogni  più  recondito  fcgrcco  della  natura.  Corfero  le 
genti  all  a Scuola  di  cotali  infegnamenti  con  quell’avidità , con  cui  corfero 
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i primi  noAri  Parenti  all’albore  della  Vita  , e vogliofedi  premunirli  contro 
le  calamità  prefenti  con  la  feienza  del  futuro  ,volontieri  fi  renderon  feguaci 
di  quella  Profelfione,  che  prometteva  loro  una  si  alta  cognizione  : onde  fi 
diffufe  la  Setta  per  la  Giudea  , e per  la  Grecia,  e'nella  fola  Città  di  Efefo 
tanta  moltitudine  di  Maghi  converti  alla  Fede  [a]  S.  Paolo  , che  compu- 
tando la  Sacra  Scrittura  il  prezzo  de’  loro  libri  gittati  al  fuoco  d’ordino 
dell’Apoftolo , afeefe  à [à]  cinquanta  mila  denari . 

Difcepolo  di  tal  Maeftro , e Dottor  nell’Accademia  de’  Diavoli  ftt 
Simon  Mago , che  fcduceva  allora  con  la  Magia  il  Popolo  della  Samaria  . 
[ c]Primogenitum  Satana  chiamòllo  S.Ignazio  Martire  per  le  abominevoli 
Magie,  c S.  Epifanio  [d]  Hareticorum  omnium  Princeps , & Au fior  per 
l’efecrabili  herefie . Dal  continuo  commercio  , ch’egli  haveva  co’  Spiriti 
Infernali  operava  invero  cofe  non  tanto  ammirabili , quanto  incredibili . 
[e]  Faceva  vifibilmente  caminar  le  Statue, fi  lanciava  fu’l  fuoco  fenz’offefa, 
volava  per  l’aria , efpellò  ancora  tramutava  in  pane  le  pietre  : Trasforma- 
vafi  in  ferpente  , & in  altre  flrane  forme  di  Bellic , compariva  alcune  volte 
con  due  fàccic , convertiva!!  bene  fpeflo  in  oro , col  comando  apriva  porte 
chiufc  , col  cenno  fpezzava  foi  tiffime  catene  , e ne’  conviti  faceva  camparir 
Larve,  c Spettri  fpaventofi  : Ordinava , che  i vali  defiinati  al  fcrvizio  delle 
tnenfe  , da  fe  medefimi  fi  movclfcro , e veniflcro  ubidienti  all’ufo  del  loro 
ufficio , nel  qual’atto  vedevanfi  alcune  ombre  nere,  e mobili , ch’ei  afferi  - 
va , cffcr’Anime  de’  Defunti  ; e chi  volle  tacciarlo  per  Indemoniato , fu  in- 
continente invafo  dal  Demonio , & afflitto  lungo  tempo  da  accrbiffimi 
dolori . Per  le  quali  cofe  era  divenuto  cosi  temuto , che  pacando  il  timore 
in  venerazione  , era  eziandio  idolatrato , c riverito  per  Dio  . Sopravenne 
opportunamente  allora  nella  Samaria  il  Diacono  S.  Filippo  per  la  predica- 
zione dell’Evangelio  , nel  cui  cfercizio  fanava  Paralitici  col  tatto,  raddriz- 
zava zoppi  col  cenno,  difcacciava  con  la  voce  da’  Corpi  invafati  li  Demo- 
rdi, i quali  con  horribili  Arida  fi  confeflavano  alla  di  lui  cotnparfa  prima., 
vinti , che  veduti , & in  fomma  prodigii  operava  di  gran  lunga  fuperiori  à 
quelli  di  Sitnonc  ; poiché  accompagnava  i prodigii  con  tal  prodigio  di  viti 
auflera  allumile , e fanta , £/]  che  defiderofo  il  Mago  di  renderli  anch’edò 
più  miracolofo,  & accreditato  predo  le  genti , domandò  , & ottenne  il  bat- 
tefimo. Quindi  uditoli  dagli  altri  ApoAoli  il  fuono  della  converfione  della 
Samaria , e giudicandoli  da  tutti , clic  per  iAabilir  nella  fede  quella  nuova 
gran  Chiefa , fi  richiededc  una  fuprema  autorità  , fu  deAinato  S.  Pietro  à 
portarvi!! , il  quale  prontamente  vi  accorfe,  Confermando  que’  Popoli  col 
nuovo  Sacramento  della  Crefima  , nel  [ g ] qual’atto  vifibilmente  feendevi 
una  fubitanea  luce  dal  Cielo  fopra  il  Capo  del  Crefimato  . Vidde  ciò  Si- 
mone  , ed  ò ambiziofo  di  far  feendere  anch’ci  la  luce  dal  Ciclo , c di  falir 
nella  Chiefa  alla  dignità  del  Vefcovado,  ò avido  di  comperar  tal  dono  per 
poter  poi  quindi  venderlo  agli  altri , efibì  denaro  à S.  Pietro  per  ottenerlo» 
c,  come  dice  S.  AgoAino , [A]  Valebat  omero  Spiritum  Santi um , quìa  •vo- 
lebat  vendere  Spiritum  Santìum  . Al  primo  tuono  di  una  domanda , che 
fcolTe  fin  d’allora  il  ChriAianefimo  , inhorridilfi  il  Santo  Pontefice  e dell’ 
empietà  della  beflemmia , c della  sfacciataggine  del  Supplicante , che  ten- 
tava di  fottoporrc  al  prezzo  de’denari  li  riveriti  doni  dei  Cielo , ed  à lui  ri- 
volto , [/]  Pecunia  tua  , dille,  tecum  fitin perdi tionem ; quoniam  donum  Dei 
txiftimajli pecunia  pojjideri . Non  efi  tibi  pars  in  fermone  ijio  ; in felle  enim 
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amaritudini!  > &•  obligatione  imbuitati!  •video  te  effe . Quella  fìi  la  prima.* 
Scommunica  , che  fulminò  S.  Pietro  contro  il  primo  Heretico,  e fu  l’cfcm- 
plare  , e la  norma  di  quelle,  che  i di  lui  Succelfori  animati  da  un  tanto 
efcmpio  , & armati  dalla  medefima  autorità  vibrano  contro  gliHcretici, 
recidendoli  come  membri  putridi,  & infetti  dai  corpo  intatto  della  Chiefa. 
Conciofiacofache  la  Scommunica  , dice  S.  Agoftino  , altro  non  importa , 
che  [<»]  Vifibiliter  prafeindi  ab  Ecclcjìa , onde  l’Hcretico,  che  per  la  perdita 
della  Fede  è privo  della  Communione  della  Chiefa  inviabile,  conia-» 
Scommunica  vicn  parimente  bandito  , & efiliato  dalla  vifibile  , e confc- 
guentemente  privato  della  Communione  , cioè  dell’unione  commune  con 
gli  altri  Fedeli  : [A]  Spirituali  gladio  fuperbi , & contumace s necantur,  dille 
di  loro  S.  Cipriano  , dum  de  Ecclcjìa  cjiciuutur , e prima  di  S.  Cipriano 
confegnòlli  à Satanaffo  S.  Paolo  [c]  I n interitum  carmi , ut  Spiritai  falvus 
fit . Pena  cotanto  formidabile  , che  S.  Gregorio  alferifce , doverli  ella  te- 
mer benché  ingiufta  , [d]  Pajloris  fententia  jujla  , vel  injufia  femper  gregi 
timenda  ejl  : & ìs  , qui  fub  man  a Pajloris  ejl , timeat  ligari  vel  injujlè  , nec 
Pajloris  fui  judicium  temere  reprehendat , ne  , Ji  injufie  ligatus  ejl , ex  ipfa 
rcprcbcnjìonit  fuperbia  , culpa  , qua  non  erat , fiat . Nè  fi  contenne  il  zelo 
di  S.  Pietro  nella  fola  condanna  allora  dcll’Hcrcfiarca,  mà  come  che  reltò- 
gli  altamente  iroprelfo  nel  cuore  l’attentato  temerario  di  qucll'Indegno , 
c l’efempio  abominevole  , che  die  alla  Chiefa  di  Chriflo  con  il  traffico  di 
così  federata  mercatanzia,  ne’  Canoni , che  dicefi , che  ftabililfcro  i San- 
ti Apoftoli,  uno  ne  inferi  in  riprovazione  eterna  della  Simonia,  decre- 
tando, [e]  Si  quii  Epifiopus  per  pecunia!  banc  fit  dignitatem  confequutus , vel 
Presbjter,vel  Diaconus , deponatur  & ipfe , & qui  eum  ordinante,  & i Com- 
mumone  omnina  exfcindatur , ut  Simon  Magus  à me  Petro-,  e nell’ultimo  Ca- 
pitolo della  prima  fua  Lettera,  che  da  Roma  fcriflè  S.  Pietro  agli  He- 
brei  deWAfia  , nulla  maggiormente  inculcò  ai  Pallori  de|l’Anime , & all» 
Sacerdoti  delle  Chiefe , che  l’abominazione  alla  Simonia  , Pafeite , qui 
in  vobit  ejl , g regem , providentes  non  coatte,  f ed fpontaneè  Jicundttm  Deum, 
ncque  T urpis  lucri gratià  , fed  voluntariì . 

Dall’onta  della  repttlfa  irritato  Simone , e più  tofìo  inferocito  , che 
oppreffodal  pefo  della  Scommunica  arfe  in  furore',  e precipitò  in  beftem- 
mie  horrende  contro  S.  Pietro . Voleva  l’Inferno  incompetenza  della.» 
Chiefa  di  Chrifto  fondata  fopra  Simon  Pietro  ftabilirne  un’altra  fopra  Si- 
mon Mago  , onde  havevalo  addottrinato  nella  fua  Scuola  , acciò  la  Magia 
accrcditaflc  gli  errori  con  la  maraviglia  degl’incantefimi , e fkceftè  pene- 
trar tanto  più  potente  l’inganno  nell’interno  dell’Anime  , quanto  più  vili- 
bili  ne  apparivano  le  tcflimoniamie  nell’efterno  degli  occhi . Era  , come  fi 
dille , antichilfima  l’opinione , c per  gran  partito  di  Filofofi  , che  la  fofte- 
nevano , molto  allora  divulgata  , che  folfe  nel  mondo  fin  da  tempo  eterno 
una  materia  rozza,  c qual  la  dille  il  Poeta, Indigefta,  e fenza  forma,  non 
generata,  non  nata,  non  creata, mà  in  fe,e  da  fe  difterite, Zoroalìe  chiamòlla 
Principio  viziofo,  e malo , onde  provenire  la  Carne  , e ciò  che  nel  mondo 
inclina  al  male,  ò lo  fomenta.  Mà  perche  dir  nonpotea  mala  l’Anima 
dcll’Huomo,  fu  quindi  egli  forzato  di  ammettere  un’altro  Principio  giufto, 
c buono,  dai  quale  derivalfe  l’Anima  humana,  e’1  Bene . Dalla  diftinzionc 
forale  di  quefti  due  Principii , detti  [g]  da  Zoroafte  Oromazo  , & Arma- 
ne , che  non  folamence  toglievano  la  libertà  all’Huomo , mà  à Dio  mede- 
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fimo  l’eflenia  > quanto  Arane , & empie  confcguenze  deduceifero  gli  He- 
rctici,  reca  horrore  il  doverle  riferire  > e noi  per  necelfità  dell’opera  faremo 
obligati  à riferirne  molte , e tutte  tanto  efecrabili , quanto  efecrabili  fono  i 
Principi!,  ond’elleno  furon  dedotte  . Havcva  Simone  da  i libri  dc’Chaldei 
la  dottrina  apprefa  della  materia  ingenita  , & eterna  , e da  quei  di  Zoroafte 
la  diftinzione  de  i due  Principii , fopra  i quali  inalzò  egli  il  [a]  primo  una 
moftruofa  machina  di  Hercfie  , da  cui,  come  da  primo  fonte  , beverone* 
ampiamente  le  loro , non  folo  gli  antichi , mà  eziandio  li  moderni  Hcretici 
Novatori . Biffe,  il  Principio  Viziofo  eflère  il  Dio  venerato  dagli  Hebrei  , 
& il  Buono  il  Pio  , che  fu  Padre  di  Gicsù  Chrifto , e Creatore  delle  noftre 
Anime  . Al  Primo  attribuì  la  generazione  della  Carne  , chiamandolo  [A] 
Prima, e Formai  Caufadi  tutti  li  mali,  e di  tutti  li  peccati,  che  dalla  Carne 
procedono  : Bcftemmia  anathematizzata  da  S.  Ireneo  con  la  cenfura  di  [e] 
Plufquam  Hartfem  , c che  dalla  bocca  di  Simon  Mago  cadde  in  bocca  [H j 
di  Fiorino  , e dalla  bocca  di  Fiorino  in  quella  finalmente  [e]  di  Calvino  : 
Soggiungeva  , il  Vecchio  Te flamento  dettato  dal  Dio  Cattivo  per  inganno 
degli  huomini , onde  non  folamente  riprovavane  ogni  Libro,  mà  perche 
gli  Hebrei  veneravano  con  particolariffimo  culto  il  giorno  del  Sabbato  in 
memoria  dell’haver  Dio  perfezzionato  in  tal  giorno  il  gran  lavorio  del 
mondo,  ei  per  odio  al  viziofo  Dio  ordinò  , che  fi  paflàrte  quel  giorno  in  di- 
giuno , e lagrime*  come  giorno  infauflo , in  cui  erano  ufeite  alla  luce  le 
Creature,  e la  Carne.  Quindi  [/]  derivarono  in  molte  Chiefe  Cattoliche  , 
& in  quelle  particolarmente  d’Oricnte  , ove  maggiormente  dilatòfli  l’Hc- 
refia  di  Simone , quelle  [g]  Coflituzioni , c Canoni , in  cui  fi  prohibifee  il 
digiuno  del  Sabbato  , per  render  li  fedeli  efenti  da  ogni  ombra  di  concor- 
renza co’  Simoniani , e i Greci  prefentemente  ancora  perflftono  ncll’offcr- 
vanza  di  quelli  antichi  Dccreti,e  dalla  SedcApoftoIica  n’è  tollerata  l’ufanza 
nella  conformità  , c conio  reffrizioni  importo  da  Clemente  Vili,  nella  fua 
Bolla.  Mà  generalmente  [A]  le  Chiefe  d’Occidente  altro  devoto  rito  man- 
tennero, derivato  dalla  memoria  della  miracolofa  Vittoria  , ch'e  riportò 
S.  Pietro  in  Roma  contro  il  Mago . Cosi  dunque  Simone  del  Principio  vi- 
ziofo, che  per  lui  era  il  Dio  degli  Hebrei . Mà  del  Principio  Buono,  ch’era 
Padre  di  Giesù  Chriftp»  Rimò  dir  bene  con  dirne  il  peggio , che  poteva  , 
dicendolo  Padre  di  un  Figlio  ingannatore,  finto,  e bugiardo.  Artcrì,  ha- 
vcr’il  Principio  buono  mandato  in  Terra  Gicsù  Chrifto  per  diftrugger  l’o- 
perc  del  Principio  cattivo , ed  egli  haverie  felicemente  tutte  diftrutte , mà 
con  patimento  [/]  ideale  , e morte  fittizia,  crténdo  che  la  di  lui  Paflìonc  era 
ftata  una  rapprelrntazione  figurativa  di  patimento,con  cui  haveva  fatto  ap- 
parenza di  efTercrocififTo  , mà  in  realtà  era  fubentrato infilo  luogo  con  la 
fua  figura  un  fàntafma , ed  cfTo  fi  era  felicemente  fottratto  da  quell’obbro- 
briolo  patibolo  con  inganno  degli  Huomini , che  crederonlo  morto  nella 
Croce  : Dalla  quale  aflerzionc  egli  inferiva  , che  il  Santiflimo  Sacramento 
forte  figura  del  Corpo,  e non  Corpo  reale,  e vero  di  Giesù  Chrifto,  il  quale 
ficcomc  con  finzione  moftrò di  ertere  crocififlo , così  figurativamente  di- 
moftrò  di  rifieder  nell’Oftia  confacrata.  Primi  Semi  di  un’immcnfo  cumu- 
lo di  Hercfie  , per  cui  vedremo  per  molti  Secoli  ftranamente  agitata  fu. 
Chiefa  di  Dio  . S.  Ireneo  [*]  aggiunge , che  Simone  alli  Samaritani  fuot 
Compatrioti  fi  atteftarte  Padre , e Dio  , alli  Giudei  Figlio  , c Meflìa,  & alle 
Genti  idiote  Spirito  Santo , concludendo  con  tutti  à fuo  vantaggio , [/]  Se 

ejji  alt • 


by  Google 


Capitolo  I.  u * 

effe  aliquem  magnum,  la  gran  virtù  di  Dio  , c’1  Rivelatore  di  eofe  incogni- 
te , e fecrete  ; & acciò  che  il  fuoco  de’fuoi  errori  fi  apprendere  in  più  parti 
ad  un  tempo  , e riufeifle  più  difficile  à fmorzarfi , compofe  , e divulgò  [a] 
un  Libro  ripieno  di  Herelie  col  nome  di  Contradittorii  , che  fii  un  Semina- 
rio di  beftemmie  , ch’egli  lafciò  come  heredità  opulenta  agli  Heretici  del- 
ie future  età  . Adhcriva  in  tifo  all’opinione  de’  Caldei  circa  la  materia^ 
ingenita,&  eterna)  impugnava)Come  i SadduceLla  relurrezione  della  carne, 
negava  il  libero  arbitrio  ) inalzando  lo  fiendardo  di  quell’Hcrcfia  tanto  ap- 
plaudita dagli  Empii , e tanto  contraria  alla  natura  , alla  Legge  , & alla 
Grazia , Che  fenza  opere  meritorie  fi  confcguifca  la  falute  per  merito  della 
fola  Fede  ) efièndo  che  à chi  crede  ) nè  giovano  le  buone  , nè  s’imputano 
le  ree  ; [4]  Hi  qui  in  eum  fpcm  babebant , dice  di  lui  S.  Ireneo  , ut  libcrot 
agere  qua  velint , fccundum  emm  ipfiut gratiam  falvari  bomines  , fed  non 
fccundum  operai  juflas  . Infinuava  in  oltre  una  communicazione  infame  di 
Huomini  ) c Donne  , [c]  Ex  quorum  menflruo , & /emme , comandava) 
che  fi  componeffc  l’Oftia  del  Sacrificio  , acciò  con  quelle  lordure  fi  purifi- 
calfc  la  materia  viziofa  di  quel  Sacramento  : Sceleraggine  , che  reca  horro- 
re,  e naufea  à riferirli, e pur  la  vedremo  fpcflb  pratticata  da  molti  Heretici, 
non  fenza  gran  motivo  di  maraviglia  à chi  confiderà  , in  qual’abilTo  d’im- 
mondizie precipiti  coirti , che  una  volta  cade  nel  lezzo  dell’Herefia . Affer- 
mava [d]  in  fine  , effer  lecito  rinegar  la  Fede  con  atti  efterni  per  efimer  i 
fuoi  Seguaci  dallo  fdegno  degl’idolatri , dicendo,  che  gli  atti  efterni  erano 
azioni  ò civili , ò indifferenti , ò femplici  movimenti , che  non  hanno  di 
lor  natura  lignificato  indubitato  à dimoftrar  gli  affetti  del  cuore , e la  cre- 
denza della  mente.  Dottrina  non  fol  falfa,  tnà  cfecrabilc , propagataff]  da 
parecchi  Herefiarchi  Difcepoli  di  Simone  e nell’empietà  delle  beftemmie , 
e nella  malizia  del  divulgarle  . Poiché  generalmente  parlando , Se  tal  maj/i- 
tna  baver  potefjc  alcun  fondamento  di  verità  , non  fi farebbono  certamente 
fatti  uccidere  tanti  Martiri  per  non  alzar’  un' lncenfiere  , ò per  non  calar' 
un  ginocchia  ^potendo  anch’eglino  allegare,  che  non  facevano  que/le  azioni 
come  Religiofe  , e con  fine  di  adorar  quelle  Statue , mi  come  femplici  movi- 
menti , che  intrinfecamente  non  hanno  tal  figni ficaio  ; efi  baverebbon potuto 
fenza  fcrupolo  proferir  con  la  bocca  tutte  le  befiemmie  ingiunte  loro  daÈ  ir  an- 
ni , pur  che  intendcjfcra  di  fare  un  mero  efercizio  di  lingua  , e di  labbra fenza 
volontà  di  efprimere  ver  un' empio  fornimento  del  cuore  . Il  che  fe  gli foJpZu 
flato  lecito,  non  meritarebbon  lode  come Heroi , mi  riprenfione  come  Igno- 
ranti. Ben’ è vero,  che  qual’ or  a un’azione  fecondo  l'iJUtuto  degli  Huomini 
bà  doppio  fine  , l'un  Civile  , e l’altro  Religiofo  , allora,  toltone  lofi  and  alo  , fi 
può  ella  far  rifpetto  al  primo  fenz’ approvar’  il  fecondo . E tale  fu  la  permif- 
fione,che  [/]  il  Profeta  Elifeo fece  à Haaman  Siro  di poterfi  inchinare  avanti 
l’Idolo  di  Remmon  , quando  gli  s’inginocchiava  il  Ri  appoggiato  al  di  lui 
braccio  . Mà  quando  un’azione  ò per  patto  , ò per  ufanza  è meramente  in- 
dirizzata à culto  Religiofo  ,nì fi forge  in  effa  ver  un' altra  utilità , per  cui fi 
faccia , fuorché  il  profetar  con  quell’atto  eflerno  la  Religione  interna , allora 
fe  una  tal  Religione  è f alfa , e fuperfiiziafa  , l' efercizio  di  quell’azione  , con 
qualunque  animo  egli  fi  faccia , è grave  empietà,  e fellonia  contro  Dia . Così 
[g]  un’Eminente  Autore  à quello  propofito . Tale  dunque  era  la  predica- 
zione di  Simon  Mago  nella  Samaria;  e come  che  nella  maeftria  degl’ingan- 
ni w'un  può  paragonarli  alla  Donna,  egli  conduceva  [b]  feca  una  tal  Selene» 
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Donna  bella  diafpetto,  mà  tolta  da  lui  da’  Lupanari  di  Tiro,  e diceva, 
, s.  r.fipk.  wn.  [ a ] Ella  eflfere  la  prima  comprehenfione  della  fua  mente  , per  mezzo  della 
quale  eflb  haveva  creati  gli  Angeli , c che  perfeguitata  allora , e fcacciata 
contigua  di  jimo»  paradi/o  dal  Dio  Cattivo  , era  difeefa  in  Terra  per  far  feguaci,  e muo- 
vergli guerra  . Selene  intanto  con  l’eloquenza  non  dell’intelletto , mà  del 
diletto  , dando  forza  alle  parole  del  Mago  con  moti  compaflionevoli  della 
Perfona  , conciliava!:  pietà , e credito  » & allacciava  la  gente  con  l’adefca- 
mento  de’  piaceri , e invigoriva  la  fazione  col  feguito  de’  Partitanti . 

Stabilitoli  Simone  Capo  di  Setta  cominciò  à rifvegliarc  in  sè  que’fpi- 
riti  di  dominio  , proprii  di  ogni  Herefiarca , che  ribellatili  à Dio  , e moflè 
soiitrMìane  nuoi.  le  arme  contro  la  Chiefa,  nel  medelimo  tempo  li  fono  ribellati  alla  giuflizia 
diu’Hcmico . concro  i proprii  Monarchi . E perche  ogni  piccolo  cencio  di  pretefto  in  ma- 
teria di  Religione  ferve  bene  fpelfo  di  gran  mantello  ai  Sollevadori  per 
b W.tutr.  u.ito.i  ricuoprir  la  loro  temerarietà  , quindi  fu  , che  publicò  una  rivelazione,  [è] 
che  fotto  il  Monte  Garizi  poco  quinci  lontano  haveflè  Mosè  fcppelliti 
molti  prezioli  vali  defìinati  all’ornamento  del  Tempio , e riferbati  da  Dio 
à lui , e da  Dio  fotto  quel  Monte  cufloditi  à beneficio  de’  Tuoi  Seguaci  : 
onde  dover  tutti  ftar  pronti  in  arme  per  ifcavarli,  richiedendo  Daffare  auve- 
dutezza,  follecitudine,  e valore  . La  plebe  facile  à creder’ogni  difficil  cofa, 
& avida  de’  promefli  tefori,  ritrovòfli  ben  toflo  unita  in  gran  numero  prelTo 
la  Terra  di  Tiratheba  per  tentarne  l’imprcfa.  Precorfe  la  notizia  del  tumul- 
,<u"pii,toPCf'0  to  a P‘laco  » c*ie  P«r  i Romani  preliedeva  ancora  in  quella  Provincia,  e con 
alcune  bande  di  Milizia  veterana  impadronitoli  del  Monte , di  repente  fi 
fcaricò  fopra  le  Truppe  de’  Sollevati , c tutti  coftrinfc  alla  fuga  , difperden- 
doli  vilmente  con  danno , & onta  del  Condoctiere . 

Mà  fc  l’Heretico  provò  vigorolè  contro  di  sè  l’arme  di  Pilato , fòrmi- 
op*r,ji«m  di  s •kbili  à fuo  collo  fperimentò  quelle  di  S.  Pietro  . Rifaputa  il  Santo  Ponte- 
tro  contro  SimonM*-  fice  la  fouvcrlione  della  Samaria , e qualmente  l’Herefia  impunemente,/ 
to  m Afo . feorreva  per  quella  Chiefa , pofpofto  ogni  altro  affare  à quello  maliimo  di 

fnidar  dalla  Provincia  l’Hereliarca  , tutto  colà  fi  volfe  col  pendere  , e con 
l’opere  per  efeguirne  il  difegno  . Mà  con  quanto  zelo  di  fède , e forza  di 
eloquenza  , e con  quai  potenti  mezzi  riducefTc  quell’empio  à renderli  vin- 
to , e porli  in  fuga , ò il  lungo  corfo  del  Tempo , ò le  pcrfecuzioni  de’  Gen- 
tili , che  con  immenfo  detrimento  della  Sacra  Hiltoria  confegnarono  alle 
fiamme  le  memorie  venerate  di  quell'età , nc  hanno  quali  fpenta  ogni  noti- 
zia ; Pur,  ficcomc  da  un  folo  raggio  può  comprenderli  la  chiarezza  di  tutto 
il  Sole  , cosi  da  un  folo  tiro  di  penna  di  S.  Clemente  poflon  dedurli  li  glo- 
riofi  fitti  di  S.  Pietro  contro  Simon  Mago  , feri  vendo  quel  Pontefice , che 
c aiu  s.  am.  li.  e.  tré  volte  in  A lia  difputafiè  S.  Pietro  con  lui , [e]  & vintile  Dei  eonvifìum  , 
*■  *'  atquc  reprcjjum  in  Italiani  aufagere  compulit . Mà  noi  avanti  di  feguir 

S.  Pietro  in  Italia , che  vittoriofo  in  Alia  porta  la  guerra  all’inimico  di 
Chrifto  in  un’altra  Parte  di  Mondo,  convien,  che  lo  rimiriamo  nel  Primo  , 
e Gran  Concilio  di  Gierufalemme  formar  Decreti,  ftabilir  Canoni , e con- 
dannar’Herefie  con  autorità  fuprema  di  Pontefice  nella  difpofizione  dello 
Leggi , e nella  fupcriorità  del  comando  . 

Cherinto.e  Theebcte,  Fra  i Popolani  di  Gierufalemme  ritrovava!!  Cherinto  huomo  di  Efefo , 
iwojuiM,  turo-  fornito  dalla  natura , e dall’arte  di  tutte  quelle  parti  d’ignoranza  , e di  te- 
merarietà , che  fon’atte  à formar’un’Herefiarca  . Era  egli  palfato  dall’He- 
hrailmo  alla  Religione  di  Chrifio , mà  Tempre  inquieto,  e titubante  di  fede 
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hor  lodava  la  Legge  di  Mose , che  haveva  abbandonato , hot  biainnavaJ 
quella  di  Chrifto  , che  haveva  abbracciato  j Onde  [<j]  eccitò  una  volta  tu- 
multo di  gente  Hebrea , c riprefe  S.  Pietro  , perche  definava  co’  Gentili , 
forprendendolo  con  arroganti  parole, [b^Quarc  introi/li  ad  Vtros  prtputium 
babentes,  & manducaci  cum  illis  ? E benché  S.  Pietro  con  la  fola  Podeftà 
conferitagli  da  Chrifto  di  Pontefice  independente,  e non  foggetto  à render 
conto  ad  alcuno  di  fue  azzioni , potefte  col  difprcgio  deluder  quell’audace, 
tuttavia,  come  dice  S.  Gregorio,  [r]  non  ex  potejlate , fed  ratione  refpondit , 
e con  altrettanta  piacevolezza  diffegli  fue  ragioni , con  quanta  baldanza  c ■ 0r'1 K* vW-i* 
gli  erano  ftate  richiede  . Mà  nè  gli  argomenti , nè  la  cclcfte  [ d ] Vifione  del 
Lenzuolo  puoter’ammollir  la  di  lui  dura  cervice,  anzi  che  reputandoli  offe- 
fo  dalla  Verità  palefata , pretefe  di  recar’affronto  al  Pontefice  con  renderli 
colpevole  di  nuove  reità  . E l’occafione  caddegli  pronta , incontrandoli 
con  un  tal  Thcobute , [f]  che  modo  anch’ei  da  Spirito  di  vendetta  contro  ' 

S-  Pietro , perche  S.  Pietro  havevalo  pofpofto  à S.  Giacomo  nella  concor- 
renza al  Vcfcovado  di  Gierufalemme  , fatta  adunanza  di  malcontenti,  mo- 
fttavali  rifoluto  di  opporli  alla  Legge  di  Chrifto,  e cercava  Compagni  nell’ 
elecuzione  del  difegno  : Sicché  fu  fàcile  ad  amendue , come  auvenne , di 
unirli  nella  medelìma  Setta  , come  di  già  erano  uniti  nel  mcdclimo  fenti- 
tnento  , e di  due  fazioni  formarne  una  tanto  più  formidabile  , quanto  più 
numerofa.  Cominciarono  dunque  con  pungenti  ditterii  ad  auvilir  la  nuova 
Legge  col  confronto  della  Vecchia  , inlinuando  al  Popolo  l’unione  di  am- 
bedue^ non  men  neceffaria  al  confeguimento  della  Salute  la  Circócifione, 
che  il  Battefimo,  [/]  Quia  nifi circumcidamini fecundùm  morem  Moyfi,  non  ( M tf 
poteftis  falvari , Come  che  allora  era  pur  nafeente  la  Chiefa , e preponde- 
rava in  numero  la  Giudaica  alIaChriftiana,fù  abbracciata  volentieri  la  prò- 
polla,  e rifolutane  egualmente  la  difefa;  in  modo  tale,che  pattando  k prat-  Circondinone , e del 
tica  in  impegno  , l’impegno  facilmente  proruppe  in  fedizione  . Cherinto,  Biltc5rao- 
ch’era  flato  Autore  dello  Scifma , & era  Promotore  allora  del  tumulto  pre- 
fentòflì  baldanzofamente  il  Primo  avanti  S.  Pietro  per  foftenerne  l’aflùnto, 
hjè  l’Aflunto  parve  al  Santo  Pontefice  men  degno  di  tutta  quell’attenzione, 
che  poteva  meritarla  gravità  della  materia  ; Conciofiacolache  dibatteva!] 
la  rifoluzione  di  un  Punto  difficiliflìmo  , qual’era  , Se  abolir  fi  dovelTc  la 
Circoncifione , Sacramento  [g]  iftituito  da  Dio , per  tanti  Secoli  venerato  g c»/,,. 
dal  Popolo  Hebreo , à cui  il  medefimo  Gicsù  Chrifto  non  ifdegnò  di  fotto- 
porfi , di  cui  li  medefimi  Santi  Apoftoli  ne  rimiravano  incìfo  lopra  le  pro- 
prie membra  il  merco  ,.e  che  fù  encomiato  da  S.  Paolo  col  degno  Titolo  di 
[ò]  Sgnaculum  ju/Iitia  Ftdei . Onde  apparendo  la  Queftione  in  tutte  le  fue 
circonftanze  riguardevolilfima  , S.  Pietro , benché  à lui  folamente  ne  ap- 
partcnefTe  il  Decreto , volle  tuttavia  convocar’  in  Gierufalemme  un  Con- 
cilio , per  renderne  la  Decifione  e più  maeftofa  per  il  numero  de1  Concor- 
renti , e più  applaudita  per  l’uniformità  de’  voti . [»]  Dcbuit  Synagoga , dille  i *«*/?.«: 

Scoto , cum  bonore fepeliri , ut  oflenderetur fuiffe  bona  in  tempore  fue  . Inti- 
mòdi  dunque  il  Concilio , e v’intervennero  [i]  S.  Pietro  , S.  Giacomo  [!] 

Vclcovo  delia  Città,  S.  Paolo,  S.  Giovanni,  S.  Barnaba  , e gli  Ecclefiaftici  1 BMtttglrn.  Ctìicilr* 
più  vecchi  di  quel  Clero  . A tutti  prefiedè  S.  Pietro , come  Capo  vifibile  T,,z°  4,,,‘ ' 
della  Chriftianità , il  quale  fu  ancora  il  Primo  à parlare  per  la  rapprefentar 
«ione , ch’egli  faceva , della  prima  Perfona  in  quel  Congreflò , [m]  Neque  m 
rnìm , dice  di  lui  il  Bellarmino , Petrus  in  aliena  Dime  e fi , ©•  Epifcopopra-  *'”*•  p‘‘" 
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finte  'Jacobo , loqui  primus  aufus  fuijfit , nifi  ipfi  loti  Concilia  prafuiffct . 
Qual  verità  vien  talmente  conofciuta  prefentemente  da’mc-defimi  Heretici» 
che  Lutero  nulla  dubitò  di  confortare , S.  Pietro  edere  [a]  Principcm  Apo- 
Jlolorum  , Primurn  ficclefiee  membrum , Caput  Collegi i Apofiolici » Ó-  alia  » 
qua  eie  eo  Sanili  Patres  dixerunt,  non  fenza  gran  maraviglia  in  confiderare 
tanta  facilità  negli  Heretici  in  aderire  il  vero  5 c tanta  oft inazione  in  ripro- 
varlo. Il  parlar  dunque  di  S.  Pietro  fu  definizione»  poiché  [4]  Tacuie 
omnis  multitudo  , e come  foggiunge  S.  Girolamo»  [r]  In  fintentiam  Petri 
' Jacobus  Apcjlolus  » ó-  ornile s fimul  Presbyteri  tranfierunt . E la  decifionc  fìl 
la  Scommunica  di  Cherinto , la  condanna  dell’Hcrefia  , & il  Canone» 
dell’abolizione  della  Circoncifìonc  , che  indi  in  poi  fu  dal  medefimo 
S.  Paolo  annumerata  frà  i Sacramenti  imperfetti , riporti  fra’l  numero  di 
quei  , ch’ei  chiamò  [d]  Infirma , Ó*  e gena  dementa , de’  quali  difle  S.  Ago- 
ftino.[f]  Voterà  Sacramenta  promitfcbant  gratiarji,Noflra  exhibtnt.  Riget- 
tata dunque  per  Decreto  del  Concilio  » come  inutile , e nocevole  la  Cir- 
concifiont,  [/]  celfarono  allora  i Riti  della  Legge  vecchia»  e l’ob!  igazione 
di  ortervarli , benché  ne  continuaflero  li  Santi  Aportoli  l’oflervanza  in 
alcuni  Legali  per  agevolar  la  Converlìone  de’  Giudei  alla  Fede  di  Chrifto. 
Effóndo  che  tré  tempi  notaS.  Tommafo  ciccala  Validità»  ò Invalidità  del- 
ia Legge  Mofaica  nelle  Cerimonie  » e Riti  Legali  » [g]  Unum  quidem  ante 
Chrifti pajfionem,  in  quo  Legalia  ncque  crani  mortua , ncque  mortifera-.  Aliud 
pojl  tempus  Evangelti  divulgati , in  quo  Legalia  funt  mortua » & mortifera  : 
Tcrtium  ejl  tempus  medium  , feilieet  à p afflane  Cbrifii  ufque  ad  divulgatio- 
nem  Evangelti , in  quo  Legalia  quidem fucrunt  mortua  , quia  ncque  <vim  ali- 
quam  babebant,  ncque  altquis  ea firvare  tenebatur  ,non  tamen  fucrunt  mor- 
tf era-, come  appunto  fu  quel  tempo  doppo  il  Concilio,eho  potè  dirli  Tempo 
medio. Avanti  S.Tommafo  atteflò  S. Agofìino  [A]  la  medclima  dottrina, ben- 
che  contrariata  da  S.  Girolamo  » che  fofteneva  la  Legge  vecchia  non  fol 
mona»  mà  mortifera  dall’iftante  medefimo  della  morte  di  Giesù  Chrifto . 

Mà  nuova  dirtenzione  » che  furfe  allora  frà  il  Principe  degli  Apoftoli» 
c S.  Paolo  » eccitò  ne’  futuri  Secoli  la  malcdicenza  degli  Heretici  contro 
il  Primato  di  S.  Pietro  > e contro  l’infallibilità  venerata  de’  Pontefici . Ri- 
trovavafi  S.  Pietro  un  giorno  in  Antiochia  prendendo  cibo  con  libertà 
Chriftiana  nella  menfa  di  Gente  , che  dall’Idolatria  era  partita  al  Chriftia- 
nefimo  » quando  foprauvennero  alcuni  Giudei  Chriftiani  mandati  colà  da 
S.  Giacomo  per  trattar  con  lui  non  sò  qual’aflàre  della  Chiefa  di  Gterufa- 
lemme.  Alla comparfa  de’ Meffi  fi  auvidde  fubito  S.  Pietro»  che  malage- 
volmente poteva  evitare  ò i’occafione  di  icandalizzare  li  Gentili,  co’  quali 
erto  definava , ò gli  Hebrei , i quali  fi  apprettavano  1 Conciofiacofachc  fe- 
guitando  la  converfazione  de’  Primi,  fenza  dubio  egli  offendeva  i Secondi, 
che  ancor  teneri  nella  Fede  non  haverebbono  tollerata  quella  communica- 
zione  di  cerimonie,  riti,  e cibi  all’nfanza  de’  Gentili  ; e fc  rifoluzione  pren- 
deva di  ritirarli  da’  Gentili , incorreva  in  altro  fcoglio , e dimoftrava  ò poca 
fuflìftenza  nella  Dottrina  Evangelica , che  abbraccia  indiffèrentemento 
tutti  per  Difcepoli , ò poca  coftanza  nel  praticarla  . Agitato  dunque  da 
quella  dubbietà  , che  in  cafo  non  premeditato  richiede  pronto  il  ripiego , 
falciò  i Gentili  Chriftiani , & auviòftì  incontro  agl’inviati  Hebrei , col  mo- 
tivo , ch’eflèndo  Erto  deftinato  da  Dio  per  Apoftolo  degli  Hebrei , doveva 
ad  erti  principalmente  accorrere,  quando  per  altro  non  appariva  detrimento 
✓ di  Fede 
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di  Fede,  ò di  cofcienza . S.  Paolo,  ch’era  (lato  eletto  Apoflolo  dc’Gentili , 
ritrovandoli  ò Spettatore  , ò Uditore  del  fucceflo  , notò  in  quell’azione  il 
pregiudizio  dello  fcandalo , come  fe  S.  Pietro  maggiormente  accudire  agli 
Hebrei , che  a’Gentili , ond’egli  arfe  di  zelo  , e riprovando  il  fatto,  come 
non'in  tutto  conforme  a’  configli  Evangelici,  fgridòllo  ò colpevole  , ò hi- 
pocrita , ò mancante  ; e fcrivendo  al  Popolo  di  Galazia  , apertamente  dice 
di  ,S.  Pietro,  [a]  Infaciem  ei  rcjliti , quia  reprehenfibilis  erat.  [&]  Sic  ut  exul- 
tant  Vtffores  capti pradà  , così  gioifcon  gli  Heretici  alla  grata  novella  ò 
che  S.  Pietro  folle  riprenfibile , ò che  S.  Paolo  difcordaffè  da  S.  Pietro  nel- 
la Regola  della  Fede, la  quale  una  efiTer  deve,  come  uno  è il  Dio  , da  cui  fìi 
ella  rivelata . Cofa  non  di  rado  auvenuta , Da  un  leggcriffimo  difetto  de’ 
Vicarii  di  Chrillo  dedur  difetti  eziandio  in  punti  mattimi  di  Religione.  Di 
tal  [c]  fcnrìmento  fu  l’Herefiarca  Valentino  , che  riconvenne  d’ignoranza 
tutti  gliApoRoli,  perche  altra  Legge  havelTe  infinuata  S,  Pietro  , alerai 
S.  Paolo  ; Marcione  [d]  che  fu  foliro  di  efclamar  contro  loro , come  Hipo- 
criti  finti , e Prevaricatori , Porfirio  [ e ] che  à piena  bocca  chiamò  temera- 
rio S.  Paolo , perche  hebbe  ardimento  di  riprender  S.  Pietro  , c l’impera- 
dor  Giuliano,  di  cui  fcrittè  S.  Cirillo , [/]  Cavillatur , ó- eximium  intcr 
Sancì us  Apojiolas  Petrum , quem  Ó-  Hipocritam  ejfe  tiicit , ó-  per  Paulum 
rtprebenfum  , co  quod  inter  cium  Grcecorum  moribus  vivere Jluducrit , inter - 
dum  etiam  Judaorum , ignorans  omnino  artificiofijjimam  in  illis  d’fpenfatio- 
vem  . Da  quelli  Maeftri  d’iniquità  , che  imbrattarono  con  le  loro  penne 
H eretiche  i primi  Secoli  della  Chiefa,  apprefero  la  lor  dottrina  que’moder- 
ni  [g]  Protettami, che  hanno  voluto  dedurre  dalla  feguita  alterazione  em- 
pie confegucnzc  contro  il  Primato  di  S.  Pietro , e contro  l’infàllibilità  della 
prima  Sede  nelle  Decifioni  della  Fede,  arguendo  ò equalità  fra  gli  Apo- 
lidi , ò errore . Non  furon  però  men  pronte  le  penne  de’  Cattolici  à difen- 
dere il  Pontificato  Romano,  che  follccite  l’Heretichc  à calunniarlo.TprtuI- 
limo, che  fcrifie  contro  Valentino, e Marcione  repreflc  4 loro  maledicenza, 
& interpretò  l’altercazione  feguita  non  ad  crror  di  Predicazione , mà  ad 
errordi  Converfazione,  [A]  Nonfuit  error  , egli  ditte  , Pradicationis , f‘4 
Converfationis  ; poiché  non  giammai  (labili  S.  Pietro , che  fi  dovette  giu- 
daizzare , anzi  inlcgnò  il  contrario , quando  nel  Concilio  di  Gierufalemme 
decretò  l’abolizione  della  Circoncifione . Nè  fi  controverte  da’Cattolici , 
fe  i Papi  pollino  alcuna  volta  fcandalizzare  il  Popolo  con  azioni  anche-» 
prave,  e maligne  : Si  nega  bensì , ch’eglino  pollano  errare  con  definizione 
viziofa  in  articolo  appartenente  alla  Fede , come  publici  Dottori  coftituiti 
da  Dio  per  veri  Interpreti  della  Sacra  Scrittura:  clfendo  che  il  peccato  può 
forgere  in  elfi  da  difetto  di  natura , mà  l’Infallibilità  folo  ad  etti  deriva  da 
effetto  di  grazia,  e della  divina  prometta  . Periodi  e adinv iene  ciò  , che 
[i]  notò  il  Bellarmino , Che  maggiormente  la  loro  dottrina , che  gli  efem- 
pii  fiano  perniciofial  Chriftiancluno.  Altri  [f]  aflerifeono  , Quel  Cefas , di 
cui  parla  S.  Paolo  nell’epiftoia  à Gelati , non  etter  S.  Pietro  Apoftolo  , mà 
un  de’ fettantadue  Difcepoli  di  diritto , chiamato  Cefas  , prometto  poi, 
come  [/]  dicefi,  à un  Vefcovado  nella  Caria  ; Riprovali  però  tal  mendicata 
efpolizione  da  S.Giroiamo,chc  dice  , [ot]  Alterius  nefeio  cujtu  Cephx  nefetre 
tios  nomen , nifi  cjus  qui  & in  Evangelio  , & in  aliis  Pauli  epfiolis,  & in  ha: 
quoque  ipfa  , modo  Cepbat , modo  Petrus  infcribitur,  e foggiungc , Si propter 
Porphyrii  blafpbemiam  alias  nobis  fingcndus  efi  Cepbas  , ne  Petrus  putaretur 
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erraffe , infinita  erunt  de  Scripturis  emendando  divinis  , qua  ille  , qui  non 
intelligit , criminatur  . Mà  qualunque  interpretazione  diali  alla  narrata 
alterazione,  il  folo  fuccdTo  ben  [a]  confiderato  nelle  fue  circoftanze  con- 
vince gli  Hcretici  di  calunnia,  e purga  i Santi  Apoftoli  da  ogni  macchia  di 
colpa  . Conciolìacofache  cofa  nuova  non  fu , che  li  Santi  Apoftoli  conve- 
niflero  alcuna  volta  co’  Gentili , c co’  Giudei  nelle  loro  eftrinfeche  ceri- 
monie , in  quel  Medio  tempo  particolarmente , in  cui  la  Legge  [A]  Vecchia 
era  morta,  mà  non  mortifera  ; confelTando  di  fe  mcdelimo  S.  Paolo,  [c]  Fa- 
llus  Jum  Judais  tamquam  Judscus , ut  'Judaes  lucrifacerem , & Ut , qmfub 
lege funi , quafi fub  Lege  ejfem , ut  eos , qmfub  Lege  erant , lucrifacerem  . 
Ne  S.  Paolo  riprefe  S.  Pietro , perche  lo  jiudicaftè  colpevole , mà  perche 
confiderando , Quanto  preponderar  potelfe  appreflò  que’  novelli  Chriftiani 
l’efempio  di  un  Pontefice , dubitò  , che  il  fatto  di  S.  Pietro  traher  poteffe 
gli  altri  ancora , in  un  certo  modo,  ad  adherir’  all’Hebraifmo , il  che  fe  au- 
venuto  folle  , grave  fcandalo  provenuto  farebbe  al  rimanente  de’  Fedeli 
palfati  dalla  Gentilità  alla  Chiefa  . Onde , come  che  ad  un  tanto  inconver 
niente,  preveduto  più  tofto,  che  veduto,  era  neceflario  un  pronto  rimedio, 

3uindi  fù  , che  per  ammonizione  di  tutti  non  dubitafle  S.  Paolo  di  ripren- 
er  pubicamente  S.  Pietro  , c voleife  S.  Pietro  con  dimoftrazione  di  iòffe- 
renza  fopportar  l’ammonizione,  c renderli  come  degno  diriprenfione , 
acciò  non  fi  dcducefle  quindi  in  efempio  un  fucccifo , cbefolfcguì  allora 
per  particolarifiima-providenza  del  Cielo » [d]  llt  cxcmplum  utiliffimun 
haberemus  tim  libertatis  in  Paulo , quim pallenti a , ó-  bumilitatis  tu  Petro  , 
conforme  il  detto  di  S.  Agoftino , [f]  E/l  laus  jufia  libertatis  in  Paulo  , ir 
fatili  a bumilitatis  in  Petra . 

Mà  per  tornare  , onde  partimmo  ; RepreiTa  nel  Concilio  diGierijfa- 
Jemme  l’arroganza  di  Cherinto,  e condannata  la  dottrina,  non  è credibile  , 
in  quali  moftruoli  eccelfi  di  Herefie  egli  traboccarti:,  irritato  contro  il  Pon- 
tefice, contro  la  Chiefa,  e contro  Giesù  Chrifto . S.  Ireneo  cominciandone 
in  generale  il  racconto  s’inhorridifcc  al  folo  penlìerc  di  riferirne  le  partico- 
larità, [y]  Cberinthum , dice,  ncgafje  à Deo , facìum  effe  mundum , fed  à 
viriate  quadum  feparata  ab  ea  pnncipaliter  difìante  : 'Jefum  natum  ut 
< iterar  bemines  , fed  defeendiffe  in  eum  Chrijlum  po/l  baptfrnum  in  figura^ 
Columbi  , Chr  jlumquc  tempore  paffìonis  reccffiffc  à Jefu  , ficque  'Jefum  tan- 
tum paffum  effe  , Ó-  forre  xtjjc  , Cbriflum  vero  immortalem  perfeverajfe . [g] 
S.  Ignazio  da’  Chcrintiam  foggiunge  , Confiderate  eos , qui  aliena  follane 
tur  dogmata  , ó-  difc.te  , quomodo  ignotum  afferunt  effe  Cbrifli  Patrem,  quo- 
pioda  tnfidam  fimultatem  inter  fe  exerceant , ebaritatìs  nullam  habeant 
rationem , futura  ncglsgunt , prafentia  , ò*  ufi  ab  di  a bona  curane  , pracepta 
contemnunt , vtduam  , Ù-  orphanum  dejpiciunt , oppreffum  defpuunt , vin- 
llum  rident , crucis  silos  pudet , pajfionem  fubfannunt , refurrelìionem  prò 
fabula  traducunt  : Pofteri  funt , & nepotes  fpintus  illius  omnis  mali  inven- 
toris-,  & in  altro  loco  [A]  Partum  Firginis  calumniantur,&  cum  pudeatillos 
Crucis , pajfionem  negant , nec  reffurrelìionem  credunt , fed  ignotum  Deum 
introducunt  : Cbnfium  ingenitum  effe  cenfent , Spiritum  vero  SanElum  nec 
effe  confitente . Dalle  beftemmie  traboccò  [/']  Cherinto  in  diaboliche  ma- 
ledìcenze , efecrando  i Martiri , & i Santi , ed  honorando  Giuda , & i Cro- 
cifilTori  di  Giesù  Chrifto  , perche  gli  uni  havevano  maltrattato  il  Figlio  di 
Dio, e gli  altri  adorato.E  tale  appunto  era  il  Punto  della  fua  Predicazione , 
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che  più  torto  fu  Apoftasia  > ch’Hcrefia  ; Conciofiacofache  egli  negò  il  fon- 
damento della  Fede  Chriftiana  » che  confifte  nella  credenza  della  Divinità 
di  Giesìt  Chrifto,  d’onde  acquifta  pregio,  e pelo  la  vera  Religione  . Dille» 
elTcr  GicsùChrifto  puro  Huomo  , e come  le  proferir  volerti:  la  medefima 
beftemmia  , che  indi  a’  quattro  Secoli  vomitò  l’empia  bocca  di  Neftorio  » 
divife  Giesìt  da  Chrifto  » aderendo  , Chrifto  difecfo  in  Giesìt  con  la  Tua 
Divinità  in  forma  di  Colomba  nell’atto  del  Batte/ìmo  » onde  divenne  Dio 
quegli»  che  da  prima  era  Huomo  . Quind’inferì»  [a]  che  la  Madre  di  Gicsù 
fù  Madre  di  Huomo  > e non  di  Dio»  c prendendo  à giuoco  la  di  lei  Santa 
Verginità  , motteggiòlla  con  elècrande  rampogne  » beffandoli  con  acrimo- 
nia d’improperii  [b]  della  (implicita  de’Chriftiani,  che  credevano,  potcr’ef- 
fer  nato  un  Figlio  da  una  Vergine  . Si  oppofe  S.  Giovanni  alla  perverlìtà 
di  così  atroce  Hcrelia , & apertamente  fcrilfe  » [c]  Omnis  Spiritili , qui fol- 
vit’Je/um  ex  Dea  non  e/l, in  bic  cft  Anti-Cbrijlus.  [<f]  Qutd  autem  e/l  fotvere » 
replica  S.  Leone  , Ni/t  bumanam  ab  eo /epurare  naturar n , & Sacrami ntum 
ridei  , per  quod  unum  falvati J'umut , impudentìffimis  evacuare  figmentis  ? 
Per  lo  clic  il  fopracitato  S.  Giovanni  il  fuo  divino  Evangelio  contro  i Che- 
rituhiani  compofc , in  cui  dimoftrò  con  la  narrazione  della  Celcftc  Genea- 
logia » che  Giesìt  Chrifto  [f]  In  principio  erat  Vcrbum  , il  Verbo  era  Dio  » 
che  fù  come  il  dir»che  il  Figlio  era  Dio,  perche,  come  dice  [/]  S.  Agoftino, 
per  quella  voce  Verbum  ,/olus  Filius  accipitur , ed  è nozione  propria  della 
di  lui  divina  Perfona  , nella  conformità  fpiegata  pofeia  con  più  chiari  ter- 
mini |g]  dall’Angelico  S.  Tommafo  . Mà  Cherinto  ciecamente  oftinato , 
non  che  à veder’il  lampo  , nè  pur  paventò  à udire  il  tuono  di  sì  alto  tnifte- 
rio , e con  intollerabile  audacia  tacciò  di  menzognero  il  Santo  Evangelifta, 
e di  favolofo  commento  il  di  lui  Evangelio  : Onde  i Cherinthiani  furono 
detti  da  S.  Epifanio  Alogi , perche  eglino  rigettavano  la  Divinità  del  Ver- 
bo in  Gicsù  [6  J , Alogi  dicuntur , ideft  Bruti-,  Ó-  Verbo  carentei . Hanc  enim 
appellationem  ìpfis  impono,&  ab  bac  die fic  appellabuntur,&  fic  ip/is ,ò  Can/ft- 
mi  , nomai  imponamus  » cum  enim  Verbum  à Jeanne  pradicatum  non  reci- 
piant,  Alogi , ide/l  fine  Verbo  appellabuntur , ò come  fpiega  S.  Agoftino  , [/] 
Carentet Verbo,  cioè  privi  d’intendimento , e di  ragione.  Più  privo  però 
di  ragione  giudicar  fi  deve  il  Maeftro  di  ral’Herefia  » che  li  fcguaci . [è] 
S.  Epifanio  di  lui  riferifee  cofa , che  fembra  ftrana  , mà  che  forfè  tale  non 
parve  ai  pretefi  Riformatori  de’  noftri  tempi  » che  fi  compiacquero  di  ri- 
nnovarne non  men  l’empietà  , che  l’efempio  ; Rapporta  il  Santo  » che  nella 
Provincia  della  Galazia  Cherinto  ufalfe  di  battezare  un’Huomovivo  in 
luogo  di  un  Defunto  , acciò  il  Defunto  prevenuto  dalla  morte  non  compa- 
rine avanti  Dio  lenza  l’impronto  diChriftiano.Stravagiza  riprovata  prima 
da  [/]  S.  Paolo,  c poi  da  S.  Gio.  Chrifoftomo  così  riferirà  , come  degna  di 
rifo,  e di  fccna , [m]  Acque  /ciò , /ore  ut  ri/um  multum  move  am  , verum  enim 
vero  etiarn  propterea  maxime  die  am  » ut  cum  morbtim  maga  fugiatis  : nam 
poflquam  Catbecumcnus  qui/piam  cxccffcrit , fub  ledo  mortai  ab/confo  aliquo 
qui  vivit  » accedunt  ad  mortuum  , &■  loquuntur  , ó-  rogant , vehtne  Baptif- 
mum  acci  pere  ? Deinde  mbil  ilio  ref pendente  » qui  e/l  ab/conditus  inferni  prò 
t/lo  dicit, /e  velie  baplizari  ; df  fic  eum  baptizant  prò  eo,  qui  excejfit,  perin- 
de  ac  fi  in  / cena  luderent . Tantum  valuit  Diabolut  in  ignavorum  animis  . 
Dande  cum  accu/antur  » addimi  hoc  verbum  diceniet,  Apofiolum  dixi/fe , [«] 
£>ui  baptizantur  prò  mortuis  . Così  S.  Gio.  Chrifoftomo.  Mà  non  dille 
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fcmplicemente  l’Apoftolo  con  punto  fermo  , c politi  vo,  Qui  baptizantar 
prò  mortuii , mà  con  punto  interrogacivo , impugnando  tal’Herelia  , Quid 
facìent , qui  baptizantur  prò  mortuis  , fi  omnino  mortai  non  refurgunt  ? Ut 
quid  baptizantur  prò  tllis  ? Qual  fraudolenza  di  mente  inetta  prevaricata 
fu  con  pari  malizia  imitata  dagli  Herctici  Predcflinaziani , che  alterando 
l’aurea  Sentenza  di  S.  Agollino  [■»]  Qui  fede  tc  fine  te , non  falvabit  te  fine 
te  : feci!  nefacntcm , jufiificat  volente m , polpolcro  ad  ambedue  li  fenfi  il 
punto  interrogativo.  Qui  ere  avi  t te  fine  te , non J, alvabit  te  fine  tei  Feeit 
nefeientem , jufiificat  volenteml  Solito  effetto  negli  Heretici  ò di  prefun- 
zione , ò di  malizia.  Pretender  con  un  femplice  lor  tiro  di  penna  dar  nuova 
legge  ai  Chriftianefimo , & abbatter  la  Rocca  della  Fede  con  la  forza  fola 
di  un  Punto.  S.  Gio.  [4]  Chrifoftomo  attribuire  a Marcione  la  ftoita  in- 
venzione di  cotal  battefimo , mà  meglio  à Clicrinro  develì  riferire  » che 
vilfe  à tempo  di  S.  Paolo  : Se  pur  creder  non  fi  voglia,  che  continuafiLi 
Marcione  ancora  nell’ufo  di  quel  battefimo  col  fallo  fuppofto  , cheinfon- 
defic  grazia  nel  Defunto,  come  con  equipollente,  temeraria,  & erronea 
propofizione  foftengono  [c]  i moderni  Riformatori , che  fi  polfan  falvare 
in  via  ordinaria  li  Fanciulli  morti  fenza  battefimo  per  merito  della  fola 
Fede,  e preghiere  de’ Parenti . Dall’alto  della  Divinità  negata  del  Figlio 
precipitò  Chcrinto  nel  ballo  di  ogni  immondezza,ed  ò ch’ei  adhcrilTc  à Si- 
mon Mago,  ò che  rifolnzionc  prendefiè  d'infegnare  il  modo  di  andar  fenza 
fatica  in  Paradifo  , molto  fi  affaticò  nel  perluadcrc  a’  fuoi  Seguaci , La  fola 
Fede  render  falvo  il  Fedele , e nulla  nuocere  al  ben  dell’animo  la  sfrena- 
tezza del  fenfo  , ò lo  sfogo  delle  paffioni , citando  à fuo  favore  il  celebre 
detto  di  S.  Paolo  , [if]  Arbitramur  cnim  jufii ficari  hominem  per  fidem  fine 
operibus  Legit  . Grand’arte  invero  d’inganno  fu  quella,  di  cui  fervi- 
ronfi  gli  Heretici  fin  da’ primi  Secoli  della  Chiefa  , Confermar  fempre  le 
loro  Herefie  con  la  teftimonianza  delle  Sacre  Scritture  male  intefe , e peg- 
gio fpiegate  , dividendone  i fenfi  congiunti , òcon  ingegnofa  malizia  «in- 
giungendone i difparati  per  ridurre  Dio  à diftcom’eflì,  e non  elfi  come  Dio. 
Se  Chcrinto  volea  fondare  ilfuodire  fopra  l’autorità  Divina  delle  Scrit- 
ture, mancavano  forfè  [e]  palli  del  medefimo  S.  Paolo  , ne’ quali  chiara- 
mente il  S.  Apoftolo  ingiunge  l’oflèrvanza  de’  precetti , e protetta  , che  gli 
Operatori  di  azioni  prohibite  non  entreranno  nel  Ciclo  ? Devonfi  nelle 
divine  Scritture  fpiegar’i  palli  ofeuri  col  lume  de’  chiari , e non  involgere 
i Chiari  frà  le  mifteriofe  tenebre  degli  ofeuri.  Nell’allegata  alferzione  non 
parlò  l’Apottolo  delle  opere  nccelfiiriamente  confccutive  all’atto  della  Fe- 
de , mà  fol  delle  antecedenti , e difpofitive , poiché  fcrivendo  a’  Romani , 
che  offervanti , c foperftizioli  delle  Leggi , affettavano  con  oftentazione 
coftumi , c vita  conficevole  alla  Ragione  , egli  volle  loro  dimoftrare  , che 
non  per  quello  , ch’efli  facevano  opere  moralmente  buone , fi  rendevano 
giuftificati  avanti  Dio  , fenza  quella  Fede  , che  [/]  Efi  bumanx falutis  ini- 
tium , & fundamentum , ò-  radile  omnis  juflificationis , con  la  quale  cre- 
dendo per  Giesù  Chrifto  , potevanafoPeffor  gradevoli , c giufti  agli  occhi 
dell’Altilfimo  . Il  che  è tutto  [g  ] l’argomento,  e’1  motivo  di  quella  Let- 
tera , della  quale  , come  delle  altre  di  S.  Paolo , diffe  S.  Pietro , [bj  Sunt 
queedam  difiicilia  int  elicila  , qua  indolii , & infi  abile  s depravane , fieut,  & 
calerai  Scripturaj  ad  fuam  ipforum  perditionem  . Onde  S.  Agollino  [ij 
atte  Ha  , che  coinponcfic  allora  S.  Giacomo  la  fua  rinomata  Epiftola  Cat- 
tolica 
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tolica  per  corregger  quei  ■»  che  annerendo  al  partito  di  Cherinro  , li  perfua- 
dcvano  giullificati  dalla  fola  Fede  fenza  Opere  Sante)  e meritorie.  Here(ìa> 
che  doppo  quindici  Secoli  tornò  in  bocca  à Lutero  [<*]  cosìdcffa  , qual 
vomitò  Cherinto  5 che  con  ragione  Lutero  dir  fi  parrebbe  il  Cherinro  d^’ 
noltri  tempi.  Nè  ballò  à queft’Herefiarca  l'haver’aperto  a’ fuoi  Settarii 
una  Porta  cotanto  fpaziofa  per  la  falute  , qual’è  II  Creder  bene  , e l’Operar 
male , fe  non  li  fperanzava  ancora  con  lordi  follazzamenri , anche  doppo  la 
morte  in  un  fognato  Regno  di  mille  anni.  Haveva  appunto  allora  S.  Gio- 
vanni in  ammaeftramento  ) e confolazione  della  Chicla  rivelata  al  mondo 
la  Rivelazione  milleriofa  dell’ApocalilTe  , la  cui  efplicazione  è altrettanto 
ofeura  ) & incerta , quanto  l’iinprefa  à darla  è temeraria  ; Poich’ella  rife- 
rifee  Vilìoni  ) proferilce  Oracoli , prenunziacofe  fuori  della  capacità  del- 
rintendimeftto  humano , onde  l’intiero  compimento  della  Profezia  può 
Ibi  mettere  in  chiara  luce  tutte  le  ofeurità  . Fra  effe  una  trovafene  nel  Ca- 
pitolo ventèlimo  , dove  de’ Beati  dice  ) che  perche  [A]  Non  adoraverunt 
Bejliam  ) ncque  Imaginem  cjus,  regnaverunt  cum  Chrt/lo  mille  annis . Spie- 
gali communemcnte  [r]  dagli  Autori  Cattolici  quello  palio  > Che  li  Beati 
per  le  loro  Hcroiche  operazioni  riceveranno  da  Dio  augumento  di  gloria 
eziandio  accidentale  nell'Invocazione  , che  i Fedeli  faranno  della  loro  in- 
rercelfione  fin’alla  fine  del  mondo , figurata  da  S.  Giovanni  per  il  corfo 
accennato  di  mille  anni.  Chcrinto>  che  prctefe  di  ben  commentare  il  fenfo 
ofeuro  dcll’Apoftolo  S.  Paolo  circa  la  Giullificazione  dell’Huomo  3 s’inol- 
trò ancora  alla  interpretazione  di  quello  più  ofeuro  del  TheologoS.  Gio- 
vanni) e fenza  riflettere  ne  all’indecenza  dell’AlfuntO)  nè  alla  profanazione 
della  Beatitudine)  nè  alla  fomiglianza  > in  cui  riduceva  li  Beati  con  le  Be- 
ftie  ) efponcndo  à proprio  genio  il  fecreto  Milterio  di  Dio  3 dille , [d]  Che 
Giesù  Chrillo  doveva  llabilire  un  Regno  > in  cui  gli  Eletti  vivcrebbono  in 
continue  delizie  fenfuali  per  lo  fpazio  di  mille  anni , e [e]  Chi  di  cfli  per  far 
cofa  grata  à Dio  havelfe  in  quello  mondo  abbandonata  la  Moglie  , cento 
Moglie  in  quei  mille  anni  riceverebbe  in  premio  dal  medefimo  Dio  , onde 
fazii  ) come  porci  , di  piaceri  carnali  paflfarebbono  poi  ad  altri  più  nobili , 
ed  eterni  [/]  Cberintus per  revelationes  quafdam , dice  di  lui  Cajo , quas 
velut  ab  Apoflolo  Magno  deferiptas , cif  per  Angelo:  ei  revelatas  putaret , 
tali  a qujedam  portenti  nobii  induxit  , cioè)  Pojl  refurreftionem  terrenum 
J'uturum  ejfe  Regnum  Cbrijlì  in  Ilierufalem , H ornine s in  carne  iterami 

concupifcentiis , &■  vitiis  fub]c(ìam  converfationem  babituros-.  contra  Fidem 
quoque  Scnpturarum  quofdam  mille  annos  defignat,  in  quibus  multa  qui- 
eiem  , Ò-  alia  corruptionis  opera  , & nuptiarum  fejlivitates  dicit futur.it , ad 
eos  ) qui  libidini  funt  dediti , decipiendos . Così  Cajo  . Ed  in  quelli  fenti- 
mcnti  Cherinto  divulgò  un  gran  Libro  , forprendente  , e maravigliofo  an- 
che nel  Titolo  , che  fù  , Revelationes  Apojloli  Alagni  3 dove  millantava  re- 
vclazioni  incognite  , commercii  con  Dio>  apparizioni  di  Angeli , ed  cllafi 
prodigiofe  > onde  [g]  nacque  Equivoco  fra  alcune  Chiefe  Cattoliche  di 
que’ tempi  fra  le  Revelazioni  di  Cherinto,  c l’Apocalilfe  di  S.  Giovanni  » 
forfè  confufc  in  que’  principii  di  novità  dalla  fomiglianza  de’Titoli)  e dalla 
efpofizione  delle  Vilìoni . I feguacidi  quello  Regno  Cherinthiano  furono 
allora  detti  Millcnarii , e Cbiliajli , mà  videro  fempre  difpregiati  dall’An- 
tichità ) come  Animali  fozzi,  e carnali.  E benché  [A]  altri  ò venerabili  per 
Santità , come  S.  Papia  Vcfcovo  di  Hicrapoli , S.  Ireneo , e S.  Giuli  ino 
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Martire, ò riguardevoli  per  dottrina, come  Tertulliano,  Vittorino,  e Lattan- 
zio, affcrifTero  doppo  il  Giudizio  finale  un  Regno  di  mille  annij,  tuttavia  fii 
cosi  honefta  la  loro  alferzione , e così  riftretta  ne’  termini  della  verecon- 
dia Chriftiana , che  per  quattro  Secoli  rolleròlfene  la  fentenza  [a]  dalla_. 
Cliicfa  , fin  tanto  che  fu  anch’effa  da  [A]  Papa  Damafo  nel  Concilio  Roma- 
no totalmente  riprovata . 

Aflicurata  la  Setta  con  la  divulgazione  delle  Herefie , portò®  in  Efefo 
Cherinto  , ò per  difputar  con  S.  Giovanni , ò per  metter  torbido  fra  quel 
Popolo  di  frefeo  convertito  alla  Fede  di  Chrifto . Mà  trovò  egli  in  Efefo 
injiipettatamente  la  vendetta  di  Dio , che  forprefolo  con  accidente  merita- 
to, benché  horrido  . Nell’entrar,  ch’ei  fece  ne’  Bagni , fu  veduto  dall’Apo- 
ftolo  S.  Giovanni , che  incontinente  quindi  partì®  co’  fuoi  Compagni , a' 
quali  dille  [t]  Feflinate , Fratres , egrediamur  bine  , ne  cadatdtalneum  ; e 
cadde  appunto  allora  rovinofameijtc  à terra  con  improvjfo  terremoto 
l’Edificio , fotto  il  quale  ritrovò®  Cherinto  prima , per  così  dire , feppclli- 
|to , che  morto  . Solito  tragico  miferandtj  fine  degli  Herefiarchi  ; quali  pur 
troppo  in  gran  numero  vedremo  nel  corfo  di  queft’  Hiltoria  ò fulminati  dal 
Cielo , ò inghiottiti  dalla  Terra  , ò a (forbiti  dall’acquc , ò precipitati  dall’ 
altezza  dell’aria , ò con  altre  Arane  forme  di  morte  molto  più  fpaventevoli 
della  medefima  morte , percolft  da  Dio,  perfeguitati  dagli  nuomini,  c quali 
fcacciati  dagli  elementi  Ile®  dal  mondo , come  inimici  dell’human  genere » 
c buoni  (blamente  à far  fazione  co’  cattivi , S.  Ireneo  applica  ad  Ebione 
l’accennato  fucccflo,  ed  altri  à Cherinto:  mà  ad  ambedue  riferir  ben  può®, 
come  vivi  nel  medefimp  tempo  , c come  infetti  ambedue  del  medelìmo  ve- 
leno , che  fogliono  infieme  communicarfi  li  Serpenti . 

Nè  fu  Cherinto  il  folo  Drago  dopo  la  partenza  di  Simon  Mago,  che  fi 
aggirane  in  Oriente  intorno  alla  Culla  della  Chicfa  nafeente  per  auvelenar- 
la  col  fiato , e lacerarla  con  le  zanne , poiché  unitamente  allora  furfe  l’in- 
fame Setta  de’ Nicolaiti , cheiliti  da  viliffimi  principii , crebbero  poi 
col  tempo  [d]  formidabili  al  Chriltianefimo  . Sin  dalla  [ej  prima  età  de’ 
Santi  Apoftoli  fu  olfervato  inviolabilmente  ilcoltume,  che  volendo  al- 
cun’Ammogliato  col  confenfo  della  Moglie  habilitarfi  ad  Ordine  Sacro  > 
doveffe  cclfar  dall’ufo  del  Matrimonio  , e viver  continente  : nel  qual  cafo 
la  Conforte  dell’Ordinato  chiamava!!  Diaconelfa  , ò Presbitcra , ò Epifco- 
pelTa,  dal  grado  che  aflùmeva  il  fuo Marito,  e quelle  nulla  havevano  di 
Sacro  fuorché  il  nome,  e frà  i Laici  furono  annumerate  da  Papa  Sotero  [/] 
ne’  fuoi  Decreti , c dal  [g]  Concilio  Nicpno  ne’  fuoi  Canoni  : Ambedue 
tuttavia  tanto  l’Huomo  , quanto  la  Donna  erano  obligati  à menar  vita  in 
continue  orazioni , e vigilie , fottopolli  alla  Scommunica  , fe  havelfer  vio- 
lato ò il  Sacro  decoro , ò la  promelfa  caftità  ; [h]  Si  inventai  fuerit  Preiby- 
ter  cum  fu*  Presbytera  , aut  Diaconus  cum  Diaconica,  aut  Subdiaconus  cum 
fua  Subdiaconijfa  , annum  integrum  exeommunicatui  babeatur , depofìtus 

ab  omni  officio  Clericali  inter  Laieoi fe  obfecrare  cognofcat . Cosi  un  Canone 
del  Concilio  Turonenfe  . Nel  cui  propofito  rapporta  S.  Gregorio  quel  de- 
gniamo fuccelTo  in  perfona  del  Prete  Urlino  , che  nè  pur  moribondo  volle 
comportar  la  vicinanza  della  Moglie , [7]  Hic  ex  tempore  ordinationis  jua 
Preibyteram  fuam , ut  Sororem  diligens , fed]  quafi  hojlem  cavens  , ad  fe 
propini  accedere  nunquam  fìnebat.  Cum  longam  vita  implejfet  atatem  , inar- 
defetnte febre  , ad  extrema  dcduCìui  efl  ; J'ed  cum  eum  Presbytera  fua  conf- 

piceret  , 


1 Google 


Capitolo  1 2i 

piceret , folutisjam  membris , in  morte  diftentum , fi  quod  adhuc  et  vitale 
J'piramen  tnejfet,nanbuj  ejut  appofita  tur  avi t arte  dignofceraQuod  illefen- 
liens , cui  tcnuijfimus  inerat flatus , quantulo  nifu  valute  , ut  loqut  potuijfet , 
inferve/cente  Spirita , collegit  vocem , atque  erupit  ditene  » D'fcede  à me , 
Muher  ; adhuc  igniculus  vivit  ; paleam  folle  . E rimunerò  il  Cielo  sì  bel- 
l'efempio  di  continenza  con  (tender  giù  tuttp  à ricever  come  in  trionfo  la 
nobil’Anima  dell’agonizzante  Sacerdote,  poiché  [a]  Multerò  recedente , 
crefcente  viriate  corporis , cum  magna  capii  latiti  a clamare  , dicens , Beni 
veniant  Domini  mei,  Quid  ad  fantillum  Scrvulum  veflrum  eflis  dignati  con- 
venire ? Verno  , Venio  , Cr alias  ago  , Gr alias  ago . Cumque  bac  iterati  cre- 
bro voce  repeteret  > quibus  hoc  diceret , noti fui , qui  tllum  circumfleteranl  , 
requirebant . Quibus  ilio  admirando  rcfpondif  , dicens , Nunquid  btc  con- 
venne Sanflos  Apoftolos  non  videtis  ? Beatum  Petrum , & Paulum  primos 
Apoflolorum  non  afpicitìs  ? Ad  quos  iterum  converfus  dicebat , Ecce  venio  , 
Ecce  verno . Atque  inter  bac  verba  animam  re d didi t . Così  S.  Gregorio . 
Hor  ciò  prempflp  per  intendimento  del  futuro  racconto  > Ritrovava!!  fra  il 
numero  de’  Diaconi  Nicolao  Antiocheno  , eletto  [A]  da’  Santi  Apertoli  per 
fouvenire  alla  ncceflità  de'  Fedeli,  conforme  richiedeva  il  nome,  c l’obligo 
del  fuo  Ufficio . S’ei  veramente  divenire  Herefiarca  , Capo  della  Setta 
de’ Nicolaiti , ò purò  lui  falfamcnte  fi  attrifimifea  l’infamia  deJl’Herefia  > 
p cofa  incerta  fra  gli  Autori.  S.  Clemente  Alertàndrino  [r]  nttefta  la  di  lui 
innocenza  , e riferifee  in  tal  tenore  il  fucceflo  : Donna  bella  havea  fortito 
in  matrimonio , e delle  di  lei  bellezze  era  altrettanto  vago  , che  gelofo  il 
mifero  Nicolao;  della  qual  fiacchezza  riconvenuto  da’  Santi  Aportoli,  egli 
ò impotente  à raffrenar  la  paflìone  , ò confufo  al  rortore  delle  ricevute  ram- 
pogne , con  oppofta  rifoluzione  condottala  in  publìco  , Prenda  , difle , co- 
flet  , chiunque  la  vuole  , ch’io  per  me  ò bifogna  , che  non  l’babbia  per  non 
amarla , ’òbavendola  l’ami  , amandola  mi  ritrovi fempre  alla. ciato  da  i 
nodi  tormentofi  della  gelofia  . Sin  qui  S.  Clemente  Alcffandrino  . Mà  fi 
oppone  S.  Epifanio  dicendo  , [<i]  Che  Nicolao  anche  nell’efercizio  attuale 
del  Diaconato  viverte  incontinente  , onde  riprefonc  da’  Santi  Apoftoli , ei 
ò vergognofo  della  publicità  del  fallo,  ò infofferente  dell’onta  della  ripren- 
fione  coprirti  l’errore  con  una  feufa  peggiore  del  male,  & aflerirte,  Lecito  il 
Matrimonio  anche  à i Preti , e quindi  traboccando  inHerefia,  atteftafle 
generalmente  à tutti  neceflàrio  lo  sfogo  del  fenfo  per  beneficio  della  pace 
dell’Animo,  onde  per  procacciare  à ie  le  Donne  altrui  con  offerir  la  pro- 
pria , proftituifTe  à tutti  la  fua  Conforte  , sforzando  i Giovani  ad  abufar- 
lenc , a’  quali  inculcava  [e]  la  maflima  di  Platone  , Che  come  a’  Fratelli 
in  quella  gran  Rcpubiica  del  mondo  ciafcuna  cofa  era  commune  , anche 
la  Moglie  , [/]  Nicolaus  Antiocbenus , ferirti  di  lui  S.  Girolamo  , omnium 
immunditiarum  repertor  choros  duxit fl;mineos-,òc  in  altro  luogo[g]N/co/a«/ 
Antiocbenus  Nicolaitarum  Harefeop  a ufi  or  extitijfe  refertur . Mà  ò forte 
Iftitutore  dell’empia  Setta,  ò Huomo di  vaglia  , epromoflo,  [A]  come 
dicefi,  da’  Santi  Apoftoli  al  Vefcovado  della  Samaria,  abominevoli  furono 
i dogmi  di  Clcobulo  , e di  Theodoro  , che  dal  nome  di  lui  furon  chiamati 
Nicolaiti , e propagatori  della  fazione  . Aderirono  [/]  quelli  la  Divinità 
in  Giesù  Chrilìo  refidente  fidamente  per  modo  di  manlione , ò di  Habita- 
2io ne  , e defeendendo  all’Huomo , ponevano  la  Lurtùria  per  fuo  ultimo 
fine,  per  meritoria  la  Fornicazione,  & ogni  più  defedando  atto  di  lafcivia  ; 
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E per  isfuggir  Li  vergogna»  che  indivifibilmente  accompagna  la  dishoneftà 
de’  coftumi  » vantarono  [a]  per  loro  Protettori  alcuni  Numi  colerti , chia- 
mati da  eili, forfè  per  non  edere  inceli.  Barbilo  Punico , Taldabaotb,  Caulau- 
chauchiC.Mctran^c  quindi  dal  fard  l’un  feguace  di  unaDeirà,e  l’un  di  un’al- 
tra,provenne  nc’Nicolaiti  divisone  di  Setca,  c di  Settarii,  denominandoli  à 
lor  piacere  [è]  Fibioniti,  Stratonici,  e Levitici,  che  perderoao  tutti  il  nome 
nell’ampia  voragine  dc’Gnoftici,Ie  cui  laidezze  non  Lenza  rofTore  del  noftro 
inchioftro  accenneremo  più  torto , che  dcfcrivcremo  in  [e]  quello  Libro  . 

Le  tré  accennate  Herelie  di  Simon  Mago,  diCherinto,  e de’ Nico- 
laiti , che  furfero  Lotto  il  Pontificato  di  S.  Pietro , Le  ben  fi  confiderano  ne’ 
loro  aduliti , e nelle  loro  conLegucnze,  furono  come  il  Compendio  di  tutte 
quelle,  che  hanno  agitato  fin’hora  il  Chriftiancfimo,  cioè  Poca  Fede  in 
Chrifto,  e ne’ Luoi  detti , Cupidigia  di  denaro  anche  con  difeapito  dello 
coLe  Lacre  , e Sfrenatezza  di  fenfo  anche  à difpetto  della  natura . Mà  quali 
fodero  le  applicazioni  di  S.  Pietro  nell’eftirpar  sì  rea  mede  -di  errori , fi 
d’uvopo  il  (upporlo  più  torto , che  il  dcfcrivcrlo  ; Poiché  la  lontananza  de’ 
tempi , la  Lcarfezza  de’  Scrittori , e la  lagrimevole  perdita  delle  Scritture 
hanno  feco  involte  in  profonda  oblivione  tutte  quelle  notizie , che  pregio 
recar  potrebbono  alla  noftra  Hiftoria  . Tuttavia  dalle  di  lui  lettere  , come, 
da  un  lampo  , congetturar  fi  deve  l’infocato  fuo  zelo , c l’indefcde  fatiche 
in  beneficio  della  Chrirtianità  dcll’Afia , mentre  da  Roma  , cioè  in  tanta 
diftanza  di  Paefi,  e fin  da  un’altra  Parte  del  mondo  così  bene  ribatte  le  bc- 
flemmie  di  que’ maligni  Herefiarchi , che  pare  à tutti  prefente,  e mol- 
to più  creder  dobbiamo  da  quello  , ch’egli  faide  à que’  Popoli  di 
Dio  , ch'ei  nelle  lue  orazioni  diced'e  di  loro  à Dio  . Conciofiacofa- 
che  hora  [d]  raccommanda  a’  VcLcovi  la  cura  del  Gregge , ho- 
ra  fpedifee  Medi  con  le  dccifioni  richiede  » hor’impugna  [e]  i Nicolaiti 
nel  dar  precetti  a’ Coniugati , hora  i [/]  Chcrinthiani  nell’uftinenza  de’ 
piaceri,  hor’ammonifce  [g]  gl’incauti  Lopra  le  maliziofe  interpretazioni  dcl- 
l’EpiftoIc  di  S.  Paolo  , & hora  in  fine  condanna  [b\  gli  Heretici  come  Semi- 
natori di  zizanie  , Maeftri  bugiardi , Introduttori  di  nuove  Sette  di  perdi- 
zione, Beftcmmiatori  temerarii  di  Chrifto,  togliendoli  fin  dal  conforzio 
degli  Huommi,  e trattandoli  da  Beftie  Lenza  ragione , con  tutti  qucgl’im- 
properri , con  cui  li  Lcommunica  nel  Capitolo  fecondo  della  fna  feconda 
Lettera , nella  quale  contro  loro  conchiude  , che  [i]  Mclius  crai  illis  , non 
cognofccrc  viam  ‘Jujliti*  , quàm  poft  agnitìonem  rctrorfum  converti  . 

Mà  non  così  ofeura  fi  è la  notizia  degli  egregii  fatti  di  S.  Pietro  in_» 
Roma  contro  Simon  Mago , benché  [è]  alcuni  Heretici  moderni  acciecati 
da  volontaria  ignoranza  fi  fiano  auvanzati  nell’odio  contro  il  Pontificato 
Romano  molto  più  oltre , che  gli  Antichi , tacciando  la  credenza  de’  Cat- 
tolici, perch’eglino  preftan  fede  allaTradizione  della  venuta,  permanenza* 
c morte  di  S.  Pietro  in  Roma  . O’  hanno  errato  tutti  li  Santi  Padri  Greci  , 
e Latini  in  aftcrirla , ò Guglielmo  , Veleno  , Illirico  » & altra  fimil  feccia  di 
Luterani  più  torto  , che  di  Huomini , in  negarla . Le  lettere  da  noi  di 
Lopra  riferite  di  S.  Pietro  Lcritte  da  Roma , che  il  Santo  Apoftolo  [/]  chia- 
ma Babilonia  » nome  noto  nelle  Sacre  Carte  in  lignificazione  di  Roma  , il 
Corpo  quivi  fepolto  , e l’uniforme  confcnfo  di  tutti  gli  Autori  Lacri,  « pro- 
fani , che  à lungo  [m]  regiftra  il  Cardinal  Bellarmino  nelle  Lue  Controver- 
fie  , li  fmentifeono  apertamente  , c rendono  non  Lol  certa , mà  evidente  la 
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verità  dell’allèrzione  Cattolica , e la  propofizione  di  S.  Girolamo , che  at- 
tedi , fa]  Ea  de  causa  Petrum  Romam  vcmjje  , ut  Simonem  Magum  M agìit  , s.  nur.  * Sa-ift. 
fuis pcpulo  illudcntcm  expugnaret,  e di  Metafrade,  che  foggiungc  [i]  Vifus  19jM_ 

tji  ei  Domìnus  in  Vi/ione  di  cent  , Surge  Petre  , vade  ad  Qccidentem  ; Opus  «■'<  - 
enim  babet , ut  tuis  illujlretur facibus,  & Ego  ero  tecum  . E giunfe  in  Roma 
S.  Pietro  in  quei  tempo  appunto,  che  fotto  1 Imperador  Claudio  contene- 
va quella  vada  Città  dentro  le  fuc  mura  poco  men  che  un  mondo  di  Habi- 
tanti,  cioè  [c]  fei  milioni  novecento  quaranta  quattro  mila  Pcrfonc , cn-  cTaoV.fi.,,. 
trando  nudo  il  Pefcator  di  Galilea  in  quello  fpaziofo  Pelago,  & [d]  In  Sil- 
vane illam , come  dille  S.  Leone , frementium  Beftiarum  , & in  tllud  turba-  ss.  «I 

IcntiJJìma  profunditatis  Oceanum  , per  gittarvi  la  rete  della  Predicazione 
Evangelica . E gli  effetti  corrifpofero  fuperiori  ad  ogni  humana  indùdria  ; 
Concio/iacofache  tanto  Dio, che  colà  guidò  S.  Pietro, quanto  S-  Pietro, che 
colà  portò  la  nuova  Legge  di  Dio  , così  chiari  fubito  fparfero  agli  occhi  di 
quel  cicco  Popolo  i raggi  della Vcrità,che  illuminato  il  Capo  fi  diffufe  fubi- 
to lo  fplendore  in  tutto  il  rimanente  del  Corpo,  c Roma  fìl  come  l’Orizonte  ®“jj*,icl,e  *”  i"'11* 
del  Sol  nafcente  di  Chrido  in  tutto  l’Imperio . Quivi  egli  convertì  famiglie 
Senatorie  , fpiegò  dogmi  di  fede  in  quella  Cathedra  , che  prefentemente  fi 
venera  nella  Rafilica  Vaticana  , impofe  à S.  Marco  la  compofizione  dell’E- 
vangelio nella  nativa  lingua  de’  Romani , fcrilTc  lettere  , e fpedì  Vefcovi 
àiontaniffime  Provincie  con  Milfioni  Apodoliche  ò da  lui  intraprefe , ò da 
lui  comandate  , ovunque  maggiormente  la  neceffità  richiedevale  ò per  ab- 
battimento dell’Herefie,ò  per  converfionc  de’  Regni,  con  numerali  acquidi 
di  anime  à Dio,  con  prigionie  folfertc , miracoli  operati,  e fatiche  in  fine  di 
gran  frutto , parimenti  di  gran  merito,  c azioni  gloriofe  de’  fuoi . In  un  cu- 
mulo però  di  cosi  pubjici , e gravi  affari , una  piti  prolfima  occupazione^ 

«alfe  à fc  l’animo  del  Santo  Apoftolo , e la  fua  più  feria  attenzione . Simon 

Mago , per  /sfuggir’  in  Alia  nuovo  incontro  con  si  famofo  Competitore  , M" 

erali  portato  à Roma  , dove,  come  nella  più  ampia  , e nobil  Scuola  del 

Mondo,  haveva  aperta  una  fàmofa  Accademia  di  Magie,  con  il  cui  mezzo 

erafi  di  già  conciliata  prima  l’ammirazione  del  Popolo  , e poi  quella  de’ 

Grandi,  che  egualmente  concorrevano  à lui , come  al  primo  oracolo , e 
Thaumarurgo  del  Mondo  . Mà  Cefare , ch’era  alicniflimo  per  natura  , e per 
Politica  da  quelle  novità  , che  unifeono  il  Popolo  in  conventicole , odiofe 
a’  Principi  novelli , com'egli  era  , correndo  allora  l’anno  fecondo  del  fuo 
Imperio  ( onde  di  lui  riferilce  [e]  Dione  , che  fubito  inalzato  al  Soglio  e •£>*>/<.»,. 
prohibilfe  eziandio  quelle  adunanze , ove  in  publici  Ridotti  vendevafi 
Acqua  calda, e Carne  bollita)  in  materia  di  molto  maggior  concorfo,  com’ 
era  quella  della  Magia  , rifolutamente  ordinò  , che  defiftelfe  il  Mago  da’ 
fuoi  incanti , minacciandogli  in  caftigo  l’eftrcma  pena  della  vita  ; Mà  egli 
abbandonato  nel  gufto  dell’applaufo,e  perciò  poco  curante  degli  ordini  del 
Principe , incorfe  nel  di  lui  /degno,  e fù  incontinente  condannato  alla  mor- 
te, che  farebbe  feguita  , fe  à forza  d’incanto  non  havefle  fatto  comparir”  in 
fuo  luogo  frà  le  catene  un  Fantafma  , tutto  à fe  fomigliante  nelle  fattezze  > 
e nella  voce , lottrahendofi  elio  da’  Manigoldi  con  horrore , e tifa  inficine 
degli  Alianti;  E fua  fortuna  fu,  che,  morto  Claudio,  fuccedelTe  all’Imperio 
Nerone,  Principe  fopra  ogni  altro  dedito  alla  Magia,  per  il  confeguimento 
della  quale  haveva  da  lontaniffime  parti  chiamati  à Roma  molti  Maghi , 
nella  cui  Scuola  divenuto  maellro,  meritò  di  elTere  acclamato  per  Padrone 
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degli  Dei, [a]  Nero  primum  imperare  Diij  concupivi!,  nec  quicquamgenero- 
fius  voluti . Al  genio  dunque  del  nuovo  Principe  conformandoli  quello  del 
Popolo , con  la  medefima  facilità  auvenne,  che  Simon  Mago  tanto  più  cre- 
fceflc  in  altezza  di  ftima  , quanto  più  lormontava  gli  altri  in  eccellenza  di 
Magie , e palpando  la  dima  in  venerazione  gli  ergelfero  i Romani  un  nobile 
Simulacro  [A]  ncll’Ifola  di  Efculapio  irà  i due  Ponti  del  Tcvere,che  forma- 
no l’ifola  di  Quattro-Capi  5 con  la  Ifcrizione  à lettere  d’oro , Si  moni  De  0 
Sonilo . Mà  come  che  il  fuo  oggetto  era  fol  di  abbattere  , ò di  confondere 
la  Chiefa  di  Chrifto  con  una  nuova  Chiefa,  ch’ci  fondar  difegnava  in  com- 
petenza della  vera  , i preftigii  gli  fervirono  per  Araldi  dell’Herefia,  acciò  1’ 
Hcrefia  ritrovalTe  gli  huomini  tanto  maggiormente  difpofti  alla  credenza  , 
quanto  più  forpreli  dalla  grandezza  delle  maraviglie  : A tal  fine  predicò!!! 
a’Romani  per  Figlio  di  Dio,  nato  nella  Giudea,  c mandato  colà'dal  fuo  ce- 
lefte  Padre  per  annunziar  nuova  legge  con  opere  illuftri , e miracoIofe,Che 
àlui  haveva  Dio  confegnate  le  Chiavi  del  Paradifo , e la  difpolìzionc  de’ 
Sacri  Tefori , onde  Chi  voltile:  nella  Chiefa  ò valore , ò augumento  di  Di- 
gnità, dovefltla  [c]  procacciar’à  prezzo  di  denaro , al  cui  sborzo  lwvereb- 
be  fottoinelli  li  fuoi  doni  anche  il  Cielo  : Qmvi  parimente  divulgò  il  libro 
de’  fuoi  Contradittorii , e per  emular  con  la  lomiglianza  eftrinfeca  la  Chie- 
fa di  Chrifto  , nuovo  coftumc  incrodulfc  di  Tonfura . Bialìmavali  in  quel 
tempo  l’ufo  della  Chioma,  nè,  fe  non  per  qualche  grave  feiagura  rendevafi 
lecito  a’  Romani  il  nutrirla  -;  anzi  [d]  il  raderla  la  prima  volta  era  un  far  di 
que’  capelli  facrificio  à Giove  con  folcnnità  di  abbigliamenti , c pompa  di 
Convitati  ; e folamcntc  [e]  li  Rei , ò i loro  Amici , c Parenti  per  contrafe- 
gno  di  meftizia  portavanla  lunga  per  tutto  quel  tempo,  che  rimaneva  in 
efsi  viva  la  rimembranza  del  fupplicio  ; onde  leggeli,  [/]  che  Augufto  per 
dolor  della  memorabile  rotta , che  fotto  il  Comandante  Varo  ricevè  il  fuo 
Efercito  da’Tedefchi,giura!fe  di  non  reciderfcla,(in  tanto  che  vendetta  non 
prendefte  de’  nemici . Nelle  parti  però  dell’Oriente  non  fortomettevafi  al 
raglio  , e permetteva!!  la  cultura  de’  Capelli , anche  [g]  ne’  Sacerdoti,  c 
folo  in  fegno  di  obbrobrio  recidevano  ai  colpevoli  di  publico  misfatto . E 
ciò  appunto  [hi]  erafucceduto  àS.  Pietro,  che  predicando  in  Alia  fu  da’ 
Gentili  per  odio  tofato,  ò per  difprezzo , e con  una  rafa  Corona  di  Capelli 
in  Tcfta  efpofto  al  vituperio,  c rifa  delle  Genti  ; Mà  come  clic  è proprio  di 
Dio , render  gloriofe  le  ignominie  de’  fuoi  Servi , e come  dice  S.  Leo:ic-,[i] 
In  honorem  travfìcruv.t  triumphi  etiam  injlrumenta  fitpplìeiì, quindi  concepì 
tal  venerazione  la  Chiefa  à quefta  mifteriofa  Tonfura  , clic  benché  note 
manchino  altre  devote  confidcrazioni , ricevclli  ancora  per  quello  capo  , 
come  infegna  propria  del  Sacerdozio . [è]  Noi  coronai»  in  capiti g-Jlamm, 
dille  un’antico  Ecclcliaftico  , prò  vencratione  Principe  Apojlolorum  Felri , 
fupcr  quem  Dei  Eccle/ìa  ejl  fuperadificata  . Quod  enim  Impii  illi  ad  conta- 
meli am  illius  Sanili  excegitaverunt , hoc  noi  piè  ad  gloriai» , & honorem^ 
ip/ius facimus  . Hor  dunque  invidiando  Simone  ne’ Sacerdoti  di  Chrifto 
l’honore  della  Tonfura,  una  [/]  fomigliante  ne  preferiflè  a’  fuoi  Seguaci,  fe 
non  quanto  che  per  contradiftingircrli  da’  Cattolici , voleva,  che  da  un’ 
orecchia  all’altra  caminafte  un  folco  rafo  di  capelli , per  cui,  egli  diceva  , 
dinotarli  il  Zodiaco  nel  loro  Capo  , che  già  per  la  rotondità  rapprefenrava 
il  globo  del  Cielo  . E molti  Simouiani  vedevanlì  per  Roma  con  que’  Zo- 
diaci in  cella, andandone  vanagloriofo  il  Mago  per  fcguico  di  gente  , e per 
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proprietà  d’infegna . Mà  Dio  > che  per  far  molto  non  hà  bifogno  di  molti , 
havca  dall’Alta  fatto  venir'à  Roma  S.  Pietro  per  fondar  contro  Simonc  la 
vera  Chiefa  in  quella  Città  , [a]  colluvie  allora  di  ogni  fallita  , e di  ogni 
fuperftiziofa  Religione  , che  divenne  ben  tolto  per  mezzo  deH’Apollolica 
fua  predicazione  [6]  Mattr  , àr  Caput  omnium  Ecclefìarum  totius  Orbis  . 
Convenne  però  à S.  Pietro  foggiogar  prima  il  Mago  co’ miracoli,  che  i 
Romani  con  la  Dottrina , & offertagli  da  Simone  la  prova  [r]  di  refufeitare 
un  Defunto,  il  Santo  Apoltolo  gradì  l'invito  con  altrettanta  prontezza, 
con  quanta  fermezza  credè  , che  la  fua  caufa  foffe  l’iltelTa  , che  quella 
di  Dio  . Auvicinòlli  il  Mago  alla  bara  : e à forza  di  magiche  note  il  morto 
fanciullo  con  il  moto  della  Teda  dando  come  principio  di  nuova  vita  , 
S.  Pietro  fopraprefo  da  Tanto  fdegno  , fenza  conceder  tempo  all’applaufo 
della  gente , che  già  acclamava  Simone  per  figlio  di  Dio,  alzando  al  Cielo 
quelle  mani , alle  quali  Chrifto  haveva  confegnate  le  Chiavi  del  Paradifo , 
fece  incontinente  fparir  quella  larva  di  vita  , e ritornar  freddo,  e morto 
qual’era , il  defunto  Giovane  : Indi  rivolto  a’  Circolanti > e fatto  Rap- 
prendere l’illufione  del  Mago,  ad  [</]  efempio  del  fuo  divin  Maeftro,  impo- 
fe  al  morto  , che  fi  ergeffe  vivo , e parlaffe . Il  che  fegui  non  ancor  termi- 
nato il  comando  . Irritato  , e non  confufo  Si.none  dall’onta  del  vituperio, 
à nuovo  cimento  invitò  S.  Pietro  più  publico  , e più  ftrepitofo  del  primo  , 
si  per  il  luogo , che  fu  il  gran  [e]  Theatro  di  Roma  preffò  l’Imperial  Pala  z- 
zo,  come  per  la  rapprefentazione  di  uno  fpettacolo  ftupendo , qual’era  il 
volar  per  aria  al  Cielo  in  teftimonianza  di  cffcr’effo  il  figlio  di  Dio , La  fua 
gran  Ai  iffione  , diceva,  doverfi  accettar  con  provedi  gran  miracoli , ed  ejfer 
falfa  l'Afcenftone  al  Cielo  predicata  da  S.  Pietro  del  fuo  Cbriflo  , che  col 
teflimonio  folamente  di  quattro  mi fer  abili  Pefcatori  haveva  voluta  per- 
vadere a!  Mondo  così  prodigiofa  f alita  j dove  che  Ejfo  farebbe  vedere  il 
fuo  volo  non  in  Monte  ermo , e remoto  , nè  avanti  poca  gente  pefcareccia  , 
e villana  , mà  in  luogo  nobile  , e doviziofo  , dedicato  alle  maggiori  gran- 
dezze , che  rapprefentar  poffa  la  potenza  de'  Cefari , e in  mezzo  i una  Ro- 
ma , che  dentro  lefue  mura  conteneva  , come  Paefani  , li  Foraflieri  di  tutto 
il  Mondo . Alle  millanterie  delI’Hererico  altr’arme  non  oppofe  S.  Pietro  , 
c he  una  ferma  fiducia  nella  ricevuta  promefft,  Clic  non  prevaierebbe  l’In- 
fèrno contro  la  Chiefa , & una  continua  Orazione,  che  comandò  à que’  po- 
chi Fedeli , che  in  Roma  allora  dimoravano , acciò  con  le  preghiere  com- 
muni benigno  foccorfo  imploraffero  dal  Ciclo  contro  gl’infulti  dell’inimi- 
co comune  . A tal  fine  intimò  loro  il  digiuno  per  il  Sabato  antecedente  alla 
Domenica  deftinata  al  volo  , che  cadde  verfo  il  fine  di  Settembre  . Qual 
pio  [/]  ufo  di  digiunare  il  Sabato  ritennero  poi  li  Romani , ed  altri  Popoli 
d’Occidente  in  memoria,  c venerazione  del  Succeffo.  Convenne  dunque 
nel  Theatro  in  gran  moltitudine  il  Popolo  Spettatore  dell’efito  di  una  tanta 
promeffa  , qual’era  il  Volo  di  un’Huomo  per  l’aria , onde  anche  avanti  di 
vederne  la  prova,  appariva  nel  volto  di  ciafc uno  anticipato  Io  ftupore  : 
Quando  comparve  da  una  parte  tutto  faflofo  l’Hcretico , e dall’altra  tutto 
humile  fenza  affettazione",  e tutto  allegro  fenza  jattanza  il  Santo  con  un 
piccolo  Ruolo  de’  Fedeli , che  nell’aria  del  volto , c nel  portamento  della 
Pcrfona  davano  fegni  di  confidenza  , c di  fede . Allora  [g]  il  Mago  alzate 
in  /òrma  di  Croce  le  mani,  e rivolto  ai  Circoftanti  con  guardatura  difpofta 
tra  gravità , e divozione  ; Ecco,  dille  , che  come  figlio  di  Dio  al  mio  Padre 
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me» -volo,  & in  cosi  dire  follevacoli  co’ pie  da  Terra , cominciò  con  lento 
moto  à volar  per  l’aria  verfo  il  Cielo . Mà  prima  del  Volo  di  Simone  volò, 
e giunfe  al  Cielo  l’Orazione  di  S.  Pietro,  che  à tal  villa , Se  fon  vero  Apojlo- 

10  , efclamò  , e vero  V icario  di  Cbrijlo  in  Terra  , à Voi  comando  , à Spiriti 
maligni , che  abbandonata  l’ìmprefa  , lafciate  cader  da  quell'alto  il  Mago  in 
vituperio , e rifa  di  que’  medesimi , ch'egli  ha  j edotto  . Cadde  à quello  dire 
precipitofamente  allora  all’ingiù  Simone,  come  Lucifero  dal  Cielo,  e dan- 
do di  colpo  verfo  quella  parte  del  Theaero  , [a]  che  riguardava  l’Apparra- 

Mon«  ffjrtntoOdei  mento  Imperiale  di  Nerone,  ruppeli  una  colina , & ambe  le  calcagna  , e 
urlando  comeBellia,  fra  confusone , e dolore  fini  miferamente  lavica, 
rimanendone  in  memoria  per  molto  tempo  quel  luogo  denominato  da’  Ro- 
mani Siinonio  . Da  così  degno  fucceflo  la  Religione  Chrifliana  non  potè 
ricever  maggior  vantaggio , nè  l’Herelìa  maggior  difcrcdico  : elfendo  che 

11  fatto  fù.così  publico,  e fuor  di  ogni  controverlia,  che  que’  medelìmi,  che 
haverebbon  voluto  negarlo,  confun,  e melli  lì  partirono,  perorando  ballati* 

4 1*1’,’" ****■*•  temente  per  i Fedeli  l’evidente  grandezza  del  miracolo . La  [4]  fola  Scuola 
di  Calvino  doppo  quindici  Secoli  di  commune , e férma  credenza  rigettalo 
come  favolofo  , & ideale . Tuttavia  di  tanto  pefo  fono  non  fidamente  j 
predò  li  Cattolici,  mà  apprelTo  tutto  il  Mondo  le  tellimonianze  autor 
di  Egelippo , Clemente , Arnobio , Damafo,  e di  tutta  quella  lunga  fa 
c*ìM  d’Hiftorici  facri , e profani  regillrati  dal  [c]  Bellarmino  nelle  fue  Cont 
verde,  che  quindi  fol  lì  prova,  Con  quanta  evidenza  di  ollinazione  in  < 
maggiori  controvertino  gli  Heretici  un  fuccelTo  così  chiaro , e manif 
Nerone  incanto  Rimando  di  purgar  l’ofFefa  del  Reo  con  la  morte  deRTnoOr 
cente , comandò  , che  in  ceppi  foflé  poRo  S.  Pietro  , e condannato  come 
Seminatore  [rf]  Superflitionu  nova , malefica  , e [e]  Protettore  di  gente 
odiata , e di  Religione  elitiabile , [/]  e bandita . Alla  condanna  feguì  la 
pena,  e doppo  nove  meli  di  prigionia  nel  Carcere  Marneremo  preflb  al 
Campidoglio  [g]  fù  il  Santo  A politolo  crocifldò  fopra  la  fommità  del  Colle 
di  Giano  , che  forfè  da  quel  tempo  con  miglior’augurio  di  nome  fu  da.’ 
ChriRiani  denominato  Monte  Aureo , e da’  Romani  prefentemente  Monto* 
rio . [4]  Dignus  certi , fcrilfe  di  S.  Pietro  l’aurea  penna  di  S.  AgoRino  » qui 
adìficandis  in  Domo  Dei populis  Petrus  ejfet  ad fundamentum , Columna  ai 
fujlentaculum  , Clavis  ad  Regnum , donde  par  che  ripeta  à tutti  li  Popoli 
fedeli  [r]  Attendile  ad  Petram , unde  excifi ejlis  : Elfendo  che  S.  Pietro  01 
non  men  Padre  al  ChriRianelìmo  per  autorità , che  guida  per  eferopio  . 
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CAPITOLO  IL 
Lino  di  Volterra  creato  Pontefice  nell’anno  70. 

Menandro , e fue  Herefie  ; Ebione , fue  Herefie , e dtverfe 
Sette  di  Ebiomtt  : Libri  del  Pontefice  S.  Lino  : Sua 
attenzione  , e z>elo  contro  rii  H eretici . Suo 
Decreto  contro  la  'vanità  delle  Donne  : 
Calunniato  dadi  Heretici  mo- 

o 

derni , e venerato , e difefo 
da'  Cattolici . 

MOrto  il  Capo  5 viddefi  , come  un’Hidra , divifa  la  Setta  in_. 

moke  Tette,  tutte  ripiene  di  vclen  di  Herefia,  mi  l’una  diverfa 
dall’altra  nell’enormità  de’Dogmi;  onde  furfero  quegli  Heretici, 
che  furon  detti  Vaganti , à guifa  di  Torrenti  ufciti  dalla  Palude  infernale 
di  Simone  . Cola  lolita  in  ogni  Herefia,  li  cui  Settarii  doppo  la  morte  dell’ 
Autore,  ne  hanno  diicreditati  gli  errori  con  altri  opporti  errori,  per  ricever 
pregio  di  Capere  dalla  conrradizione  con  l’Herefiarca  . Menandro , che  Fu 
Compatriota  , e il  più  diletto  Difcepolo  di  Simone , vantòfli  del  nome  di 
Simoniano;  mà  con  tal  contrarietà  di  malfime,  che  giuftamenteptiò  dubi- 
tarli , fe più  efecrabilc  folfe  (lato  Simone  in  aderir  le  fue,  ò Menandro  in 
impugnarle . Egli  ditte  [a]  come  Simone , Chrifto  haver  prefa  figura  di 
Huomo,  mà  Etto,  e non  Simone  erter  figlio  di  Dio:  onde  come  tale  infegnò 
in  Antiochia  horridi  precetti,  & [&]  introdotte  uno  fpaventcvole  battefimo, 
nel  cui  atto  » fufurrate  Magiche  note , fuccedevano  fpettri  deformi,  & hor- 
ribili.  In  virtù  di  tal  Sacramento  egli  attèriva, Salvarli  gli  Huomini  fenz’al- 
tro  merito  di  Opere , promettendo  ai  Battezati  in  fuo  nome  quel  dolco 
frutto  dell’albore  della  vita , cioè  [c]  l’efenzione  dalla  morte  naturale  del 
Corpo  . Fù  la  Setta  di  poco  feguito , e di  minor  durazione , onde  incorle 
nel  derifo  di  Tertulliano , che  ditte , [d]  £hiod  hoc  M diandri  Baine  umi  Co- 
micum  credo . Sed  cur  tam  infrequenti  tam  occultum , quo  paucijjimi  lavanti 
Sufpefiam  enim factum  tantum  raritatem  fecurijfmi , atque  tutijftmi  Sacra- 
menti . 

Mà  Ebione  pafsò  forfè  più[e]  avanti  di  Cherinto  nella  pretefa  unione 
delle  due  Leggi,  e nella  negazione  attènta  della  Divinità  di  Giesù  Chrifto, 
che  furono  medefimamente  li  due  Punti  della  fua  Heretica  predicazione  . 
Fù  Ebione  [/]  nativo  di  Cocaba  pretto  Aftaroth  nella  Regione  di  Bafan,  e 
di  lui  fcriflè  S.  Epifanio , [g]  Hic  quidquid  borrendum  cft  , Ó- pcrniciofum  , 
Ó-  abominabile , informeque  , ac  incredibile , & adio  plenum  , id  i fingiti  is 
Se  fi  11  accepit , &■  in  Afta  pradicationem  babuit , Ò-  Roma  ; ed  hebbela  con 
sì  felice  fuccetto  , che  rari  altri  Heretici  certamente  ò più  fortunatamente 
fa  propagarono , ò più  maliziofamente  la  foftennero . Moftròfli  egli  cosi 
parziale  agli  Hebrei , che  pretefe  di  unir’  il  muro  vecchio , e’1  nuovo  fenza 
quella  lapide  angulare,  che  connette,  e concorda  una  Legge  con  l’altra» 
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cioè  fenza  la  fpiegazione  della  Chicfa  Cattolica  , al  cui  lume,  [a]  diiTs. 
S.  Girolamo,  devefi  accendere  la  cognizione , e la  credenza  Chriftiana  : e 
perciò  Ebione  meritò  la  ccnlura  , che  il  medefimo  S:  Girolamo  fulminò 
contro  i Nazarei , [A]  Dum  voi  un  t ,&Judai  ejje , ò4  Cbnjliani , nec  Juda; 
funt , nec  Chrijliani . Negò  parimente , come  gli  Hcbrei , la  diftinzioncj 
delle  Perfone  nella  Santilfima  Trinità  , e per  attenerli  all’ufo  antico  di  ce- 
lebrar’in  Azimo  la  Pafqua  , allòlutamentc  riprovò  il  Fermentato  nel  Sa- 
crificio , come  materia  inetta  alla  confacrazione  ; E feorfe  tant'oltre  ne’ 
Secoli  futuri  quell’errore,  che  Scoto  attefta  , haver  S.  Leone  ordinato,  che 
nel  folo  Fermentato  lì  confacralfe  , per  non  concorrere  nel  giudaizzarc  con 
gli  Ebioniti , [c]  Tempore  Leonis  Papeefuit  conjhtutum-,  quid  conficeretur  in 
fermentato:  fedfuit  ad  tempus  ad  exttnguendam  li. tre/im  Ebionitarurn  , qui 
dixerunt,  quid  necejfarium  erat , Chrijlianos  jud aizzare  . Volle  mede- 
lìmamentc , che  lì  riguardalTc  il  giorno  del  Sabato  , c quello  della  Dome- 
nica , ambedue  come  felli  vi  , per  unire  anche  nelle  folcnnirà  de’  giorni  li 
riti  Hebraici,  eli  Chriftiani . Si  opponevano  intanto  ad  Ebione  l'Epiftolc 
di  S.  Paolo,  e gli  argomenti  fortiflìini , che  l’ApoftoIo  adduce  contro  hu 
Communione  delle  due  Leggi , e da’  Chriftiani  li  ftringeva  l’Herctico  » ò 
all’abjura , ò alla  rifpofta , Mà  egli  diclla  più  da  difperato,  che  da  Contra- 
dittore  , poiché  non  folamente  [f]  rigettò  l’Epiftole  di  S.  Paolo  come  apo- 
crife , e come  dettate  da  Spirito  invidiofo  , c maligno  , mà  contro  S. Paolo 
vomitò  beftemmie  da  inhorridirne  il  penlìere.  Chiamòllo  [/]  per  difpregio 
Tarfenfe  , perch’cra  nativo  [g]  di  Tarfo  inCilicia,  & [A]  Apojlata  della. 
Legge , perche  invaghitoli  in  Gicrufalemmc  della  figlia  di  un  Sacerdote  , 
e fottopoftoli  al  duro  taglio  della  Circoncilione  , irritato  dalla  repulfa  , 
ch’egli  hebbe  per  ottenerla  in  moglie,  li  refe  Chriftiano , c contro  la  Legge 
fcrifle , e la  Circoncilione . Mà  non  tanto  perche  diinaftròfii  S.  Paolo  con- 
trario alla  fua  herelia  , quanto  per  incitamento  d’invidia  arie  contro 
di  lui  lo  fdegno  di  Ebione . Era  in  tanta  eftimazionc  appreilfc  i Chriftiani  la 
Perfona  di  S.  Paolo  , che  dcliderò  Seneca  , [/]  Se  ejut  loci  ejje  apud  fuos  , 
cujut  erat  Paului  apud  Chrijlianos,  onde  volendo  Ebione  inlìnuar  fra’  Chri- 
ftiani il  fuo  errore,  e prevedendo  vigorofa  oppolizione  dai  Scritti  dell’Apo- 
ftolo , vituperavalo  con  gli  accennati  ditterii , per  offufear  la  fama  del  tuo 
Auverfariocol  diferedito  della  Perfona,  & à tal  fine  [A]  un  Libro  compofe, 
che  intitolò  Alia  Apo/lolorum > in  cui  deride  il  di  lui  Apoftolato,  e dottrina. 
Nel  medefimo  tempo , per  non  alienarli  totalmente  i Chriftiani,  efaltava 
alle  ftelle,  & appaftionatamente  venerava  S.  Pietro,  avanti  li  cui  piedi,  egli 
diceva , Elio  eftere  flato  un  di  [/]  Quei,  che  havevano  gittato  il  prezzo  de’ 
loro  haveri,  per  feguirne  i configli , e la  fède , e perciò  chiamarli  Ebione  , 
che  in  lingua  Hebrea  lignifica  Miferabile  , e Nudo  ; onde  andava  d i lacero 
manto  ricoperto  , mendicando  dall’aufterità  della  vita  aura  , e Seguaci , 
E come  che  contradicevano  al  fuo  intento  non  folamente  l'Epiftolc  di 
S.  Paolo , mà  generalmente  tutti  gli  Evangelii , ei  prendendo  dalla  necef- 
fità  configlio  , non  ne  ammefle  alcuno , ad  eccettuazione  folamente  delia 
Genealogia  di  Giesù  Chrifto  fecundùm  carncm  narrata  da  S.  Matteo , eoa 
[m]  la  quale  come  con  arme  porentiflima  contradiceva  a’  fuoi  Contrarii . E 
contrarii  furono  parecchi  de’  fuoi  medefimi  Seguaci . Conciqfiacofache  in 
due  Sette  [»]  fi  divifero  , anche  nel  lor  nafeere , gli  Ebioniti . I più  fedeli 
ai  di  lui  feufi  foftenevano  Chrifto  puro  Huomo,come  doppo  quattro  Secoli 
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dirtelo  Neftorio  , chiamando  la  Vergine  Santiflima , Madre  di  Huoino  , e 
non  di  Dio  , e Giesù  Chrifto  fuperiorc  agli  Huomini  per  merito  (blamente 
deH’efemplarità  della  vita.  Altri  contro  il  fenfo  verbale  di  Ebionc,  per  ino- 
ltrar di  faper  molto  con  la  contradizione  del  Maeftro  , predicavano  Chrifto 
puro  Dio  , non  nato fccundùm  Cameni , come  doppo  Neftorio  aderì  Euthy- 
che  . Eftremità  egualmente  Hcreticali  , e fin  d’allora  riprovate,  e condan- 
nate da  S.  Giovanni  nella  fua  feconda  lettera  , incoi  chiama  gli  Autori , 

Seduttori,  ed  Anti-Chrifti . Quei  [.1]  dunque,  che  aderivano  Chrifto  puro  a 
Dio  , cominciavano  l’Evangelio  di  S.  Matteo  dal  Terzo  Capitolo  , ripro- 
vatone il  primo  , & il  fecondo  , ne’  quali  fi  dimoftra  Chrifto  nato  di  vera 
carne  huroana , alterando  , diminuendo , ò aggiungendo  ai  rimanenti  ciò  , 
che  maggiormente  confacevafi  alla  loro  opinione.  E perche  ordinatamente 
l’Herefie  vengon  prefe  per  pretcfto , à fin  di  poter  più  liberamente  sfogar  le 
paffioni  dell’animo  con  la  dirtolutezza  del  fenfo , quindi  fu , ch’Ebione  [i]  b *■'  '■ 

ogni  carnalità  permefle  come  lecita  , eccitando  li  Giovani  p.iù  teneri  in  età 
à prender  moglie  , e quante  ne  volevano  , perche , diceva  , da  Dio  create  Aitr'HncCe  a;  chio- 
dile Virtù  , alle  quali  haveva  conferito  il  dominio  di  tutte  lecofc,  cioè 
Chrifto  , & il  Demonio  ; A!  primo  appartener  l’altra  vita  , e’1  guiderdone 
de’meriti  : al  fecondo  la  vita  prefente,  e la  permiflìone  di  ogni  piacere;  De- 
ducendo neceftariele  operazioni  dalla  necelfità  delle  due  Virtù,  che  domi- 
navano l’uno,  c l’altro  Mondo  . Hcrefia,  che  andava  di  pari  con  li  duo 
Principii  di  Simon  Mago  , e forfè  tutt’Ertà,  fuor  che  nel  nome  , dalla  quale 
apprefero  poi  la  loro  gli  Herctici  Manichei . 

Era  intanfo  fucceduto  nel  Pontificato  Romano  S.  Lino , uno  de’  Dia- 
coni [c]  Compagni  di  S.  Paolo,  Coadjutore  di  S.  Pietro  nelle  fatiche  , e c <• 

teftimonio  prefente  della  Santità  , c zelo  del  fuo  gloriofo  Predeceftore  : 
onde  di  ciò  , di  cui  prima  fu  fpettatore , fu  poi  anche  Hiftorico  , deferiven- 
do  le  difputedi  S.  Pietro  contro  Simone  . Quindi  infierendo  al  di  lui  efem- 
pio  molti  Vefcovi  confacrò  per  diverfe  Parti  del  Mondo,  e con  gran  pregio 
di  Apoftolica  follecitudine  reffe  la  Chiefa  in  quegli  ultimi  calamitofi  tempi 
dell’Imperio  di  Nerone , & in  que’  fuftèguenti  men’infelici  di  Vcfpafiano  . 

Tanto  però  più  feria  , e premurofa  fu  la  fua  attenzione  à cuftodir  Rom.cj 
dall’Herefia , quanto  più  ambiva  l’Herefia  por  piedi  in  quella  Reggia  del 
Chriftianefimo  . Haveva  Ebione  [il]  predicate  le  fuc  impudiche  maftimc  j r.  e/.>ì.  s-n.  3». 
in  Roma,  e prima  di  lui  haveva  Simone  , come  fi  difle  , introdotta  una  [e]  ^ ,dtmb„  lt 
Communicazione  infame  di  Huomini , e Donne  anche  nelle  Cafe  dedicate 
da  S.  Pietro  al  culto  di  Chiefe . Egli  per  opporre  la  verecondia  Chriftiana 
alla  sfacciataggine  degli  Heretici , publicò  una  Coftituzione  fopra  la  Rifor- 
ma delle  Donne , rinuovando  [/]  il  Precetto  di  S.  Paolo  , [g]  Ut  ’muher  J VwldTiumi"™». 
velato  capite  iti  Lede  fi  am  introiret . Il  Decreto  fu  per  quindici  l'ecoli  vene-  ;«  u»» . 
rato  da  tutti  li  Fedeli  del  Mondo , come  Teftimonianza  authentica , Con 
quanta  accuratezza  vigilaftèro  fin  d’allora  li  Pontefici  Romani  per  mante- 
ner nella  fua  purità  , e decoro  la  Religione  Cattolica , e l’honeftà  nelle.» 

Chiefe . Mà  i moderni  Centuriatori  della  Scuola  di  Magdeburgh  in  Ger- 
mania fi  compiacquero  di  cenfurarlo  con  ironica  malignità , dicendo  di 
S.  Lino , [£]  Inftttuit , ne  qua  mulier  ( dignumequidem  Epi/copali  cura ) nifi  h Cima.  V.t. 
Capite  Unteti  operto , Templum  ingrederetur  . Se  S.  Lino  haverte  aggiunto,  ‘ 
che  ciò  far  fi  doverti:  Propter  Angela , certamente  li  Magdeburgenli  have- 
rebbono  dichiarata  Superftiziofa  la  Coftituzione,  & efecrata  l’altra  dell’A- 
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portolo  S.  Paolo  » che  non  giudicò  difpregievol  cura  del  fuo  Apoftolato 
l’imporre  alle  Femmine  » che  oraflero  nelle  Chiefc  col  Capo  velato  [a] 
Prop  ter  Ar.gelos , ò perche  gli  Angeli  quivi  arti  dono , come  in  Cafa  di  Dio» 
ò perche  con  tal  nome  vengon  chiamati  da  [4]  Malachia  » e da  S.  Gio.  [c] 
Chrifqftomo  li  Sacerdoti , che  ne'  Tempii  ofFerifcono  a Dio  li  Sacrificò  . 
Oltre  a che  S.Lino  potrebbe  addurre  à favore  del  fuo  Decreto  la  medcfirtia 
ragione  » che  volle  render  S.  Paolo  del  fuo  Precetto , cioè  [ti]  Che  l’Huo- 
mo  Imago  , & Gloria  Dei  eJI , mulier  autem  gloria  viri  eft , onde  J’Hùomo, 
foggi  unge  l’Apoflolo , non  debet  velare  caput  fuum  , perche  Imago  Dei  eft , 
rnà  la  Donna  non  velato  Capite  deturpai  Caput  fuum , perche  non  è imagine 
primaria  di  Dio»  mà  Gloria  V iri  eft.  Ed  in  quello  fenfo  fpiegò  S.  T ommafo 
il  fopracitaro  parto  di  S.  Paolo  » dicendo  , [e]  Che  tanto  l’Huomo,  quanto 
la  Donna  fono  Imagine  di  Dio  fecundùm  id  » quod  importai  ratio  Imagtnis 
principaliterddcjl  quo  ad  naturam  intcllcflualem.mì  neli’Huomo  invenitur 
aliquid  aliud  , quod  import at  ratio  Imaginis  Secundano  , quia  Vir  efl  Prin- 
cipium  » &•  finis  mulier is  , ficut  Deus  efi  Principi urn  totius  Creatura  . Nel 
qual  fentimento  prima  di  S.  Tommafoconcorfero  [/]  S.  Agollino»  il  [g] 
Maeftro  delle  Sentenze,  & Àbramo  [h]  Ekellens  Virtuofo  di  profondiflima 
erudizione  » i quali  concludono  , che  folamcnte  l’Huomo  è Imagine  imme- 
diata di  Dio  » e non  la  Donna  , che  condita fuit  ad  Imaginem  Viri  fui . Nel 
qual  propofito  habbiamo  di  frefeo  letto  un  .Libro,  tradotto  in  lingua  Italia- 
na da  Horatio  Piata  Romano  , il  quale  forfè  ancora  ne  fu  l’Autore , e ben- 
ché in  elfo  egli  fi  profertì  Cattolico , non  può  tuttavia  efimerfi  dalla  taccia 
diHeretico»  e di  Heretico  Inventore  di  nuova , e facrilega  Herefia  ; Egli 
dice , Le  Donne  non  effere  della  medefima  fpecie , che  l’Huomo , e perciò  inca- 
paci della  vita  eterna , e non  partecipi  della  Redenzione ,f  del  Sangue  di  Gtesi* 
Cbrijìo  , che  non  era  alfrimente  morto  per  effe.  Contro  qual’cnorme  beftem- 
mia  riprovata  in  tutte  le  Scuole  tanto  naturali,  quanto  civili , e divine  , un. 
dotto  [i]moderno  Autore  acremente s’invehiicc  con  un  degno  trattato, che 
intitola  Advocatus  Mulierum , Antidoto  proporzionato  à tal  veleno . Per 
le  quali  ragioni,  che  veniam  pur’  hora  di  riferire  » degnirtìma  fu  la  Coftitu- 
zionc  di  S.  Lino  in  moderare , e reprimere  la  vanità  delle  Donne  , in  que’ 
tempi  particolarmente, ne’quali  la  sfrcnata.baldanza  dell'Hcrefia  rendevale 
piti  libere,  e perciò  tanto  maggiormente  difpofte  ad  introdur  fra  i fedeli 
martìme  » e coftumj  contro  Ja  purità  della  Fede , 
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Cleto  Romano  creato  Pontefice 
nell’anno  8 1., 

Clemente  Romano  creato  Pontefice 
nell’anno  93. 

Scritti  di  S.  Clemente  Papa  : Efifienza , e •validità  delle 
‘Tradizioni,  de ' Canoni  detti  degli  Apoftoli , 
e della  Pr attica  antica  della  Mejfa 
nelle  fue  Orazioni  , o 
Cerimonie . 

NE  l Pontificato  di  Cleto  , e Clemente  vagarono  le  già  accen- 
nate Herefie  > e di  elfi,  come  di  molti  altri  Pontefici  di  que’  primi 
tempi  [a]  Rcsgefte  remanferunt  prorfus  obfcure . Mà  fc  ofeura 
rimale  la  memoria  de’  fatti , riman  celebre  quella  de’  Scritti  di  S.  Clemen- 
te , co’  quali  afficurò  allora  la  Fede  Cattolica , ed  apri  a’  Poderi  una  copio- 
fa  armeria , onde  fornifeafi  d’ifquifitilfime  armi  ogni  Chriftiano  Heroe 
contro  gli  affiliti  degl’inimici  di  Chrifto . E ciò  fìi  il  fi]  Libro  , in  cui  con 
fede,  & ordine  regiftrò  molte  Coftituzioni , e Tradizioni  Apoftoliche , 
ch’eflo  haveva  udite,  & apprefe  da’  Santi  Apoftoli,  de’quali  era  flato  Coa- 
diutore , fc]  Compagno , c Familiare  . Sicché  la  dottrina  in  lui  non  potè 
ha  ver  nè  Maeftri  maggiori , onde  apprenderla,  nè  congiuntura  di  Cathedra 
maggiore , onde  fpiegarla  : Poiché  le  notizie  , ch’cgii  hebbe  , l’hebbe  da’ 
Santi  Apoftoli,  li  Santi  Apoftoli  da  Giesu  Chrifto,  e Giesù  Chrifto  da  Dio, 
e però  della  Tradizione  dille  Tertulliano  [d]  Ecclefta  ab  Apo/lolis  , Apoftoli 
a Chrifto,  Chriftui  à Deo  fujccpit . E’  ben  nota  [e]  la  diverfiti  delle  opinio- 
ni fra  gli  Eruditi , fe  il  Libro  delle  accennate  Coftituzioni  riconofca  per 
Autore  S.  Clemente,  ò altri . L'antichità  communemcnte  [/]  io  venerò  , 
come  parto  di  quel  Pontefice,  mà  lo  tramandò  poi  à i Poftcri,  come  fi  dirà, 
notabilmente  viziato  dagli  Heretici  Ebioniti , i quali  con  adulterarne  i 
fenfi  pretefero  render  dubbiofa  generalmente  la  tradizione  della  Chicli. 
Punto  cotanto  contrariato  da  tutti  gli  Heretici , e cotanto  foftenuto  in 
ogni  età  da  tutti  li  Cattolici,  che  non  farebbe  forfè  giammai  furta  Herefia, 
fe  la  Tradizione  fofTe  fiata  accettata  per  regola  de’ dogmi , e per  vera  in- 
terprete della  Divina  Scrittura . 11  che  obliga  Noi , che  fcriviamo  quefte 
cofe , à porger  di  effa  canto  più  diftinta  la  notizia  , quanto  più , per  intendi- 
mento de’  futuri  fucceffi  , ne  giudichiamo  neceffaria  la  perfetta , e piena 
intelligenza.  La  Tradizione  è una  dottrina  appartenente  ò alla  Fede,  ò 
à i Coftumi, quale  non  trovali  efplicitamente  efpreffit  nella  Sacra  Scrittura, 
tnà  fidamente  ne’  Scritti  de’  Santi  Padri , feguitata  ab  immemorabili  dalla-, 
S.  Chiefa  , onde  ragion  vuole  , che  dicafi  provenuta  à noi  da’  Santi  Apo- 
ftoli > & a’  Santi  Apoftoli  da  Giesù  Chrifto  , [g]  Si  conjlat  id  veriut , quod 
{riut , dice  Tertulliano  3 idprius,  quod  ab  t ratio , idabinitio , quod  ab 
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t S.  Ep:f>b.  b*v.  61. 


b Scot.’qurjl.i.prtl. 
qu/itn  rtfirt , & txpli 
cai  Od.  f aderì,  iti 


Apoftolis  : Paritir  utique  tonftabit,  id  effe  ab  Apoflolit  tradi/am , quod  apud 
Ecclcfias  Apojlolorum  fuerat  Sancitum  , in  conformità  dell’aurea  fentenza 
di  S.  Epifanio  , [a]  Non  omnia  à Divina  Scriptura  poffunt  accipi  ; Quapro- 
pttr  aliqua  in  /cripti s , aliqua  inTraditione  Santi  i Apojloli  tradiderunt . 
Nè  lì  controverte  da’  Cattolici , che  ficcomc  la  Sacra  Scrittura  è Regola 
di  Verità,  e che  tutto  ciò,  ch’ElIa  contiene , è vero  , e capace  di  fondare 
un  dogma  di  fede , così  la  mcdelìma  non  lìa  la  fola  , & unica  Regola  della 
Verità  della  Fede  , cioè  à dire  , Ch’ella  fola  efplicitamcnte  contenga  tutte 
quelle  verità  , la  cui  cognizione,  e credenza  è alfolutamentc  neceffaria  alla 
Calure . Concioliacofache  la  Sacra  Scrittura  per  la  fua  ofcurità  in  moltilfi- 
me  cofe  non  balla  à convincere , fenza  il  lume , che  riceve  da  quella , che  i 
Giurilli  chiamano  Reina  delle  Interpretazioni , cioè  dall’Ollèrvanza  , ò lìa 
olTervanza  nell’Operare , ò nel  Credere  della  Cliiefa , 1?  qual’ollèrvanza 
convien  , che  habbia  per  Teltimonii  le  Definizioni  de’  Pontefici , le  Tra- 
dizioni dell’Antichità,  e’1  Sentimento  de’  Padri . Onde  Scoto  rifpondendo 
al  Quelito  , Vtrum  Divina  Scriptura  contincat  dollrinam  fufficientem  ad 
falutcm , dice,  [è]  In  genere  Scriptura  effe  /ufficienti ffimam.  Siquidem , come 
fpiega  il  citato  Interprete  , Ni!  ejl  de  fide  fencndum , quod  vel  expfioitc  non 
t'fiffr/tfì'f  M‘"  fit  in  Scriptura  , vel  implicite . H abbiamo  nella  nofira  Santa  Chiefa  , fog- 
li' ì"cj  Scinge  à quello  propolito  un’Eminentifiimo  [c]  Scrittore;  mifterii,  & arti- 

coli ajfolutamente  necejfarii  à crederfifi  quali  nè  fono  chiaramente  contenuti 
nella  Sacra  Scrittura  , nè  poffbn  da  lei  dedurficon  confeguenza  del  tutto  evi- 
dente . Così  fono  li  Mifterii  della  SS.  T riniti , e dell’Incarnazione , più  tofto 
indicati  dalla  Scrittura  , che  manfeftati . Poiché  li  Paffi più fegnalati,  e con- 
fiderabili , de’  quali  fi  fono  ferviti  tutti  li  Santi  Padri , e particolarmente 
a [d]  quei  del  primo  Gran  Concilio  N ice /io , per  provar  contro  Arrio  l’Unità 

d’ Effe  n za,  e la  Confuft  anzi  alita  delle  Divine  Perfine  , fino  quelli  riferiti  da 
T"  ■ S.  Giovanni  nel  Capitolo  [e]  Quinto  , e [ /]  Decimo  del  fuo  Evangelio  , e 

njlmèmùm  ITcfil',  quello  di  S.  Matteo  nei  Capitolo  [g]  Vtgefimo  ottavo. E pure  da  effi  non  inferì 
J*rr‘°  l’Identità  dell’EJfcnza  , nè  Sabellio  la  D finzione  delle  Perfine  : ap- 
/»»»'.  ’ plicando  il  Primo  al  Figlio  un’Unità  col  Padre  , ch’egli  chiamò,  Unità  d’ac- 

fi’-  cordo  , ò d’ Intelligenza  , in  quella  gufa  , che  il  medefimo  Figlio  domandò  [è] 
h5»»  7*  *•*  Pcr  ' fuoi  Difiepoli  al fuo  Divisi  Padre  quell’Ur.ità , ch’Effo  haveva  con  lui  ; 
Kwmfm  ,fru, Tu,  qual  domanda  non  poteva  cader  Jopra  l’Unità  di  Efjenza  , ma  J, opra  l’Unità 
6Epttmmfinnu.  d’ Intelligenza  , d’ Amore  , e di  Concordia  : & attribuendo  il  Secondo  la  Di- 
fiinzione  delle  Perfine  à Dftinzione  d’Ufficio,  con  cui  fitto  diverfi  nomi  rap- 
prejentafi  una  fila  Perfona  in  diverfi  Ufficii  di  operazioni  . Uiftejjo  accade 
nell’altroMifierio  dell’ Incarnazione, la  cui  intelligenza  dipende  in  gran  par- 
te da  quella  della  Trinità  ; EJfendo  che  l’Incarnazione  confifte  in  quefio  , Che 
il  Divin  Verbo  fi  è unito  alla  natura  bumana  in  modo  tale,  che  Giesù  Cbrifto, 
cb’è  il  termine  di  queft’Unione  , è vero  Dio , e vero  Huomo  tutt’infieme  : onde 
per  chiarezza  di  tal  Verità , è necejfario  poter  chiaramente  ancora  dimofira - 
re  il  M feria  della  SS.  T ri  nità  , e la  Divinità  di  Giesù  Cljrfto  per  il  mede- 
fimo  mezzo  della  Sacra  Scrittura  ; il  che  , come fi  dijjc , non fi  può  dedurre  per 
confequenza  certa  , ù"  infallibile  ; e benché  in  virtù  di  alcuni  pochi  [fflpaffì 
della  Scrittura  poffiam  venire  in  cognizione  della  Divinità  di  Giesù  Cbrifto, 
tuttavia  eglino fono  così  generali , Ó-  ofeuri , che  non  dubitò  Neftorio  d' inter- 
pretarli à fuo  modo  , applicando  la  Divinità  di  Giesù  Cbrifto  , non  ad  Effett- 
ua con  Dio  , mi  àfimilitudine,  & imagine  . Così  il  Cardinal  di  Richelieu  , 
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Onde  apparifce , che  la  Legge  icritta.  fenza  il  fondamento  di  quella,  che 
chiamali  Non  Scritta  , non  può  edere  alla  Chiefa  Cattolica  Sola  , & Uni- 
ca Regola  della  Verità  della  Fede  , ch’elferdeve  chiara  , certa,  & infal- 
libile. E quella  Legge  non  fcritta  è la  Tradizione  , che  fa  conofcere  , 
come  lì  a data  Tempre  interpretata  , & intefa  la  Sacra  Scrittura  dalla., 
Chiefa  , e dal  fenrimento  commune  di  tutti  li  Santi  Padri  nel  corfo  fc- 
guito,  e non  interrotto  de’ Secoli  paffuti  ; Poiché  , foggiunge  di  nuovo 
il  fopracitato  [ a ] Autore  , benché  li  riferiti  pafii  prefi  fuperficialmente 
art-  Litter am  non  fiano  per  fe  J, ufficienti , e capaci  à convincere  l' incredu- 
lità , e Paginazione  degli  Herctici  , tuttavia  certa  cofa  fi  è , che  fi  fi ag- 
giunge ad  ejfi  la  Tradizione  , fiabilfcono  ambedue  infieme  cosi  chiara- 
mente , I così  demofirativamente  li  Divini  Mfierìi  della  Trinità  , Ó- 
Incarnazione , che  negar  non  fi poffono  fenza  incorrer  nella  condanna  òdi 
cecità  volontaria  , ò di  perversione  più  che  Diabolica  . Cosi  egli  : Ne’ 
medelimi  fentimenri  à lungo  fi  ftende  l’altra  dotta  penna  del  Cardinal 
Pallavicino  , dicendo,  [é]  Se  il  Vangelo  conlenejfe  con  dfiinta  chia- 
rezza tutti  gli  Articoli  della  Fede  , appena  farebbono  mai  fiati  Ilcretici 
fra’  Cbnfiiani . Nè  meno  li  Mtfterii  della  Trinità  vi  fono  così  mani f e fi i , 
che  non  fiano  bìfognati  per  tanti  Secoli  molti  Conditi  à dichiararli . fdte- 
fio  fàpalefe  lanecefiìtà  di  ricorrere  anche  alla  parola  di  Dio  non  ifcrittà  , 
eh’ è la  Tradizione  , ed  alla  infallìbile  Interprete  dell’ una-,  e dell’altra 
Divina  parola  , eh’ è il  Vicario  di  Chr  fio.  Cosi  il  Pallavicino . Perloche 
fra  le  molte  proporzioni  di  Raimondo  [ c ] Lullo  condannate  da  Gre- 
gorio X I , meritevolmente  fu  anche  quella  cenfurata  , [ d ] Omnes  Ar- 
liculos  Videi , proindeque  Santi  filma  Trinità  fis  Afjfierium  probari  poffe 
per  ratìones  neceffarias , derrfonftrativas , & evìdentes  . In  oltre  fenz;o 
Penitenza  della  Tradizione  cade  l'elìllenza  eziandio  della  Scrittura  . Poi- 
ché per  fola  Tradizione  Tappiamo,  che  li  Santi  Evangelifti  habbiano 
ferirti  li  loro  Ev3ngelii  , [ e ] Et  Ego  Evangelio  non  crederem , dillo 
S.  Agollino,  nifi  meCatholica  Eeclefie  commoveret  aulìoritas . Quindi 
s’inferifce  , ElTèr  più  antiche  le  Tradizioni , che  gli  Evangelii , [/]  Certe 
prior  anima  , quàm  litter re , prior  fermo  , quatti  Liber  , & prior  fen- 
fius  , quàmftylus  ; clfendo  che , avanti  che  S.  Matteo  componete  il  fuo 
Evangelio,  cioè  otto  anni  incirca  doppo  la  morte  diGiesù  Chrillo , 
la  Chiefa  di  Dio  governava!!  con  le  fole  Tradizioni , e con  la  fola  Leg- 
ge , fcritta  [g]  Non  atr amento  , fed  Spirita  Dei  vivi , nonintab ulis  la- 
pìdea , fed  in  tabulis  cordis  carnalibus  . Sicché  Chi  impugna  le  Tradi- 
zioni, toglie  il  fondamento  di  creder’ agli  Evangelii , e conceder  deve, 
che  per  gli  accennati  otto  anni  non  havelfcro  i Chriftiani  regola  certa  di 
Fede  : le  quali  cofe  fono  empietà  , che  non  giammai  alcuno  hà  alTerite  . 
E quelli  fi  è quel  fòrtiffimo  argomento  , colquale  l’accennato  [6]  Car- 
dinal de  Richelieu  convince  manifeltiffimamente  quegli  Heretici , clseaf- 
ferifeono  , La  Tradizione  non  poter  fondare  un’Articolo  certo  di  Fede. 
Conciofiacofache  non  elfendo  cognizione  più  neceffaria  à noi  per  la  fa- 
iute,  che  quella  che  ci  rende  certi  della  Verità  della  Divina  Scrittura  , 
in  cui  fola  gli  Auverfarii  fondano  la  Fede , ed  al  contrario  non  trovandoli 
in  alcun  luogo  della  Sacra  Scrittura  tal  Verità , evidentemente  deducefi  > 
che  la  fola  Tradizione  dà  piena  notizia , onde  fondar  fi  debba  la  Divi- 
niti di que’ Libri,  & in confequcnza  un’Articolo  principalillimo  delibo 
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34  Secolo  L 

Fede  . Dimoftrata  lj  neceflità  della  Tradizione  > non  può  dubitarli  della 
di  lei  efiftenza  da  Huom  mediocremente  verfato  nella  Lezione  de’ Sacri 
Libri . Poiché  nc’  quaranta  giorni  avanti  la  fua  Afcenlione  al  Cielo  , 
Chrifto  Tempre  parlò  co’  Santi  Apolidi  [ a ] De  Regno  Dei , cioè  della 
fua  Chiela,  alla  quale  lafciò  come  buon  Padre  le  Iltruzioni  necelfarie, 
e circa  il  Credere  , e circa  l'Operare  > c circa  l’Ecclefiaftica  Difciplina  ; 

[ b ] Quid  enim  aliud , dice  S.  Leone , quadraginta  dierum  mori  gejlum 
ejl , quim  ut  Ridei  nujlra  infegritas  ab  omni  caligine  mundaretur  ? Il  che 
hor  rettifica  [c]  S.  Pietro  fcrivendo  à i Popoli  dell’Alta,  hor  S.  Paolo 
[ d ] à que’di  Corintho , di  [ e ] ThelTalonica , & [/]  al  fuo  diletto  Ti- 
motheo,  & hor’altri  in  altri  luoghi , che  lungo  farebbe  il  riferire.  Efo- 
pra  tutto  notar  fi  deve , che  Giesù  Chrifto  non  impofe  agli  Evangelifti , 
che  firivettèro  l’Evangelio  , raà  bensi  che  lo  preclicaflero , [g]  Predicate 
Evangelium  omni  Creatura,  quali  egli  dir  volelTe,  Che  tramandalfero 
à i Pofteri  non  tanto  con  gli  ferirti , quanto  con  la  predicazione  quelle 
verità  , ch’eglino  havevano  udite  da  lui  : onde  creder  dobbiamo , che.» 
per  adempire  al  precetto  havuto  , molte  più  cofe  predicalTero  i Santi  Apo- 
lidi di  quelle  , che  hanno  fcritto  : E teftinjonio  ne  fanno  molte  Temenze 
proferite  da  Giesù  Chrifto , eriferite  [A]  da  S.  Girolamo  > e quella  più 
celebre  , [ 1 ] Seatiùi  ejl  magis  dare , quim  acci  pere  , che  non  lcggcli  in 
alcun  Tello  de’ Sacri  Evangelii , mà  nella  predicazione  fidamente  , che 
gli  Apolidi  fecero  degli  Evangelii . Ed  in  queft’Apoftolica  predicazione 
confitte  principalmente  la  Tradizione  , poiché  havendo  gli  Apolidi  pre- 
dicato per  comandamento  di  Chrifto  gl’infegnamcnti  delmedefimo  Giesù 
Chrifto , lì  riceverono  prima  li  Fedeli  con  immenfa  riverenza  , e li  cuftodi- 
rono  poi  Tempre  li  Sommi  Pontefici  con  efattifiìma  attenzione  , traman- 
dandone da  SuccclTore  in  Succeflore  , e da  Secolo  in  Secolo  la  notizia , 
che  finalmente  è pervenuta  à noi  così  lineerà  , che  ci  afticura  la  Chiefa  , 
Tali  elTere  prefentemente  quelle  Tradizioni , eh ’elfa  venera , quali  erano 
allora , quando  attualmente  elleno  furono  predicate  da’  Santi  Apolidi . 

In  modo  tale  che  concluder  polliamo  con  S.  Agallino  , [ I ] lnfolentijji- 
mt  infama  ejl  difputarc , an  ficiendum  jit , quod  tota  per  Orbem  frequen~ 
tal  Ecclejìa , c con  Tertulliano  [/]  Traditio  libi  pratenditur  aulìrix , 
confuetudo  confirmatrix , Fides  obfervatrix , e con  Vincenzo  Lirinenfe 
[ot]  In  ipfa  Catholica  Ecclejìa  magnopere  curandum  ejl , ut  id  teneamus  , 
Quod  ab  omnibus  creditum  ejl , Sequamur  U mverjìtatem  , Antiquit item , 
Confenjionem , e finalmente  con  S.  Gio.  Chrifoftomo,  che  Tutto  prova 
con  Nulla  dire  [»]  EJITraditio  > Nihil  quaras  amplius  . Due  forti  di  Tra- 
dizione ammettonfi  da’  Cattolici , Fune  appartenenti  alla  Fede  ò circa  il 
credere  , ò c irca  l’operare  , e I’altre  alla  Difciplina  Ecclefiaftica . ■ Le_> 
prime  furono  da  Giesù  Chrifto  ò verbalmente  notificate  a’  Santi  Apofto- 
li , ò mentalmente  loto  rivelate  dallo  Spirito  Santo  , & hanno  l’ifteffa  for- 
za , & autorità  , che  li  Precetti  della  Legge  fcritta , onde  creder  fi  deb- 
bano con  fede  Divina  ; Tali  fono,  Che  tutti  li  Quarantacinque  Libri  del 
Vecchio  Tellamento  fiano  facri , Quattro  gli  Evangelii , e Canoniche^ 
tutte  le  rimanenti  Scritture  del  nuovo  Teftamentq,  Sette  li  Sacramenti  > 1 

c Ciò  che  alla  materia , forma , e Miniftri  loro  appartiene , Che  ogni 
Huomo , ò Donna  anche  Pagana  fia  fufficiente  Miniftro  del  Battefimo  » 
Dell’Ordine  fiano  capaci  li  foli  Mafihi , De’  rimanenti  tutti  li  Battez- 
zati > 
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z>itt  , Clie  Vergine  fia  fempre  Hata  anche  doppo  iJ  parto  la  Madre  San- 
tiflìma  di  Giesù  Chrifto , & altre  tanto  circa  il  Credere  , quanto  circa_> 
l’Operare  non  annotate  dalle  Divine  Scritture,  mà  (ottenute  , q venerate 
ab  immemorabili  dalla  Chiefa,  benché  di  effe  non  habbiano  giammai  par- 
lato nè  Evangelifti , nè  Apoftoli  ,•  nè  Concilii , in  conformità  del  detto 
di  S.  Agoftino  f a ] Quod  univerfa  tenet  EcclejSa  , nec  Conciliit  inflitu- 
tum  , fed  femper  retentum  ejl , non  nifi aullorttatc  Apojlolica  tradituni 
reSiijjimè  ereditar . Le  feconde  poi , che  fono  appartenenti  alla  Difcipli- 
na  Ecclefiaftica , hanno  la  medefima  autorità  del  Jus  Pontificio,  e perciò 
per  giufte  ragioni  poffbnfi  da’  Pontefici  difpcn&re , come  apparifee  dalla 
prattica  del  Digiuno  Quadragefimale , della  recitazione  dell’hore  Cano- 
niche  , delle  Difpenfe  Matrimoniali , e di  altre , delle  quali  fcriflè  S.  Gre- 
gorio , [ b ] Rcgulte  Sanflorum  Patrum  prò  tempore  , loco  , perfona  , ó1 
ntgocio , infante  neec fittati tradii*  funt-,  e S.  Leone,  [c]  Sicut  qrnedam 
funt , qua  nulla  pofjunt  ratione  convelli  , ita  multa  funt , qua  aut  prò  con- 
fiderationc  atatum  , aut  prò  neceffìtate  rerum  oporteat  temperati . S.  Cle- 
mente molte  ne  regiftra  , e in  òtto  Libri  divide  un  gran  volume , chej 
feco  porta  il  nome  di  Cofiituzioni , nel  quale  à lungo  tratta  del  Culto  di 
Dio  , del  Rito  Sacro,  delle  Cerimonie  Ecclefiaftiche , delle  OlTefva- 
zioni , degli  Ordini , dello  Stato  della  Chiefa , e de’  Precetti  apparte- 
nenti allo  fiabilimento , & augumento  de’ Fedeli.  Fù l’Opera,  come  fi 
dille  , [ d ] ricevuta  dall’Antichità  con  difiinto  applaufo , e venerazio- 
ne . Mà  perche  l’Herefia  , dove  non  può  volar  con  la  penna , giunge  con 
le  fraudi , prefto  fuccefiè  , che  ne  adulteraflèro  [ e ] gli  Ehioniti  li  fenfi  , 
fpargendone  viziate  Copie  pel  Mondo , onde  in  qualche  parte  venne  à 
dubbitarfi  della  dovuta  fede  del  Libro . 11  medefimo  S.  Clemente  [/] 
fi  duole  di  cotali  Heretici , e della  maligna  perverfione  de’  fuoi  Scritti , 
onde  auvienc  , che  Quello  delle  Cofiituzioni , benché  in  ogni  Seco- 
lo molto  apprezzata  , pon  fi?  fiato  giammai  ripofto  dalla  Chiefa  fra 
i Sacri . 

Doppo  il  Regiftro  delle  accennate  Cofiituzioni , fieguono  ottanr 
taquattro  Canoni  , che  diconfi  formati  da’  Santi  [g]  Apoftoli  . Mà 
perche  nella  prima  delle  due  Lertere  di  Papa  Zcfirino  fi  fà  menzione 
di  eftx  nel  numèro  fidamente  di  fettanta , & in  altri  antichi  Codici  di 
fèffanra  , quindi  auvenne  , che  il  Pontefice  S.  Gelafio  nel  Concilio  Ro- 
mano dichiaralfeli  Apocrifi  , cioè  di  dubbiofa  autorità,  e ò alterati , ò cor- 
rotti dagli  Heretici . Ciò  tuttavia  non  repugna  alla  eftimazione  , ch’elfi 
meritano,  c che  no  hà  fempre  fatta  la  Chiefa,  che  ne  riconofce  [A] 
per  leghimi  Cinquanta , cioè  que’  medefimi , che  Dionifio  Exiguo  traf- 
ferì  dal  Greco  , e che  citati  da’  Sommi  Pontefici , e da’  Sacri  Con- 
tfilii  fono  autorizzati  dal  confenfo  de’  Padri  , e dall’antichità  del 
tempo . 

Termina  [ / ] in  fine  S.  Clemente  il  Libro  con  un  precifo  trattato 
de’  Riti  preferirti  alla  celebrazione  della  Melfa  , Sacrificio  iftituito  da_, 
Giesù  Chrifto,  e folennizato  dalla  non  mai  interrotta  prattica  [A]  di 
tutte  le  Chiefe d’Oriente , e d’Occidente,  e fol  controverfo  da  [/]  al- 
cuni Heretici  Occidentali  di  quelle  ultime  età  . Lutero  confetta  di  fe , 
[»J  Diabolum  notile  quadam  eum  à Jomno  excitaffe  , & ad  fcribendum -* 
cantra  Satrficium  Altaris  fuafijfe  : ed  egli  moftròfli  in  fatti  degno  Di- 
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]6  Secolo  I. 

fcepolo  di  tal  Maeftro  con  le  Dottrine  apprefe  in  quella  Scuola  . [ a ] Di- 
cevafi  da  S.  Pietro  la  Mcfl'a  con  brevi , e femplici  preci , c recitato  il 
Credo , foggiungeva  doppo  la  Confacrazione  l’Orazione  Domenicale  > e 
confumato  il  Sacrificio  terminavala . Mà  [ b ] S.  Giacomo  Vcfcovo  di 
Gierufalemme  vi  aggiunfe  l 'Orate  Fratret  > il  Surjum  corda  , il  bacio  dell a 
pace  , Papa  Siilo  il  Trifagio,  Telcsforo  il  Giona  in  excclfei , Ponziano 
il  Confiteor , Damalo  l’Epìfiole , l’Evangelio  , c 1 ’Alleluja , Celcftino  Vln- 
troito  , Gelafio  le  Collette  , Pelagio  la  Commemorazione  de’  Defunti , 
Gregorio  il  Kyrie  , il  Graduale , il  Tratto,  Sergio  l 'Agnus  Dei -,  c Mar- 
co il  Simbolo  Niceno  in  luogo  dell’Apollolico  nelle  Chiefe  folamento 
d’Oriente  , efpollc  all’Herefìa,  che  allora  correva,  di  Arrio . Poiché 
la  Chiefa  Romana  tenaciffima  delle  antiche  Tradizioni  ritenne  per  molti 
Secoli  il  primiero  collume  di  recitar  nella  MelTa  il  Simbolo  Apoltolico  > 
conforme  l’Illituzione  lafciata  in  Roma  da  S.  Pietro.  L’Imperador  Car- 
lo Magno  fupplicò  Leone  III. , che  a)  Simbolo  Apoftolico  aggiungere 
alcune  parole  del  Niceno,  ed  il  Papa  rigettando  larichiella , [c]  Adper. 
petuam  antiquttatij  memoriam  ili  mi  ipfum , idefi  Apofiolicum  abfque  eo 
additamento  in  argentea  tabula  exaratum , voluti  in  Altari  pofi  corpus 
[ d]  S.  Pauh perpetuò  cufiodiri , Onde  apparifee  la  Tradizione  antichiffi- 
ma  della  Chiefa,  che  il  Simbolo  Apoftolico  non  follìa  dottrina  degli 
Apolidi , mà  anche  dettatura  di  elfi  : havendooe  il  Pontefice  ripollc  (òpra 
i loro  Sacri  Corpi  le  precifc  parole , Illud  ipfum , tdeft  Apofiolicum  à 
perpetua  memoria  non  fol  de’  Polleri , mà  à confervazionc  della  memoria 
dell’Antichità,  Adperpetuam  Antiquitatis  memoriam.  [f]  Calvino,  c la  fua 
Scuola  [/]  nega  tal  Tradizione,  e dice,  Il  Simbolo  Apo/lolico  effer  dot- 
trina , ma  non  compofizione  degli  Apofioli , Il  moderno  [g]  du  Pin  adhe- 
rifee  in  qualche  parte  à Calvino,  e foggiunge,  che  benché  tal  Tradi- 
zione fia  opinione  commumjfima  , nulladimcno  ella  fia  inverfimilijfima . 
Mà  di  una  canta  inverifimijicudine  non  adducendo  egli  cagioni  nuove, 
ò nuovi  ritrovamenti  di  recondite  erudizioni , Noi  ritorciamo  contro 
di  lui  la  fua  medelìma  alferzione , e bilia,  che  una  talfentenza  (ia  c»w- 
muniffima  perclTere  ella  ver  fimilifitma  ; E ben’egli  dice , clTer’ella  eom- 
mumjfima  , poiché  appoggiandoli  la  Tradizione  al  confentimento  uni- 
verfale  della  Chiefa  con  non  interrotta  durazione  di  tutte  l’età  trafeor- 
fc , la  medefìma  Chiefa  Tempre  , e in  tutti  li  Secoli  hà  venerato  quello 
Sacro  Simbolo  , come  Apoftolico  e nel  fenfo  , c nel  nome  i come  am- 
piamente ci  accertano  S,  Ireneo , [A]  che  vide  nel  fecondo  Secolo  , Ter- 
tulliano fi]  nel  Terzo,  Rullino  fi],  lucifero  [/]  di  Cagliari,  tu 
S.  Ambrogio  [iw]  nel  Quarto,  S.  Girolamo  [a],  S.  Agoftino  [o], 
cS.  Leone  [/>]  nel  Quinto,  e tutti  que’  Dottori  citati  à lungo  da  Na- 
tale [q~\  ab  Alexandro , e dal  dottiflimo  [r]  Lupo.  Nè  la  differen- 
za verbale  de’ Simboli,  che  il  DuPin  regiftra  in  prova  del  fuo  adunco , 
recitati  in  diverfe  Chiefe  antichiffime  forco  nome  di  Simbolo  Vulgate  , di 
Simbolo  di  Aquile ja  , di  Simbolo  Orientale , e di  Simbolo  Romano  conduce 
punto  al  fuo  intento  ; Conciofiacofache  tal  differenza,  quand’anche  fia 
vera , tanto  prova , che  l’Apoftolico  non  fia  Compofizione  degli  Apo- 
lidi , quanto  le  differenti  Verfioni , & Edizioni  d’Ifaia  , e di  Geremia 
provano  , che  que’  Libri  non  fiano  dettatura  di  que’  Profeti . Il  che  non 
puòffi  giammai  affermare.  Onde  Noi  volentieri  abbracciamo  la  Tradi- 
zione 
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rione  antica  della  Chiefa  , e la  teflimonianza  del  Pontefice'*Leone  III. , 
il  cui  fatto  , che  veniam  pur’hora  di  riferire , ci  hà  divertito  dall’inco- 
minciato  difeorfo . Hor  dunque  per  tornare  , donde  ci  partimmo  » l’Abate 
Bernone  nel  fu o Libro  De  Rebus  ad  Mijfam  fpctì  antibus  [a]  riferifee» 
che  l’Imperador’Henrico  domandale  al  Clero  di  Koma  , perche  non  fi 
eantafTe  nella  Chiefa  Romana  , come  nelle  altre  > doppo  l’Evangelio  il 
Simbolo  Niceno,  mà  l’Apoftolico , e Che  un  del  Clero  gli  rifpondefle  , 
Quod  Romana  Eccle/ìa  non  fuijjef  aliquando  ulta  Harefeos  face  nife  Sì  a , 
feS fecund'um  S.  Patri  doBrmam  in  foliditatc  Catbolic a Fidei  permane- 
rei inconcujfa  , & ideo  magia  illis  necejfarium  effe  , tllud  Symbolum  fapius 
cantando  frequentare  , qui  aliquando  aliqui  H are  fi  potuerunt  maculari  . 
Nel  qual  propofito  foggiunge  Ruttino  , [6]  11/ ud  non  importune  comme- 
morandum puro  > quod  in  diverfis  Ecclefìis  aliqua  in  bis  verbis  , prima 
feilieet  Symbolo  , inveniuntur  adjefia  . In  Ecclejia  autem  Urbis  Roma 
hoc  non  deprebenditur  fa  cium  , prò  eo  arbitror  , quod  ncque  Harefis  ul- 
ta illic  fumpfit  exordium  , mos  ibi  fervatur  antiquus  apud  eos , qnigra- 
tiam  Baptifmi  fufeepturi  funt  , publicè  Symbolum  reddere  , utiqut 
adjeflionem  unius  faltem  fermonis  eorum  , qua  pracejferunt  , non  ad- 
mitftt  a udì t us  . In  cattris  autem  locis  propter  nonnullos  Hareticos  ad- 
dita quadam  videntur . Così  Ruffino,  [c]  Mà  rinuovando  Henrico  le 
fuppliche  à Benedetto  Vili. , e concorrendovi  con  ifpeciaj  motivo  la 
rifleffione . Che  non  fofpettaflero  i Popoli  Chriftiani  , che  la  Chiefa.. 
Romana  diffapprovafle  in  qualche  fu  a parte  il  Simbolo  Niceno  , accon- 
fcnti  il  Pontefice  à Celare , & ordinò  , che  nella  Chiefa  ancora  di  Ro- 
ma fi  recitalTe  in  luogo  dcll’Apoftolico  il  Niceno  . [ d ] Placcnt  ifla  , 
foggiunge  rammemorando  quello  fuccclfo  il  Baronio  , fed  nobis  gra- 
tina , Ji  veneranda  antiquitati  annorum  mille  magis  dclatum  fuijjct  , 
quàm  novitati . Eran  però  le  accennate  preci  più  torto  una  Parte  , che’l 
Tutto  delle  Orazioni  ufatc  nella  celebrazione  della  Meda  : Poiché  nel 
Terzo  Secolo  della  Chiefa  [ e ] celcbravanfi  fempre  le  Me  (Te  col  cantq 
alternato  del  Clero  affiliente , e^  nell’Introito  cantavalì  il  Salmo  intiero  » 
di  cui  prefcntpmente  doppo  l’Antifona  fe  ne  dice  un  fol  Verfetto , Anzi 
nella  Chiefa  di  Roma  in  vece  dcll’accennato  Salmo  leggevanfi  tutte  le 
Quattordici  Epiftole  di  S.  Paolo  > & un’intiero  Evangelio  , che  poi  Pa- 
pa Celcftino  permutò  nella  recitazione  di  tutti  li  Cento  Cinquanta  Sal- 
mi di  David , con  farne  Decreto  in  quello  tenore  , [/]  Cale/l inus  Papa 
conjìituit , ut  Pj almi  David  Centum  quinquaginta  ante  Sacrifici um  pfal- 
lerentur  antipbonatim  ex  omnibus  , quod  antea  non  fiebat , fed  tantum _» 
Epifiola  Pauli  recitabantur  , àr  Santi  um  Evangelium , Onde  l'interve- 
nire al  Sacrificio  della  Melfa  imporrava  un’affiftcnza  di  molte  horc  , cioè 
quante  richiedcvanfi  per  recitar  così  prolilfe  Orazioni  , cantate  tucte 
pompofamente  dal  Clero,  per  tendere  tanto  più  maeftofa  la  gran  funzio- 
ne di  quel  venerando  Mifterio  . Mà  diminuendoli  la  Pietà  ne’ Popoli  > 
e col  corfo  del  tempo  recando  tedio  ciò  , à che  prima  allettava  la  de- 
vozione > fi  abbreviarono  le  Mede  , e di  quelli , che  non  contenti  dell’ 
Indulgenza  della  Chiefa  ne  follecitavano  l’abbreviazione,  meritamente 
à lungo  fi  duole  S.  Agoftino  , rimproverandoli , che  ò per  avarizia  , ò 
pergola  neceffitaflero  i Sacerdoti  à tralafciarne  il  canto,  e lepreferitte 
lezioni}  [g]  Adhuc  quoque , quod  valdi  dolendum  efl , conqueri  vobi - 
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feum  volo  , quia  /untali qui,  & maximi  Potente!  bujui  mundi , qui  cum 
vcniunt  ad  Ecclefiam , non  funt  devoti  ad  laude!  Dei  celebrando!  , fed 
eogunt  Preibjtcrum  , ut  abbrevici  Mijfam , Ó-  adeorum  libitum  contee , 
nec  ei  liquet  morem  Eccle/ìajlicum  /equi  propter  illarum  gulam , & ava- 
riti am  . Così  S.  Agoftino.  Dallo  quali  cofc,  che  veniam  per  hora  di 
dire  > e che  nel  progredì}  diremo  di  queft’Hiftoria  » fcorgeli , Quanto 
antico  fia  l’ufo  della  Meda  in  tutti  li  primi  cinque  Secoli  della  Chiefa, 
confeflati  [ a ] da  Lutero  medefimo  > come  Secoli  efenti  da  ogni  cor- 
ruzione , & odèrvanti  della  purità  della  Fede . Calvino  per  contradir- 
ne il  coftume  j non  volendo  concedere  ciò  , che  non  poteva  negare  > tac- 
ciò S.  Agoftino  d’imperito  nelle  Sacre  Scritture  > ( improperio  nuovo 
contro  un  tal  Dottore  > veneraco  eziandio  da’  medefimi  nemici  ) eflèu- 
do  [ b ] ch’egli  riferendo  , che  quel  Santo  celebrale  Meda  per  l’anima 
di  Santa  Monica  fua  Madre  > com’ella  morendo  havevagli  importo  > bia- 
fima  il  Figliuolo , e la  Madre  , e riprende  l’una  come  Vecchia  fuperfti-, 
ziofa  j e l’altro  come  leggiero  di  mente , e facile  à condifcendere  Jallcj 
richiede  di  una  Donna . Il  Cardinal  di  Richelieu  [c]  rapporta  quello 
detto  di  Calvino  , e ingegnofamente  conchiude  , Mà  noi  non  habbiam 
bifogno  dell’approvazione  di  Calvino  , e ci  bafta  , ch’ei  confe/Ji , cbe_, 
S.  Agoftino  dicejje  MeJJa  , per  provar  l’antichità  del  Sacrificio  . b non  fol 
l’ufo»  mà  l’ufo  eziandio  replicato  di  celebrar  molte  Mede  in  un  giorno» 
jfucofa  antica  » e prameata  anche  da’ gran  Santi  nella  Chiefa.  Per  dieci 
Secoli  [ d ] Liberum  erat  Sacerdotibut  » dice  un  Dotto  Hiftorico  del 
decimo  Secolo  » quot  vellent  una  die  Miffai  celebrare  : raccogliendoli 
tal  verità  dalla  tertimomanza  [e  ] di  Valafrido  > e forfè  ancora  di  S.  Leo- 
ne nel  Capitolo  fecondo  della  fua  fettuagelìma  nona  lettera  fcritta  à Dio- 
feoro»  e molto  più  di  Sant’  Udalrico  Vefcovo  di  Augufta  » di  cui  Rag- 
giunge il  fopracitato  Veliero  , [/]  Mi/fat  tres  , vel  Huas  » aut  unam-j 
fecundùm  fpatium  tempori!  cantare  quotidiè  non  defiit , e di  S.  Leone  III.  > 
di  [g  ] cui  dicefi  » Fidehum  relatione  virorum  adnoflram  ufque  perve- 
nit  notitiam , Leonem  Papam  » Jicut  ipfe  fatebatur , una  die  feptiei  » vel 
noviei  Mtjfarumfolemma f.tpiui  celebrale  . Mà  [ò]  il  Concilio  Salcgu- 
ftadienfe  nel  Quinto  Canon»  prohibì  a’  Sacerdoti  il  celebrare  in  un  fol 
giorno  più  di  tre  Mede,  quali  finalmente  Aledandro  II.  [i]  reftrinfej 
Jol’ad  una  nel  Canone  allegato  da  Graziano  , Sufficit  Sacerdoti  unam 
Mijfam  in  die  uno  celebrare  » quia  Chriflu!  Jemel  pajfui  ejl , ó-  totum  mun- 
dum  r edemi!  . Non  modica  re!  ejl , unam  Mijfam  facete , & vai  di  fot. 
hx  ejl , qui  unam  dignè  celebrare  potejl . Quidam  tamen  unam  faciunt 
prò  Defungiti  » efr-  alter  am  de  die  , fi  netejfe  fuerit . Qui  vero  pio  pedi- 
nili , five  oblationibui  Seoul anum  una  die  prafumit  facete  plutei  Mif- 
fai , non  aflimo  evadere  damnationem  . Così  Aledandro  II.  nel  [ k ] Con- 
cilio Romano  . [/]  Sed  de  pluralitate  Mijfarum , conchiude  il  Baronio 
fopra  tal  materia , uni  die  agendarum  traflatio  prolixiorem  requirit  di- 
fputationem  . 

Fra  le  Apoftoliche  erudite  fatiche  del  Pontefice  S.  Clemente  an- 
numerali una  lettera , ch’egli  trafmede  in  Grecia  a’  Corinthii  divifi  con 
fcandalofa  fazione  in  feifma  fufeitato  da’  Parreggiani  dell’Herefia  , e fo- 
mentato dalla  padione  di  parecchi  Nobili , che  con  la  Podeftà  fecolare 
fi  arrogavano  fuperiorità  eziandio  in  materia  di  Religione . Doppo  Io 
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stogo  di  molti  contraili  ricorfèro  i Corinthii  al  coromun  Giudice  j e 'Pa- 
dre di  Roma  j che  [ a ] decife  le  loro  controverfie  con  tanta  efficacia  di 
eloquenza)  ponderazione  di  Temenze > fermezza  di  fede  , ed  eccellenza 
di  Itile  ) che  nel  recitari!  l’Epiftola  nella  Chiefa  Cathedrale  di  Corintho  » 
parvero  lampi  le  lettere  > e fulmini  le  parole)  onde  , placati  gli  sdegni , 
non  follmente  [ è ] continuònne  poi  quel  Clero  la  lezione  al  Popolo 
in  ogni  giorno  di  Domenica  3 mà  con  si  gran  venerazione  ella  fu  ricevuta 
da  tutte  le  rimanenti  Chiefe  dell’Oriente)  che  non  altrimente  legge  vali 
fotto  nome  di  Lettera  del  Pontefice  Clemente  > mà  col  titolo  di  Epifiola 
Ecclefia  Romana  . Di  quelle  lettere  dilfe  S.  Epifanio , [ c j Clemens 
Hareticos  Ebionitas  per  omnia  redarguii  in  Epiftolis  , quas  Jcripfit  Encycli- 
cas  , qua  in  San  flit  Ecclefiis  leguntur . Ipfe  enirn  Virginitatcm  docet , & 
&■  illi  non  admittunt . Perloche  la  S.  Chiefa  fa  degna  commemorazio- 
ne della  di  lui  Dottrina  nel  giorno  Anniverfario  dell»  fua  Fella , cantando 
nell’Introito  della  MelTà  , [dj  Dieie  Dominut  5 Sermoncs  mei  » quos  dedt 
in  os  tuum  , non  defittene  de  ore  tuo  , & munirà  tua  accepta  crune  fuper 
Altare  meum . 

Ni  fedamente  il  Popolo  de’  Fedeli  par  ) che  gli  rendelTe  grazie  di  così 
falutevoli  auvertimenti , mà  il  Cielo  medelìmo  con  voce  di  miracoli  ) o 
gii  Elementi  lleffi  con  miracoli  di  natura  vollero  in  un  certo  modo  affo- 
llargliene obligaaione  . Nella  Perfecuzione  de’  Chrilfiani  > che  macchiò 
la  bella  fama  dell’Imperio  diTrajano>  "fu  S.  Clemente  relegato  in  Cher- 
fona  di  14  da  Ponto  > c poi  condannato  ad  elTcr  fominerfo  nel  mare , come 
feguì  ) con  un’Ancora  al  Collo . Mà  il  mare  alla  comparfa  di  quello  nuo- 
vo grand’Hofpite  riverentemente  in  sè  lì  raccolfe  > e ben  tre  miglia  riti- 
ròffi  da  quel  Luogo  5 dcllinato  da  Dio  al  trionfo  più  rollo  > che  alla  fepol- 
tura  d’un  tanto  Pontefice . Alla  novità  del  prodigio  concorfa  la  gente 
vidde  dal  fpndo  di  quel  profondo  feno  elevato  un  Tempio  di  magnifica 
co/ìruttura  , fabrica  di  mano  Angelica  > nel  cui  mezzo  rifedeva  > come 
in  foglio  Regnante  ) il  Pontefice  5».  Clemente  con  l’iltromenro  alato  del 
fuo  Martirio  . Ogni  anno  nel  fopravenir  del  fàuflo  Anniverfario  > con  la 
medefima  riverenza  ritiravanfi  Tacque  ) e per  fette  giorni  induravaniì  le 
arene>  per  render’agevole  il  palTo  à Quei , che  vi  fi  portavano  > ò per  ve- 
nerarne il  Corpo  > ò per  calcar  quella  nuova  prodigiofa  aperta  llrada  del 
mare.  Un  Fanciullo)  che  quivi  à cafo  rimafe)  fù  ritrovato  l’anno  fe- 
guentc  nella  medefima  Chiefa  allegro  , e rubicondo)  pafeiuto  da’  mira- 
coli ) c fervato  in  vita  fotto  un  mondo  di  acque  , Racconta  quello  mi- 
rabil  fuccelfo  [e]  S.  Gregorio  Turonenfc  3 e con  lo  flupore  nevà  di  pari 
la  credenza  nella  Chiefa  Greca  egualmente  > c nella  Latina  . Da  sì  nobil 
Sepoltura  riconduce  poi  Dio  S.  Clemente  con  corteggio  di  miracoli  nella 
fua  antica  Chiefa  di  Roma  : [/]  Leo  Epifcopus  Ofiienfis  tradii , quid 
tempore  Michaelis  Imperatoria  Confi antinopolitani  quidam  Pbilippus  Sa- 
terdos  Cberfonam  vemens  , de  bis  qua  narrantur  in  Hiftoria  S.  Clementis 
de  Maria  operinone  , babitatores  interrogavit . Qui  nìkil  de  hoc  J, ciré  pro- 
fcjfifunt . Siquidem  miraculum  illud  jamdudum  ob  Habitantium  culpam 
cejjaverat , Cr  ab  incurfu  Barbarorum  Templum  illud  defirufìum  erat  » 
Ó-  Arca  cum  cor  pare  manata fiulhbus  obruta . Tunc  ajjumpto  Epifcopo  Geor- 
gia Civitatia  cum  Clero  , ir  Populo  acccjjcrunt  ad  Infulam  > in  qua  puta- 
bant  ejje  Marljria  Corpus  . Ubi  Divini  reve  lattone  fodientes , Corpus  inve- 
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nerunt , ór  Antboram , eum  quafuerat  in  mare  projeflunt . Quoti  Cherfo- 
nam  reportante s , ibidem  fepcherunt . Tempore  [*]  veri  Nicolai  Papié 
Primi  Corpus  ipfum  à S.  Cyrillo  Sclavorum  Epifcopo  inde  fublatum  > Ór  Ro- 
mam  dolatum , atque  in  Ecclefia  ejus  nomine  fabricata  reconditum  ejl , 
ubi  requievit  miraculis  clarus  . Cosi  Leone  Oftienfc . Preilo  di  lui  ripofa 
il  Corpo  di  S.  Ignazio  Martire  Vcfcovo  di  Antiochia  > che  nella  medefìma 
perfecuzione  di  Trajano  , fett’anni  doppo  il  Martirio  di  S.  Clemente  , fìi 
nell’Anfiteatro  di  Roma  da’  Leoni  sbranato  per  la  confezione  della  Fede  . 
Onde  di  ambedue  cantò  l’ingegnofiflimo  Mariano . 

Quam  beni  conveniunt,  parili  quos  ordine  junxit 
c filaria  Romana  Sedie  > ór  Antiochia . 

Anchora  vos  merfit  , vos  contrivere  Leontt , 

Veftra  ftpulchra  fera , Vejlra  fepulcbra  Mare  , 

Quam  bene  conveniunt , parili  quos  forte  necavit 
Anchora  dente  tenax  > & Leo  dento  vorax . 


fine  del  Primo  Secolo , 
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SECONDO  SECOLO 

CONTIENE 

LI  PONTIFICATI 

D I 

Anacleto , Evarifto , Aleffandro , Sifto , 
Telesforo , Hyginio , Pio , Aniceto, 
Sotero , Eleutherio  , 
e Vittore , 

E 

L’  H E R E S I E 

D i 

Elxao , Carpocrate , Gnoftici,  Adamiti,  Bafilide, 
Iiidoro,  Saturnino,  Valentino , Ofiti,  Cainani, 
Sethiani,  Cerdone,  Marcione , A pelle , Her- 
mogene , Montano , Taziano , Éncratici , 
jBardefane , Marco , Blafto , Fiorino , 
Theodoto  Coriario,  Artemone  , 
Theodoto  Argentiere  , Mel- 
chifedechiani,  Praxea,  e 
Quartodecimani . , 
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Antichrijli  multi  fatti  funt  : ex  Nobis  prodicrunt, 
fed  non  erant  ex  Nobis  : nam , Ji  fuijknt 
ex  Nobis  , permanjìjfcnt  utique 
nobifcum  .fed  utmanifejli 
Jìnt , Quoniam  non 
funt  Onrnes 
ex  No- 
bis, 

i.  Joan.  2. 
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SECOLO  SECONDO r 

CAPITOLO  L. 

Anacleto  Greco  creato  Pontefice  3.  Aprile  103. 

Decreti  di  Anacleto , e Riformazione  del  Clero  ; 
Stabilimento  , & ornamento  del  Sepolcro  di 
S.  Pietro  : Btafmato  dagli  H eretici 
moderni . Elxao , e fue  Herefìc. 

AN  Girolamo  rammemorando  gli  Hcretici  di  quell’età, 
quando  fi»  affilato  Anacleto  al  Pontificato  > di  loro  dif- 
fe,  [a]  Hi  funi,  qui  Evangelia  laniaverunt  ; Con- 
ciofiacofache  non  fcorfe  forfè  giammai  ò più  impune- 
mente , ò più  felicemente  l’ Herefia  , che  allora  quando 
unitili  li  Simoniani,  c i Cherinthiani  con  i Nicolaiti , e 
gli  Ebioniti , lacerarono  , per  così  dire  , la  vefte  incon- 
futile di  Giesù  Chriflo  con  mille  enormi  beftemmie , ciafcun  riducendo  la 
Religione  Cattolica  à fuo  vantaggio  ò d’interefTe , ò di  fenfualità , ò di 
fupcrbia . Anacleto  fi  oppofe  à tutti  con  maggior  fermezza  di  cuore  » che 
di  mano , e per  mancanza  di  forze  oppreflc  allora  dalla  perfecuzionc  de’ 
Gentili,/!  auvanzò  col  zelo  à far  quel  poco,  che  pur  fu  molto  in  quc’tcmpi, 
in  cui  il  Co  lo  eflèr  Chriftiano  era  di  fcandalo  alle  Gcnti,e  di  delitto  al  Prin- 
ciparo.[/S>]Ordinò  dunque  una  rigorofa  riforma  nel  Clero,!!  cui  portamento 
di  vira  è l’argine  più  potente  contro  le  inondazioni  deil’Hercfic  . Prohibi 
ai  Chierici  la-vanità  delle  vedi,  e la  cultura  delle  Chiome,  acciò  dall’efter- 
na  comparfa  degli  Ecclefiaftici  congetturalfero  gli  Heretici  la  moderazione 
dell’animo  Cattolico  , e la  veracità  della  Fede  . E perche  in  Roma  fenza 
roflorc  di  verecondia  celebravano  i Simoniani  [c]  laidiffimi  facrificii  ne’ 
luoghi  eziandio  più  frequentati  della  Città , Anacleto  per  contraporrc  alla 
loro  sfacciataggine  la  candidezza  de’  Sacrifica  Chrilfiani,  impofe  ai  Sacer- 
doti > che  non  celebraffero  fenza  l’afliflenza  almeno  di  un  Chierico , come 
Teftimonio  della  decenza  , con  cui  rapprefentavano  cosi  facrofanto  mifte- 
rio  > e Ciò  ò nelle  fole  Chiefe,  ò nelle  Cafe  precifamente  confacrate  à Dio, 
in  conformità  dell’antico  Precetto , [d]  Cave  , ne  offeras  bolocaujla  tua  in 
cenni  loco , quem  viderit,fed  in  eo , quem  elegerit  Dominus . Quindi  zelante 
della  maeftà  della  Sede  Apoltoiica,  e del  culto  di  S.  Pietro,  ftabilì,  & ornò 
il  di  lui  Sepolcro  nel  Vaticano  con  un  Tempio,  più  riguardevole  allora  per 
devozione,  che  per  mole,  acciò  à tal  villa  fi  confermaffero  nella  Fedci 
Ghriftiani,.&  apprendeffero  gli  Heretici  di  Qual, e Quanto  Sano  Capo  fof- 
fero  eglino  membri  putridi,  & infetti.  Volle  perciò,  che  li  Vefcovi  di  tutta 
la  Chriftianità  colà  ogni  anno  fi  porta  fièro  alla  venerazione  del  Principe 
degli  Apolidi  con  mifteriofa  lignificazione  di  riverenza,  c fuggezione  ai  di 
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TO  . lui  SuccefTori,  come  prefentemenre  ancora  coftumafi  col  noto  detto  di  Ve- 
nire ad  Umilia . Tal  favia  ordinazione  recò  allora  applaufo  ad  Anaci  eto>  c 
gaudio  à tutti  li  Fedeli , onde  Cajo  nobili  [Timo  Scrittore  > e proilìmo  at 
* li.  ».  tempi  de’  Santi  Apoftoliidiiamò  il  loro  Sepolcro  [a]  Trophxa  Apojtolorum, 

qusbus  Romana  Etcle/ìa  quafi  columnis  JfrmiJfìmis  communitur  . Per  lo  che 
ad  Anacleto  devefi  principalmente  il  vcder’inalzata  nella  Reggia  del  Vati- 
cano quella  fontuofa  Bafilica  , di  cui  egli  gittò  il  primo  li  fondamenti , on- 
de furie  quella  gran  mole , per  la  cui  ampia  coftruzione  lì  erogarono  poi  li 
b Muj.  cmi.  ì.c.ìo.  tefori  publici,  e privati  di  tutto  il  Mondo  . [è]  I Magdeburgenfi  riprovano  , 
e vituperano  à piena  bocca  l’intenzione,  e l’opera  di  quello  Santo  Pontefice 
nel  dedicar  Tempio  à S.  Pietro , come  fc  S.  Pietro  folle  tanto  malemcrito 
della  Religione  Chriftiana,  che  lì  rendelfe  indegno  di  memoria  . 

Mà  mentre  Anacleto  ftabiliva  Decreti  contro  gli  Heretici  in  Roma , 
predicava  Helxao  una  nuova  Herelìa  in  Gierufalemme  . Sin  dalla  fanciul- 
lezza adherì  collui  alla  Legge  Molàica  , e benché  Chrilliano  folle,  tuttavia 
ò per  affetto  alla  memoria  de’  fuoi  Progenitori , ò per  pcrverlione  d’intel- 
letto nutrito  di  maflìme  Farifaichc , fatto  grande  , cominciò  ancora  à for- 
gere  in  animo , e rifoluzione  di  tramandar  fuori  que’  fentimenti,  che  have- 
va  appreli  da  Giovane , illituendo  una  Setta  compolla  di  mille  inette  He- 
relie,  cioè  di  tante.  Quante  allora  vagavano  per  l’Oriente  . Alferì  [c]  come 
Simon  Mago , Per  isfuggir  la  morte , rinegarfì  lecitamente  la  fede  con  atto 
efterno , perche  Dio  è pietofo , e non  crudele  , che  goda  del  fanguc  fparfo 
de’  fuoi  Fedeli  : Con  N'icolao  ammettendo  à tutti  necelTario  l’ufo  della- 
Moglie,  ai  Conjugati  folamente  dille  promelTo  il  Regno  de’  Cicli,  dedu- 
cendo poi  dalla  neeelfità  della  generazione  , lecita  eziandio  ogni  più  abo- 
minevole fozzura;  Quindi  ò non  volendo  edere  intefo  come  fuperbo,  ò non 
fapendo  farli  intendere  come  Ignorante , predicò  Cofe,  che  fe  S.  Epifanio  , 
chefìi  diligentiflimo  annotatore  delle  di  lui  Hcrelie,  non  le  [d]  riferifle  , 
fembrarebbe  certamente  fciocchezza  il  riferirle  : Affermava  Chrifto  una 
gran  Virtù , mifurata  da  lui  lunga  in  eflenzionc  novantafei  miglia  , in  lar- 
ghezza ventiquattro  , & altrettanto  in  grodezza  ; Lo  Spirito  Santo  Fonti- 
na, e rifieder  fri  le  Nuvole , d'onde  di  quando  in  quando  feender  giù  fri 
noi , come  bella,  e vaga  Donna , in  delizie  degli  Huomini , c dilungava!!  z 
riferir  di  Dio , del  Ciclo,  e dell’Anima  inetrie  tali,  cheli  medefìmo  S.  Epi- 
fanio tralafciò  di  defcrivcre  , [e]  ne  legentium  aurei , com’egli  dice , ad  fa- 
butas  concitentur . Mi  in  nulla  infidi  maggiormente  il  Maligno  , quanto 
nel  conciliar , come  Cherinto  , gli  animi  de’  Fedeli  alla  prattica  delle  ufan- 
ze  , e riti  degli  Hebrci . Oravano  [/]  i Chriltiam  per  Tradizione  derivata-, 
loro  da’ Santi  Apoftoli  rivolti  fempre  all’Orienre , non  per  fuperllizione 
come  i Gentili , & [g]  i Seguaci  di  Pittagora , mà  con  più  fondata  ragione, 
perche  liccoine  per  Tradizione  Apoftolica  fi  facevano  il  fegno  della  Croce 
con  la  delira  mano,  come  membro  più  nobile  , che  la  finiflra,  così  oravano 
rivolti  all’Oriente  , [b\  ut  prajlantior  Creatura  pars  ad  Deum  orandum  de- 
fignata:  e perciò  nella  collazione  delBattefimo,  quando  il  Sacerdote,* 
proferiva  quelle  parole  Abrenuncias  Diabolo  ? rivolgeva  il  Cathecumeno 
verfo  l’Occidente,  geroglifico  del  Regno  di  Satanaffo  Principe  delle  tene- 
bre , & al  contrario  quando  recitava  il  Credo  , ponevalo  rivolto  verfo 
1 * -Strili.  -ofin  l'Oriente,  [f  j qua  ludi  ejl  Regio , [i]  e fini  bolo  di  Giesù  Chrifto . Qual’ufo 
degenerando  poi  per  corruzione  d’idee  in  abufo  , fu  dal  Pontefice  S.  Leone 
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affatto  tolto  dal  Chrillianelmio , c bandito . Conciofiacofachc  [a]  conveni- 
vano i Chriltiani  di  buon  mattino  nella  Bafìlica  di  S.  Pietro , e quivi  à gara 
abradevano  fopra  i più  alti  gradini , per  mirar’  i Primi  li  Raggi  del  Sol 
nafcente  , inginocchiandoli  [i]  curvati s cervicibus  in  honorem  fplcndidi 
Orbit  : per  lo  che  prohibìnne  la  continuazione,  pervertita,  com’egli  attefla, 
[cjpartim  ignoranti*  vitto  , ó-  partim  fpiritu  Paganitatis . Helx» , che 
pretendeva  d’ introdurl’Hebraifmo  nel  Chriftianelìmo  , alferl , Non  darli 
vera  Orazione , fe  non  verfo  Gierufalemme , dove  ritrovava!!  il  Tempio 
del  vero  Dio;  onde  gli  Orientali  verfo  Occidente , gli  Occidentali  verfo 
Oriente  dover  rivolgerli , per  renderli  fempre  à villa  di  quella  venerata 
Città  ; ed  allora  imponeva , che  l’Orante  con  profondo  inchino  adqralTe  il 
Sale , l’Acqua , la  Terra , il  Pane  , el  Cielo  con  le  tré  Regioni  dell’Aria , 
come  Teftimonii  del  culto,  che  preltavafi  all’Altilfimo . Se  qualche  Segua- 
ce richiedevalo  dell’efplicazione  di  tanti  allru li  millerii , ei  riprendcvalo 
come  temerario , che  pretendeffe  di  entrar  ne’  fecreti  gabinetti  di  Dio  , ne’ 
quali  à lui  folamente  era  permefTo  TingrelTo , & à un  fuo  fratello , limile  à 
lui  e nell’empietà , e nel  nome , chiamato  Jexco  . Tanta  fìi  l’arte  del  fuo 
inganno , e tanto  cooperò  il  Diavolo  à render 'applaudita  la  debolezza  di 
quelle  malfime  , che  alcuni  Popoli  dell’Alia  venerarono  non  fidamente.' 
Helxao  come  gran  Profeta  , e Rivelatore  di  grandi  arcani,  mà  czandio  due 
frf]  viliflime  femine  Martho , e Marthana  , fol  perche  difendevano  dalla 
fila  Profapia  ; onde  fporcamente  la  fedotta  gente  ne  raccoglieva  gli  fputi , 
& ogni  più  fetido  efereroenro , confervandoli  come  reliquie  adorate , che 
bene  fpeflfo  applicavano  in  ufo  di  remedio  agl’Infermi.E  quelle  due  Donne 
vivevano  nel  medelimo  tempo , in  cui  S.  Epifanio  feriveva  [f]  tali  cofe , 
ch’ei  chiamò  Sogni  d’Ubriaco , e non  vaneggiamenti  di  Herenco . 
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CAPITOLO  IL 

Evarifto  Greco  creato  Pontefice  z6, Luglio  11  z, 

Herefie,  e cofiumi  abominevoli  de  Gnofiici,  e di  Corpocrate 
lor  Capo.  Notizia  di  differenti  nomi , con  cui  in  differenti 
età  furono  chiamati  li  Chrifiiani.  Adamiti , e loro 
Herefie : Operazioni,  e Decreti  di  E vari  fio.  E itolo 
di  C biefa , e fua  fignificazione . Croce,  Perche,  e 
comeufata  da' primi  Chrifiiani  ne'E  empii, 

Cafe , enei  fegno  alla  fronte.  Diaconi 
Regionari! , c Cardinali  • Herefie 
impercettibili  di  Bafilide  . 

Saturnino , e fut-j 
Herefie . 

MA’  fc  giammai  guerra  piii  interna  , e temuta  hebbe  la  Chiefa  di 
Dio  contro  Hcrefia  piti  applaudita , e potente,  certamente  fi» 
allora  , quando  a (Turno  Evarillo  al  Pontificato  vidde  congiurata 
contro  la  Religione  Cattolica  un’ampia  Parte  dcll’Afia  , Africa,  & Europa 
fotto  l’abominevole  Setta  de’  Gnoftici , de’  quali  Capo  fi  fece  Carpocrate, 
moftro  ufeito  dalle  Tane  dell’Egitto  per  infettar  tutto  il  rimanente  del 
Mondo  . Cofe  abominevoli,  & efecrande  leggonfi  di  Coftoro , che  l’iftefla 
penna  sfuggirebbe  di  feri v cric,  fe  il  defcriverle  non  ridondarti:  in  egregia 
laude  della  Chiefa,  & in  ammirazione  grande  della  divina  Onnijmtenza , 
che  mantenne  intatta  la  fua  Spola  dalle  lordure  predicate , e praticate  da 
gente  vituperofiffnna,  face  , e feccia  del  Chriftianefimo.  Precorfero  à Car- 
pocrate , come  Araldi  di  lufTuria  , Simon  Mago  con  l’efiftenza  forzofa  de  i 
due  Principii , Cherinto  con  la  Giuftificazionc  fondata  nella  fola  fede  , c 
con  il  fognato  vituperofo  Regno  de’Beati,li  Nicolaiti  con  la  neceffità  dello 
sfogo  fcnfuale  per  confeguir  la  falvazione  dell’Anima , Ebione  con  la  per- 
miflione  della  multiplicità  delle  Moglie , e finalmente  Elxao  con  lo  sforza- 
mento al  Matrimonio,  offerendo  ai  Conjugati  follmente  la  Beatitudine  del 
Ciclo  . Onde  gli  Animi  de’  Fedeli , come  forprefi  da  due  fortilfimi  nemici, 
cioè  dall’inclinazione  al  fenfo,  e dall’efempio  de’Fazionanti, ondeggiavano 
fra  l’appetito  del  diletto , & il  rodar  del  peccato , e ritrovavanfi  ò pcrfuali 
al  male  , ò titubanti  nel  bene  ; Quando  forfè  Carpocrate , huomo  fordido 
di  genio,  & inclinato  fenza  vergogna  alla  sfacciataggine,  che  bandi  guerra 
aperta  alla  Caditi  fotto  lo  Stendardo  infame  della  Lafcivia.  Fù  Carpocrate 
[a]  nativo  di  AlclTandria,  e Mago[i]di  profeffione , che  gloriava!!  di  haver 
foggetti  al  foo  comando  li  Dcmonii  [c]Carpocrates prafligia  Simonit  Magi, 
non  ut  ilio  , clam  , feti  palar»  tradebat , deque  bit  omntm  hominem  dot  eri 
oportere  ditebat . S.  Epifanio  [<f|  attedi  haver’  in  Egitto  udito  di  lui  ec-, 
ceffi  tali  di  laidezze , che  alla  fola  rimembranza  glie  fe  ne  nrrofsiva  il  pen- 
dere. 
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fiere,  e ringraziava  il  Signore,  che  dalla  conragione  di  firnil  Pelle  l’havefle 
prefervato  libero , e lontano . Come  che  Carpocrate  formò  l’Idea  di  un’ 

Huomo  il  più  brutale , che  finger  fi  potdTe,  cosi  per  ridurre  in  prattica  il 
difegno , gli  convenne  rintracciar  motivi , per  li  quali  l’Huomo , per  così 
dire  , fi  dishumanafTe , rinunziando  al  dettame  della  ragione , alla  natura- 
lezza della  vergogna , & à tutto  ciò , per  cui  vien  coftituito  razionale  nelle 
Oiafsime , e civile  ne’  coftumi  ; e perciò  in  queft’Articolo  reftrinfe  tutto  il 
fuo  Affilato  , Che  niun’atto  di  quei , che  diconfi  peccaminofi,  di  fua  natura 
fia  malo,  mà  fia  indifferente , e perciò  lecito , e fol’allora  divenir  peccami- 
nofo , malo , & illecito , quando  tale  fi  riputava  dall’opinione  degli  Huo- 
rnini . Quindi  deduceva  , che  fondandoli  il  peccato  nell’opinione , Efler 
obligato  ogni  Huomo  ad  affiiefarfi  à commettere  ogni  eccedo , ogni  abo- 
minazione , ogni  laidezza , per  torfi  dal  Capo  il  finiftrp  concetto , che  tali 
azioni  fodero  cattive  j E come  fe  poco  dicede  in  dir  tanto  , foggiungeva , 
che  fe  à cafo  taluno  moriva  fenza  haver  feorfo  tutto  l’ampio  mare  della-, 
fenfualità , in  pena  tornava  la  di  lui  Anima  à riunirli  col  Corpo  , e quindi 
non  partiva,  fe  non  fodisfaceva  pienamente  l’appetito  di  tutte  le  dilettazio- 
ni : [a]  Teneri  unumquemque , diceva,  ad  omnia  genera  feelerum  perpetran-  * s- Z/ifb-  b*r- 
da , & fi cum  H ornine s moriebantur , non  perpetraverint  omnia  , remitti  ad 
eorpora , idque  toties , donec  implerent feelerum  fnenfuram  , & hoc  modo  ex- 


ponebat  illud  Evangelii,  [A]  Non  exiet  inde  , donec  reddideris  novijfimum-*  b Mt*.  s. 
Quadrantem  ; e perciò  imponeva  rigorofe  penitenze  a’  fuoi  Seguaci , che  • 

talora  havclfero  raffrenata  la  libidine  ò per  timor  di  publicità,ò  per  dimoio 
di  cofcienza,  e ne  condannò  taluno  alla  morte,  perche  venne  accufato 
per  reo  di  non  commedò  delitto , allegando  irj  confermazione  della  fino 
dottrina  quel  pado  dell’Evangelio  [r]  Confenticns  ejlo  adverfario  tuo  citò,  c ini 
dum  cs  in  via  carneo , ne  forti  tradat  te  Adverfarius  Judici , &■  Judex 
tradat  te  Miniftro  , & in  Carcerem  mittarii . In  confeguenza  di  tali  pre- 
medè  necedariamentc  riprovò  tutti  li  facri  Libri  del  Vecchio  Tedamento , 

& in  particolare  il  Salterio  di  David , [V]  come  dettatura  di  Autore  inde-  f ™ 
gno  , c profano , foggiungendo  , Che  i Precetti  del  Decalogo  non  oblia- 
vano all’offervanza,  come  dati  per  configlio,  e fidamente  impodi  agli  Huo- 
mini  feioperati,  e dapoco  . Circa  il  Nuovo  ammetteva  1’ Evangelio  di 
S.  Luca  , & alcuna  parte  di  quello  di  S.  Matteo  , che  pervertiva  à vantag- 
gio  de’  fuoi  dettami , rendendo  ree  di  facrileghe  maisime  anche  le  più  ve-,  ti'."  * 
nerate  carte  della  Chiefa . E perche  l'arma  più  formidabil’,  e pronta  degli 
Heretici  fi  è la  penna  , due  Libri  compofe  , l’uno  contro  Dio  [r]  intitolato  C„J'  ff'rb  m p"' 
Ada  revelationes , cioè  Miflcrii  rivelati  ad  Adamo  da  Dio  , quando  [/]  r 0m- 
immifit  Dominus  Deus  foportmin  Adam , nel  quale  parla  di  Dio  peggio  di 
Simon  Mago , facendolo  autore,  e propagatore  del  peccato  , l’altro  contro 
la  Madre  di  Dio  col  titolo  di  Stirpe  Maria  , in  cui  deducendo  l’origino 
della  Vergine  Santifsima  dalla  Tribù  di  Levi , [g]  contradicevale  la  Regia  ? r.  £/<>&.  b*r.  ,s. 
defeendenza  da  quella  di  Giuda  : Hercfia-,  di  cui  reftò  parimente  macchiar  ^ ^ ^ 

to  [A]  l’Imperador  Giuliano , e doppo  di  [<]  lui  Faufto  Manicheo  . InefTq  U.t.  Ctrtt.  J ul iati. 

parimente  negava  il  Giudizio  finale,  la  Refurrezione  de’Corpi , Le,  c'5' 

Divinità  di  Giesù  Chrifto,  & aderiva  creato  il  Mondo  dagli  Angeli,  e Che  k s-  Ef'tb-  '°c- 
il  Dio  nominato  Sabaoth  foife  di  forma  corporea , e di  figura  Afinina,  c 
non  Porcina , come  contendevano  alcuni  Gnollici  fHft>i  Contrarii » che  per 
fondamento  della  loro  aflcrzionc  allegavano  il  Precetto  (/]  importo  agli  1 itvù.c.u. 
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Hebrei  di  non  mangiar  carne  di  Porco . [a]  S.  Epifanio  s'inhorridifce  à 
deferivere  così  precipitate  beftemmie  » c piange  la  condizione  lagrimeyole 
deil’Hcrefia , che  ftrafeinando  li  fuoi  Seguaci  dall’errore  del  Senio  à quel- 
lo dell’lntellettoj  li  fà  poi  tutti  ciecamente  precipitare  in  abifli  tali  di  Paz- 
zia, che  degni  fi  rendono  di  e (Ter  più  tolto  chiamati  miferi,  che  miferabili  : 
Suggellava  l’empioVolume  colpi mproato  di  una  diabolica  fupcrbia, di Éfo ri- 
dendo lo  Itile  in  laudi  della  fua  Perfona , inalzando  sè,  & i fuoi  Seguaci 
all’altezza  dell’ifteflò  Dio  , à cui  faccvafi  uguale  nella  feienza  dell’intellet- 
to, e nella  perfezione  dell’Anima . Petloche  impofe  alla  fua  Setta  lo  fpe- 
ciofo  nome  di  Gnoftici , che  vai  quanto  Sapienti , onde  S.  Girolamo  [b] 
chiamò  Carpocrate  Gnoftico , come  Autore  del  nome , e della  Setta . [c] 
Vagavano  i Gnoftici  per  le  Città  con  l’orecchio  deliro  forato , da  cui  pen- 
deva un  picciolo  Anello , come  divifa  della  fazione , e nell’incontrarfi  da- 
van  [rf]  fegno  di  efTer  Gnoftici  con  un  mutuo  titillamento  d’unghie  nella 
palma  della  mano , ftringendofela  reciprocamente  con  l’incitamento  fcam- 
bievole  del  dito . E non  eran’eglino  nè  pochi  in  numero  , nè  difpregievoli 
in  qualità  : conciofiacofache  porgendo  fede  à ciò  che  piace , molti  concor- 
fero  nel  fenrimento  di  Carpocrate , e l’unione  di  molti  tolfe  à ciafcuno  il 
roffor  della  vergogna . Onde  fi  viddero  multiplicar  fmifuratamente  per 
l’Egitto  , c per  l’Africa , e quindi  traboccar  per  l’Afia , e per  l’Europa , e 
fin  dentro  [e]  Roma  aprir  Scuola , & alzar  cathedra  con  la  divulgazione  di 
efecrandi  fibri , fra’  quali  annoverali  quello  intitolato  Le  Rivelazioni  eli 
Zoroafie  . Mà  quanto  infime  foffe  la  loro  prattica , c quanto  efccrabili  li 
coftumi,  noi  in  l'oggetto  tale  amando  meglio  l’cflere  intefi,chc  il  farfi  inten- 
dere fedendo  che  [/]  Pudct  dicere , fed  necejfe  eli  non  tacere  ) li  riferiremo 
con  le  parole  medefime  di  S.  Epifanio , che  benchc  renitente , pur  cosi  ne 
comincia  il  racconto  , [g]  Dicere  timeo , ut  nefierquitinii  occultati  carta - 
lem  revelcm  , & quibufdam  videar  graveolenti*  indù!}  ione  m aperari  : Af- 
farne n quandoquidem  ex  ventate  dependemut , me  ip/um  cogam  , ut  Impa - 
forum  illorum falla  revelant , & cafiius  loquar , & d ventate  ipfa  mimmi 
excedam.Jjhiid  vero  ali ud, quarti  omnem  nefandd,&fcclejlam  a!}ionem,quam 
nec fas  ore  referre,hi  perpetranti^-  omnem fpeciem  virili s coitus,ac  libidino- 
si ad  mulieres  confuetudinis  in  fingulis  corporii  membris  , incantationefque  , 
ac  veneficio  , ac  Idolalatriat  perficientei  ,&boc  dicuntejfc  rationem  reddu 
tionis  dtbitorum  in  corpore , ut  non  ampliui  accufentur , nec  aliud  opus  ab 
ipfis  exigatur  . [è]  Ipfam  enimfuam  Jjntaxim , ac  communionem  turpitudine 
multiplicis  coitus  polluunt , come  dentei , ó-  contingenta  tum  humanas  carnei , 
tum  immunditias , ut  ne  audeam  quidem  totum  loqui , nifi  fané  cogerer  prò. 
pter  excellentem  animi  mei  doltrem  , ab  bis , qua  ab  ipfis  fiunt  ,Jluporc per- 
culfus  . Ad  qualern  magnitudinem  , ac  profunditatem  malorum  boftis  bomi- 
num  Diabolus  duci t fili  credente t,  ut polluant  ó-  mentem , Ó-  cor,  Ó-  mazut , 
Ó-  ora  , ó-  cor  por  a , ó-  animai  eorum,  quod  ab  ipfis  in  tanta  cadiate  eruditi 
funi.  Timeo  autem,  ne  forte  magnum  hoe  venenum  totum  revelem , veluti 
cujufdam  Bafilifci  ferpentis  faciem , ad  perniciem  magit  legentium  , q udiri 
ad  correli ionem.  Pelluit  enim  re  veri  aurei  magna  bujus  audacia  blafpbema 
collegio , <&■  hac  turpitudini 1 coacervano , ac  enarratio , ò- fraudolenta _• 
bujus  turpii operationìicqnofa  maleolentia . Primo  quidem communes  U xe- 
res habent , ó-  fi peregrinui  accefferit  de  ipferum  dogmate , fignum  eft  apud 
ipjos,  virorum  ad fiminas , & fjminarum  ad  Viros  in  ex  te  udendo  minum. 
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ad  falutationem  videlicet  ,/ubter  palmam  a mreliath mem  quanZn  titilla 
t.om.p'r  hot  fi  indicare  ofiendcntet , quòd  ejufdem  ReligJisfit  \ Zi acce} 

Jet  lime  t gl  tur  mutua  cognitione  accepta  , Jl.it  lm  adepulationeZZjt 
t untar  : Unga  itero  , 6-  aMm , carni,  efum , <£  «fó  Po7um7Z 
nunt  etiamjì pauperes fuerint . Ex  hoc  autem  „b,  comJotaruntl&ZZ 
Jatietate impleverunh  Vtr  quidcm  concede n,  Uxorem  alteri , ad  ipfam  dicit  ' 

S^r,  F acdileclionem  cum  Fratte . Mifiri  autem  illi , ubiinerfimZi 
Juerunt  ( & re  vera  erubefio  dicere , x ' J.  ? ' 

tllius  Sanili  diilum , [a]  girne  apud ipfis  fiunt , turbe  eden aJd  Ap°^°1' 

. . ^ fi  J turpe  ejt  etxam  diccre  i atta-  *air.th,n. 

men  non  erubefiam  ditene  , qua  tp/ifacere  non  erubefeunt , ut  omnibus  modìs 
horrorem  tncutian  audientibu,  turpi  a , qua  ab  ipfij perpetranJ,£cZra) 
Fofiquamenim  mter  fi  pcrmixt,  fuerun,  per fiortaLnis  affeiluZZZpel 
blafphemtamfuam  w Cxlu/n  extendunt ■ & fufeipit  auiderr  muli  ermi  > P 
que  VirJluxum  à mafiulo  propria, fiat  LLl,  , 
tes  i ó0  tmmunditiam  in  mambus  habentes  •»  dicu*tt  cur  . 

dine,  , & dtcuntj  Hoc  ejl  Corpus  Cbrijlt , & hoc  ejl  Pafiba  -,  ideo  patiuntur 
corposa  nojlra  , & coguntur  confiteri  Padionem  ChriOi  Fnd,„  P{, 
etiam  deftmina  , ubi  contigcrit  ipfam  ìnfanguimsjluxùejfe,  menJlruuZcol- 
leHun,  de  ip,a  , immunditieifanguinem  acceptum  in  communi  edunt , & Hic 

fhividì  h T;  br,JllJ  • Qa.aProP“r  ' in  Apocrypho  IcTennt , 

’ * ZiìmibiZoceft  »*«„ 

con^tu  bcftS  dfcSf3"10'  ^ C,°’ chc  di  P‘ù  «labile  apparve  nella 
<*reto i SCnCr‘12ÌOnc  ’ fi  è , Che  [r]  Frey  «e,,*,,  c ,, 

7um  extrahebant  de  mero  pugnanti, , * L/«- 

macnum  Pafrl,  r aC fi?  * ’J * P'P‘re  cond,tum  devorabant  : ó-  hoc  modo 

In  «ne  acciocché  nulla  à lor  man- 
HeS  /tóla  sfccTr  mCmC  emP^  °&ni  forte  d’iniquità,  à quella  dell’ 
dell’Idolatria  adorand  S|8‘?C  ’ C d j 2 ,nhumanità  aggi'unfcro  la  Maflima 
tUe  , Se  m ou,W  ^ ,m3Sln' dl  P,ttaS°ra  » di  PJatone  » * di  Anfto- 

Giesù  Chrifto  ch’epH^  niffSS'°rC  lmPj0pCrl0  d‘ Fedc  VcdcVafcne  una  di 

r , , , 'gllno  a fermavano  dipinta  da  Pilato  . 

da’  Cnnfljp-  dC  Rciridondò  In  breve  in  pena  deql’Innoccnti , e ciò  che 

v^noftici  provenne  di  peffimo  nelH  Chi^fa  A\  r orìgine <Jdu de nomi- 

brattar  fé  i c • . 110  ncIla  Cfllcla  dl  , fu  non  tanto  1 im-  nazione  de’Chrittuni. 

vano  con  loro  ncHi  d PI>orc.lzIC  * quanto  la  fama  de' Buoni , che  conveni-  eJ“" 

Fede  OndScen^ t fi?1 ’e^dc’Ghri/liani,  e nella  profèffione  della 
de’  Gnoftici  aPP1,cando  à dishonore  di  tutti  li  Chriftiani  il  propno 

Gnoitici  j odiarono  e gl.  uni,  egli  altri, come  macchiati  tutti  d’una 
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b Creili  Mi  Oìfi’./rPHti 

Mmm.  Frf/iV.  in  Oli, 


eS.  E/i fb.lcc.ci*. 
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c Matti. aj. 


f Ter  tuli,  iu 
Cétp.39 

g Ad  Rom.  i. 
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i S.  Efifb.  brr.29. 
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1 S.Efifb.bnr.lj. 


b S.  fiier.  ìnljàìtim 
M/.49. 


o S.  Alban,  in  (Uff  ut, 
emtr.  Arrium . 


p Idem  ibid. 


mcdchma  pece,  sfuggendone  la  communicazione,  e fin’i  difeorfi,  come  [ a ] 
di  Gente  vituperofa  , & indegna  . Quindi  un’Oratore  Idolatra  indifferen- 
temente cfecrando  tutti  quei , che  in  generale  fi  chiamavano  Chriftiani , 
con  biafimo  coinraunc  rapportò  il  racconto  horrendo  del  feguente  fuccef- 
fo,  [4]  Jam  de  i ni ti  aridi  s Tyrunculis fabula  tàm  deteftanda  , quàm  nota  ejl . 
Infansfarre  conici  tu  s , ut  decipiat  incauto s , apponitur  ei , qui  f acri  s imbui- 
tur . li  Infans  à Tjrunculo  farrit  fuper fiele  quafi  ad  innocuo 1 ilìus  provo- 
cato , cacti , occulttfque  vulneribui  occiditur . Hujui , proh  nefas  ! fitientcr 
fanguinem  lambunt , hujus  certatim  membra  difpertiunt , bac  f Jtder  antur 
bofiia , bac  conjcìentia  feeleris  ad filentium  mutuum  pignorantur  . Hac facri- 
ficia  facrilegiit  omnibus  tetriora  : & de  convivio  notum  eft  , pajfim  omnes 
loquuntur  , td  etiam  Cìrtenfis  nofiri  tefiatur  oratio  . Ad  epulas  folemni  die 
coeunt  cum  omnibus  liberis , faroribus  , matribus  , fexus  omnis  homines  , ó- 
omnis  atatis  . ///ir  pofl  multas  epulas  , ubi  convivium  caìuit  , & incerta 
libidini s ebrietate ferver  exarfit , Canis , qui  candelabro  nexus  eft , jaéìu  of- 
fula,  ultra fpatium  linea-,  qua  vinclus  eft, ad  impetum,ò‘ faltum provocatur. 
Sic  everfo  , Ó~  extinclo  confcio  lamine  , impudentibus  tenebrie  nexus  infanda 
cupidi tatis  involvunt  per  incertum  forti  s : etfi  non  omnes  operi  , corife  tenui 
tamen pariter  incefti  , quoniam  voto  univerforum  appetitur,  quidquid  ucci- 
dere poteft  in  ailu  fingulorum . Cosi  l’Orator  Cecilio . S.  Epifanio  [r]  fog- 
giunge,  che  i Chriftiani  allora  fi  denominaffero  Cattolici , per  non  con- 
correr co’  Gnoftici , nc  pur  col  nome  di  Chriftiani , conforme  l’aureo  detto 
di  S.  Tommafo  , [</]  Ne  quidem  nomina  debemus  habere  cum  Htreticis 
communia  . Li  Seguaci  di  Chrifto  chiamaronfi  primieramente  [r]  Fratelli , 
è Prati , onde  derivò  la  parola  Fraternità,  ufata  anche  prefentemente  da’ 
Pontefici  Romani  nella  fpedizione  de’  lor  Diplomi,  e Bolle,  Mà  i Nicolaiti 
ha  vendo  ftefa  la  lignificazione  di  Fratello  alla  communicazione  promifeua 
delle  Mogli,  fecondo  la  maflìma  da  loro  addotta  di  Platone,  fu  abolito 
tal  nome  , perche  appreffo  li  Chriftiani  [/]  Omnia  indifercta  funt , Prseter 
Vxores.  Furon  fucccfli  vamentc  poi  detti  [g]  Sanili,  Credentes,  [4]  Fidelrs , 
e [/]  'Jeffei,  ò da  Jt fu  Cbrfto , ò da  i Popoli  Jeffei,  da  cui  Gicsù  Chrifto  per 
generazione  humana  difeendeva  , de’  quali  Jeffei  à lungo  tratta  Filone  rrel 
libro  de  Vita  contemplativa  , aftèrendo  il  medefimo  [f  ] in  altro  luogo  , la 
parola  JefTei  lignificar  Santi , dalla  Santità  della  vita  , che  profeffavano. 
Mà  Nazareni  [/]  per  difprezzo  furon  chiamati  dagli  Hebrei , ò perche  allu- 
deftèro  al  Titolo  affifTofopra  la  Croce  di  Giesù  Nazareno  , ò perche  irL. 
Nazaret  nafeeffe  il  Figlio  delI’Huomo.  Mà  tanto  fu  l’odio , ch’eglino  por- 
tavano à i Nazareni,  che  [m]  Non folumjudai hos  odio  habent,fed  exurgen- 
te s mane , ó*  meridie , & circa  Vefperam  Ter  indie  , quando preces perfi- 
ciunt  in  Sjnagogis  fuis  , deteftantur  ipfos , ac  execrantur  ducute  s , Mal  e die 
Deus  Nazarenis-,  e S.  Girolamo  [<j]  attefta,  che  fin’al  fuo  tempo, cioè  Quat- 
trocento anni  doppo  la  morte  di  Gicsù  Chrifto , perfeveraffero  gli  Hebrei 
incorai  triplicata  cotidiana  maledizione.  Tuttavia  fin  dal  bel  principio 
con  più  commune  lignificazione  furon  denominati  Difcepoli,  [e]  Omnes, qui 
credebant  in  Domino  noftro  Jefu  Chrifto  non  Chriftiamfed  Difcipuli  Un  torn- 
ino do  vecabantur  . Mà  perche  gli  Hcretiei  ancora  feguaci  di  Siraone  vol- 
lero appropriarli  tal  nome , [/>]  Apoftoli  convenientes  Antiochia  Difcipuloi 
uno  nomine  , ideft  Chriftianos  , appetì ani , difeernentes  à communi  Difcipulo- 
rum  vocabulo . Hanc  ergo  ab  Apftolts  traditam  de  novis  utendis  nominibus 
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formar»  Eccìt/h  tenenti  contea  diverfos  Hareticos  diverfas  edidit  nominum 
novitates  . Così  S.  Athanafio . Non  lungi  però  andò  , che  ufurpandofi  li 
Gnofiici  il  nome  di  Chriftiani,  la  S.  Chiefa  per  diftinguere  li  veri  da’  fallì , 
denominò  Cattolici  li  fuoi  Seguaci > conforme  li  Santi  Apolloli  denomi- 
narono Cattolica  nel  Simbolo  la  Santa  Chiefa . Chriflianut  [a]  mibi  nome» 
tji  i dilfe  elegantemente  Paciano  , Catbolieus  vero  Cognome n ; iìlud  me  min- 
cupa  t , iftud  oftendit  ; bue  prober , indeftgnificor  . E degna  fi  è la  riflelfione 
di  S.  Girolamo  Copra  tal  foggetto , Che  ecclefiafticamentc  parlando  tanto 
Tuona  Cattolico , quanto  Romano  , Fidem  [A]  tuam  qtiam  vocat  ? Si  Roma- 
nam  refponderit , ergo  Catbolici fumus . E quello  nome  di  Cattolico  è flato 
fempre  così  proprio  di  Chi  profefla  la  vera  Fede  di  Giesu  Chrifto  , che  nè 
pur  gli  Heretici  hanno  giammai  prefo  ardimento  di  contenderlo  ò per  con- 
trarietà di  dottrina  , ò per  odio  di  Perfona  ; [e]  Prout  Heerefiarcha  nome n , 
dille  S.  Già.  Chrifoftomo , ita  & Seda  vocatur . Nobis  autem  nuli  ut  vir 
nome n dedie , /ed  Fides  ipfa  , onde  foggiunge  S.  Agoftino , Che  la  noftra 
S.  Chiefa  [et]  Nominatur  Catbolica  non  folum  à fuis  , fed  oliai » ab  omnibus 
inimici s . Li  foli  Heretici  moderni  molto  più  maligni  degli  antichi  preten- 
dono di  offufear  lo  fplendor  de’  Cattolici  con  chiamarli  Papijli  : Nome  di 
cui  giuftamente  eglino  fi  gloriano , perche  è nome  di  Pietà , nomedi  Uffi- 
cio; e nome  che  gli  conférma  per  Padre  nell’educazione  della  Fede  Quegli 
medefimo  ; che  il  Figlio  di  Dio  coftituì  fuo  Vicario  in  Terra  con  ampiezza 
di  Podeftà  anche  nel  Cielo  . Mà  ficcome  col  nome  > così  maggiormente 
co’  fatti  molto  diverfi  fi  dimoftrarono  i Cattolici  da’  Gnoftici  ; poiché  iiv 
quel  gran  bifogno  della  Chiefa  furfero  Huomini  ripieni  di  Santità;e  dì  dot- 
trina ; chedifcfcro  la  purità  della  Fede  con  l’efemplarità  de’coftumij  e 
con  la  profondità  de’  Scritti , frà  quali  fi  refero  illuftri  S.  Giuftino  ; Athe- 
nagora;  e S.  Theofilo  , che  compofero  allora  quelle  ammirabili  Apologie , 
per  cui  chiaro  apparve  , Qu_anto  diverfa  folfe  la  Fede  di  Chrifto  da  quella 
profellàta  da’  Gnoftici,  c con  quanta  fraude  fi  ufurpalTero  i Gnoftici  il  vero 
nome  di  Chriftiani . Da  [e]  Carpocratc , e da  Alellandra  Cefalenea  nac- 
que Epifane  , Giovane  dotato  dalla  natura  di  belle  doti , fe  con  l’cfcmpio 
del  Padre  non  haveflé  bruttamente  degenerato  in  operazioni  laide,  e Tozze, 
piegando  malamente  negli  anni  più  teneri  la  vivacità  del  fuo  fpirito  ; Ef- 
fondo che  molti  Libri  compofc  in  approvazione  dell’Hcrefìa  paterna  , per- 
vertendo le  maflime  de’  più  rinomati  Filofofi  in  abufo  della  fua  Setta:  onde 
hebbe  à dire  Tertulliano  [/]  Pbilo/opbos  extitiffe  Patriarcbas  Haretìco- 
rum  • Plotino  , che  vidde  empiamente  fpiegato , e come  attaccata  la  re- 
putazione del  fuo  divino  Platone  dagli  lcrìtti  di  Epifane  , quindi  fù  ecci- 
tato à fcriver  quel  rinomato  Commentario  contro  li  Gnoftici , nel  quale 
le  loto  malizie  difeuopre  ,'e  gli  Autori  riconviene  come  Epicurei . In  Sa- 
tna  Città  della  Cefalonìa  Patria  della  Madre  fù  adorato  Epifane  con  culto 
divino , fol  perche  fù  Figlio  di  Carpocratc , magnificandolo  que’  Popoli 
ccin  l’honorc  di  un  fantuofo  Tempio  , concorrendovi  à gara  [g]  moltiru- 
dine.difedottifeguaci  ad  ogni  nuova  Luna  del  Mefc  con  Sacrifico,  & 
ubriachezze  proporzionate  al  Nume  , che  honoravano  . 

_ Defcendente  da  si  vituperofa  Progenie , e Figlio  Tozzo  di  si  fordidi 
Gwutori  fù  Prodico  Autore  della  Setta  degli  Adamiti , li  quali  nelle  loro 
ChMé,  chiamate  [h]  Lupanari  da  S.  Epifanio,  oravano  nudi  à fomiglianza 
■*  di  Adamo , vantandoli  d’iqùtarne  l’innocenza  nella  nudità  della  Perfona  3 
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mà  con  perverfa  imitazione  ; Conciofiacofache  dalla  nudità  prefa  in  pre- 
fetto di  devozione  prendendo  fomento  il  vizio  dell’incontinenza, [^connet- 
tevano quivi  à porte  chiufe  enormità  d’immondezze,  e di  peccati . Ripro- 
vavano il  matrimonio , come  invenzione  del  Diavolo , che  reftringeva  , e 
deftruggeva  la  multiplicazione  del  mondo , allegando  in  incitamento  di 
lutt'uria  il  precetto  di  Dio  [6]  Crefcite , & multiplicamini  importo  ad  Ada- 
mo non  per  isfogo  di  fenfualità  , mà  per  accrefcimento  neceflirio  dell’fru- 
manGenerc.Rotto  il  freno  della  verecondia^  fattoli  Herctico  di  un’errore, 
traboccò  Prodico  in  tutti  gli  altri  de’  pattati  Herefiarchi , rinnovando 
[c]  la  maflima  Simoniana , Che  fotte  lecito  rinegar  la  Fede  per  isfuggir  la 
morte , e quella  di  Elxao , che  rigettando  il  culto  di  Dio  invifibile  ado- 
rava li  Quattro  Elementi , il  Sole  , e la  Luna  ; Prohibiva  perciò  corno 
fuperftiziofa  qualunque  preghiera , che  fotte  indirizzata  à Dio , e nudo 
orava  agli  Elementi , & alli  Pianeti , ch’ei  fol  conofceva  benefichi  per  sè , 
e per  le  Creature,  Ripullulò  tal  Setta  fotto  Honorio  II.  in  Anverfa,  c fotto 
Urbano  VI.  nella  Boemia,  e fin  dall'antico Theodoreto  [d]  fli  riporta  fri 
quella  numerofa  de’  Gnoftici , i quali  per  la  multiplicità  de’  Capi  furon  da’ 
Scrittori  chiamati  Btrboniani , Coddiani , Strattona  , Fibioniti , Barbatiti , 
Zacchci , Naafiam , & Antitalìi , e [f]  tutti  fpftene vano  con  particolare 
attenzione  , e ttudio , Etter’il  peccato  atto  degno  di  premio . 

La  contagionc  horribile  della  Gnoftica  pelle  dilatòffi  così  ampiamente 
pel  Mondo , che  poche  Città  rimafero  intatte  dal  fuo  veleno  , e nittùm 
efente  dalla  fua  fama  . Biafimavafi  communemente  da  tutti  la  Setta  con  le 
parole  , come  vitupcrofa  , e ripugnante  eziandio  alla  natura  , mà  feguivali 
ciecamente  co’  fatti , decorrendoli  più  del  male , che  del  rimedio  . Onde 
di  tant’Herefie  , che  fin’hora  hanno  afflitta  la  Ghnftianità  , niuna  forfè  ha 
cosi  profòsdamente  fitte  le  radici , come  quella , di  cui  pur  troppo  in  ogni 
Città  fe  ne  feorgono  i germogli . S.  Evarifto , che  ne  fu  dolentilfimo  Spet- 
tatore , ogni  cura  applicò  per  raffrenarne  la  baldanza , mà  col  foiito  effetto 
de’  gran  mali , che  ò fi  esacerbano  co’  remedii , ò non  cedono  ; Effendo 
cofa  che  l’Herefia  bollendo  allora  nel  fuoco  del  fuo  furore  , traheva  tutti 
alla  dilettazione  del  fenfo  , e la  prepotenza  de’ Cefari  Gentili  rendendo 
imbelle  quella  de’  Papi , convenne  al  Pontefice  contenerli  ne’  termini  più 
torto  pratticabili , che  habili  ad  ellinguer  si  grand'incendio  ; e perciò  con- 
tentòfli  di  rinuovar  la  condanna  di  già  fulminata  da  S.  Pietro  contro  [/]  i 
Fornicarii , e formò  nuova  Coftituzione,  con  [gj  cui  corroborava  l'antica , 
Che  i marrimonii  fi  celebraffero  pubicamente  con  l’alfiftenza  , e benedi- 
zione del  Sacerdote,  dichiarando  inccftuofo  quel  contratto,  che  non  viene 
affdlitico  dal  confenfo  del  Padre,  e della  Madre.  Qual  Decreto  doppo  quat- 
c«»7  th* t ’?  tort^c‘  Secoli  fu  citato  [A]  nel  Concilio  dì  Trento  dal  celebre  Vanzi  Vef- 
‘ ’ covo  d’Orvieto  , quando  fra’ Padri  cadde  in  difeorfo  la  materia  del  Matri- 
monio . Quind’impofe  [7]  Sacerdoti  efemplari  alla  Prefettura  di  alcuno 
Chiefe  , che  divife  in  Titoli , [A]  Collocato  in  tir  venerando  Chrijliana  Reli- 
gionis figno , cioè  la  figura  delle  Croce  , .che  Titolo  dicevaG  da’  Chriftiani . 
Qual  devoto  coftume  di  eriger  Croci  nelle  Chiefe,  nelle  Cafc,  e di  fegnar- 
ne  la  fronte  con  la  delira  mano , fu  antichiilima  Tradizione  emanata  da’ 
Santi  Apoftoli  in  riprova  de’  Cherinthiani , che  difgiungevano  Gie^-da 
Chrifto , e diritto  dalla  Croce,  fcommunicati  perciò  da  S.  Paolo  [/]  come 
Inimici  della  Croce  di  Chrifto  : onde  fin  da’  primi  tempi  fu  ella  con  parci- 
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colaritTinio  culto  venerata  , come  quella  fopra  cui  mori  veramente  , e non 
fantafticamente  il  Salvador  del  mondoiil  quale  [a]  H umiliavi!  fcmetipfum 
ufqtet  ad  morte  m,  mortem  autem  Crucis,  e ne  ornarono  li  Fedeli  le  Chiefe  , 
ne  confacraron  le  Cafe  , e ne  armaron  la  fronte  , el  petto  j come  [4]  Tro- 
phtum  erelìum  cantra  potenti  a m Diaboli , quod  ubi  viierit , borre t , ó-  au- 
dicns  timet  ; e però  [c]  fertile  un  Santo  Autore  , che  l’Antichrifto  ne  proi- 
birà l’effigie , e l'ufo  fotro  pene  graviffime , e quello  farà  il  fegno  proffimo 
della  confumazionc  del  Mondo.  S.  Evarilto  dunque  nell’Erezione  de’ 
Titoli  contradiftinfe  le  Chiefe  Parrocchiali  dalle  femplici , coftitucndovi 
un  Sacerdote  filli)  per  la  cura  delle  Anime , come  [d]  Rettore  in  Titolo  , 
con  tal  Superiorità  fopra  le  altre  , che  come  Privilegiate  à i foli  Cardinali 
furono  adeguate  per  renderle  con  la  rapprefentazione  del  Cuftodc  e piu 
maeftofe  nel  culto , e più  frequentate  nella  predicazione  dell’Evangelio; 
E quella  [e]  volle  il  Pontefice , che  lì  facelTc  da’  Vefcovi  con  l’afltftenza  di 
fette  Diaconi  propter/lytum  neri  falle  „ quali  Diaconi  furon  poi  detti  Dia- 
coni Regionarii  » perche  Papa  Fabiano  adeguò  loro  la  cura  delle  quattor- 
dici Regioni  di  Roma  , due  per  ciafcheduno  5 e nel  Concilio  [/]  Romano 
fotto  S.  SiJveftro  lcggonfi  nominati  Diaconi  Cardinali , Ai  Preti  dell’Afri- 
ca > e dell’Egitto  egli  fcrilTe  [g]  ancora  due  lettere  ripiene  di  fentiment 
Apoftolici  » potente  antidoto  ai  male , che  per  quelle  Provincie  vagava , 
della  Gnoftica  Herelìa . 

Mà  mentre  con  le  fue  infamità  infettava  Carpocrate  Tré  Parti  del 
Mondo , infuriò  nella  medefima  Città  di  Alelfandria  l’altro  indegno  moftro 
d’incontinenza  Bafilide  [b]  Magifter  luxuria,&  turpi ffimorum  amplexuum , 
[/]  I niquijftmus  H are  ficus , ó-  imperita  fetenti*  . Fu  egli  cosi  tenace  » Se 
appaffionato  veneratore  degl’infegnamenti  di  Simon  Mago  , che  parve  ri- 
nato Slmone  in  Bafilide  , le  havelTe  havuto  Bafilide  egual  temerarietà  , e 
forruna  in  divulgarli . Ammetteva  li  due  Principi! , e rigettava  tutte  le 
Sacre  Scritture  } comecompofte  dal  Dio  viziofo , e maligno,  riprovan- 
done l’autorità  in  [f]  quattro  Commentarii , che  fcrilTe , & in  un’Evange- 
lio , che  publicò  fotto  [/]  nome  di  Evangclium  Bsfilidis  . Mà  tutti  li  Tuoi 
fcritti  > che  furono  copiodiiTtmi  , apparirono  horridi , e fpavenrevoli  anche 
nelle  voci , inducendo  [m]  nuovi  Profeti  Barrabà , Barchoph , e nuovi 
Angeli  tutti  barbari  di  lignificato , e di  Tuono  ; Diceva , [»]  Che  da  un  Pa- 
dre increato  era  nato  Nun , da  Nun  Logon  , da  Logon  p rane/i  , da_, 
Fronefi  Sofia  , e da  Sofia  , e Dynamin  le  Virtù , li  Principii , e gli  Angeli  , 
che  chiamò  Primi , perche  fecero  [0]  l’Abraxas,  cioè  il  primo  Cielo,  dal  quale 
■poi  furono  generati  altri  trecento  fejfanta  cinque  Cieli , cioè  quanti  giorni 
appunto  contiene  l'anno  : Soggiungeva,  il  Primo  Angelo  non  nato , & innomi- 
nabile effere  il  Dio  degli  Hebrei , che  vedendo  la  deflazione  del  Genere  bu- 
mano  feguita  per  negligenza  , e per  malizia  degli  Angeli  minori , mandò  in 
T erra  il  fuo  Primogenito  Nun , che  fi  difle  effer  Chrifio  , per  redimere  il  mon- 
do dal  peccato  ; Et  in  quello  punto  Tenti,  come  Simon  Mago,  applicando  à 
Chrifto  carne  fantallica , & ideale  ; onde  inferiva,  non  haver’egli  realmen- 
te patito,  mà  fittiziamente,elTendo  in  fuo  luogo  comparfo  Simon  Cireneo  , 
che  creduto  per  Chrifto.  fu  della  Croce  angariato  , e crocififfo  : al  qual  do- 
lorofo  fpettacolo  affiftè  profente  il  vero  Nun  , prendendoli  giuoco  , e burla 
de’ Giudei  per  la  rapprefentazione  figurativa,  che  il  Cireneo  facea  del 
vero  Nun,  il  quale  come  virtù  incorporea,  e grande  volò  invifibile  al 
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Cielo  > lafciando  delufi  quei , che  havean  crocififlfa  la  fua  figura  in  Terra  . 
Non  doverfi  perciò  adorar  quello  , che  veggìamo  Crocifitto  , raà  quegli 
che  chiamali  Nun  , & era  riputato  per  Crocifitto,  e confequentemente  efTer 
lecito  oltraggiare  , e rinegare  la  figura  del  CrocififTo  per  evitar  la  morte  fra 
du\  je  ptrfecuzioni  de’Gcntili , Theodorcto  [<*]  foggiunge  , che  negando  Bali- 
lide  la  vera  prefenza , e carne  di  Giesù  Chrifto  > vernile  medefimamente  à 
negarla  nel  Santiffimo  Sacramento , onde  Capo  fi  refe  degli  Eutychiam  , 
Iconoclafti , c Sacramentarìi . Mà  S.  Agoftino  con  un  forte  argomento 
bs.A«s.M.S).  queji.  egregiamente  ribatte  le  di  lui  facrileghe  a fTcrzioni,  dicendo,  [b]  Sifantafii- 
cumfuit  Corpus  Cbrfli  ,/efellit  Cbrijlus  , & fi fefetlit , veritas  non  efi  . Efi 
autem  Veritas  Cbrijlus , non  igitur  Pbantafma/uif  Corpus  Chrifii  ; e S.  Cj- 
c s.  CyyiL  cab.  13.  rjHo,  [f]  PaJJks  cjl  ^}efus  prò  homimbus  veri:  non  enim  apparenza  efi  Crux  , 

ncque  opinio  Redcmptio  , non  imaginaria  mors  , <&• fabulatoria  falus . Veri 
Crucifixus  efi , & non  confondi mur  , ncque  negamus  , fed  potius  in  eoglorits- 
ó ifa.fi.  mur  , in  conformità  di  quanto  difTe  il  Profèta  Ifaia  [d]  Veri  dolores  nofiras 

ipfctulit.  Mà  nifTun’Heretico,  forfè  fi  refe  maggiormente  reo  per  cumulo 
di  Herefie , quanto  Bafilide , che  dir  fi  può  Dilcepolo  di  tutti  gli  Hcrefiar- 
chi  trafcotli  fin’à  quell’età , e Maeftro  di  tutti  li  futuri . Ditte , [e]  chela 
j,"1"'  4hx'  Fede , e la  Giuftificazione  era  nell'Huomo  effetto  di  natura  , e non  di  Gra- 
zia . Mafiìma  apprefa  da  Simon  Mago , e che  per  Bafilide  pafsò  come  per 
canale  in  Pelagio  . Non  perdonarli  da  Dio  tutti  li  peccati , mà  gl’Involcxq- 
tarii  fidamente,  e perciò  doverfene  rimettere  à lui  il  Giudizio , e fattoi  u~ 
zione,  come  piu  ampiamente , & empiamente  fpiegò  nei  fuffcguenrc  Se- 
colo Novaziano.  Non  dover  riforger  la  Carne,  e prima  di  nafcer’i  Corpi , 
haver  peccato  l’Anime , ond’in  pena  efTer  condannate , come  in  erganoli , 
ni’  Corpi , Herefie  di  cui  rcflò  parimente  macchiata  la  bella  fama  di  Ori- 
gene  , Habitar  di  continuo  in  noi  un’cfercizio  di  Paffioni , e di  Spiriti , à 
cui  refi  fiere  era  peccato. , ed  inferiva  la  folita  confeguenza  ammetta  in  tutte 
le  Scuole  degli  Herctici , Che  fofTe  lecita  ogni  dilettazione  di  fenfo , Em- 
pietà in  più  chiari  termini  foflenuta , come  fi  dirà , da  Valentino  • A Chi 
fs.zfifb.  kn.11.  contradiceva  a’  fuoi  dogmi , dava  [/]  nome  di  Porco , e di  Cane , appi  ir 
cando  a’ fuoi  detti  il  detto  dell’Evangelio  [g]  N olite  dare  Santtum  Cani- 
bus  , ncque  mittatis  margarita s vejlras  ante  Porcos . Perciò  imponeva  [f»J 
à i Seguaci , à guifa  di  Pittagora , rigorofo  filentio  per  cinque  anni , e la 
Divifa  della  fua  fazione  era  quella  , Tu  omnes  cognofce , Te  autem  turno  co- 
gnofiat  : E per  non  effer  conofciuti  fervivanli  li  Fazionanti  di  alcune  Ima- 
i gini  di  aftrufa  lignificazione,  riferite,  e deferitte à lungo  [/]  dal  Baronio  , | 

delle  quali  eflèndofene  ritrovate  alcune,  fin  dal  cader  del  Secolo  decimo- 
quinto  frà  le  mine  antiche  di  Roma  ,i  credei! , che  dentro  Roma  ancora 
pcnetralTe  la  Pelle  di  tal’Herelia  . Moti  Bafilide  d’ignobi{  morte  in  Alef- 
iandria  fua  Patria , e lafciò  un  figliuòlo  per  nome  Ifidoro  , che  fcriflè  un 
Libro  di  Morali  per  flabilir  con  nuovi  errori  gli  errori  del  Padre.  Mà  in 
difefa  della  Religione  Cattolica  con  forte  nervo  di  confumata  Sapienza 
publicarono  i loro  egregii  ferirti  Agrippa  Caftore  , S.  Giuftino  Martire  > 

S.  Ireneo  , S.  Clemente  AlelTandrinò  , Origene  , e S.  Epifanio  , con  quella  , 
folita  providenza  del  Cielo,  che  fempre  sfèrza  gli  Heretici  col  potentiffimo  * 
flagello  della  penna  formidabile  de'  Dottori . 

Tal’era  lo  Rato  delle  CInefe  dell’Africa , e dell’Egitto , e tale  il  con- 
certo , in  cui  unite  in  fentimenti  nefandi  fi  dilatavano  l’Herefie  degli  ac- 
cennati 
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cennati  Herefisrchi . Mà  ò che  prevedere  l'Inimico  Infernale  la  ruina  de’ 
luoi  Settarii  dalla  debolezza  delle  loro  medefime  machine , ò che  ne  prefa- 
gifte  lo  sbandamento  dalla  sfacciataggine  delle  Dottrine  non  fufliftenti 
alla  ragione , non  confttcevoli  alla  verecondia , non  convenienti  alla-, 
civiltà , non  comportabili  alla  falute  eziandio  materiale  del  Corpo  , inven- 
tò nuovo  , e forfè  più  fòrte  attacco , inducendo  contro  la  Chiefa  di 
Chrifto  I'Herefia  mafeheratadi  devozione , e perciò  tanto  piùqiotente  ne- 
mica , quanto  più  occulta  . Saturnino  fìi  il  primo  j che  per  contradire  al 
male  diveniffe  peggiore, e fi  fàcefle  Capo  d’Herefia  per  voler  troppo  auvan- 
zarfi  contro  quella  de’ Gnoftici . Huomo  egli  era  [a]  auftero  dà  genio  , 
inimico  de’  piaceri)  & inclinato  > non  per  virtù)  mà  per  natura  all’agrezza, 
e nell’afprezza  medefima  Tempre  dedito  alle  novità , e nelle  novità  Tempre 
proclive  alle  peggiori . Dall’auverfione  alla  Tenfualità , alle  delizie , & 
alla  Carne  , traboccò  nell’altro  eftremo  di  odiarla  più  di  quello , che  co- 
manda la  natura  , e la  Legge*,  & eccitato  dalT+forrore  della  vita  difdice- 
vole  de’  Gnoftici , fenza  freno  di  moderazione , glftatofi  in  preda  alla  rigi- 
dezza del  Tuo  Spirito  pafsò  tant’oltre,  che  non  folo  deteftò  li  dogmi  brutali 
di  Carpocrate  , mà  riprovò  come  illecito  il  matrimonio , illecita  la  gene- 
razione , & illecito  eziandio  l’ufo  de’  cibi  animati , perche  confiderò  in  etti 
un  principio  di  appetito  generativo  , & incentivo  del  fenfo  . Ditte  [é]  il 
matrimonio  Dottrina  del  Diavolo , non  perche  il  matrimonio  , come  [c] 
aflèrirono  altri  Hcretici , reftringefte  la  libertà  del  fenfo  , mà  perche  pare- 
vagli , che  concedette  una  libertà  al  lenfo , che  non  dovette  etter  lecita  nè 
pur  comandata  da  Dio  : onde  S.  Ireneo  fcrittè  de’ Saturniani  [d]  N ubere  , 
& generare  à Satana  dicunt  effe  : multi  etiam  ex  hit , qui  funt  ab  eo  , Ó-  ab 
animalibus  abfitnent  perfetti  hujufmodi  continenti»  fedutentes  multo s . 
S.  Paolo  predille  cotal’Herefia  molto  tempo  prima  , che  ne  nafeefle  l’Here- 
tico , [e]  Spintus  autem  manifefie  dicit  , quia  in  novìjfimis  temporibus  di- 
feedent  quidam  à fide , attendente s fpirìtibus  erroris  , & dottrini s Damonio- 
rum,  in  bypocrifi  loquentes  mendaci  um  , c autori  at  am  habentium fuarn^j 

confcientiam , Probibentium  nubere  , c&*  Abfiincre  à cibis  , quos  Deus  crcavit 
ad percipiendum  cum  gratiarum  attione  fidelibus  . Quia  omnis  Creatura 
Dei  bona  eft  , ó-  mhil  rcjicicndum  , quod  cum  gratiarum  attione  fufcipi'.ur  . 
Non  fi  nega  , che  l’aftinenza  dal  matrimonio  , e da’  Cibi  potta  etter  cofa 
lecita  , ogni  qualunque  volta  non  fi  prenda  per  precetto,  e non  fi  riduca  ad 
obligo , ed  è fiata  pratticata  da’  Santi , i quali  o volontariamente  fono  vif- 
futi  continenti , ò con  approvazione  della  Sede  Apoftolica  hanno  iftituite 
Religioni  con  oftervanza  rigorofa  di  vitto  . Mà  Saturnino  richiedevano 
l’auverfione  per  Precetto  inalterabile  , rigettando  attòlutamente  il  matri- 
monio , e l’ulo  de’  cibi  animati , come  peccaminafi  ambedue  , & illeciti  : 
il  che  è folle  Herefia,  che  repugna  alla  Legge  , & alla  natura.  Dalla  Carne 
follevòflì  egli  poi  a gli  Spiriti , e filofofando  degli  Angeli  attribuì  à loro  , 
come  à prime,  & independenti  foftanze  la  Creazione  del  mondo  , e la 
gran  fabrica  dell’Univerfo  : Errore , e fetta  di  cui  alcuni  fanno  Autore  Si- 
mon Mago  , altri  Cherinto  , altri  Bafilidc  , chiamata  da  S.  Paolo  [/]  Reli- 
gio Angelorum  , e da  S.  Agoftino  [g]  Setta  Angelicorum . Aflèriva  creato  il 
mondo  da  fette  Angeli  independentemente  da  quello,  che  chiamiamo  Dio, 
il  quale  medefimamente  era  un’Angelo , mà  dilubidiente  , e ribelle  al  Dio 
Padre  : Chrifto  un’Ente  incognito , incorporeo , e fenza  figura , venuto  in 
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Saturnino  qualità, 
Cc  Hereiìc . 
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Terra  per  domar  la  ribellione  di  quell’Angelo  : Oltre  al  mondo  materiale 
haver  gli  Angeli  create  due  forti  di  Huomini  >l’una  Buona , l’altra  Mala  , 
ambedue  falvate  con  nuova  predeflinazione  da  Giesìi  Chrifto , che  viffe  , 
e fu  crocififfo  nella  conformità  fpiegata  da  Simon  Mago  > e da  Bafilide  : 
Soggiungeva , alcune  Profezie  compofte  da  Angeli , altre  da’  Demonii  > c 
rigettava  que’  libri  facri , in  cui  alTerivafi  la  Refurrezione  della  Carne  , 
ch’egli  impegnava  con  molti  argomenti , che  fi  apprendono  da’  Scritti  de’ 
Filofofi  , e non  da  quei  dell'Evangelio  ; E Rendo  cofa  che  anche  ad  Huomi- 
ni  Dotti , mà  non  illuminati  dalla  Fede  » queft’Articolo  Cattolico  della 
Refurrezione  della  Carne  parve  così  Erano  , che  fu  da  Plinio  derifo  > e ri- 
pofto  [4$  In  ter  pturilia  delir  amenta , & vanitala  Democriti . Con  quelle 
maffime  > che  predicò  Saturnino  in  Antiochia  infettò  gran  parte  dell’Afia , 
feguendone  que’  lagrimevoli  fuccefli , che  fi  renderan  palefi  dalla  narrazio- 
ne de’  futuri  racconti , e dalla  quantità , e qualità  de’  Fazionanti , cho 
adherirono  nelle  fufieguenti  età  al  fuo  partito  . 

Nell’anno  medefimo , che  furfe  in  Alia  l’Hcretico  Saturnino , morì 
in  Roma  il  Pontefice  S.  Evarifto  di  morte  folita  ai  Papi  di  que’  tempi  , ài 
quali  tanto  era  l’efièr  Rallevati  al  Pnotificato , quanto  l’elTer  condannati  al 
Supplicio . Mà  i Supplici!  medefimi  furono  à loro  molto  più  gloriofi,  che’l 
Soglio  > e per  i]  merito  de’  patimenti  > e per  la  laurea  del  Martirio . 
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J AlefTand.ro  Romano  creato  Pontefice  13.  No- 
n vembre  12,1. 

te 

Decreti , e Scritti  del  Pontefice  S.  Alejfandro . 
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COn  le  Tradizioni  Apoftoliche , e con  l’oppofizionc  delle  Sacre  Scrit- 
tore mantenevafi  intanto  immobile  la  Chiefa  contro  gli  mi  dell’ 
Herefia . Era  in  ufo  anche  apprciTo  i Gentili  l’acqua  Luftrale  , con 
[a]  la  cui  aiperfionc  intendevano  di  purificarli  eziandio  gl’idolatri  da’  lor 
peccati  : Onde  [è]  diflè  un  Poeta  : 

C afta  placcnt  Saperti  ; pura  cum  vefte  venite  » 

Et  manibus  punì  fumite  fontti  aquam . 

Mà  havendo  Iddio  nella  Legge  [c]Vecchia,e  poi  Giesù  Chrifto  nella  nuova 
fantificatc  alcune  fuperftizioni  della  Gentilità,  fantificò  ancora  l’acqua  con 
la  benedizione , onde  utile  ne  ridondale  al  Chriftianefimo  ; e perciò  dilfe 
S<  Paolo  [d]  Omnis  Creatura  Dei  bona  e fi-,  e poco  doppo,  Sancì  fica  tur  enim 
per  Verbum  Dei , & orationem  . S.  Aleflàndro  [e]  ne  confermò  con  filo  De- 
creto l’ollervanza , c con  attcilato  di  maraviglie  comprovò  Dio , che  la-, 
fuperftizione , di  cui  c’incolpano  i Luterani , non  è giammai  Madre  di  veri 
miracoli . Rinovò  egli  parimente  £/]  con  altra  Coftituzione  la  Tradizione 
Apoftolica,  chiamata  [g]  da  S.Cipriano  Tradizione  del  Signore,  cioè  Che 
nella  confacrazionc  del  Calice  fi  mefcolalfe  qualche  poca  parte  di  acqua  . 
Quali  due  Decreti  vengono  nobilmente  rillretti  in  un  Dittico  dali’ingegno- 
fì flìmo  Mariano  : 

Vinomifictt  aquami  mixto  fiale  temperai  undami 
Regnat  Alexander  Sobriut , & Sapidus  . 

Lcggcti  del  medefimo[è]  Pontefice  una  lettera  di  profonda  dottrina,  in  cui 
con  Apoftolici  argomenti  ribatte  la  pertinacia  di  quegli  Heretici , che  con- 
fondevano nella  Santittima  Trinità  l’Unità  dcll’Effenza  con  la  Trinità  delle 
Perfone  > ò inventando  nuove  Deità , come  Bafilidc , ò impugnandola , 
come  Simon  Mago . 
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CAPITOLO  IV* 

Siilo  Romano  creato  Pontefice  zi.  Settembre  131. 

Decreti  di  Sijlo , e Titoli  de'  Pontefici  Romani 
impugnati  dagli  H eretici , e dtfefi  da  i 
Cattolici . 

SA  N Si  fto  parimente  con  nuovo  Decreto  [<j]  confermò  i’ottcrvanza 
del  Digiuno  Quadragelimale  iftituito  da’  Santi  Apoftoli  , del  quale 
fin  dal  fuo  tempo  fi  menzione  S.  Ignazio  Martire  , che  fu  Terzo  Ve- 
feovo  di  Antiochia  doppo  S.  Pietro  , [i]  Quadragefimale  jejunium  nefper- 
natis,  eontinet  enim  exemplum  converj'ationis  Domimca. Onde  fe  ne  arguifee 
l’antichità,  il  pregio , & il  valore  . [e]  Rogo  vos,  Fratte s carifiimi,&  a timo- 
ne o , dilTe  del  digiuno  Quadragelimale  S.  Agoftino  , ut  in  fio  lega  imo , & 
facratijfimo  tempore , exceptis  Dominicis  diebui , nullus  prandere  prafumat, 
nifi forte  ille  , quem  jejunare  infirmitas  non  permittit . Quia  aliis  diebus  je- 
junarc , remedium  efi , aut  premium , in  Quadragefima  non  jejunare,  pecca- 
tum  efi . Alio  tempore  qui  jejunat , accipit  indulgentiam , in  Quadragefima , 
qui  non  jejunat , fentiet  panam  . Mà  i moderni  Centuriatori  Magdeburgenfi 
prorompono  in  acerbe  doglianze  contro  S.Si(lo(bench’eglino  nella  feconda 
Centuria  parlino  di  S.  Telesforo , al  quale  alcuni  attribuirono  l’accennata  j 
Coflituzione  ) perche  tal’ufo  introduce  nella  Chiefa,  [d]  Primùm  mandai , 
dicon  di  lui,  ut  feptem  ante  Pa  feba  hebdomadibus  à carne  jejunent,  cum  can- 
tra fcriptum  fit , [e]  Aleno  vos  judicet  in  cibo  , & potu  . Molto  più  credibile 
però  rendefi  à Huom  prudente  , c Chriftiano , che  note  folfero  le  Coftitu- 
zioni  Apoftoliche  1 S.  Siilo,  il  quale  ville  in  tempo  di  qualche  Santo  Apo- 
ftolo , che  à Lutero , ò ai  Parteggiani  di  Lutero , che  ne’  collumi , e nel 
tempo  furono , e fono  tanto  lontani  da’  Santi  Apoftoli . Onde  S.  Ireneo  di 
loro  più  propriamente  dir  potrebbe  ciò  , che  già  f dille  dell’Herecico 
Ptoloraeo , [f~\  Qu.bus  magie  oportet  credere  ? Apofiolis,  an  Ptolomao  ? qui 
Apofiolos  nunquam  vidit , uefiigia  autem  Apofioli , ne  in  fomnis  qutdetn-.ajfe- 
cutus  efi . [g]  Dicefi , che  il  Decreto  di  S.  Siilo  imponefte  a’  Laici  fei  fetti- 
mane  di  digiuno  avanti  la  Pafqua,  c fette  agli  Ecclefiaftici,  onde  deduce!!, 
che  ficcome  il  Digiuno  è Precetto  Divino  , cosi  il  Tempo  , la  Durazione  , 
e’1  Modo  venga  impollo,  & ordinato  dalla  Chiefa  . 

Di  S.Sifto  leggefi  una  [6]  lettera , il  cui  folo  Titolo  hà  talmente  alte- 
rati gli  animi  dcgl’Heretici  moderni , che  non  mai  più  altamente  alzaron 
le  £;rida  al  Cielo , che  contro  i Papi , come  ufurpatori  di  contrattata  auto- 
rità, e millantatori  di  fognata  grandezza  . Le  parole  della  lettera  , che  si 
altamente  pungono  i Luterani,  fon  poche,  e quelle,  Xyfius  univerfalis  Ec- 
tlefia  Epifcopus , e come  fe  tal  Titolo  non  convenga  al  Vefcovo  particolare 
di  Roma , oppongono  obiezioni , che  , conofciute  inutili , terminano  , 
com’è  Polito , in  lamenti . Mà  fenza  inveftigar  più  alti  motivi , la  femplice 
narrazione  di  quell ’Hiftoria  porrà  in  chiaro  le  ragioni  del  Vefcovo  Roma- 
no nella  fupcriorità  alferta  fopra  tutte  le  Chicfe  del  Chriftianelimo,  e quel- 
le di 
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le  di  tutte  le  Chiefe  del  Chriftianeiìmo  nella  fuggezione  profeflfata  al  Ve- 
dovo Romano.  Roman* , & Vniutrfalis  Eccle/st  Arcbiepifcopus  denomi- 
nòfli  Papa  Vittore  fcrivendo  al  Patriarca  di  AldTandria , e Papa  Zefir ino 
nella  Sentenza  contro  i Montanini  [a]  Pontifcx  Maximus  , 'Epifcopus  Epi- 
feoporum.  Il  Concilio  Niceno  ftabilifce,[>]  che  Qui  tenet  Sedem  Roman  am. 
Caput  ejt , & Princeps  omnium  Patriarcbarum  ; il  Coftantinopolitano  chia- 
ma il  Papa  [f]  Sommo  Pontefice-,Primo  nell'Ordine  Ecdejìaftico-,  l’Efcfino  [d] 
Santi us  Petrus  in/uis/ucceforibus  <uivit-,&  Judicium  exercef,  il  Chalcedo- 
nenfe  [e]  Santliffimus , & Reatijftmus  Papa-,  Caput  univerfalis  Ecdefia,  c ne’ 
medefimi  {"entimemi  li  rimanenti  Concilii  doppo  li  primi  Quattro  Genera- 
li venerati  dal  Chrilliancfimo  [/]  come  li  QuattroEvajigelii.  Mà  di  que- 
lla maceria  [g]  altrove  à lungo  parleràflì . " 
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CAPITOLO 


Telesfbro  Greco  creato  Pontefice  fi.  Aprile  141. 


Herefie , Libri , e Spiritualità  h ipocrita  di  Valentino  . 
Sacrtjicii  Cattolici , perche  celebrati  à Porte  aperte, 
lumi  accefi,  e fuono  di  Campane.  £ ufirate  Autor 
dell’  Herefia  degli  Ofiti  . Cainam  , e lóro 
efecrabili  herefie . Sethiani , e loro  He- 
refiie.  Origine  de  Caratteri . De- 
creti dt  T* elesfioro  impugnati 
dagli  H eretici,  e difiefi 
da’  Cattolici. 


GL  I allettamenti  di  Corpocrare  , e le  rigidezze  di  Saturnino , ver- 
tendo tutte  in  oppofle  rifoluzioni  , diftraflcro  , com’è  folito , i 
difcorfi,  e gli  animi  de’  Popoli  nella  contrarietà  delle  fentenze , 
e nella  diverfità  de’  pareri,  e perciò  con  raro  efempio  pacarono  felicemente 
Lenza  nuova  Herefia  li  Pontificati  di  Aleffandro  , e di  Siilo , benché  l’uno  , 
e l’altro  di  non  mediocre  durazione  , havendolo  follenuto  il  Primo  poco 
più  , il  Secondo  poco  men  di  dieci  anni . Mi  la  tardanza  di  molti  fù  com- 
penfata  da  un  Solo  , che  Teppe,  e potè  effer  cattivo  con  l’apparenza  di  buo- 
no , noccndo  forfè  maggiormente  alla  Chiefa  con  la  Virtù  hipocrira  , di 
quanto  nocquero  tutti  li  pollati  Hcrefiarchi  con  la  sfacciatagine  palcfe  . 
Valentino  fù  Quelli , Egiziano  di  nazione , e Febonitide  di  Patria , huomo 
malvaggio  nel  bene,  alluto  nel  male  , e dalla  natura  proveduto  d’ingegno, 
ficcome  dall’arte  fornito  di  dottrina  , ond’  era  divenuto  famofo  per  pregio 
di  Religione,  ebehaveva  in  Egitto  predicata  , c dentro  [<»]  Roma  . Mi 
perche  dal  Pontefice  Telesforo  fù  pofpollo,  ò non  confiderato  nella  promo- 
zione à un  Vefcovado,  modo  da  fdegno  contro  il  Papa,  e da  invidia  contro 
il  Competitore  , navigando  in  Cipro  per  il  confegnimento  dell’ambita  Di- 
gnità , patì  colà  naufragio  nella  I-'ede  , con  divenirne  tanto  più  fòrmidabil 
ctìntradittore , quanto  più  irritato  dalla  ripulfa,  e più  dotato  nell’animo  di 
parti  nobili,  e grandi , che  bene , ò male  applicate  rendono  l’ Huomo  fom- 
mamentc  ò faggio , ò malvaggio  : [A]  Valentinuj  , diffe  Tertulliano , i nge- 
nio poterai , & eloquio . O’  ch’ei  adherilfe  à Bafilide  nel  punto  della  gene- 
razione de’  Dei , ò che  verfato  [r]  nello  fludio  de’  libri  Greci  apprendeffe 
da  Hefiodo  la  Thcogonia , e da  Platone  le  Idee  , onde  Platonico  [d]  fù 
detto  dal  fopracitato  Tertulliano , fopra  la  Theogonia  , e le  Idee  , come  fo- 
pra  alto  fondamento  inalzò  una  machina  d’Invenzàoni  più  rodo  , che  di 
Herefie  , c difTc  di  Dio , e di  Giesù  Chriflo  cofe  tafi , che  [e]  Ovidius  me- 
tamorphofes fuat  dclevijjct , fi  batte  majorem  cognooiijfet . Ammelfc , come 
Hefiodo,  trenta  Dei  col  nome  di  Secoli , e di  elfi  Quindici  mafehi , & 
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altrettante  Feminc  , e da  loro  per  copula  generativa  altri  per  così  dire  infi- 
niti Secoli  minori . Errore  antico  > coltivato  [d]  da  Maghi,  e promoffo  poi 
da  Bafilide  Torto  il  Pontificato  di  Evarifto . Dalla  perfezione  di  quelli  Se- 
coli dille  comporto  Giesù  Chrifto  con  una  formazione  inenarrabile,  e divi- 
na , come  [A]  quello  , che  così  era  nato  dalla  Madre  , come  fe  nulla  da  lei 
bavelle  ricevuto  , mà  fol  per  il  di  lei  corpo  forte  partito , qual’ acqua  per 
canale,  poiché  haveva  portata  la  fua  carne  dal  Cielo,  c dalla  Terra  al  Ciclo 
riporcata  ; e perciò , foggiungcva  , elfer  egli  flato  in  quello  Mondo,  e con- 
verfato  con  npi  Tutto  Divinità , e [e]  edebat , & bibcbat  propriè , non  rid- 
de ni  cibos  : Tanta  ei  inera t vis  continenti a , ut  etiam  nutrimentum  in  eo  non 
interierit,  quoniam  ipfe  non  babuit  interi tum . Herefia  , che  togliendo  à 
Giesù  Chrifto  i difetti  communi  all’Huomo  , roglievagli  l’efler  vero  di 
Huomo.  [</]  Poich’egli , a (fuma  la  natura  humana  , a (ninfe  tutte  quello 
palloni  communi  [e]  alla  natura  alluma,  cioè  fame,  fete,  dolori,  nutrizione, 
& efcremcnti , mà  non  già  le  particolari  dell'  Huomo , cioè  lepra , febrc  , 
deformità  , e malattie,  perche  il  fuo  diviniamo  Corpo  totalmente  immune 
dell’infezione  originale , e perfettiflimamente  organizato  dalla  virtù  onni- 
potftc  delio  SpiritoSanto  non  haveva  in  fe  cagionile  radici  di  corali  difetti. 
Sicché  al  contrario  di  Ebionc , che  negò  la  Divinità  di  Giesù  Chrifto  , Va- 
lentino negò  l’Humanità  , e l’un  fu  Padre  di  Neftorio,  l’Altro  di  Eutyche. 
Con  tal  peilimo  principio  confeguentemente  negava  la  vera  morte , la  vera 
Carne,  e la  vera  Refurrezionc  di  Giesù  Chrifto,  (ìccome  parimente  negava 
in  generale  la  Refurrezione  finale  degli  Huomini , ammettendo  folamentc 
doppo  la  morte  di  ciafcun’Huomo  una  trafmigrazione  continua  dell’Ani- 
me  da  un  Corpo  in  un’altro . Rigettava  perciò  , fuor  che  quello  di  S.  Gio- 
varmi, ove  narrali  la  divina  Generazione  del  Verbo  , ogni  altro  Evangelio, 
in  luogo  de’quali  ripofe  un’Evangelio  Apocrifo, detto  fecundùm  sEgyptios , 
contro  il  quale  à lungo  [/]  fcrifle  S.  Clemente  Aleflandrìno  , che  ripro- 
va li  detti  di  quell’  Evangelio , addotti  da’  Valentiniani  in  conferma- 
zione della  loro  Herefia.  Compofe  poi  un’ efecrando  [g]  Libro  De  In- 
famia Salvatori s , che  fu  l’AchuIle  de’  Valentiniani , in  cui  fra  le  molte 
inezie  riferifee , Che  Giesù  Chrifto  cum  puer  ejfet , & difeeret  litteras , 
cum  dixtjjet  Magiftcr  ejus  , quemadmodum  in  confuetudine  efl , die  A , ref- 
pondit  A : Rurfum  cum  M agjler  juffiflet  cum  dicere  B , refpondijjc  Dominum, 
T u prior  die  mibi , £hud  eft  A \ Confiderà  un  grave  [è]  Autore,  che  l’Igno- 
ranza, come  ch’è  vizio  della  humana  natura  corrotta,  non  poteva  in  Chri- 
fto haver  luogo  alcuno  , e perciò  Chrifto  non  haver  giammai  nella  fua  te- 
nera età  frequentate  le  Scuole,  nè  ftudiato  l’Alfabeto  , com 'empiamente 
aflèrifee  l’accennato  Libro  de  Infantia  r tivatoris,  e che  perciò  gli  Hebrei 
maravigliandoli  di  lui  efclamaffero  [<]  Quomodo  bic  litteras  feit , cum  non-, 
didicerie  ? Conteneva  queft’efecrabile  volume  la  falfa  narrazione  di  molti 
miracoli  operati  da  Giesù  Chrifto  nella  fua  puerizia  , à lungo  riprovaci  da 
Anaftafio  Sinaita  , [è]  e da  Theofilattot  Dalla  nobiltà  di  sì  alte  difputo 
precipitò  Valentino  incontinente  nel  fango  delle  lolite  fozzure,  & animelle 
neil’Huomo  , come  Bafilide , un’efercizio  continuo  di  Spiriti , i quali  tra- 
boccando in  carne,  rendevano  lecita  ogn’immondizia  di  fenfo  : [I]  Multi 
enim , fono  fue  parole  riferite  da  S.  Clemente  Aleflandrino , in  bomme  bas- 
tante s Spiritus  eum  mundum  effe  non  Jìnunt  : unufquifque  autem  eorum  prò • 
pria  efficit  opera  , /ape  non  convenientibus  infultans  cupidi tatibus  . Diftin- 
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gueva  gli  H uomini  in  tré  Claffi  Carnale  , Animale  , e Spirituale  ; ElTo  , e 
i Tuoi  feguaci  entrar’  nella  ClafTe  de’  Spirituali , ed  elTer’efenti  dalla  necef- 
fità  di  ben’oprare  » perch’eran  già  poggiati  al  fommo  della  perfezione  > e 
confeguentemente  alla  certezza  della  Beatitudine  eterna  : on  de  ilpatire , 
e l'oflèrvar  la  Legge , per  loro  [a]  Vanitatem  effe  , atque  de  menti  am  ; Gli 
Animali  bensì  per  divenir  Spirituali  dover’attenetfì  all’aftinenza , Se  alla., 
continenza)  con  il  cui  mezzo  haverebbon  falvati  , non  li  corpi  , mà  le  Ani- 
me , le  quali  nell’altra  Vita  fi  unirebbono  in  matrimonio  con  gli  Angeli  : 

I Carnali  venir’affitto  efclufi  dalla  falute  eterna, ed  edere  irreparabilmente 
predeftinati  all’Inferno . Mà  gli  Spiriti,  e gli  Spirituali  di  Valentino  furon 
prefto  ammollì  dagli  Scrittori  fra  Gnoftici , e 8.  Ireneo  deferivendone  i 
coftumi  j [à]  Idolothyta  , dice,  indifferenter  manducati t , nibil  inquinari  ab 
bis  putantes,  & in  omnem  diem fejlum  Ethnicorum  prò  voluntate  in  bonore. _» 
eorum  primi  convenìunt  . Quidam  autem  &•  carnis  valuptatibus  infatiabi- 
liter  infervienttt , carnalia  carnalibus,fpiritualia  J ’piritualibui  reddi  di- 
cane -,  Et  quidam  quidem  ex  ip/ìs  clam  eas  mulieres , qua  di/cunt  ab  bis  do - 1 

(ìrinam  batic  , corrumpunt , quemadmodum  multa  Jepi  ab  bis  Juafa  , pofi 
converfa  mulieres  ad  Ecclcfiam  Dei,  cum  reliquo  errore,Ó-  hoc  confeffa  fune.  j 

Alii  vere  , & manfeftc , ne  quidem  erubefeentes  , quafeumque  adamaverint  3 
mulieres,  has  à virts  fuis  abjlrahentes  ,fuas  nuptasfecerunt . Alii  vero  val- 
de  initio , quafi cum  fororibus  fingente s babitare  , procedente  tempore , ma- 
nifejlati  fune , gravida  forore  à fr  atre  falli , & alia  multa  otiofa  , & irre- 
ligiofa  facientes  . Nos  quidem  qui  per  timerem  Dei  timemus  ufque  in  mett-  K 

tibus  noftris  , & fermonibus  peccare  , arguunt  quafi  Idiota s,  & nibil  f dente  s-,  ,, 

fé  ipfos  extollunt , pcrfe&os  vocantes , & J emina  elelhonis  . Nos  enim  in  ufu  „ 

Gratiam  accipere  dicunt , quapropler  ó-  à nobis  auferri  ,femetipJos  autem—,  .. 

proprie  poffidere  . Cosi  S.  Ireneo  della  Spiritualità  tutta  Carne  di  Valenti-  j 

no,  che  dir  potrebbe!!  nella  nofira  età  doppo  quattordici  fecoli  come  rifur- 
ta  [c]  nella  Perfona  di  Michel  Molinos  , fe  la  vigilanza  d’Innocenzo  XI. 
non  l’havefTe  à tempo  fupprefla  fotte  il  torchio  di  rigorofa  Inquifizione , e 
di  nuovo  riflèppellira  fotto  la  cenfura  di  Apoftolica  condanna . Mà  , come 
che  la  Vergogna  , e’1  roffore  infeparabili  compagne  delle  azioni  infami , e 
fcandaloic,  feguivano  quelli  Heretici  anche  ne’  luoghi  più  recònditi , e re- 
moti , quindi  auvenne , che  Valentino  [d]  efigeflè  da’  Suoi  un  prodigiefo 
filenzio  , e non  altrimente  predicale  le  fue  dottrine , che  à Porte  chiufe  > 
nafeondendo  più  torto  , che  convocando  gli  Uditori  ò per  apprender  gl’in- 
legnamenti,  ò per  efercitarli  ; c come  che  introdulfe  tal  nuovo  coftume  inJ 
Roma  , quindi  forfè  derivò  l’ufo  nella  Chiefa  Romana  di  celebrare  i divini 
Mifterii  à Porte  aperte , Lumi  accefi,  e Suoni  di  Campane  , e quelli  non  di 
notte  tempo , mà  di  chiaro  giorno , come  quelli , che  Immaculati , e Santi 
amano  meglio  di  efler  con  publicità  venerati  , che  con  vergognofa  fecre» 
tezza  nafeofti , c celati . Qual  devota  olfervapza  fù  imitata  poi  da  tutto 
quelle  Chiefe,  che  dalla  Romana  prefero  li  riti,  e le  cerimonie , rimanendo 
la  fola  Greca  co1  luoi  antichi,  proprii , e particolari , con  i quali  in  Oriente 
prefentemente  ancora  celebranfi  li  divini  Sacrifica  con  un’immenfa  ritira- 
tezza dentro  Portiere  chiufe , e Tende  tirate  . Da  quella  Santa  communi- 
cazione  , & innocente  fchiettezza  prefe  motivo  [ f ] Valentino  di  chiamar 
Semplici  li  Cattolici , perche  troppo  liberamente  communicalfero  ad  ogni 
fertò  , e forte  di  Per  ione  così  alti  millerii . Mà  del  nobil  Titolo  gloriò®  al- 
lora 
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lora  la  Cliicfa  > che  affomigliata  [«]  da  Chrifto  alla  feraplice  Colomba , B.O . 
vanta  per  fua  infegna  Candor  di  purità  fenza  tintura  di  macchie . Ai  con- 
trario Valentino  con  tanta  divcrfità  , e fufpezione  di  riti  infinuava  la  fua_> 

Hcrefia , che  de’  Valentiniani  hebbe  à dire  S.  Ireneo  [&]  , Tot  frnjfe  apud  hs.  i,,„. 
eos  rifui,  quot  Antiftitcì . E Vefcovi,  e Riti  eran  tanti,  quanti  Libri  [r]  rap-  c T„.tutl  ^ ciniH 
prefentò  Valentino  a’  Tuoi  Seguaci  per  Sacri, che  lungo  farebbe  il  rammen-  a*#*'-  ai- 
tarli, d’onde  iti  loro  provenne  contrarietà  di  Sette  , c di  dottrine  , che  rap- 
prefentarono  la  di  lui  Herelìa  non  fol  per  Madre  della  diffenzione  , mà  per 
lcoglio  di  oftinazione , mentre  de’  Valentiniani  fcriflc  Tertulliano , Ita  [d]  d u,m  cmi.  r*hm. 


nufquam  jam  V alcntmui,  & tamen  Valentiniani,  qui  per  Valentinum  : Con-  “A": 
vinci  pojj'unt , fed  fuaderi  non  pojj'unt . 

Trà  le  Fazioni  dunque,  che  come  tanti  Capi  fi  diramaron  dail’Hidra  otti , etera  Hereiu 
di  Valentino,  niuna  apparve  più  horrida  anche[e]  nel  nome,  quanto  quella  or», 

degli  Oliti,  che  adoravano  un  Serpente,  come  la  Sapienza  di  Dio  predicata  ca  Juntfu*  Strf  tmt  . 
nell’Evangelio,  [/]  EJlote prudente t,ficut  Serpente!, altri  efaitandolo  [g]  fo-  j'r.rnù?*’* 
pra  il  merito  di  Gicsù  Chrifto  , & altri  aderendolo  [h~\  il  mcdeiìmo  etesii  tfiJ,  Ai 

Chrifto  trasformato  [<]  in  quella  figura  fin  dal  tempo , che  fu  Èva  fedotta  »w.  d,«,  . 


nel  Paradifo . Onde  dalla  Tana  con  fpaventofa  Procellionc  [1]  ftrafeina-  *' 

vanlo  all’Altare,  e quivi  facendolo  con  molti  giri  palfar  lopra  i làcri  arredi, 
e fopra  l’Oftia  medefima  confacrata , finalmente  lieti  , e come  dalla  di  lui 
villa  , e fiato  fantificati  riconducevanlo  dentro  un’horribil  caverna , dove 


lo  nutrivano  con  delicatezza  di  palio,  e pompa  di  guardie  . [/]  Habent 
unum  Colubrum,  dice  degli  Ofiti  S.Agoftino,  quem  nutriunt,  & venerantur, 
qui  &■  incantante  Sacerdote  egredttur  de  Caverna,  Ó"  afeendtt  fuper  Altare 
tnnixum  fpelunca  , & oblationei  eorum  lambit , inyalvens  fe  circa  eas 
r egre  dii  ur  ad  fpeluncam,  &■  ita  con/ringunt  oblationei  in  Eucbanfiiam,quafi 
à Serpente  Chrjlo  fanchficatai , e S.  Epifanio,  [»a]  Non  folum  frangunt  m s.  e/i/k.  bar. 
panet , in  quibui  Serpent  involutut  ejl , & accipientibui  tradunt  , fed  unuf- 
quifque falutat  Serpentem  , Ó"  ofculatur  ex  are  , five  per  prqjhgiat  quafdam 
ferpente  ad  manfuetudinem  incantato  , five  ex  alta  Diaboli  operatioue  ad 
boi  decipiendai , ipfo  anìmalculo  blanditine  , adorant  bunc  , ò-  gratiarunuj 
attianci  dicunt . Eufrate  [a]  fu  l’horrido  Legislatore  di  cotal  Religione  , e nOn*. 

S.  Girolamo  ripone  gli  Ofiti  frà  quegli  Heretici , [«  ] qui  Evangelia  lania-  ^ 

bant , & Origene , che  ville  nel  Terzo  Secolo , afferma , che  nel  fuo  tempo  °ifi.  ■fjMm 

qualche  avanzo  ancora  rimaneffe  di  quella  Setta . 

Mà  i Cainani , fe  non  nell’horrore  del  culto  , certamente  vinfero  gli  '(t‘ 

Ofiti  nell’empietà  delle  Maffime . Epilogarono  [p]  quelli  il  più  efecrabile  £•  j^c-  >f- 

de’  Nicolaiti , Carpocraziani , e Gnoftici  con  tal’ecceftb  di  sfacciataggine,  l'!  ' 1 ' 

che  sfuggirebbe  la  penna  di  deferiverne  le  beftemmie , fe  l’argomento  pro- 
porlo non  ci  neceffirafle  à profeguirne  il  racconto . Furon  detti  Cainani , 
perche  pervertendo  l’ordine  della  Natura , c della  Grazia  , e preferendo 
l’Empio  al  Pio , predicavano  fj]  Caino  generato  da  Virtù  fama, e potente,  y <u 
e Abele  figlio  del  Diavolo  ; veneravano  Giuda  Ifcariote  come  benemerito  ,r 
del  Chriftianefimo , perche  haveva  tradito  Giesù  Chrifto , cioè  colui , eh’ 
era  venuto  al  Mondo , per  diftruggere  il  Mondo , c à contrariare  alla  incli- 
nazione naturale  dell’Huotno  -,  adoravano  [r]  Core,  [/]  i Sodomiti,  & ogni 
più  difperato  malfattore , perche  riportarono  il  vanto  di  più  federati  fra’ 
Peflimijaffèrmando  con  Carpocrate,  Quegli  degno  di  culto,  che  tutte  forti 
di  peccati  haveffe  commefib  ; al  qual’cffetto  [f J haver’  Dio  affegnato  à eia-  » *•  *>'>*■  l*r-  **■ 
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fcun’  Huomo  un’Angelo  , Coadiutore  , Cuftode,  e Fomentatore  de’ 
Vizii . Jal’inaudita,  portentofa , & incredibile  petverfità  procede  in  loro 
da  difperazione  più  torto , che  da  perfuartone  , eflendo  che  gittatifi  eglino 
ciecamente  tutti  in  preda  alle  fceleratezze  , ne  difperavan  da  Dio  il  perdo- 
no, & eran  foliti  dire,  T unto  render  reo  avanti  Dio. un  delitto , quante  mille. 
Caino  [<»]  fu  il  primo  Autore  di  cosi  efccranda  Herefia , che  doppol’ucci- 
fione  del  Fratello  difpcrando  della  mifericordia  di  Dio  , conchiufe  troppo 
miferabilmente  à fuo  danno , [A]  Major  eft  iniquità s me  a , quàm  ut  veniam 
merear  ; e più  chiaramente  S.  Girolamo  chiama  i moderni  Cainani  rinova- 
tori della  difperazione  di  Caino , [c]  Confurgit  Caina  Hare/ts , atqut  olim _> 
emortua  vipera  contritum  caput  levat , qua  non  ex  parte  ./ed  totum  Cbrifli 
fubruit  Sacramentum  ; Dicit  enim , effe  aliqua  peccata  , qua  Chriflus  noi l-» 
pofftt purgare fanguine fuo . Servivanrt  li  Cainani  [d]  di  un  falfo  Evangelio, 
che  aderivano  comporto  da  Giuda , e di  un  Libro  ripieno  di  laidezze,  inti- 
tolato Afcenfione  di  S.  Paolo , e di  altro,  che  S.  Epifanio  riferifee , haver1 
eglino  divulgato  col  nome  di  ApocalilTe  di  Abramo,dove  induceli  un  con- 
tratto fra  Angeli  d’iniquità , e di  Giuftizia , che  combattendo  deputavano 
della  falvazione  di  Abramo  , e che  nel  calor  della  contefa  un  degli  Angeli 
affanti  cavalle  un’occhio  à Mosè  , che  prefente  ritrovava!!  come  Giudice 
della  controverfia , Citali  [e]  quello  Libro  da  Origene,  mà  Tempre  fu  riget- 
tato com’empio  dalla  Chiefa . 

Nilfuna  Setta  però  frà  le  molte  de’  Valcntiniani  fti  men  biafimevolc  , 
e più  erudita,  che  quella  de’  Sethiani , che  affermavano , la  Generazione 
de’  Giudi  difeender  daSeth  Terzogenito  figlio  di  Adamo,  di  cui  dice  la 
Sacra  Scrittura , che  [/]  capii  invocare  nomen  Domini , applicando  la  giu- 
ftificazione  de’  Buoni,  non  alla  fède , & all’opere  fante , mà  alla  dipenden- 
za materiale  del  Sangue.  Alla  fallita  della  dottrina  corrifpofero  con  un’im- 
menfa  moltitudine  di  Libri,  che  [g]  corapofero,  altri  in  nome  di  Seth , altri 
di  Abramo,  & altri  di  Mosè , con  titoli  mifteriofi,  e grandi  di  Rivelazioni  , 
Mifterii , & Alienigeni , non  tanto  in  comprovazione  della  loro  Herelia  , 
quanto  in  emulazione,  & efempio  di  Seth,  di  cui  eglino  portavano  il  nome, 
& al  quale  attribuivano  la  nobile  Invenzione  de’  Caratteri . Mà  liccome 
erraron  nell’afferta  Herefia  della  Giuftificazione  dell’Huomo  , cosi  eglino 
lungi  forfè  andaron  dal  vero  nell’afTerto  Autore  delle  Lettere . E’  nota-, 
l’origine  delle  parole , e delle  Lingue  , e Dio  ne  infùfe  nella  fantafia  de’  no- 
Uri  Primi  Padri  le  fpecie  per  farli  intendere  , e per  elfere  intefi . S.  Girola- 
mo atterta , che  [A]  Dio  parlailc  con  Adamo , Adamo  con  Èva , Èva  col 
Diavolo , & il  Diavolo  con  Èva  Tempre  in  Idioma  Hebraico  ; e che  perciò 
la  Lingua  Hebraica  dicefi , [/]  Initium  arie , & communi!  eloquii , & [A]  Om- 
nium linguarum  matrix  ; Onde  per  tal  ragione  Lingua  facra  nominali  l’He- 
braica,e  non  la  Greca,  benché  in  lingua  Greca  qualche  Libro  del  Vecchio, 
e quali  tutti  li  Libri  del  nuovo  Teftamento  fiano  Ilari  comporti . Mà  l’ori- 
gine de’Caratteri  rendei!  molto  più  ofeura,  e difficile  à rinvenirli . [/]  Molti 
l’attribuirono  ad  Adamo,  che  haveva  ricevuto  delle  Voci  infufe  le  Idee  , e 
di  cui  vedefi  prefentemente  nella  Bibliothcca  Vaticana  fopra  la  di  lui  ima- 
gine  un’Ifcrizione  in  lettere  Hebraiche , dinotanti  quelle  parole  , Adam 
Littcrarum  Inventor , I Sethiani  à Seth  Terzogenitodi  Adamo , & un’in- 
figne  [m]  Hiftorfco  atterta  , che  Seth  lafciartc  iscritta  in  due  Colonne  tutta 
la  feienza  deli’Artronomia  , e Genebrardo  [»]  riferifee , elferfi  ritrovato 

nell’anno 
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nell’anno  t J74.  in  Sepolcro  ripieno  di  Terra  nella  Valle  di  Giofafac  predò 
Gierufalemme  un  Cadavere  intiero  con  lunga  barba,  (òtto  il  cui  cranio 
potava  un  Sado  con  Ifcrizione  in  caratteri  Hebraici , Ego  Setb  Tertiusgeni- 
tus  filiu s Ada  credo  injc/um  Cbriflu  filium  Dei,dr  in  matrem  ejus  de  lumbit 
meis  venturos  : Mà  anche  fuppofta  vera  queda  Ifcrizione  , effendo  fucce- 
duta  l’invenzione  del  Cadavere  nei  Decimoquarto  Secolo , non  poteva  a’ 
Sethiani  recar  fondamento  alla  loro  afTcrzione  . [a]  Molti  vantarono  He- 
noch  autore  de’  Caratteri , allegando  il  Libro  della  fua  Profezia  citato  da 
S.  Giuda  Thaddeo  nella  fua  Epidola  , onde  foftengono  , che  avanti  il  di- 
luvio di  già  floride  l’invenzione  delle  Lettere . Mà  cofa  [è]  nuova  non  è , 
che  citafTero  alcuna  volta  li  Santi  Apoftoli  Libri  apocrifi  ,c  profani , come 
fu  femprc  [c]  riputata  dalla  Chiefa  la  Profezia  di  Hcnoch , la  quale  ancora 
farebbe  data  l’unico  Libro  , che  fodè  rimafio  efente  dal  naufragio  commu- 
ne  del  Diluvio,  e fe  avanti  il  Diluvio  fodero  dati  in  ufo  li  Caratteri,  certa- 
mente come  di  cofa  nobile,  & appartenente  eziandio  a’Sacri  Libri,  qualche 
notizia  farebbe  à noi  pervenuta  dalla  Scrittura  medefima,  quando  per  altro 
con  chiare  tedimonianze  ella  rende  attedazione  di  altre  [d ] molte  inven- 
zioni , molto  meno  utili  à faperfi  . Anzi  al  contrario  altre  memorie  non_> 
habbiamo  delle  antichità  di  que’  tempi, che  i Gicroglifici,  di  cui  fervivanli 
li  Rè  potentiflìmi  dell’Egitto  per  tramandare  a’  Poderi  la  ricordanza  de’  lor 
fatti , per  il  cui  effetto  s’cglino  havedero  havuta  cognizione  de’  Caratteri, 
molto  meglio  per  il  confeguimcnto  del  loro  intento  potevanfi  fcrvirdi 
quedi , che  delle  figure , la  cui  lignificazione  è dubiofa , e fcabrofidima  , 
E nc  fian  tedimonio  le  medefime  Guglie , che  vediamo  in  Roma  inalzate, 
le  quali  infinuano  più  todo  ammirazione  de’  pafTati  fuccedi , che  notizia  . 
Filone  applica  [f]  ad  Abramo , che  vide  doppo  il  Diluvio,  l’invenzione  de’ 
Caratteri , come  à quello  che  fu  trafeelto  da  Dio  per  primo  Padre , & 
Afcendente  del  Popolo  eletto  . Mà  Eupolemo  antichidimo  Scrittore  chia- 
ramente afferma  , che  [/]  Sapientifiimus  Moyfes  litteras  Judais  primus 
tradidit , ó'à'Judais  Pbxnices  acceperunt , Gricci  vero  à Pbxnicibus , cioè 
non  nella  declinazione , e codruzione  de’  Caratteri , mà  nella  imitazione.» 
dell’Idea  ; c Ruperto  foggiungc  , [g]  Ipfe  Deus  litteras  ipfas , elementorum 
figurai  primus  per  fe  ipfum  confcripfit , & ei  Qui  primus  ex  omnibus  Homi- 
mbus fcribere  meruit, Jcilicet  Moyfes , fcriptas  tradidit , & Hugone  [ h\  con- 
chiude, Primas  tabulai  Dominus  folus fcripfit , fecundas  Dominus  , & Moy- 
fes j Dominus  ut  Magi/ìer  dillans , Moyfes  ut  Minifter  notans  ; nel  qual 
fentimento  concorre  [i]  S.Cirillo,  e S.  Agodino  in  altro[è]!uogo  da  quello 
di  fopra  citato . Mà  chiunque  fi  foffe  l’Inventor  de’  Caratteri , certo  fi  è , 
che  li  Libri  de'  Sethiani  fi  divorarono  ampiamente  pe’l  Mondo,  e coil» 
pregio  ancora  di  laude , fe  non  havedero  attribuito  alla  Difcendenza  di 
Seth  la  Giudificazione  dell’Huomo , cioè  ai  meriti  del  Parentado  il  merito 
della  Grazia . 

• A S.  Telcsforo  intanto  , à cui  nulla  feppero  opporre  gli  Heretici  anti- 
chi , oppongono  i Moderni , Che  ordinade  [/]  la  reiterata  celebrazione  di 
tré  Mede  nella  Notte  di  Natale  , la  recitazione  del  Gloria  in  excelfis  avanti 
il  Sacrificio  , e Che  con  Decreto  provedede  alla  Indennità  del  Sacerdozio: 
[m]  Mijfas  cumulai , ecco  le  loro  doglianze,  ©•  ritum  earum  auget , atque 
ad  tempus  alligai , cum  ncque  propter  numerum , ncque  ceremonias  , ncque 
tempus  Coen  a Dammi  infittita fit . Clericorum  item  dignitatem  , & fanBita- 
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lem  nimium  effertfupr » Plebi jam , quafi  nonfit  fcriptum  ,r[a]  Omnct  vej 
unum  cftis  in  Cbriflo  'jefu . Ita.  nei  arguì  vult  à Populo  Sacerdote!,  nec  accu- 
farì , eamque  Legem ffirmiffimum  vacai  fui  ordinis  murum  canjlitutum  afe  , 
Ó-  à Patribui  cantra  Perfccutorcs  . Mà  quelli  errori,  de’  quali  li  Centuria- 
tori  rendon  reo  S.Telesforo,perche  difeordano  dalla  Legge  di  Lutero,  con 
molta  maggior  ragione  devonfi  imputar'à  Lutero  , perche  difeorda  dalla 
Legge  di  S.  Telesforo , che  fu  Pontefice  coronato  di  Martirio  > c venerato 
in  ogni  Eccolo  dal  Chriftianeitmo . E tanto  maggiormente  Lutero  difeorda 
dalla  Legge  di  S.Tclesforo,  quanto  maggiormente  S.  Telesforo  inalzò  con 
laude , gloria , e dignità  il  gran  Sacrificio  delia  Me  (fa , e Lutero  auvilìllo 
à fegno  , che  non  dubitò  di  aficrire  , ( & apprefe  [4]  la  dottrina  del  fuo  Aa- 
teceiTore  Giovanni  Vs  ) Che  il  Demonio  medefimo  poteva  divenir  Sacer- 
dote , Vefcovo  , c Papa  , [e]  Scio  Diabolum  po]fe  evangelizare , fungi  officio 
Miniftri , & Paftaris  , & porrigere  Sacramentum . Onde  il  Lettore  deci- 
da la  controverfia  ttà  S.  Telesforo , e Lutero , 
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CAPITOLO  VL 

Higinio  Atheniefe  creato  Pontefice  i$.  Gen- 
naro if4- 

V muta,  à Roma  di  V alentiao,  e di  Cerdone  : Herefia 
di  quefii  : Rauvedtmento  di  ambedue , loro 
abjura,  e condannandone  della 
Dottrina  • 

VAlentino  dunque  diflèminati  li  Cuoi  errori  per  la  Siria,  e per  l’Egit- 
to , ambiziofo  di  Theacro  più  augufto  , e di  Udienza  più  maeftofa 
portóni  à Roma  Metropoli  del  Mondo  , e Madre , e Capo  di  tutte 
leChiefe  , dove  [4]  giunfe  nel  fecondo  anno  del  Pontificato  d’Higinio  ap- 
punto in  tempo , che  l’Inimico  Infernale  vi  condii  (Te  dalla  Siria  Cerdono 
conia  medefima  determinazione  di  publicare  in  quellaCittà  la  fua  Herefia, 
per  render  con  l’infezione  del  Capo  incurabili  tutte  le  membra  del  Chri- 
ftianefimo  . Era  Cerdone  Huomo  vile  di  nafeiea  , & inquieto  di  animo , e 
che  per  mezzo  di  agitazione  publica  cercava  di  procacciarli  ò dignità , ó 
feguito  , ò ricchezza.  Per  divenir1  Heretico  con  feguaci , profelsò  quell’ 
Herefia  , che  gli  parve  più  conforme  al  genio  di  quell’età  , e fi  attenne  [i] 
alla  Maflima  di  Simon  Mago , c di  Carpocrare , che  per  conceder  lo  sfogo 
à qualunque  dilettazione  fenfuale , foftennero  la  rea  opinione  de  i duo 
Principii  con  quelle  confeguenze,  che  quindi  deducevanfi  . Per  accreditar’ 
il  filo  errore , e per  acquietarli  il  pregio  di  ammirabile,  [c]  ricorle  alli  foliti 
incanti  della  Magia,  nella  cui  fcuola  era  fiato  molto  tempo  prima  addottri- 
nato da’  Diavoli  in  Oriente . Proycduto  dunque  di  quelle  armi  s’incontrò 
per  Roma  con  Valentino , e communicatefi  infieme  l’Herelie » fu  facile  , 
come  auvenne , che  Valentino  gli  communicaflc  ancora  il  fuo  errore  circa 
l’Humanità  di  Giesù  Chrifto , che  avidamente  Cerdone  apprefe , per  mo- 
ftrarfi  anch’eflo  Huomo  fpeculative  , & intendente  ; Onde  [d]  cominciò  à 
predicare , che  Giesù  Chrifto  haveva  havuto  Corpo  finta  dico  , & ideale  , 
e non  haveva  veramente  patito  , mà  fol  fatta  fembianza  di  patire , e non-» 
folamente  non  era  nato  da  una  Vergine  , mà  [e]  omnino  non  natum.  Ripro- 
vò in  confeguenza  la  Reffurrezione  della  Carne  , tutte  le  Profezie , l’Apo- 
califle , e gli  Evangelii  di  S.  Matteo , S.  Marco , e S.  Giovanni , depravan- 
do , -e  mutilando  talmente  [/]  quello  di  S.  Luca , che  S.  Epifanio  ne  ftefe 
con  lunga  digreflione  una  copiofa  confutazione  fotte  titolo  di  Pavimtntum, 
e Siilo  Senenfc  £gj  ne  apporta  a lungo  li  Tefti  ò alterati  dall’Heretico  , ò 
tralafciati . Con  quell’unione  di  Pentimenti  Valentino , e Cerdone  accom- 
pagnati da’  loro  fecoli , dai  loro  Principii , c dai  loro  Corpi  fantaftici  pre- 
fero risoluzione  , e Iperanza  di  fottoporre  Roma  al  giogo  della  loro  facrile- 
ga  dottrina.  Mà  il  lor  difegno  forti  dito  molto  differente  dall’efpettazionc; 
conciofiacofache  comparvero  elfi  in  Roma  come  Heretici,  mà  non  apparve 
Roma  àloro,  com’cglino  divifavano  , ò facile  ad  apprendcr’Herelìe  , ò 
habile  à coltivarle . Poiché  nel  primo  palio  dell’imprefa  rimafero  sì  fatta- 
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mente  forprefi  dilla  MaeflSaHel  Papa  » dalla  Santità  déiCIfrO , e da  tutto 
ciò  di  egregio>  per  cui  quella  Città  li  rende  ammirabilei&  unica  al  Mondo» 
che,  benché  perduri  di  cofcieqza , & incapaci  di  vergogna , fi  ritiraron  dal 
prefò  impegnò  difperando  altrimente  [a]  di  ottinercòmtnunkaziooe  , e 
ricetto  ra’  Romani  : Tuttavia  , come  che  C|ii  finge  , non  dura , non  guari 
• andò,  che  riconofciutì  come  Heretici,furon  rigettati  come  infetti, fcommu- 
nicati  come  ingannatori,  & efclufi  dall’ingreflo  della  Chiefacome  indegni. 

[à]  Vtrùmab  aìiqmbus  tradudus , dice  di  Cttdone  S.  Ireneo  , in  bit, , qua 
docebat  mali  > & abjìentus  tjl  àreligioforum  borni num  conventi*,  e più  chia- 
ramente [c]  Tertulliano  ; . . 

Ad  ve  ni  t Romam  Cerdo  nova  vulncrngcjlam  , 

Deteiìus  quoniam  vocet , d-  vtrba  veneni 
Spargebat  furtim , qua  propter  ab  agmine  pulfus . 

C onjtabat  piotate  vigens  Ecclefia  Roma  -.y 

Compofita  à Retro , cujui  SucceJJor  , & ipfe  \ 

' Jamque  loco  non*  Catbedram  fu/cepit  Htgimu , 

Con  la  condanna  di  Cerdone  fcgui  parimente  quella  di  Valentino , c nella 
rifoluzione  prefa  meritò  Higinio  publiche  lodi  dalla  PoAerìtà,  mentre  dop- 
po  S.  Pietro  egli  fu  il  Primo , di  cui  fi  legga  > che  con  precifo  Decreto  con- 
dannane gli  Heretici , efcludendoli  dalla  Chiefa  col  braccia  potente  della 
Scommunica . Mà  ò che  fi  atterrifièro  gli  Herefiarchi,  ò fingeflèro  fpavcn- 
to  per  la  ricevuta  ripulfa , dicefi  , [d]  che  più  volte  effi  abjuraflèro , c più 
volte  poi  tornafièto  al  vomito , pervertiti  ò dalla  mala  diipofizione  , in  cui 
fi  ritrovavano^  dalle  perfuafioni  di  Marcione,  che,  come  [e]  fi  dirà,  giunfe 
nella  medefima  Città , & accrebbe  Compagni  alla  {azione  > & agitazione 
alla  Chiefa . ( 
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CAPITOLO  VII. 

Pio  di  Aquileja  creato  Pontefice  i ^.Gennaro  if  8. 

Decreti  di  Pio  circa  la  celebrazione  della  Pafqua , e 
la  Reiterazione  delBattefimo : I ndic azione  dell’ 
oppofzione , cb’hebbero  quejli  due  Decreti 
da  molte  Chiefe , e delle  due  poderofe 
Herejie  de  Quartodecimani, 

Anabattisti . 

GOnt>»NN»Tt  da  Higinio  li  due  Herelìarchi  con  obbrobrio  delle 
Peribne , e digredito  delle  dottrine  , Pio,  che  fuccelTe  al  Pontifi- 
cato , rivolfe  alle  più  jlroflttne  emergenze  il  luo  Apoftolico  zelo , e 
formò  due  Decreti , de'  quali  in  quell'opera  richiede!!  diftinta  la  notizia  , 
perche  dalla  contradizione  , che  ambedue  hebbero  dalle  Chiefe  di  due 
Parti  del  Mondo , furierò  due  delle  più  poderofe  Herclìe  , che  in  quello , e 
nel  fulTeguente  Secolo  horribilmente  fcotelTcro  il  Chriltianefimo  . E per 
incominciar  dal  primo  ; Fù  , ed  è in  collume  preffo  [a]  gli  Hebrei  di  cele- 
brar la  Pafqua  nel  decimoquarto  giorno  della  Luna  di  Marzo  > qualunque 
fiali  il  giorno,  in  cui  cada  quel  Plenilunio . Mà  la  Chiefa  Romana,  e quelle 
d’Occidente  per  Tradizione  de’  Santi  Apolidi  celebravano  la  Pafqua,  non 
in  qualunque  giorno  folle  caduto  il  Plenilunio  di  Marzo , mà  nella  Dome- 
nica fullcguentcìnente  prolTima  all’accennato  Plenilunio.  Nè  la  Tradizione 
era  mendicata,  mà  [b~\  (labililfima  ; effendo  che  non  fola  in  que’  novantan- 
ni , che  feorfero  dalla  morte  di  S.  Pietro  al  Decreto  di  Pio , fempre  in  Ro- 
ma fù  collante  la  fama,  chetai  Tradizione  provenifle  da  S.  Pietro,  mà 
S.  Procherio  Vefcovo  di  AlcfTandria  [c]  accerta  , che  S.  Pietro  ne  imponef- 
fe Poflervanza  à S.  Marco,  quando  in  Egitto mandòllo  alja  fondazione 
della  Chiefa  AleRàndrina , e S.  Ignazio,  che  fù  Terzo  SuccelTore  doppo 
S.  Pietro  nel  Vcfcovado  di  Antiochia,  ne  [d]  inculcò  la  continuazione  con 
ogni  (pecialità  di  fentimcnti , e di  parole . Appoggiava!!  ancora  la  Tradi- 
zione à gran  ragionici  per  non  concorrere  con  gli  Hebrei  nelle  loro  ufanze, 
come  perche  il  giorno  di  Domenica  vien  riputato  per  gran  [/]  millerii  ri- 
guardevole , c perciò  degno  di  edere  honorato  con  la  dirtinzione  della  più 
rinomata  folcnnità  dell’Anno.  Mà  le  Chiefe  d’A(ìa,e  d’Oriente  allegavano 
contraria  Tradizione , ch’elleno  riferivano  all’Apoftolo  S.  Giovanni , il 
quale  colà  haveva  predicato  l’Evangelio , e celebravano  la  Pafqua  in  gior- 
no precido  del  Plenilunio , fecondo  il  coftume  degli  Hebrei  . Qual  Tradi- 
zione,anche  ammelTa,potò  elTer  derivata  da  tacita  pcrmiflione,per  non  oftA 
re  alla  converlìone  degli  Hebrei  con  la  venerazione  di  una  fella  cotanto 
da  loro  venerata  . Quella  dunque,  qualunque  lì  folle  ò Tradizione,  ò Ufo, 
ò Abufo  nelle  Chiefe  d’Oriente,fù  da’Papi  tollerata  per  la  medelìma  ragio- 
ne di  non  dillurbar  la  converlìone  de’ Giudei,  ch’erano  in  gran  numero , 
e di  grand’autorità  in  quelle  Parti . Mà  elTendolì  oramai  dilatata  , e (labi- 
lità in 


Pio. 
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lita  in  Oriente , ed  Occidente  le  l-ede  , e trattandoli  di  una  Tradizione  no- 
bile, & evidente,  |a  cui  inofTervanza  toglieva  l’unità  de’  Riti  nella  Chicfa  , 
confondendola  in  un  certo  modo  con  la  Sinagoga , non  giudicò  Pio  di  tol- 
lerarne più  lungo  tempo  la  continuazione , e perciò  con  Apoftolico  Decre- 
to impoie  à tutte  le  Chiefe  del  Chriftianefirao,  [a]  Che  nella  prima  Dome- 
nica doppo  il  decimoquarto  giorno  della  Luna  di  Marzo  fi  celebrale  da’ 
Fedeli  la  Solennità  della  Pafqua . Quanta  commozione  recalle  à tutto 
l’Oriente  il  Decreto,  e quali  torbidi  folìevaflè  in  quelle  Chiefe,  fi  riferiran- 
no col  racconto  di  quegl’infàufti  auvenimenti , che  [b]  altrove  Soggiunge- 
remo ; Poiché  dall’oftinazione  de’Contumaci  ne  nacque  l’Herefia  de’Quar- 
todecimani , e {a  fpaventevole  Scomraunica  , con  cui  Separò  Papa  Vittore 
mezzo  Chriflianefimo  dalla  Chicfa  . 

L’altro  Decreto  fu  ftàbilito  fopra  la  Reiterazione  del  Battcfimo  , che 
conferivafi  à Quei,che  abiuravano  l’Herefia  de’Giudei;[c]  Hic,c ioè  S.Pio, 
tonjlituìt , Htreticum  vementem  ex  'Judtoram  H*rcfi fufcipi,  & baptizari . 
Imponeva  la  Tradizione  antichilfima  in  tutte  le  Chicle , Che  non  fi  reite- 
rale il  battcfimo  à chiunque  converti  vafi  alla  Fede  Cattolica,  ogni  qualun- 
que volta  la  Setta,  onde  veniva, collumafle  di  battezzare  con  l’intenzione , 
e formola  preferitta  dalla  Chiefa;  e la  forza  della  Tradizione  era  cosi  gran- 
de , che  ponendoli  in  dubio , fe  ribattezzar  fi  dovclfero  coloro , che  renun- 
ziavano  all’Herefia  de’  Giudei, bifognò, che  Papa  Pio  ne  vcnilTe  alla  dichia- 
razione, che  fu  quella, che  racchiude!!  nell’acccnnato  Decreto  ; E la  ragio- 
ne fìi , perche  in  quella  Setta  di  Heretici  ( che  fi  fuppone  de’Cherinthiani , 
i quali  negavano  la  Divinità  di  Giesù  Chrifto  ) non  fi  battezzavano  i Ca- 
techumeni  col  Rito  Cattolico,  e difettavano  ò nella  forinola , ò nell’inten- 
zione , ò nell’altro  rilevante  eflenzial  Supporto , Che  Giesù  Chrifto  non., 
fòrte  Dio  ; Onde  il  Pontefice  obligòlli  al  vero  Battcfimo,  e non  à Ribattez- 
zarli, mà  à Battezzarli.  Quello  Decreto  con  tanta  ragione  allora  ftàbilito  , 
fu  dagli  Anabattifti  ritorto,  & allegato  à lor  favore,  quali  che  S.  Pio  havef- 
fe  dichiarato  , che  non  vi  foflè  appreflo  gli  Heretici , generalmente  parlan- 
do , il  vero  Battcfimo , e Che  ribattezzar  fi  davefle  Chiunque  da  Qualun- 
que Herelia  venirti:  alla  Fede  Romana  . Mà  tanto  lungi  andò  dal  fatto  il 
fuppofto,  quanto  individualmente  parlò  Pio  di  quegli,  che  venivano  dalla 
Setta  de’  Giudei , e non  in  generale  da  qualunque  Setta  di  Heretici . E tal 
risoluzione  , di  cui  Solamente  ne  accenniamo  in  quello  luogo  il  Decreto  , 
porgerà  à noi  ampia  materia  d’Hiftoria  , quando  riferiremo  l’Hcrelia  degli 
Anabattifti,  e gli  egregii  fatti  di  Papa  Stefano  , e la  di  lui  Apoftolica  co-. 
ftanza  neli’efecuzionc  delle  antiche  Tradizioni , 
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CAPITOLO  Vili. 
Aniceto  Siro  creato  Pontefice  zf.  Luglio  i6y. 

Infruttuosi  trattati  di  S.  Policarpo  col  P afa  fer  la  rievoca- 
tone del  Decreto  della  Pafqua . Herejìe  di  Alare  ione , 
e calunnia  degli  H eretici  moderni  in  diferedito  di  Ro- 
ma . Herefic  di  Afelle , di  Hermogene , di  Seleucio  , di 
Hermia , di  Adontano , e di  Efcbtne . Adorte  di  Adon- 
tano, e delle  fue  Prof  et  ejfe . Herefie  di  Proculo , e di- 
‘ verfè  Sette  de'  Adontanifri  . Taziano  , fua  Virtù  , 
Dottrina , e caduta  nell' Herefia  di  Adarcione  . Acqua- 
rii,  o Hjdrofarafii . Contrarietà  dell' H ere  fi 'e . Setta. -> 
degli  Encrattci , e de’  Dociti . Decreti  di  Aniceto . 

IL  tuono  accennato  de!  Decreto  di  Papa  Pio  fopra  la  celebrazione  del- 
la Pafqua  follevò  talmente  le  Chiefe  dcll’Afia,  che  non  potendone  nè 
pur  foffnrc  il  lampo , fpediron  fubito  un’Inviato  à Roma  con  doglian- 
ze , e protefle  dell’ufo  antichiffimo  in  contrario . L’Ambafciador  deflinòfii 
à Pio  j màj  prevenuto  Pio  dalla  morte , giunfe  al  Succeffore  Aniceto , e 
fii  S.  Policarpo  Vefcovo  delle  Smirne,  Soggetto  de’ più  rinomati  in  quel 
Secolo,  de’  più  riguardevoli  in  quelle  Chicle,  c che  portava  fcco  col  nome 
pregio  di  venerazione . Conciòfiacofache  era  Rato  Difcepolo  di  S.  Gio- 
vanni, corrifpondente  di  S.  Ignazio , & in  tutto  il  reflo  efemplare  ne’ co- 
ftumi , ardente  nel  zelo , & accreditato  per  virtù  Apoltolica  apprelTo  tutte 
le  Nazioni  dell’Oriente  . Partì  il  Santo  Vefcovo  dalla  fua  Chiefa  carico 
di  meriti , e d’anni,  e con  la  lunghezza  del  viaggio  havendo  dato  tempo 
alla  fama  , preparòglifi  in  Roma  ogni  più  diflinta  accoglienza , c riccvèllo 
il  Pontefice  con  quelle  dimoflrazioni  di  honoranza  , che  fi  convenivano  à 
un  sìfàmofo  Ecclefiaflico  . Fra  le  [ a ] più  fegnalate  tefiimonianze  di  Rima 
fu  ammefiò  à dir  Melfa  nel  Presbiterio  in  prefenza  del  Pontefice  , Honore 
folito  à conferirli  a’  Vefcovi  fòrafiieri,  con  cui  Aniceto  Rabilì  à S.  Policar- 
po li  pafTati , e gli  promelTe  più  grandi  che  mai  li  futuri . Vennefi  poi  al  ne- 
gozio , per  il  cui  effetto  era  flato  fpedito . Mà  difficile  fubito  apparve  l’affa- 
re, e di  dubiofa  riufeita . Poiché  dibatteva!!  un  Punto  , che  portando  fcco 
divifo  in  due  fazioni  tutto  il  ChriRianefimo,  & allegando  ciafcuna  à fuo 
favore  la  Tradizione  degli  ApoRoli, erano  egualmente  S,  Aniceto,  e S.  Po- 
licarpo Rimolati  da  Spirito  di  Religione , & eccitati  dall’oflèrvanza  della 
Tradizione  , le  quali  co fe  rendevan  ambedue  più  toRo  per  così  diro 
Compagni,  che  Contradittori  , tanto  nel  dibattimento  della  materia 
propoRa  , quanto  nel  propofito  di  concluderla  .à  maggior  vantaggio  del- 
la Fede  : [i]  Cum  Beatiti  Polycarpus  , dice  Eufebio  , Romam  adventa - 
ret , cumque  ille , py  Anicetus  de  aliii  rebus  , de  quibus  inter  fe  diferepa- 
bant,  una  contulijj'ent , tonfeftim  pax  inter  eot  fuit  conciliata  . Quin  prò  hoc 
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fejlo  obfervando , quod  controversi  caput  videbatur  , chantatis  vincala  ne- 
quaqaam  rupcrunt . Ncque  tamen  Anicctus  Poljcarpo  poterai  perfuadere  , 
ut  Juum  obfcrvandi  morem  deponcret , ncque  contra  Polycarpui  Aniceto  trer- 
Juafit , ut  confuetudìnem  Afiatieam  ulto  modo  obfervaret . Qua  curri  ita 
eJJ'ent  conjlìcuta , communicabant  inter  Je  mutuò,  ir  in  Ecclefia  Anicetus  ritus, 
qui  in  Eucharijlia  agi  folent , Polpe  arpa , ob  reverentiam  videlicet , quam 
erga  illum  habebat  > obeundi  potefiatem  concejjit  ; atque  tandem  cumpace  al- 
ter decejjit  ab  altero , & omnes  Ecclefia  tum  eorum , qui  decimoquarto  die 
feftum  P afe  ha  ti  s obfervabant , tum  eorum  qui  fecus , placida  pace , & tran- 
quilla inter fe fruebantur  . Così  Eufcbio . Per  non  irritar’  in  que’  principii 
di  commozione  la  Parte  difeordante  , giudicò  Aniceto  di  rimettete  à più 
opportuna  congiuntura  la  fevcrità  del  rifentimento,perfuafo,che  il  Tempo, 
la  Verità  indurrebbono quelle  Chiefe  all’efecuzione  del  Decreto.  Màfie- 
come  benigna  , così  infruttuofa  apparve  la  rifoluzione  Pontificia  , mentre 
nè  le  ragioni  addotte  , nè  il  corfo  del  Tempo,  nè  l’efempio  della  Chiefa 
Romana  poteron  giammai  indurre  quelle  d’Orientc  à fottometterfi  all’Or- 
dinazione di  Pio  ; per  lo  che  indi  a’  trent’anni  furono  tutte  Scommunicate . 

Mà  in  Roma  fra  il  CongrefTo  de’Santi  infuriavano  i Diavoli  nel  Con- 
cilio de'  Maligni , e non  mai  quella  Città  fu  maggiormente  ripiena  di  He-  « 
retici, che  allora  quando  ne  reflc  Aniceto  il  Pontificato.Come  fc  l’Inimico, 
tralafciata  l’oppugnazione  delle  fortificazioni  citeriori  havefle  portato  l’at- 
tacco alla  Rocca,  per  renderfi  Padrone,  & arbitro  della  Fede  con  la  caduta 
della  Metropoli  del  Chriftianefimo . N’eran  già  precorfi  Valentino , c 
Cerdone  all’aflàlto , quando  co’  fuoi  Marcioniti  fopravennevi  Marcione , a 
Herefiarca  non  indegno  forfè  di  compaflione , fc  riguardali  l’origine  della  i 

fua  miferabile  caduta,  e degno  ancora  di  feufa,  fe  l’Herefia  ammetter  feufa  j< 

potelfe  all’enormità  de’  fuoi  errori . Era  Marcione  [a]  figlio  del  Vefcovo  f. 
di  Sinope  in  Ponto  , più  zelante  Ecclefialtico  , che  prudente  Padre,  perche  ]g 
in  lui  tanto  prevalfc  l’afprezza  del  genio,  che  potè  dirli , Ha  ver  ben  pian-  5; 
tata  , mà  mal  coltivata  nel  figlio  l’educazione  Chriltiana  . Conciofiacofa-  j 
che  crefciuto  Marcione  nell’età  più  lubrica , e perciò  piùconfiderabilcj 
della  Gioventù,  frà  l’efempio  del  Padre  con  prodigiofa  continenza,  e quin- 
di con  alta  fperanza  di  confumata  perfezione,  cafo  poi  folfe  , ò troppa  4' 
fidanza  di  voler  combattere  con  inimico  , che  fol  fi  vince  fuggendo  , con- 
verfando  con  una  Vergine  Donzella  , e palfando  col  tempo  la  conven- 
zione in  dimeftichezza  , degenerò  ben  prcfto  , com’è  folito , la  dimefti- 
chezza  in  amore , e l’amore  in  fine  ciecamente  precipitòllo  nel  peccato  del- 
lo Stupro,  che  la  rigidezza  del  Genitore  fc  divenire  irremediabile  al  figlio, 
c deplorabile  al  Chriftianefimo  . Poiché  havutane  contezza  il  Vefcovo  , 
rigettò  indiferetamente  dalla  Chiefa  Marcione  , efcludendolo  , bencho 
richiedo  , dal  perdono  , [4]  Dolor  tnim , dice  di  luì  S.  Epifanio , vexabat 
miferandum  fenem  , ac  Epifcopum , quod  non  folìtm  lapfus  cjjct  ille,  fed  quod 
etiam  ipfi  dedecus  ajfcrrct.  Mà  [c]  Si  in  C$lo  ruina,  quanto  magia  in  Terra  ? 

E fe  ineforabile  forte  la  Chiefa  al  perdono , irreparabile  farebbe  il  precipi- 
zio di  Chi  fol’inciampa  una  volta  nella  druda  dell’Evangelio  . Il  confufo 
Giovane  irritato  dall’onta  della  rcpulfa,  e vedendoli  rovinato  alla  prima 
caduta  , auvilito  dal  cafo  , confufo  di  cofeienza  , e difperato  d’animo  co- 
minciò ad  aprir’il  cuore  à quelle  rifoluzioni,chc  fon  più  difficili  à penfarfi, 
che  ad  efeguirfi . Era  ci  verfato  nella  lezione  de’  Libri , ne’  quali  agitavafì 
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I.i  dibattuta  Queftione  de’  Duc-Principii , c vedovane  divulgata  » & accre- 
ditata la  credenza  nella  Siria,  e nell’Egitto  da’  Partitanti  di  Cerdone,  onde 
fu  fàcile , come  auvenne , che  ne  rimanerti:  anch’egl’infetto  , ed  entratogli 
per  gli  occhi  il  veleno  nel  cuore , s’impegnartè  eziandio  à foftenerne  aper- 
tamente l’artuntoi  Quindi  dedurti  quella  decantata  confeguenza  , clic  il 
Dio  cattivo  degli  Hebrei  forte  il  Creator  della  Carne , e del  Mondo  , & il 
Dio  buono  Padre  di  Giesù  Chrifto  Conditor  della  Legge  Evangelica  ; e 
perche  la  Carne  era  Opera,  c Creatura  del  Primo  , fubito  s’indurtc  à negar- 
la in  Chrifto  , & aflerì , come  i partati  Heretici , [a]  Effcr  Chrifto  coni  par- 
lo fra  noi  con  Corpo  fanraftico , & Ideale , rinfacciando  [A]  la  debolezza 
de’ Cattolici  in  credere , che  un  Dio  forte  (lato  rinferrato  nell’utero  della 
Madre,  hor  di  un’anno , hordidue,  hor  Ragazzo,  hor  Giovane,  hora 
Vecchio:  Parole,  che  di  nuovo  vedremo  vomitate  nel  Quinto  Secolo  dalla 
bocca  facrilega  di  Neftorio , Soggiunfe , [r]  Qucfio  Chrifio  bazar  fatta  fu* 
comparfa  fra  noi  à tempo  dell' I rape rador  Tiberio  , mà  un'altro  molto  più  fa- 
mofo  per  miracoli  dover  ventre  in  altra  età  à noi  ciechi  mortali  fin' hora  inco- 
gnita , e non  preveduta  ■,  Negava  perciò  l’Evangelio  di  S.  Matteo , & ogni 
Scrittura,  da  cui  fi deducerte  prova  dell’humanità  di  Giesù  Chrifto  , [d] 
J’Apocalifle , le  due  Epiftole  di  S.  Paolo  [f]  ad  Timotbeum , quelle  ad  Ti- 
tum , [/]  e ad  Hebrteos ,e  compofe  un  Libro, che  intitolò  Liber  Apofiolicus  , 
in  cui  egli  millantava  la  fua  Sapienza , mordeva  la  veracità  de’  Sacri  Pro- 
feci, e fi  fcagliava  contro  gli  Apoftoli,  come  deviami  dalla  retta  ftrada 
della  Fede,  adducendonc  in  teftimonianza  la  contefa  celebre  tra  S.  Pietro  , 
c S.  Paolo,  [g]  contro  i quali  cfclamava , come  contro  Prevaricatori,  e 
Simulatori,  inferendovi  nel  fine  una  Lettera  fotto  nome  di  S.  Paolo  diretta 
ad  Laodicenjet . S.  Epifanio  [fi]  attorta  , che  non  folamente  Marcionc  fiij 
flato  il  primo  ad  introdur  nella  Chiefa  l’Anabattefimo  , mà  che  forte  folito 
di  far  conferir’il  Terzo  Battelìmo  dalle  Donne  , per  render  totalmente.» 
l’Huomo  libero  da  ogni  peccato , c [/]  S.  Gio.  Chrifoftomo  de’  Marcioniti 
foggiunge , che  ad  efempio  di  Cherinto  battez zafferò  i Morti , e ne  deferi- 
vc  il  modo, che  altre  volte  di  [/■]  fopra  fi  è riferito. Mà  nulla  maggiormente 
odiò  Marcione  nella  Legge  di  Chrifto  , quanto  il  Matrimonio  ; conciolia- 
cofache  eflendo  ei  molto  tempo  viffuco  continente  , e per  haver  poi  conde- 
fcefo  al  peccato  della  Carne,  ertèndo  incorfo  nello  fdegno  del  Padre  , nell’ 
obbrobrio  della  Perfona , e nel  precipizio  dell’Herefia  , concepì  quindi  co- 
tanto horrore  alla  Carne , che  non  folamente  negònne  la  Rcflùrrezione  nel 
Giorno  finale  del  Giudizio  , mà  maledirtela  , come  incapace  di  falvazione  , 
Se  ai  Vergini  foli , [/]  cfclufi  li  Coniugati , aderì  promeflo  il  Regno  de’ 
Cicli  ; e in  tal  Soggetto  egli  fi  auvanzò  molto  più  avanti  che  Saturnino , 
perche  prohibì  l’iftertò  Battelìmo  agli  Ammogliati , ogni  qualunque  volta 
erti  continuartero  nello  Stato  Matrimoniale  . Qual  forte  di  affettata  caftità 
fu  meritamente,  & ingegnofamente  chiamata  da  Origene  [m]  Caflttas  Dia- 
boli . Theodoreto  [n]  foggiunge  , che  i Marcioniti  il  cibo  eziandio  con- 
dannaffero  delle  cole  animate, come  fomentatoci  della  generazione,  e della 
luffuria,  & in  quello  propofito  racconta  il  grazipfo  Succedo  d’un  Vecchio, 
chelavavaft  la  faccia  con  la  faliva  della  bocca  , per  efimerfi  dall’obligo  di 
ringraziar  Dio  della  commodità,  che  ci  porge,  dell’acqua,  [»]  Novi , dice , 
eorum fenem  quondam  nonagenari uro,  qui  mane  furgens putì  fui  exeremento 
faciem  fuam  lavabat , & caufam  rogatus  dixit , fo  opus  nolle  babere  Crea- 
vi. tare  , 
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tori , nec  aquam , qua  ex  illius  operibus  cjl  , acci  pere  . Cum  a ut  cui  pr  sfatte  s 
dixijfent , Quomodo  ergo  eomedis  ? Quo  modo  bibis  ? vefiiris  < & dorma  <■ 

& qua  confiti  ut  a funt  miniftcria  , per  agii  ? Dixit , fe  ncccjfìtatc  duclum  hoc 
facere  , quod  non  pojfet  aliter  vivere  , vel  minifieria  peragere  ; Ò-  conferiti 
eft  tnfanus , vel  invitus  , nihil  habere  cum  ab  ilio  , qui  vocatur  Bonus*  fed 
omnibus  bonisfrui , Ó-  operibus  Creatori s , quem  malum  Deum  putant.  Cosi 
Theodoreto  de’  Marcioniti . E non  {blamente  efli  abominavano  li  cibi  ani- 
mati, mà,  per  odio  di  chi  havcvali  creati , detdlavano  il  medelìmo  vivere, 
onde  auveniva , che  davanfi  volontariamente  in  preda  alla  morte  , [a]  Pro- 
pter  odium  inCreatorem  mi  ferì  mortem  cupientes  . Sedotto  Marcione  dall’ 
aufterità  di  quelle  maflime , & imperverfato  nell’odio  contro  il  Dio  degli 
Hebrei  Creator  della  Carne  [6]  imponeva  , come  Simon  Mago  , il  digiuno 
del  Sabato,  perche  in  tal  giorno  era  fiata  terminata  la  gran  fabrica  del  Mon- 
do, e riprovava  tutto  il  Vecchio  Teftamento,  fopra  il  quale  compofc  un 
Libro  d.'^M///Ae/£r, regimando  minutamente  tutte  le  contrarietà  tra  laLegge 
Vecchia  , e la  nuova , onde  inferiva , efler  cofa  impercettibile,  che  l’iftelTo 
Dio  fotte  l'Autore  dell’uno  , e dell’altro  Teftamento  per  le  contradizioni , 
che  ambedue  includevano , e provava  l’aflunto  con  que’  detti  dell’Evan- 
gelio, [c]  Non  doverfi  cucire  un  panno  nuovo  col  vecchio , ni  [dimetter' il 
vino  nuovo  negli  Otri  vecchi . E perche  un’errore  c guida  dell’altro  , e tutti 
conducono  al  precipizio, da  tali  premette  fu  egli  neceflttato  à traboccar  [r] 
neli’aftèrzione  efecranda  de’  Cainani , che  Abel , Henoch  , Noè  , & altri 
Santi  Profeti  in  pena  di  culto  predato  al  Dio  Cattivo  fi  trovavano  eterna- 
mente dannati  nell’Inferno , e Caino,  iSodomiti,  e gli  Egiziani  eterna- 
mente beati  nel  Paradifo . Tertulliano , che  efattamente  deferivo  tutto 
l’Hercfie  di  Marcione , attefta , [/]  ch’egli  nove  Dii  concedette  , cioè  il 
Buono , il  Cattivo,  il  Mondo  Superiore,  che  divideva  in  tré  foftanze  di  Di-  1 
vinità  , c Sei  altri  inferiori , cioè  il  Fattore , il  Luogo,  la  Materia  , il  Male  , 
e due  diritti , uno  nato  in  tempo  di  Tiberio  , l’altro  da  nafcerc  in  tempo 
incognito  ,&  occulto , Tutti  eterni  ,&  Immortali . Frài  rancori  dunque 
del  nfentimcnto  paterno  difpcrato  più  torto , che  perfuafo  cadde  Marcione 
nelle  accennate  Herefic , mà  non , com’hebbe  animo  di  apprenderle , così 
fubito  moftrò  rifoluzionc , e fermezza  nel  publicarle . Poiché  , benché  fi 
dafte  fin  dal  principio  in  preda  alla  difperazione,  ritenne  Tempre  l’apparen- 
za di  Cattolico  , con  la  fperanza  di  poter  [g]  con  quello  mezzo  ricuperare 
una  volta  la  perduta  grazia  del  Padre  .Mail  Padre  , che  oltre  al  fallo  ac- 
cennato feopri  nel  Figlio  pcrverfione  di  Fede , & inclinazione  all’Herefia , 
ineforabile  al  perdono  , Tempre  rigettòllo  dalla  communione  degli  altri 
Fedeli , e finalmente  fcommunicòllo  publicamente  fenza  rifpctto  ò di  con- 
venienza, ò di  compatitone,  ò di  Tangue.  Marcione  allora  dimando  affatto 
irremediabilc  il  Tuo  male,  e reputandoli  ò Heretico  dichiarato  , ò Cattolico 
aborrito  , impollibilitato  dalla  vergogna  à più  fufliftere  nel  nativo  PaeTe  , 
con  accelerato  viaggio  portòfli  à Roma , per  implorar  dal  Pontefice  quella 
pietà  , che  non  ritrovava  nel  proprio  Genitore  , e per  ottener  da  Hygino 
i’aftoluzione  di  quella  Scommunica , con  cui  l’havcva  annodato  , c dretro 
il  fuo  proprio  Vefcovo , e Padre  . Mà  giunto  egl’in  Roma  in  tempo  , che 
ne  vacava  la  Sede  per  la  morte  d’Hygino , il  Clero  Romano  , che  in  man- 
canza del  Pontefice  ricevè  la  fupplica  del  Delinquente , non  volle  altri- 
mente  attolverlo,  rigettandolo  con  quelle  parole,  che  riferifee  S.  Epifanio  > 
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[.»]  A’ en  poffumus  hoc  fine  pcrmijj'u  Patris  tui facete  ; una  efi  enim  Fides , una  , s.  E/ì/b  ot, ,, 
concordia  , cb-  non  poJJ'umus  adverfari  bono  Comminijlro  mjlro  , Patri  autem 
tuo.  Da  quefto  faccetto  malamente  deduce  Giovanni  Launoyo , [A]  Seat  t/.. r„«„. a4 
igitur  vere  Apoflolica  T raditio  , qua  ne  Romanus  qui de m Epif caput poteft  bo-  * *l’“ 

minem  ab  alio  Epifcopo  communione  privatum  fine  prrvantis  Epifcopi  affenfu  cujfcmm. 
communìoni  refiitucre.  Mi  ncll’acccnnata  illazione  errò  il  Launoyo  non  fel- 
lamente fecondo  l’iritendimento  dell’Hiftoria  , mà  eziandio  fecondo  la_.  « ai 
raedefima  intenzione  di  Marcione,  il  quale  perfuafo  di  potcr’eflère  aflbluto 
dal  Papa  fenza  il  confcnfo  del  fuo  Vefcovo  , à tal  fine  il  lungo  camino 
egP  intraprefe  dall'Afia  à Roma  Il  che  certamente  non  haurcbb’egli 
fatto,  fe  havefle  creduto  , Che  lo  Scommunicato  da  un  Vefcovo  non  po- 
tefs’eflere  aflbluto  da  un  Papa  , fenza  il  precifo  confcnfo  di  quel  Vefcovo . 

Oltre  à che  non  fu  Marcione  rigettato  dal  Papa  , il  quale  era  morto , e ne 
vacava  la  Sede  , mà  dal  Clero  Romano , il  quale  ben  confapevole , che  in 
eflo  non  patta  la  fuprema  autorità  del  defunto  Pontefice , giuftamente  , c 
modeftamente  rifpofe  , Non  pojfumus  hoc  fine  pcrmijj'u  Patris  tui  facere. 

Sicché  l’objezione  del  Launoyo  è doppiamente  infufTì (lente , e contro  di 

ella  ben  fi  ritorce  il  fatto,  e l’intenzione  medefima  di  Marcione  . Adunque 

il  miferabile  cfclufo  egli  ancora  dalla  Communione  della  Chiefa  Romana , 

pur  feguitava  fua dimora  in  Roma,  quando  incontròfli  con  S.  Policarpo  , incontro qi  Marcar* 

che  appunto  allora  era  giunto  in  quella  Città  con  le  commiflioni  accennate  cn" s-  . 

fopra  l’affare  della  celebrazione  della  Pafqua . Riconobbclo  il  Santo  , e 

come  che  eragli  noto  il  di  lui  peccato  , e l’Herefia  occulta  , che  covava  nel 

cuore , voltòglìfi  feriamente  di  fpalie , & ogni  atto  fece  , che  di  rauvifarlo . 

Marcione  pur  fècefegli  avanti , falutòllo  , e [r]  Polycarpe , ditte  , cognofcis  , c FuJ-ti  _ 
uos  e Atterrisi  il  Santo , come  ad  un  Tuono  , al  faluto  di  un’Heretico , c 4 '3' 

rivolto  à lui  con  afpetto  grave , [d]  Cogno/co  te  , rifpofe  , Prìmogenitum  Sa-  J Um itis- 
tana,  e fenz’altro  dir  fi  partì,  e lafciòllo.  Grand’efcmpio  a’  Poderi,  Quanto 
tfùggir  fi  debba  il  colloquio  con  l’Heretico,  mentre  un  Vefcovo  Santiflìmo , 
che  indi  a’  ventitré  anni  mori  Martire , nè  pur  volle  degnar  Marcione  di 
un’occhiata , in  conformità  del  detto  di  S.  Giovanni , [e]  Sì  quisvenit  ad  « ]•. t/iji.s. 
ves , &•  hanc  doftrinam  non  affert , nolite  recipcrc  eum  in  Domum , nec  Ave 
ci  dixeritis  . £>ui  enim  dici t illi  Ave  , communi cat  openbus  ejus  maligni s . 

Marcione  egualmente  atterrito  dal  rimprovero  del  Santo,  dal  flagello  della 

cofcienza  , dalla  Santità  del  Clero  , e dalla  Maeftì  del  Pontificato,  com- 

parfogli  più  venerando  di  quanto  lo  publicava  la  fama  , più  tolto  confufo , 

che  pentito , prefentò  [/]  al  Pontefice  Aniceto  una  (incera  Confcflione  di  r Tmmu.  *c.m» 

Fede  Cattolica  , acculando  il  fuo  primo  delitto  della  Vergine  ftuprata  , el  CbrijH  c >- 

zelo  ecceflìvo  del  Vefcovo  fuo  Padre  nel  rigettarlo  replicatamente  dalla 

Chiefa,  St  implorando  perdono , e ricetto.  Paternamente  aflblvcttelo  il 

Pontefice,  e benedillo,  mà  con  fucceflo  molto  differente  dall’cfpettazionc  ; 

Conciofiacofache  , ò fi  ritrovarti  egli  fempre  trafportato  di  male  in  peggio 

dalla  inftabiiità  delle  fue  maflime,  ò la  Compagnia  di  Valentino  , e di  Cer- 

done  lo  ritrahefle  dal  ben  fere , fu  più  [g]  volte  ammetto,  e più  volte  riget-  e u<„  * 

rato  dalla  Communione  Cattolica,  ed  c fama,  che  rivolto  à i Cattolici  con  e-  3“- 

atto  minacciofo  quefle  parole  una  volta  dicefle,  [A]  Ego  findam  Ecclefiam  h S.  Epifb.  bstr.34. 

vcftram  , & mittam  fiffuram  in  ipfam  in  cternum , e quindi  datoli  à farla 

tanto  più  alla  difperata , quanto  più  fenza  vergogna  , unirti  con  i due  He- 

refiarchi  Valentino , e Cerdone , c publicò  in  Roma  l’infetta  dottrina  di 
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tutte  quelle  Herefie  > che  Gabbiamo  enumerate  , con  si  felice  fucccffo,  che 
> s.  E?tfb  *»>■•»».  5 Epifanio, che  vili  c>  e Icriflè  nel  fine  del  Quarto  Secolo>  atte(la>[«]  Harc-, 

fis  AI Arcionis  adbuc  edam  mette  efi  Rotti a , &■  in  Italia  , in  ASgyptoque , & 
Palafittiti  , Ó-  in  Arabia  , & Siria  , in  C/pro  item , atque  in  Tbcbaidc  , quitt 
&■  in  Perfide  , & in  aliis  locis  reperitur  ; e Theodoreto  > che  fu  molto  più 
profiimo  à noi , che  S.  Epifanio , fcrivendo  al  Pontefice  S.  Leone,  foggiun- 
s ri in  Sc  > M Fiorirne  riguardevoliflima  fazione  nella  Siria  , cd  erto  molto  ado- 
/»•  j.  tomi  0 feium  prarfi  per  la  loro  converfione  alla  Fede  Romana.  Mà  ficcomc  l’Inferno  con 
Dut^iclòdicicon.  le  milizie  de’  fuoi  Heretici  oppugna  la  Chiefa , cosi  Dio  con  le  fquadrc  de’ 
Santi  Dottori  oppone  pronta , c potente  difefa,  acciò  eglino  con  gli  Scritti 
ne  convincan  gli  errori , e con  la  Santità  ne  confondino  li  collumi  . Ciò 
c 1.  adcsyimb.it.  c|lc  parve  , che  accentuile  S.  Paolo  [e]  Oportet , & Harefis  effe , ut  ó-  qui 
d 5.  Ani.  ./«l'W.pJ.  * probati  funt , manifefii  fiant  in  vobis , e S.  Agoflino  , [<f]  Che  l’Herefie  fon 
'mf'  permeile  da  Dio  > perche  ridondano  in  vantaggio  della  Verità  Cattolica , 

t pur  etiti  1 tjt  < C^e  ® ra®n3’  come  l’argento,  fopra  il  fuoco  della  contradizione,  ond’egre- 
e i,r.  !...  .1  .4.  gjamente  fcriflc  Pietro  Cellenfe  [e]!^  tritai  quafiionibut  ventilata  clarefctt, 
fpecies  aromatica  piflillorum  tuntione  fragrafiit , Ecclefia  opprefiwnc  mala- 
f r.  frnr.  rum cre/cit.  S.  Giuftino,  che  ville  in  tempo  di  Marcione,  forfè  [/]  il  Primo 

Snipt.  Eni.  intuiti-  contro  lui  con  copioli  volumi , c Rimò  dono  degno  da  prefentarfi  à un  Ce- 
fare  il  Libro  , che  compofe  , contro  tutte  l’Herefie , offerendolo  all’Impe- 
rador’Antonino  Pio  con  quelle  parole , [g]  Efinobii  Ltber  centra  Ilare  fi  ! , 
& Seda!  ornati  compofitus , quem  fi  legere  volucntii , dabimns  . Pari  à lui 
nella  profondità  degli  argomenti , e nella  vaghezza  dell’eloquenza  furon 
Tertulliano,  Thcofilo  d’Antiochia,  Filippo  di  Gortinia  > Modello  , Hip- 
polito , S.  Clemente  Alcffandrino , Origene , Filaflrio , S.  Cirillo  di  Gieru- 
fal  emme  , Eufebio  Emiffeno,  S.  Agoflino  , S.  Gio.  Chrifoftomo,  Theodo- 
rcto  , & altri , che  fufeitò  il  Cielo  in  patrocinio  della  fua  Caufa  . 

Mà  dalla  permanenza  in  Roma  di  Valentino , Cerdone , e Marcione 
ne  derivò  , fe  non  danno  allora  alla  Chiefa  Romana  , motivo  almeno  agli 
Heretici  moderni  di  mendicar  pretefti,  e finger  perverfioni»  come  fe  il  fiato 
di  quegli  Hercfìarchi  haveffe  offufeato  il  candor  di  quel  Clero  tanto  nel 
portamento  deliavita,  quanto  nella  limpidezza  delle  Sacre  Tradizioni, 
ò adulterate  , ò alterate  dalla  malignità  de’  fazionanti , onde  à noi  fian  de- 
rivate ò infette  , ò infufliftenti , ò corrotte . Aggiungono  , Effer  nel  mede- 
fimo  tempo  comparfa  in  Roma  una  Tcfifòne  d’infèrno  , Capo,  e feguacc 
de’Gnoftici,  che  con  la  fiaccola  di  unasfacciatifiìma  intollerabile  licenza., 
fouvertifie  gran  parte  de*  Romani,  introducendo  frà  efii  vanità  di  abbiglia- 
menti , incentivi  di  lufTuria , notturni  congrefii  , con  publicità , e pompa 
di  peccati  1 e citano  il  detto  di  S.  Ireneo,  che  parlando  di  Marcellina  ( così 
chiamavafi  colici  ) dice  , [A]  Romam  fub  Aniceto  venit , multai  exter  mi- 
navi! . Mà  tanto  gli  Heretici  vanno  lungi  dal  vero , quanto  più  il  Vero 
deve  crederli  ai  Scrittori  autorevoli  di  que’  roedefimi  tempi , che  venera- 
rono Roma  , e per  prerogativa  di  Primato , e per  diflintivo  di  Santità  fopra 
ymntu.M  tutte  ]c  Chicf,.  del  Chrillianefimo  : [i]  Habes  Romam  , diffe  Tertulliano , 
unde  nobit  audoritas  prafio  cjl , fiata felix  Ecclefia  , cui  tot  am  dodrinam 
Apoftol i cum fanguinefuo profuderunt , c S.  Ireneo,  che  vi  habitò,  e fu  chia- 
tTtitniuttmS.r*-  mat0  Omnium  dodrinarum  curiofiffimus  explorator,  riconobbela  Tempre 
per  tenace  , & incorrotta  Maeflra  , e vera  Cufloditrice  delle  Apolitiche 
Tradizioni.  Egefippo  Autor  Cattolico,  c lodato  Hiftorico  giunfc  in  Roma 
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lotto  il  Pontificato  di  Aniceto  , c dirooròuvi  [a]  per  il  lungo  fpazio  di  ven-  a s„ì,,  e.- 
ticinque  anni , cioè  fin  doppo  la  morte  del  Pontefice  Elcutherio  > e come 
chefù  diligentirtimo  Ricercatore  de’  coftumi  de’  Popoli , e de’  Riti  diffe- 
renti delle  Religioni , con  la  fua  folita  fchiettczza  in  quelli  termini  parla 
della  Chiefa  Romana , [A]  Cum  ejjim  Roma , manfi ibi  ufque  ad  Aniceti  tem-  b um iw. ni.tr  ,f*i 
por  a , cujustunc  quidem  Eleutbcrius  munus  Epifc  opale  capcjjit . Nulla.  Epi-  c-*‘- 

fcoporum  fedej  , fucceffione  Apoflolis  dulia  , nulla  Civitas  , in  qua  non  ita 
fervuta  ejfent  omnia  , ut  Lcif.fr  afenpferat , docucrant  Propbette  , tir  Domi- 
nai ipfe  pradicaverat.  Hor  fe  i moderni  Novatori  vogliono  crear  dal  nien- 
te del  lor  cervello  un’altra  Roma  da  quella  > che  fu  trovata  allora  da  Huo- 
■nini  Santillìmi,comc  S.  Policarpo,  e S.  Ireneo,  e dottiflimi,  come  Egefippo, 
e Tertulliano,  citino  Autori,  e Teltimonii  di  veduta  paragonabili  à i noliri, 
che  la  dimoftrino  tale  , quale  eglino  i’artcftano  per  recar  con  la  lontananza 
del  tempo  ludibrio , e macchia  alla  Verità  . 

Mentre  dunque  la  Setta  de’  Marcioniti  dilatava!!  in  Roma,  impugna-  h,,c(ìo  ai  Aptiie 
vali  in  Africa  da  un  Difccpolo  fteffo  di  Marcione  . Quelli  fu  Apelle  , Gio- 
vane accorto  , di  fottiliflimo  ingegno , e perciò  caro  à Marcione  per  va- 
ghezza di  tratto , e per  habilità  di  Spirito  , Cadde  il  mifcrabile  nella.» 
lubricità  di  un  peccato , e come  che  Marcione  era  incforabilc  in  tal  mate- 
ria , fu  da  lui  rimproverato , e licenziato  dalla  Setta  con  rampogne  d’in- 
giurie, e con  minaccie  di  rifentimento  . Partirti  Apelle  , e tutto  pien  d’ira  , 
c di  vergogna  fi  portò  in  Aleffandria , non  migliore  di  vita,  fe  non  in  quan- 
to non  più  feguace  di  Marcione,  mà  pur  feguace  deil’Herefia  ; E come  fe  la 
Fede  foffe  un’Idea  del  proprio  capriccio,  fi  fece  à fuo  modo  un  Dio , dicen- 
do, [c]  Che  il  Buono  baveva  creato  il  Cattivo,  e l’uno,e  l’altro  efferc  eterno , CTmi,u  c< 

& immortale  ; Quindi  invaghitoli  non  del  Vero , mà  del  Nuovo , formò  «n». 
un’altro  Chrillo , non  di  Corpo  fantaftico , & Ideale  , come  Marcione  , nè 
di  vera  Carne , come  i Cattolici , mà  compollo  delle  più  lottili  parti  degli 
Elementi , che  diffolvcndofi  nella  fua  morte  in  un  puro  Spirito  , ^quello 
puro  Spirito  afeefe  al  Cielo  alla  delira  del  Divin  Padre  . Negato  à Chrillo 
il  vero  Corpo  , negò  parimente  la  di  lui  Reffurrezione , c di  ogni  altro  fiu- 
mano Corpo  nel  giorno  del  Giudizio , l’efillenza  reale  nel  Santidimo  Sa- 
cramento , e confegucntcmente  ogni  Profezia , e Libro  di  Sacra  Scrittura . 

Conduceva  fcco  una  Donzella  per  nome  Filomena  , Concubina  di  notte , 
e Profcteffa  di  giorno , da  cui , diceva  fhaver’effo  apprefa  la  Sapienza  . [d]  d s.  Aat.  * h,T.  r.,,. 
Dicefi , ch’ella  foffe  ò indemoniata  , ò illufa  , e che  hor  le  comparine  il 
Demonio  in  fembianza  di  fanciullo , aderendole » elio  ellèr  Chrillo , hor’in 
quella  di  S.  Paolo , alficurandola  della  Santità  di  Apelle  > & hor’in  altre 
Arane  forme  atte  ò à ingannarla,  ò à confermarla  nell’inganno  . Narrali  [e]  e ijem  ilu 
ancora  di  lei  cofa  veramente  maravigliofa  , c llupcnda , Che  mettendo  in 
un  Vafe  di  angulliflìma  bocca  un  gran  Pane,  quindi  poi  ellraheva  quel 
pane  con  l’ellremità  delle  dita  tutto  intiero , c mangiavalo , come  cibo  ap- 
pallatole da  Dio  per  fuo  foftentamento.  [f]  S.  Girolamo  fa  di  effa  menzio-  f s Wty  ^ 
ne, c con  degna  riilertionc  foggiunge, Non  effervi  giammai  fiata  Herefia,che  c, ,fb. 
da  qualche  rea  femmina  non  riccveffe  ò vigore , ò Patrocinio , Simon  Ma-  m'ff“^c,uSCLton" 
gus  barefim  candidi!  li  e lene  meretricio  adjutut  auxilio:  Nicolaus  Antioche-  1,1  • 
nuj  omnium  immunditiarum  repertor  eborot  duxitfaemineoj  : Marcion  Ro- 
mam  pramifit  [g]  Mulieremaqua  decipiendos Jibi  animo s prapararet-.Apelles 
fuarum  comitem  habuit  doltrmarum  Pbilumenam , c cosi  liegue  delle  altre  , 
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che  nel  corfo  leggeremo  di  queft’Hiftoria . Apelle  dunque  > che  predava 
cieca  credenza  à i di  lei  detti , ne  [a]  raccolfe  diligentemente  le  fenrenze , 
e compilònne  un  Libro  col  titolo  di  Fanerofi , quale  con  fommo  applaufo 
fu  ricevuto  dagli  Egiziani . Rhodone  [A]  in  una  dilpuca  convinfe  Apelle 
già  decrepito  in  età,  e lo  coftrinfe  à confettare , Che  chi  poneva  fua  fpcran- 
za  in  Giesù  Chrifto  vero  Dio , e vero  Huomo  per  noi  Crocidilo  , farebbe 
falvo , pur.  che  con  opere  buone  cooperarle  dal  luo  canto  alla  falute  : Malfi- 
ma  già  fin  d’allora  , e Tempre  per  i’innanzi  ricevuta  dalla  Chiefa  Cattolica  , 
infegnata , & inculcata  da’  Dottori  » c pratticata  in  ogni  età  da’  Fedeli . 
Fra’  feguaci  di  Marcione  numeranti  Pontino  , Bafilifco,  Lucano,  Prepone , 
Pithone,  & altri  molti  ; mà  di  tedio  à noi,  e di  men’utile  al  Lettore  farebbe 
l’enumerarne  le  pazzie  più  tolto , che  l’Herefie. 

Quando  in  Alelfandria  predicava  un’Apelle  di  nome  , un’altr’ Apelle 
di  fatti , cioè  un’infigne  Pittore  chiamato  Hcrmogene  nella  medefima  Città 
alzò  Cathedra  d’Herefie  con  tal  facondia  di  dire , e pulitezza  di  concetti , 
che  parea,  che  dipingelfe  ancora  con  le  parole  i Tuoi  penfieri  : [c]  Hetreticus 
turbulentus,  defcrivclo  Tertulliano,  qui  loquacitatem facundiam  exifhmet , 
& impudentiam  conftantiam  deputet , &■  maledicere  fingulìs  , officium  boni 
confluenti <e  judicet  : Preeterea  pingit  licite  , nubit  afjìduè  , legem  Dei  in  libi- 
dinem  defendit , in  artem  contemmt  , bisfalfarius  , & cauterio,  ò-flylo , 
tot us  adulter  & prsedicationis , Ò-  carnis . A Chrijlianis  enim  converfus  ad 
Pbilofophos , de  Eccie/ìa  ad  Academiam , & Porticum , unde  fumpfit  à Stoicit 
materiata  cum  Domino  ponere , qute,  Ò-  ipfa  femper fuerit , ncque  nata , ncque 
fatta,  ncque  initium  babens  omnino,  nec  finem,  ex  qua  Dominus  omnia  pojlea 
fecerit . Hanc  primum  umbram  piane  fine  lumine  pefftmus  Pittar  illis  argu- 
mentationibus  coloravit.  Cosi  di  Hcrmogene  Tertulliano.  Simon  Mago  fìr 
il  primo  , che  rifufcitafTe  la  morta  fentenza  di  Zenone  circa  la  materia  inge- 
nita , & eterna  : Hcrmogene  poi  le  die  fpirito  , c forza  con  foftencrla  acre- 
mente , come  oggetto , fondamento , c feopo  della  fua  Herefia  : per  la  qual 
cofa  fu  chiamato  da  [d]  S.  Gregorio  Nilfeno , Autore  e Capo  della  Setta 
de’  Manichei . Poiché  la  materia  ingenita  , coequale  à Dio  afferra  da  Her- 
mogene , come  Caufa , c Principio  d’ogni  male  , nella  quale  dovevafi  ri- 
durre il  Demonio  » & ogni  rea  Creatura , fimboleggia  in  modo  con  i duo 
Principii  foftenuti  [e]  da’  Manichei , che  tra  loro  trovali  fol  differenza  nel 
nome,  mentre  ammettendoli  ella  nella  durazione  antecedente,  e fulfeguen- 
te  eguale  all’eternità  di  Dio , e d’vuopo  l’inferire , ch’ella  (la  una  fofhr.za 
in  fe  medefima  elillente  , che  tutto  habbia  di  Dio  , fuor  clic  la  materialità  -, 
e perciò  [/]  Materiarii  furon  detti  gli  Hcrmogeniani . Ripofc  ancora  Hcr- 
mogene , come  poi  dille  Manctc , il  Corpo  di  Giesù  Chrifto  nella  sfera  del 
Sole , onde  per  quello  capo  ancora  fu  dal  fopracitato  [g]  S.  Gregorio  Nif- 
feno  chiamato , Primo  Motore  dell’Herefia  de’  Manichei . Si  congiunfc  à 
lui  Nigidio  nella  dottrina , e nell’opere , c [A]  da  Selcucio  , & Hcrmia  di 
Galazia , i quali  feguendo  la  filofofia  di  Heraclito , & il  di  lui  Dio  igneo  > 
alferivano  le  anime  razionali  compoftc  di  fuoco , e di  Spiriti , e Creature 
degli  Angeli , e non  di  Dio , furon  parimente  denominati  Hcrmiotiti , c Se- 
leuciani , contro  i quali , oltre  à Tertulliano , dottamente  fcrilfe  S.  Thco- 
filo  di  Alelfandria , che  nella  lettera  ad  Autolico  contro  loro  foggiunge  , 
Hcnbaver  giammai  havuta  gli  Heretici  Chiefa  /labile  nel  mondo  , mà  effer 
fempre  vagati  bor  qua , bar  là  à gui fa  di  fere,  fenz’habitaziene,  fenza  Fede, 
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e fenza  ricetto  ; Quando  al  contrario  la  Chiefa  Cattolica , Haver  Tempii  in 
Oriente  > & altri  molti  in  Occidente  , & à confiifione  della  medcfima  Ido- 
latria regnar’eziandio  fopra  il  Campidoglio  di  Roma . 

Mà  fe  nel  Pontificato  di  S.  Aniceto  tanti  moftri  di  Herefia  ufcironj 
dall’Inferno , due  per  cosi  dire  ne  ufciron  dal  Paradifo , d’onde  caddero  da 
una  vita  rutta  efemplare,  e Santa  in  un’abillò  d’errori,  c recarono  a’  Poderi 
grand’Efempio , Quanto  temer  fi  debba  la  Santità  medcfima,  ogni  qualun- 
que volta  fi  dilunga  dalla  dottrina  approvata  dalla  Chiefa.  Montano,  e 
Taziano  furon’eglino  , dite  lumi  una  volta  della  Religione  Cattolica , il 
cui  fine  fe  haveiTe  corrifpofto  à i principii , gran  Soggetti  d’Hiftoria  ande- 
rebbon  fopra  gli  Annali  de’  Scrittori , mà  che  ò ingannati  dal  Demonio , ò 
malamente  perfuafi  da  vana  fidanza  macchiaron  la  fama  eccitata  con  vitu- 
perofifiimo  fiiccclTo , e divennero  Herefiarchi  egualmente  abominevoli,  fue 

che  calamitofi  al  Chriftianefimo . Nacque  Montano  in  Ardebam  piccipl 
Cartello  della  Frigia , e per  apparenza  d’opere  efterne  , che  attraggono  la 
venerazione  , talmente  crebbe  in  fama  di  Santo  , che  ne  correva  celebre  il 
fuo  nome  per  tutte  le  circonvicine  Provincie  dell’Afia  . Continenza  nel 
fenfo,  Aufterirà  nella  vita , Credenza  Cattolica  , Aflìduità  di  preghiere  , 

Volto  comporto  , e grave , e ciò  che  da  Santità  bene  fpeifo  proviene,  e che 

con  grido  inalza  appreso  gli  huomini  la  Virtù  , Profezie , e miracoli  erano 

in  lui  così  familiari , che  di  altro  non  parlavafi,  che  di  Montano  , come  di 

l-f  uomo  nato  à gran  cofe  , e più  atto  ad  infamare  ammirazione , che  efem- 

pio.  [a]  Propbetandi  optnionem  apud  complurcs  adeptus  eft , permulta  enim  , 1 £“/'*■  n.j.c.). 

divina  gratta  largì  ente » miracola  , Ò"  opera  Jlupenda  ad  illud  ufque  tempus 

per  variai  Ettlejias  edita  , fidem  multa  faciebat  : Così  di  lui  Eufebio  . 

Onde  non  folamente  haveva  feguito  di  Plebe  , ch’è  facile  ad  attraherfi  alla 
maraviglia  della  novità , mà  di  Gente  di  vaglia , atta  à diftinguere  il  vero 
dal  faifo  . In  tale  Rato  di  divozione  vera,  ò finta  , aprìil  milcrabile  [A]  il  s s.Acctn»-  fm. 
cuore  all’ambizione  dinonsò  qual  dignità  Ecdefiaflica,  dalla  quale  ^ 
efclufo  ,ò  non  confiderato,  ò pofpofto  hebbe  origine  prima  un  certo  ama- 
reggiamelo di  animo, che  divenuto  più  fenfibile  per  il  fométo  della  partione 
proni ppcprefto  in  rifentimento  aperto, e maligno.  Mà  come  che  il  concetto 
in  cui  Montano  era  montato  apprcfTo  le  Genti,lo  manteneva  neil’impegno, 
di  dimoflrarfi  efcmplare , fàcilmente  auvenne , che  tacitamente  divorarti 
il  fuo  rancore,  e rifolvertc  fccreta  vendetta  con  quelle  due  mani,  delle  qua- 
li dirti  S.  Girolamo , [c]  Cbrijlus  tatui  in  dextrii  eft , Antichriftui  vera  M—>  cS- Mn-  ’P’Jtar*. 
ftniUrit . Prefe  dunque  motivo  da  un’occafione  , che  gli  nacque  pronta  , Ca(fc  fa  B 
d’infinuar’in  famijiar  difeorfo  , Che  tra  le  molte  grazie  ricevute  dall’Altif-  tuoi  mori . 
fimo.  Una  fi  era  quella,  e la  più  riguardevole , di  Haver  ricevuto  lo  Spirito 
Santo  con  pienezza  maggiore  de’  Santi  Apofioli  ; c perche  un’errore  rende 
agevole  la  rtrada  all’altro , molto  più  oltre  pafTando , cominciò  à fpargere 
frà  ifuoi  Ammiratori,  eSeguaci,  Erto  ertere  lo  Spirito  Santo  » e poi  con 
più  chiara,  e folle  beftemmia , l’iftefsoDio  [d]  Sic  dicent , Ego  Dominai  as. 

Deut  omnipoteni  converjans  in  homine , neque  Angclui , ncque  Legatui , fed 

ego  Dominui  Deut  Pater  veni  : onde  prefe  argomento  S.  Girolamo  di  dire  , c$  Khf  ^ 

[ej  Nat  Patrem-,  (y  Filium,  Spiritum  Sandum  in  fua  unumquemque  Per/ona 
ponimus  ; liti , Montano , e i Montanifti,  Sabellii  dogma  fed  ante  i Trinità- 
tem  in  uniui  anguftias  Pcrfonte  cogunt:  dichiarando  il  Santo  in  quelle  parole. 

Montano  efserc  flato  il  primo  Autore , e Capo  della  futura  Herefia  di  Pra- 

xea , e 
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xea,e  di  Sabcllio.  Se  ben  Tertulliano  [<jj  antagonifta  allora  di  Montano  ap- 
plica tal’errorc  ad  un  feguace  di  lui  per  nome  Efchine.  Quelle  maflime  ap- 
partenenti àcofefacre,  e divote,  predicate  da  huom  maravigliofo , e 
pregiato , à Perfone  di  già  forprefe  dallo  llupore , e dedite  alla  pietà,  fece- 
ro cotanta  imprelfione  in  molti , che  (limarono  far’affronto  alla  Verità  , le 
non  gli  preftafsero  ciecamente  ogni  più  ferma  credenza , riputando  i di 
lui  detti  d’autorità  irrefragabile , e diuina.  Tràquei,  che  rimafero  ab- 
bagliati dallo  fplendorc  di  quello  nuovo  Paraclito , furon  le  più  difpolle 
ad  edere  ingannate,  cioè  due  Donne  della  Myfla,  quali  prima  egli  \b]auro 
corruptty  dande  harefi polititi  Concioliacofache  così  tenacemente  imprelfe 
in  loro  quelli  fuoì  delirii , ch’elleno  ò credule,  ò dclufe , ò ubriache,  ò ma- 
ligne , con  maraviglia  commune  li  dichiararono  Profctcffe  ripiene  del  mc- 
defirao  Spirito  Santo  di  Montano  ; E ò folle  debolezza  dell’Heretico , ò 
alluzia  delle  Donne  , le  ProfetelTe  non  proferivano  parola , non  affermava- 
no millerio  , ch’egli  non  approvale , fottoponendo  il  fuo  Paraclito  agl’in- 
fegnamenti  deboli  di  due  femmine.  Prifcilla  chiamavali  l’una, l’altra  Quin- 
tilia , fcaltre  ambedue,  e fagaci  fopra  il  lor  fedo  , e che  arguendo  dalla  fifo- 
nomja  , e da  i rincontri  le  rifoluzioni , elifuccefli,  fpedò  auveniva , che 
riveladero,  e predicedèro  ò l’unc  , ò gli  altri  con  quella  grand'ammirazio- 
ne , che  fuol  recare  l’auvenimento  dell’augurio  . Rendateli  perciò  audaci 
dalla  credulità  feopr rta  del  lor  Maellro,  vantavano  Tempre  nuove, e fecrete 
rivelazioni,  e la  prima  [r]  aderì  > Haver’effa  veduta  in  cftafi l’anima  buma- 
na  , di  forma  corporea , mà  tutta  tenera  , e lucida  ; Soggiunfc  la  feconda  > 
Efferle  Cbrijlo  apparfo  configura , e vefie  di  Donna  ; e predicando , corno 
baccanti,  cotali  viiioni  vagavano  in  atto  di  ellatiche  per  i Tempii  con  latn- 
padi  accefe  in  mano  col  feguito  di  fette  Vergini , dichiarate  da  ed c Inter- 
prctatrici  authcntiche  delle  accennate  Profezie . Montano  aon  folamentc 
tutto  credè,  mà  volle,  che  le  rivelazioni  fodero  venerate,  come  facre,  e co- 
mandò che  nelle  funzioni  Ecclelialtiche  in  egual  pregio  li  ammettelTcro  le 
Donne,  che  gli  Huomini . Abbandonatoli  in  tal  guila  nel  gullo  dcll’applau- 
fo  , e nell’impegno  della  lua  nuova  dottrina  > cominciò  Montano  à farla  da 
Dio  con  formar  Leggi , c riformar  collumi , fecondo  il.  genio  gli  dettava  > 
ò gl’inlinuavano  le  lue  venerate  Profetede  : E perche  regolò  i dogmi  dalla 
fua  naturalezza  rigida,  & afpra , egli  illitui  tré  Quarclime , imponendone  il 
digiuno  con  rigorolilfime  pene  ; [d]  Noi , dice  S.  Girolamo,  unam  Jjtuadra- 
gefi/nam  Jecundùm  traditionem  Apoflolorum , foto  anni  tempore  ntbu  con- 
grua , jejunamus  ; Illi , cioè  i Montanini  , Tris  in  anuafaciunt  Quadrage- 
fimai , quafiE re s p affi fint  Salvatami  e foggiunge.  Che  non  perche  la_. 
Chiefa  Cattolica  riprova  li  digiuni  di  Montano,  creder  li  deve  , ch’ella 
riprovi  l’altinenza;  concioliacofache  altra  cofa  li  è,  il  Digiunar  per  necedità 
di  precetto  , come  egli  voleva , ò il  fottoporli  ad  un  volontario  digiuno  , 
come  vuolfi  da’  Cattolici , [r]  Aliud  ejl  enim  neceffitate  , aliud  volitatati 
munus  offerre  ; allegando  in  altro  luogo  il  medelimo  Santo  la  differenza  tra 
il  Coniglio , e’1  Precetto , elfendo  che  [/]  Rei , qua  confulitur,  ejl  in  arbi- 
trio offerenti s , Rei , qua  pracipitur , efi  in  neceffitate  fervientii . Onde  dedu- 
cefi  , che  non  altrimente  Montanizino , come  vantan  gli  Heretici , li  Reli- 
gioli  Cattolici  nella  coltumanza  de’  lor  digiuni , mà  offerivano  à Dio  un 
dono  tanto  più  grato  , quanto  più  volontario , e trafeelto  in  holocaulla  di 
foavità  , e non  di  forza  ..  Havcva  in  oltre  olfervato  Tempre  Montano  una 
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perfettiftima  continenza  pei  naturale  auverfione  alle  diflolutczze  della-. 
Carne  , e per  il  taglio  , per  cui  era  affatto  divenuto  [<j]  Eunuco  , & impo- 
tente . Pcrfuafo  dunque  dalla  inclinazione,  e dalla  neceflità  non  (blamente 
prohibi  a’  Vedovi  le  feconde  nozze  , mà  dichiarò  fornicazione  il  matrimo- 
nio , ond’clfer  lecito  il  difciorlo  ; nò  v’elfer  mifericordia  , e perdono  tanto 
per  i Coniugati , quanto  generalmente  per  chiunque  cadeva  in  peccato  di 
carne  ; e perche  la  propofizione  pareva  dura , e infuflìftentc , teneva  allac- 
ciati li  Seguaci  con  l’obligo  di  quella  circa  credenza,  che  fol  fi  deve  à Dio, 
[à]di  cui  egli  era  il  vero  Paraclito;Nè  far  prova  in  contrario  la  teftimonian-’ 
za  di  S.  Paolo,  ò di  altri  Profèti,  i quali  havendo  parlato  del  matrimonio  in 
cftafi,  e fuori  di  fe  recar  non  potevano  probabilità  all’univerfalità  della 
Chiefa  , che  richiede  (labilità  , e fenno  nelle  fue  dottrine  . Con  la  mcdefi- 
ma  raflcgnazione  a’ fuoi  detti  comandava  , che  Ciafcun  fi  procacciali  il 
Martirio  per  far’à  Dio  cofa  grata  nel  confacrargli  la  vita  . Maflìma  in  tutto 
contraria  alla  Cattolica  , che  caminando  per  la  regia  via  del  Mezzo,  egual- 
mente prohibifce  l'eftremità  di  rinegar , come  i Gnoftici,  la  Fede  per  tema 
della  morte , e l’incontrar  volontariamente  la  morte  per  vanto  di  Fede  : 
ogni  qualunque  volta  però  non  renda  lecito  l’atto  un’impulfo  fuperioro 
dello  Spirito  Santo  ; nella  conformità , che  (piega  à lungo  S.  Agoftino  ne’ 
fuoi  Libri  de  Civitate  Dei , [f]  quando  pondera  la  morte  di  Sanlbne  , e di 
altre  Sante  Vergini  > che  ò da  fe  medefime  fi  uccifero , ò fpontaneamente 
fi  confacrarono  al  Martirio  . Mà  tanta  auflerità  non  fu  uniforme  in  Monta- 
no , nè  tale , che  lontano  ancora  Io  tenefic  dalla  cupidigia  del  denaro  , 
Tarlo, che  rode, e macera  bene  fpelfo  anche  huomini  di  gran  vaglia;  Poiché 
raflava  tutti  li  fuoi  Divoti  à una  determinata  contribuzione , ch’ei  chiama- 
va oblazione  per  foftentamento  del  fuo  Paraclito , [d]  IJlc  efi , dice  di  lui 
S.  Apollinare , qui  nuptiarum  diverti  a perdacet,  qui  uovas  jejunii  leges  fan- 
cit , qui  Pepuzam,  & Tymium  ( picciole  Città  della  Frigia  ) cupiens  omnts 
eò  convocare  , Hyeru/alem  nuncupat , qui  pecuniarum  exaiìores  conjiituit , 
qui  oblationum  nomine  multerà  acci  prenda  prete xìt , qui  denique  fui  Verbi 
Pradicationibus  , ut  ejufdem  verbi  dottrina  fordido  venfrii  abdomine  , & 
ingluvie  roboraretur , falaria  fuppeditabat.  Scoglio  che  rare  volte  fi  sfugge 
anche  da  Chi  con  prolpero  vento  naviga  il  mare  della  perfezione  Chri- 
lliana  , e Paragone  verace , che  diftingue  l’huom  finto  dal  buono . 

Quelle  procedure  di  Montano , come  à sè  tiravano  ammirazione  da 
quegli , che  corrono  al  rumor  de’  m iracoli , & all’apparenza  della  divozio- 
ne , così  gran  materia  di  dubiofi  fofpetti  recarono  a’  Vefcovi , che  prefie- 
devano  alla  cura  dell’Anime,  & invigilavano  agl’interelfi  della  Religione . 
La  novità  di  un’altro  Paraclito,  l’intrecciatura  di  femmine  con  Montano  , 
e di  Montano  con  Dio,  la  loro  baldanza  nelle  Chiefc  , i conventicoli  fecre- 
ti , li  digiuni  irragionevoli  importi  fenz’autorità  , quel  gran  defiderio  di 
Martirio , che  riduceva  all’atto  ftefTo  di  perdere  volontariamente  la  vita , 
e le  accennate  contribuzioni  in  foftentamento  dello  Spiritò  Santo,  attrahe- 
vano  ogni  più  feria  rifleilione , e che  paflando  facilmente  in  fofpezione  di 
maliziofc,  indulfero  molti  Vefcovi  dell’AJja  à convocarli  in  Sinodo  per 
difeuter  l’affare , quale  fubito  apparve  , non  fidamente  confiderabile , mà 
fcandolofo,  & efecrabile.  S.  Apollinare,  che  reggeva  allora  la  nobil  Chiefa 
di  Hierapoli , feri  vendo  ad  Avircio  Marcello  attefta  , che  doppo  molti  > e 
ponderati  congrcifi  ritrovata  abominevole  nella  fua  difcuifionc  quella 
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nuova  dottrina  , fotte  da’  Vefcovi  condannata  , e fcommunicato  l’Autore  ; 
[<t J Fideles  > qui  Afiam  incolebant , Jape  numero  , 6-  multi s in  locis  in  unum 
convenerant , ó1  dodrinam  recens  indudam  explorarant , Ó4  eam  propba- 
mm  , ac  defiabilem  ojlenderant , ó4  errorem  ipfam  improbarant  : fic  tandem 
ifti  j cioè  Montano  , e i Tuoi  Seguaci , tum  ab  Ecclefia  extrufi , tum  à com- 
munione  penitus  deputfi fuerunt . Così  S.  Apollinare . Mà  l'Heretico  , che 
previdde  il  fulmine , non  fu  men’accorto  à deluderne  il  colpo,  che  i Vefco- 
vi à lanciarlo . Poiché  mentre  da  loro  dibatteva!!  la  veracità  della  fua  dot- 
trina, egli  fpedì  à Roma  alcuni  Melli  per  ottener  dal  Papa  lettere  pacifiche, 
e communicatorie  per  tutto  l’Oriente  , perfuafo,  che  l’approvazione  Ponti- 
ficia prevaierebbe  ad  ogni  qualunque  ò teftimonianza,  ò condanna  «onera- 
ria de’  Vefcovi  Afiatici  fuoi  malevoli  : Et  al  difegno  corrifpofe  in  parte  il 
fuccelfo;  Conciofiacofache  dagl’inviati  rapprefentandofi  al  Papa  miracoli , 
c Profezie , attinenza,  c continenza  , acclamazion  de’  Popoli,  & auvantag- 
gio  di  Fede , e molto  più  una  di  lui  lineerà  Confelfione  Ortodottà  , conde- 
lcefe  prontamente  il  Papa  alla  richieda,  c fegnò  le  lettere  con  quella  pron- 
tezza d’animo  , come  le  per  l’Oriente  fpedifTe  un  fecondo  Apoftolo  delle 
Genti . Dì  quelli  trattati , che  maneggiavanlì  in  Roma  , hebbene  notizia 
Praxea,  un  de’ Confidenti  una  volta  di  Montano,  naà  che  allora  per  non 
sò  qual  cagione  eragli  divenuto  inimico  della  Perfona  , c contradittoro 
della  dottrina  , onde  non  differì  un  momento  à convertire  à fuo  proprio 
vantaggio  l’occafione  , che  prefentòglili,di  vendetta,&  anhelantc  al  difere- 
dito  del  fuo  Auverfario  , intraprefe  con  tanta  celerità  il  viaggio  di  Roma  , 
che  fe  ben  trovò  già  fpedite  le  lettere  , hebbe  tuttavia  tempo , e modo  di 
farle  rivocare  ; Efléndochc  difvelò  ad  Aniceto  i raggiri  degl’inviati,  l’He- 
refie  del  Supplicante , le  rifoluzioni  de’  Vefcovi  dell’ Alia , e le  agitazioni  , 
dalle  quali  erano  dibattute  per  quello  capo  quelle  Chiefe,  e fu  facile,come 
auvenne , che  [i]  ritirale  il  Papa  le  lettere , per  rinvenir  con  più  fondata 
perquifizione  l’origine  del  male]  E poco  tempo  cardarono  più  prccife  infor- 
mazioni con  le  lettere,  chegiunfero,  de’ Vefcovi , e circa  l’efamc  fatto  , 
c la  fcommunica  fulminata , e qualmente  l’Oriente  bolliva  tutto  in  un’in- 
cendio di  confulione  per  la  nuova  Legge  promulgata  contraria  nelle  fen- 
tenze  , e ne’  coftumi  alla  Cattolica  . Conobbe!!  allora  forprefo , & ingan- 
nato il  Pontefice , e gradendo  l’Ufficio  di  Praxea  , che  havea  difvelata  la 
fàccia  di  un  si  gran  nemico  del  Chriftianelimo,  confermònne  la  condanna, 
e la  Scommunica . Tertulliano  , che  riferifee  quello  fatto,  quando  già  egli 
il  miferabile  era  caduto  à renderli  Partegiano  di  Montano  , e confequente- 
mcnte  inimico  di  Praxea , nel  Libro  che  contro  lui  fcrilfc  , chiamalo  Pro- 
curatore del  Diavolo  , [c]  Duo  negotia  Diaboli  Praxeas  Roma  procurarne  , 
Propbctiam  expulit , ó4  H are  firn  intulit  ; Paracletum fugavi  t , & Patrem 
crucifixit  ; E ciò  egli  ditte , perche  Praxea  inRomagirtò  il  feme  dell’ 
Hcrelia  Sabelliana  , che  negava  la  dittinzione  delle  Perfone  nella  SS.  Tri- 
nità , e per  quello  capo  Harefim  inculiti  & Patrem  crucifixit , e rivelò  le 
fallacie  , e l’empietà  di  Montano,  onde  foggiunfe  Propbctiam  expulit , Po- 
racletumfugavit . Mà  Montano  al  fumine  della  replicata  condanna  li  ofti- 
nò  maggiormente  nell’Herefia , e fenza  mafehera  di  finzione  cominciò 
allora  più  baldanzofamente  di  prima  à fpargerla  per  l’Afia  con  una  lettera 
circolare  à tutte  le  Chiefe , in  cui  rimproverava  la  dottrina  degli  Apolidi , 
ed  cfaltava  la  fua , come  dotata  di  pienezza  maggiore  di  fpirito  divino . E 
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perche  la  fama  de’  prodieii  haveva  preoccupati  gli  animi  de’  Popoli  » così 
felicemente  [a]  fi  divulgo  per  la  Frigia  , Cappadocia  , Galazia , Ciiicia  , e 
rientro  Bizanzio,  che  rare  altre  Herefie  nella  Chiefa  ò con  maggior  credito 
fi diffiderò  , ò con  maggior  contcftazione  delle  Parti  fc  ne  dibatterono  lc_> 
opinioni , c gli  eventi . All’arroganza  del  Maeftro  andò  di  pari  la  perfidia  , 
la  diffblutezza  , e la  crudeltà  delle  Difcepolc  ProfetefTe , le  quali,  condan- 
nato Montano , non  è credibile , com’elleno  fteffe  fi  condannafTcro  da  fe 
nicdefime  con  i proprii  coflumi.  Meretrici  [i]  chiamòlle  S.  Apollinare,  che 
abbandonati  li  [c]  Mariti , rtimaron  meglio  rinegar’il  Sacramento , cho 
Montano  ; e di  effe  fatto  fiero  , & borrendo  racconta  S.  Epifanio,  [d]  Per- 
foravano ai  Bambini  di  frefeo  nati  à punti  d’aco  la  pelle , fervendoli  del 
fangue , che  dalle  trafitture  fcaturiva  , per  materia  del  Sacrificio  Euchari- 
flico  : e fe  per  dolore  ne  moriva  il  Fanciullo , veneravamo  come  Martire  ; 
e fc  ne  campava  , predicavamo  per  efimio  Sacerdote  , e prediletto  Miniflro 
di  Dio.  All’empietà  congiunfero  la  beftemmia,  dicendo  [e]  Che  molto  tem- 
po prima  haveva  Dio  voluto  redìmere  il  mondo  per  mezzo  di  Mosi , e de'  Pro- 
feti , e non  potè  : ind'il  volle  per  mezzo  del  fuo  me  defimo  Figliuolo  , e nè  pur 
stufagli  : e Che  finalmente  viddene  efeguito  il  pcnfierc  nella  Perfetta  loro , e 
di  Montano . Mà  il  fine  , ch’elleno  fortirono  , dimoftrò  il  principio  della 
lor  Santità  ; Conciofiacofache  nel  medefimo  tempo  le  due  ProfetefTe  , c 
Montano , fi  appiccarono  à un  Trave,  c col  [/]  laccio  al  Collo,  come  Giu- 
da , terminarono  miferamentc  la  vita  . 

Morto  Montano,!!  divifero  i Montanifli  in  tante  Sette, quanti  Seguaci, 
facendo  della  Gerarchia  Ecclefiafìica  moftruofa , & horrida  perverlionc  . 
[g]  Si  coftituirono  di  propria  autorità  un  Patriarca  nella  Frigia  con  auto- 
rità di  Ordine , e di  Giurifdizione  fupcriore  à tutti  li  Vefcovi  del  Chriftia- 
rif fimo  , e perche  in  quella  Provincia  nel  Cartello  di  Pcpuza  havea  l’Hc- 
reGarca  fifla  la  Sede  della  fua  Refidenza , vollero  eternafne  il  nome  con 
denominarli  Pcpuzcni , e Catafrigi . Ammettevano  al  Sacerdozio  le  fem- 
mine con  podeftà  di  amminiftrare  li  Sacramenti , & un  certo  lor  proprio 
battefimo  con  nuova  forma  di  parole  , conferendo  ad  effe  un  de’  primi  gra- 
di nell’Ordine  Ecclefiaftico;  Appunto  come  coftumafi  fpeffo  in  Inghilterra, 
ne’  cui  Regni  habbiam  veduta  MonarchefTa  Ecclefiafìica  una  Donna  Nè 
commettcvangli  la  fola  amminiftrazione  degli  Ecclefiaftici  Minifterii , mà 
le  chiamavano  eziandio  alla  interpretazione  de’ profondiffimi  Libri  della 
Sacra  Scrittura , de’  quali  afferma  S.  Gio.  Chrifoftomo , che  [è]  Qualibet 
Sillaba  , ó”  apiculus  unicus  reconditum  bahel  myfleriorum  thefaurum  , con- 
feflàndo  S.  Agoflino , quel  grand’ingegno  , ch’egli  era , [i]  In  ipfis  SanFlis 
Scripturis  me  plura  nefeire , quàmfeire  , e concordemente  con  lui  S:  Giro- 
lamo, [*]  Quo  plus  infcripturis  proce  dit  Quis  , eò  major  e s ei  oc  cur  rimi  diffi- 
cultates.  Hor’alla  cfpofizione  dicosì  alti  mifterii  invitavano  ogni  vii  Don- 
nicciola , dandole  fede  , come  fe  Dio  per  la  di  lei  bocca  parlarti: . Cofa 
ufata  dagli  Heretici  moderni , che  ne  permettono  indifferentemente  à tutte 
le  Femmine  l’interpretazione  con  quelle  finiftre  dichiarazioni,  e portimi  ef- 
fetti , che  foglion  procedere  dalla  incapacità  di  quel  fefTo . Nel  qual  pro- 
pofito  racconta  il  Cardinal  Bellarmino  , [/]  Ertèrgli  flato  riferito  da  Huom 
degno  di  fede , qualmente  un  giorno  in  Inghilterra  fra  il  congrcffo  di  mol- 
te Donne  leggendoli  nel  Tempio  la  Sacra  Scrittura  nel  lor  nativo  Idioma  , 
quando  pervenne!!  al  Capitolo  vigefimo  quinto  deli’Ecclefiaftico , dove  fi 
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narrano  alcune  malizie  Donnefche,  una  di  effe,  ò foffè  quella,  che  fpiegava 
la  Scrittura  , ò altra , che  ne  udilfe  la  fpiegazione  , dirizzóni  furiofamente 
in  piedi , e fremendo  dille  , E quefta  è parola  di  Dio  ? Mi  par  più  tojlo  pa- 
rola del  Diavolo-,  e quindi  gittata  impetuofamente  à terra  la  Bibbia,  parrìfli 
dal  Tempio,  tutta  di  Dio  fcandalizzaca  , e de’  Profeti.  Di  tal  forte  di  fém- 
mine dice  Tertulliano,  [a]  Ipfe  multerei  H eretica  quàm  procace!  ! qua 
audeant  docere , de  contendere  , exorcifmos  agere  , curationes  repromittere , 
forfitan  Ó4  tingere . Ordinationes  eorum  temerarie , leves  , ine onjl antri , 
nunc  Neopbjtos  collocane , nunc f acuto  obJlriClot , notte  Apojlatas  noflrot  , ut 
gloria  eoi  obligent , quia  ventate  non  poffunt . De’ MontaniAi  foggiunge 
[A]  S.  Girolamo,  Che  negalTero  il  perdono  à Chi  peccava  , Illtadomnc 
p,_nc  deliBum  Ecclefed  objerantfires  ; rigidi  autcmfunt , non  quod  & ìpji pe- 
cora non  peccent  ,fed  hoc  infer  noi , Ó-  illos  intereft , quid  illi  erubefeunt  con- 
fiteli peccata  quafijufti , nos  dum  p^nitentiam  agimut , faciltus  veniamo 
promeremur . Mà  il  Primogenito  di  Montano  , che  fparfe  , e difefe  valo- 
rolainente  la  Setta,  fu  Proculo,  quale  Tertulliano,  quando  trovòlfi  di  fana 
mente  , e fendè  il  nobil  Libro  de  Prefcriptione  contea  Hereticos  , chiamò 
Antelunano  degli  Heretici , c che  fopra  tutti  i fuoi  Pari  portava  il  vanto 
dell’empietà , mà  quando  poi  alla  di  lui  Setta  l’infelice  li  congiunfe , confe- 
rìgli  il  pregio  di  Scrittore  eccellentidimo  , dorato  di  egregia  dottrina  , [r] 
Proculus  nofire  Virginii  bene  [le  , Ó-  Cbnfiiane  eloquenti e dignità s , quem 
in  omni  opere  fidei  optaverim  ajjequi . Tanto  può,  e tanto  offufea  l’ufo 
flcdo  della  ragione  l’Herelìa , che  fa  talora  delìderar  per  Mae  Uro  difede  , 
Chi  già  publicò  per  empio  , e mifcrcdence  . Di  Proculo  S.  Epifanio  [d] 
riferifee  , che  oltre  alle  accennate  Herclìe  afTerilTc,  Il  peccato  anche  doppo 
il  Battelìmo  perfeverar  nell’huomo  , e Concupifccntiam  vere  effe  peccatum , 
nec  folli  per  llaptifmum  > fed fopiri per  fidem  : MaUiina  ancora  inlìnuata  da- 
gli [e]  Heretici  Meflaliani , e primo  feme  dcU’Herelìa  de’  Manichei . Nel 
rimanente  liccome  moiri  in  numero , così  divcrli  nel  nome  furono  li  Se- 
guaci  di  Montano , i quali  li  dilfero  dagli  Scrittori  PaJJalaronciti , Afco- 
drogiti,Artotyriti,  [/]  & celerà,  come  di  edi  dille  S.  Girolamo, Maga  por - 
tenta , quàm  nomina.  I Paffaloronciti  affettando  lìlenzio  , e divozione, 
andavano  col  dito  indice  foprapofto  alle  labra  , e al  nafo , [g]  Ne  veljpfam 
taeiturnitatem,  come  ingcgnofamentc  efpone  S.  Agoftino,  Voce  preri. 
piane  , quando  tacendumfibi  effe  arbitrante , e [A]  allot  credevano  d’imi- 
tare il  Profeta  nella  preghiera  del  Salmo  , [»]  Pone,  Domine,  euftodiam  ori 
meo , &•  ojlium  circumfiantie  labiis  meis  : ed  eglino  furono  ancora  detti  T <*- 
fcadrogiti,  e Perticonafati . Gli  Afeodrogiti  correvano  furibondi  per  lo 
Arade  come  ripieni  di  Spirito  Santo , e fpeflè  volte  entravano  tumultuofa- 
mente  à truppa  nelle  Chiefc  con  Otri  gonfii  in  mano , sbattendoli  Arepito- 
famente  indenne , c ripetendo  alternativamente  il  detto  dell'Evangelio  [A] 
Mittunt  vinum  novum  in  Utres  velerei . E gli  Artotyriti  nei  Sacrificio 
dell’Altare  in  vece  di  Odia  fervivanlì  di  Pane , e Cafcio , dalle  quali  due 
parole  vicn  compoAo  da’  Greci  il  loro  nome . Contro  tali  Herclìe  le  loro 
penne  armarono  con  egregii  ferirti  S.Claudio  Apollinare Vefcovo  di  Hiera- 
poli,  Apollonio,  Milziade,  e.Cajo,  cheammiraremobentoAo  ancora 
Vincitore  [f]  nella  famofa  difputa  contro  Proculo  Montanifia  . 

Quando  da  un’alta  perfezione  precipitò  Montano  negli  abiffi  dell’He- 
refia,  fi  cAinfe  l’altro  gran  lume  della  Chiefa  Cattolica  Taziano,  e coru 
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eecliffi  infanga  al  Regno  di  Cnrifto  5 recò  danno  à quel  Secolo,  e fpavento 
a’  futuri . Nacque  Taziano  nell’Aflìria  , Fiiofofò  di  profeflìone , e riputato 
Grande  dalla  Gentilità,  quando  vide  Idolatra,  dal  Chriftianefimo,  quando 
profèfsò  la  Religione  Cattolica , e dagli  Heretici  , quando  poi  miferabil- 
mente  cadde  nell’Herefia  di  Marcione . Crefciuto  fra  gli  ftudii , & addot- 
trinato nella  Scuola  de’  Platonici  con  virtuofo  Pellegrinaggio  havea  gran 
parte  fcorfa  del  Mondo  , lodato  perciò  da  Origene  , perche  [a]  Artei  , & 
inventiones  multas  e xercuit , da  S.  Girolamo , perche  [é]  Infinita  fcripfit 
volantina  , e da  Eufebio,  perche  fin  da’primi  anni  di  fua  età  in  ogni  pregio 
di  fcienza  [e]  Non  exiguam  gloria  amplitudinemfuit  ajfecutus.  E (Tendo  che 
tutta  la  fua  dilettazione  h3vendo  polla  nella  lezione  de’ Libri,  in  quei  fi 
auvenne  della  Sacra  Scrittura , che  à comparazione  de’  profani  ritrovò  piu 
antichi , fe  fi  riguarda  l’origine , e più  nobili , fe  il  foggetto . Lo  allettò 
prima  la  curiofita  della  materia , e lo  convinfe  pofcia  la  ragione  ad  aderir , 
Che  un  folo  Dio  regnarti  in  Cielo  Monarca  del  Mondo , ed  E (Ter  verace 
quella  fola  Legge , che  fi  ben  confacevafi  ai  dettami  della  natura  . Onde 
da  Huom  grande  conofciuto,  e riprovato  l’errore , fi  diè  alla  Scuola  del 
Cattolico  Filofofo  S.  Gìuftino , di  cui  fìi  ferapre  poi  Compagno  fedele , & 
Imitatore,  e porta  Cathedra  in  Roma, divulgò  un'eruditiffimo  volume  con- 
tro i Gentili , e tirò  à fe  l’applaufo»  e’1  concorfo  di  pellegrini  Difcepoli,  fra’ 
quali  annoverali  il  celebre  Rhodonc  , che  dall’Oriente  [d]  portòfli  à Roma 
per  renderfi  fuo  Uditore , e Scolare  ; Se  ben  Io  Scolare  riufcì  più  felice  in 
apprendere , e più  collante  in  foftener  le  Verità  Cattoliche , che  il  Maeftro 
in  infegnarle;  Conciofiacofache  caduto  inHerefia  Taziano  fu  da  Rhodone 
riconvenuto  co’ ferirti , & impugnato . Mà  morto  con  nobiliflimo  Martirio 
S.  Giuftino , ò che  credelTc  Taziano  di  fucceder  nel  Porto  di  Maeftranza  di 
quel  gran  Dottore,  e perciò  s’inalzaflc  in  fuperbia,come  fi  trovava  inalzato 
in  irtima , ò che  s’inoltraflè  nell'amicizia  in  Roma  di  Valentino , c di  Mar- 
cione, cominciò  ad  inclinare  ad  altri  fentimenti  di  Fede,  e prima  à penfarci 
fopra  , poi  à coltivarne  i penfieri,  ed  in  fine  ad  approvarne  gli  affunti.  Cofa 
folita  à fuccedere  à Chi  principia  à difeorrere  di  quelle  materie  , che  de- 
vonG  fol  comprendere  con  la  credenza;  [e]  Crede  ut  intelligas,diffe  S.Ago- 
flino,  noli  intelligere  ut  credas  ; e S.  Ambrogio,  [/]  Magni  periculi  rcs 
tjl  i/ipojl  Propbetarum  or  acuì  a , pofi  Apojlolorum  tejlimonia , pojl  Martyrum 
vulnera  ,vcterem  fidem  quafi  novam  dijcutere  prajumati  & pojl  tam  mani - 
fejlos  Ducei  in  errore permaneas , & pojl  morientium  fudores  otiofa  dtfputa- 
ne  contendati  e ingegnofamente  S.  Pier  Chrifologo , [g]  T rigirila  annit 
banana  leges  bumanat  adimunt  quajlionet-,  Et  Cbrijli  generatio,qua  divini 
Lcge  fcribitur  inenarrabilit , pojl  totjacula  djputationc  temeraria  ventila - 
tur  ? Come  che  Taziano  era  inimico  di  que’  piaceri , che  divertifeon  l’ani- 
mo dalle  applicazioni  littcrarie,  fi  lafciò  fàcilmente  perfuader  da  Marcione 
l’odio  contro  la  Carne,e  dall’odio  contro  la  Carne  l’abominazione  ad  ogni 
dilettazione  benché  lecita  di  fenfo , e fenza  por  mezzo  tra  l’una  , e l’altra , 
auverfione  manifèfta  alla  Propagazione  ancora , & al  Matrimonio  ; [b]  Il 
Pomo  prohibito  ad  Adamo  , diuegli  Marcione , eflcre  il  Matrimonio , c le 
Vedi  di  pelle  deferitte  nella  [<]  Sacra  Genefi  la  Carne  humana , di  cui  fi  ve- 
ftirono  i noftri  primi  Padri  doppo  il  peccato  ; & adducendo  non  sò  qual 
parto  del  fulfo  Evangelio  Secundùm  Aègyptios , citògli  un  detto  di  Chrifto  > 
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come  fe  Gicsù  Chrifto  ancora  l’havelfe  riprovato;  onde  infcrivajChe  Ada- 
mo per  ha  ver  propagata  la  generazione)  era  flato  eternamente  condannato 
all’Inferno.  Di  quefte  in  a (Time  hereticali  imbevèlfi  Taziano)  & approvòllc) 
e perche  Chi  approva  , altro  non  defidera , che  foftenere , tutte  rifolvè  di 
difendere  5 e tant’oltre  auvanzòlfi,  che  finalmente  conchiufe , [tf]  Nulla  di- 
ftinguerfi  il  Matrimonio  dalla  fornicazione  . Perciò  condefcefe  all’obligo 
di  non  mangiar  cibi  animati > e di  non  bever  vino , che  malediflè  corno 
opera  del  Diavolo)  e del  quale  [A]  aftennefi  anche  nel  Sacrificio  della  Mef- 
ia  , confacrando  il  Calice  con  la  fola  acqua  , onde  Acquarti  furon  deno- 
minati li  fuoi  Seguaci  > che  in  lingua  Greca  diconfi  Hydroparaftì  . Herefia 
nata  con  tal  vigore , che  anche  doppo  cinque  Secoli  mantenne!!  [r]  pode- 
rofa  nell’Armenia  . Chi  tal’odio  indifereto  portava  alla  Carne  , & ai 
Cibi  » e al  vino  fomentatori  di  erta  , non  poteva  haver’altro  motivo , che 
il  tanto  decantato  , cioè  Che  la  Carne  fofse  Creatura  del  Principio  Cat- 
tivo ; mà  Taziano)  ò non  ammcfsc  li  due  Principii , ò non  volle  nominarli 
e [d]  quanto  folconcefse  due  forti  d’H uomini , il  Vecchio)  c’1  Nuovo  , 
non  nel  fenfo  [e]  Cattolico  di  S.  Paolo  5 che  per  il  Vecchio  intende  la  Leg- 
ge Vecchiaie  per  il  Nuovo  la  Legge  nuova)  mà  quali  alludcfse  ai  due  Prin- 
cipii , volle  parer  di  dire , Che  l’Huomo  Vecchio  proveniva  dal  Dio  Catti- 
vo) e’1  Nuovo  dal  Buono  ; Il  che)  come  attefta  S.  Clemente  AlefsandrinO) 
l’iftefso  fu  ) che  l’ammetter  due  Dii  > l’un  Conditor  della  Legge  , l’altro 
dell’Evangelio . Mà  comunque  ciò  fiali , Grand’arte  in  vero  fù  del  Nemi- 
co Infernale  ? perfuadere  agli  Heretici  Tempre  gli  Eftrcmi , per  renderli  in 
ogni  lor  parte  viziofi  . Li  Gnoftici  per  isfuggir  la  morte  afserivano  atto 
lecito  il  rinegar  la  Fede  ; Venne  Montano  , e comandò.  Che  per  far  cofa 
grata  à Dio  ) s’incontrafse  il  Martirio  : ficche  à chiunque  di  elfi  fi  ubbidii-  * 

ca,  ruina  il  Chriftianclimo,  ò Tutti  rinegando  , ò Tutti  morendo  ; enei  1 

propofito  che  trattali , SimonC)  liNicolaiti)  e Carpocrate  ammettevano 
come  necefsario  l’ufo  della  lafcivia,  & al  contrario  Saturnino , Marcione , 
Montano  , c Taziano  anche  il  lecito  vietavano  del  matrimonio)  gli  uni  per 
eccelfiva  libertà  Epicurei  5 gli  altri  per  folle  rigidezza  Inimici  dell’human 
Genere , & abolitori  del  Gran  Sacramento  chiamato  [/]  da  S.  Paolo  Ma- 
gnum  in  Ecclejìa  . Onde  rara  è quell’Herefia , che  da  oppofta  Herefia  non 
lìa  fiata  impugnata  ) e poi  diftrutta.;  Così  Ebione  negò  in  Chrifto  la  Divi- 
nità ) e Cordone  l’Humanità  ; Sabellio  nella  SS.  Trinità  la  diftinzione  delle 
Pcrfonc , Se  Arrio  l’Identità  ; Neftorio  aflerì  Chrifto  puro  Huomo  , Se 
Eutyche  puro  Dio  ; I Novaziani  negavano  ogni  perdono  à Chi  peccava , 

& i Montenfi  il  perdono  concedevano  à Chi  nè  pur  lo  richiedeva  ; Li  Ma^. 
nichei  deteftavano  il  matrimonio  , & i Giovinianifti  la  Verginità  ; iPela- 
giani , non  alla  Grazia  , mà  alla  Natura  applicavano  la  giuftificazione  dell’ 
huomo  ) Se  i Luterani , non  ail’opcre , mà  alla  Fede  attribuifeono  la  falva- 
zione  ; c così  Icmpre  in  continua  pugna  vedremo  in  qeuft’Hiftoria  Here- 
tici contro  Heretici , errori  contro  errori , e gli  uni  così  chiaramente  vinti , 
e convinti  dagli  altri , che  di  tutti  hebbe  à dire  quell’ultimo  Maflimo  Pa- 
triarca d'Heretici  Lutero  ; [(;]  li  ardui  vitti  funt  mutua  dijjintionc , ncc 
ah  ter  cum  eis  pugnat  Dominus  ; quam  mijfo  inter  tot  Spiritu  vertigini s , & 
dijffiiittinit,  Jìcuti  inter  [A]  Sicbimitas , & inter  [/]  Baby  tome  £ Turni  opera- 
rtit,  & in  nova  lege  inter  Arri. mot , Donatijias  , & Pelagianot-.  Al  con- 
trario 
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trario  la  Cattolica  Chicfa  fondata  fopra  la  bafc  immobile  del  Figlio  di  Dio 
intima  a’  fuoi  Fedeli  non  una  Legge  per  Secolo,  come  gli  Heretici,  mà  una 
Legge  durevole  per  rutti  li  Secoli,  lontana  dagli  eftremi , e prudente,  e 
foave  ne’mezzi,  non  rinverfata  giammai  nè  dal  Loffio  delle  perfccuzioni,  nè 
dalle  tempefte  dell’Herelìe , nè  dalle  turbolenze  de’  medelimi  Chriftiani , 
e Tempre  itabilc  , e férma,  perche  Tempre  difefa  dallo  Tcudo  invincibile 
della  Verità,  che  non  ricevè  offéTa  dalla  menzogna  ; onde  TcrifTe  l’aurea 
penna  di  S.  AgoUino*-,  [a]  Ecdejia  finii  a , Eccle/ia  una , Ecdejia  Catho- 
bca  cintra  omnts  Harefes  pugnane  oppugnavi  potefi  , txpugnan  non  pottft  ; 
Ip/a  mane t in  radice  fua , in  Char  itale  fua^ò-  Porta  Inferi  non  vincent  e am. 
Hor  dunque  divenuto  Taziano  rutt’altro  da  quel  ch’egli  era  , agitato  dalla 
moftruofità  della  Tua  nuqva  dottrina  , e vcrgognoTo  eziandio  di  haverla 
appreTa , come  Te  temefTe  di  publicarla  in  faccia  à un  Clero  di  così  vigo- 
rota  oppofizione , qual’era  il  Clero  Romano  , & avanti  la  Maeflà  del  Pon- 
tefice , il  cui  Tolo  lampo  bene  Tpeflo  ferve  di  fulmine  à Chi  prevarica  , ri- 
folvè , à guifa  di  chi  fi  nafeonde  per  commeffo  misfatto  , di  slontanarfi  da 
Roma , c di  riportarli , come  feguì , in  Oriente , dove  [b]  predicò  l’Herefia 
Marcionita  , & introdufTe  ancora  li  fàvolofi  Secoli  di  Valentino  ; Colà 
Fcriflc  [c]  li  Commentar»  de  Perfezione  fecundùm  Salvatorem  , ne’ 
quali  giunfe  à riprender  l’iftcffio  Dio , come  Autore  del  Matrimonio  , 0 
compendiò  in  uno  li  Quattro  Gvangelii  col  titolo  di  Diatejfaron , qual 
Libro  non  haverebbe  forfè  altro  difetto , che  il  nome  dell’Autore  , Te  me- 
no l’Autore  difTapprovafTe  in  c(To  la  Generazione  . Attefla  [d]  Eufebio  , 
ch’egli  il  Primo  rigettarti  il  Sacro  Libro  degli  Atti  degli  Apoftoli , ben- 
ché [f]  S,  Filaftrio  à Chcrinto , e [/]  S.  Epifanio  à Montano  attribui- 
vano queft’errore  , e l’cpiftole  di  S.  Paolo  ad  fitum  , e ad  Tìmotheum , e 
w l’altra  ad  Hebraos . 

Da  Taziano  hebbe  origine  Ja  Setta  de’  Continenti , che  i Greci  dif- 
fero  Encratici . Menavano  gii  Encratici  vita  celibe  , tutta  conformo 
nella  continenza  del  Corpo,  c nell’aftinenza  de’ Cibi  à quella  di  Tazia- 
no; Ammettevano,  come  i Montanifti,  al  minifterio  delle  Chiefc  le  femmi- 
ne, alle  quali  dall’alto  de’ Pulpiti  facean  leggere  Libri  Apocrifi  intitolati 
Alia  Andrea , Alla  Joannis , & Afta  Tboma  , il  primo  [ò]  de’  quali  affit- 
tivano comporto  da  i Difcepoli  di  S. Andrea, mà  S.Epifanio  [i]  ne  fà  Autori 
li  due  Filofofì  Nexocharide , e Leonida , c foggiungc,  che  anche  mentr’eflò 
viveva,  e quelle  cofc  fcriveva,  la  Setta  degli  Encratici  diffondeva!!  ampia- 
mente per  la  Frigia,  Galazia,  Panfilia, Cilicia,  c Siria  accrefciuta  di  Seguaci 
da  Severo,  che  fu  l’Achille  dcll’Herefia  di  Taziano,  onde  Severiani  furono 
ancora  denominati  gli  Encratici.  Giulio.  Caffiano,Te  ben  [£]  Difcepolo  anti- 
co di  Valentino,  compofc  in  lor  favore  un  copiofo  Volume  de  Continentia , 
& Capitate,  nel  quale  con  maligne  interpretazioni  de’  Sacri  Tefti , e con 
l’autorità  pretefa  del  falfo  Evangelio  Secundùm  Petrum  riprova  come  illeci- 
to il  Matrimonio  . Mà  contro  il  Caffiano  eruditamente  TcrifTe  S.  Serapione 
Vefcovo  di  Antiochia , che  con  grave  danno  del  Popolo  vidde  divulgato 
quel  peftifero  Libro  nella  fua  Diocefi.E  quelli  è quel  Giulio  Caffiano,  che 
dicefi  Inventore , [1]  e Capo  della  Setta  de’  Dociti , li  quali  ammettevano 
il  mifterio  dell’Incarnazione  fucceflo  in  Vifione,  c non  in  realtà,  onde  attri- 
buivano à Chrillo  Corpo  fantaftico,  & Ideale  ; Sicché  egli  fcccfi  da  Here- 
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tico  Herefiarca,  e da  feguace  di  Valentino  Condottici  de’Docitijauveran 
t Sffttder.btr.il.  do  l'approvato  alfioma  [a]  Htrefis  Htrefim  parti . 

Dea«i  Amcceo  ; Queft’Herefie  ò nacquero  > ò s’ingrandirono  nella  Chiefa  Cattolica., 

fotto  il  Pontificato  di  Aniceto  > che  aggiunfe  ai  Decreto  di  Anacleto  Copra 
b fit  iì.  fim.  Few;  ;«  la  riforma  degli  Ecclefiaftici , [£]  Ne  Clcricut  cornarti  nutrirei  [e]  fecundìtm 
i"ì!aicmmb.,u  praceptum  Apojioli . Quali  che  l’efempio  , e’1  portamento  del  Clero  foflè 
contro  gli  Heretici  un  prattico,  e perciò  convincentilfimo  argomento  della 
veracità  della  Religione  Cattolica . 
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CAPITOLO  IX. 

Sotero  di  Fondi  creato  Pontefice  4-Maggio  175*. 

Sollecitudine  di  Sotero, e fuo  procedimento  alleCbiefe  ine  afe 
dall' tì erefta . Liberalità  de’ Papi  ne’ bi fogni  del  Chrt- 
ftianefimo  per  la  conferendone  della  Fede.  Decreti 
di  Sotero  contro  gli  H eretici . Barde  fané , fua 
dottrina,  fama,  e caduta  nell' Herefta  di 
Valentino  : Altri  molti  Seguaci  di 
Valentino , tra  quali  Marco 
maligniamo  H ipocrita , 
famofijjimo 
Mago. 

LE  Guerre  domeftiche  degli  Heretici  congiunte  con  le  più  horridc  > 
& eftranee  de’  Gentili  tenevano  in  quel  tempo  talmente  agitato  il 
Pontificato  Romano  , che  i Papi  non  altrimente»  che  fepolti  nello 
Catacombe)  vigilavano  agli  andamenti  de’  Fedeli)  ricevevano  appellazioni 
da’ Vefcovi  ) condannavano  Herefie  , fulminavano  fcommuniche  , e col 
folo  moftrarfi  da  (otterrà)  atterrivano  Herefìarchi , & ogni  più  arduo  nego- 
zio amminiftravano  del  Chriftiancfimo  . Sicché  diedi  dirli  potea  coru 
S.  Paolo  [a]  Forìs  pugnò  , & intuì  Timore:  , cioè  di  fuori  Tiranni , e di 
dentro  Heretici , uniti  ambedue  con  differenti  rifpetti  alla  definizione  del 
nome  di  Giesù  Chriflo . Tale  fù  il  Pontificato  di  Sotero  negli  auvenimenti 
torbidi  della  Religione  , efTendo  che’l  (ottenne  in  tempo  > che  ardendo  più 
che  giammai  fiera  la  perfecuzione  di  Marco  Aurelio  ImperadorC)  e ferpen- 
do  (in  dentro  la  Città  di  Roma  la  contagione  della  fazione  hcretica  di  Va- 
lentino ) Cerdone  , e Marcione , ricorrevano  à lui  come  à commun  Padre 
tutte  le  Chiefe  dilacerate  dalla  ferocia  de’  Gentili , e manomette  dalla  ma- 
lignità degli  Heretici . Ed  egli)  come  già  di  Trajano  ditte  il  Panegirifta  [A] 
Sjderij  more  omnia  invifere , omnia  audire  , & undequaque  invocatum  jta~ 
tim , velut  numen  , adeffe  , & ajjiftere  ; altre  confidando  con  benigniflime 
lettere , altre  foccorrcndo  con  ialurevoliflimi  configli , e tutte  fouvenendo 
con  notabilitttmi  futtidii . [c]  Apud  voi  mot  jam  inveteravit , fcrittè  in  que’ 
tempi  un  grand’Ecclefiaftico  al  Clero  di  Roma)  ut  omnesfratres  variis 
afficeretii  beneficiis  , Ù-  Ecclefii:  per  multi s , qua  in  quaque  Civitate  funt  , 
vita  mitteretis  fubfidia  . Sic  plani  non  folum  Egcntium  fublcvatis  inopiam  , 
verùm  etiam  fratribus  , qui  funt  ad  me  falla  damnati  , opem  fertii  : ficquc_, 
per  e a benejfcentia  fubfidia,  qua  jam  à primis  Ecclefia  veflra  jaéìis  funda- 
mentii  p affini  mittere  confueviftis  , cum fitis  Romani , Romanorum  confuetu- 
dinem  à Patribus  traditam  fedulò  obfervatis  . ghtam  quìdem  certe  Beatus 
Soler  Epifcopus  & baélenui  cujlodivit  diligenter , dr  mirum  in  modum  Juo 
propenfo  fi udio  auxit  ; idque  non  modo  opet  in  Sanilo:  reficiendos  delegata s 
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benigni  fubminifirandt  ■>  verùm  ctiamfratres  ad  ipfum  adventantcs , tam- 
quam  Pater  indulge  ns  , ac  clcmens  in  liberos  , beato  , ac  pio  fermane  ad  vir- 
iate?,: cohortando  . Così  S.  Dionifio . E però  giuftamante  chiamali  il  Papa 
Padre  univerfale  di  tutti  li  Cbrifiiani,&c  il  Clero  di  Roma  [aJEcc/efia  fortis 
in  fide  . Poiché  in  qual  mai  bifogno  della  Chiefa  Cattolica  hanno  trafeu- 
rato  li  Pontefici  , e’1  Clero  di  Roma  di  fouvenir  con  torrenti  di  denaro  ò 
alle  necclTità  de’  Vcfcovi  , ò alla  reduzione  degli  Hcretici , ò alla  conver- 
fione  di  geme  barbara,  & idolatra?  Dicali,  qual  Chiefa  fu  giammai  afflitta, 
che  dalla  Romana  non  habbia  ricevuto  fulfidio,  e conforto  ? Qual  Principe 
invafo  da  gente  Infedele  , ù Heretica  , che  dal  Vefcovo  di  Roma  non  fin,, 
flato  ò a Ili  11  ito  nella  difefa , ò ricouraro  nella  fuga  ? Quanti  Perfonaggi 
ftranieri , anche  Regii  di  titolo  , fono  flati  alimentati , e loftenuri  da’  Papi, 
perche  furono  (cacciati  da’  loro  Stati  ù per  invalione  de’  Turchi , ò per  fol- 
levazione  di  Hcretici  ? Quali  difpendii  non  hanno  eglino  patito  per  accor- 
rere al  riparo  del  Gregge  Cattolico  melfo  in  fuga , e sbandato  dalle  tiran- 
niche irruzioni  de’  nimici  di  Chi-ilio,  e de’  Maomettani  ? \J>]  Hanno  incom- 
modato  gl’iftelfi  Sudditi  per  difendere  i Regni  altrui , vendute  le  proprie 
Terre , & impegnate  fin  l’iftelTe  Mitre  Pontificali , con  divenir’  elfi  poveri 
per  arrichir’altrui , à guifa  di  pierofa  Madre » che  fpreme  in  latte  il  proprio 
fangue  per  alimentarne  i figliuoli . E come  che  \c~\follicitudo  Ecclefiarum  li 
hi  tenuti  in  continua  fazione  hor  contro  Gentili , hor  contro  Heretici,  hor 
contro  Scifmatici , à Tutti  con  Apoftolica  intrepidezza  lì  fono  opporti  con 
la  perdita  della  quiete , dell’erario , e della  vita  fteira , per  prefervar’ò  illi- 
bata da  ogni  macchia  la  Fede  , ò puri  da  ogni  immondizia  di  dottrine  li 
Fedeli  . Quanti  Concilii  intimati , Quanti  viaggi  intraprelì , Qjanti  detri- 
menti fofferti , Quanti  patimenti  accettati  con  pazienza , e Rapportati  con 
gufto  in  riparo  di  quel  Santuario, la  cui  cuftodia  fu  loro  alfcgnata  da  Giesù 
Chrifto  ! Mà  à che  ripeter  le  memorie  antiche  , quando  ne  appajon  pur 
troppo  chiare  le  teftimonianze  prefenti  ? Non  veggonfi  forfè  dentro  le  fole 
Mura  di  Roma  tante  Congregazioni  erette.  Tanti  Miniftri  ftipcndiati , Chi 
per  difender  dagli  Heretici  la  Fede  , Chi  per  propagarla  fra  Barbari , Chi 
per  foftenerla  ne’ termini  delle  Regole  de’  Concilii,  Chi  per  efentarla  dalla 
opprelfione  de’  Laici,  e Chi  per  tfaminarne  i Riti,  cuftodirne  le  oflervanze, 
& accalorarne  il  progreffo  ? Non  s’inalzano  quivi  forfè  Hofpizii , e Cafc 
fondate  di  frefeo  con  Apoftolica  profufionc  di  Patrimonii  da  Pcrfone  emi- 
nentilfime  di  quel  Clero  per  ricouro , ed  inftruzione  di  quei , che  abiurata 
l’Hcrefia  tornan  pentiti  à gittarfi  in  braccio  alla  Chiefa  ? Non  fiamo  flati 
forfè  noi  medefimi  fpettacolo , e fpettatori  di  egregii  fatti , quando  minac- 
ciando il  T ureo  ncll'aflcdio  di  Vienna  l’opprelfione  al  Chriftianefimo , [</] 
contribui  il  Clero  Romano  fin  gl’iftelfi  argenti  delle  menfe  per  imitar’ , & 
emular’  in  parte  la  prodigiofa  liberalità  d’ Innocenzo  XI. , che  con  pronta 
larghezza  aprì  così  profufamente  in  quel  gran  bifogno  l’erario  della  Ca- 
mera in  benefizio  di  Ccfare,  e della  Fede?  Tralafcio  gliefempii  pur  recenti 
de’  fouvenimenti  preftati  agl’Inglefi  Cattolici  fuggiti  in  Fiandra,  a!  Popo- 
lo di  Napoli  opprelfo  da’  Terremoti , alla  Republica  di  Ragufa  minacciata 
da  Turchi,  à quella  di  Polonia  invafa  da  Cofacchi , & agli  Antipodi  fteifi, 
quando  vedemmo  con  volto  , & habito  del  tutto  nuovi , venir  riverenti  ai 
piedi  del  Pontefice  gli  Ambafciadori  del  Re  di  Siam  , e ritornar  poi  in  uiu 
Mondo,  quali  divifo  dal  noftro,  Trombe  fonore  della  fantità  del  Clero , e 
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della  maeftà  , c Splendidezza  del  Pontefice  Romano . In  modo  tale , che 
può  giallamente  porli  indubio,  fe  maggior  copia  d’oro  contribuifca  il 
Chrirtianelìmo  al  Papa  , ò il  Papa  al  Chriftianefimo.  Mà  per  tornar’onde  ci 
partimmo  , ficcome  con  la  liberalità  accennata  confortò  Sotero  nella  Fede 
i Chriftiani , così  con  i Decreti  promulgati  reprefle  negl’Heretici  l’ardi- 
mento . Ammetteva  Montano  con  fcandalofa  prefunzione  le  femmine  agli 
Uificii  delle  Chiefe  , e ne  feguìvano  il  coftutne  li  feguaci  parimente  di  Ta- 
z imo . Sotero  con  contraria  Ordinazione  prohibì  il  femplice  contatto  de’ 
Vali  facti  eziandio  à quelle  Donne  » che  fra  i Cattolici  palTavano  in  certo 
modo  per  Ecclelìaftiche,  cioè  alle  Mogli  [a]  de’Diaconi > Sacerdoti,  e Ve- 
feovi , decretando  [è]  Ne  ulta  Diaconica pallam  facratam  contìngat , neo 
incenfum  fona!  in  J ancia  Eccie/ìa  : e per  frenare  la  sfitcciataggine  de’  Gno~ 
Dici , chei  rendevano  obbrobriosa  il  Matrimonio  con  la  communicazione 
fcambievole  delle  Mogli , e per  reprimere  Pollinazione  degli  Encratici , 
che  lo  riprovavano,  rinovò  la  Coftituzione  di  Papa  Anacleto  appartenente 
alla  benedizione  Sacerdotale,  che  davafi  a'Conjugati  nell’atto  dello  Spon- 
falizio  , ordinando  , [c]  Che  li  Contrahenti  foriero  prefentati  al  Sacerdote 
dal  Padre , ò Madre , ò maggiormente  congiunto  Parente  , affinché  con 
viziofa  fecretezza  non  auviliffero  ij  Sacramento  , & infamalfero  il  Paren- 
tado • 

Mà  nulla  maggiormente  fé  andar’allora  fallofa  l’Herefia  , quanto  il 
dichiararsene  Bardefane  prima  Seguace,  e poi  Protettore  . E certamente  fe 
deplorabile  fu  la  caduta , chevcniam  pur’hora  di  riferire  dell’infelice  Ta- 
ziano , che  col  Suo  nome  nobilitò  la  Setta  di  Marcione , non  men  lagrime- 
vole  lì  è quella  di  Bardefane  , che  diede  riputazione , e credito  all’altra  di 
Valentino  ; Ambedue  Alfirii , & ambedue  Soggetti , de’  quali  con  ragion 
potrebbe!?  rivocare  in  dubio , fe  maggior  danno  rccalTero  alla  Religione 
Cattolica  in  abbandonarla , ò aura  alì’Heretica  in  feguirla  . Poiché  dal  fo- 
ftener  Puno  la  rigidezza  di  Marcione , e Paltro  li  Secoli  di  Valentino,  e ciò 
nella  medefima  lor  nativa  Provincia, e quali  eziandio  nel  medelìmo  tempo, 
viddelì  in  breve  concorfocolà  di  gente  avida  d’apprender  da  Huomini  fe- 
gnalatiffimi  cofe  nuove , e pellegrine  , e partirne  poi  molti  ò dubiofi  della 
verità,  ò peggio  convinti  dalla  menzogna . Aprì  fcuola  Bardefane  in  Edef- 
fa , [d]  Vir,  chiamato  da  Eufebio,  in  omni  dottrini  genere  cxquifitijffimus  , 
tum  in  lingua  Syriaea  difcrtifftmus-,  e da  S.  Epifanio , [e]  in  tutti  li  pregi  di 
degna  erudizione  magnopere  ornatus  : Con  applaufo  de’ Cartolici  molti 
[/]  Libri  havea  comporti  contro  le  correnti  Herefie , e contro  i Gentili , 
&il  rinomato  de  fato  contro  Adiba  famofo , mà  empio  Aftronomo,  ch’e- 
gli dedicò  all’Imperador  Marco  Antonio  Pio . 11  medelìmo  Abagaro  di 
Edefla  [g~]  non  ifdegnò  di  arrollarli  frà  fuoi  Scolari , e bene  Spedo  portèlli 
inperfona  ad  udirne,  & ammirarne  la  Sapienza.  Anzi  PiftelTo  [A]  Cefare  di 
Roma  llimò  recar  vantaggio  a’  fuoi  Dei , fe  havelfe  potuto  fiaccar  dalla.» 
Religione  Cattolica  un  tant’Huomo , & indurlo  all’adorazione  degl’idoli, 
c perciò  gli  (è  Scrivere  dal  Suo  proprio  Maeftro  Apollonio  di  Chalcedonia 
con  regie  offerte , fe  acconfentiva , e con  minaccie  di  morte , fc  ricufava  ; 
Ed  allor  fu  che  Bardefane  con  memorabil  fentenza  rifpofe  , [i]  Mortemfe 
nonfàrmidare , quarti  necejfe  fit  affare  , etiam  fi  Regi  non  contradiceret . Mà 
caduto  miferabilmente  poi  nell’Herelìa  di  Valentino  , da  gran  Cattolico 
divenne , com’è  Solito,  grand’  Heretico,[è]  & f attui  efi  infiar pulcherrima 
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navis , cui  incomparabile  onui  immittitur , & qua  juxta  rifai  portai  traila 
tfl  , & totum  mercimonium  perdidit,  & aliii  qui  navim  confcenderunt , mor- 
tem  induxit , così  di  Jui  piangendo  fcrifle  S.  Epifanio  ; lafciando  il  fuo  no- 
me altrettanto  celebre  negli  Annali  della  Chicli  per  quel  che  fu , quanto 
abominevole  per  quel  che  divenne . Contro  lui  > e contro  Ammonio  [«] 
fuo  figlio , herede  delle  facoltà , e dell'Hercfia  , egregiamente  ledilo 
S.  Efrem  Diacono  della  Chiefa  di  EdcfTa  in  Mefopotamia . 

Nè  con  minor  profpcro  fuccelfo  divulgaron  per  l' Alia  le  favolofc  Idee 
de’  Secoli  Valentiniani  Ptoloinco  , Secondo,  Heracleone,  Colarbalìo  , gli 
Afcondryti,  gli  Arcontici,  Theotimo , e Marco  , e pompa  ne  fecero , come 
di  feienza  nuova,  e recondita . Ptolomeo  fii  chiamato  [A]  da  S.  Ireneo  Flo- 
fculum  Valentini,e  fol  variò  dal  maeftro  nel  multiplicar  fecolifopra  fecoli, 
attribuendo  al  primo  Secolo  , cioè  al  primo  Dio  due  [c]  Mogli,  una  per 
nome  Intelligenza  , l’altra  Volontà , dalle  quali  dille  generati  tutti  li  Tuoi 
infiniti  lecoli  de’fecoli:  Soggiunfe,[<f]  Chrifto  haver’impofto  agli  Huomini 
Precetti  imponibili  ad  oflcrvarfi  , e fra  efC  l’IndilTolubilità  del  Matrimonio. 

Secondo  [e]  fi  congiunfc  col  fordidiifimo  Epifanc  figlio  di  Carpocratc, 
e con  la  fozzura  de’  coiìumi  infettò  tutti  li  fecoli , che  fofteneva . 

Heracleone  [/]  doppo  d’elfer’anch’ei  caduto  in  famigliami  delirii  di 
aggiunger  fecoli  à fecoli , voleva,  che  fopra  i moribondi  Corpi  degli  Huo- 
nhni  s’invocaifero  horribili  nomi  di  Podeftà  incognite , e terribili,  ungen-  , 
done  poi  li  Cadaveri  con  oglio,  acqua,  e balfamo , per  rendcr’invifibili,  & 
incomprehenfibili  le  loro  Anime  alli  Principati  fuperiori  del  Mondo  . 

Colarbalìo  [g ] riponeva  la  perfezione  Chriftiana , c la  pienezza  delia 
Legge  nella  perfetta  intelligenza  delle  lettere  dell’Alfabeto  Greco , ade- 
rendo , elferfi  Chrifto  aflbmigliato  [A]  all’Alfa , & all’Omega,  perche  era  il 
principio , e’1  fine  di  ogni  Santità  : deducendo  da  [r]  ofcurilfimo  principio  „ 
confcguenze  del  Credere  à fuo  fenno  . 

Gli  Afcondryti , [è]  e gli  Arcontici  rigettavano  li  Sacramenti  della 
Chiefa , come  fuperfiui , e non  proporzionati  tra’I  Vifibil  fegno,  e rinvili- 
bil  Grazia  : onde  il  Battefimo  eziandio  ripudiavano  de’  fanciulli . [/]  Odia- 
vano, come  i Simoniani , il  Dio  Sabaoth  , come  Tiranno , e Creatore  del 
Diavolo , al  quale  egli  haveva  dara  in  moglie  Èva , dalla  cui  dipendenza 
proveniva  la  (chiatta  di  noi  miferi  mortali . Veneravano  per  nuovi,  c gran 
Profeti  Marziade,  c Marziano  , Huomini , che  tré  giorni , dicevano  , effer 
foggiornati  nel  Paradifo  , nella  cui  Scuola  havevano  apprefe  le  accennato 
dottrine.  E come  che  attribuivano  la  giuftificazionc  dell’Huomo  alla  co- 
gnizione di  eflà , vivevano  in  luoghi  ermi,  c remoti,  lungi  dal  tumulto,  per 
conciliarli  nella  folitudine  la  cognizione  della  giuftificazionc , logorando 
miferamente  la  vita  in  un  continuo,  & horrido  Eremitaggio,  fempre  affiditi 
nella  lezione  di  Libri  aftrufi , ch’eflì  intitolavano  Rivelazioni , Profeti , e 
Sinfonia  divina  . Ungevano  i morti  Corpi , come  Heracleone , con  acqua, 

& oglio  , negandone  la  Refurrezione  , e S.  Epifanio  [m]  attefta  , ritrovar- 
fene  à fuo  tempo  molti  nella  Paleftina  . 

Theotimo  riponefi  frà  gli  Arcontici  da  [»]  Tertulliano  , che  di  lui  di- 
ce , Multum  circa  I magma  legis  operatus  e(l  . Forfè  per  dedurre  anch’egli 
da  ofeuri  principii  confcguenze  chiare  per  mal  vivere  , e peggio  credere  . 

Mà  trà  i Valentiniani  chi  più  hebbe  di  Valentino , fu  Marco , Huomo 
nato  al  Mondo  per  ingannare  il  Mondo , e che  fatto  il  manto  della  Spiri- 
tualità 
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tualità  Valentiniina  copri  ogni  più  abominevole  Gnoftica  fozzuraT  Era_, 
egli  e per  natura,  e per  vizio  doppiamente  maliziofo  à fegno  tale , che  Tep- 
pe , e potè  efTcr  colpevole  con  credito , giungendo  al  forumo  dell’Hipocri- 
iia  nel  conciliare  la  fama  di  Santo  per  mezzo  di  operazioni  Diaboliche  ; 

Siche  havendo  Tua  mira  pollo  à prenderli  ogni  dilettazione  di  fenfo  non.» 

o impunemente , raà  cfemplarmente , rifolvè  di  dichiarare  entrato  nel 
numero  di  quegli  Huomini  Spirituali , che  Valentino  ammetteva  nella 
Terza  ClalTe  della  fua  Setta . A tal  Hne  tutto  fi  compofe  nell’habito,  tutto 
£ fantificò  nel  portamento , tutto  il  fuo  parlare  riftrinfe  à cofe  Spirituali , 
e divote , inoltrandoli  alieno  dalle  converfazioni , dedito  alla  ritiratezza  , 
inclinato  all’aufterità  , c Tempre  in  atto  di  orazione  in  luoghi  naTcolti , e 
folitarii  per  procacciare  applauTo  dalla  Tecretezza . Qual  cofturae  olfcrva- 
to  dalla  Plebe , che  ama  le  coTe  rare , e e compiace  difeguirle,  quando 
particolarmente  appajon  divote,  tirò  Ceco  dietro  l’ammirazione, e l'aura  di 
molti . E come  che  le  novità,  quanto  più  in  sè  grandi  fono,  tanto  più  fuor 
del  vero  fuole  ingrandirle  la  fama,  al  concetto  conceputo  fegui  il  concorfo, 
al  concorfo  l’acclamazione,  e all’acclamazione  in  £ne  la  riverenza,  e’1  cre- 
dito come  à un  Santo  . Moftrava  egl’intanto  ritro£tà  negl’incontri , auver- 
fione  alle  lodi , e con  parole  accommodatc  à fingerli  burnite  framefehiava 
diffinvoltura  nell’  humiltà  , e fervivafi  bene  fpeflò  di  detti  piacevoli,  & au- 
venenti , per  mantenerli  Auventori , e (lima . Quindi , perche  i gran  Santi 
anche  quando  non  vogliono,  operano  maraviglie,  ed  efeon  da  loro, benché 
renitenti , li  miracoli , quella  grand’arte  ancora  pratticò  , cominciando 
J’inganno  dalle  femmine  , come  da  fclfo  credulo  , & imbelle  . Era  egli  Ec- 
ciclìafticodiprofeflione,  e nella  fua  accennata  ritiratezza  ogni  Libro  di 
cfecrabilc  Magia  havea  rivolto , & apprefo , onde  alle  Donne , che  alla  fua 
Cella  concorrevano , dava  in  mano  un  picciolo  Calice  pieno  di  vino  , c 
quindi  per  arte  magica  facendo  divenir  fanguc  quel  vino , vellivaie  con 
habiti  Sacerdotali , e facevaie  dir  Melfa  , e confacrarlo  • Mà  avanti  ch’el- 
leno confumalfero  il  fangue , ufeiva  egli  fuora  con  un’altro  più  ampip  Ca- 
lice , e verfando  il  fangue  del  Calice  piccolo  delle  Donne  nel  Calice  Tuo 
più  grande , con  ammirazione  di  tutti  ne  veniva  pieno  il  fuo , ch’era  molto 
più  capace  dell’altro.  Richiedendogli  ciafcuna  di  effe  la  cagione  di  cotanta 
maraviglia  , ei  che  già  feopriva  gli  animi  preoccupati  dallo  ftupore  , con 
affettata  divozione  rifpondeva , Quel  vino  effe  re  il  fuo  fangue  llillato  ne’ 
Calici  per  opera  della  Grazia,  fopravenuta  in  lui  da  Luoghi  incomprchen- 
fibili , inenarrabili , & invifibili  ; volerla  perciò  effo  communicare  à tutte 
quelle  Donne  , che  prendevano  in  mano  il  fuo  Calice,  infieme  con  il  dono 
della  Profezia . Haveva  un  Demonio , ò vogliam  dire  Folletto  , che  prc- 
dicevagli  le  cofe  future, e rivelavagli  le  fecrete , onde  tanto  maggiormente 
crefceva  nelle  Donne  curiofe  il  defiderio , che  infondere  loro  tal  grazia , 
quanto  maggiormente  erano  perfuafe,  che  Marco  pienamente  la  pofièdelfe. 
Come  poi  egli  facelfele  divenir  ProfetelTe  gravide  di  millerii , e come  mi- 
ferabilmente  tutte  ingannale , da  S.  Ireneo , da  cui  habbiamo  havute  Jo 
riferite  notizie , ne  trarremo  ancora  il  didimo  racconto  ; [a]  Maxime,  dice 
il  Santo  di  Marco  , circa  Mulieree  vacat , ó-  circa  eas , qua  funt  bonefla  , 
Ó-  ditijjim a , quas  fape  adducere  tentane , dicit  blandirne  eie , Participare  te 
volo  ex  me  a grati  a : oportet  noe  in  unum  convenire  : fumé  primùm  à me,  & 
per  me  Grati  am-,  adaptare  ut  Spon/a  fuftinene  fponjum  fuum:  utTu/ie 
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quoti  ego  > ir  ego  quodTu  : confi  tue  in  thalamo  tuofeme»  lumina  : fumé  à 
me  J'ponfum  , ir  cape  eum , ir  capere  in  eo  : Ecce  Grafia  afcenciit  in  te  , ir 
aperi  os  titani , ir propbeta  . Cum  autem  Mulier  rejponderit , numquanu, 
prophetavi , ne/cio  prophetare  , invoc  atlanti  quafdam faciens,  dcnuo  adftu- 
porem  ejtù  , qui feducitur , dicit  ei , Aperi  os  tuum  , ir  ioquere  quacumqut , 
ir  propbetabii . llla  autem  /eduli  a , ir  data  ab  iis  , quei  pr  tedili a funt , 
concaicfacicns  animarti  à fufpicione  , quod  ìncipiat  prophetare,  cum  cor  ejui, 
multum  plus  quàm  oporteat , palpita , afide t , ir  loquitur  delirio fa  , ir  qiu- 
cumque  cvencrint , omnia  vacui  , ir  audaciter  ; ir  exindt  Propbetidem  fe 
ip/amputat , ir  grattai  agit  Marco , qui participavitti Juam  gratiam , ir 
remunerare  eum  geftit  non  folum  fecundùm fubflantia  fu a dationem , unde 
divitiarum  copiam  magna m coUegìt  ,fed  ir  fecundùm  corporii  copulationem, 
ir  fecundùm  omnia  unire  ei  cupit , ut  cum  eo  defeendat  in  unum.  Così  S.  Ire- 
neo , che  foggiunge,  che  molte  di  effe  Donne  confèfTafliro  poi  fe  ab  to  in- 
fiammata! valdè  illum  dilexijfe , & il  feguente  cafo  riferifee  della  Moglie  di 
un  Diacono)  [4]  Di  a con  ut  quidam  corum , qui  funt  in  Afia,fufcipiens  Mar. 
cum  in  demum  fuam , incidi t in  ejufmodi  calamitatem  : nam  cum  ejfet  U xor 
ejus  fpeciofa  , irfententia  , ir  carpare  cor  rupe  a ejfet  à Mago  fio  , irfteuta 
eum  eJJ'et  à multo  tempore,  poft  deinde  eum  magno  labore fratres  e am  convcr- 
tijfent , omne  tempus  in  exomologefi  cunfummavit  plangens , ac  lamentans  ab 
banc  , quam  paffa  e/l  ab  hoc  Mago , corruptelam  . Così  egli , Nè  fol  per 
l’Afia  portò  Marco  quello  fuo  nuovo  dono  di  Profezia  > ma  per  l’Africa  in 
Egitto , dove  > racconta  Dione  > [i]  Damanti  magici s artibus  invocaviffe  , 
ac  per  eoi  pluviam  extorfijfe  , e per  l’Europa  medefìma  in  Francia  [c]  Rbo- 
danerfes  multai feduxit  mulitres  , e penetrando  fin  nelle  Spagne  [d]  Ma. 
giis , ir  Ilare  fi  multai  Nobilium  Demos  infecit , demum  in  turpitudine  m. ^ 
alhcicns . Mà  [e]  molte  con  publica  abiura  ne  efccrarono  1’hjercfia , e rau* 
vedute  ne  pianterò  acerbamente  l’inganno  t 
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Eleutherio  di  Nicopoli  in  Grecia , creato 
Pontefice  3.  Maggio  175?, 

Abiura, , e ricadimento  di  Valentino , Cerdone,  e Mar- 
ciane , e loro  morte  . Decreti  di  Eleutherio  contro 
i Montanifii , Marcioniti , & Encratici  . 
Degradazione  dt  due  Preti  Blajlo, 
e Fiorino , e loro  Herejie . 


Dilatava!!  in  Oriente  la  fama, e la  Setta  di  Marcione  con  quell’accre- 
feimento  di  Seguaci , che  habbiamo  accennato , mà  diminuiva!! 
in  Roma , dove  l’Heretico  ritrovava!?  ò feoperto  , ò confufo  , ò 
pentito  delia  fua  Hercfia . Era!!  in  quella  Città  invecchiato  , fempre  amico, 
c fempre  inimico  della  fua  opinione , e confcquentemente  hor  [a]  Cattoli- 
co , hor’  Hcretico  , bora  fcommunicato , hor'aflòluto  , lin  tanto  che  Eleu- 
therio con  final  condanna  rigettòllo  artolutamente  dalla  communione  de’ 
Fedeli,  come  opinato,  e recidivo , ogni  qualunque  volta  il  fuo  pentimento 
non  fotte  accompagnato  dalla  converfione  di  tutti  que’  Romani , ch’egli 
haveva  pervertito . E non  trafeorfe  gran  tempo,  che  dal  vomito  ritornando 
alla  fanità  , e dall’Herefia  alla  Chiefa , richiefe  il  perdono  con  publica 
Exomologefi,  cioè  con  publica  confettione,  & abiura  , [£]  Exomologtfìs  eft 
fetido  venia , quia  qui  petit  veniam , dclitìum  confitetur  . Mà  la  condizio- 
ne importagli  dal  Pontefice  fìt  malamente  efeguita  dal  Supplicante  ; poiché 
in  vece  di*Animeconvertite  portò  feco  in  Chiefa  cinque  mila  feudi  d oro  , 
che  prefencò  ad  Eleutherio  in  pena  del  fuo  peccato . Eleutherio  con  fupe- 
riorità  di  Principe , e con  intrepidezza  di  Apoftolo  ricusòlli > fcacciando 
lui , e gittando  i denari  dalla  Chiefa  con  dire , Che  Anime  voleva  , e non 
ricchezza-,  e proveniflè  l’emenda  di  Marcione  da  vero  propofito , oda  So- 
lita finzione , la  morte  , che  lo  fopravenne»  neriferbò  il  giudizio  à Quegli, 
à cui  fon  noti  li  cuori. Nella  medefima  fcommunica  fìt  involt®  Valentino,  c 
Cerdone , che  ignobil  fine  Sortirono  anch’efli  della  lor  vita  • 

Mà  il  Paraclito  di  Montano  era  allora  in  Roma  il  più  ftrepitofo  Sog- 
getto de’  difeorfi  communi , perche  di  lui  molto  varie  fpargevanfi  fra  li 
Fedeli  le  opinioni . Profezie  , e miracoli  da  una  parte  : Femmine,  e Tatto 
di  denari  dall’altra  : rigori  nuovi  intimati , e Scritture  Vecchie , & Apoftoli 
rigettati  : applaufo  , e feguito  di  Popoli , repulfe  , e contradizioni  da’  Ve- 
fcovi,  ove  la  fama  non  giungeva  chiara,  ò giungeva  alterata  , porgeva  du- 
biofi  motivi , da’  quali  procedeva , che  l’animo  humano  più  inclinato  all’ 
ammirabile,  che  al  Vero , dubitarti  della  Verità  , ò credette  il  fatto  coru 
pregiudizio  eziandio  di  qualche  Chiefa  riguardevole  del  Chriftianefiroo  . 
Eleutherio  per  recider  l’infurte  dubietà , con  nuova  Coftituzione  rinovò 
la  Condanna  fulminata  da  Aniceto , e perche  Montano  haveva  introdotto 
ilfuperftiziofo  coftume  di  Tré  Quarefimc  , e Marcione  rigettato  l’ufo  de’ 
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Cibi  di  cofe  animate  > e Taziano  quello  del  Vino , con  un  fol  colpo  ferì 
Tré,  decretando  con  [a]  lettera  circolare  à tutto  il  Chriflianefimo,[A]  Che 
niflun  cibo  fi  repudiarti  da'  Fedeli , perche  Tutti  eran  buoni , e creati  da 
Dio  ò per  necciiità  , ò per  delizia  dell’Huomo  ; e dirertfe  la  lettera  allo 
Chiefc  [c]  in  particolare  deHa  Francia,  le  quali  havevano  precifamento 
fpedito  à lui  S.  Ireneo  Prete  3i  Lione,  che  fu  poi  Vefcovo  di  quella  Città  , 
acciò  riceverti  l'oracolo  della  prima  Sede  fopra  l’efpofta  controverfa  fama 
di  Montano . 

Nè  fù  infruttuofa  anche  per  altro  riguardo  la  Legazione  di  S.  Ireneo 
al  Pontefice  ; Conciofiacofa  che  avanti  il  fuo  arrivo  haveva  Eleutherio  de- 
gradati dal  Sacerdozio  Blaflo  , e Fiorino  Preti  della  Chiefa  Romana , per- 
che il  Primo  giudaizava  come  Cherinto  , & il  fecondo  foftcneva  l’empia 
aflerzione  di  Simon  Mago,  e di  Carpocratc,Chc  Dio  forti  la  vera,e  formai 
caufa  di  tutto  il  male. Dal  qual’horrido  principio  deduccndo  poi  abomine- 
voli confequcze,non  potè  nó  traboccar  l’infelice  nelle  fozzure  de’Gnoftici, 
ondeGnoftici  Floriani  foroti  denominati  li  fuoi  Seguaci.Nclla  dimora  dun- 
que,che  fece  ilSanto  in  Roma,hcbbe  agio  di  abboccarli  con  que’due  preva- 
ricati Sacerdoti, a’quali  poi  ferirti  da  Lione  in  cófotazione  de’ioro  errori[d] 
un’opulcolo  in  forma  di  lettera,  riprendendoli,  che  per  difcolpar  fe , volef- 
fero  incolpar  Dio,  del  quale  fu  fcritto  [e]  Non  Deus  votene  iniquitatem , Tu 
es  . S.  Agoflino  riprova  à lungo  cotal’Hcrclia  , provando  Che  liccome  Dio 
non  può  eflir’Autor  del  Niente , cosi  nè  pur  del  Peccato,  il  quale  non  con- 
fifte  nel  Fare , mà  nel  Non  fare  , cioè  non  nell’atto , mà  nel  Difetto  intrin- 
feco  dell’Atto,  ò vogliam  dire  nella  Privazione  della  rettitudine  dell’atto, 
[/]  Peccatum  eft  Nibil , quia  per  VerbumJaHum  non  ejl , ò come  più  chia- 
ramente il  medefimo  Santo  Dottore  in  altro  luogo[g] Nemo  queerat  caufam 
ejfiaentem  hum.uis  pravitatis , non  enim  ejl  effieiens  ,Jed  defiuens  , quia  nec 
illa  effe  Sì  io  ejl  ,Jed  defettio , e S.  Ambrogio  [A]  Quid  ejl  malitia  , niji  Boni 
indigentia  ? Onde  deduce  l’Angelico  S.  Tommafo  > non  doverli  attribuire 
il  peccato  à Dio , il  quale  è fol  caufa  efficiente  del  moto , & attjfifico  , mi 
alla  caufa  deficiente  intrinfeca,Ia  quale  \i\ejl  Jolus  Homo  peccane,  ficcome  il 
zoppicare  non  deve  imputarli  alla  facultà  motrice,  mà  al  difetto  della  gam- 
ba viziofa;E  fe[i]  alcuna  volta  leggefi  nella  Sacra  Scrittura, che  Dio  induri, 
acciechi,c  renda  oftinati  li  Peccatori,  ciò  auviene  dai  canto  di  Dio  [/]  Non 
impertiendo  malitiam , come  dice  S.  Agoflino , Jed  non  imperlando  Gra- 
tiam . Mà  parleràlfi  più  lungamente  altrove  di  quella  Hercfia  , quando 
noterà®  aflerita  da  Calvino  fotto  il  Pontificato  di  Paolo  III. 
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CAPITOLO  XL 

Vittore  Africano  creato  Pontefice  z.Giugno  194. 


Vittore  . 


Trinci-pii  di  perverfione  in  T er  tu  Ili  ano . H crepe  di  T heo- 
doro  Cori  ario , di  Artimone , di  T heodoto  Argentiere 
Capo  de'  Melchifedecbiani  , de’  Mofeifii , e di  Praxea . 
Rtfoluzione  di  Vittore  per  Toffervanza  del  Decreto  di 
Papa  Pio  circa  la  celebrazione  della  Pafqua , Con  ci  Hi 
à tal’ effetto  intimati . Rifoluzioni  quivi  prefe . Rtmo- 
firanze  in  contrario  delle  Cbiefe  dell' Affa  . Terribile 
Scermmunica  fulminata  da  Vittore  contro  loro  : e mira' 
colofi  auvemmenti  in  comprovazione  del  Decreto . 


TR  e’  gran  Perfonaggi  diede  l’Africa  al  Mondo  in  quell’età,  l’un 
Santo,  l’altro  Gentile , eilTerzoHeretico;  il  Primo  Pontefice , 
il  Secondo  Imperadore  , e l’ultimo  deftinato  à Cofe  di  gran  fama  , 
fc  non  havelfe  macchiata  la  fama  con  vituperofilfimo  {uccellò  . S.  Vittore 
fii  il  Pontefice  , Severo  fu  I’Imperadore , e Tertulliano  l’Heretico , tutti  c 
tré  Africani , tutti  e tré  eccellenti , chi  per  virtù  , chi  per  potenza , e chi 
per  ingegno , e tutti  e tré  egualmente  l’un  Contradittore  dell’altro  , chi 
per  Religione , chìperaftio,  e chi  per  fuperbia . Portòfii  à Roma  Tertul- 
liano doppo  l’afTunzione  al  Pontificato  di  Vittore  , ed  ò perche  non  rice- 
vette quelle  accoglienze  , che  fi  figurava  da  un  Pontefice  fuo  Connaziona- 
le, ò perciò  [«]  rigettato  folle  dalla  pretenzione  del  Vefcovado  di  Charta- 
gine , che  ambiva , ò perche  Vittore  condannane  il  Paracleto  di  Montano , 
al  qual  già  fin  d’allora  cominciava  l’infelice  ad  adherirc , gli  fi  moftrò  au- 
verfo,  partendoli  da  Roma  con  animo  efacerbato,  & inclinato  alla  vendetta 
contro  il  Pontefice  Romano , contro  il  quale  vomitò  poi  la  conceputa  bile 
con  qucgl’infaulli  fuccdfi , che  nel  feguentc  Capitolo,  come  in  fuo  proprio 
luogo , riferiremo , 

Due  nuovi  Herefiafchi  in  tanto  produlfe  fuori  dalle  fuc  Fucine  l’In- 
ferno , ambedue  per  nomeTheodoto  , ambedue  Artefici , e l’un  Conciaror 
di  Pelli , l’altro  Argentiere  . Il  primo , che  dicefi  Coriario , nacque  in 
Bizanzio  , e benché  applicato  ad  arte  vile , e faticofa  , [è]  Verìim  mulht 
truditionìs , & dottrina . Nella  perfccuzione  di  M.  Aurelio  prefo  anch’ei 
dagl’idolatri  rinegò  vituperofamente  la  Fede , perdendo  la  corona  del 
Martirio  , di  cui  furono  houorati  li  Compagni  ; mà  sfuggendo  con  indegna 
rifoluzione  li  torméri,non  isfuggì  il  publico  vituperio,aI  qual  fi  efpofe, rim- 
proverato di  viltà  da’fuoi  Compatrioti  tanto  più  vergognofamente, quanto 
più  egli  era  montato  prclfo  loro  in  iftima  di  huom  virtuofo,e  valente:  Onde 
PCr  viver  lontano  da’Conofcenti,  e dall’ignominia, abbandonata  la  Patria,!! 
condufTe  à Roma  , dove  l’ignominia  , che  Tempre  feguitò  il  Malfattore , ri- 
trovòllo  tanto  più  fenfibile , quanto  il  Theatro  era  più  augufto , e l’impro- 
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Primi  principi''  della 
perverfione  di  Tertul- 
liano. 


a Tornei  in  vi:.  Ter - 
tuli. 


Qipliril , * Herefle  dì 
TheoJoto  Coriario. 
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perio  più  publico  ; poiché  in  Romariconofciuto  per  d’eflo  , c riconvenuto 
del  fallo , fu  da’ Romani  aborrito , e rigettato  , come  Huom  , che  da’  con- 
fini dell’Europa  bavette  foco  in  Italia  portata  contagiofa  peftilenza  . Non 
è credibile , quanto  vivamente  Theodoto  rifentiflc  raffronto,  e quanto  gli 
caleffe  di  purgar’il  fuo  nome  ò con  la  feufa  , ò con  l’emenda  del  peccato  ; 
Mà  fuperbo  ch’egli  era , difdegnando  di  dichiararli  colpevole , volle  più 
torto  accrefcer  la  reità  del  misfatto  con  una  difcolpa  fuflcguente  » che  fù 
peggiore  del  primo  male  . Conciofiacofache , come  fc  niuna  cofcienza 
di  error  commeflo  l’agitalte , con  ferenità  di  volto  , e di  parole  dille  , [a] 
J*[on  haver’eflb  rinegato  Dio  , mà  un  fempliceHuomo  , qual’cra  Chrifto, 
nato  bensì  per  opera  di  Spirito  Santo , e di  Madre  Vergine  , mà  Huomo 
qual’altr’Huomo  [è]  Sohtarium , & nudum  , nulla  alia  pra  estera  , nifi 
fola  jufiiti a aulì  untate . Parca  , ch’el  Tempo  havclTc  in  un  certo  modo 
tolto  dalla  ricordanza  de’ Fedeli  l’horrore  di  quella  beftemmia  , di  cui 
Cherinto  fù  il  primo  Inventore  , & Ebionc  il  Promotore  : onde  quando  di 
bel  nuovo  udirtene  il  Tuono,  s’inhorridirono  i Chriftiani , e tutti  accorfero 
contro  quell’empiaHerelìa,  che  rinverfava  il  fondamento  della  Religione 
Cattolica,  e con  ragioni  contro  l’artùnto,  e con  rimproveri  contro  l’Autore. 
Mà  la  Contradizione  non  fidamente  rete  più  oftinaco  l’Heretico,  mà  ezian- 
dio più  baldanzofo , per  il  numero  di  Seguaci , che  adunògli , defideroli  di 
far  pompa  nell’empietà  del  loro  ingegno  . Frà  erti  fù  Artemone  > che  con 
altra  Herefia  fpiegar  volendo  quella  del Coriprio  , dirti.  Il  divin  Verbo 
effere  entrato,  & liaver’operato  in  Giesù  Chrifto,come  Principio  affiliente, 
in  quella  guifa  con  cui  gli  Spiriti  maligni  operano  negli  Energumeni  ; ed 
il  Divin  Verbo  eflerlì  poi  da  lui  partito , Inficiandogli  ij  nudo  nome  di  Fi- 
gliuolo di  Dio  in  premio  delle  fue  rette  operazioni  ; e tal  dottrina  cftcrla 
vera  , e [c]  provenuta  alla  Chiefa  da  Tradizione  authentica  de’  Santi  Apo- 
ftoli . S.  Vittore  ( come  à dogma  chiaro,  e decifo  far  convieni!)  non  volle 
dar  fomento  all’audacia  dell’Heretico  con  difctiternc  il  dubio  , mà  con- 
dannò [d]  fubito  J’Herelìa  fulminando  l’uno , c l’altro  Heretico  con  la^ 
Scorniti  unica , e co’  fatti  diè  a divedere  , fe  antica,  ò nuova  folte  cotal’opi- 
nione  nella  Chiefa.  I feguaci  di  Theodoto,  c di  Artemone  furon  chiamati 
Alogi  da  [c]  S.  Epifanio , come  privi  di  giudizio,  e di  fapienza,  e de’Theo- 
doziani  Eulebio  così  ne  rapporta  i cortumi , [/]  Sacrai  audaflcr  deprava- 
runt  Scripturas , -veleni  Fidei  Canoncm  abrogar unt , Cbrfium  ignorarunt , 
ncque  quid /aera  , & divina  Ut  ter  a de  ilio  dicant , conqufiverunt . Quod  fi 
quifquam forte  illit  aliquod  divini  eloquii  te/limonium  proferat , quarunt , 
ut  rum  confini!  am , ac  diijunlìam  fyllogifrni  figurarti  poffit  effe  ere  . Rclicìit 
verbi  &•  depofitii facrarum  htterarum ftudm  , omni  cura  , Ó-  cogitatione 
in  Geometria m incumbunt , tamquam  de  terra  editi  de  terra  loquuntur  , & 
Chrifium  , qui  fit  de  Calo  ventura/ , penitui  ignorane  . Quam  ob  caufanua 
etiam  in  Sacrai  Scripturai  confidenter , ac  temere  quafi  marni  violentai 
iniiciunt , eafqne  fe  emendare , ó-  corrigere  pradicant  . Così  egli  de’ 
Theodoziani, 

L’Argentiere  , che  pur  Theodoto  chiamava!! , foftenne  la  medeflma 
Herefia  delCoriario,  mà  con  più  vane 'confequenze  ; Conciofiacofache 
•non  fidamente  coftituita  Giesù  Chrifto  nel  puro  elter-di  Huomo  , mà  attc- 
ftavalo  inferiore  di  merito  a’  Melchifedech  , aderendo  , Chrifto  Auvocato 
predo  Dio  degli  Huomini , mà  Melchifedech  degli  ({uomini , e degli  An- 
geli . 
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geli . Fù  [a]  Melchifedech  Principe  di  Salem,  Huomo  giudo , e Sacerdote 
di  Dio  , di  cui  non  leggendoli  alcuna  difeendenza  di  Parentado,  per  l’ofcu- 
rità  del  Parentado , per  la  dignità  del  Sacerdozio,  e per  l’altezza  della  Per- 
fezione fu  denominato  da  S.  Paolo  [6]  Rex  pacis  ,fine  Patri , fini  Matrt , 
fini  gentalogia  , ni  qui  initium  dierum  , ntqut  fintm  vita  habtni , affimilatits 
auttm  filio  Dii  , mantt  Sactrdot  in  aternum . Intuì  mini  autem  Quantus  fit 
hit  con  ciò  che  fiegue  nell’Epiftola  fcritta  ad  Hebraas . Da  quelle  laudi 
conferite  da  un  S.  Paolo  à un  tanto  Sacerdote , vi  fu  , chi  dillelo  Huomo 
fourhumano , ò Virtù  celede  , come  l’afferma  l'Autore  [c]  di  quel  Libro 
delle  Queftioni , che  fi  attribuifee  à S.  Agofiino,  ò un’Angelo  in  carne, 
come  fu  creduto  [<f]  da  Origene , e da  Didimo  , ò lo  Spirito  Santo  mede- 
fimo  apparfo  ad  Abraham  in  figura  di  Sacerdote , conforme  [e]  inferifee  di 
non  sò  chi  altro  S.  Girolamo.  Hor  Theodoto  l’Argentiere  forprefo  anch’ei 
dalla  grandezza  di  si  alto  Pcrfonaggio , per  render  più  venerabile  la  Copia 
con  l’oltraggio  dell’Originale  antepofe  la  Figura  al  Figurato  , cioè  Melchi- 
fedech  à Chiùdo  , idieuendo  una  Setta,  che  fù  detta  de’  Melchifedechiani , 
Setta  di  poco  feguito  , e di  minor  durazione , che  fi  unì  con  altri , de’quali 
riferifee  S.  Epifanio  , che  [/]  Proptir  divina figna  adoravano  come  Dio  il 
prodigiofo  Mosè.  E nelle  Vite  de’  Santi  Padri  [g]  narrali  un  graziofo  fuc- 
ceffo  di  un  Vecchio  Monaco  dell’Egitto,  che  ò per  fempiicità,  ò per  ingan- 
no profelliva  l’Herefia  Melchifedechiana  . Reggeva  la  Chicfa  Patriarcale 
di  Aleffandria  S.  Cirillo,  Ecclefiadico  già  famofo  in  tutto  l’Oriente  per 
pregio  di  dottrina,  e per  attedato  di  fatti  egregii,  e fingolari,  e che  appunto 
allora  di  frefeo  ne  veniva  da  Efefo , gloriolo  per  il  Concilio  colà  condotto 
felicemente  à fine  contro  Ncftorio,  dov’cgli  era  prefieduto  Legato  à Latere 
del  Papa,  & haveva  valorofamente  fodenuto  contro  tutte  quelle  traverfie  , 
che  à fuo  luogo[A]  foggiungeremoda  Divinità  di  Giesù  Chrifto,e  la  Mater- 
nità di  Dio  nella  Vergine  Sanriifima.  Rifeppe  il  Santo  Patriarca,  qualmente 
J’inganatoMonaco  fpargevacotal’Hcrefia  fra  que’bcati Anacoreti, che  (abi- 
tavano le  folitudini  prolfime  ad  Aleffandria,  e timorofo  ò che  fi  dilataffe,  ò 
che  fi  radicaffe  maggiormente  l’infezione  del  male,  fattolo  à sè  venire,  con 
maravigliofa  dedrczza , e Santa  diflinvoltura  così  parlògli , Padri , à mi  è 
btn  nota  la  vofira  Santità  , t li  fpijji  rivtlazioni , à cui  Dio  vi  falliva  , fic- 
cami à voi  farà  ben  nota  la  mia  Pirfona  , cojlituita  da  Dio  in  quijla  gran 
Cbilfa  per  luce  de’  Popoli , e per  governo  di  una  così  riguardevole  Parte  del 
Mondo  Chrifliano  . In  un  gran  dubio  , che  mi  agita-,  ricorro  à voi  , à cui  Dio 
parla  , e fpeffo  rivela  li  fuoi fecreti i E' I dubbio  tuttofi  aggira  fopr a la  Per- 
fona  di  quel  tanto  rinomato  Melchifedech  , vantato  da  molti  per  Figlio  di 
Dio  , da  altri  per  lo  Spirito  Santo , e communemente  da  T atti  per  gran  Sacer- 
dote dell’ Altijfimo  , [i]  Quoniam  ergo  bafìto  de  hoc  , idcirco  mtfi  ad  te  , ut 
depreceris  Deum  , quaterna  libi  revelare  dignetur  , de  IIoc  Quid  veritas 
habeat . Il  Semplice  Anacoreta  filmando  più  le  lodifue , che  quelle  di  Mel- 
chifedech , domandò  tré  giorni  di  tempo  per  ricever  da  Dio  l’oracolo  della-, 
rifpofia  ; e giunto  il  termine  , riportatofi  à S.  Cirillo  , [è]  Certo  feito , inquit , 
Arcbiepifcopc  , Melchifedech  non  effe  Deum  : E come  , replicò  il  Patriarca  , 
potete  voi  ajficurarmi  della  Verità  ? [/]  Deus  ofiendit  mi  hi,  foggiunfe  il  Mo- 
naco, omnes  Patriarchas,  ita  ut  finguli  horum  cor  am  me  tranfircnt,  ab  Adam 
ufque  ad  Melchifedech  , & Angelus  mihi  affifiens  dixit , Ecce  ifie  efi  Melcbi- 
fedech , & ideò , Archicpifcopt , certus  e fio , quod fic  efi  . E così  detto  egli 

N 2 lì  partì 


Vittore- 


a C«rp/i4. 


b AdHebr.f. 


c gSKl-iW- 


d Apud  S.  Wtr.  epijl. 
1 26. 

e k/emibid. 


Heretici  M cuci  ili . 

fS.  Epìfb.  bser.ff, 

g In  Vitis  SS.  Pstiy.  de 
prudtni.  òr  cotti  empì. 

Graziofo  Succedo  di 
un’Hcrerico  Melchife- 
dechiano  . 


h Vedi  il  Ptntific.  di 
Ct'ejhn * . 


i Ibi dunt , 


k lhidtnt . 


I Ibidem  • 


Digitized  by  Google 


Vittore. 


a ftidim. 


Traxc.i,  e ftic  H ere  II  e 
ioprn  il  Millerio  delie 
SS.  Trinità  . 


b Tu  t.  tiive  f.  Frax. 
taf.  i. 


e Idtnt  di  fuefaift. 
cap.  u!{. 


d Vidi  il  Ponti/,  di  Si - 
fio  IL 

t rtdi  il  p mti di 

Dicuiji» . 


Decreto  di  Papa  Pio 
circa  U Pafqiu . 


Propagazione  della 
Setta  .Qjurtodecmu- 
na. 


f Te»  tuli,  de  frsjcrift. 
“MS* 


Determinazion*  del 
Ponteiice  còno  di  effì» 


100  Secolo  Il- 

ei partì:  e partìflì  cotàto  vanagloriofo  di  haver  come  cóvertito  un  Patriarca 
d’Oriente  5 che  raccontando  poi  à tutt’il  fucceìTo  , s’impegnò  così  forte- 
mence  nell’adunto,  che  [a]  per  fernet  ìpfitm  pyjedicab.it,  quia  Homoeft  Mel- 
cbifedech  . Etgavtfus  ejt  S.  Memoria  Cynllus  Eptfcopus  , che  con  un  tiro  di 
finiflima,  e Santa  politica  haveffe  ridotto  al  termine  della  ragione  la  preva- 
ricata mente  dell’Herecico  Melchiledechiano . 

Mà  mentre  i Melchifcdechiani>  & i Mofeifti  moltiplicavano  fallì  Dei, 
Praxea  in  Roma  le  Tré  Perfone  negava  del  vero  Dio  . Era  Rato  Praxea 
un  de’  più  accreditati  Seguaci  di  Montano , e fit  quegli  medelìmo , che  ha- 
vendo  poi  ò per  cofcienza , ò per  isdegno  abiurata  l’Hcrelìa  , c feoperta  la 
fraudolenza  di  Montano  > ottenne  da  Papa  Aniceto  la  rivocazione  delle 
Lettere  pacifiche  , c la  condanna  dell’Herch’arca  . Per  il  qual  fatto  , come 
benemerito  del  ChriRianefimo  , fu  accolto  > c trattenuto  in  Roma  dal  Pon- 
tefice con  dimoRrazioni  di  Rima,  e diRinzione  di  tratto  . Mà  egli  in  quella 
Città  [é]  Duo  negotia  Diaboli  perfecit , come  ingegnofamente  dille  Tertul- 
liano non  più  Cattolico , mà  Montanifla  > Propbetiam  expulit , & Ilare firn 
intulit , Paracle tum  fugavit , & Patrem  crucifixit . Poiché  crefciuto  in 
albagìa  per  haver  prima  foflenuta  breve  prigionìa  da’  Gentili  in  confcllione 
della  Fede  > e promoffa  poi  l’accennata  condanna  del  fuo  primo  Maefiro  > 
la  volle  far  da  più  di  Dio  i con  riformar  fin’inDio  le  tré  divine  Perfone. 
[c]  Hic  Detim  , dice  di  lui  il  fopracitato  Tertulliano , Patrem  omniputentem 
^ fefum  Chriftum  effe  dicit , bunc  crucifixum > pajfumque  contendi t , mortuum 
praterea  feipfum /ibi federe  ad  dexteram  fuam  cum prophana , Ó-  facrilega 
aufloritatc  proponit.  Scielfe  per  Compagno  nell’empia  imprefa  un’Huomo 
vile  5 mà  fuperbo  anche  nel  nome  > chiamato  Vittorino , e gittò  in  Roma  il 
feme  di  quell’Herefia»  che  ampiamente  poi  germogliò  nell’Africa  [</]  fotto 
Sabellio  , e neli'Afia  [e]  fotto  Paolo  Samolateno  . Li  di  lui  Seguaci  furon 
denominati  Monarchici , perche  una  (ola  Pcrfona  ammettevano  nella  San- 
tillima  Trinità  > c Patropafliani , perche  negando  le  Perfone  , aiferivano 
nato  > morto  , e crocififlo  il  divin  Padre . 

Mà  flrcpitofo  > c grand’affare  rivolfe  à fe  l’animo  del  Pontefice  , l’ap- 
plicazione de’  Vefcovi  » e l’impegno  finalmente  di  tutto  il  ChriRianefimo  . 
Havcva  5 come  fi  difie , flabilita  Papa  Pio  la  celebrazione  della  Pafqua  nel 
giorno  della  Domenica  fuffèguentc  al  Plenilunio  di  Marzo  , per  abolirli 
coflumc  degli  Orientali  j che  giudaizavano  in  folennizzarla  nel  giorno 
precifo  del  detto  Plenilunio  all’ufanza  degli  Hebrei  ; e benché  la  CoRitu- 
zionc  Pontificia  non  fortific  allora  il  fuo  pieno  effetto  > ciò  fù  connivenza 
de’  Papi  5 che  ò difiratti  dalle  pcrfecuzioni  de’  Gentili , ò perfuafi  dalle 
rimoRranze  fupplichevoli  degli  Afiatici)  per  ben  della  Pace  tollerar  no 
quarantanni  la  continuazione  di  quell’abufo.  Mà  eflendo  fra’Popoli  Orien- 
tali nata  > c crefciuta  l’Herefia  di  Montano , che  celebrava  la  Pafqua  nel 
giorno  preferitto  dagli  Hebrei , ed  eflendo  cotal  Pcfle  pafTata  dall’ Alia  in 
Europa)  & entrata  fin  dentro  Roma , dove  Blafio  [/]  Pafcba  non  aliter 
celebrandum  ejje  dicebaf , nifi fecundùm  Legem  Moy/is  etecimaquarta  dir  . 
Menfìs  ) giudicò  Vittore  di  non  più  tacere)  acciò  la  taciturnità  non  pafiaffe 
in  confenfo  , la  tolleranza  in  neceffità  , e la  permiflione  in  precetto  ; Onde 
fi  accinfe  vigorofamente  all’efccuzione  del  fuo  pendere , che  per  rendere 
più  applaudito  dalla  uniformità  dalle  voci , volle)  che  fi  mufferò  in  tanti 
commodi  Sinodi  tutti  li  Vefcovi  del  Mondo , acciò  l’oppofizione  preveduta 
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delle  Chiefe  Afiatiche  havelTe  minor  forza  nell’oppugnazione  del  Decreto. 
Spedì  dunque  Commiffioni , & Ordini  per  la  convocazione  de’Vefcovi» 
& alle  Chiefe  della  Francia  prepofeS.  Ireneo  Vefcovo  di  Lione,  à quelle 
di  Ponto  il  vecchio,  e vcnerabil  Palma  , à quelle  di  Corintho  Bathillo , 
Policrate  Vefcovo  di  Efefo  à quelle  dell’Alia , & altri  ad  altre,  delle  quali 
Eufebio  dice  [4]  Aliorum ppie  infinitorum  . Dal  che  dedur  lì  può,  Quanto 
s ’impegnalle  Vittore  in  quello  punto,  mentre  per  concluderlo  tenne  ìil, 
moto  allora  tutte  le  Chiefc  del  Chridianefimo  . Mà  con  più  inculcata  ri- 
modranza  volle , che  lì  adunalfe  un  Sinodo  in  Gicrufalemme,  acciò  Palpare 
in  quel  medefimo  luogo  lì  definiffè , dove  Giesù  Chrido  haveva  prefa  hu- 
mana  carne,  e d’onde  a’  Polleri  havea  tramandata  per  mezzo  de’  fuoi  San- 
ti Apodoli  la  Tradizione  ; e deputòuvi  Theofijo  Vefcovo  di  Cefarea  Pri- 
mate della  Palcllina,  e NarcilTò  Vefcovo  della  medelìma  Città  di  Gieru- 
falemme  con  [i]  facoltà  di  Legaci  in  fuo  nome  à quel  Congrego  . Alcuni 
atti  di  quello  Concilio , che  le  ben  non  fu  Generale , fu  però  Tempre  con 
didima  venerazione  ricevuto  da’  Fedeli  per  elTer  un  de’  primi , che  fi  leg- 
gan  nelle  Hiftoric , firegidrano  da  Beda  nel  fuo  Commentario  dell’Equi- 
nozio Vernale , la  cui  notizia  non  farà  forfè  difpiaccvole  per  vaghezza  di 
dottrine , che  ivi  fi  efpongono,  nè  aliena  dall’intelligenza  del  fuccelfo  , che 
qui  deferivamo . Dice  dunque  , [c]  Papa  Vi  fior  Romana  Urbis  Epifcopus 
direxit  aufforitatem  ad  T heophylum  Cafarienfis  , Paleflitueque  Antiflitem  , 
ut  quomodo  Pafcba  re  fio  jure  àcunflis  Catbolicis  celebraretur  Ecclefiis  , 
inibi  fieret  ordina/io , ubi  Domina s,  ó4  Salvator  Mundi  fuerat  in  carne  ver- 
fatus . Percepta  itaque  auflantate  pradiflus  Epifcopus  non  folum  de  fua—. 
Provincia  ,fed  edam  de  dtverfis  Regionibus  omnes  Epifcopos  eyocavit . Ubi 
cum  illa  multitudo  Sacerdotum  convelli! , fune  Theophylus  Epifcopus  protulit 
aufforitatem  afe  miffam  V iclorts  Papa,  & quid  /ibi  operis fuijfct  injuntlum , 
ojlendtt . T .me  pari  ter  omnes  Epifcopi  dixerunt , Ni/i  prius , quomodo  Mun- 
dusfuerit  à principio  , invefligetur  , nihil  potefl  de  obferyantia  Pafcha  falu- 
brifer  ordinari  . Dixerunt  ergo  Epifcopi , Quem  credimus  faflum  fuijft  'n 
Mundo  primurn  diem  , m/ì  Dominicum  ? a heopbylus  dixit , Probdte  quod 
dieitis-,  Refponderunt  Epifcopi fecundùm  Scriptura  aufforitatem  [/]  Faflum 
efl  V efpere  , mane  dies  primus  , deinde  fecundus , tertius  , quartus , qui  li- 

tui , fextus , ó4  Septimus  , in  quo  feptimo  requievit  Deus  ab  omnibus  operi- 
bus fuìs  , quem  diem  Sabbatum  appellavit  ; ergo  cum  noviffimum  diemfignet 
Sabbatum  , qui  potefl  effe  primus , nifi  Dominicus  diesi  T heopbylus  dixit , 
Ecce  de  die  Dominico  , quia  primus  fit , probaflis  ; de  tempore  autem  quid  di - 
eitis  ? Quatuor  enim  anni  tempora  aceipiuntur , Ver , Mflas , Autpmnus , & 
Hycms  : Quod  ergo  tempus  primurn  faflum  in  Mundo  ? Epifcopi  refponde- 
runt,  Vernum . T heopbylus  dixit , Probate  quod  dici  (ir,  & i/li  refponderunt , 
Scriptum  efl,  [e]  Germinet  terra fini  ber  barn  fecundùm  genus  fuum  , & li- 
gnùmfrufliferumferensfruflum  fusemi  hoc  autem  temporibus  Veris  acci  pi- 
tur  . T heopbylus  dixit , In  quo  loco  Caput  Mundi  effe  creditis  ? In  principio 
temporis,aut  in  medio  tempore,aut  in  fincì  Epifcopi  refponderunt,  in  Acquino* 
filo  odiava  Kalendarum  Aprilium.  Theophylus  dixit,  Probate  quod  dieitis  ; 

illi  refponderunt , Scriptum  efl , [f~\  Quia  Dcusfìcit  lucem , Ó4  votavi t 
Deus  lucem  diem  , ù-fecit  tenebrai , &•  vocavit  tenebrai  noflem  , de  divi  fit 
inter  lucem , dt4  tenebrai  ttquas  partes . Dixit  T heopbylus , Ecce  de  die  , Ó4 
tempore  probaflis  ; de  Luna  quid  vobis  videtur  ? utrum  crefcentem  , acjam 
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plenum,  an  imminutam  à Deo  fuife  concreataml  Ef  i/copi  refponderunt , 
Plenam  ; Et  lite,  Probatc , quod  dicitis.  Refponderunt-,  [a]  Etfecit  Deus  duo 
Luminaria  magna-,  &■  pofmt  ea  in  firmamento  Cali  , ut  luceant fuperT er- 
rami luminare  majus  in  inchoationem  dici-,  luminare  mìnus  in  inchoatione  no- 
flit  ; non  poterai  aliter  , nifi ejjet  piena  . Nunc  autem  invefligavimui  , quo- 
modo  in  principio /attui fuerit  Mundus , idefi  die  Dominico , Verno  tempore  , 
in  Mquinottio -,  quod  efi  ottavo  Kalendarum  Aprili  um  , Luna  piena.  Per 
ipfum  tant  ammodo  tempus,  & eie  menta  refurgunt . Theopbylui  dixit,  Nunc 
imitar  agendum  efi  de  Ordwatione  , quomodo  debeamus  P afcha  tenere  . Epi- 
scopi dixerunt , Numquid  potejl  Dominicui  dici  prateriri , ut  in  eo  P afcha 
minime  celebre  tur,  qui  tot,  & talibus  benedittwnibus  fanttific  alai  efli  T heo- 
phylus  dixit , Dicite  ergo  , quibui,  Ò-  qualibus  benedtttionibus  eum  effe  fan • 
tti ficatum  ajfcritis  , utfcnberepoffimui.  Eptfcopi  dixerunt , Prima  illi  be- 
ne dittio  efi , Quia  in  ipfo  tenebra  funt  remota  , & Lux  apparai t : Secunda  , 
Quod  de  Terra  JF.gyptt  velai  de  tenebri 1 peccatorum,  quafi perfontem  Bap- 
hj ini , per  mare  rubrum  Populus  fuijfet  liberata!  : Tertia,  Quia  codem  die 
calefiii  cibai  Manna  hominibui  datai  e(l  : Quarta  , quia  M oyfei  mandat  ai 
Populum  , [b]  Sit  vobìi  obfervatus  diei  primui , & noviffimm  Quinta  , Ut 
in  Pfalmo  dicit , [c]  Circumdederunt  me Jìcut  Apei,  & exarferunt  ficut  ign/t 
inter  fpìnat . De  Refurrettione  enim  Domini  dicit , (W]  H-tc  efi  diei , quam 
fecit  Dominai , exultemui , & Utemur  in  ea  ufque  ad  corna  Altari 1 : Sexta  , 
Quia  in  ipfa  Dominui  refurrexit . V idei  ergo  , quia  diei  Refurrettionn  Do- 
mi nicui  fingulariter  in  Pafcba  teneri  pofit . Così  Beda  della  rifoluzione.,  -, 
prefa  da’  Padri  nel  Sinodo  di  Gierufalemme  . Nè  Vittore  , che  à tante 
Chiefe  havea  inculcato  sì  grave  affare , trafeurò  nella  fua  di  difeuterne  di- 
ligentiirimamente  la  materia.  Poiché  à tal  fine  haveva  aneli ’elfo  [e]  con-  , 
vocato  in  Roma  un  Sinodo,  al  quale , terminato  quello  di  Gierufalemme , 
volle , che  fi  portafiè  il  medefimo  Theofilo  Primate  della  Paleftina  , come 
teftimonio  prefente  de’  Pentimenti  de’  Vefcovi  di  quella  gran  Chriftianità. 
Eufebio  in  poche  parole  rapporta  tutti  li  Decreti  delle  Chiefe  di  Roma, 
Paleftina  , Grecia  , Ponto,  Francia,  e di  altre  moltiffime,  cioè  che  [/]  Uno 
confenfu  , jndicioque  uno , tandem  de  illiuifefli  obfervatione  tulere fenten- 
tiam , preferivendone  l’offervanza  nel  giorno  determinato  da  S.  Pio,  & 
inculcato  da  S.  Vittore , mentre  rimafe  appreffo  tutti  foprabbondantemen- 
te  provata  la  realtà  della  Tradizione  , c la  neceflità  di  foftenerla  , con  to- 
glierne rifolutamente  l’inoflcrvanza  • 

Mà  li  Vefcovi , che  fi  convocarono  in  Afia  fotto  Policrate  d’Efèfo , 
fi  moftrarono  molto  diverfi  di  Pentimento , & infleifibili  à poter’efter  ri- 
niolfi  dal  loro  antico  coftume  . Producevano  gran  ragioni,  e le  ragioni 
havevano  gran  forza  di  autorità,  fe  poteffe  darfi  autorità  alcuna  fuperiore , 
ò eguale  alla  Pontificia  . Allegavano  l’cfempio  di  Giesù  Chrifto , che  cele- 
brò la  Pafqua  all’ufo  degli  tf  ebrei , e , fe  per  non  convenir  con  loro , com- 
mutar fi  doveffe  il  giorno  della  Pafqua , anche  l’Azimo  bandir  fi  dourebbe 
dalla  Chiefa  ; S.  Giovanni  haver  fondati  que’  Vcfcovadi  dell’Afia  , ed 
edere  flati  à lui , quanto  che  ad  ogni  altro  Apoftolo  , noti  li  fentimenti 
del  fuo  Macftro,  e pur’egli  haver  predicato  il  contrario  ; Provavano  la  con- 
tinuazione della  lor  coftumanza  per  quafi  due  Secoli;  Ladifefa,  che  ne 
havevano  Tempre  fatta  Huomini  riguardevoli  in  Santità , e in  dottrina  , e 
la  connivenza  > ò il  confcnfo  di  Quattordici  Papi , che  prcccderono  à Vit- 
tore , 
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rote  nel  Pontificato. Efpofe  tutti  quelli  motivi  Policrate  d’Efefo  al  Pontefi- 
ce in  nome  deile  Chiefc  dell’Afia  con  una  lunga  lettera  altrettanto  rive- 
rente , quanto  forte,  e rifoluta  in  quello  tenore , [<?]  Noa  dicm  Pafcbatia  in- 
tegri, inviolate qut  recolimus , ncque  addendo  qutdquam,  ncque  detrahendo . 
fjtnim  hic  in  Afia  obdermicrunt  in  Domino  preclara  illa  Ecclefia  Semina- 
ria , qua  quidem  in  die  adventui  Domini , quo  cum gloria , & majejlate  è 
Calia  venturus  fit , dr  omnet  Santi os  excitaturos , denuo  refurgent , Pbtlip- 
fum , dico  , unum  ex  feptem  Diaconia  , qui  Hierapoli  exiit  i vita , ©•  duaa 
ijuafiliaa » qua  Virginia  ad  fummam  JcneElutcm  manferun!  , Cr  al  ter  am 
illiua  filiam  , qua  Spiri  tua  Santìi  afflatu  infpirata  vitam  piè  traduxit,  Epbe- 
fique  obiit  in  Domino  . Hia  accedi  t Joannca , qui  fupra  peci  ut  Domini  recu- 
biti!, qui  Sacerdot  fuit , qui  laminam  aure  am  gefiavit , qui  Martyr  , &■ 
Do  fior  ex/i  ti t , qui  tandem  Epbefi  morte  cottfopitua  occubuit . Quid  Polycar- 
puan  memorem , qui  Smyrna  Epifcopua  , & Martyr  fuit  è QuidTbrafeam 
Epifcopum  , & Martyrem  Eumenia  natum  citem , qui  Smyrna  ex  bac  vita 
migravi t>  Quid  attinet  dicere  de  Sagarì  Epifcopo,  ir  Martyre , qui  Laodicca 
mortem  oppetiit  J Quid  porro  Beatum  Papyrium  , ir  Mehtonem  Eunucum-t 
recenfeam  , qui  Spiri  tua  Santi  t infinti  u affla  tua,  totum  vita fta  tempua  piè , 
fandique  exegit , qui  Sardia  tumulo  conditua  ejl,  expetiana  Córifli  è Calo  ad 
univerfam  carnem  vifitandam  adventum , in  quo  ex  mortala  refurgent  ? IJli 
omnea  diem  Pafcbatia  decimoquarto  die  Luna  ex  Evangelii  praferipto  obfer- 
varunt  , nibil  ab  e o tufi  luto  , ac  more  planè  digrejji,  fed fecundum  regulam , 
& normam  fidei  , cum  ajfiduè  tenuerunt . Atque  ipfe  etiam  Polycratea  , qui 
vtter  vea  omnea  poftremua  fané fero , ex  major um  meorum  , CT  cognatorum 
tradi tione  , quorum  libenter  infido  veftigiis  > illud  ipfum  perpetuò  obfervo  . 
Sepie m erant  Epifcopi  cognatione  mibi  conjuntii , Ego  autem  otiavua  fum , 
atque  hi  majorea  mei , ir  Cognati  tum  diem  Pafcbatia  femper  celebrar unt  , 
cum  fit  Populo  Judaico  in  morem  pofitum  panca  Azimoa  apparare.  Ego  igitur , 
Fratria  , qui  fexaginta  quinque  annoa  in  Domino  vixerim , qui  muleta  cum 
Fratribua  per  orbem  Terrarum  difpcrfia  de  fide  communicarim  , qui  univer- 
fam Santìam  Scripturam  Jtudioaè  evoluerim , hia  , qua  nobia  ad  terrorem 
cbjiciuntur,  minime  conturbar  : Mei  enim  majorea  dixerunt,  [4]  magia  Deo  , 
quàm  Hominibua  obtemperandum . Pojfum  hoc  loco  Epifcopoa,  qui  mibi  in 
Concilio  aderant , commemorare , quoa  ut  accerferem , à vobia  rogatua  dili- 
gentet accerfebam , quorum  nomina  fi fubfcnbem , nimia  multa  viderentur . 
Qui  licei  me  hominem  cìtm perfona  bumilem , tum  ingenio  pertenui  animad- 
verterenf , tam  cum  intelligerent,  me  iftoa  canoa  non  frufira  geffiffe , nec  ata- 
tem  batìc  nua  contriviffe  temerò , fed  femper  in  Je fu  Chriflo  vitam  traduxif- 
fe , epiflolam  hanc  fua  approbatione  confirmarunt . Cosi  Policrate  . Agitò 
fuor  di  modo  l’animo  del  Pontefice  la  rifolutione  prefa  da  quelle  Chiefe  , 
e moffo  da  quel  zelo  de|Ia  Cafa,  c Caufa  di  Dio , che  bene  fpcfTo  [e]  man- 
gia , c divora  gli  Huomini  Santi , c fervorofi,  determinò  di  rifecar  col  ferro 
la  piaga,  e al  mal’eflremo  applicar  medicamento  in  eflremo  potente.  Erano 
ben  note  à Vittore  le  ragioni , che  havevano  perfuafo  Pio  à formar’il  De- 
creto , e l’infufliflenza  delle  contrarie  allegate  dagli  Afiatici  i onde  minac- 
ciò à Policrate,  & ai  Vefcovi  adherenti  la  Scommunica , e per  dar  loro 
tempo  di  rauvedimento , fol  dichiarò® , per  allora  difpoftiflìmo  à fulmi- 
narla . Mà  qui  nuovo  ofla colo  fi  ffapofe  aldlfegno,  e nuova  difficoltà  fi 
attraversò  ail’imprefa , e forfè  di  maggior  conto , fe  Vittore  fotte  flato  di 
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minor  cuore . Parea  la  rifolurione  troppo  afpra  anche  ai  Vefcovi  ubidien- 
ti , che  nel  medefimo  fentimento  concorrevano  del  Pontefice  . Per  lo  che 
tutti  3 e [a]  S.  Ireneo  con  inaggior'efficacia  forfè  di  tutti , efpofero  al  Papa 
il  danno  j che  ridondarebbe  al  Chriftianefimo  , fe  così  nobil  membro  9 
com'cran  le  Chiefe  dcll’Afia  9 recidere  dal  Corpo  della  Chiefa  Cattolica , 
pertimore  in  fine  di  un  male  9 che  finallora  non  haveva  infettata  la  patte 
fana  9 nè  opprefia  la  contagiofa  ; Dovcrfi  più  tofto  atterrir  quelle  Chiefe 
con  le  minaccie  3 che  maggiormente  efacerbarlc  col  caftigo  ; Così  havere 
operato  i fuoi  Anreceflbri  > e Curarli  molte  volte  più  felicemente  le  infer- 
mità col  diipregio  9 che  col  rimedio  . Mà  Vittore  rifoluto  di  voler’eflcr  più 
tofto  Papa  lenza  quelle  Chiefe,  che  Papa  di  quelle  Chiefe  macchiate  d’He- 
refia,havédò  fol’à  cuore  l’uniformità  dellaFede*  l’oflervàza  dellcTradizio- 
ni,con  una  lentenza, che  atterrì  unitamente  gl’InnocentÌ9&  i Colpevoli,tutte 
fcommunicòlle,  fmembrando , e recidendo  dalla  communione  de’Cattolici 
tutta  l’Afta,  cioè  una  delle  più  riguardevoli , & accreditate  Parti  del  Chri- 
ftianefimo . [è]  Hit  rebus  adduSluc  Viftar,  foggiunge  Eufcbio  , totius  Afu 
Ecclefias  cumuliti  finitimi  1 , tamquam  alterno  fidei , Ó-  opintonis  , fimul 
ornnes  à communi  unitale  Ecclefia  amputare  conatur , ór  in  eas  per  littens 
graviter  invebitur,  atque  adeoomnesfratres  eam  incolentes  Regionem  pror - 
fus  à communione  fecludendai  edicit . Ciò  fatto , fcrifle  lettere  Circolari  à 
tutti  li  rimanenti  Vefcovi  del  Mondo  per  l’olfervanza  della  Tradizione  , e 
Decreto  di  Pio,  e doppo  di  haver  fentenziato,foftenne  vigorofamente  l’ap- 
parenza, e la  fòrza  della  fua  fentenza  . 

Veramente  rigorofa , c tremenda  fu  cotal  rifoluzione  , e difapprovati 
eziandio  da  qualche  [c]  grave  Scrittore  . Mà  Vittore  volle  render’efente 
da  ogni  macchia  più  tofto  il  Pontificato  Romano  , che  la  fua  fama  ; fe  ben 
que (l’ancora  , benché  [d]  foggiacelfe  allora  alla  mormorazione  de’  Vefco- 
vi , e poco  alidade  gradita  à chi  non  piacque  tant'aufterità  in  un  Papa,  tut- 
tavia fù  encomiata  da  molti , che  confiderarcuio  , La  caufa  degli  Afiatici 
non  e (Ter  la  medefima,  qual’era  ftaca  in  tempo  di  S-  Policarpo , quando  cc- 
lebravafi  la  Pafqua  da  que’  Popoli  nel  decimoquarto  giorno  della  Luna  di 
Marzo  , fidamente  per  permiffione , e connivenza  della  Sede  Apoftolica , 
cflendo  che  prefentemente  eglino  riducevano  [f]  ad  obJigazione  la  tolle- 
ranza , c l’ufo  degenerando  in  abufo  trafearreva  ò in  aperta  difubidienza  > 
ò in  difprcgio  , ò in  Hercfia  i Ceche  non  procedendoli  cóntro  i contumaci 
con  il  dovuto  caftigo , fi  farebbe  apprefo  , che  il  non  darlo  procedeflc  nel 
Papa  ò dal  non  conofccre  , ò dal  non  potere  , e l’uno  toglieva  l’animo  a’ 
Cattolici , e l’altro  lo  dava  troppo  grande  agli  Heretici . Ed  in  fatti  laj 
Scommunica  di  Vittore  riportò  approvazione  indi,  à centoventi  anni  dal 
Primo  [/]  General  Concilio  di  Nicca , quando  molte  Chiefe  ritornarono 
alla  communione  Cattolica,  e poche  furon  quelle,  che  oftinarono  nell’erro- 
re , e nella  diflenzione  con  la  Romana  ; E la  dilfenzione  farebbe  ancora  to- 
talmente fupprefla  , fe  Lutero  nella  noftra  età  non  l’havefle  rauvivata  ne’ 
fuoi  Seguaci  con  [g]  riporre  fra  le  Fefte  immobili  quella  eziandio  della  Paf- 
qua . Nel  rimanente  fù  cofa  allora  degna  di  gran  ftupore , che  reca  à noi 
motivo  degno  di  gran  rifkflione.  Come  in  una  commozione  così  univerfale 
tanto  de’  Vefcovi  ripugnanti , quanto  Ubidienti  al  Decreto  Pontificio , 
non  vi  foftè  alcuno , che  rivocaffe  in  dubio  l’autorità  del  Pontefice  circa 
la  Validità  della  Scommunica  , mà  tanto  gl’infetti,  quanto  la  maggior  par- 
te de’ 
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te  de’ Sani  difThpprovalfero  la  cagione  , non  la  condanna , e Tutti  accettaf- 
fero  con  humil  fbmmifiionc  l’Oracolo  del  Vicario  di  Dio  > che  con  raro 
efempio  volle  in  quello  cafo  operar  più  torto  con  l’autorità  , che  col  confi- 
glio . Nè  col  progredì)  del  tempo  mancò  Djo  di  applaudire  alla  difinizio- 
ne Pontificia  con  evidentiflimi  miracoli . [a]  In  Meltina  Cafale  della  Sicilia 
vi  tra  una  picciola  Chiefuola , dove  nella  notte  antecedentemente  alla.. 
Pafqua  riempivafi  ogni  anno  miracolofamcnte  un  pozzo  di  acqua  in  fer vi- 
zio del  Battefimo , che  conferiva!!  a’ Catecumeni . Succcflc  una  volta 
nella  Chiefa  di  Occidente , che  per  error  di  calculo  Lunare  celebròflì  la 
Pafqua  ne’  ventiquattro  di  Marzo  in  vece  delti  vent’uno  di  Aprile,  quando 
giuftamentedovea  cader  la  folennità  di  tal  fella  ; & attendendoli  dal  Po- 
polo concorfo alla  funzione  i’auvenimento  del  folito  miracolo , con  mara- 
viglia cornmune  nè  riempirti  di  acqua  il  Pozzo , nè  per  ifearfezza  di  altro 
fonte  in  quel  Luogo  aridilfimo  potè  amminirtrarfi  il  confueto  Battcfimo  ; 
iicèhè  dolenti , e inerti  fi  partiron  Tutti  conpeflimo  augurio  di  maggiori 
djfgrazic  . Quando  all’improvifo  feguì  il  miracolo  dell  acqua  prodigiofa 
nel  giorno  ventunefimo  di  Aprile,  onde  S.  Leone,  che  racconta  quello  fuc- 
ceflò,  conchiude  [è]  Evidenti  mir acuto  clarme^Occidentalium  partiumfuif* 
Jt  errorem . Altro  fomigliante  miracolofo  forgimento  d’acque  deferivo  [c) 
Cafliodoro  nella  Bafilicata  , [</]  S.  Gregorio  Turonenfe  in  Portogallo  , c 
[e]  Sofronio  nella  Licia  , a’  quali  per  brevità  rimettiamo  il  Lettore  . 

Nell’accennato  racconto  il  [f]  Valefio  folliene , che  Vittore  minac- 
ciarti folamente  alle  Chiefe  dell’Afia  la  Scommunica  , e non  mai  la  fulmi- 
narti : Il  Bottiffimo  de  Marca  [g]  afferma , che  Vittore  la  ritrattarti  fulmi- 
nata , ai  preghi  di  S.  Ireneo  che  fi  frapofe  tra  erto  , e le  Chiefe  Asiatiche , 
come  Conciliatore  cornmune  di  pace . Ciò  [i]  che  dicali , Tucto  ridonda 
in  gloria  del  Pontificato  Romano  , ò Tremendo  co’  Contumaci , ò Miferi- 
cordiofo  co’  gli  Humili.  Nulladimeno  Noi,  che  fcriviamo  le  cofe  antiche 
con  l’antica  fchiettezza , e nel  riferirle  nulla  temiamo  le  oppofizioni  inutili 
degli  Heretici , non  portiamo  indurci  à concorrere  ne’  fentimenti  di  quegli 
Autori , i quali  ò non  vollero  ammettere  la  fulminazione  della  Scommu-t 
nica,  ò l’attellano  incontanente  ritrattata,  per  toglierli  forfè  d’impegno 
di  rifpondere  à [i]  Quei , che  nel  cafo  feguito  1.  illantano  diffùbidienza 
degli  Aliatici  ai  Decreti  Pontifico  , difpregio  agli  O.acoli  di  Roma,  e con- 
cuicamcnto dell’Autorità  venerata  della  prima Scde.Conciofiacofache  egli 
è veriflimo , che  gli  Aliatici  difpregiaron  la  Legge , mà  non  già  il  Legisla- 
tore; Oliarono  alla  Pontificia  Temenza,  mà  non  già  al  Pontefice;  Non  cura- 
rono il  fulmine  , mà  non  già  Chi  vibròllo . Nè  quindi  fiegue  il  fuppolla 
pregiudizio  dell’Autorità  Pontificia  , la  quale  peraltro  ancorché  fi  fup- 
ponga  tal  volta  oltragiata , non  per  quello  riceve  verun  nocumento  dalle 
Paflioni  de’  Gontradittori , non  elfendo  ella  independente  , univerfale  , & 
infallibile,  perche  tale  fia  Rimata  dagli  Huomini , mà  fot  perche  tale  fu  co- 
ftituita  da  Giesù'Chriflo,  che  fu  , ed  è il  [è]  Primo  , e folo  Pontefice  della 
Chiefa  Cattolica . [/]  Ex  Fer/onii , dille  à un  fimil  propofito  Tertulliano  , 
prob.imui  Fidem  . an  ex  Fide  Ferfonas  ? La  malediccnza  del  Reo  non  mai 
rende  imbelle  l’autorità  del  Monarca  : Il  che , come  fi  dirti , non  hà  luogo 
negli  Aliatici , che  fe  non  hebbero  nella  dovuta  venerazione  il  Pontificio 
Decreto,  non  però  pregiudicarono  alla  Souranità  del  Giudice,  che  non 
è foctopofta  aÙa  contrarietà  delle  Parti,  nè  mai  negarongli  foggezionca 
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per  incompetenza  di  dominio?  altrimente  Perche  tanto  affaticarli  que’ 
gran  Prelati , e per  cfli  il  [a]  Vecchio  Policrate  in  perfuadcre  il  Pon- 
tefice à fraftornarc  il  colpo  della  Scommunica  ? Perche  tutto  il  Chriftiane- 
fimo  , e pereffo  il  celebre  [b]  S.  Ireneo  compalfionando  la  cecità  di  que’ 
Popoli  , interporre  fuppliche  à Vittore , acciò  egli  atterrine  li  Contumaci 
con  la  minaccia  più  rollo , che  con  la  condanna  l S'cffi  non  giudicavano  il 
Papa  lor  Superiore,perch’eflì  non  ifcómunicar  lui,métr’cgli  arrogava!!  l’in- 
debita Superiorità  di  fcommunicar  loro  ? Come  ben  conclude  contro  Cal- 
vino [c]  il  Cardinal  Bellarmino  . [d]  Extra  Territorium  [e]  jut  ditemi 
impunè  non parctur , dicon  le  Leggi  : Ed  in  fine  perch’cfli  poi  indi  à Cento  , 
e più  anni  rauveduti  ritrattarono  [/]  il  lor  fatto  col  ritorno  ? che  fecero 
doppo  il  Concilio  fg]  Niceno  alla  communicazione  della  Chicfa  Komana? 
Forfè  fi  prega  Chi  non  hà  autorità  di  cfaudire  ? Si  teme  Chi  non  hà  pode- 
fià  di  caligare?  Si  ubidifee  Chi  non  hà  Giurifdizione  di  comandare  ? Con 
tutto  quefto  però  non  neghiamo  già  Noi?  che  dal  dìfptegio  de’  Decreti  del 
Papa  in  materia  di  Fede  non  fe  ne  arguifea  difetto  di  credenza  nell’Auto- 
rità Pontificia  , anzi  per  quello  motivo  fiam  di  parere  , che  gli  Afiatici  per 
più  di  un  Secolo  venillero  communemente  riputati  Scarnatici,  ed  Heretici, 
mentre  di  ciò  che  fuppone  il  citato  de  Marca , feguitato  dal  menzionato 
Scheleftrat , à provarli  Facilli/num , cioè  che  ruttigli  Orientali,  ancor 
che  ubbidienti  alla  SedeApollolica  cómunicalTero  Tempre  con  gli  Aliatici, 
non  habbiamo  fin’ora  trovato  motivo , che  pienamente  ce’l  perfuada  , nè 
prima  di  Noi  l’hà  rinvenuto  un’Autore  [6]  ancor  vivente,  che  rifpondende 
al  Natale  [r]  AleflTandro  , che  di  quello  fatto  fi  è valfuto  contro  l’ Autorità 
Pontificia , doppo  di  haver’egli  chiamato  l’Argomento  del  Natale  Argu- 
mentum  Lutberanorum , quantunque  abbracci  l’una , e l’altra  rifpofta  , e 
della  lofpcnlìone  della  Scommunica  fatta  injlantt  Ireneo,  e della  continua- 
zione di  effa  , fecondo  quella  feconda  nulladimeno  foggiungp  , Nego  non 
fuifje  habitos  Haretieos , ntc  hoc  à Natali  proba  tur  . Quel  dunque,  che  noi 
diciamo , fi  è foiamence,  che  gli  Aliatici  non  pretefero  mai  di  negare  al  Pa- 
pa la  fuprema  Giurifdizione  fopra  di  elfi  , c fopra  tutta  la  Chiefa_> , 
ciò  che  fiali  fc  alla  dottrina  ripugnaffero  le  operazioni,  ed  il  fatto  non  con- 
cordane col  detto  . Dal  che  ballanremente  à nollro  credere  rella  (labilità 
l’afferzione  di  Eufebio , che  fcrifiè  , [f]  Vtfìor  omnet fratria  incolentes  Re- 
gione! Afta  prorfus  i communionc  feeludendot  edicit . Ed  al  Sozomeno  , che 
s’allega  incontrario, diciamo  [/]  col  Baronio  , pfferfi  egli  allucinato,  ponen- 
do Vittore  in  luogo  di  Aniceto  : il  che  non  deve  parere  del  tutto  Arano  al 
de  Marca,  già  che  ancorVffo  nel  Tefio  di  tal’Autore  auverte  di  leggerli  er- 
roneamente Polyearpum  in  vece  di  Polycratem  . 


Fine  del  Secondo  Secolo . 
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Zefirino  , Califfo  , Urbano  , Ponziano  , 
Antero , Fabiano , Cornelio , Lucio , 
Stefano,  Silfo  II.,  Dionifìo, 

Felice  , Eutychiano  , 

Cajo.,  e Mar- 
cellino . 

E 

L H E R E S I E 

D I 

Tertulliano  , Origene  , Valefiani  , Montenfi , 
Novaziano,  Anabattifti,  Sabellio,  Ange' 
lici,  Apoftolici,  Paolo  Samofateno, 
Manete , e Manichei , Hierace , 
e Donatici , 
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CAPITOLO  L 

Zefirino  Romano  creato  Pontefice 
8.  Agofio  2,03. 

Condanna,  Ravvedimento,  Ricaduta,  e Morte  di  Praxea. 
Con'verfione  mirabile  di  Nat  alio.  Simmachiani  H eretici 
Marcioniti . Di/puta  celebre  de'Cattolici  contro  li  M on- 
tani fti  . Decreti  di  Zefirino  contro  loro . Scommunica 
contro  Proculo , e T ertulliano . Calunnia  malignifftma 
del  Rhenano  contro  S.  Zefirino . V ita , Scritti,  Herefie, 
e morte  di  T ertulliano , e dt  Origene . V alefiani , e loro 
Herefia . Órigenifli  /empiici , e ‘T  urpt . Difcorfo  /òpra 
la  V alt  dita , Antichità , Origine,  V erfioni , Idiomi  di 
tutti  li  Libri  della  Sacra  Scrittura , e della  oppofizjone , 
che  le  fanno  gli  H eretici . 

ISTRATTO  Vittore  in  agitazioni  lontane  contro  i 
Quartodccimani  dell’ Alia  lafciò  al  SucceiTore  un  grave 
cumulo  di  penofi  penficri  contro  inimici  più  prollimi , 
che  infettavano  Roma  con  herefia  tanto  più  formidabi- 
le , quanto  più  invifibile  ad  ogni  humana  ragione  . E 
Praxea  era  un  di  erti , che  , come  habbiam  detto,  nega- 
va in  Dio  ladiftinzione  delle  Perfone  , pretendendo  di 
poggiare  al  fommo  della  perfezione  con  l’opprellione  della  Divinità  . Zefi- 
rino per  fua  prima  operazione  fvclfe  la  mortai  pianta  di  una  tanta  empietà, 
condannandone  [4]  come  abominevole  la  dottrina,  e come  facrilego  l’Au- 
tore . Mà  fe  ben  la  fcommunica  parve , che  fervide  £ Praxea  di  rauvedi- 
mento , il  rauvedimento  tuttavia  fu  effetto  di  terrore  più  toflo , che  di  co- 
fcienza  , e , al  folito  degli  Herefiarchi  fàciliffimi  à convinccrfi  , mà  diflìci- 
liffimi  à perfuaderfi  , tornò  al  vomito  , dal  quale  fù  tolto  di  vita  nell’ofti- 
nazione  del  fuo  male . 

Non  così  però  Nata  lio  , che  purgata  l’Herefia  à forza  di  battiture, 
ricevè  falute  nell’Anima  con  lacarnificina  del  Corpo  . Dcfcrive  il  fatto 
F-ufebio,  meritevole  di  rifleffione,  e di  racconto;  [ b ] Eraf  quidtm , dic’egli, 
Natalius  Conftffor  ab  Afeli f iodato  , ér  T biadato  fraudi  diciptus  , ( bi  ambo 
Tbtodoti  Coriarii  difcipuli  traili)  ù"  ab  illis  duobus ] alarlo  quodam.  Ó~  mtr- 
‘tdt  ptrfuafus  , ut  illius  trroris  Epifeopus  tri  art  tur , ta  ligi  nimirum  , ut 
‘'ntum  quinquaginta  dtnarios  [c]  mtnfiruos  ijli  ti ptrfolvirint.  Qui  quidtrn 
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cum fe  in  illorum  focictatcm  dediffet , per  vifìoncs  quafdam  à Domino  ad  fe 
detmJJ.il  fitpe  numero  admonitus  fuit . Ccctcrum  quoniam  prima  erat  apud 
illos  Sedie  Epifcopalis  appetitione  tamquam  homo  inefcatus , & turpi  quaftu  , 
qui  multis  ajfert pcrnìcicm , irretitus  , & proptcrc.i  lentius  , tardiufque  Dei 
vifionibus  animum  attendit.  Tandem  per  integram  ttofìcm  à Sanlìis  Angelis 
Jìagris -,  ac  ver  borióni  ufque  adeo  acerbe , & gravi  ter  cafusfuit , ut  cum 
primo  mane J urgere t , cilicio  , & facce  indutus , cineribus  afperfus  , magno 
cum  mxrore  , df  lacrfmis  ad  pedes  Zephyrini  Pontifici 1 fe  fupplìccm  abjìce- 
ret , Ò4  non  modo  ad  Cleri  , fed  Laicorum  e ti  am  genita  advolueretur  : ita  ut 
Chrijli  mifericordis  Ecclefia  ilìum  magnopere  commiferata  , lamenti s una  fe 
dederet . Attamen  ille  , licet  multis  precibus  ujtts  fuijfet , ó“ plagarum  vibi- 
ce s , quas  pertulcrat , ajlendijfct , vix  tandem  in  commumonem  Ecclefia 
receptus  fuit . Così  Eufebio , diinoflrando  , Che  un  de’  più  potenti  rimedii 
per  fanar’jl  mal  dell’Herefia  , fi  è il  calligo,  e la  Frulla . 

L’applaudita  teftimonianza  della  converlìone  di  Natalio  recò  tanto 
maggior  vantaggio  alla  Fede  Cattolica  , quanto  più  la  Fede  Cattolica 
rcfelì  allora  gloriola  con  prove  publichc  di  famofa  Difputa . L’  Herefie  di 
Valentino  , di  Marcione , quelle  di  Taziano  , e di  Praxea  , e le  rimanenti 
accennate  ò erano  già  fupprerti  lotto  11  T orchio  della  condanna  , ò picciol 
feguito  havevano  in  Roma  di  gente  vile  , & oziofa  . E fe  ben  parve  allora» 
che  quella  di  Marcione  nuovo  vigore  [a]  prenderti  da  un  tal  Simmaco» 
per  cui  li  Simmachiani  ( così  ne  fiiron  detti  li  feguaci)  con  modi  barbari  » e 
fpietati  , inferociti  nell’odio  della  Carne  da  se  medelimi  li  trucidavano  » 
tuttavia  ballava  al  Pontefice  » che  cotali  Hcretici  olfervafliro  bene  la  lor 
Legge  per  vederla  ben  predo  ellinta»  e dellrutta , perche  fe  Tutti  per 
Legge  uccidevanlì»  niun  di  loro  per  necelfità  propagavala  . La  fola  Herefia 
di  Montano  era  lo  fcoglio,  in  cui  ancora  urtavano  alcune  Chiefe , e l’unico 
Soggetto  de’  publiei  difeorlì , c l’unica  Setta  , che  fi  arrogarte  riputazione», 
c credito  nel  Chriftianelìmo  . Poiché  ertendo  ella  fondata  in  aullerità  , e 
rivelazioni  > Cofe  fante  » & ammirabili  » e confiderandofi  ’nell’apparenzaj 
di  Montano  » Huomo  continente»  e divoto»  conciliava!!  in  qualche  patte 
eziandio  l’aura  di  Cattolica  . Mà  il  veto  Spirito  di  Dio , che  non  può  in- 
gannare,nè  ertere  ingannato,onde  regge  con  infallibil  condotta  la  fuaChie- 
fa  , haveva  prima  permeffo , che  con  la  rivocazione  delle  Lettere  pacifiche 
Aniceto  la  rendelle  fofpetta  » e poi  più  pienamente  informato  la  rigettarti  » 
e con  ferma  fentenza  la  riprovarti  , c con  diverfi  Decreti  ne  approvalliro 
fucccflivamente  la  condanna  Sotero  » Eleutherio  , e Vittore . Zefirino  per- 
fuafoanch’ei  di  una  così  notoria  falfità,con  unione  caminava  ne'mcdefiml 
fentimenti  de’  fuoi  Predecelfori . Mà  molte  volte  conviene  a’  Principi  dar 
ragione  ai  Sudditi  de’  loro  comandi , c fodisfarli  oltre  al  dovere  nelle  loro 
domande  . Poiché  benché  forte  flato  da  tanti  Pontefici  condannato,  e paf- 
falli  già  per  Heretico  il  nome  di  Montano,  nulladimeno  pareva , che  in  un 
certo  modo  fi  deliderarti  nuova  difeurtione  di  quella  dottrina , e con  tacita 
illanza  fe  ne  richiederti  revilione  ; onde  Zefirino  rifoluto  di  cllirpar  dalle-» 
radici  quella  fempre  rinafeente  zizania,  s'inchinò  foprabbondantement' 
ò alle  preghiere  , ò alle  domande  , ò alle  querele  degli  appaffionati , e pet 
toglier  loro  ogni  refugio , determinò  di  ridurre  à nuova  Difputa  la  Que- 
ftione  , acciocché  almeno  la  prendefliro  in  tnaggior’horrore  quegli , che 
finallora  n'eran  mondi,  ertendo  cofa  più  tacile , il  far’allencr  da  un  cibo 
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ve!enofo,chì  non  l’hà  mangiato, che  il  trarlo  fuori  dallo  Stomaco,  à Chi  di 
gii  fc  n’c  pafciuto.  Intimò  dunque  la  pifputa  con  tucta  quella  publicità , c 
buone  regole,  per  cui  apparifle  anche  a’Montanifti  manifefta  l’empietà  del- 
la jor  Caufa. Stabilito  il  giorno,  fu  publicaco  il  Congreflò  con  invito  di 
Chiunque  quello  fi  folle,  che  maggiormente  prefu  mede  di  foftencr’il  Para- 
dito  di  Montano . Per  gli  Heretici  comparve  Proculo,  che  dai  Montanini 
era  ftijnato  un  fecondo  Montano  . Per  la  parte  de’ Cattolici  fìurafeelto  il 
maggior  Thcoiogo,  che  fi  ritrovale  allora  in  Roma,  cioè  Cajo  Huomo  ce- 
lebre in  Virtù,  e in  Dottrina.  Convcnnefi  entro  ampia  Basilica,  e volle  affi- 
davi il  Papa  medefimo  Spettacolo,  e Spettatore  de}  Succedo  ; Perloche  la 
Funzione  non  potè  riufeir  più  maeftofa  si  per  la  materia , che  dibattevafi , 
come  per  il  luogo,  ove  rappref'entavafi,  e per  il  valore  dc’Parciranti,  e per  il 
concorfo  del  Popolo,  e molto  più  per  la  prefenza  (iella  del  Pótefice,chc  ac- 
crefeeva  terrore,  e fama  ajrAlfcipblea  . Cajo,  che  riportò  la  palma,  c l’ap- 
plaufo  della  vittoria,  compofe  un  Libro  dinotante  le  particolarità  , le  obie- 
zioni, gli  argomenti, e le  rifpoftedi  una  partc,e  dell’alt ra,cdEufebio  [o]  at- 
tedi, Elfo  haverlo  letto;  tnà  à noi  fol  fama  ne  giunfc,onc!e  comprovaii,Pro- 
culo  elferfi  partito  dalla  Bafilica,  e da  Roma  conf ufo,  vinto  , c convinto,  in 
nulla  affittito  dal  fuo  decantato  Paradito.  Il  Pontefice,  doppo  piena  fodif- 
ftzione  anche  de’Contumaci,  confermò  allora  le  paffàte  condanne,  e vibrò 
nuova  fcommunica  contro  Proculo,  e contro  Tertulliano,  il  primo  de’quali 
enfi  moli  rato  fermo  nfll’Herefia  , c’1  fecondo  vanravafi  di  fofteneda  co’ 
Scritti . Quindi  contro  una  delle  più  cfocrande  beftémie  di  Montano  , che 
aderiva  irremiffibile  il  peccato  dell’Adulterio,  e della  Fornicazione  , Egli 
formò  il  feguente  Decreto, [i]  Pontifex  Maximus  Epifcopus  Epifcoporu,Eg* 
fr  M cbi4,&  Fornicjlioms  ridilla  pcenitcntiàfunlìis  ritmino.  Quali  parole 
fotono  più  rodo  parte  del  Decreto, che’l  Decreto, ri mado  ofeuro  frà  le  tene- 
bre dell’Antichità  ; Mà  che  così  ofeuro  ancora  fà  rifplcndere  l’autorità  de’ 
Pontefici  Romani, e l’ampiezza  del  loro  Ecclefiadico  Dominio  fopra  tutti  li 
Vefcovi  del  Chridiancfimo , mentre  da  un’Inimico  dclfo  della  Chiefa  Ro- 
mana , qual’era  Tertulliano  , vicn’egli  riferito , e per  providenza  del  Cielo 
fin  dal  Terzo  Secolo  da  elfo  tramandato  alla  Podcrità  ne’  fuoi  Scritti . Da 
quedo  farro, deferitto  da  [c]  Eufebio,da  [<f]Tertiilliano,c  da[r]S.Giro!amo, 
deduce  follemente  Rhenano  malignilfimo  Hcretico  Luterano  , Che  Monra- 
nizzafle  il  Vefcovo  di  Roma , c ne  pone  l’alTcrzionc  nel  margine  del  Libro 
delle  Annotazioni  di  Tertulliano  con  quede  parole  Epifcopus  Roma- 
mu  Mont .inizz.il . Se  Rhenano  intende  , che  Montanizzadcro  li  Pontefici 
Anreccfiòri  di  Zefirino,  li  riferiti  (ùccelfi  de’Pontefici  Antecelfori  di  Zefiri- 
no  (menti feono  la  calunnia , e rendon  provata  la  detedazionecommune  di 
tutta  la  Chiefa  Cattolica  contro  Montanojmentre  il  folo  Aniceto  errò  nella 
Diaifloria  delle  Lettere  Pontificie , e l’errore  Fuit  circa  Pcrfonam,non  cir- 
ca fcdem>  da  cui, come  ben  nota  [/]  in  fomiglianti  cali  un’Eminente  Scritto^ 
te.  Non  devefi,nè  puòffi  arguir  dilètto  di  Podeftà;  O’cglì  parla  di  Zefirino, 
coite  fe  Zefirino  di  nuovo  difcutefTe  una  doctrinadi  già  riprovata, quali  che 
ne  dubirafTe  della  Verità,e  in  Ciò  ncjn  fol  s’inganna,mà  incorre  nella  raccia 
di  manifedo  iogànatore;  mentre  vuol  perfuaderc  un  princìpio  tanto  falfo  in 
ogni  fcuola,quunto  fiilfo  fi  è, Edere  una  medefima  cofii  il  Difcutere  fcmpli- 
ceinente  una  Dottrina  per  rinvenirne  il  Vero  ,ò  il  Difcrcditarla  con  nuovo 
efame  in  onta  maggiore  dell’Autore, e de’Seguaci.  U che  precifamente  inte- 
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fc  di  far  Zefirino,il  quale  non  rivocò  in  dubio  il  già  decifo  da’fuoi  Antecef- 
lori,mà  publicò  con  maggior  pompa  la  Decifionc,  per  renderne  più  abbor- 
rita  la  Setta.Onde  la  Cenfura  del  Rhenano  non  hà  nc  luogo, nò  forzale  noa 
nel  bianco  margine  del  Libro,  ove  l’Hcretico  fi  compiacque  di  rcgiltrarli , 
Mà  ragion  vuole  , che  di  un’Huom  coli  celebre  nella  Chicfa  di  Dio , 
qual  fu  Tertulliano  , che  habbiam  pur'hora  veduto  fcommunicato  con 
Proculo  da  Zefirino  5 c cosi  benemerito  della  Chriftianità  di  que’ tempi, 
avanti  che  nell’Hf  refia  precipitane  di  Montano,  quella  menzione  fi  faccia  , 
per  cui  rendali  chiara  l’intelligenza  della  noftra  Hiftoria , e nella  di  lui  ca- 
duta Ciafcun’apprenda  , Quanto  pericolo  fourafli  à Chi  più  in  alto  vien 
follcvato  ò dal  merito  della  virtù  , ò dalla  filma  della  Dottrina , e con  fpa- 
vento  ripeta  ciò,  che  con  fpavento  dille  S.  Girolamo  dell’Angelo  Lucifero, 
[a]  Si  altijjima  illa fublimitai  eccidi l , quii  cadere  no n pojfit  ? Si  in  Calo  reti- 
na, quanto  maga  tnT erra  ì Nacque  Tertulliano  in  Cartilagine  di  famiglia 
[i>]  nobile  , c Proconfolare  , e nacque  d’ingegno  così  elevato  , e perfetto  , 
[r]  Ut  nibìi /ibi  pane  ad  expugnandum  propofuerit , quod  non  acuitane  irru- 
perit , aut ponderi  cliferit  ; c perciò  fe  la  natura  lo  fe  nafeere  da  Padre  Ido- 
latra la  vivacità  dello  Spirito  lo  ridulTe  alla  cognizione  della  verità ,.  e 
Legge  di  Chrifto . Dicefi  , [<f]  che  feongiurati  da’  Sacerdoti  Chrifliani  al- 
cuni Demonii  rifpondeflero , E/JicJfere  gl’idoli  adorati  da’  Gentili  ; e Ter- 
tulliano, che  quella  verità  apprefe  dal  Padre  della  bugia  , abbandonatala 
Toga, [e]  affunfe  il  Pallio, ch’età  alloraj/j  l'infegna,e  l’abito  di  tutti  li  Chri- 
fliani , ò almeno  [g]  de’  più  perfetti , & autieri  Chrifliani,  onde  communt- 
mente  diccvafi  ò de’Gentili  convertiti  alla  Fede,  ò de’Chrifiiani  di  vita  più 
fama,  c ritirata  [òj  De  T oga  ad  Pallium.Qual  forte  di  vellimento  può  facil- 
mente alTomigliarli  al  Monaftico,di  cui  à lungo  tratta  nel  fuo  Libro  de  Pal- 
lio il  mcdefimoTcrtulIiano.  Era  ei  allora  Giovane  d’anni, c benché  tutto  ap- 
plicato ne’  Studii , tutto  ancora  diflratto  dall’età  in  converfazioni  ho- 
ncllc,  e piacevoli,  che  bene  fpelfo  configliano  gl’incauti  à quell'ombra  dei 
quieto  vivere, che  ofiferifee  ai  Viandàti  di  queflo  miferoMódo  lo  Stato  con- 
jugale;  onde  fu  fàcile,  come  auvenne  , che  cadeflè  all’invito,  & allettato  da 
fperanza  di  dubiofa  contftezza,  fi  gittaflc  mal  configliato  nell’immcnfo  pe- 
lago delle  agitazioni  del  matrimonio.  Egli  [/]  adunque  prefe  Moglie,  e non 
cosi  rollo  l’hebbe  prefa, che  addottrinato  fuo  mal  grado  nella  fua  medefima 
Scuola,  il  laboriofiffimo  Lihrocompofe  de  Alolefliii  Nuptiaru, unico  sfogo 
allora  di  quelle  continue  afflizioni,  delle  quali  Noi  ancora,  che  quelle  cole 
fcriviamo , fiamo  per  lui  Teftimonio  pur  troppo  vero,  e prefente.  Mà  come 
che  il  genio  lo  dimoiava  allo  Audio  di  materie  Ecclclìaftiche,  benché  agita- 
to folle  dalle  indtfpenfabili  domeniche  occupazioni, con  ingegnofa  induflria 
feppe  trovar  commodo  , c modo  di  ridurre  à perfezione  l’altro  ammirabile 
Libro  de  Prafcriptione,  in  cui  pone  dìflinto  Catalogo  di  tutte  l’Hercfie»  iti- 
furte  nella  Chiefa  fin’al  Pontificato  di  Vittore, e dove  per  fuo  maggior  rim- 
provero quella  parimente  annovera  di  Montano.  Infegnò  intanto  Retrorica 
in  Carthagine,  auvocò  in  Roma  le  Caufc , e non  vi  fù  in  quel  tempo  , Chi 
con  maggior  merito  di  giuda  lode  nobilitai]*:  i Roftri  col  perorate . Mà  ò 
che  à luiprcmorilfc  la  Moglie , ò ch’ei  civilmente  premorilfe  alla  Mogliè , 
mutò  ò condizione  di  flato , ò modo  di  vivere , e lidie  àVita  conforme 
alla  inclinazione  , Tutto  fludio , ritiratezza , e divozione  ; E aliar  fù  che 
cotnpofc  ilfopracicato  Libro  de  Pallia , ove  di  fe  medelìmo  dice  , [i]  Ega 
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quidem  nihil  fero  , ni bit  campo  , nihil  Curia  debea , ni  bit  officio  advigilo  , 
W/a  Roftra  preoccupo , nulla  Pretoria  obfcrva  , cancellai  non  adoro  , fub- 
fellia  non  contundo , /'ara  »o»  conturbo  , caufas  non  elatro  , non  judico , *»» 
milito,  non  regna, feceffi  de  populo  , immo  unicum  negatium  mihi  eft , nec  aliai 
nunc  curo , quàmmecurem.  In  tal  ritiro  da  ogni  mondana  cura  fece  fuo 
viaggio  à Roma  , e nella  lontananza  della  Cafa  paterna  fcrifle  l’Apologe- 
tico à favor  de’  Chriftiani  Contea  Gentile t,  e l’ameno  Libro  de  Corona  Mi- 
litis , indi  tornato  à Cartilagine  terminò  quel  più  nobile  per  il  Soggetto , e 
più  utile  per  la  Chiefa  Contea  Marcionem , e l’altro  de  Carne  Cbnftì  contro 
il  medelìmo  Marcione  , che  negavala,  & i rimanenti  de  Refurrechone  Car- 
me contro  l’Herefie' vaganti  di  quel  tempo,  de  Spettaculit  , de  Idololatria  , 
contro  'Judxoi , de  Anima  , ad  Scapulam  , de  bona  Martyrii  contro  Gnofti- 
cos , de  P^itentia  , de  Baptfmate  , & altri , de’  quali  raccolfc  il  numero  il 
dottiflimo  Pamclio,  che  fu  compolìtoro  della  diluì  Vita,  & Annotatore 
diligentiilimo  degli  Scritti . Qmndi  S.  Girolamo  [.»]  attella , che  li  Libri 
di  T ertulliano  contengono  ogni  feienza,  e chiamane  l’Autore  [ b]  Acrie , ó- 
vebementii  ingenii  Vir  eruditijftmui , quo  nibil  eruditili s , nibd  acutius  , Ó* 
eloquenti([imus,[c]Lim<u\iio,omiii  genere  litterarum peritai, [d]  Eufebio,Lr- 
gum,&  rerum  humanaru  peritili  clarui,[e]S.h,goR\no,Dfcrtiffimui,qui  buc- 
cia fonantibits  orationem  inflaverit,  [/]  tkiceforo,Eloquentià  admodum  poi- 
lene, acrie  ,ó-  ingeniefue  admodum , e Vincenzo  Lirinenfe  con  più  prolilfo 
elogio,  [g]  Sicut  Origenee  apud  Grtcot , ita  T ertullianue  a pud  Latina , no- 
Jlrorttm  omnium  facile  Pnnceps  judicandue  eft.  Quid  enim  hoc  viro  doli  ine  ? 
Quid  in  divinie,ac  humanie  rebue  cxercitatiuiìNempe  omnem  Philofophiam, 
atque  omnee  Pbilofopborum Jettai,  auttorei  , ajjertorefquc fettarum  , omnef- 
que  eorum  difciplinae , omnem  Hftoriarum , ac  Jludierum  varietatem  mira, 
quadam  mentii  capacitate  camplexue  eft  . Ingenio  vero  nonne  tam  gravi , 
ac  v che  mente  excelluit,  ut  nihil ftbi  pane  ad  expugnandum  propofuerit , quoti 
non  acumino  irruperit , aut  pondero  eliferit  ? Jam  porre  Orationie  fua  lau- 
dee Quii  afte  qui  valeat  ? Qua  tanta  nejcie  qua  rationum  ncccffitate  conferì  a 
eft , ut  ad  conjenfum  fui , quei fuadere  non  potuerit , impellati  Cujut  quot 
paini  verbo  , tot  fentcntix  funt  ; quot  f enfia  , tot  Vittoria.  Sci  uni  hxc  M ar- 
cione e » Apillee , Praxea , Hermogence , Judai , Gentile!  , Gnoftici , coleri- 
que , quorum  ille  blafphcmiae  multie,  ac  magnie  voluminum  fuorum  molibue , 
vclut  quibufdamfulminibui , evertit . Cosi  egli . Fù  però  il  fuo  dire  poco 
fàcile  , meno  adorno,  e molto  ofeuro,  Se  al  parer  di  S.  Girolamo  [fi]  Creber 
in f intentiti , & loquendo  difficili e,  ò come  lo  definì  Lattanzio  [i]  Inlo- 
quendo  parum  facilie  , minue  compiili , & multum  obfcurui . Difetto  , che 
forfè  in  lui  provenne  dalla  continua  lezione  degli  Autori  Greci , onde  s’im- 
beverò  in  modo  delle  loro  frali , che  ferivendo  poi  in  lingua  Latina  , non 
feppe  , per  così  dir  , dimenticarfene  . Et  tamen  bìc  quoque poft  b<tc  omnia , 
bic  , inquam  , Tertullianur , ficguc  piangendo  il  fopracitato  Lirinenfe , 
Catbolici  dogmatii , ideft  univerfaiii , ac  vetuftx  fidei  parum  (enax  , ac  di - 
fertior  multò  , quàm falicior  , mutata  deinde fententik  ,fecit  ad  extremum  , 
quod  de  eo  Beat  ut  Confejfor  Hilariut  [!■]  quodam  loco fi  ribit,  Se  quenti  errore 
defraxit fcriptii probabilibui  auttoritatem  , & fuit  ipfe  quoque  in  Ecclefta 
magna  tentatìo . Così  egli . S’infranfe  dunque  Tertulliano  allo  fcoglio  de’ 
Grandi,  cioè  all’urto  della  Superbia  , folito  Tarlo  delle  Anime  nobili , e 
fapienti . L’elezione  al  Pontificato  di  Papa  Vittore,  Huomo  Africano  com’ 
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egli  , e in  minor  pregio  forfè  di  dottrina  publica  preffo  le  Genti , commof- 
frgli  prima  l’animo  à rancore  , e la  repulfa  [aj  accennata  dal  Vefcovado  di 
Cartilagine  fomminifirò  nuovi  fiimoli  all’animo  già  commoiTo  contro  quel 
Pontificato . In  tal  difpofizione  di  amarezze  auvenne  all’infelice  di  prender 
corri fpondenza  con  Proculo»  molto  ben  da  lui  conofciuto  prima  per  fama , 
e poi  annumerato  fra  gli  Heretici  Montanini  nel  Libro  , che  fcriife  de  Pra- 
fcriptione-,  e come  che  non  manca  giammai  occafione  di  difgufiarfi  à chi  la 
cerca  » (limando  egli  quella  adattiflima  alla  vendetta  contro  la  Chiefa  Ro- 
mana , cominciò  à udir  voloncieri  da  Proculo  quegli  argomenti , che  con- 
tradicevano alla  dottrina  Cattolica , & ifiillandofegl’infenlibilmente  nell’ 
animo  l’Heretica  1 venne  à poco  à poco  ad  alienarli  talmente  dalla  Religio- 
ne finallora  profetata , che  non  potè  più  fconciamente  deformare  le  belle 
parti  del  fuo  Spirito  per  altro  tutto  pio » compollo  , & erudito  » Il  fuo  im- 
pegno però  fi  ridrinfe  più  tolto  allora  nella  risoluzione , che  negli  effetti  ; 
poiché  anche  fottoZefirino  li  contenne  con  qualche  freno  di  riverenza  verfo 
laSede  Apodolica  j e fcriife  il  degno  Libro  dello  Scorpiacum  , incili  con 
Ja  metafora  di  fomminiftrar’antidoto  contro  il  veleno  dello  Scorpione  , ri- 
prova l’Hcrefia  de’  Gnoltici  > c di  Valentino  . Mà  in  quello  de  Anima , che 
nel  medelimo  tempo  compofe  , benché  forfè  inauvedutamente  , mollrafi 
perfuafo  dalle  rivelazioni  delle  Profetcflc  di  Montano  > Che  l’Anima  foffe 
corporea  , tenera  » lucida  , di  color  d’aria  > e di  forma  fiumana  . Tuttavia 
Ja  vergogna  , come  lì  dilfe  > fuperò  l’impegno  , e per  qualche  anno  la  fece 
da  Heretico  più  follo  occulto  , che  palefe  . Erano  note  à Zefirino  quelle 
debolezze  di  Tertulliano»  c benché  riputato  utile  alla  Chiefa  il  mantenerfi 
benevolo  un  così  accreditato  Soggetto , nulladimeno  preponderò  in  lui  il 
zelo  della  purità  della  Fede  » onde  unitamente  con  Montano  » e Proculo 
havevalo  feommumeato  con  Spavento  di  tutto  il  Chrillianelìmo  > che  Ri- 
mava Tertulliano  una  gran  Colonna  della  Religione  di  Chriflo . Mà  Dio, 
che  non  hà  bifogno  di  colonne  per  foftener  l’edificio  della  fua  Chiefa»  fece» 
f he  il  fuo  Vicario  la  fchiantaffe  » e come  dannofo,  c riprovato  fallò  la  riget- 
taffe  » è col  fulmine  della  Scommunica  riduceffe  in  pezzi  Colui  > che  era 
riputato  un  de’  principali  foftegni  di  ella  . [è]  Melius  eft , dice  S.  Leone» 
in  Ecciejìa  far  ere  membris , quàm  cum  ipfis  in  aterna  ire  fupplicia  . Nam 
fupcrfluò  extra  Eccleftam  pojttts  fcjiftimus  » fi  ab  Ut  > qui  intuì  funt  » vui- 
ntramur.  Abjicienda prorfus  pejlifcra  bac  à Sacerdotali  vigore  pat lentia  eft , 
qua  fibimet , peccatis  aliorum  parcendo,  non  parar . A un  colpo  così  publl- 
co  » efenlibde  dichiaròifi  Tertulliano  Conrradittore  aperto  de’  Cattolici» 
e de’Papi,  e come  dilfe  di  un’altro  S.  Euchcrio  [r]  Non  tam  capii  effe-,  quod 
non  erat,  quàm  prodidit,  quod  latebat . La  fua  natura  rifentica , e Superba , 
che  lìn’allora  lo  haveva  -mantenuto  forte  nell’impegno  didimoRrarfi  non 
Solamente  Cattolico  » mà  impugnatore  invitto  di  Chiunque  la  Cattolica 
Fede  impugnaffe , quella  medelima  lo  pervertì  poi  in  modo  » che  s’inhonri- 
difce  la  penna  nel  deferiverne  la  pcrverfionc , e piange  l’animo  alla  fola  ri- 
membranza di  doverne  efporre  i Succedi . Li  Cattolici , ch’ei  havea  lino 
allora  difelì  Sotto  lo  feudo  inoperabile  dell’Evangelio,  cominciò  ì mor- 
dere con  quella,  che  S.  Girolamo  [d]  chiamò , Caninam  facundiam,  dando 
loro  nome  di  Psìchici , cioè  Animali , perche  havevano  condannata  la  dot- 
trina di  Montano , cioè  di  Colui , ch’egli  medelimo  haveva  connumerato 
frà  gli  Heretici , appropriando  contro  di  elfi  il  detto  di  S.  Paolo  [e]  Anima- 
lis Ho  » 
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ì:s  Homo  non  penipil , qiuc funt  Spiritai  Dei , onde  fcrifl'e  nel  Libro  contro 
Praxca,  Nos  quidem  agni  t io  Parade  ti  , atque  deftnfio  difìunxìt  à Pficbicis  . 
Tri  le  proporzioni  di  Montano  efecratc  da  Zcfirino  , due  fi  erano  le  fe- 
guenti , Che  illecite , e prohibite  folTero  le  feconde  nozze,  e Che  per  Leg- 
ge oflervar  fi  dovevano  le  tré  propofte  Quarefime  ; e come  che  ambedue 
tiiron  molto  gradite  da  Tertulliano , il  cut  animo  più  torto  inclinava  all’af- 
pro  , che  al  gtufto , la  condanna  confeguentemente  glie  ne  riufeì  acerbiflì- 
ina  , onde  non  c credibile , quanto  rabiofamente  s’invehifle  contro  i Cat- 
tolici , e quanto  baldanzofamenre  contro  i Papi  fi  fcagliafie , come  Giudici 
iniqui  della  fentenza  ; Ed  in  sfogo  di  sdegno  compofe  allora  li  Libri  de  Je- 
juniis , e de  Monogamìa  , in  cui  hor’i  Cattolici , hor’i  Papi  rimprovera  , ò 
come  lulfuriofi, perche  ammettono  le  feconde  nozze, ò come  ingordi, perche 
riprovano  i digiuni , [a]  Mirarer  , dice  , Pfìchicos  ifios , fi folk  luxtirtk  tene - 
rentur  , qui  fapius  nubunt , fi  non  etiam  ingluvie  ducer  entur  , qui  jejunia 
oderunt . Mà  fe  la  palfione  ingannò  Tertulliano  , l’ira  acciecòllo  , per  cui 
ijon  Teppe  nè  pur  vedere  i giorni  preferitti  per  obligo  a'  Cattolici  all’afti- 
nenza  delia  Carne  , & all’ortèrvanza  del  Digiuno,  che  quali  ran  di  pari 
in  numero  con  gli  altri , ne’  quali  è lecito  ogni  cibo  à lor  piacere  . Voleva 
Montano , che  i Fedeli  fpontancatnente  procurafiero  il  Martirio  con  incon- 
trarlo : Condannò  Zcfirino  la  propofizione , come  aliena  dallTftituto  della 
Chiela,che  richiede  coftanza  nel  cimento, mà  non  ammette  ordinariamente 
libertà  di  procacciarlo . Altro  non  volle  Tertulliano  per  porre  in  derifo  il 
Giudice  , e la  Sentenza  ; c chiamò  Zcfirino  , e generalmente  tutti  li  Papi , 
vili  d’animo  , e codardi , perche  in  tempo  di  guerra  sfuggivano  la  pugna  , 
quando  in  tépo  di  pace  fi  dimoftravano  valorofi,e  prodi, con  intimar  Difpu- 
te,che  non  oflfédono,e  con  ifpacciar  Decreti,chenon  ferifcono,[é]  Afoni  Pa~ 
fiore  s eoru  in  pace  Lconesjn  pralio  Cervos.  Mà  cótro  Zcfirino  più  individual- 
mcte,e  più  ampiamente  fi  ftefe  con  l’occafione  dell’accennatoDecreto  d’in- 
dulgenza , c perdono  a*  Fornicarli , [c]  0 Ed i cium,  dic’egli  un  Libro,  che  à 
tal’effetro  compofe  de  Pudici tia , O Edili um , cui  adferibi  non  poteft  bonum 
fa  cium  ! Et  ubi  propone  tur  liberalità s ifia  ? Ibidem  opinor , in  ipfis  libidinnm 
januit , fub  ipfis  libidinum  titulis  . Sed  hoc  in  Ecclefia  legitur  , ó-  in  Ecclefia 
pronuntiatur  , Ó-  V irgo  eft  ? Abfit , abfit  à Sponfa  Chrifii  tale  preconi  am  . 
Tanto  l’Herefia  perverti , e mutò  Tertulliano  , che  nè  pur  ricordòffi  di  fe 
medefimo  , e potè  nel  libro  de  Pudicitia  riprovare  il  perdono  de'  peccati , 
quando  nell’altro  più  degno  de  Paenitentia  chiaramente  confefsò,  [i]  Eccle- 
fiamjure  , retlcque  recipere  pcenitentes , & peccata  dimittere  . Mà  i di  lui 
errori  furono  à lungo  compilati  dal  fopracitato  fe]  Pamelio,  & à noi  bada , 
havcr’accennate  l’Herefie  per  render  ragion  dell’Opera  , che  fcriviamo  . 
Egli  fu  ò il  Primo,  ò fra’  Primi,  che  [/]  arteriflè  l’Anime  de’  Giudi  doppo 
la  morte  de’  Corpi  trattenerli  in  alcuni  feni  reconditi  dell’Arabia  , nè  per- 
venir alla  fruizione  della  vifionc  beatifica  , fe  non  doppo  il  giorno  del  Giu- 
dizio ; Qual  dottrina  benché  infinuata  nel  Libro  [g]  Quarto  di  Esdra  , che 
non  è amnierto  fra’  Canonici  dalla  Chiefa  , fu  da  Benedetto  XII.  dichiarata 
efpreflamente  fé]  com’Heretica  . Onde  meritamente  Papa  Gelafio  [/]  cen- 
furò  Apocrife  le  opere  di  Tertulliano,  perche  al  folito  di  Chi  molto  feri  ve, 
poco  corregge  , e fe  generalmente  parlando  Raro  c quel  Libro , che  non 
contenga  errori , rariffimo  riputar  fi  deve  quell’errore  , che  da  un’Heretico 
non  fi  aflerifea  ne’  fuoi  Libri , e perciò  di  Tertulliano  lafciò  fcritto  S.  Giro- 
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lamo  , [«]  Lamio  ingenium  bominit , Hdrefrt  damno  . Non  perciò  i di  lui 
Libri  furono  ò poco  graditi  dall’Antichità , ò bialimati  generalmente  dalla 
Cliiefa  ? poiché  contengono  erudizione  profonda , e foprafina  acutezza  , & 
il  fopracitato  S.  Girolamo  racconta  [fi]  con  atteftati  di  autorevole  ceftitno- 
nianza,Che  S.Cipriano  leggeva  ogni  giorno  alcun  foglio  di  erti)  e nel  chie- 
derli diceva  Da  Magijìrum.  Ed  in  vero  gran  Macftro  farebbe  egli  riputato 
da’  Cattolici,  fe  non  li  folle  dichiarato  infelice  Difcepolo  di  Donnicciùole , 
di  Proculo , e di  Montano . [cj  Dicefi  , ch’egli  fin’all’età  giungefie  di  fet 
fantatrè  anni , e [d]  che  nella  Vecchiaja  abbandonati  li  Montanini , nuova 
Serta ilìrtuiffe  col  nome  di  Tertullianifti . Qualcofa,  effondo  pur  vera, 
aggravò  con  nuova  colpa  la  di  lui  fama,  onde  fra  gli  Heretici  vien’annove- 
raco  Tertulliano  negli  Annali  prefentementc  dalla  Chiefa  . 

Mà  nuova  , e per  gran  fuccelfi  non  men’illuftre  materia  à fcriver  di  fe 
ci  prefenta  un’altro  più  ammirabile  ingegno,  che  fe  con  minor  pompa  di 
feienza  bavelle  faputo  efièr  Dotto , più  concorde  vanto  haverebbe  certa- 
mente riportato  da’Cattolici  diHuomo,come  chiamòllo  il  fuo  appaffionato 
Didimo  [e]  Secundum  pojl  Apojlolos  EccUfìarum  Magijìrum , ò come  di  (Telo 
S.  Achanalìo  [/]  Fidei  tejlem  lacupletijfimum . Origene  fù  quelli , nome 
egualmente  applaudito , & abborrito  dalla  Chiefa , e tanto  celebre  nella 
qualità  della  Perfona,  quanto  riprovato  nella  quantità  degli  errori  ; Sicché 
potrebbe  da’  Buoni  defiderarfi  , ch’egli  ò non  folTe  mainato  » ò non  fofle 
mai  morto  , elTendo,  che  de’ di  lui  Libri  hebbe  à dire  Caffiodoro  [#]  De 
Origene  incluji'uè  diftumejl , Ubi  bene  nemo  melius , Ubi  mali  nemo  pejut, 
.e  molti  Dottori  con  dannata  propofizione  vollero  più  torto  [b]Cum  Origene 
errare , quàm  cum  aliis  beni fentire  . Non  palTava  egli  li  diccifette  anni , 
quando  ni  creato  Pontefice  Zefirino , e benché  con  lungo  corfo  fi  ftendelTe 
la  fua  vita  fin  prclTo  l’anno  fettuagefimo,  nulladimeno  la  memoria  che  con- 
verrà fpelTo  farne  ne’  feguenti  Pontificati , e la  rifleflìone  di  non  diftrarre  il 
Lettore  in  continue  digreffioni  dal  corfo  incominciato  dell’Hiftoria,  ci  per- 
fuade  far’in  quello  luogo  di  lui  quella  menzione , che  veniam  pur’hora  di 
fare  del  fuo  Connazionale  Tertulliano.  Africano  fq  dunque  ancor’Origene 
di  Nazione,  mà  Aleffàndrino  di  Patria,  e [»]  Inea  domo nati/s,  qua fuit 
illujlrata  Martyri * ; Poiché  Leonida  fuo  Padre  nella  pcrfecuzione  di  Se- 
vero fopportò  tormenti  per  la  confelfione  della  Fede , fotto  li  quali  moren- 
do Martire  col  taglio  della  tella  , di  un  grand’Heroe  nobilitò  la  Chiefa  di 
Dio  , e la  fua  Cafa  . Da  così  degno  Genitore  hebbe  la  vita,  e l’educazione 
Origene , che  fe  fi  folfe  contentato  di  faper  meno , haverebbe  fenza  dubio 
fuperato  il  Padre  nell’eccellenza  della  fama , & eguagliato  nella  preroga- 
tiva della  Santità  ; ElTendo  che  i di  lui  principi! , e fanciullezza  furono  di 
tant’ammirazione  a’  Domellici , c di  tanto  ftupore  agli  Eltranei , che  ben 
quindi  tutti  apprefero , Con  quanta  fperanza  di  progreffi  maggiori  operalTe 
allora  in  quell’età  prodigii  così  grandi . Dellinòllo  Leonida  fotto  la  difei- 
plina  di  due  famofi  Maellri  il  Grand’Ammonio,  e S.Clemente  detto  l’Alef- 
fandrino,  acciò  iftruilfero  il  Figliuolo  nella  lezione  delle  Scritture  divine  , 
e naturali , affili  che  Fune  fervilfero  di  neceffità  alla  di  lui  vita , l’altre  di 
ornamento  ; ed  egli  in  breve  vinfc  l’efpettazione  del  Padre  , e de’  Maellri , 
che  per  frenargli  l’ingegno  , bene  fpelTo  lo  riprendevano,  e con  violenza 
lo  ritiravano  dentro  li  termini  dell’età  ; Onde  Leonida,  che  tacito  gioiva  » 
e continue  iodi  dava  à Dio  di  così  nobile  Prole,  trovatolo  una  volta  ad- 
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tormentato  nel  letto  , dicefi , che  il  petto  gli  feopriife , e come  Tempio 
di  Dio  riverentemente  lo  baciarti  5 e poi  beato , e felice  fi  chiamaffe  di  un 
tanto  Figlio.  Ardeva  allora  contro  li  Chriftiani  la  perfecuzionc  di  Severo  ; 
c Oricene , che  fperto  ne  vedeva  condotti  à truppe  al  Martirio , rimprove- 
rava a fe  medefirao  la  fua  difgrazia,che  Chriftiano  anch’erto  fra  tanti  Chri- 
ftiani condannati , pur  non  forte  aggregato  con  loro,  come  fe  forza,  e petto 
nonhaverte  difopportar,  com’eglino  , la  morte , & alla  madre  convenne 
più  volte  ritenerlo  con  pneghi,  acciò  confufo  fra  la  moltitudine  de’  Prigio- 
nieri , con  fraude  in  un  certo  modo  , non  involarti  a’Gentili  la  palma  defi- 
derata  del  Martirio  . In  quello  fervor  del  Figliuolo,  auvenne,  che  Leonida 
forte  prefo , e dopo  breve  prigionia  condannato  dagl’idolatri  al  Supplicio  . 
Non  è credibile , come  auvampafle  allora  Origene  di  Santo  zelo,  (limolato 
egualmente  dalla  rimembranza  del  Padre , dal  zelo  della  Fede , c dalla 
competenza  di  elfer  meflo  à parte  del  merito  contratto  dal  fuo  fangue , e 
morto  non  da  dolore  , màda  invidia,  fi  auviò  al  Carcere  de’  Martiri,  e non 
farebbe  certamente  mancato  nè  il  Martirio  à lui , nè  erto  al  Martirio , fe  la 
provida  Madre  denudatolo  delle  vefti , col  motivo  della  verecondia  non 
l’havefle  ritratto  dal  proponimento . Tuttavia  pur  così , come  imprigio- 
nato dalla  nuditi  , Teppe  trovar  modo  di  meritarli  l’odio  de’  Gentili , per- 
che, dove  non  potè  giungere  con  la  prefenza,  arrivando  col  volo  della  pen- 
na , al  Padre  ferirtc  lettere  così  lèrvorofc , fuor  di  ogni  affettazione  ò di 
tenerezza  puerile , ò di  lamenti  intempeftivi » che  non  figlio  dolente , mi 
Confortatore  invitto  pareva  della  morte  del  Padre , [ a ] Oh  firma  te , Pater  , 
dicevagli , Martyriumfortiter  fubfiine , nec  aliud  qutdquam  nofiri  causi 
molire  . Intanto  Leonida  confumò  glortofamente  il  Martirio , e nel  me- 
defimo  tempo  reftò  privo  Origene  della  Madre , di  fei  Fratelli , e di  tutte 
le  facoltà  paterne  , applicate  al  Fifco  dagl’idolatri . Mà  la  morte  de’  fuoi 
rccògli  più  torto  (limolo  à feguirli , che  difgufto  di  haverli  perduti , e rifo- 
luzione  prefe  , che  fembrarebbe  temeraria  à Chi  non  sà  , quanto  fuoco 
accender  porta  in  un  cuore  il  zelo  della  Fede  . In  quella  fiera  perfecuzionc 
ciafcun  Chriftiano  in  Alcflindria , nafeofto  nelle  Caverne , sfuggiva  l’in- 
contro delio  sdegno  horribile  de’  Gentili  : Origene  al  contrario  Giovane 
allora  d’anni  dieciotto  aprì  publica  Scuola  di  feienze  in  mezzo  à quella 
vada  Città  , e non  contento  d’infegnar  quelle  più  communi , e liberali,  che 
non  appartengono , nè  contradicono  alla  Religione  di  Chrifto  , fpiegava  la 
Scrittura , c li  Mifterii  più  riguardevoli  della  Fede  Cattolica  contro  quegli 
Heretici  principalmente, che  ammettevano  li  due  Principiò  c contro  chiun- 
que in  particolare  non  profeifaife  la  vera  Legge . Onde  per  la  novità  dello 
fpcttacolo  non  fidamente  hebbe  concorfo  di  Uditori , mà  la  fua  Scuola  po- 
tè dirfi  Accademia  di  Martiri , perche  da  lei  ufeirono  un’Herone , un  Plu- 
tarco , due  Sereni , un’Heraclide , un  Bafilide  , una  Rhaidc , & altri  molti , 
che  col  fangue  fparfo  per  la  Fede  comprovarono  la  dottrina  apprefa  da  un 
tanto  Maeflro  . Mà  nella  ior  fortuna  piangeva  Tempre  Origene  la  fua  dif- 
grazia , che  frà  tanti  cercati  al  Martirio  , erto  fol  non  fi  trovarti , che  lo 
cercava  . E lo  cercava  forfè  con  ardor  tale,  e con  tal  difprezzo  di  ogni  fiu- 
mano riguardo,  che  fe  una  più  alta  providenza  non  l’havefle  fervato  à cofc 
maggiori , farebbe  certamente  incorfo  ne’  Perfecutori , mentre  egli  mag- 
giormente andava  à caccia  di  loro  , ch’eglino  di  lui . Si  portava  di  giorno 
alle  Carceri  de’Chriftiani , e conforcavali  alla  coftanza,  al  Luogo  de’  Mar- 
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tirii,e  baciavano  laTerra,e  fe  venivagli  l’inco;itro  di  alcunché  per  le  Brade 
códotto  folle  alla  prigione, fermavalo, abbracciavate  per  Dio  fcógiuravalo 
à riconofcer  la  fua  gran  forte, e à foftener  valorofamente  quc’tormenti,  che 
prima  di  lui  haveva  per  lui  foftenuto  quel  Dio , la  cui  Fede'  con  quell’arto 
atteftavano . E ne  fu  ben’una  volta  prefo  à fallate  da’  Manigoldi , irritati 
da  qucll’iflconfiderato  ardimento , & in  pericolo  eziandio  di  rimanerne  Ap- 
pretto , fc  da’  fuoi  benevoli  Conofcenti  non  fótte  flato  follecitamente  al- 
trove fottratto  con  la  fuga  . E di  Amici  non  ne  gli  mancaron  giammai , e 
Molti , e Grandi , c ciò  ch’ò  fuor  del  folito , in  ogni  flato  ò di  fortuna  au- 
verfa  , ò di  felice . Era  la  fua  vita  tanto  conforme  alla  dottrina , che  info- 
gnava , e con  tanta  docilità,  e modeftia  fapeva  eflèr  dotto  , e divoro , che 
il  fuo  tratto  attraheva  potentiffimamente  la  commune  benevolenza , c ba- 
« lufih.  u.t.  ri,  flava  fol  conofcerlo  per  amarlo , c udirlo  per  ammirarlo , [a]  Qualu  ejus 

fui!  oratio  , dilfe  di  lui  Eufebio , che  ne  deferì  ve  la  Vita  , tala fucre  & mo- 
ra , ó-  quala  mora  (alti fuit  & oratio  . Per  la  qual  cola  una  nobililfima 
Vedova  adortòllo  per  figlio,  e volle  rifolutamente,chc  d'Aleflàndria  lì  par- 
rilfc  , per  non  vederlo  co’proprii  occhi  trucidato  da’  Barbari . Ed  egli,  che 
ht)ri[.mjc,c.ìi.  ben  fapeva  la  malfuna  Cattolica,  che  [4]  infognò  eziandio  pofeia  ne’ fuoi 
Commentarii,  di  Doverli  fuggir  l’incontro  de’ Perfecutori,  siperelfcrc  à 
ciafcuno  incerto  Peltro  del  combattimento,  come  per  toglierai  Carnefici 
l’incitamento  al  peccato  con  l’irritamento  all’uccilione  , partifli  con  larghi 
fuflìdii  di  denaro , e di  raccomandazioni  à Giuliana  erudita , e famofa  Da- 
ma di  Cefatea  in  Cappadocia  , nella  cui  Cafa  dimorò  due  anni , dando  , c 
ricevendo  documenti  rari  di  virtù  , e di  feienza  . 

Mà  l’ardor  della  perfecuzione  , che  tolfe  Origene  da  Aleffandria  , hà 
divertito  il  racconto  di  un’azion  celebre , mà  colpevole,  che  avanti  di  por- 
tarli à Cefarca  intraprefe  Origene  in  quella  Città.  Come  che  il  grido  della 
Virtù , c la  fama  della  fapienza  eccitava  Huomini , e Donne  di  ogni  età  , e 
condizione  à convenir  di  giorno,  e di  notte  alla  Scuola  di  Origene,  fa- 
cilmente auveniva , ch’egli  nella  parte  ribelle  del  Corpo  rifentilfe  talora 
mo vintemi  aborriti  da  lui  medclimo  , che  li  fopportava  ; onde  ilfolodu- 
bio  di  elfer’inafpcttatamente  forprefo  dall’inimico , recava  all’animo  di  lui 
timorofiflìmo  di  Dio  agitazione , diflurbo , e divcrfìonc  dagli  ftudii , e 
dalla  vita  virtuofa  , che  profelTava  ; e perche  è proprio  di  Huomini  grandi 
préder  rifoluzioni  ardue, & impéfate,deliberò  per  un’ottimo  fine  un  pelfimo 
mezzo,  e fi  applicò  un’F.mpiaflro  eficcante  ai  Genitali,  per  cui  divenne  Eu- 
nuco , & impotente  ; Diede  flimolo  alla  rifoluzione  il  Tetto  dell’Evangelio 
cMtuì  i [c]  Sunt  Eunuchi  , qui fe  cajlraveruut  propter  Regnum  Calorum  , e troppo 

Jittcralmentc  apprefe  quel  facro  patto  , di  cui  prima  S.  Paolo  haveva  detto 
t >■  kì  Carittrb.j.  r pitterà  occidil,  e poi  S.Girolamo,  Tel  Script ur a non  in  ledendo  confìjlunt-, 
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fed  in  tntelhgendo  . Poiché  il  danno  fu  leggiero,  le  paragonali  con  quello , 
che  ne  provenne  al  publico  della  Chiefa  , in  cui  da  coral’efempio  la  Setta 
Heretica  nacque  de’  Valelìani  nell’Arabia,  dove  elfendofi  portato  Origene 
à compiacimento  del  Prefetto  Imperiale  , che  volle  veder  di  faccia  colui , 
che  la  fama  rapprefentava  cosi  grande  , [/]  un  tal  Valefio  hebbe  agio  di 
apprender  quell’indcgno  remedio  del  callo  vivere  , c tanto  prevalfc  inj 
quell’animo  Arabo  la  crudeltà, che  non  folamente  etto  fi  fottopofe  al  taglio, 
mà  trovò  applaufo , e feguito  di  Compagni  : (icche  in  [g]  breve  crebbe  una 
Setta , che  aflcriva,  Non  poterli  alcun  falvare  fenza  l’Evirazione  , c quanti 
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veniva  lor  fatto  di  prendere  ò Pattàggipri  , ò Hofpiti  > tutti  eunuchizza va- 
no 5 e fe  il  Paziente  nell’atto  dolorofo  inhorridivafi  , e fcotevafi , eglino 
lcgavanlo , e con  ftrette  cordicelle  a’  Genitali  obligavanlo  à foccombere  ì 
quell’acerbo  martirio  ; poi  con  gran  cura  cuftodivanlo , e fe  fopraviveva  , 
lo  nutrivano  con  delicatezza  di  vitto , e con  efenzione  da  ogni  digiuno  » & 
attinenza  di  carne.  Se  bene  à Origene  attribuirceli  la  novità  della  Setta , 
nulladimeno  molto  più  antico  di  Origene  fu  cotal  male  nella  Chiefa  , poi- 
ché il  medefimo  [a]  Dio  prohibf  agli  Eunuchi  l’entrar  nel  Tempio  » quali  » Doa-a- 
difdegnalfc  l’autor  della  natura , chi  dimottravaG  /nimico  della  natura  > 

Non  in  Ir  ab  il  Eunucbus  attrita , vel  amputati s tefticulis , & abfcijfo  yeretro 
in  Ecclcfiam  Domini , eli  Santi  Apolidi  in  un  de’  Canoni , che  diconfi  da 
loro  formati , li  rigettano  non  fol  dallo  flato  Sacro , mà  eziandio  dal  Cleri- 
cale , [A]  Quifibi  ipfi  virilia  amputayerit , Clcricus  non  e /fiatar  : Sui  enim  b Cn  Jfcjl 
ipjìut  bornie  ida  eft,  & inimica)  crcationi  Dei,  e rcplicatamente , [r]  Si  qua  , c un.  ' 
tum  Clcricus  ejjet , virilia  /ibi  ipfi  amputaverit , Hcponitor  : H omicida  enim 
Jui  ipfius  tft  ; e coherentemcntc  agli  allegati  Canoni  degli  Apoftoli  il  [fi]  f 

Primo  Canone  del  Primo  General  Concilio  di  Nicea,  Nelle  Vite  [e]  de’ 

Santi  Padri  narrali  , che  due  Monaci  Egiziani  mutilati  ad  efempio  di  Ori-  \'"^‘xss 
gene  furono  da  S.  Theofilo  Patriarca  di  f^leflandria  fcommunicaci , d’on- 
de raminghi,  & efuli  partendoli,  doppo  molti  travagli  con  degna  penitenza 
riceverono  la  Communione  Cattolica  da  S.  Epifanio , e [f]  Leonzio  cum  f Soci  àt.  li.i.c.  i r . 
Presbyter  ejfiet , dignitate  privatus  tft , quia  cum  muliere,  Euflholio  nomine  , 
degens  , & tqrpsm  fufpicionem  celare  veleni >gemt alia  fibi  ipfi nofeitur  exci- 
dìjje,  di  cui  S.  Athanafio  [5]  foggiungc,  che  ne  pur  fra’  Laici  fotte  ammetto  1 s.  Mtn.  >*> •* 
da’  Cattolici , mà  fol  fra  gli  Atriani  trovafle  rifugio , e protezione . u'"' 

Evirato , e abfcilfo  pervenne  Origine  in  Cefarea  nella  Cafa  della  no- 
bile Giuliana  , in  cui  trovò  trattenimento  confacevole  al  fuo  genio . Con- 
ci olìucofache  havendo  donato  Simmaco  à Giuliana  la  Traslazione,  ch’etto 
haveva  fatta  della  Sacra  Scrittura , viddcla  Origene , e fcorfcla  , e nel  tc- 
foro  della  fua  gran  memoria  ripofcla , per  quindi  ettrarla  ad  arricchirne  il 
Mondo  nella  produzione , di  cui  allora  formò  l’Idea , di  quel  non  giammai 
à batlanza  lodato  Libro  àcWOdopla  , ecompofe  intanto  l’interpretazione 
de’ Cantici,  che  in  età  più  matura  purgò , & ampliò  con  nuove  dichiara- 
zioni, e pellegrine  rifkttìoni . Mà  dal  fuo  ritiro  in  Cefarea  provenne  tanto 
danno  ad  Alettàndria  , che  bcn’allora  fi  auvidde  quel  Pubjico  , quanto 
conferifca  ad  una  Città  l’haver’entro  le  fue  mura  un’Huomo  fegnalato 
d’ingegno , e di  dottrina . Demetrio,  che  n’era  Vefcovo , celiata  la  perfe- 
cuzione  de’  Gentili , non  fu  tardo  à richiamare  Origene , che  ootpva  dirli 
l’ornamento , e’1  decoro  della  Religione  Chrittiana , e ftimolòllo  con  l’in- 
vito commane  delle  preghiere , e con  quello  più  honorevole  della  fpedi- 
zione  di  alcuni  Diaconi , acciò  lo  ritirattcro  alla  Patria  , che  attendevalo  à 
braccia  aperte,  come  fuo  Figlio , e Padre  . E tornòuvi  Origene  , mà  il  fuo 
ritorno  fu  à guifa  di  trionfo , Tanto  parve , che  fi  rallegrane  Aleffandria  di 
rivederlo,  e riceverlo  di  nuovo  ftà  i fuoi  Cittadini , Quivi  egli  fall  di  nuo- 
vo in  Cathedra  , e per  meglio  penetrare  i fenfi  profondi  della  Divina  Scrit- 
tura , nel  trentèlimo  terzo  anno  della  fua  età  con  infaticabile  attenzione  li 
diè  allo  ftudio  della  Lingua  Hebraica , quale  benché  fia  un’ineftricabile  la- 
birinto d’idiotifmi , punti , conjugazionì , e figure , così  follecitamentc  tut- 
tavia apprefe , che  non  vi  fu  quali  Scrittura  in  qucllTdioma  , che  con  in- 
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credibile  velocità  non  ifcorreflTe , nè  Dottor’Hebreo , che  diligentillima- 
mente  non  rivolgere  . Onde  il  fuo  Audio  , ch’era  tutto  per  altri)  lo  fè  dive- 
nire così  ammirabile  appreffo  tutti , che)  convocandogli  Auditori  la  fama  , 
vidde  di  nuovo  nella  fua  Scuola  li  Pcrfonaggi  più  celebri  di  quel  Secolo  , 
quali  furono  S.  Gregorio  Thaumaturgo , Athenodoro  fuo  Fratello)  Firmi- 
liano)  il  famofo  Tritone)  i due  Vcfcovi  fuccelTori  di  Demetrio  nella  Chiefa 
Patriarcale  di  Aleffandria  Heracla  , e Dioniiìo  , He  altri  che  co’  loro  nomi 
portano  feco  il  pregio  in  ogni  genere  di  egregia  perfezione . F.  gli  conven- 
ne ben’anche  in  pronta  pugna  far  prova  talora  in  publico  del  fuo  valore  > 
non  con  huomini  inclinati  , & affetti  alla  fua  Scuola)  mà  con  Inimici  potcn- 
tiflimi , che  vennero  maggiormente  orgoglio!!  per  impugnar  lui , che  avidi 
di  fentirda  lui  li  mifterii  controverli  della  Fede.  Capo  d’efsi  fu  Ambrogio> 
gran  Parte  allora  ) epederofo  fazionante  dell’Hercfìa  di  Valentino  > che  in 
Alefsandria  appoftatamente  portòfli  per  difputar  con  Origene  la  gran  Q^ie- 
ftione  de’Secoli . Origene  volle  Giudice  dell’cfito  ogni  qualunque  Protcf- 
fore  havefsero  eletto  li  Valcntiniani)  & opportunamente  ritrovava!!  in  quel 
tempo  in  Alefsandria  Eutropio  gran  Maeftro  di  quell’Herefia , huomo  in- 
fleSibile  di  tratto,  e tenacilfimo  di  opinione,  e copie  tale  molto  ben  da  Ori- 
gene  conofciuto  e per  grido,  e per  vifta . Quefti  fù  acclamato  Giudice 
dalla  parte  Heretica  , e fenza  obiezione  di  parzialità  fu  volentieri  accettato 
da  quello , che  fofteneva  la  Cattolica . Nè  fenza  gran  previdenza  del 
Cielo  parve,  che  nella  medefìma  età  in  due  Regie  Metropoli  rimanefsc 
vinta,  e confufa  l’Herefia , cioè  quella  di  Montano  da  Cajo  in  Roma  , c j 
quella  di  Valentirto  da  Origene  in  Alefsandria , e che  prevalefsc  in  due 
Parti  del  Mondo  la  Religione  Cattolica  nella  felicità  de’fucceffi  , come 
fempre  prevale  nella  giuftizia  della  Caufa  . Poiché  non  folamcnte  [ a ] Ori- 
gene  vinfc  la  lite , mà  con  la  lite  li  Litiganti,  il  Giudice,  e gli  Uditori,  con- 
fcfsandof!  convinti  Ambrogio  , Eutropio  ,Muezio  , Marco,  Droforio, 
Valente,  e Marino Heretici  concorli  à foftener’i  Secoli  di  Valentino , mà 
con  più  profpcro  auvenimento  deftinati  dall’Autor  de’  Secoli  à render  ra- 
gione alla  Verità  , e gloriofo  il  trionfo  della  Fede . E quelli  è quell’Am- 
brogio , che  da  Contradittorc  divenne  Difcepolo , e Difcepolo  cotanto 
intcrelfato  della  fama,  e virtù  di  Origene  , che  Origene  può  dirli  trafmelTò 
a’  Pofteri  da  Ambrogio , perche  da  Ambrogio  ricevè  non  folamente  im- 
pulfo  allo  fcrivcre  , mà  denari,  e commodo  à publicarc  i fuoi  gran  Scritti . 
Era  Ambrogio  doviziofo  in  facoltà , e veneratore,  c rimuneratore  de’  Vir- 
tuoli,  frà  quali  tenendo  Origene  appre!To  di  lui  il  primo  luogo , e in  con- 
cetto di  fapienza  , & in  rifpetto  di  Perfona  , godè  di  haverlo  provato  Con- 
tradittore  nella  difputa,  e gloriósi  d’elTere  flato  vinto  da  un  tanto  Maeftro. 
Onde  non  mai  fcoftavaligli  d’apprcflb , udivalo  come  Oracolo,  ammira- 
valo  come  Arcadi  celefti  fpeculazioni , ogni  detto  notavane  , e trafmet- 
tendone  a'  Copifti  le  note , teneva  come  incontinuo  parto  il  di  lui  feracif- 
fimo  ingegno . Fù  [6]  però  egli  da  Origene  chiamato  Ergotijoflin , cioè 
Impulfore  , c Promotore  de’  Tuoi  Libri . Elfendo  cofa  che  con  larga  mer- 
cede falariava  Ambrogio  al  fervizio  di  Origene  fette  Copifti , i quali  gior- 
no , c notte  ferivevano  , quanto  Origene  dettava , ed  egli  dettava  loro 
materie  differenti,  & ardue  con  felicità  cosi  pronta  di  penficri,  e di  parole  , 
che  la  Dettatura  preveniva  bene  fpelfo  la  velocità  dello  fcrivcre  difettc_> 
Scrivani,  Unfolode’quali  ( confeflano  Si  fe raedelimi  [r]  S.  Girolamo  > 

e S.  Ago- 


Digitized  by  Google 


Capitolo  /.  121 

t [a]  5.  Agoftino)  fupplir  poteva  à qualunque  follecito  Dettatore  . Cofa , 
che  fpaventò  allora  quel  Secolo,  e di  cui  derivò  a’Pofleri  più  torto  horrore, 
che  ammirazione  della  fecondità  immenfa  di  quella  valla  mente  , che  fola 
potè  vincere  il  volo  di  fette  penne  de’  Copifti  di  quclfetà,  de’  quali  fcrilfe 
[4]  Marziale  : 

Currant  verba  licet  , rn.inui  ejl  velocior  illit  : 

Nondum  lingua  fuum  , dextra  peregit  opus . 

Et  [f]  Aufonio  : 

£)uam  pmpctis  dextra  fuga  ! 

Tu  me  loquentem  prdvenis . 

Quindi  au  venne,  che  Origene  traboccarti  in  errori , e per  impeto  di  troppo 
corfo  naufragarti  fra  i ciechi  fcogli  dell’Herelìa . Oltre  agli  accennati  Co- 
pilli  gli  aflìftevano  fempre  nell’operofo  Audio  delle  fue  Lezioni  alcune  eru- 
dite , & honefte  Donzelle  in  ricercar  Libri , preparar  Scritture , e difpor 
materie , falariate  anch’erti  dalla  liberal  munificenza  di  Ambrogio  , ed  el- 
leno trattavan  con  Origene  fenza  macchia  di  verecondia  , ed  Origene  con 
loro  fenza  eccitamento  di  libidine . Nè  alle  grandi  Opere  , ch’ei  allora  pu- 
blicò , minor  copia  richiedeva!!  di  Notai , c di  Miniftri . Conciofiacofache 
[d]  il  loro  numero  tanto  forparta  la  poflibilità , & il  tempo  rtabilito  dalla 
natura  alla  vita  dell’Huomo  , quanto  pafsò  Origene  ogni  altr’Huomo  nella 
velocità  dell’Ingegno  . [e]  S.  Epifanio  malaffètto  à Origene , e [/]  Ruffi- 
no troppo  affetto  à Origene  unitamente  convengono  , Haver’egli  comporto 
fei  mila  Libri  S.  Girolamo  [g]  riprovane  l’aflcrzione  , mà  nel  rigettarla, 
tanti  tuttavia  [é]  ne  regiftra , che  forprendono  ogni  humano  intendimen- 
to : Altrettanti  deferivene  Eufebio  nella  di  lui  Vita , & il  più  volte  nomi- 
nato Lirinenfe  conchiude  , [/]  Nemmem  mortalium plura fcrip/ijfe  , quàm 
Origene m-,  cujus  opera  non  folum  perlegi , fed  ne  inveniri  quidem  poffibile  fit , 
Onde  maraviglia  non  è , fe  così  fmifuratamente  grande  fi  fpargefle  la  fama 
di  un  tanto  Maeflro  , che  Mammea  Zia  di  Eliogabolo,  e Madre  di  Aleflaa- 
dro , ambedue  fucceflivamente  Imperadori  di  Roma , lo  invitaflc  in  Antio- 
chia, dov’efla  ritrovavafi,e  [f]  leco  à Roma  Io  conduceflè,defiderato  egual- 
mente , e defiderofo  di  veder  quella  gran  Chiefa  , Che  Papa  Zefirino  Io 
riceverti  con  dimortrazioni  di  diftinta  accoglienza  , Che  Plotino  Lettor  di 
Scienze  in  quella  Città  fi  levarti  in  piè  nell’entrar , ch’ei  fece  nella  fua_. 
Scuola , e fi  vergognarti  di  più  parlare  avanti  così  famofo  Uditore , Che  il 
Prefetto  Cefareo  dell’Arabia  à fe  lo  chiamarti  per  vederlo,  Che  li  Vefcovi 
di  quelle  Chiefe  convocati  in  Sinodo  lo  ammettertiro  alla  difeuflion  della 
Caufa  di  Berillo,  Che  dalla  Grecia  à Nicopoli  forti  sù  le  braccia  dc’Popoli 
portato  à riconofccrc  la  nuova  ritrovata  interpretazione  della  Sacra  Scrit- 
tura, Che  Laico  forte  ammeffo  sù  i Pergami  da’ Vefcovi  di  Cefarea , e di 
Paleftina  , Che  per  merito  di  dottrina  forti  promoffo  ad  altiflimi  Gradi , e 
Che  in  fine  Heretici,  Gentili,  e Filofofi  con  lunghe  ftentare  pellegrinazioni 
ricorrefliro  à Ini  per  configlio  , à lui  dedicafTero  Libri,  & infigni  Dottori 
alla  di  lui  revifione  li  commetteflero  : Cofe  tutte , che  procedendo  dal 
confenfo  uniforme  , c publico  di  Papi , Vefcovi  , Imperadori , Filofofi  , 
Dottori , e di  qualunque  pregio  havefli  in  quel  Secolo , rendono  fenza  ec- 
cezione il  di  lui  nome  egregiamente  commendabile  appreffo  il  Mondo  . 

Mà  rare  volte  fi  applaudire  univerfalmente  da  Tutti  alla  Virtù, 
quand’Ella  monta  in  grado  Heroico , & appar  fingolarf  . O’  aftio  forti , 
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t malevolenza  , ò gelolia , prima  alcuni  del  Clero  > pofeia  dall’efempio  del 
Clero  molti  del  Popolo  non  concorrendo  à tanto  grido  d’eccellenza  , 
cominciaron  , com’c  folito  , à morder  con  piacevoli  ditterii  la  dottrina  di 
Origene»  e quindi  la  Perfona  con  pungenti  motti,  chiamandolo  Mezz’Huo- 
mo,  c promolTo  al  Sacerdozio  contro  lo  flatuto  de’  Canoni,  e perciò  degno 
òdi  effere  più  parcamente  lodato , ò più  giallamente  punito  . Quelle  do- 
glianze, che  forfè  procedevano  da  cauf.t  colpevole  d’invidia,  e di  rancore , 
furono  con  più  feria  rifleflione  apprefe  da  Demetrio  , che , come  li  dille , 
con  gran  vigilanza  cultodiva  in  qualità  di  Vefcovo  quella  Chiefa  , e ben- 
ch’egli lì  ritrovafse  inclinato  à protegger  la  virtù  di  Origene  , nulladimeno 
penetrata  l’evirazione  accennata  , preponderò  in  lui  l’olTervanza  de’  Ca- 
noni , e riconvenne  di  poco  auveduti , e di  negligenti  Cullodi  de’  Statuti 
Eccleliaftici  Thco&ilto,  & Alelfandro,  l’un  Vefcovo  di  Cefarca,  l’altro  di 
Gierufalemme , perche  haveffero  ammelfo  fra  la  milizia  Sacra  della  Chiefa 
un’Eunuco  . Si  difcolparono  i Vefcovi  con  l’ignoranza  di  un  fatto  à loro 
non  noto , e con  maggior  forza  di  feufa  produlfero  le  lettere  Commenda- 
tizie del  medelimo  Demetrio  , che  Origene  haveva  loro  prefemate  per  ot- 
tenere il  Sacerdozio  , rifondendo  la  gravezza  dell’inconveniente  nella  ma- 
lizia del  Supplicante , che  haveva  celata  con  fraude  la  mutilazione  fegui- 
ta  . In  quella  difpolìzione  di  cofe , che  rendevano  chiaramente  reo  Orige- 
ne , nuovo  fuoco  lì  accefe , onde  finalmente  arfe  contro  di  lui  il  Santo  zelo 
di  Demetrio  . Fra  le  altre  grand’opere  , ch’erano  allora  ufeite  dalla  vada 
mente  di  Origene , una  fù  il  Libro  de  Principile , detto  da’  Greci  Perì  Ar- 
ebon.  Seminario  d’Herefie,  onde  germogliò  prima  la  Setta  degli  Origenilli , 
e pofeia  quella  de’  Pelagiani  , Sette  feraci  d’infinite  dilTenzioni , e non  mai 
intieramente  ancora  fvclte  dal  terren  della  Chiefa . Origene  [a]  ad  imica- 
zion  di  Longino  Filofofo  Platonico  di  que'  tempi  volle  anch’ei  trattar 
l’altrufa  materia  de  Principile  ò per  jattanza  , ò per  emulazione  : mà  com- 
piacendoli di  dedur  le  confequenze  della  Fede  da  i Principii  delle  Scuole, 
in  elfo  li  dimoltrò  più  tollo  FiIofofo,cheChriltiano,e  s’invaghì  di  comparii 
meglio  ingegnofo , che  divoto . S.  Girolamo  [A]  notòuvi  otto  Capi  di 
Herelie  , che  [c]  formaron  quali  otto  Sette  di  Heretici  ; e fon  le  feguenti  • 

Primùm  - ficut  incongruum  ejl  dicere,  quod pojjìt  Filiue  videre  Patrem , ita 
inconveniene  ejl  opinari , quod  Spiritus  Sanlìue  poffit  videre  FiUum  . 

Secundùm  , Quod  in  hoc  corpore  quafi  in  carcere  junt  Anima  relegata  , & 
antequam  homo ficrct , in  Paradifo  inter  rationabilee  Creatura e in  Calefti- 
bue  commorata  funt , unde poftea  in  confolationem  fui  Anima  loquitur  [d] 
Priufquam  humiliarer , ego  deliqui  , & c ater  a hie fimilia  . 

T ertiùm , Quod  die  at , & Dtabolum , & Damante  a lì  uro  e ppiitentiam 
aliquando , &■  cum  Sanili!  ultimo  tempore  regnaturoe  . 

Quartùm , Quod  Tunica!  [f]  pelliceae  bumana  corpora  interpretatur , 
quibus  poji  offenfam  , Ó-  ejelìionem  de  Paradifo  Adam  , Ó-  Èva  induti  funt  » 
band  dubium  , quin  in  Paradifo  fine  carne  , nervi  e , & ojjibue fuerint . 

Quintùm , Quid  carnie  Refurrelìionem , membrorumque  compagem , & 
fexum , quo  viri  dividimur  à f e, multe  , apertijjimè  neget  . 

Sextùm,  Quod ftc  Paradtfam  allegar izzet , ut  Hi/ioria  auferat  verità- 
tem  : prò  [/]  arboribus  Angelo e,  prò  luminibue  virtutee  calejles  intelligene  , 
totamque  Paradifì continentiam  tropologica  inttrpretatione fubvertaf  . 

Septimùm  , Quòdaquae,  qua  [g]fupcr  C^los  in  Script  urli  effe  dicuntur , 
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Sanila! , fupernafque  virtutes , qua  fuperTerram,  & infra  Terram  contra- 
ria* , Ó"  Damo  macai  efje  arbitretur  . 

Oflavùm , Quod  imaginem , & fimilitudinem  Dei  , ad  quarti  Homo 
conditili fiurat , dicit  ab  eo  perditam  , & in  Homine  pofi  Paradifum  non—t 
fuiflh  . 

Mà  Theofilo  di  Aleflàndria  molte  più  ne  riferifee,  che  otto,  [a]  Tbcophilut 
Alexandria  Ecclefia  Pontifex  triginta  quìnque J'cnfus  Origenii  haretica  pra- 
vitate  dijlortoi  Catholica  meritate  convicit , e S.  Girolamo  in  altro  luogo 
foggiunge , [4]  Si  propter  unum  Ver  bum,  aut  duo , qua  contraria  fide! funi , 
multa  Harefet  abjefla funt  ab  Ecclefia  , quanto  magi]  Origene!  inter  Hare- 
ticoi  habebitur,  qui  tantai  perverfitates,ó-  tam  mala  dogmata  contra  fidem 
adinvenit , & Dei  Ecclefia  Hofiis  extitit  ? E più  diffufamente  di  tutti  l’Im- 
pcrador  Giuftiniano  ne  regiftra  gli  errori  in  quella  [rj  celebre  lettera , che 
li  accennerà  fotto  il  Pontificato  di  Vigilio  . Horpublicato  il  Perì  Archon , 
lelfelo  Demetrio > e lettolo  fubito  ben  s’auvidde , clTcr  ripieno  il  Libro  di 
quella  Sapienza , frf]  qua  abundat  in  malo  , onde  immenfo  pregiudizio 
recar  potevano  alla  Religione  Cattolica  le  maffime  quivi  impreilè  , & cf- 
prefie  da  un’Huomo cotanto  accreditato  fra’ Fedeli,  & autenticato  per 
ammirabile  dal  confenfo  publico  di  tutto  il  Mondo  ; Per  lo  che  feorgendo 
attaccata  con  quelle  aflerzioni  [e]  la  Rocca  della  Fede  , non  giudicò  in 
materia  così  grave  diilimular  più  oltre  il  rifentimento , acciò  la  connivenza 
non  patelle  approvazione  , e l’approvazione  di  lui , ch’era  Vefcovo , non 
pafialTe  per  precetto  in  quella  Diocefi  , Perfuafo  dunque  da  fortiflime  ra- 
gioni , fulminò  contr’Origene  la  fcommunica  con  la  cenfura  delle  Propofi- 
zioni , che  habbiamo  riferite  . Ricevè  Origene  il  colpo  di  Heretico  da-, 
buon  Cattolico  , e fenza  oftinarii  nella  pertinacia , ò irritarli  nello  fdegno , 
produlTe  difcolpe , e frapofe  feufe , da  fupplicante  però  più  torto , che  da 
reo  , e dille , La  malignità  degli  Heretici  haver  falfificati  li  fuoi  Scritti , 
Profertarfi  elfo  Cattolico , & à tal  fine  haver  più  volte  proteftato  con  qua- 
rte parole , [/]  Ego  opto  effe  Ecclefiafiìcut , & non  ab  Hoerefiarcba  ali  quo  , 
fed  Cbrifii  vocabolo  nuncupari , ér  habere  nomen  , quod  benedici  tur  fupcr 
Terram , & Cupio  tàm  opere , quàm  Se  Uà  effe , & dici  Cbrifiianui . Mà 
S.  Girolamo  rigetta  la  feufa  con  un  fortiflimo  argomento,  [g]  Si  ornnia,qua 
haretica  funt , non  erunt  Origenii , fed  Hareticorum  ( omner  autem  prope- 
modum  ilhui  T orni  bii  erroribui pieni funt ) Nihil  Origfnis  erit , fed  eorum , 
quorum  ignoramui  vocabula . Intanto  mori  Demetrio  , à cui  doppo  Hera- 
cla  fucceflenel  VefcovadoDionifio , il  quale  , come  fi  dille,  fii  Difcepolo 
di  Origene  nelle  feienze . Mà  egli  amò  meglio  la  purità  della  Fede  nelia 
fua  Chiefa , che  la  riputazione  della  Scuola  del  fuo  Macftro  ; e non  folo  le- 
guitò  à rigettarlo  dalla  communione  de’  Fedeli , mà  fcrilfe  alcune  lettere 
circolari  in  notificazione  del  fatto , e in  riprovazione  del  Malfattore  . Ori- 
gene  in  tant’ozio  , e tempo  poteva  pur’almeno  con  qualche  publico  atte- 
ftato  (incerar  la  fua  fama , mà  nilfun’atto  di  lui  rinvienfi  in  anellazione 
della  fua  Fede , benché  con  l’Opcre  gran  Teftimonianze  producete  della 
fua  innocenza  ; Poiché  à Papa  Fabiano  [A]  mandò  fcritta  di  fua  mano  una 
lunga  confeflione  di  Fede  , e Copia  ne  trafmerte  à molti  Vefcovi  del  Chri-' 
ftianefimo  : Mà  ò la  rigettaflè  Fabiano,  ò l’aminetteflc,  à Roma  fi  portò  elfo 
medefimo  in  perfona , dove  un  Tant’Huomo  avanti  la  Prima  Sede  , vcrili- 
mil  cofa  fi  rende , che  faperte,  e potelfc  purgar  fua  cofcicnza  dalle  fuppofte 
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contradizioni  ; tanto  maggiormente,  quanto  che  in  quel  medefimo  tempo 
diè  faggio  authentico  di  Qual  fentimento  elfo  folTe  ne’ mifterii  della  Keli- 
gione  . Era  Origene  nel  fefTantelìmo  fello  anno  della  fua  età , quando  cor- 
rcva  à Decio  il  primo  del  fuo  Imperio,  e corfe  così  funefto  per  i Chriftiani, 
che  delle  dieci  perfecuzioni , chefopportò  la  Chiefa  dagl’Imperadori  di 
Roma , quella  di  Decio  , che  fu  la  Settima , ò uguagliò  , ò vinfe  quella  di 
Diocleziano , che  fù  la  Decima  , e la  più  fpietata  di  tutte  . Pervenuti  ia 
AlclTandria  gli  ordini  barbari  del  Tiranno,  non  è credibile  , con  quanta 
fierezza  folle  quivi  malmenato  quel  Popolo, e quanto  crudelmente  llraziati 
li  Chriftiani  di  quella  Chiefa  : c come  che  la  rabbia  degl’idolatri  da  gran 
tempo  ardeva  contr’Origene,  fù  facile,  come  auvenne,  che  prefo  egli  forti  , 
e grand’Oggetto  di  fdegno  fopportafli  gl'infulti  della  loro  fierezza  . Fù 
ftrafeinato  furiofamente  perleftradc,  lacerato  mordacemente  con  ingiurie, 
e perche  la  mira  de’Gencili  era  il  vincerlo  , e non  ucciderlo  , per  accrefcer 
partito  con  un  Tanto  Campione  a’  loro  Dei,  fù  tratto  al  Simulacro  di  Sera- 
pidc,  e con  un  fafeio  di  palme  nelle  mani  fermato  nella  foglia  di  quel  Tem- 
pio , acciò  le  porgerti  à Chi  vi  entrava  all’adorazione  deUTdoIo  . Prefcle 
Origene , mà  nel  porgerle , [.1]  Adefle , diceva  , Accipite  non  Idoli  germcn  , 
fed  Cbrifli , accompagnando  l’offerta  con  fentimenti  nobiliflùni  di  Fede. 
Inafpriti  li  Manigoldi  dali’inafpettato  infulto  , quindi  lo  tolfero,  ed  in  qual 
horrido  carcere  , e con  quanti  horribili  cruciati  s’ingegnaffer  di  fcuoter 
quel  gran  cuore , Eulebio  con  quelle  parole  ne  deferive  à lungo  la  dolente 
Hiftoria  , [è]  Quot  afjlittionum  genera  , ò-  quàm gravi»  Origini  bac  turbu- 
lenta  tempeflate  perjecutionis  contigerint , & quo  palio  malevola  Diaboli 
invidia  magis,magifque  augeretur, Quatta  etiam,&  quàm  acerba  prò  Chridì 
verbo  , & dottrina  perpefftss Jìt  v incula,  qua  corporis  tormenta-, & fupplici» 
ex  catena  ferrea  , in  interiori s carceri:  recejfu  , collo  impatta , &•  quommodo 
permultis  diebui  pedes  ad  cornpedei  lignea s intrufi , quatuor  foraminum  in-  , 
terflitiis  interpofitis  , dijlrattionc  quadam  di/lenti fuerint , Qua  ignis  , & 
incenda  oppofita  mina  , Qua:  prateria  ab  inimici:  inflitta:  carnificinas  db 
leranter  pertulerit , Qualern  exitum  , dum  Judex  omnibus  viribus  , ér  tota 
torpore  ( ut  dicitur  ) inflarct , ut  vita  ejus  ad  dolori s morfus  amplificando: 
amplia : protraberetur , ejus  re:  habuerint , denique  Qua:  pofl  illa , & quàm 
pia:  voce:  , eafque piena : folatìi  iis  , qui  opi : , Ò"  auxilit  in  rebus  adverfis 
indigeni , /cripti  s reliquent , per  multa  funtillius  Epiflola,  qua  vere , acca- 
ratèque  commemorane  . Così  Eufebio.  E S.  Epifanio  attefta,  che  per  cflire 
coronato  di  Martirio » altro  à Origene  non  mancarti  , che  la  morte  , [c]  In 
pcrfccutionc  à Decio fatta  , & ipfe  Origene s multa  pajfus  , ad  finem  martirii 
non  pervenit , Il  dover  poi  foggiungere , per  qual  cagion  non  terminarti 
così  gloriola  carriera  , e come  dalla  prigionia  ufeiffe  degl’idolatri , ò non 
fisa,  òilfaperlo  è Cofa  troppo  lagrimevolc  à rammentarlo.  Vuoili  da 
alcuni , c da  S.  Epifanio  fra  erti  ( fe  pur’i  malevoli  di  Origene  non  inferi- 
rono ne’  di  lui  Scritti  cotal  fucceffo  ) Che  Origene  rinegarti  la  Fede  per 
evitar  gl’infulti  libidinolì  di  un’Ethiope,  onde  liberato  forti  dal  carcere, 
c dalla  morte . Eccole  parole  del  Santo  , e alla  rimembranza  della  caduta 
di  un  Tant’Huomo  Trema  la  penna  in  man  nel  rcgiftarle  , [rf]  Multa  funi 
forti.! fatta  , qua  per  traditionem  referunt  veteres  de  hoc  Viro.  Propter 
cmincnttjfimam  Santtitatem  ejus , atque  dottrinam  ad  multam  invidiam 
pervenit . Per  Diabolicam  virò  malignitatem  exeogitaverunt  malitiei  ope- 
ratore: 
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rat  or  et , quomodo  turpitudinem  t'iro  impingerent  , ir  piagata  t aleni  decer- 
nerent , ita  ut  in  abufum  corpjris  ipfius  Actbìopem  ipfi fubornarent , aut fa- 
cr  ficare  juberent . Ipfc  'vero  non  ferens  Diabolica  operai  ionie  verfutiam. 
proclamavi t,  Vtrifque  rebus  /ibi  propofitis , Sacrificare  fe  potius  velie  . Non 
tamen fpontanca  mente  hoc  potius  perfecit , velut  magna  de  hoc fama  refert  ; 
fed  quandoquidem  omnino  confeffus  ejl , fefaClurum  hoc  effe , infilo  in  mantts 
ejut  thure , ipfum  ad  Ara  rogum  adduxerunt . Atque  Jìc  à Confefforibus , ir 
Martyribus  fune,  re  cognita-,  rejeiìus  ejl . Cosi  S.  Epifanio  . Auvenimento 
di  horrore  degl’imperfcrurabili  giudizii  di  Dio  nel  permettere , Che  quella 
mano,  che  fei  mila  Libri  havea  ferirti , e in  gran  parte  inefaltazion  della 
Chiefa  , ofFerifle  allora  vituperofanente  incenfo  al  Diavolo  , c ritrattane 
in  un  momento  le  fatiche  confumate  di  taut’anni . Noi  certamente  non 
pr  endiamo  ardimento  di  difcolpar’uno,  condannato  [a]  da’Papi,  e da’Con- 
cilii  ; ma  fc  vai  fperare  della  mifcricordia  immenfa  di  Dio  , faci  lecito  il 
dire,Che  Quegli,  [6]  che  dotò  Origene  in  vita  di  tanti  doni,  gli  condonafTe 
ancora  in  morte  col  pentimento  un  tant’errore;  della  qual  cola  pur  qualche 
barlume  di  teftimonianza  appare  doppo  il  chiaro  racconto  del  peccato 
commeflo.  Soggiunge  il  fopracitato  S.  Epifanio,  che  fi  partifTe  Origene  da 
Aleifandria , e ramingo  , e confufo , come  di  fe  medefimo  vergognandoli , 
la  confueta  via  prendefle  della  Paleflina , e che  ncll’approffimarfi  à Gieru- 
falemme , ufcmègli  incontro  il  Clero , e’I  Popolo  ignaro  dell’auvenuto 
fuccefiò  , e sii  Jc  braccia  levatolo  , alla  Chiefa  lo  portaflc  per  udir  da  lui 
lafolira  Lezione,  màfalitoful  Pergamo  trovafse  quivi  inafpetratamen- 
tc  piò  che  in  qualunque  altro  luogo  un  vivo  rimprovero  del  fuo  delitto  ; 
Conciofiacofache  aperto  il  Libro  de’Salmi  per  cfporne  l’interpretazione,  gli 
fi  offetifsc  il  Quarantèiimo  nono  con  quelle  parole  , che  lo  trafìfsero  , Pec- 
car or  i dixit  Deus  , quare  tu  enarrai  jujiitias  meas  , ir  affumi  s teflamentum 
meum  per  os  tuumìe  che  lettele, e ponderatone  brevemente  il  fenio,  s’inhor- 
ridifse , c giù  dal  Pulpito  fcendefse  , prorompendo  tacito  in  quelli  doloro!! 
lamenti,  [c]  Tu  nojli,  Domine , quia  invitus  cecidi , volens  alias  illuminare  , 
me  ipfum  obfcuravi , nitens  alios  de  morte  ad  vitam  reducere  , me  ipfum  ad 
mortem  perduxi  , volens  alios  reprafentare  Deo  , me  ipfum  à Dco  feparavi , 
volens  enim  prò  piotate  invenir  i , cantra  pietatem  inventus  fum . 0 cor  ob- 
cacatum  quomodo  non  recordabaris  ? 0 fi  ulta  mens  quomodo  non  recogitqfli  ? 
Oindiflincla  diferetio  quomodo  non  intelligebas  ì 0 fenfus  intelligentia  ubi 
dormiebas  ? Sed  ad fomnum  te  Diabolus  provocavit , ir  infalicem  animam 
mortficavit . [rf]  Ligavit forte  s meos  , ir  abflulit feientiam  me  am  , JJgavit 
forte  s meos  , ir  vulneravi t me  : Voce  ref pondi,  ir  maculatiti  fum  : fine  malo 
fic  collocutus,  & maligna  perpeffus  fum  . 0 Diabolo,  quid fecifli  mibiì  0 Dia- 
bole, quomodo  vulnera/li  me'i  Flebam  aliquando ftper  Sampfonem,fed  pejora 
perpeffus  fum  : Flebam  fuper  Salomonem  , ir  deterius  cecidi  : Flebam  fuper 
omnes  , qui  peccaverunt , ir  in  omnibus  eis  apparai  . Sampfoni  coma  capitis 
de  ejl , meo  veri  de  capite  corona  gloria  cecidit  : Sampfouis  oculi  carnalcs 
obcacati  fune , mei  vero  perforati  , ir  fpirituales  funt  ; fed  illum  multcr  ad 
infidias  perduxit , me  a auttm  lingua  ad  ruinam  peccati  me  traxit.  Così  egli; 
Se  indi  à due  anni , cioè  nel  cinquantefimo  fello  del  Terzo  Secolo , morì  in 
Tiro , t volefse  il  Ciclo , che  ficcome  rella  notizia  certa  del  fuo  peccato  , 
così  rimanefse  fperanza  probabile  della  fua  falvazione  . Santa  Brigida  [e] 
richiefe  al  Signore  , fe  fi  ritrovafsero  in  illato  di  fallite  le  anime  dijìanfone, 
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di  Salomone , di  Trajano  3 e di  Origene  , e che  da  un’Angelo  le  fofle  rifpo- 
ilo  3 Le  operazioni  del  Signore  non  conofcerfi  da  Tutti , ed  cjjcrnc  rifervala 
l’intelligenza  nella  vita futura  . Mà  qualunque  [a]  fufliftenza  habbia  co- 
tal  Rivelazione  , Sofronio  [è]  ne  riferifce  un’altra  più  precifa  di -Teofane 
Monaco  Neftoriano  , che  raccom mandandoti  un  giorno  à Dio  1 acciò  con 
qualche  vifibil  fegno  gli  manifeftalfe  la  vera  Fede  3 in  un  fubico  Afpcxit 
quemdam  adjlantem /ibi , afpeùtu  terribilem  , ac  dicentem  3 Veni  3 & vide 
veritatem  ; AJfumenfque  eum  3 duxit  in  locum  tcnebrofum  3 ac  fatidunu, 
ignem  evaporantem  3 atque  in  tpfìs  ignibus  videi  Nejlorium  > Eutycbetem  3 
Apollinarem  3 Diofcorum 3 Severum , Ó4  Origenem  3 Ó4  alias  quofdam  ; dixit- 
que  illi  is , qui  apparuerat , Lotus  i/le  praparatus  ejl  Hareticis  , Ó-  blafphe- 
mantibus  3 Ó4  iis  qui  illorutn  dogmata  fequuntur  . Si  ergo  placet  libi  locus  3 
per/ifte  in  tuo  dogmate  ; fi  autem  fupplicium  ijlud  experin  non  vis  3 accede 
ad  SanBam  Catholicam  , Ò4  Apoflolicam  Ecclefiam  . Dico  enim  tibi  3 quia 
fi  omnes  virtutes  Homo  operetur  5 & non  redi  credati  in  hoc  loco  cum  fupra- 
diBis  cruciabitur  . Cosi  Sofronio  . La  lezione  però  de’  Libri  di  Origene  5 
come  di  quelli  di  Tertulliano  3 ad  efclufione  folamcnte  del  Perì  Arcbon , 
non  fù  giammai  riprovata  dalla  Chiefa  , benché  in  ciò  3 che  appartiene  à 
Dogmi , militi  [r]  la  Cenfuradi  Papa  Gelafio  3 che  quegli  ammette  3 che 
non  riprova  S.  Girolamo  ; Ed  il  Giud-z'O  di  S.  Girolamo  fi  è il  feguente  3 
M Fg®  Origenem  propter  cruditionem  Jic  interdum  legendum  arbitrar  , quo- 
modo  T ertulhanum  3 Novatum  3 Arnobium  , Apollinarium  3 Ó4  nonnullo t 
Ecclcfìajlicos  Scriptores  Gracos  pariter  , cb-  Latino s 3 ut  Bona  eorum  delìga - 
mus  3 vitemufque  contraria  juxla  Apoflolum  dicentem  , [e]  Omnia  probate  3 
quod  bonum  ejl,tcncte.  Caler um  qui  vel  in  amorem  ejus  nimium,  vel  in  odium 
ftomacbi  fui pravitate  ducuntur , videntur  mibi , illi  maledillo  Propbetico 
fubjacere , [/]  Va  his,qui  dicunt  bonum  malum,Ó-  malum  bonumyQmfaciunt 
amarum  dulce,  ó4  dulce  amarum.  Nec  enim  propter  doBrinam , ejus  prava 
fufeipienda  funt  dogmata  , nec  propter  dogmatum  pravitatem  3 fi quos  Com- 
mentarios in  Scripturas  SanBas  utiles  edidit,  penitus  rejpuendifunt  ; e con- 
chiude 3 Quod Jicontentiojum  inter  fe  Amatore s ejus  , ó4  Obtreclatores  ftt- 
nem  duxennt , ut  nibil  medium  appetant , nec fervent  modum  3 fed  totum 
aut  prabent  3 a ut  improbent,  Libentius  piam  rufticitatem,  quàm  doBam  blaf- 
fhemiam  eligam  . Cosi  de’  Libri  di  Origene  S.  Girolamo.  Onde  con  gran 
cautela  legger  fi  debbono  3 e ricavar  da  effi  ciò  3 che  ricavava  ^a  quegli  di 
Ennio  il  Poeta  Virgilio  3 che  interrogato  mentre  egli  leggevafi  3 Che  fa- 
cete ? Aurum , rifpofe  3 ex Jlercore  quaro . 

Nel  rimanete  in  ogni  età  fu  riputato  OrigencHiiomo  d’alto  intediraé- 
to,e  di  prodigiofo  ingegnojonde  có  ragione  la  fama  lo  annovera  fra  i più  ri- 
guardevoli  de’ tempi  andati  3 con  farne  reft.tr  cosi  applaudita  la  memoria 
alli  prefenti  3 che  debba  eflere  ammirata  ancora  dalli  futuri . Alle  di  lui 
lodi  concorfero  talmente  tutti  li  Cattolici  3 che  S.  Girolamo  non  dubitò  di 
chiamarlo  [g]  Sacrorum  omnium  expofitorum  ViBorem , S.  Panfilo  Mar- 
tire 3 [h~\  Qui  omnium  Hareticorum  adificià  3 & Diabolica  machinationis 
T urres fubvertit , Niceforo  3 [»]  Eloquenti. ì admodum  pollens  s acris  , Ó44 
ingeniofus  admodum , Ruffino  appalfionato  feguace  dell’Herefia  egualmen- 
te 3 c della  perfona  di  Origene  3 [ /-J  A/terum  po/l  Apoftolos  Ecclefia 
DoBorem  3 Severo  Sulpicio  [/]  Origenem  pojl  Apoftolos  neminem  habuijfe 
aqualem , e Vincenzo  Lirinenfe,  [m]  In  Origene  erat  tanta  vis  ingenti 3 tam 
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profundi , tam  acri; , tam  eleganti s , ut  omnes  pene  multimi , longèque fupe- 
rarit  : tanta  dolìrinà  , ac  totius  eruditionìs  magnificenti!  , ut  pauca fiore nt 
divina,  penèfortaffe  nulla  human et  Philofopbi<e,qu<e  non  penìtus  ajjequerctur. 
Eloquentiam  vero  quid  memorem  ? Cujus  fuit  tam  amena  , tam  lata  , tam 
dolci s oratio  , ut  rnibi  ex  ore  ipfitis  non  tàm  verba  , quàm  mella  quadam fiu- 
xijfe  videantur.  E fc  al  dir  di  S.  Girolamo,  [a]  Illud  verum  ejl  tejlimonium > 
quoti  ab  inimica  voce profertur , alioquin  fi  Amicut  prò  te  dixcrif,  non  tejìis  , 
aut  Judex  , fed f autor  put abitar  , fervaci  qui  in  commendazion  di  Origene 
addur  la  teflimonianza  del  maggior’Inimico  del  Chriftianefimo , cioè  di 
Porfirio  , il  quale  rinegata  la  Fede , e divenuto  Atheifta  , ò Idolatra,  fcrifTe 
contro  gli  Evangelii , e contro  chiunque  vantava  il  titolo  di  Chriftiano  ; e 
benché  Origene  con  Superiorità  lo  vantafle  , tuttavia  Porfirio  framifehian- 
do  biafimi  di  Religione  con  encomii  della  Perfona  dice, [è]  Adharent  Chri- 
Jliani  ineptìis  Judaicarum fcripturarum  , df  e a qua  Moffes  agrefii , Ò-  fim- 
plici fermane  confcrip/it , divinitut  fancita  , & figuri;  , atque  anigmatibus 
eb fella  ejfe  confirmant , atque  ut  ingentibut  repleta  myfleriis  exponunt . 
Cujus  abfurda  expofitionis genus  initium  babuit  à Viro , quem  ego , cum  ejfem 
valde  puer  , vidi  Arcem  totius  eruditionis  tenentem  : ficut  etiam  ex  bis , qua 
Pofteritatis  memoria  tradidit , comprobatur , Origene s hic  ejl , cujus  ingens 
gloria  inter  eorum  Magijlros  babetur , qui  affecutus  fuerat  Platonis  fecreta  , 
infiitutus  fuerat  in  Libris  N ameni i,  & Chronii , ó-  Apollophanis,  & Longini , 
Ó-  Moderati , atque  Nicomacbi . In  Pithagoricis  vero  fummorum  Virorum 
eum  non  latuere  commentarla  : attigit  etiam  Cheremonis  Stoici , dr  Cornuti 
volumina  , ex  quibus  omnia  fecreta , & mfileria  quacumque  apud  Gracos 
babentur  , ajfumens , rifui  barbaro  , df fuperflitionibus  Judaicis  cooptavit  , 
d?  Pbilofophorum  glori  am  ad  externa  , &■  peregrina  Cbnfiianorum  dogmata 
convertii . Cosi  Porfirio . E benché  , come  dille  il  Lirinenfe  , [c]  in  errore 
concipiendo  Origeni  non fuit  fenfus^ad  errorem  tamen perfuadendum  Origenis 
auéìoritas  valere  videatur  , tuttavia  gli  Heretici  medefimi  vollero  cialcun 
d’elli  flrafcinar’Origene  per  Seguace  della  lor  Setta  per  renderne  applau- 
dita l’Herefia  : onde  Origenifti  fi  denominarono  gli  Àrriani,  li  Pelagiani , 
e fin  l’iftefla  infame  Setta  de’Gnoftici,  i quali  col  nome  di  Origenifti  T urpi 
furon  da’  Scrittori  diftinti  dagli  Origenifti  femplici , che  foftennero  gli  er- 
rori del  Perì  Archon , e di  Origene . De’  T urpi  fanno  menzione  [d]  S.  Epi- 
fanio , e [e]  S.  Agoftino , e diconfi  Turpi , perche  degenerando  da'coftumi 
degli  Origenifti  Semplici  in  quelli  nefandiifimi  de’  Gnoftici , [/]  Turpe;  à 
dogmatc , non  ab  Aullore  funt  dilli . 

Mà  l’Opera  di  Origene , che,  come  dille  S.  Girolamo , £g]  Immortale 
illud  ingenium  fuo  nobis  labore  donavit , e che  non  hà  giammai  ricevuta., 
Cenfura , fu  il  celebre  Libro  dell’Exaplo , e dell ’OHoplo  , di  cui  con  ra- 
gione efclama  S.  Epifanio , e con  S.  Epifanio  tutto  il  Chriftianefimo , [è] 
Hoc  folum  Origene  s utili  ter  feeit , Utinam  & alia  fic  bene fecijfet . Opera  fu 
quella  di  confumata  perfezione  , con  la  quale  ordi  quella  gran  tela , che 
vedeva!!  malamente  telfuta  dalle  differenti  Traslazioni  della  Sacra  Scrittu- 
ra , appropriandoli  più  rollo  la  parola  di  Dio  alla  curiolìtà  delle  humanc 
opinioni , che  le  humane  opinioni  alla  veracità  della  parola  di  Dio  ; onde 
provenivane  multiplicità  di  fenfi  e nella  multiplicità  de’  fenfi  dubietà  del 
Vero , e viveva!!  in  una  perpleilità  miferabile , veggendo , che  in  un’iftelfo 
Libro  veniva  da  alcuni  adorato  il  dico  dello  Spirito  Santo , e da  altri  efe- 
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crato  . Dovendo  noi  dunque  in  queft’Hiftoria  riferir  gran  cumulo  d’Here- 
ifie  , e grandi  obiezioni  addurre  ai  Heretici  contro  li  Cattolici,  e di  Catto- 
lici contro  gli  Heretici , appoflatamente  habbiamo  cralafciata  la  notizia  di 
quello  famofiffimo  Libro , per  haver  quindi  occafiooe  pronta  di  porger 
prima  una  piena  contezza  di  tutti  li  Libri  della  Divina  Scrittura,  della  loro 
autorità  , origine , e traslazioni , acciò  redi  ben  perfuafo  il  Lettore  , con 
qual’arme  habbiano  i Sommi  Pontefici  pugnato  contro  gli  Heretici , c fo- 
pra  qual  bafe  habbiano  fondata  la  loro  credenza  i Cattolici . Il  che  lari 
non  men  di  pregio  alla  noflra  Hilloria  per  la  intelligenza  perfetta  de’  futuri 
racconti , che  di  fregio  alla  memoria  di  Origene , che  coraggiofameate  in- 
traprefe  [a]  il  Primo  cosi  laboriofa  carriera . 

La  Sacra  Scrittura  [Z>]  E/t  epiftola  quedam  Onnipotenti!  Dei  ad  Crea - 
tur  am fuam  : Lettera  dettata  da  Dio , e fcritta  da’  Tuoi  Miniflri , nella  con- 
formità come  dettò  Dio  le  Tavole  della  Legge  , c Moisè  le  fcrilfe , [c]  Da- 
minai  ut  Magifter  diflans  , Moyfes  ut  Miniftcr  ttotani . Miniftro , e Scri- 
vano di  Dio  chiamòfli  David , [^]  Lingua  me  a calamai  Scriba  , e tutti  li 
Profeti  in  ogni  foglio  de’ loro  Libri  atteflano  , Ealium  cftVcrhum  Domini 
ad  me , Hac  dicit  Dominai , Audi  Daminum  Deum  tuum  , Dominai  dixit , 
confelTandofi  tutti  fedeliflimi  Copifti  delle  parole  nsedefime , che  Iddio  à 
loro  fuggeriva  , [f]  come  fe  il  Divino  fpirito  ò interiormente  , ò auricular- 
mente  gli  parlaflè  . [/]  Non  enim  voluntate  bumana  aliata  e/t  aliquando 
Propbetia , dille  S.  Pietro , fed  Spirita  Sanilo  in/piratì/ocuti funt  Saniti  Ho- 
mi nei.  Onde  a’  Fedeli  deriva  un  precifo,  e flretto  obligo di  creder,  quanto 
in  clfa  fi  contiene,  immediatamente  [g]  Propter  audoritatem  Dei , il  quale 
hà  parlato  per  bocca  di  quegli  Autori, i quali  non  tanto  dir  fi  devono  Scrit- 
tori diverfi,;quanto  penne  diverfe  di  un  fol  Scrittore,  che  fu  Dio  . E perciò 
meritevolmente , come  di  cofa  à lui  fopr’ogni  altra  gelofa , ne  hà  egli  prefa 
piu  volte  difefa  con  horribili , e manifelli  callighi , quali  fe  vorrelfimo  ri- 
ferire , ci  converrebbe  telfere  un’Hilloria  di  miracoli » che  farebbe  un  mi- 
racolo frà  le  Hillorie . Qmndi  è , che  maravigliandoli  Ptolomeo  Filadelfo 
Rè  d’Egitto , perche  della  Sacra  Scrittura  non  habbiano  giammai  fatta  al- 
cuna menzione  gli  Oratori  antichi,  c li  Poeti, Demetrio  gli  rifpofe,  [A]  Che 
come  Compofizione  propria  dell'Altillimo , fu  fempre  ancora  da  lui  prefer- 
vata  dalle  lingue  profane  degl’idolatri , i quali  furono  bene  fpelfo  eziandio 
puniti , quando  prefero  ardimento  far  parola  di  lei  ne’  loro  Scritti  ; e riferì 
di  un  tal  Theopompo , che  perche  inferi  ne’  fuoi  Libri  profani  alcuni  Sacri 
fatti , cadde  repentinamente  in  ftenefia  , dalla  quale  doppo  trenta  giorni  di 
horribili  fmanie  fu  liberato , ammonito  in  fogno  di  domandarne  à Dio , 
come  egli  fece,  il  perdono;  e di  un’altro  Theodcilo  Compofitor  di  Trage- 
die , che  havendo  applicato  ad  una  favola  un  Sacro  detto  della  Divina^ 
Scrittura , divenne  cieco  nel  proferirlo  con  egual’horror  fuo  , e de’  Com- 
pagni. Da  i quali  efempii  ammoniti  li  Chriftiani,  e molto  piò  perfuafi  dalla 
venerazione,  che  portar  fi  deve  alla  Lettera  di  Dio,  fin  da’ primi  tempi 
delia  Chiefa  ne  recitavano  le  Lezioni  nelle  Chiefe  con  candore  di  vefti- 
menta , e torchi  accefi  di  divozione , e quando  pur  nelle  Cafe  ne  leggeva- 
no alcuna  parte  , prima  di  prenderla , iavavanfi  le  mani , e tutti  puri  di  ani- 
mo , e di  corpo  volgevano  le  milleriofe  pagine  di  quel  diviniffimo  Libro  , 
[1]  Cum  làbrum  accipimui , mattai  lavamui , dille  S.  Gio.  Chrifoflomo , 
che  in  altro  luogo  foggiunge,ElTer  folite  Donne,  c Fanciulli  di  porrar’appe- 
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prefissi  Collo  l’Evangelio , [a]  Non  ctrnis  ? Mulieres  , &■  parvi  Putti pree 
magna  ettftodia  collo  Evangelia fufpendunt ..  Dalle  quali  cofe  , che  veniam’ 
pur’hora  di  dire , apparifee  la  temeraria  audacia  di  Ebione  » di  Montano  » 
e di  fomigliante  herctica  canaglia , che  [A]  Arreptitios  dicebant  Propbetai , 
e l’incfculabile  sfacciataggine  di  Erafmo,che  [c] impone  loro  la  taccia  d’in- 
gannatori . Bcftemmie  certamente  intollerabili , che  diftruggono  il  fonda- 
mento della  Religione  Cattolica, e per  cui  eglino  foli  difapprovano,Quanto 
nel  corfo  di  molti  Secoli  con  una  divina  cofpirazione  hanno  authenricato 
tutti  li  Sommi  Pontefici , e tutti  li  Concilii  Generali , e Particolari  della 
ChieladiDio.  [fi]  Infolentijfìma  infama  eft  dìfputare , anfaciendum  fit , 
quod  tota  per  Orbem frequentai  Ecclefia , dille  in  quello  proposto  S.  Ago- 
fttno  , riconvenendo , non  come  empii , mà  come  ftolti  coloro , che  nella 
veracità  delia  Divina  parola  ammettono  dubiezza  di  fenfo , ò fpergiuro  di 
menzogna . Quale  abominevole  infania  cfTere  in  loro  proceduta  , loggiun- 
ge  il  Santo  , perche  contenendo  la  Sacra  Scrittura  mifterii  ardui , e perciò 
reconditi , ed  ertendone  le  parole,  [r]  Alta  bumihter , ór  pauca  copiose , 
adinviene  , che  Chi  leggerle  prefyne  con  Spirito  gonfio  di  human  fapere , 
èdifuperbia,  fi  confonda,  e confufo  precipiti  in  Herefie , e bcftemmie . 
[/]  Ad  intelligtndum  Sacramentum Jalutis  humana , fcriffe  S.  Leone  , nifi 
fides  vera  , & bumilitas  quieta  nonpervenit,  e S.  Girolamo , [g]  Marga- 
ritum  ejl  Sermo  Dei , & e x omni parte  f orari  potejl , mà  Guida  del  forame  è 
il  folo  fenfo  della  Chiefa.  Poiché  tepugnando  la  Fede  all’evidenza,  e l’evi- 
denza alla  Fede,  non  devefi  prefumer  d’intendere  la  Scrittura  per  crederla  , 
mà  bensì  crederla  per  intenderla  , e con  cicca  fede  efTerpiù  torto  inclinato 
à venerarla  , che  à fpicgarla . [i]  Quid  eft  Fides  , replica  S.  Agoftino  , nifi 
credere , Quod  non  vides  ? e divinamente  conchiude  , [<]  Prius  credere  de- 
bcmtis  , quàm  intelligere  , e , [1]  Crede  ut  intelligas  , noli  intelligere , ut  cre- 
das . Ond’egli  di  fe  medefimo  con  Santa  humiltà  confcfsò , [/]  In  ipfis 
Sanili s Scripturis  multa  plura  nefeio , quàm  feio , e S.  Girolamo  , [«j]  Hoc 
tdtum  fcio,quod  ncfcio.Che  fe  con  tale  Spirito  Lutero  accinto  fi  forte  alla  le- 
zione de’Sacri  Libri , non  haverebbe  certamente  [»]  rigettato  il  divinilfimo 
deirApocalirtèjCol  folo  motivo  di  non  intenderne  il  lignificato,  [o]  Non  eas 
improbo  , quas  non  intelligo , dice  delle  Rivelazioni  mifteriofe  dell’Apoca- 
lifTc  S.  Dionifio  ifed  ideo  potius  eas  admirar  , quod  mentis  acie  Iqftrare  non 
queo . 

. Divide!!  dunque  quella  Gran  Lettera  di  Dio  in  Teftamento  Vecchio, 
e Nuovo , e in  erti  promettefi  agli  Huomini  l’Heredità  del  Cielo  , come  [p] 
Hseredes  Dei,  Cobarcdes  autem  Cbrifii . Diffcrifcc  l'un  dall’altro  , perche 
[q\  Propbetia  eft  Evangelium  velatura  ; Evangelium  vero  eft  Prophetia  re- 
velata , ò come  fcrirte  S.  Paolino , [r]  Cbriftus  in  lege  velatur  , & in  lege 
revelatur  . Poiché  ficcomc  la  Chiefa  degli  Hebrei  credeva  in  Chrifto  fu- 
turo , così  la  Chiefa  de’  Chriftiani  crede  in  Chrifto  già  nato  , onde  l’ima , e 
l’altra  hebbe , cd  hà  per  oggetto  Giesh  Chrifto  ò annunziato  da’  Profeti , 
ò predicato  dagli  Apoftoli.  Nel  Vecchio  parlò  Dio  con  gli  huomini,  come 
Padrone  co’ Servi,  nel  Nuovo  tratta  con  erti,  come  Padre  co’Figli,  e perciò 
S.  Paolo  [/]  chiamò  gli  Hebrei  Servi , e li  Chriftiani  Liberi . E quella  è la 
feconda  differenza  , che  ne  apporta  S.  Agoftino  , [/]  Hac  eft  brevijftma , & 
aptijftma  dijferentia  duorum  Teftamentorum , Timor,  ir  Amor . Conciofia- 
tufache  li  Precetti  importi  da  Dio  nel  Teftamento  Vecchio  agli  Hebrei 
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fono  coìì  copiofi  in  numero  , che  Rabbi  Moisè  [a]  ne  notò  feicento tedi- 
ci , cioè  'Juccnto  quaranta  , etto  affermativi , e trecento  fcfTantacinque  ne- 
gativi , che  compongono  un  cumulo  d’innumerabili  Gflervazionij  dette  da 
S.  Agoflino  , [b]  Sarcinapi  innumerabilium  obfervationum  , e dagli  Hebrci 
medefimi , [cj  Jugum  , tjuod  ncque  Patres  , ncque  nos  portare  potuimus . 
Quando  al  contrario  il  Teflamento  Nuovo  antonomaflicamcrrte  denomi- 
nali [d]  Vcrbum  breviatum  , che  due  foli  [e]  precetti  in  fe  racchiude  , am- 
bedue dolci»  efeavi»  quanto  dolce»  e loave  fi c l’Amor  di  Dio  , e del 
Proflimo  . In  fettanta  due  Libri  dividonfi,  cioè  il  Vecchio  in  quarantacin- 
que, e’1  Nuovo  in  Vcntifctte  con  l’Ordine, che  formò  il  Concilio  di  Trento 
nel  Canone,  che  fiegue,  [/]  Tejlamenti  velerie,  Qusnque  Moyjiidejl  Cene- 
Jìs , Exodus  , Leviticus  , Numeri , Deuteronomium  : Jofuc,  Judicum,  Ruth  » 
Quatuar  Regum  , duo  Paralippomenon , Efdree  Primus  , ir  Sccundus  , qui 
dicitur  Nehemias  , T obias , 'Judith  , EJlher , Job  , Pfalterium  Davidicum 
cetitum  quinquaginta  Pfalmotum , Parabola: , Eccle/iajles , Canticum  Canti- 
forum  , Sapienti *t , Ecclejìa/licus , Ifaias  , Jeremias , cum  Baruch , Ezechicl , 
Daniel , duodccim  Propheta  minore s , idpjl  O/ea  ijoel , Amos  , Abdias  ,Jo- 
nas  , Micbtas , Nahum  » Habacuc  , Sophonias , Aggeeus  , Zaccbarias  , Ma- 
lacbias  , Duo  Macbabeorum  Primust  Ó-  Sccundus  . T ejlamenti  Novi , &)ua- 
tuor  Evangelia , fecundùm  Matthaum , Marcami  Lucami  Ó-  Joannem , 
AB us  Apojlolorum  à Luca  EvangelìJla  conj cripti , Quatuordccim  Epijlol* 
Pauli  Apojloli  1 ad  Romanqs  , dua  ad  Corinthios , ad  Calata s , ad  Epbefios , 
ad  Philippenfes  1 ad  ColojJenfes-i  duce  ad  TheJJdlonicenfes  , dua  ad  Timo- 
fheum,  adTitumi  ad  Philemonemi  ad  Hebrcos,  Petri  Apofloli  du<e , Joannis 
Apojloli  tres  , Jacobi  Apojloli  una , Jud£  Apojloli  una , ó-  Apocalypfis  Joan- 
nis Apojloli . Nè  li  Padri  di  Trento  ftabilirono  eglino  li  Primi  quello  Ca- 
none , mà  lo  traferiflero  dal  Concilio  antichiflimo  Romano  fotto  Papa  Ge- 
lafio  , e prima  di  effo  da  [g]  Papa  Innocenzo  Primo , e quelli  dal  confenfo 
continuile  di  tutti  li  Popoli  Fedeli,  da  i quali  difeefe  à noi  ab  immemorabili 
per  il  canale  de'  trafeorfi  Secoli  la  Tradizione  fenza  interrozione  alcuna  di 
dubiofa  credenza , onde  l’antichità  deducefi  de’  Sacri  Libri . Mà  l’origine 
della  Loro  autorità  è molto  più  antica  di  qualunque  atteflato , conciofia- 
cofache  ella  c Divina, e con  tal  impróto  furono  eglino  fcritti,e  publicati  da’ 
Sacri  Profeti , e perciò  diconfi  Proto  Canonici . Mà  altri , .che  in  qualche 
difficoltà  incorfero  , come  mancanti  allora  di  certezza  fiabile , e ferma  fù- 
ron  detti  Deutero  Canonici , c fottopofli  à rigorofiffimi  cfami , al  cui  para- 
gone ritrovati  degni  di  fede,  c concorrendovi  forfè  Dio  con  la  teflimonian- 
za  de’  miracoli , furono  fucceffivamente  annumerati  da'  Pontefici , e da’ 
Concilii  fra’ Canonici . Frà  i Libri  non  ancora  ò efaminati,  ò approvati 
dalla  Chiefa  fono  il  Terzo, e Quarto  dc’Machabei,  e di  Efdra,  e l’Orazione 
di  Manafre  ; Se  bene  il  Quarto  di  Efdra  rendei!  più  degli  altri  dubiofo,  per- 
che afferifee  nomi  di  Angeli  [è]  non  ricevuti  dalla  Chiefa,  & adherir  [1] 
fentbra  all'errore , che  poifoflenne  Tertulliano  , e che  fu  poi  condannato 
Hereticale  dal  Pontefice  Benedetto  XII. , cioè  Che  le  Anime  de’Giufli  non 
godano  la  vifione  di  Dio , fe  non  doppo  il  giorno  del  Giudizio  : & in  oltre 
perche  cofe  quali  incredibili  [è]  contiene  circa  l’Habitazione  , e i Corpi 
delle  horribili  Beflic  Hempth  , e Leviathan  , e circa  tutte  quelle  rimanenti 
controverfie , che  ingegnofamente  procura  [1]  di  conciliare  Cornelio  à La- 
pide , il  quale  in  fine  conchiude,  Dovcr’effere  appreffo  i Chrifliani  di  mag- 
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giore  autorità  gli  accennati  non  approvati  Libri  j che  le  Hiftorie  di  Livio  , 
iuetonio  , e Tacito,  mentre  il  Quarto  di  Efdra  vicn  citato  [a]  da’Santi  Pa- 
dri,e  da  elio  la  Chiefa  prende  l’Introito  della  Mefla  nella  Terza  Feria  della 
l'entecofte  , [£]  Accipite  jucunditatem  gloria  veftne , gratta  s agentcs  ci,  qui 
voi  ad  caleftia  Regna  twnu/r. Quindi  s’infcrifce,chc  non  perche  la  Chiefa, 
ò la  Scrittura  citi  qualche  Autore  , ò regiftri  ne’  fuoi  Libri  qualche  detto  , 
devefi  dir  Sacro  l’Autore  , ò il  Libro,  onde  tal  fentenza  proviene  . Dille 
5.  Paolo  , [c]  Ip/ius  enìm , &gcnus  fumus  , parole  del  Poeta  Arato , e in 
altro  luogo  , [ d ] Crctcnfcs femper  mendace s , malie  Reflue  , •ventre s pigri  , 
Tello  originale  di  Epimcnide,  Corrumpunt  mores  bonos  colloquia  prava,  [e] 
Vcrfo  di  Menandro . S.  Giuda  Apoftolo  parimente  [/  ] fà  menzione  delle 
Profezie  di  Enoch,  da  alcuni  [g]  venerate  per  Sacre,  mi  non  giammai 
ammelTc  dalla  Chiefa  ; e la  Sacra  Scrittura  fpelfo  ripete  li  Libri  delle  tré 
mila  [4]  Parabole  di  Salomone,  [/]  Rellorum  Domini,  [f]  JuJ/orum,[l]  Vcr- 
borum  Salomonis,  [m]  Regum  Juda,&  Ifrael,  [»]  Samuelis  videntis,  [»]  Re- 
gni , [/>]  Dierum  Hyrcani , [q]  Defcriptiones  Nebemia  , di  [r]  Nathan  , [z] 
Gad , [/]  Ahi  a , [«]  Addo , [*]  Semeja,  [y]  Jehu , [a]  Hozai,  e dell’Epiftola 
[aa]  di  Elia, Libri  da  [bb~\  molti  tenuti  Protocanonici,de’quali  Dio  per  fuoi 
fecreti  giudizii  habbia  permeilo  Io  fmarriracnto  fenza  danno  della  Chiefa  , 
e da  [ce]  altri  riputati  Profani  : Onde  come  di  Tedi  incogniti,  e più  torto 
indicati , che  ferirti , è lecito , creder  ciò , che  piu  aggrada  , e bada  à noi 
conchiudere , che  tanti  fono  gli  Agiografi , quanti  ne  deferive  nell’allegato 
Canone  il  Concilio  di  Trento  ; Li  rimanenti  fi  rigettano  ò fra  i fallì , ò fra 
gli  apocrifi,  e perciò  proferirti  dal  Catalogo  de’ Sacri  in  conformità  del 
detto  di  S.  Girolamo , [dd]  Apocrypha  nefeit  Ecclefla  , c degni  fol  di  effer 
letti  fotto  la  cenfura  di  S.  Ambrogio , che  dice,  [er]  Legimus  aliqua  , ne 
negligantur , legimus , ne  ignoremus , legimus  , non  ut  teneamus  , fed  ut 
repudiemus , 

Tutti  li  Quarantacinque  Libri  del  Vecchio  Teftamento  furono  fcritti 
in  Idioma  Hebraico  con  lettere  Samaritane  antiche , fuor  che  l’Ecclefia- 
lìico,  c’I  primo  de’  Machabci  [//]  con  lettere  Chaldee , quegli  di  Tobia  , 
Giudith  , Efdra  , e Daniele  in  lingua , e lettere  Chaldee , e la  Sapienza , c’1 
Secondo  de’  Machabci  in  parole  , e caratteri  Greci . L’Idioma  Hebraico  , 
e’1  Samaritano  [gg\  Magna  ex  parte  confinis  efl  col  Chaldeo  , ed  è quell’ 
antichirtimo , che  doppo  la  confufione  delle  Lingue  [éi]  perfevcrò  illibato 
nella  famiglia  di  Hcber , da  [//]  cui  difeefero  gli  Hebrei , che  fatto  feifma 
tra  loro  in  tempo  di  Roboamo , alcuni  adherirono  à Gieroboamo , che 
fé  (fi  Rè  diSamar,  onde  provennero  li  Samaritani , & altri  perfeverarono 
lòtto  l’ubidienza  di  Roboamo , che  coftituiràfi  Gierufalemme  per  Regia , 
denominòflì  Rè  della  Tribù  di  Giuda,  da  cui  prefero  li  defcendcnci  il  nome 
di  Giudei.  Mà  debellato  [Et]  da  Salmanazar  il  Popolo  Hebreo,  c condotto 
fchiavo  in  Babilonia , quivi  con  lunga  dimora  di  fettant’anni  fi  afiuefcce  à 
fcriverc  co’ loro  caratteri , onde  ritornato  in  Patria  usò  voci  Hcbraiche, 
c lettere  Chaldee , e fpeflè  volte  ancora  Idioma  , c Lettere  Caldee  ; E per- 
che molti  degli  accennati  Libri  furono  comporti  doppo  la  fchiavitù  Babi- 
lonefe  , quindi  procede  la  differenza  delle  Lingue,  c de’  Caratteri . Lì  Ti- 
toli di  Gencfi  , Exodo , Levitico  , Numeri,  e Deuteronomio  furono  Nomi 
apporti  dagl’interpreti  Greci  in  lignificazione  ò delle  Hiftorie , ò de’  Mille- 
rii  > che  fi  contengono  in  que'  Libri . Poiché  apprefTp  gli  Hebrei  non  vi  fìi 
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«Minzione  di  Titoli,  e ciafcun  Libro  prendeva  ilfuonome  dalle  parole 
iniziali,  e la  Genefi  diceva  fi  Bereftth , perche  comincia  in  Principio, 
l’Esodo  V ielle  Semoth  , che  fuona  Heec  funi  nomina  , il  Levitico  Vaicra_, 
cioè  Vocavit , I Numeri  Vajedabber , cioè  Locutufque , & il  Deuteronomio 
Elle  Haddcbarim , dalle  fue  prime  parole  Hacfunt  verba  . Nè  eglino  di- 
llinguevanfi  in  Capitoli,  ne’ quali  da’  medefimi  Greci  Interpreti  furono 
divifi , e Ciò  forfè  doppo  il  tempo  de’  Santi  Apertoli , offendo  che  nè  Gie- 
sù  Chrifto  ,-nè  effi  citaron  giammai  alcun  Capitolo  della  Scrittura,  quando 
per  altro  leggiamo  [ a ] citato  il  numero  de’  Salmi,  In  Pfalmo,  Secando  fcrip- 
tum  e/l  de  me  , Filius  meus  esTu  . 

Il  primo  Libro,  che  dalla  penna  ufeifle  di  Scrittor  Sacro  , fu  quello  di 
Giob  , c contiene  una  vera  Hiftoria , cnon,  come  hanno  creduto  alcuni, 
una  finzione,  ò parabola  morale  ; E’1  tempo  di  quella  moftra doverli  rife- 
rire à quello  del  viaggio  del  Popolo  d’Ifracl  per  il  Deferto  doppo  la  li- 
berazione d’Egitto,  della  quale  vi  fono  in  effò  traccie  evidenti,  comedi 
Cpfa  di  frefea  memoria.  L’opinione  più  [ b ] comune  fi  è , che  ne  fia  (lato  Io 
Scrittore  Moisè  , il  quale  [cj  fu  il  primo  Inventor  delle  Lettere  , defcriven- 
do  la  narrazione  in  profa  , & i difeorfi  tenuti  fopra  quello  Soggetto , iru» 
Poesia  heroica , adattata  alla  dignità  , ed  alla  gravità  della  materia  . Sue- 
ceffivamcnre  il  medefimo  Moisè  Capitano , e Condottiero  del  Popolo  He- 
breo  feriffe  il  Pcntluthcucon  ,'cioè  la  Genefi , l’Exodo  , il  Levitico  , li  Nu- 
meri, & il  Deuteronomio  , di  cui  l’ultimo  Capitolo , ove  narrali  lafua 
morte,  ò fu  aggiunto  da  Lfdra , ò dall'ifteffò  Moisè,  che  come  Profèta 
previdde,  e deferiffe  il  fuo  fine.  Jofuè  verifimilmente  hà  egli  fleflò  per  ifpi- 
razionc  divina  fcritta  , ò dettata  l’Hiftoria , che  porta  feco  il  titolo  di  Jo- 
fuè , e l’hà  aggiunta , à guifa  di  appendice , al  volume  originale  de’  Libri 
di  Moisè,  guardato  da’  Sacerdoti  dentro  al  facto  Tabernacolo,  [d]  Quello 
de’  Giudici , di  Ruth , & il  primo  de’  Rè  fin’al  Capitolo  vigefimo  quinto  fi 
attribuifeono  à Samuele , e da  quel  Capitolo  fin’al  fine  del  primo  Libro  , 
tutto  il  Secondo  , Terzo , e Quarto , e li  due  del  Paralippomcnon  à Gere- 
mia . Il  Libro  de  i Centocinquanta  Salmi , non  eflèndone  David  , al  parer 
[f]  di  moltLAutor  di  tutti,  fu  dal  Concilio  di  Trento  più  torto  detto  Salte- 
rio Davidico , che  Salmi  di  David  , pigliando  la  denominazione  del  Tutto 
dalla  qualità  della  maggior  parte . Mà  di  Salomone  figlio  di  David  furon 
degno  parto  le  Parabole , over  Proverbii , il  Cantico  de’  Cantici , e l’Ec- 
clefiafte  . II  Libro  della  Sapienza , benché  porti  communemente  in  fronte 
il  nome  di  Salomone  , e che  l’Autore  fleffò  li  deferiva  per  tale  , pur’egli  è 
flato  d’ogni  tempo  riconofciuto  per  opera  di  un  Giudeo  Hellenifta , cioè 
d’infira  i Giudei , clic  vivevano  in  gran  parte  alla  Greca , c fra’  Greci , fpe- 
ciaimente  in  Egitto , dove  havevano  la  lor  principal  Sinagoga  nella  Città 
d’AIelfandria  ; Altri  [/]  ne  fanno  Autore  Filone  Seniore  , Pcrfonaggio  di 
eccellente  dottrina,  fapienza,  & eloquenza,  ed  è virifimile,  che  per  tenerli 
nafeofto  dall’odio  degli  Egiziani , egli  prendefTe  il  nome  di  Salomone  in 
quefto  Libro , facendo  autor  della  Sapienza  il  maggior  Savio  de’  Rè  . Si- 
ilo [ g ] Senenfc  riconviene  di  Temeraria  cotal’oppinione , e con  erto  molti 
[A]  concorrono,  che  quel  Sacro  Libro  fia  dettatura , & opera  di  Salomone . 
Noi  ne  riferiamo  li  pareri , e con  Cornelio  à Lapide  diciamo  , [»]  Certum 
*Jl  de  fide , Aullorem  primarium  libri  Sapienti <e  ejfe  Spiritimi  Santlum  ; in~ 
certum  vero  ej/quis  fuerit fccundarius,  mà  [è]  S.  Ambrogio,  e Tertulliano 
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i’attribuifcono  aflòlutamente  à Salomone  . All’Eccle/ufh'co  fu  confe- 
rito per  eccellenza  quello  Titolo  , ed  egli  fu  opera  di  Jefu  [«]  Figlio  di  Si- 
rach  > Pronipote  [A]  di  Jefu  Figlio  di  Jofedech  ; ed  e(To  , come  pur  Filone , 
furon  [e]  due  de’  Settantadue  Interpreti  della  Sacra  Scrittura  . Da  Tobia 
[d]  ( a incominciata  la  fua  Hilloria,  e dal  Figliuolo  ò feguitata,ò  terminata. 
Quella  di  Giuditta  fu  defcritta  dal  Pontefice  Heliacim  , e ciafcun  Profeta 
porta  fece  col  titolo  del  Libro  il  nome  dell’Autore . Efdra  Sacerdote  , e 
Dottor  della  Legge  fu  il  Compofitore  del  Primo  de’due  Libri,  che  leggonlì 
fotto  il  fuo  nome , mà  il  Secondo  lì  applica  à Nehemia . O’  Mardocheo, 
ò il  Pontefice  Heliacim  fcriffero  la  breve  Hilloria  di  Ellhcr  ; c Giovanni 
Hircano  Pontefice  degli  Hebrci  il  primo  de’  Machabei , e Giuda  Elleno  il 
fecondo . Hor  tutti  quelli  Libri  non  riconobbero  alcuna  variazione  nè 
nellTdioma , nc  ne’  Caratteri , rimanendo  nella  pura , ed  originai  Lezione 
fin’all’anno  3680.  dalla  Creazion  del  Mondo,  cioè  ducent’ottant’anni 
avanti  la  nafcita  di  Giesù  Chrillo , quando  riceverono  la  prima  Traslazio- 
ne in  lingua  Greca  dai  Settantadue  Interpreti , ch'è  quella  medefima  alle- 
gata fpeìlè  volte  da  Giesù  Chrillo , e dagli  Apodoli  ; [ e ] Vires feptuagìnta 
Editto  obtinuit  in  Ecclcfiis  , nel  quia  prima  e[i , ò-  ante  Cbrifti  fa(ìa  adven- 
tum , nel  quia  ab  Apojlolis , in  qttibus  tamen  abHebraico  non  dtfcrepat , 
ufurpata  . Conciofiacofache  in  quel  tempo  allora  doppo  l’età  de’  Macha- 
bei , e la  prepotenza  in  Alia  dell’Imperio  de’  Greci , }a  Greca  favella  era 
quali  commune  ancora  fra  gli  Hebrei , c ficcome  fuccede  in  ogni  Stato , il 
dominio  deli’armi  haveva  introdotti  eziandio  i collumi , gli  habiti , e la 
lingua  de’  Vincitori . Di  effe  fervei!  al  prefente  la  Chiefa  Greca  , come  di 
Vcrfione  più  riguardevole  e per  l’antichità  del  tempo , c per  il  miracolofo 
fuccelfo  di  Origine , che  fiam  pur’hora  per  riferire . 

Da  Aleffendro  Macedone  , che  in  tellamento  divife  il  Mondo  agli 
Amici,  fìl  donato  il  Regno  di  Egitto  à Sotero  Padre  di  Filadelfo , che  forti 
tal  nome  da’  Greci , perche  in  matrimonio  fi  congiunfe  con  una  propria  So- 
rella . Furono  ambedue  denominati  Ptolomeo  , Titolo  de’  Rè  Egiziani , 
come  dicevanfi  Abagari  li  Signori  di  Edeffe , [/]  Candaci  le  Regine  di 
Ethiopia , e Cefari  gl’Imperadori  di  Roma . AlTunto  al  Regno  il  Filadelfo 
dimoftròffi  fubito  egualmente  Grande  per  nafcita , per  fortuna  , c per  dotr 
trina , e degno  Difcepojo  di  Strabone  , da  cui  haveva  apprefi  da  Giovane 
Ji  primi  documenti  delle  Scuole  ; E perciò  hebbe  in  animo,  ad  imitazion  di 
Pifillratojche  dicefi  il  [g]  primo, che  difponelTe  li  Libri  in  Ordine  di  Biblio- 
theca,  di  formarne  anch’elTo  una  nobililfima,  che  tanto  folTe  Superiore  alle 
altre  Filadelfo  nella  qualità , e numero  de’  Volumi , quanto  Rè  d’Egitto 
era  Superiore  à Tutti  in  Alia , e in  Africa  nella  Maellà  del  comando  ; e de- 
flinòlla  in  Aleffendria  Metropoli  del  fuo  Regno , e Città  cofpicua  nelle 
fetenze  , e per  nobiltà , popolazione , e traffico  meritamente  detta  [A]  V er- 
tex  omnium  Civitatum . Prepofe  alla  compra,  & alla  difpofizione  de’  Libri 
il  primo  Filofofo  di  quell’età  , Demetrio  Falereo , Principe  di  Athene  , mà 
c he  Stacciato  dal  Principato , e dalla  Patria , viveva  in  Alelfendria , pago 
fol  della  quiete , fuor  de’  tumulti . Con  la  di  lui  opera , e con  immenlo 
rfifpendio  di  così  potente  Monarca  viddefi  in  breve  accrefciuta  la  Li- 
braria à prefTo  [1]  fettecento  mila  Volumi  , Tanto  eran  riguardevoli 
que'  Secoli  e per  eccellenza  di  erudizione  , e per  arte  di  lludio  . 
Mi  Ptolomeo  egualmente  vago  deU’adunato  teforo  , che  invidiofo, 
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che  à competenza  della  fua  non  fi ergclle  altra  Bibliotheca  nel  Mondo, 
pofe  guardie  alla  marina , e vietò  il  tralporto  altrove  del  Papyro  , che  folo 
allora  l’Egitto  dalla  corteccia  de’  fuoi  alberi  fomminiftrava  agli  Scrittori 
per  materia  atta  à ricever  l’iraprelfione  de’Caratteri-  Se  ben  cadde  à vuoto 
la  divifata  induftria , e (Tendo  chela  necelfità  porgendo  (limolo  all’inge- 
gno , Eumene  in  Pergamo  dalle  pelli  degli  Animali  trovò  l’ufo  delle  Mem- 
brane , ò Cartapecore,  e il  Rè  Attalo  di  lui  Fratello  mandònne  copia  à Ro- 
ma , che  ammirò  la  rarità  del  dono , e la  novità  dell’invenzione  . Mà  con 
molto  miglior  configlio  avido  Demetrio  di  render’uniche  in  pregio  le  Tue 
fatiche,  indufie  il  Kè  à far  trafportar  dall’Idioma  Hebraico  nel  Greco  li 
rinomati  Libri  della  Legge  Hebrea , al  qual’effctto  Ptolomeo  richi  efe  ad 
Eleazaro  Pontefice  allota  della  Sinagoga  un’efemplare  degli  accennati  Li- 
bri , c numero  di  Huomini  ben  verfati  in  ambedue  le  Lingue  per  interpre- 
tarne i fenfi,  e trasferirne  le  parole.  Scelfc  Eleazaro  fei  Dottori  da  ciafche- 
duna  delle  dodici  Tribù  , che  con  più  breve  denominazione  communeT 
mente  diconfi  li  Settanta  Interpreti , & al  Re  invidili  con  altrettanta  pron- 
tezza, con  quanta  riputazione  della  Nazione  Hebraica  furono  à lui  da  quel 
Principe  domandati.  Del  che  moftròglifi  così  grato  Ptolomeo , che  incon- 
tinente rimandogli  liberi  à Gierufalemme  cento  venti  mila  Hebrei , che 
fin  dal  tempo  di  Sotero  fuo  Padre  riteneva  prigioni  in  Egitto . Con  ordine 
Regio  fu  deftinato  l’alloggio  ai  nobili  Interpreti  nell’Ifola  del  Faro  , dirin- 
contro ad  AlelTandria , acciòche  fuor  del  publico  tumulto  la  quiete  conci- 
liale loro  più  difpofto  l’animo  allo  Audio  ; ed  appoftatamente  voile  il  Rè , 
che  ciafcun  d’eifi  chiufo  fofTe  feparatamence  dagli  altri  in  una  piccioli., 
Cella , affili  che  fofpetto  non  cadeife , che  concordaffero  più  torto  inficine 
con  le  conferenze,  che  con  il  fenfo  legitimo  della  Scrittura,  [a]  Ptolomaus 
cxperimcntum  eorum fumere  voleri} , dice  S.  Ireneo , & metuenr , ne forti 
confentientes , e am  veritatem , qua  ejfet  in  Scripturir , ahfcondcrcnt  per  in~ 
terpretationem , feparans  eos  ab  invicem , juffit  omnes  eaniem  interpretari 
fcripturam , & hoc  in  omnibus  libri}  fecit . Mà  circa  il  numero  di  quelle 
Cellule  , più  forfè  fono  le  opinioni  de’  Dottori  , che  le  Cellule-, 
medefimc  degl’interpreti . Filone , che  deferive  [i]  à lungo  quello  gran 
Succedo , ne  pretermette  ogni  qualunque  racconto , S.  Girolamo  [c]  aper- 
tamente le  riprova  , c dice  , che  in  una  gran  Bafilica  eglino  conveniffero  » 
e quivi  di  commun  confenfo  formallero  la  Traslazione  , S.  Epifanio  [d] 
foggiunge  , che  folfero  racchiufi  due  per  danza  , e S.  [e]  Giuftino  Martire 
Paleftino  di  Nazione , Samaritano  di  Patria , e diligentilfimo  indagatore  , 
e Scrittore  delle  cofe  de’Giudei  attefta  , Haver’elfo  }e  veftigia  vedute  di 
quelle  Celle  , e con  lui  par , che  concorra  il  numero  più  riguardevole  de’ 
Scrittori , e la  confiderazione  eziandio  , Che  gran  miracolo  certamente 
non  farebbe  auvenuto,  feTutt’infieme  uniti  havelfero  concordato  nella 
medefima  interpretazione  , quando  che  grande , e miracolofo  effetto  della 
divina  providenza  potè  dirli , che  Settantaduc  Interpreti  fi  uniformalfcnj 
nel  fenfo , nelle  parole , e nella  Traslazione  di  tanti  Libri  dalla  lingua  He- 
brea nella  Greca , che  come  [/]  nota  Filone , è abondantiflìma  di  frali  , 
e di  voci , e niifun  d’eifi  communicalfe  col  compagno  il  proprio  fentimento 
Qual’auvenimento  apparifee  fopranaturalc  , Poiché  dov’è  moltitudine  di 
Huomini  feienziati , è difficililfima  la  conformità  delle  fentenze  , ed  eglino 
ò non  mai  convengono , ò fol  doppo  gran  litigii , e contraili . Per  lo  che 
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S.  Girolamo  chiama  [<*]  li  Scttantadue  Interpreti  Spirita  Sanilo  rcplctì , e 
S.  Giuftino  riferifee , che  forprefo  Ptolomeo  da  tanta  unione  di  caratteri  in 
tante  penne  diverfe  j [i]  Admirationi  attonitum , don  Interpretationem  ab- 
foiutam  effe  divina  virente  crcdcntcm , tum  quovis  Sonore  dignos  illes  , ut 
Dei  amante s , & Deo  caros  vìciffim  indicante  i,  tum  muneribus  multis  in  Pa- 
triam fuam  redire  jnjjiffc  , ac  libroi , ut  par  erat , exofculatum  effe , ó-  Deo 
confecratos  in  Bibliotbeca  fua  repofuiffe  . Mà  indi  a’  due  Secoli  la  Libraria  , 
e li  Libri  rimafero  [r]  miferabilc  preda  delle  fiamme>  & arfero  fenza  riparo 
conia  medefima  Città  di  Aleflandria , allor  quando  Ri  ella  prima  vinta  , e 
poi  Taccheggiata  da  i Soldati  di  Cefare  , Vittoriod  della  giornata  di  Farfa- 
glia  , e dell’Imperio . Lo  flupore  del  Rè  pafsò  ne’  Popoli , [<i]  Et  Hodie 
quoque , foggiunge  Filone  , folemnis  celebritas  renovatur  in  Pharo  Infula  , 
ad  quam  non  Judei  tantum  > fed  & alii  plurimi  trajiciunt , locum  venera- 
turi , in  quo  vifa  ejl  bete  primùm  Interpretatio , & prò  tanto  beneficio  quafi 
recente  alluri  Deegratias  . Pofi  vota  autem  , Ó-  gratiarum  alìiones  , alti 
tentoriis  fixis  in  littore  , alii  difeumbentes  in  ipsa  arena  fub  dio  epulantur 
cum  amici s , & domefiicis  , preferente s lune  littus  palatiis  regiis . Cosi  Fi- 
lone . Tal  Verdone  fu  in  ogni  età  ricevuta  , e venerata  dalla  Chiefa  , e 
benché  in  qualche  luogo  difeordi  dalle  Bibbie  Hebraiche,  la  difeordia  tut- 
tavia come  materiale  , & apparente  ò in  fc  medefima  fi  diftrugge  nella  col- 
lazione de’ palH  ofeuri  co’ più  chiari,  ò fe  pur  rimane,  Nella  Scrittura  di 
Dio  apprendonfi  mifleriofc  le  medefimc  difeordanze  . Onde  non  dubitò 
S.  Filaflrio  di  riporre  fra  gli  Herctici  coloro , che  altra  Interpretationc  am- 
mettevano: [ e\Ecclefia  Catbolica  Septuaginta  duorum  Interpretationem 
legit , colti  , Ó"  predicai  : alia  autem  fupervacua  , Ó*  contraria  tante  edi- 
tioni  contemnit , & abjicit . EfTa  dunque  f»  la  prima  , e fola  Verdone , che 
in  sè  riconofceffc  la  Sacra  Scrittura  avanti  la  natività  di  Giesù  Chriflo  ; Se 
pur  non  precede  qucll’una  antichiflìma  accennata  [/]  da  S.  demento 
AlefTandrino  , di  cui  non  rimane  à noi  nè  noto  il  Libro , nè  l’Autore  . Mà 
fe  tal’antichiflima  fòfTe  Hata  cognita  al  Mondo  in  quell’età  , non  d farebbe 
certamente  tanto  affaticato  quel  Rè  , Demetrio , e gl’interpreti  à formarne 
una  nuova , mà  ò quella  haverebbono  emendata , fe  fofTe  loro  apparfa  vi- 
ziofa , ò la  medefima  collocata  nella  Libraria. di  AlefTandria . L’altra  , che 
diced  Parafrad  , c che  pur  fu  anteriore  alla  venuta  di  Giesù  Chriflo , deve 
annumerard  frà  le  Circumiocuzioni  più  toflo , che  frà  le  Verdoni , mentre 
nè  fpiega  il  TefloHebraico  di  parola  in  parola  , nè  d riflringe  nella  foflan- 
za,  mà  fol  dichiarala  , onde  T argon  la  chiamano  gli  Hebrei , Parafrafi  li 
Greci , e Parafrafti  li  tré  Rabbini , che  la  compofero  nell’occadone , che 
foggiungiamo  . Ritrovavand  nella  Chaldca  molti  Giudei , che  per  lunga 
dimora  afTuefatti  alla  lingua  di  quel  Paefe  , havevano  affatto  tralafciato 
l’ufo  della  propria  ; Per  ammaeflramento  d'effi  [g]  li  tre  fàmod  Rabbini 
Onchelo , Gionata,  e Giofeppe  fopranominato  il  Cieco  fpiegarono  in  idio- 
ma Chaldeo  li  Ventiduc  Libri  Sacri  contenuti  nel  Canone  degli  Hebrei , 
e Onchelo  dichiarò  il  Thora , cioè  il  Penthatheucon,  Gionata  li  Profetali , 
c Giofeppe  li  rimanenti . Qual  Parafrad  , benché  in  fomma  cflimazione 
predo  gli  Hebrei , ai  Cattolici  però  è più  toflo  utile , che  autorevole  , de- 
ducendod  da  lei  molti  argomenti  contro  li  mededmi  Hebrei , che  la  com- 
pofero . Nel  rimanente  molte  vane  Parabole  contiene.  De  duobus  Meffiis , 
de  Lamentatione  Dei , de  Afcenfione  Moyfis  in  Calumi  de  T abulis  Legis  ex  ci- 
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fis  è Zapbirnio  Dei  Throuo  , & altre  vanità  Farifaichc  , e Thaimudifliche  . 

Tré  verdoni  han  di  effa  fatto  li  Latini  , Arria  Montano , che  inferi  la  fua_» 
nelle  Regie  Bibbie  , Pietro  Cotto  , & i Conimbricenfi  » che  dicefi  Cemplu- 
ten/ìs  , emendate  da  molti  errori  per  comandamento  3 & opera  del  Cardi- 
nal Francefco  Ximenio . 

Mà  nel  corfo  de’  Secoli  à noi  più  prottìmi  da  otto  differenti  Autori  fu 
trafportata  la  Sacra  Scrittura  in  idioma  Greco  . Habbiam  detto  > che  la 
Traslazione  de’  Settantaduc  Interpreti  antichittima  fu  la  prima,  onde  com- 
putandoli Ella  con  le  otto  feguite  doppo  la  nafeita  di  Giesù  Chrifto , com- 
pongo!! Tutte  il  numero  di  Nove,  cd in  queft’Ordine  Quella  di  Aquila  , 
che  fu  la  prima  delle  Otto,  ritiene  il  luogo  della  Seconda  . Fù  Aquila,  che 
dicefi  Politico , nativo  della  Città  di  Sinope  in  Ponto  , e da  parte  di  So- 
rella difeefe  dal  Sangue  Imperiale  di  Tito  . Da  Elio  Adriano , che  debellò 
gliHebrei,  e fopra  le  ruine  diGierufalemme  diftrutta  edificò  la  nuova-. 
Città  di  Elia  , fù  prepofto  alla  foprintendenza  della  gran  fabrica , c confti- 
tuito  Governator  della  Metropoli . LiChrittiani,  che  nel  furor  dell’affe- 
dio  eranfi  quindi  [a]  per  auvifo  di  un’Angelo  partiti , ridotte  in  quiete  le 
cofe  , e fatto  colà  ritorno  , con  dimoftrazione  rara  di  virtù  attendevano  più 
rotto  à edificaci  Gentili  con  l’efeinpio  , che  à riedificar  le  Cafe  abbattute 
dagl’idolatri . Vidde  , e notò  Aquila  il  nuovo  modo  di  sì  bell’operare  , e 
dalla  loro  vita  prendendo  argomento  della  loro  fede , abbandonò  il  Genti- 
Jefimo , e felli  Chriftiano  . Mà  nella  mutazione  della  Legge  perfeverando 
egli  ne’ cottami  dell’Idolatria  » fempre  dedito  allo  ftudio  fuperftiziofo  delle 
Stelle , à cui  attribuiva  il  vario  corfo  delle  fiumane  vicende  , ammo- 
nito infruttuofamente  da’  Vefcovi,  fù  finalmente,  [ò]  Ex pulfus  ab  Ecclefia  , 
velati  inutili t ad falutem . La  repulfa  irritò  l'animo  del  delinquente , che 
con  precipitofo  configlio  fortopoftofi  al  duro  taglio  della  Circoncidono  * 
pafsò  all'Hebraifmo  , e con  sì  pronta  felicità  s’impoflcfsò  di  quella  fcabro- 
fiflìma  Lingua  , che  meritò  da  S.  Girolamo  la  lode  di  [r]  V erborata  He- 
bi-ttorum  diligentijjimus  explicator  . Con  tal’arme  ftimò  nuocere  a’  Chri- 
ftiani  ; e poftofi  alla  Verdone  della  Sacra  Scrittura,  circa  l’anno  del  Signo- 
re 1J7.  unaneftefe  in  Idioma  Greco  , tradotta  dall’Hebreo  di  parola  in 
parola , nella  quale  riprende  , & emenda  con  maligna  Jattanza  quella  de’ 
Sacri  Interpreti , & empiamente  contro  i Chriftiani  s’invehifce  con  perver- 
fione  di  fenfi , e di  figure  . Per  lo  che  il  fopracitato  S.  Girolamo  , che  lo 
lodò  nella  perizia  della  Lingua , con  cenfura  lo  detefta  nell’inganno  della 
Fede,  [if]  Jud^i/i  Aquila  , ó-  Symmachut , & Theodotio  Judaizzantet 
li dretia  multa  Myfteria  Salvatoris  fubdola  interpretatione  celarunt . [e] 

Due  Verfioni  attribuifee  ad  Aquila  S.  Girolamo,  La  Seconda men  viziofa 
della  Prima  . Mà  bench’egli  mutaffe  Fede  , e coftumi , mantenne!?  fempre 
l’autorità , e la  forza  della  Grazia  Imperiale  in  modo  tale  , che  nella  perfe- 
cuzione  di  Severo  contro  i Chriftiani  [/]  ci  ne  fù  l’Efecutore , e’1  Giudice 
in  Aleffandria,  c fotto  la  fua  Prefidenza  confumarono  il  Martirio  Santa  Po- 
tamicna,  & altri  fàmofi  Martiri  della  Gliela.  La  Terza  Verdone  comparve 
alla  publica  luce  circa  l’anno  del  Signore  184.,  e fù  opera  di  Theodozione  , 
Huomo  di  tré  Religioni  Cattolico,  Heretico,  & Hebreo . Hebbe  fanciullo 
educazione  fana  da’ Cattolici  Parenti,  Giovane  fù  pervertito  da  Taziano 
ncH’Herefiadi  Marcione,  & Adulto  rinegò  Chrifto  nella  Legge  degli  He- 
brei , fra’quaji  apprefaja  lor  lingua , traduce  dall’Hebreo  in  Greco  il  Vec- 
chio 
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chio  Teftamento  • La  Traduzione  non  è nè  di  parola  in  parolai  nè  pura- 
mente riftretta  nel  fenfo  jina,  come  dice  S.  Girolamo , J Inter  novoi,  ©* 
Ve terei  mediui  incedi  t T heodotion . Fu  E fedo  di  Patria  , c benché  l'He- 

reiìa,  e’1  Giudaifmo  lo  rendedero  inimico  di  Chrifto  , e de’ Cattolici , la 
Verdone  non  fu  giammai  prohibita  , anzi  in  certo  modo  ricevuta  dalla 
Chiefa , cioè  in  quella  parte  dei  Libro  di  Daniele  , che  S.  Girolamo  [c]  at- 
t ella  5 Leggerli  pubicamente  nelle  funzioni  Eccledaftiche  . Origene  però 
la  cenfura  con  rigorofò  giudizio,e  fecondo  la  di  lui  cenfura  vien  commune- 
mentc  animella  da’  Santi  Padri . La  Quarta  Verdone  fu  Compodzione  di 
Simmaco  , e publicata  circa  l’anno  del  Signore  20  3,  e come  Theodozionc , 
f u Simmaco  Cattolico  1 Herctico , & Hebreo  . S.  Girolamo  Tempre  [d]  lo 
deceda  come  £bionita  , (_  S.  Epifanio  deducendo  la  di  lui  origine  dalla 
Samaria  dice  , [e]  Che  padando  dal  Giudaifmo  alla  Chriftianità  , e dalla 
Chriftianità  aIl’Ebionifmo,tornadè  poi  di  nuovo  alla  Sinagoga,  e di  nuovo 
fi  fottoponedè  alla  Circoncidone , Symmachus  , cum  ex  numero  Sapicntum  , 
quifunt  apud  eos  , cum  non  reperirei  fidem  apud  propriamgentem , Princi- 
patutjludt'o  agrotani , ó"  centra  propriamTribum  indignatiti  accejjìt  ad 
Judaoi , ef  fit  Profelytus  , ac  circumciditur  fecunda  circumcijione , e riferi- 
ice  il  mededmo  S.  Epifanio,  che  per  arte  medica  con  incogniti  rimedii 
foderfoliti  gli  Hebrei  far  di  nuovo  crefcere  il  recifo  prepuzio  : Ilche  par 
che  fi  accenni  ancor  da  S. Paolo  in  quelle  parole, \J~]Circiicifut  aliquii  voea- 
tus  eft  ? non  adducat praputtum . La  di  lui  Verdone  nella  medefima  cenfil- 
ra  [g]  incorfe  di  quella  di  Aquila,  e di  Theodozionc,  e di  quede  tré  Tradu- 
zioni il  Cardinal  Pallavicino  foggiunge  quelle  parole  in  perfona  di  un’ind- 
gne  Eccledaflico , [A]  Anticamente  , quando  era  minor  la  fraudo  , e’I 
Jofpetto  , nè  pur’ eflerfi  rigettate  le  Traduzioni  degli  Heretici  Aquila  , Theo - 
dazione  , e Simmaco  , e perciò  non  poter/i  bora  elle  dannare  , fpccialmtntc 
che  gli  Autori  non  fon  promulgati  folennemente  Heretici , nè  per  confe- 
guente  i nomi  foggiacciono  alle  lor  pene . La  Quinta  diceli  Jericunthina 
d’incerto  autore,  ritrovata  prelfo  la  Città  di  Jerico  fotto  terra,  den- 
tro una  Vetrina  di  creta  circa  l’anno  del  Signore  229.  La  Seda  è la  Nico- 
politana  rinvenuta  , come  la  precedente  , predo  la  Città  di  Nicopoli  [/]  nel 
fido  Atheniefe  nell’anno  del  Signore  230.  S.Girolamo  [è]  attribuire  l’una, 
e l’altra  Verdone,  cioè  lajericunthina , e la  Nicopolitana  à qualche  dotto 
Rabbino  , e di  ambedue  li  Santi  Padri  fanno  degna  commemorazione  ne’ 
loro  Libri.  Tutte  quelle  accennate  fette  Traslazioni  con  fedclidìma  dili- 
genza , e lunga  fatica  [1]  di  ventott’anni  furon  raccolte  da  Origene  in  un 
Volume  per  difenderle  nella  loro  integrità  dalla  malignità  degli  Heretici1* 
ì quali  oramai  tanti  Tedi  ne  citavano , quant’Herede  eglino  inventavano . 
Onde  l’Opera  fu  fommamente  utile  alla  Chiefa  Cattolica , lacerata  allora 
dalla  diverdtà  delle  dottrine  , e fuccedivamcnte  applaudita  dal  confenfo 
commune  di  tutti  li  Dottori  del  Chriftianedmo , che  in  ogni  età  l’hanno 
elaltata  con  encomii  didinti , e pregiati . Ritiròdi  egli  in  Tiro  al  gran  lavo- 
ro , e come  che  in  quel  tempo  appunto  havea  ritrovata  nella  Cafa  della 
Nobile  Giuliana  di  Ccfareala  Verdone  di  Simmaco  , intitolò  il  fno  Libro 
Tetrapla , perche  ogni  foglio  d’cfTo  quattro  Colonne  conteneva,  cioè  l’In- 
terpretazione de’ Settanta  nella  Prima , quella  di  Aquila  nella  Seconda  , 
l’altra  di  Simmaco  nella  Terza  , e nella  Quarta  quella  di  Theodozionc  , la 
quale  benché  anteriore  alla  compofta  da  Simmaco , fu  tuttavia  pofpofta , 
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e divenne  Quarta  in  ordine  alla  locazione  quella,  ch’era  Terza  in  ordine  al 
Tempo . Mà  perche  Tutte  ricever  dovevano  il  loro  pregio  > e valore  dalla 
conformità  del  Tello  Hebraico  , à nuova  imprefa  egli  lì  accinfe  per  render 
Hmpi»  di oiittht . l’opera  perfettiflima  con  il  confronto  authentico  dell’Originale  , e perciò 
il  Secondo  Libro  compofe,  che  denominò  Hexapla , e divile  in  fei  Colonne, 
nella  Prima  delle  quali  ripofe  il  Tello  Hebraico  , nella  Seconda  il  mede  lì- 
mo Tello  in  lettere  Greche,  nella  Terza  la  Verlìone  d’Aquila,  nella  Quar- 
ta quella  di  Simmaco , nella  Quinta  l’Antica  de’  Settanta , e nella  Seda  la 
rimanente  di  Theodozione  . Mà  non  cosi  tolto  apparvero  alla  luce  le  due 
Verfioni  Jericunthina , e Nicopolitana,  che  portatoli  erto  medefìmo  à ri- 
conofcerle  , e ponderatele , c rinvenutele  degne  di  Fede  , inferi  anch'eflc 
frà  le  altre  , ond’hebbe  principio  l’altro  confunteto  Volume  àcìì’Ocìopla  , 
oftopta  dì  Oritene , nel  quale  Origene  aggiunfe  due  nuove  Colonne  con  le  due  accennato 
Verdoni  Jericunthina  , e Nicopolitana  . L ’Oftopla  dunque  di  Origene  de- 
velì  più  torto  dir  Polygrafia  , che  Verdone , benché  frà  elTe  d annumeri , e 
lì  riponga  nel  numero  della  Settima . Fatiche  tutte  egualmente  grandi , & 
egreS‘e>  cùc  [j]  Immortale  illud  ingeniumfuo  nobit  labore  donavi} , con 
le  quali  aprì  egli  il  Primo  la  llrada  a'  futuri  Ingegni  Cattolici  di  feorrer 
l’ampio  campo  della  divina  Scrittura.  Onde  meritamente  foggiungc  S.  Gi- 
ti Htm  ififlìs.  rolamo  , [i]  Ea  qua  babetur  in  Hexaplis , ipfa  ejl-,  qua  in  eruditorum  Lìbrit 

incorrupta  , & immaculata  Septuaginta  T r ansi alio  refervatur . Quid  quid 
ergo  ab  bac  diferepat , nulli  dubium  ejl , quin  ita  & ab  Hebraorum  ver  state 
ycr/ione  Luci*  ne*,  dtfeordet . L’Ottava  Verlìone  diced  Lue  tane  a comporta  circa  l’anno  del 

• Signore  150.  da  S.  Luciano  Sacerdote  Antiocheno  , che  fu  Martire  nella 
.Una  <n  caldi.  Confelfione  Cattolica,  e laudato  da  S.  Girolamo  con  quelle  parole,  [c]  Lu- 
cianni  vir  difertijfimus  Antiochena  Ecclcfia  Prasbyter  tantum  in  litterarum 
Jtudio  laboravit , ut  ufque  nunc  quadam  exemplaria  Scripturarum  Lucia- 
iSdiniì» ras  i*.  nca  «uncupcntur  . Di  lui  diced,  jV]  che  ritrovandod  in  carcere , e volendo 
• prima  di  morire  pafeerd  della  Santildma  Euchariftia  ed  indeme  farne  par- 

tecipi li  fuoi  Difcepoli,  comandò  loro,  che  gli  facelfero  d’intorno  Corona, 
dicendo, Templum  Santi um  voi  mibi  eritii , me  ex  omni  parte  circumdantes. 
Menfa  quidem  erit  vobit  hoc  meum  peti  ut , non-,  ut  arbitror,  Deo futura  mi- 
nai honefta  e a , qua  fit  ex  inanima  materia  . Ed  un  Sacerdote  fuo  Compa- 
gno facrificò  fopra  il  di  lui  petto  , che  rapprefentò  in  quell’atto  un  Sacri- 
deio  non  men  di  laude  , che  di  cuore  . La  Traduzione  dunque  diS.  Lucia- 
no fù  ritrovata  fcritta  di  fuo  carattere  dentro  un  muro  in  una  Torre  di  Ni- 
comedia  fotto  l’Imperio  di  Collantino  nell’anno  j 1 o,cioè  venticinque  anni 
doppo  il  fuo  Martirio  fotto  la  perfecuzione  di  Maffimino.  La  Nona,  & ulti- 
ma fu  publicata  circa  l’anno  del  Signore  350  da  Hedchio  Monaco  della 
Paleftina , nelle  cui  folitudini  vifTe  Difcepolo , e Padre  di  Santi  Monaci , 
t /«  viti , pur.  onde  [e]  leggelì , che  S.  Hilarione  morendo  lafciatTegli  in  Teflamcnto  il  Li- 

Fufiooe  di  Heiichio . bro  degli  Evangeli!,  e la  fua  Velie.  Delle  tre  Veriioni  di  Origene,  di  S.  Lu- 
t s.  in  tr.fat.  CÌ3no’  e Heiichio  foggiunge  S.  Girolamo,  [f  ] Alexandria , & JEgyptm 
tàttii.  infeptuagintajuis  Heficbium  laudat  autìorem-,  Confi  antinopolis  ufque  An- 

tiochiam  Luciani  Martyris  exemplaria  proba t : Media  inter  bai  Provincia 
P alejlinos  Codice 1 legunt , quei  ab  Origene  elaborato s Eufebius , Ó"  Pampbilut 
vulgaverunt . Tutte  però  le  nove  Verlìont , fuor  che  quella  de’  Settanta , 
fono  miferabilmente  perite,  e fol pochi  loro fragmenti  leggonli  inferiti 
nelle  Bibbie  Greche  impreffe  per  ordine  di  Siilo  V.  nell’anno  1587- 
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Mi  le  Verdoni  in  Lingua  Latina  molte  più  fono,  che  le  accennate  nel- 
la Greca , e decome  le  Greche  numerar  [ a ] poteand,  così  delle  Latine  pof- 
dbil  non  era  calcolarne  il  numero  ; conciodacofache  Chiunque  qualunque 
notizia  haveffe  dell’Idioma  Greco  , d poneva  ò per  emulazione  , ò per 
albagia  alla  Traslazione  de’  Sacri  Libri  in  Lingua  Latina  , ond’auveniva  > 
che  [b]  Tot  crani  Excmplarìa , Quot  Codice s . Fra  la  multiplicità  di  tante 
Verdoni  Quella  che  prevaleva  à Tutte,  e reputavad  la  più  Commune , la 
più  riguardevole  , e la  più  pregiata , che  da’  Fedeli  leggevad  nelle  Chiefc  , 
era  chiamata  dn  dall’età  di  S.  Girolamo  l’Antica,  e la  Vulgata  , ò,  come  la 
dille  S.Agoftino,  l’Itala,  [c]  In  ipfis  interpretationibus  Itala  ette  rii  prafer- 
tur , nam  tft  verborum  tcnaciar  , cum  per/picacitate  fententit  . Efla  diced 
emendata , e corretta  da  S.  Girolamo,  il  quale  due  Verdoni  ancora  fece  del 
Teftamento  Vecchio  in  Lingua  Latina  , Una  dal  Greco  Originale  de’ Set- 
tanta, l’altra  dal  proprio 'fedo Hcbraico  nativo;  ed EfTa  èJamededma, 
che  il  Concilio  di  Trento  rende  autorevole , edauthentica  col  feguente 
Decreto , [fi]  Si  quii  autem  Libroi  ipfos  integro!  cum  omnibus  fuis  partibus , 
prout  in  Lede  fi  a Cut  balie  a legi  canfuevcriint , Ó-  in  velcri  vulgata  Latina 
Editione  babentur  , prò  Sacris  , & Canonici s non  fufeeptrit , ó"  T radinone t 
pradiltas  feiens , & prudens  contempferit , Anathema  fit . Le  rimanenti 
Verdoni  Latine  non  fono  nè  rigettate  , nè  ammelTe  dalla  Chicfa,  e cadono 
Cottole  Cenfurc  de’  Dottori  , e del  [e]  Concilio  di  Trento  . 

Oltre  alle  accennate  Verdoni  Greche,  e Latine  vi  fono  la  Siriaca,Ara- 
bica , Perdana , Ethiopica  , Tegiana  , Gotica,  Schiavona  , & Italiana . La 
Siriaca  d’ignoto  Autore , e veded  imprelfa  in  Roma , & in  Parigi . L’Arar 
bica  fìi  compodzione  nel  Penthatheucon  di  Kabbì  Saadia  circa  l’anno  del 
Signore  900,  e ne’  rimanenti  Libri  di  diverd  Chriftiani  della  inededma 
Arabia , e confervafene  una  nella  Libraria  di  Loreto , Opera  di  Arith  Ibna 
Sina . Della  Perdana  fanno  menzione  alcuni  [/]  Santi  Padri,  mà  in  quella 
noftra  età  è totalmente  incognita , ò celata . Nulladimeno  legged  il  Pen- 
thatheucon tradotto  in  quella  Lingua  [g]  da  Giacomo  di  Tus  per  compia- 
cer’agli  Hebrei  di  quel  Regno  . L’Ethiopica  reputad  antichiflima , e com- 
mune  in  quella  Provincia  dn  dal  tempo  [A]  dell’Eunuco  della  Regina  Can- 
disce, che  introduce  colà  la  Fede  di  Chrifto.  [i]  Diced,  nell’Ethiopia  edere 
ancora  in  ufo  la  Sacra  Scrittura  in  Lingua  Tegiana  , ch’èia  propria  degli 
Abiflìni . La  Gothica  fù  traferitta  da  Uldla  Vcfcovo  Cattolico  dt’Gothi 
dopato  l’anno  400.  di  noftra  falute  . Della  Schiavona  atteftad  da  un  gra- 
ve , [A]  & eminente  Autore  , Dalmatici  lingua  Sacros  Dbros  Hicronymum 
•uerttjfe  confiat  : il  che  vien  comprovato  eziandio  da  [1]  altri  Scrittori.  Ura- 
tislao  Duca  di  Boemia  fupplicò  Gregorio  VII.  di  poter  recitare  l’Offizio 
divino  in  quella  Lingua, e fu  rigettata  l’iftanza  con  aperta  negativa, [m].V<?- 
bilitas  tua , rifpofegli  il  Papa, poftulavti.quòd fecundum  Sclavonicam  Lingua 
apud  divinano  celebrari  annueremus  Ojficium . Sciai , noi  buie  petitioni  tua 
uequaquam  poJJ'e favere.  Ex  hoc  nempe  ftpè  volventibus  liquet,non  immentò 
Sacrata  Scripturam  Onnipotenti  Deo  placuijfe  quibufdam  lodi  effe  occultanti 
ne  fi  ad  liquidimi  c uniti  s pateret  -,  forte  vilef cerei,  &fubjaceret  dcfpcltui  , 
aut prave  tnlelleffa  d mediocribus , inerr.oreminduceret . Ncque  enim  ad 
excufationem  juvat , quid  quidam  Religiofi Viri  hoc , fimpliciter  Popului 
quarti  , patienter  tuie  rune  ,feu  incorrcltam  dimiferunt , cum  primitiva  Ec- 
clefia  multa  di{fimulavcrit,qua  à Saniti:  Patribut pofimodutp,. firmata  Ckri- 
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Jliamtate  , & Religione  e refi  ente,  fubtili  examinatione  correda  funt . Così 
S,  Gregorio  VII.  T uttavia  è notoria  la  permirtìone  de’  moderni  Pontefici , 
che  dalla  loro  Stampa  de  Propaganda  Fide  efeano  alla  publica  luce  Morta- 
li , e Brevarii  in  quella  Lingua  » e che  i Sacerdoti  di  Zara,  e de’  Paefi  adia- 
centi doppo  l’Evangelio  Latino  recitino  Io  ftertò  in  favella  Schiavona  per 
iftruzione  di  que’Popoli,  e per  loro  proprio  ufo  l’obligo  diurno  dell’Oifizio 
divino.  Qual  Privilegio  trovali  parimente  conferito  da  Paolo  V.  ai  Cincfi 
jn  conformità  del  Decreto  della  Sacra  General  Congrcgrazione  dell’ln- 
quifizione  di  Roma  fotto  li  2 S.Marzo  itìu.Mà  ilDccreto  non  hebbe  giam- 
mai il  defiderato  effetto , effendo  che  non  giammai  fii  trasferita  in  quella 
Ling  a la  Sacra  Scrittura,  come  di  frefeo  ci  attefta  Gio.Francefco  Nicolai 
Vefcovo  di  Berito , Ecclefiaftico  benemerito  di  due  Mondi  per  la  predica- 
zione dell'Evangelio , da  erto  divulgato  in  qualità  di  fcfctWitario  Apofto- 
lico  nella  Cina , c nell’America , e che  prefentemente  carico  di  egregii  me- 
riti dimora  nella  Corte  di  Roma , fpecchio  nell’opere  di  quegli  infegna- 
menti,  ch’egli  hà  predicaro  con  le  parole.  La  Vcrlione  Italiana  in  fino 
và  fotto  nome  di  diverfi  Autori  , mà  di  Tutte  egualmente  è probi- 
, ine.  La.  bita  la  Lezione  con  le  condizioni , e reftrizioni  [4]  della  Regola  Quar- 
fMbii.'ffi cm.Trii.  ta  dell'Indice  Tridentino,  impreffo  per  commandamento  di  Pio  IV,, 
fermato , 5?  ampliato  da  Siilo  y , riveduto , e publicato  da  Clemen- 
te Vili. , e con  la  Coftituzione"  Centofedici  Apoftolatut  Officium  ritro- 
vato, & inculcato  da  Urbano  Vili.  E la  medelìma  Regola  apporta  con 
t,  niirm.  quelle  parole  la  cagion  della  Prohibizionc:  [b]Cum  experimento  mani/eftttm 

fit , fi /aera  Bibita  vulgari  lingua  pajjim fine  di/crimme  permittantur , piai 
inde  ob  hominum  temeritatem  detrimenti , quim  utilitatis  oriri , bacin  parte 
judicio  Epifiopi , aut  Inquifitoritftetur , ut  cum  confido  Parocbi , nel  Con- 
fidar it  Bibliorum  à Catbolicis  audoribut  ver  forum  ledionem  in  vulgari  lin- 
gua eie  concedere  pojfint  ,quos  intellexerint  ex  bujufmodi  le  (Itone  , non  dam- 
num  , fid J. idei , atque  pietatii  augumentum  capere  poj/e , quam facultatem 
in f cripris  habeant . Qui  autem  ab/que  tali  /acuitale  e a legete  , J cu  b abere 
pra/ump/erit,  nifi prius  Bibbi:  11  Ordinario  redditi!,  peccatorum  abfolutionem 
percipere  non  pojfit-,  con  ciò  che  fiegue  . Lo  Spirito  Santo  chiama  la  parola 
tjtfK.i.&ndHtir.i-  di  Dio[c]  Gladiui  utraque parte  acutui,  onde  maraviglia  non  è,  fe  laChie- 
fa,  come  pietofa  Madre,  fottragga  il  coltello  di  mano  a’figli  imperiti,  acciò 
a b m iti/i  iì  chc  con  h ferin  de6!i  occhi  non  "malga  impiagato  il  cuore . E’  [d]  dan- 
cbt'tm.  ' ' nevole , dice  S.  Bafilio  , la  lezione  de’  Libri  facri  agli  Spiriti  deboli , come 
Zi.cbiV/. m.  il  cibo  agli  llomachi  fiacchi , e perciò  era  [e]  vietato  agli  Hebrci  di  leggere 
il  principio  della  Genefi , il  fin  d’Ezechiele,  e li  Cantici  lìn’all’età  di  trenta 
/,a<  anni , & Origene  [/]  rifcrifee  la  prohibizionc  al  Decoro  , & al  Pericolo , 

1 s.  Hìtr.  ut.,,  ttm.  Ne  a Spirita  convertere ntur  ad  carnem . S.  Girolamo  parimente  [g]  ripi- 
glia  afpramente  Pelagio , perche  ammetteva  le  femmine  alla  lezione  della 
Scrittura,  ederella  l’abufo,  per  cui  ogni  vil’avanzo  di  Scuole  pretende  il 
b /*•#/, jf.ioj.  Dottorato  in  qucll'alta , e milteriofa  feienza,  [à]  Sola  Scripturarum  ari 

eft,  quam  fibi  omnei  pa/fim  judicant . Hanc  garrula  Anui  , banc  delirut 
Senex , banc  Sopbifia  verbo/ui , banc  univerfi pra/umunt , lacerane , docent , 
ante  quam  difiant . E perciò  li  Sommi  Pontefici  ne  hanno  prohibita  la  le- 
zione in  una  lingua , che  per  cflèr  vulgare , ne  riman  commune  l’intelligen- 
za ai  Dotti  inficine,  & agl’ignoranti.  E poi  in  fine  foggiunge  in  fomigliante 
j m tiw/.  rìi/iant  propoli»  S.  Girolamo  [i]  Quid  enim  necejfc  eft , in  marna  fumerò , quod  Et - 
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tlejfa  non  retipit  ? [a)Mclius  ejl  ahquid  ntfeire , quàm  cum pcriculo  difcere . 

Il  medefimo  Dio  dunque, che  volle , che  la  fua  Legge  data  per  Moisè, 
e tutto  il  rimanente  della  dottrina  facra  rivelata  a’  fuoi  Profèti , folli  da  efli 
ancora  niella  in  ifcritto  , hà  olTervato  lo  ftelfo  nel  nuovo  Tellamento , ifpi- 
rando  i fuoi  Apolidi  per  il  medelìmo  Spirito,  chelihaveva  Tempre  con- 
dotti nella  lor  predicazione  di  viva  voce  , à dettarne  de’  Libri , per  li  quali 
Ella  folTe  confervata , e trapalatile  à tutte  l’età  nella  fua  Originale  verità , 
ed  autorità  Divina . E così  è flato  compiuto  il  Corpo , e fuggellato  il  nu- 
mero de’  Sacri  Libri , de’quaii  la  prima  parte  và , come  habbiam  detto , 
fotto  il  nome  generale  del  Vecchio  Tellamento , ò della  Legge , e quella 
feconda  fotto  quello  del  nuovo , ò dell’Evangelio  : Parola  Greca , che  li- 
gnifica Buona, e felice  novella, ufata  per  additar  l’annunzio  della  venuta  del 
Figliuolo  di  Dio  in  carne  ; e dell’adempimento  per  lui  di  tutto  ciò , ch’era 
dato  comandato  , figurato , predetto , e promeffo  per  la  Legge , c per  li 
Profeti , ed  à che  erano  fiate  in  ogni  tempo  elevate  le  fperanze , intenti  li 
defiderii , e fofpefa  l’efpettazione  de’  Fedeli.  E’1  nome  di  Evangelii  è flato 
fpecjalmente  appropiato  a’  Quattro  primi  Hiftorici , ferirti  da  due  Apofloli 
S.  Matteo , e S.  Giovanni , e da’  due  Difcepoli  S.  Marco  , e S.  Luca  : T urti 
autorizzati  per  la  lor  vocazione  divina , accompagnata  dalla  certa , ed  in- 
fallibile affluenza  , e condotta  dello  Spirito  Santo , il  quale  ancora  ne  hà 
«Fogni  tempo  imprelfa  la  certezza  , e la  perfualìone  nel  cuore  d'ognì  vero 
Fedele , ed  in  tutta  laChiefa,la  quale  in  virtù  di  quello  Suggello  ne  hà  te- 
ftimoniata  , ed  hà  publicata  difefa,  ed  efpolìa  quella  verità  per  indurre 
gli  Huomini  all’ubidienza  della  Fede.  Hor  tutti  dunque  li  Ventifctte  Libri 
/del  nuovo  Tellamento  riferiti  nell’allegato  [4]  Canone  del  Concilio  di 
Trento  portano  nel  Titolo  il  nome  de’  loro  Autori , fuor  che  gli  Atti  degli 
Apofloli , che  fu  compofizionc  di  S.  Luca , e Tutti  furono  ferirti  in  Lingua 
Greca,  ad  eccettuazione  folamente  dell’Evangelio  di  S.  Matteo,  e dell’Epi- 
ftola  di  S.  Paolo  ad  Hcbraos , l’uno , e l’altra  compolli  in  Lingua  Hebrea , 
e dell’Evangelio  di  S.  Macco  in  Latina . Il  Traduttore  d’effi  nella  prefente 
Vulgata  è Quegli  medelìmo , di  cui  fu  Opera  l’antica  Itala,  emendata  però 
dalla  indultriolu  diligerà  di  S-.GiroIamo,  [r]  T efi  amenti  novi  Latini-,  dice 
il  Cardinal  Bellarmino , editionit  vulgata  ex  antiqua  Verfione  habemus , 
quam  tamen  Beatut  Hieronjmus  emendavit . Eglino  tutti  fono  Proto  Cano- 
nici , cioè  authentici  fin  dalla  loro  prima  comparfa , ad  efcJulìonc  dell’Epi- 
flola  ad  Hebraos , delle  due  Cattoliche  di  S.  Giacomo  , e di  S.  Giuda  , e 
dell’ApocalifTe  , della  cui  authorità  volendo  alcuni  dubitarne , fu  d’vuopo 
doppodiligentilfime  perquifizioni , che  da’ Pontefici , e da’ Concilii  fi  di- 
chiaralTcro  Canoniche , 

Il  Primo  Libro  dunque  Canonico  , che  nella  nuova  Legge  fi  compo- 
nelfe  , fu  l’Evangelio  di  S.  Matteo  , deferitto  in  Lingua  Hebraica  dal  me- 
defimo S.Apoftolo  nell’anno  4*.del  Signore  ad  illanzajV]  de’Giudei  Chri- 
lliani , e per  commandaraento  [f]  di  tutti  li  medefimi  Santi  Apofloli . De’ 
quattro  [/jAnimali  di  Ezechiele  fimboleggianti  li  Quattro  Evangelilli , à 
S.  Mattheo  lì  applica  l’Huomo  , perch’egli  tratta  diGiesù  Chrilto,  come 
di  Huomo  Santo , promelfo  da’  Profeti  al  Mondo,  e perciò  n’cfpone  la  Ge- 
nealogia humana  de’  Parenti . Succeffivamente  in  ordine  di  tempo  , cioè 
tre  anni  doppo  la  divulgazione  del  primo  Evangelio,  fcrifle  S.  Pietro  da 
Roma  la  prima  Lettera  alli  Giudei  convertiti , e difperfi  per  l’Alta  minore . 
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li.  Hi',,  in Cutai.  Quindi  S.  Marco  compofe  [a]  in  Roma  in  Lingua  Latina  il  fuo  Evangelio 
bh.ttm.  nell’anno  49.  di  noftra  falute  ad  iftanza  de’ medellmi  Romani , [/>]  Quod 

rum  Petrus  audijjct , probavit , & Ecclefìtt  legendum fua  audoritate  dedit . 
c nir.<u  tratti,  ii.4  Eflo  medefimo  in  Aquileja  [c]  tradurtelo  in  Greco  , e confervafene  l’Ori- 
u.incttti.  finale  fra  le  reliquie  più  prcziofe  nel  Teforo  di  S.  Marco  in  Venezia.  Dclli 

quattro  Animali  à S.  Marco  fi  attribuifee  il  Leone)  (imbolo  de’  clamori  del 
Prccurfore  di  Giesù  Chrifto,  con  i quali  comincia  il  fuo  Divino  Evangelio 
Vox  clamanti t in  Deferto . Di  lui  falfamenre  dicefi  ciò  , che  veramente  di 
s Afui  d.  Hio-.rni.  un  Marco  [tf]  Anacoreta  raccontafi>Che  reputadofi  indegno  del  Sacerdozio 
deliberatamente  lì  recidelfe  il  dito  pollice , per  renderli  inhabile  à quel  di- 
taitmts.  n-  vino  Minifterio  ; Conciòfiacofache  egli  fìi  confacrato  da  S.  Pietro  medefi, 
mo  prima  Vcfcovo  di  Aquileja  , e poi  di  Alelfandria  in  Egitto)  e reftè  quel- 
le Chiefp  con  egual  fama  di  Santità  , e di  dottrina  . Sieguono  le  due  Epi- 
ftole  di  S.  Paolo  al  Popolo  di  Salonichi  Metropoli  della  Macedonia  , invia- 
tegli ambedue  da  Corintho  ) la  prima  nell'anno  del  Signore  5 *,  la  feconda 
* oa  si.  nel  feguente  . Doppo  di  effe  da  Efefo  [e]  fcrilTc  la  prima  Lettera  a’  Corin- 

[Am  thii  ) e da  Laodicea  [/:]  à Timotheo  ) che  Giovane  d’anni  » mà  confutnato 

di  meriti  era  fiato  pur’allora  dal  medefimo  Apoftolo  promorto  al  VcfcQva- 
do  di  Efefo , de  alla  Primazia  di  tutte  le  Chiefe  di  quella  Provincia , e nell’ 
*J"- anno  [g]  fulfeguente  da  Nicopoli  la  feconda  Lettera  ai  medefimi  Corinthii, 
Nell’anno  medefimo , e dalla  medefima  Città  compofe  , e trafmefle  la  fua 
Epifiola  ai  Galati  Popoli  dell’ Alia  Minore , Si  à Tito  Apoftolo  della  Dal- 
mazia , deftinato  da  S.  Paolo  Vefcovo  de’  Candiotti . Da  Cenchci  Porto 
di  Corintho  nell'ifteflo  anno  fcfilfe  a’Romani  la  gran  Letterajche  per  l’emi- 
nente Soggetto  > che  contiene , De  Fide , ér  Grati»  Chrifti , la  S.  Chiefa 
nel  primp  luogo  l’annovera  fra  le  Quattordici  di  S.  Paolo , benché  per  or- 
^ dine  di  tempo  venga  riputata  l’Ottava  . [f]  SuccelTivamente  publicò  il  fuo 

; sì, Mi.  raf  tì.  Evangelio  S.  Luca  , di  cui  difle  Niceforo  , [1]  Lucas  Medicus Jimul , Ó-  Pi- 
ks.Hnr.in cani.  (Jor  egregius , c S.  Girolamo  [ k ] Tota  vita  Cflrbs . Egli  dircftè  il  fuo  Li- 
1 s . a,m.  in  *<»{».  bro  à Theofilo  Antiocheno  fuo  Compatriota>Spggetto  [!J  riguardevole  pec 
*'s*z<k 1 nafeita  5 e molto  più  per  bontà  meritevole  del  Titolo  di  [m]  Ottimo . De’ 

Quattro  mifteriofi  Animali  il  Bue  gli  fi  dipinge  d’apprefto)  perche  incomin- 
ciado  egli  il  fuo  Evangelio  dal  Sacerdozio  di  Zaccharia,il  BueAnimale  im- 
molatizio  verificaia  Profezia  accennata  di  Ezechielle  : Alcuni  diflèro,  Di- 
pingerli il  Bue  predò  à S.  Luca,  perche  il  Bue  in  lingua  antica  Italiana^ 
chiamava!!  Luca  : e citano  Varrpne  in  confermazione  del  loro  detto  . Mà 
r^r*  * Uni- eglino  s’ingannano  nell’intelligenza  di  quell’ Autore  , che  [»]  non  mai  dice, 
efterfi  chiamato  Luca  il  Bue,  mà  bensì  l’Elefante  per  le  ragioni,  ch’egli  ad- 
duce nel  fuo  Libro.Nel  medefimo  anno  fcrific  S. Paolo  agli  Efefii  in  Afia,& 
off-  . ai  Fijippenfi  nella  Macedonia*  nel  [0]  fufieguente  fìi  cópofto  da  S.Luca  in 
Vil°c.  ’ mr  Roma  il  Libro  degli  Atti  degli  Apoftoli,  detto  da  S.Gio-  Chrifoftomo , [/>] 
bajZT.uc.  cl’n  Fi  ber  Dogma  tum , e da  Ecumenio  [^]  Evangdium  Spiritus  Sanili. [r]  Sie- 
’ guono  l’Epiftole  di  S.  Paolo  ai  Cololfenfi  nella  Frigia , à Filemone  Citta- 
r jn.61.  dino  diColoflò,  & agli  Hebrei  Chriftiani  dimoranti  in  Gierufalemme , 

tutte  e tré  fcritte  da  Roma,  mà  l’ultima,  tanto  Superiore  all’alrre  nella 
ti.nicnrimk.it:  nobiltà,  e vaghezza  dello  ftile , quanto  più  S,  Paolo  era  [a]  verfato  nello 

Audio  della  Lingua  Hebraica,  nella  quale  fù  ella  comporta.  Vi  è Chi  riget 
tsHìmn.triutui  tòlla  dalle  Scritture  Canoniche  , e Tertulliano  [f]  ne  fece  Aurore  S.  Bar- 
tìu.  *«s  paba , altri  S.  Luca , & altri  S.  Clemente  Papa  col  motivo , che  ficco  non 

porta- 
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portava  il  nome , e’1  fegno  di  S.  Paolo  • Mà  il  Concilio  antico  di  Roma 
l'otto  Papa  Gelaiìo,  e il  più  moderno  di  Trento  ne  ftabilifcono  la  Validità , 
& all’allegato  motivo  ingcgnofamente  rifponde  S.  Girolamo  » [u]  Si  propte- 
rea  Pauli  rum  erit , quia  ejus  non  habet  nomea  , ergo  nec  alicujus  erit , quia 
nulliui  nomine  mtituiatur  . Ed  in  vero  dell’haver’egli  quivi  fupprelTo  il  fud 
nome,  e fegno,  S.Clemence  Alcffàndrino  ne  apporta  la  caufa,'[é]  Ne  in  ipfo 
exordio  animos  Hebraarum  prorfus  ab  epiftola  IcElione  averterei  ; c (fendo 
che  era  poco  ben  gradito  agli  Hebrei  il  nome  di  S.  Paolo  » che  veniva  pur 
di  frefco  da  Gierufalemme  à Roma  e maltrattato  , c carcerato . [r]  Dopo  il 
corfo  di  un’anno  furono  fcritte  le  due  Epifiole  da  S.  Giacomo  Minore  Ve- 
fcovo  di  Gierufalemme , e dal  fuo  Fratello  S.  Giuda  Thaddeo , le  quali 
diconfi  Cattoliche , cioè  Univerfali , perche  nè  à Perfona  , nè  à Città  de- 
terminata furono  dirette , nè  l’argomento  in  un  fol  punto  riftretto,  mà  nella 
Prima  trattali  in  generale  della  Fede  , c delle  Opere , e nella  Seconda  degli 
Heretici , e della  divina  vendetta  . [d]  Pofcia  dal  Carcere  di  Roma  fcriflè 
la  fua  feconda  Lettera  S.  Pietro  indirizzata  generalmente  à tutta  la  Chri- 
ftiauità,  e l’ultima  fua  S.  Paolo  al  diletto  Timotheo,  come  licenziandoli 
ambedue  li  Santi  Apoftoii  dai  Mondo , al  quale  lardavano  falutevolillime 
ammonizioni  per  la  confecuzione  dell’eterna  falute . Nell’anno  nonage- 
fi mo  fet timo  di  noflra  fallite  S.  Giovanni  Apoftolo  hebbe  nell’Ifola  di  Pat- 
mos  la  gran  Vifione , della  quale  compofe  il  Libro  dcll’Apocalilfc)  cfaltato 
da  S.  Girolamo  come  Arfenale  di  Sacramenti  [e]  ApocalfpjfsJoannis  tot 
babet  Sacramenta  , quot  verba  . Parum  dixi  prò  merito  volummis  : laus 
omnis  inferior  ejl-jn  Verbis J tngulis  multiplices  latlt  Intelligenti*. Indi  à due 
[/"Janni  il  medefimo  S.Giovanni  le  fue  trcLetterc  fcrilfeja  Prima  a’Chrifta- 
ni  [g]  dimorami  nel  Paefc  de’  Parthi,  la  feconda  ad  Eleèla  nobile,  ed  efem- 
pjar  Matrona , Diaconeffa  di  Corintho  , la  Terza  à Cajo  fuo  figlio  di  Bat- 
tefimo , c che  fù  [èj  fuccelfivamente  Vefcovo  di  Milano . Nell’anno  me- 
defimo S.  Giovanni  fuggillò  il  Corpo  de’  Libri  Canonici  dell’uno,  e l’altro 
Teftamento  con  la  Compofizione  del  fuo  eccelfo  Evangelio . Gloriofo  per 
patimenti  fofferti  nellTfola  di  Patmos  fotto  la  perfccuzione  di  Domiziano 
faceva  egli  allora  dimora  in  Efefo  di  età  fopra  la  nonagenaria , quando  ad 
iftanza  di  que’  Popoli  fi  accinfe  alla  grand’Opera  ; e mentre  un  giorno  ne 
meditava  il  principio , [ » ] folgori , e tuoni  à Ciel  fcreno  fi  udirono , ed  in- 
continente ei  proruppe  in  quelle  gran  parole,  [4]  In  Principio  erat  V erbum-, 
ó-  Verbum  erat  apud  Deum.  Raccoglie  il  fucceflò  da  molti  Santi  Padri  [/] 
il  Cardinal  Baronio , e S.  Girolamo  foggiunge , [m]  Coaflus  ejl  ab  omnibus 
prope  fune  Afi*  Epifcopii , ir  multarum  Ecclefiarum  Legationibus  , de  Divi- 
nifate  Salvatoris  altius  fcribere , &•  ad  ipfum  , ut  ita  dicam , Dei  V erbum 
non  tàm  audaci , quàm /alici  temeritate  prorumpere . Onde  meritamente 
de’  quattro  accennati  Animali  di  Ezechiclle  l’Aquila  fi  appropria  à S.  Gio- 
vanni , che  folo  potè  fifTar  gli  occhi  nel  Sole  immenfo  della  Divinità  di 
Giesù  Chrifto . 


CA- 


a Idem  ibtd. 


b Apud  Zufeb.ii.(>A.it 


t du.63. 


ddn.il. 


* S:  Hitr.  tp  i/l. io  j. 


f Jn.99. 

g S.  Augufl.  de  quttjl. 
Eva>t£.  <r.j  f. 


h Onupbr.  ai  ats.114. 


i D.  Hier.  in  pr*f.  in 
Ev/ing.  Matfb.  & Afe- 
tapine uipud  Lipp.  fa.j. 
kji.f. 

1 Bar.  an  9 9.  » 3. 
m S.  Hitr.  le  e.  cir. 
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CAPITOLO  II* 


Pecrero  de*  Quattro 
'fempor» . 


a Layr*.  c.a.  de  tbftr. 
J ti  unii , & ahi , qMS 
citai  MtUy  par. 3.  e. 
J.  J.  tjt  J t}UHÌ9  » 


Califto  Romano  creato  Pontefice  z.  Settem- 
bre zzi. 

Decreti  di  Papa  Calijlo 

HO*  per  far  ritorno  3 d’onde  con  lunga  digreflione  partimmo»  Con- 
dannata da  Zefirino  l’empierà  di  Praxea  » e con  Montano  Polli- 
nazione parimente  di  Tertulliano  » refpirò  la  Chiefa  da  qucIPHe- 
rriìe  > che  lotto  Capo  di  fazione  fàcean  Setta , e guerra  al  Chriftiancfimo . 
Conciofìacofache  feorfero  cinque  Pontificati  lenza  nuovo  Hereliarca, 
quali  ballata  folle  aJITnfcrno  la  lòia  Herefia  di  Montano  per  tener’  agitati 
tutt’un  Secolo  li  Fedeli.  Califto  per  opporli  alla  sfacciataggine  di  Elioga- 
bolo,  che  allora  in  Roma  regnava  » con  nuova  Coftituzione  confermò 
l’antica  Tradizione  de*  Quattro  digiuni , che  diconfi  Quattro  Tempora  , e 
raccordò  a’  Chriftiani  la  lobrietà  » e la  raodellia  fotto  un  Principe  traboc- 
cato » e perverfo.  Il  Decreto  vien  derifo  da’  Centuriarori  Magdeburgcniì , 
come  fc  tale  offerranza  non  folle  inculcata  da’  Santi  Apolidi  > ò da' 
Santi  Padri  proflimi  a’  Santi  Apolidi  > conforme  [a]  atteflafi  da’  più  rino- 
mati Dottori  del  Chriftianelìmo  » onde  neappariice  venerabile  l’ufo  e per 
prova  di  antichità , e per  merito  di  divozione . 
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> • 

Urbano  Romano  creato  Pontefice  zi.  Settem- 
bre zzò. 

PropoftzJone  H ereticale  del  V efcovo  di  Bofdra  : Suo 
rauvedimento  , & abjura.  Calunnia  degli 
H eretici  moderni  contro  S. 'Urbano, 
rigettata  da’  Cattolici . 

BErillo  Vcfcovo  di  Bofdra  nell’Arabia  quanto  [a]  fu  celebre  in  4 rapa.  *-f  *■*« 
quell’età  per  vanto  di  erudizione  , tanto  più  fcandalofamente  cad- 
de in  error  di  Fede  , offuicando  Io  fplendor  dell»  dottrina  con  l’in- 
famia dcH’Hcrefia . Dedurtela  dalle  Scuole  di  Ebione , aflèrcndo  , Giesù 
Chriftoeflèr  Dio doppo di erter  nato H uomo,  non  già  avanti  quando  fu 
conceputo  nell’Utero  della  Madre  . Mà  pretto  dichiaròrti  più  torto  ingan- 
nato nell’intelletto , che  pertinace  nell’oftinazione  ; Poiché  al  lume , che 
gli  apparve)  aprendo  fubito  gli  occhi  per  il  conofcimento  del  Vero,  abjurò 
l’errore  in  un  publico  Sinodo  di  Vefcovi  circonvicini,  nel  quale  intervenne 
anche  Origene , che  [i]  riportò  la  piena  lode  del  dilìnganno  di  Berillo  nel  &■**»»<* 
compenfamento , ch’eiro  fece  conl’honor  della  penitenza  al  difeapito 
della  fama . 

Pretto  a’  fett’anni  rette  Urbano  il  Pontificato , e fopra  tredici  Secoli  vriìJT*1 
fù  efente  il  fuo  nome  da  ogni  cenfura , cioè  fin  quando  fi  compiacquero 
dargliela  gli  Heretici  Magdeburgenfi  contermini  nè  pur  comportabili  in 
bocca  de’ nemici , [c]  Inflittili,  dicon’eglino  di  lui , Confirmationem  poft 
baptifmum , fed  blajphemè  4icie , Per  pianar  / mpofitionem  Epifcoporum  ac- 
cipi  Spiritar»  Sor) Slum , & piene  Chrijlìanus  fieri . Mà  etti  mentilcono , e 
non  beftemmia  S.  Urbanqs  Conciofiacofache  tint’è  più  antica  di  S.  Urb’a-  I 

no  la  Confermazione  nella  Chiefa  , quante  più  antichi  fono  nella  Chiefa  li  T (m 
Santi  Apoftoli  di  S.  Urbano  ; mentre  leggefene  [d]  l’ufo  fin  dalla  loro  età  , iaà.  s.  * 
ii)  cui  propagarono  l’Ittituzione  fattane  da  Giesù  diritto  ; c Tertulliano 
medefimo , che  vide , e mori  prima  di  Urbano  , ne  fa  fpcflà  , c degna  com-  e T . 

mpmorazione  [e]  ne’  fuoi  Libri . Il  che  rende  fenza  eccezione  maligna  la  ’r.i/,  * 

mordacità  degli  Heretici  in  attribuir  l’Ittituzione  della  Confermazione  à 
S.  Urbano , che  fu  creato  Pontefice  nell’anno  226,  quando  eglino  fteffi  frà 
le  macchie  di  Tertulliano  , che  morì  circa  l’anno  del  Signore  22 3 pongo- 
no , ch’ei  doppo  il  Battefimo  fi  crefimaflè . Mà  è proprio  di  Chi  è rifoluta 
4 dir  maje , in  Nulla  » c di  Nittuno  dir  (iene . 


T 
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AltilTìmi'Mifrerii  fpìe- 
gati  dalla  mede  fi  ina 
Madre  di  Dio  k S Gre* 
fono  Taumaturgo . 


t S.Gret.KjJf.m  trai. 
4t  VitJS.  G rrg.  Tbauxi. 
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CAPITOLO  IVa 

Ponziano  Romano  creato  Pontefice  Z4.GÌ11- 
gno  z ss- 

Miracolofa  Confezione  di  Fede  Cattolica  dettata  dalla-» 
Madre  di  Dio..  Calunnie  degli  H eretici  contro 
S.  Fonzjano , e fua  difefa . 

MA’  fe  fucceflo  giammai  auvenne  di  ammirazione  più  degno  > e di 
racconto , certamente  fu  quello , in  cui  deputò  Dio  la  fua  mede- 
lima  Madre  per  Maeftra  di  Fede  contro  gli  Hcretici . Con  info- 
lira  , e mirabile  Ordinazione  era  flato  promolTo  al  Vefcovado  di  Neo-Cc- 
farea  in  Ponto  fua  Patria  S.  Gregorio  Thaumaturgo , c con  indefèflo  zelo 
attendeva  alla  cultura  di  quella  gran  Vigna.  [«]  Mà  come  che  di  frefeo  ne 
veniva  dalla  Scuola  di  Origenej  di  cui  fù  Scolare,  riteneva  imprefle  nell’a- 
nimo alcune  dottrine  del  fuo  Maeftro , non  in  tutto  confacevoli  à quelle 
dell’Evangelio  . Conofcevale  egli  medelimo  ò infufliftenti , ò almeno  fof- 
pette  , onde  timorofodi  (parger  viziofo  il  feme  della  parola  di  Dio , à Dio 
fi  rivolfe , pregandolo  che  gl’illuminalfe  l’intejletto , per  diftinguere  iru 
quell’Apoftolico  Minifterio  il  vero , e Cattolico  fenfo  dal  falfo . Udìllo  il 
Cielo  , e di  repente  nella  fua  Camera  apparve  una  gran  luce  , nel  cui  mez- 
zo vidde  in  Trono  aflifa  la  Gran  Madre  di  Dio  , che  dilfegli , Eflcr’efiL, 
quivi  difeefa  per  ammaeftrarlo  nella  Regola  della  fana  Religione:  E rivolta 
à S.  Giovanni  il  Theologo  ,impofegli , che  la  fpiegaflc  , come  fegui , con 
dottrina  egualmente  degna  di  un  Tanto  Maeftro  , e di  un  Tanto  Difce- 
polo  in  quello  tenore  > XJnus  efi  Deus  , Pater  Verbi  viventis  , Sapienti a 
fubfifientis , & Potenti a , & Figura  aterna , Pfrfetìus  Perfetti  Genilor , 
Pater  Filii  unigeniti , Unur  Dominus  , Solus  ex  Solo  , Deus  de  Deo,  Figura], 
Ò ’ Imago  Deitati s , Vcrbum  efficax , Sapientia  Conflitutionis  rerum  univer- 
farum  comprchcnfivam  , & Potentia  totius  Creatura  effe tlrix  . Filius  ve- 
rus  veri  Patrie , vifum  effugiens  vifum  effugientis  , Ó-  eorruptioni  non  ob- 
noxius  non  obnoxii  mortis  , & aternus  aterni.  Vnus  Spirilus  ex  Deo  ortum , 
ftr  cxiftcntiam  habens , quippe  per  Filium  apparuit  videlicet  bominibus  : 
Imago  filii  perfetti  perfetta , VitaViventium  caufa , Fons  Santi us  , San- 
tlitas  fanliìficationis  fuppeditatrix , per  quem  manifeflatur  Deus  Pater , 
qui  eflfuper  omnia  , & in  omnibus,  & Deus  filius , qui  per  omnia  permanet . 
Trinità»  perfetta  , qua  gloriò  , atque  a terni  taf  e , & Regno  non  dividi  tur  > 
ncque  abalienatur  . Cosi  S.  Giovanni  il  Theologo  . Di  tal  Canone  di  pu- 
rilfima  dottrina  fervidi  il  Quinto  General  Sinodo , che  fu  il  Coftantinopo- 
litano  Secondo  contro  gli  Origenifti , e Gregorio  IX.  contro  Germano  Ju- 
niore  Vefcovo  di  Coftantinopoli , che  mal  lcntiva  dello  Spirito  Santo  , e 
con  la  medclima  adoperòfli  il  Santo  Vefcovo  Operator  di  Miracoli  per  am- 
m adiramento  della  fua  Diocefi,  accrefciuta  cotanto  da  lui  neil’augumento 
della  Fede,  che  quando  fù  creato  Vefcovo  , havendo  ritrovati  in  Neo-Ce- 

larea 
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farea  foldiccifctte  Chrifliani , e tutto  il  rimanente  Idolatri  , morendo  la- 
fciòuvi  diecifette  Idolatri , e tutto  il  rimanente  Chriftiani . 

Scriflè  S.  Ponziano  à tutte  le  Chiefe  della  Chrillianità  una  lettera  fo- 
pra  la  dignità  Sacerdotale*  i cui  detti  furon  Tempre  approvati , e venerati  da 
tutti  li  Fedeli, Mà  i Moderni  Céturiatori.Cenfuratori  de’Pórefici  più  quali- 
ficati della  Chiefa  , contro  lui  fi  fcagliano  > perche  aderì*  [a]  Sacerdote! 
proprio  ore  Corpus  Chrijìi  conficcre , Ó"  popults  tradere  , ac  per  Sacerdote! 
Deum  aliorum  boflias  acceptare  , atque  borum  peccata  donare , & Jìbì  eos 
reconciliare  , & ad  alta  voce  chiamano  l’Oracolo  Pontificio  Bcftemmia  efe- 
crabile  . Mà  non  [4]  così  tutti  li  Santi  Padri  Greci,  e Latini,  e tutti  li  Con- 
cilii  Generali  , e Particolari  della  Chiefa  di  Dio  , al  cui  paragone^ 
confrontili  l'empietà  di  Lutero  * e ciafcun  fia  Giudice  della  ragion  delle 
Parti . 


Calunnie  de*  Lutera- 
ni contro  S.  Ponziano. 


a Ma*d.  Ctn:.  3.  e.io. 

re/.a  78. 


E Tua  difcfa . 


b Hot  tildi  Betldrji.4. 
e.f.  de  Rom.  Ponti/. 
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Cre»zifmc  maraviglio- 
fi  di  Fabiano. 


fi  Bar.  an.  34 6.  nu.9. 
ér  ahi  *f  ud  Omini 
f»  Fabiano . 


à Vedi  il  toniifdi  Ur- 
bano . 


« Idem  ihid. 


Herefie  nell’ Arabia 
'degli  Fpirotei , e Va- 
lelianu 
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CAPITOLO  V* 

Antero  Greco  creato  Pontefice  j.Decembre  2,37. 

Fabiano  Romano  creato  Pontefice  ió.  Gen- 
naro 2,38. 

Creazione  mara'vigliofa  di  S.  Fabiano . Herefie  nell  Ara. 
bia  de ’ Ber  Ulani , Epicurei , V alefani , & H elcefeiti . 
Perfecuzjione  di  Decio  Imperadore . Numero 
de’  Chriftiani  caduti  nell’Idolatria.  Rigore 
di  S.  Cipriano,  biafmato  da’fuoi  male- 
voli , e moderato  dal  Clero  di  Ro- 
ma . Sci/ma  di  Felicijfmo , 

Privato,  e N ovato-  Ori- 
gine dell'Herefa  de’ 

N ovaZjiam . 


DOvto  il  breve  Pontificato  di  Antero  , adunòlli  [a]  il  Clero  Roma- 
no in  una  Bafilica  per  dibatter  le  qualità  del  Soggetto  , ch’efaltar 
doveva  al  Pontificato , quando  una  Colomba  di  repente  volò  per 
l’aria  à diritto  lancio  fopra  il  Capo  di  Fabiano  , che  ritirato  in  difparte  era 
colà  accorfo  più  torto  à far  numero  co’  Sacerdoti  , che  per  accrefcer  nu- 
mero a’  Pretendenti  del  Sommo  Sacerdozio  . Vidde  , e notò  il  prodigioii 
Clero,  e quello  Spirito  divino , che  posò  fopra  Uno  , commofle  Tutti  ad 
acclamar  quello  per  Pontefice  , applaudendone  l’elezione  il  Cielo  «Smira- 
coli, p con  Santo  gaudio  tutto  il  Chriftiartefimo.  Conciofiacofache  perfua 

mano  fii  torto  [4]  battezzato  l’iflelFo  Filippo  Imperador  di  Roma , Huomo 
Arabo  , e non  men  fiero  di  nazione , che  di  coftumi , mà  che  mondato  poi 
da  ogni  macchia  di  colpa  dal  facro  bagno  dell’acqua  battefimale  , merito 
di  portarti  primo  nel  Soglio  de’  Ccfari  la  Croce  di  Chrifto  . E non  fùron 
forfè  mai  più  ftranamente  dilacerate  dall’Hcrelia  le  Chiefc  dell’Arabia, 
che  fotto  quell’ Arabo  Impcradpre , che  così  gloriofamente  haveva  prò- 
feflàta  la  Fede  Chriftiana  nella  Regia  di  Roma  . [c]  Berillo  doppo  l’abjura 
[d]  dell’Herefia , non  potè  fupprimer  la  contagione  propagata  dall’haverli 
elfo  profeflàta , cioè  lo  fcandolo  de”  Buoni , e l’audacia,  che  quindi  prefero 
li  più  temerarii , c li  più  proclivi  al  male  ; Quelli  da’  Seguaci  fattili 
Condottieri , e da’  Scolari  Maeltri,  la  publicarono  ampiamente  con  fuccel- 
fo  cotanto  felice  di  Scttarii , che  parve  non  tanto  nata  l’Herefia  in  Berillo , 
quanto  rinata  doppo  il  rauvedimento  di  Berillo  . Ad  erti  [e]  fi  aggiunfero 
altri  ò avidi  di  novità , ò difperad  di  colcienza,  che  confondendo  l’Herefia 
con  l’Epicureìfmo  divulgarono  concetti  improprii  dell’immortalità  dell’A- 
nima , aderendo , Morir’Ella  col  Corpo , c col  Corpo  riforgere  doppo  il 
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giorno  del  Giudizio.  Alla  fama  l'parfa  di  cosi  rimarcabili  novità  lì  unirono 
follecitamente  li  Vefcovi  dclPArabia  , condannandone  le  Propofizioni , e 
gli  Autori  con  laude  di  Origene , che  fu  gran  Promotore  , e Parte  di  quel 
Sinodo  . Mà  la  di  lui  dimora  in  quella  Provincia  [4]  un’Herelìa  eftinfe , & •$.**>* 
un’altra  fé  nafeere , e [A]  fù  quella  de’  Valelìani , che  con  horrida  Religio-  fi!’,,?-'.'1  z" 
ne  imponevano  per  precetto  l’Evirazione  . Ai  Kenilani , Epicurei,  e Va- 
Ieiìani accrebbero  nuovo  fomite  [c]  gli  Hclcefeiti , che  [d]  predicavano  nrmtif.eutM 
Chrifto  puro  Huomo  comparfo  nel  Mondo  hora  in  Perfona  di  Adamo  , ed  a s.  kpipb.  b«r.i5.  * 
hora  di  altri  Profeti  ; Lo  Spirito  Santo  Sorella  di  lui,  e perciò  dipingevamo 
in  habito  diDonna;  Rigettavano  le  Profezie  del  Teftamento  Vecchio,  E det‘‘  ■ 
e l’Epiftole  di  S.  Paolo , foftenendo  la  Malfima  Simoniana  , Lecitamente 
rinegarfi  laFede  con  atti  elicmi  per  non  foccombere  alla  violenza  degl’ido- 
latri ; Aderivano  fcritte  quelle  Verità  in  un  Libro  trafmclfo  dal  Cielo  ad 
Helceo  , nella  cui  lezione  confilteva  la  pienezza  della  Grazia  , c la  remif- 
fione  de’  peccati.  Vagavano  [e]  intanto  a’ piedi  nudi  per  le  Città  per 
conciliarli  credito  dall’apparenza , c bene  fpertò  portentofe  cofe  operavano 
per  arte  di  Magia . Da  Sampfeo  Propagator  della  fazione  gli  Helcefciti 
furon  detti  Sampfei , Setta  numerofa  non  mtn  di  Seguaci , che  di  Herefie  , 

Alle  agitazioni  lontane  fi  aggiunfe  però  lo  fpavento  di  altre  più  prof-  Perftcìukm»  homi*, 
fime  , che  furono  à S.  Fabiano  più  fenfibili , & al  Chriftianefimo  più  for-  lc  111  Dtcl°  ‘ 
midabili  ; E fìi  la  perfecuzione  di  Decio  , non  fidamente  tremenda  per  la 
fua  fierezza  , mà  infeuda  per  l’Herefie , che  quindi  furfero,  per  la  cui  intel- 
ligenza ragion  richiede  , che  didimamente  noi  ne  deferivamo  i principii , 
il  progreffo , e'1  fine,  tutti  lagrime  voli , e celebri  per  auvenimenti  non  men 
frequènti , che  rari . Haveva  goduta  la  Chicfa  tranquilla  pace  fotto  l’Im- 
perip  di  Filippo , e con  la  demolizione  de’ Tempii,  e degl’idoli  fi  era  am- 
piamente propagata  laFede,  quando  doppo  la  di  lui  violente  morte  iiij 
Verona  , e di  Filippo  fuo  Figliuolo  in  Roma , fu  acclamato  Decio  Impera- 
dore , Principe  cotanto  amato  da’  Sudditi,  che  da  elfi  [/]  meritò  l’applau-  f A'"i 
dito  Cognome  di  Decio  Trajano  , mà  tanto  inimico  de’Chridiani , che  [5]  E u 'rc). 

JSIifi abbreviati fuiffent  dies  illi,  non  ficrct falva  o/nnii  Caro.  Ed  abbrcviòlli 

Dio  dentro  il  termine  di  quindici  Meli  doppo  i quali  finì  tradito  la  vita  , e 

l’Imperio,  e fù  da  tutti  [A]  applicatala  di  lui  impenfata  morte  à vendetta , hs.cw.tpiji.t-  1 

che  prefe  il  Cielo  di  un  sì  fpietaro  Tiranno.Non  cosi  tolto  fù  egli  aflùnto  al  . t 

Soglio , che  promulgò  l’Editto  della  Perfecuzione , [/]  llludque  tale  profe- 

fio  videbatur  , dilfe  S.  Dionifio  , che  reggeva  allora  la  Chicfa  d’Aleflàn- 

dria , quale  Domina s pradixerat futurum , in  quo  terribiliffìma  illa  jam pro- 

pemodum  complebatur  fententia  , nimirum  Elefìos  ,fi pojìbile  effe! , in  erro. 

rem  indurendo  t for  e.  Hinc  omnes  certi  metu  per  cui  fi  obflupuerunt.  Al  Bando 

corrifpofe  cosi  feroce  , e follecita  l’efecuzione , che  rimane  in  dubio , fc 

più  crudele  forte  egli  flato  in  concepirlo,  ò i Miniftri  in  adempirlo.  Il  Papa, 

come  più  profllmo  , fù  feelto  come  oggetto  più  pronto  dello  fdegno  di  Cc- 

farc , e il  Primo  frà  tutti  meritò  la  corona  del  Martirio  . S.  Cipriano  Ve- 

feovo  di  Cartilagine  , terminata  la  perfecuzione,  ne  deferirtè  i fuccelfi,  alla 

cui  fola  reminifeenza  par , che  s’inhorridifca  nel  riferirli.  [A]  Volentibus  mo-  k 1 Cyfy- ' 

ri,  dic’cgli,  non  permittebatur  eccidi , perche  con  ingegnofa  immanità 

prolongavafi  a’Chriftiani  la  morte  con  importuni  refrigerii  di  pene  minori, 

tanto  più  ad  elfi  acerbe  , quanto  più  dolorofo  è quel  nule  , che  crucia  , e 

non  uccide.  Tormenta  ve  ne  r uni , fiegue  S.  Cipriano , & Tormenta  fine 

fine 
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fine  T ortorii,  fine  exitu  damnationit,  fine  folatia  mortii  ; T or  menta,  qua  ad 
toronam  non facili  dimittant , fed  tàm  diù  torqueant  > quàm  diù  deficiant  . 
Mà  i Chriftiani  rimproverando  ai  Carnefici  Ja  loro  imbelle  fierezza  , face- 
vano come  à gara  , à Chi  incontrar  porcile  ò più  fpictato  il  Tiranno  , ò più 
• horribili  li  cruciati , ò più  barbari  li  Manigoldi , reputandoli  à ventura  l’cf- 

fer  più  torto  lungamente  ftraziati , che  pretto  ucciìi . Della  qual  cofa  ftu- 
pcndone  il  Pro-Confole  Antonino  , e non  intendendone  il  mifterio  , appli- 
còlla  à difperazione , e Jafciòlfi  un  giorno  ufeir  di  bocca  quelle  parole  , 
che  ditte  già  in  fomigliante  occafione  l’altro  Pro-Confole  Antonino  , che 
,ìs<«i*U  poi  faccette  all’Imperio)  [j]  0' miferi , fi  cvpitis perire , precipititi , & 
*■  refies  habetis  , dimoftrandoii  Idegnofatnente  fazio  della  fua  crudeltà  egual- 

mente , e della  loro  carnificina . Quindi  vuote  le  Cafe  di  Habitatori)  altri 
feppellironfi  nelle  Catacombe  fra’  morti  > altri  s’intanarono  nelle  Solitudi- 
ni fi-à  le  Fiere  fotto  l’Infegna  di  S.  Paolo  Heremita , il  quale  al  primo  fra- 
gor  della  tempefta  abbandonato  Patrimonio  ) e Patria  ricouròffi  entro  gli 
horribili  Deferti  della  Thebaide  ) Cittadino  degli  Antri , e Commenfalc 
de’  Mortri . Mà  in  Roma  tanto  più  mortalmente  colpì  il  fulmine  , quanto 
più  in  altp  ergevafi  quella  gran  Chiefa  fopra  le  altre . Conciofiacofache 
percoflo  il  Pallore , lì  difpcrfc  in  così  ftrana  guifa  il  Gregge)  che  per  riunir- 
lo vi  corfe  un’anno)  e nella  riunione  iftefla  provò  più  acerba  che  mai  la 
difunione . Morto  , come  fi  ditte  , il  Pontefice , altri  del  Clero  furono  uc- 
cifi  ) altri  porti  fra’  ceppi , e i più  metti  in  fuga  cercarono  altrove  fcanipo 
alla  vita  ; Quei  , che  pur  rimafero , con  raro  efempio  di  moderazione  vol- 
lero più  torto  attenerli  di  procedere  all’elezione  del  nuovo  Pontefice  > che 
in  alfcnza  dc’Colleghi  effettuarla  ; onde  oltre  à un’anno  vacò  la  Sede  Pon- 
tificia ) e farà  femprc  quell’anno  di  memoria  rincrefcevole  negli  Annali  del 
Chriftianefimo , perche  partorì  al  Mondo  il  primo  Scifraa  nel  Pontificato 
Romano  , e la  lunga  Herefia  de’  Novaziani  nella  Chiefa . 

Mà  ficcome  prodigiofa  fù  la  coftanza  de’ Fedeli,  così  effendo  ftaoo 
univerfale,  & impetuolìflimo  il  turbine  , maraviglia  non  c , fe  univerfal- 
mente  ancorane  appariflèro  le  ruine  ; Poiché  all’urto  bombile  della  perfe- 
cuzione  moltiflimi  caddero  ò per  debolezza  di  Fede,  ò per  viltà  di  animo, 
ò per  ferocia  de’  Perfecutori . Di  [b]  elfi  forraaronfi  due  Clafli , Runa  de* 
Thurificati , ò Sacrificati , perche  facrificarono  agl’idoli , l’altra  de’  Libel- 
latici , che  perisfuggir  l’obbrobrio  della  publiciti  , per  mezzo  di  Procura- 
tori, offerirono  incenfo  agli  Dei , con  il  qual’atto  vennero  atticurati  da’Ma- 
giftrati  con  un  Libello , nel  quale  efponevafi  , Havct’eglino  ubidito  all’E- 
ditto Imperiale . Parimente  in  due  Gialli  eran  dittimi  li  Chriftiani  collanti 
nella  Confdfionc  della  Fede  ; alcuni  dicevanfi  Martiri , altri  Confeflòri . 

I Primi  havean  fopportati  tormenti , i Secondi  fenza  tormenti  erano  rac- 
chiufi  nelle  Carceri  infierae  con  li  Primi.  Hor  tanto  gli  uni,quanto  gli  altri 
erano  in  sì  alta  venerazione  de’  Laici , Ecdefiaftici , e Vefcovi , che  il  dif- 
pregiar  le  loro  raccommandazioni , riputava!!  communemente  una  fpecie 
d’inS‘una  alla  Religione  Cattolica . Onde  auvenne , che  i Thurificati , & i 
Libellatici,  alcuni  d’clfi  interiormente  pentiti  del  loro  fallo  imploravano 
fpeffo  la  loro  autorevole  protezione , acciò  il  perdono  gl’impetraflero  da’ 
Vefcovi , e la  riunione  con  la  Chiefa  fenza  que'  molti  rigori , che  impone- 
vano i Canoni  ai  Caduti  una  volta  in  Idolatria  ; ed  i Vefcovi  à così  pode- 
rali Interceljòri  aprivan  loro  ampiamente  le  Porte  della  mifericordia  , con- 

donan- 
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donando  al  merito  di  quegli  Heroi  la  pena  del  lor  delitto  con  plenaria  In- 
dulgenza . Quello  collume  hcbbe  origine  da’ medefimi  Vefcovi , i quali 
prima  di  alTolvere  li  Caduti  penitenti , li  mandavano  ad  humiliarli  nelle 
Carceri  avanti  li  Martiri , e li  ConfelTori , la  cui  collanza  con  la  loro  fiac- 
chezza havevano  cotanto  oltraggiata  . Mà  [a]  Remedium  nojlrum , come 
in  fimil  propofito  dille  Tertulliano  > fuit  tp/ì Diabolo  triumpbus ; Conciofia- 
colàche  tal  favio  provedimento  degenerando  in  abufo  , pn  Confeflòre  per 
nome  Luciano»  Huomo  albagiofo,  e gonfio  della  fua  attuai  foffèrenza  nella 
prigionia  per  la  Fede , vago  di  fpacciar  lettere  à Perfone  nobili  > e potenti , 
procacciatoli  concorfo  di  fupplicanti , cominciò  in  nome  degli  altri  Con- 
féflbri , come  Secretano  di  Tutti  » à fpedir’à  favor  de’  Caduti  commenda- 
zioni , e fuppliche , nelle  quali  più  tolto  comandava  » che  implorava  il 
perdono  . Non  gradì  S.  Cipriano  cotanta  facilità  d’intercefitone  ne’  Con- 
fefTori , e cotanta  difficoltà  ne’ Caduti  di  lottoporlì  alle  Canoniche  peno 
della  Chiefa  , e come  ch’ei  fofteneva  la  Primazia  dell’Africa  nella  Chiefa 
di  Cartilagine  , rauvifando  auvilito  il  rigore  Ecclefiaflico  » con  buon  zelo  , 
ipà  con  prccipitofa,  e rigida  rifoluzione  fcrilTe  tré  Lettere  ai  Preti  della  fua 
Diocefi , e prohibi  loro  di  ricever  per  l’auvenire  nella  communione  della 
Chiefa  li  Caduti , fe  prima  elfi  nel  Tribunale  Epifcopale  non  ritrattavano 
iofcandalo  conia  publicità  della  penitenza»  e corroborò  laprohibizione 
con  le  Cenfure»  à cui  fottopofe  chi  trafgrediva»  e fùlminòlle  ancora  contro 
Gajo  Sacerdote  del  fuo  Clero  » perche  haveva  contravenuto  alla  fua  ordi- 
nazione . Scrillè  medelimamcnte  ai  ConfelTori  ritenuti  nelle  Carceri  » lau- 
dandoli della  pietà , mà  pervadendoli  à differir  le  fuppliche  ad  altro  più 
opportuno , e quieto  tempo  » quando  più  giullaraente  potrebbefi  difeueere 
la  caufa , e’1  merito  de’  Penitenti.  Agitò  fuor  di  modo  gli  animi  de’Caduti 
penitenti  tal  rigore  di  zelo  » in  congiunture  così  compalfionevoli  per  l’atro- 
cità della  perfecuzione , che  crollò  eziandio  le  più  alte  cime  del  Chriflia- 
nefimo . E la  mormorazione  di  pochi  dilatatali  frà  molti , c lattili  di  Tutti 
Capo  Luciano  » e Gajo , principali  malcontenti  » proruppero  in  acerbo 
doglianze  contro  S.  Cipriano  , Se  in  aperti  rifentimenti  di  difpregio. 
Giunfe  il  Tuono  dell’impenfato  tumulto  alle  orecchia  del  Santo»  cho 
non  irritato  dalla  contradizione , mà  dalla  contradizione  eccitato  à ri- 
folvere  il  giudo  , prefe  efpediente  di  nulla  rifolvcr  fui  fatto  » fin_> 
non  ricevelfe  approvazione  » tanto  ch’elfo  dal  Clero  di  Roma  . Pre- 
ponderava da  una  parte  il  motivo  del  difeapito  , che  proveni- 
va alla  Religione  Cattolica  dall’enormità  del  peccato  facilitato  dal- 
la fperanza  delfollecito  perdono,  e fopra  tutto  del  decoro  de’ Vefcovi 
rcnduti  oramai  foggetti  ad  ogni  cenno  de’  ConfelTori  ; prevaleva  dall’altra 
la  conlìderazione  dell'elTer’i  Vefcovi  Pallori  d’anime  , e non  Condottieri  di 
eferciti  ,e  con  riflelfione  di  maggior pefo del  Timore , che»  differito  il  per- 
dono , non  fubentralTe  ne’  Caduti  la  dilberazione  . Frà  l’agitazione  di  du- 
bio  così  importante , e ferio  egli  ricorle  all’Oracolo  del  Clero  Romano  , 
che  nella  vitami  della  Sede  Pontificia  era  fucceduto  , come  membro  più 
prolfimo  al  Capo , nella  cuflodia  de’  Fedeli . Spedigli  dunque  il  Santo 
un’Imbafce'ria  in  perfona  di  Saturo  , e di  Optato  , quali  ordinò  in  quell’oc- 
cafione  l’uno  in  grado  di  Lettore  , l’altro  di  Suddiacono  , acciò  anche  nella 
qualità  delle  Perfone  apparilfe  Ecclcfìaflica  , e Sacra  la  Legazione  ; e loro 
■bj  impofe , chea’  Padri  Romani  rapprefentaffero  dillmtamente  il  feguito 
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{concerto  con  la  narrazione  de’  fcandali  fucceduti  per  la  facilità  di  ammet- 
tere i Penitenti  al  perdono  , le  provifioni  prefe  » le  mormorazioni  del  Popo- 
lo , & in  fomma  tutta  l’origine  di  quell’affare , che  teneva  in  agitazione  le 
Chiefe  dell’Africa  . Prefentate  al  Clero  dagl’inviati  le  lettere  , e con  la 
viva  voce  efpofte.più  chiare  le  querele  degli  uni  > e le  fuppliche  degli  altri , ' 
ne  fii  fu  biro  difeuflb  il  contenuto  con  quella  maturità  di  rifleflìoni,  che  mc- 
* Jfmd s.  Cypr.  tpìjf.  ritava  la  gravezza  del, negozio  ; e finalmente  [a]  rifpofero  i Padri  , Nulla 
jjfpoft*  dì  qoe*  Padjì  voler’Effi  variar  daJcoftume5  e rigore  antico  della  Chiefa , Quidenim^ 
magi;  , diflcro  , aut  in  pace  tam  aptum , aut  in  bellis  perfecutionum  tam  nc- 
cefjariu,quàm  debitamfeveritati  divini  rtgoris  tenere? quam,  qui  remiferit , 
inft abili  rerum  curfu  erret femper , neceffe  eft,&  bue  atque  illue  varili,  atquc 
incerti t negooiorum  tempejiatibus  difjìpetur , Ó~  quafi  estorto  de  rpanibm 
eonfiliorum  gubernaculo  , navim  Ecclcfiaftictfalutis  illtdat  in  /copulo;.  Ne: 
hoc  nobis  nunc  nuper  canfilium  cogitatum  eft , nec  hoc  apud  noi  adverfus  im- 
probos modo  fupcrvcncrunt  repentina  fubfidia  ; fed  antiqua  hac  apud  noi  Je- 
b attlni  i veritas,  antiqua  Fides  , dlfciplina  legitur  antiqua  . Quoniam  nec  tantai 

de  nobis  laudes  Apoftolus  protuliffet  dicendo , [A]  Quia  fides  vejlra  prttdica- 
tur  in  tato  M undo , nifi  jam  exinde  vigor  ifte  radice s Fidei  de  temporibus  illu 
mutuatus  fuijjct  ; Quarum  laudum , & gloria  degenererà  fuiffe , maximum 
crimen  eft  . Abfit  enim  ab  Ecclefia  Romana  , vigorem  fuum  tam  prophant 
facilitate  dimietere  , Ó-  nervos  fidelitatis  everja  fidei  majeftate  dijjolvere  > 
ut , ciati  non  tantum  jaceant , fed  &■  cadane  everforum  Fratrum  ruma,  pro- 
perata  nimis  remedia-  communio ationum  utique  non  prqfutura  praftentur , 
& nova  per  mifericordiamfalfam  vulnera  veteribus  trarfgrcffionis  vulneri- 
bus  imprimantur , ut  Miferis  ad  everfionem  majorem  eripiatur  ó-  Pani- 
lentia  . Così  eglino . Parve , che  condefcendeflè  allora  il  Clero  Roman? 
alle  rigorolè  rifoluzioni  di  S.  Ciprianoj  mà  crefcendo  Tempre  maggiormen- 
te per  quello  capo  il  bollor  delle  novità  j e la  difperazione  de’ Caduti  j egli 
prefe  nuova  rifoluzione  , & adunato  , come  feguì , un  Sinodo  di  Vefcovi  > 
moderò  alquanto  il  primo  Refcritto»  e nuova  lettera  fcrilTe  al  Santo  in  que- 
i Afui  s.  Cyfr.  ik.  Ilo  più  mite  tenore  j [c]  Invidiofum , ó-  otte  roj. uni  nobis  videtur  , non  per 
multai  exami  nare  , quod  per  multos  commiffum  vide  alar  fuiffe , & unanu 
feritemi  am  dicere,  cum  tam  grande  crimen  per  multos  diffufum  notetur  exif- 
fe  ; quoniam  nec  firmum  LXecretum  poteft  ejfe , quod  non  plurimorum  vi- 
debitur  babuiffe  confenfum . Cu/us  temperamenti  modcramtn  nos  b'c  tenere 
qudrcntcs  , dm  , Ó"  quidem  multi , & quidem  cum  quibufdam  Epifco- 
pii  vicini s nobis  , Ó“  appropinquantibus  , ó-  quos  ex  aliis  Provincia 
longè  pofitis  perfecutionis  tftius  arder  ejecerat  , Ante  conftitutionctiLa 
Epifcopi  ( cioè  del  nuovo  Pontefice  ) JVibil  innovandum  putavimus , 
fed  Lapforum  curam  mediocri  ter  temperandam  effe  jeredimus  ; Ut  inte- 
rim, dum  Epifcopus  dari  à Deo  nobis  fuftinctur  , In  Sufpenfo , eorum, 
qui  moras  poffunt  dilationis fu/linere , caufa  teneatur  ; Eorum  autem  , quo- 
rum vita fua  finem  urgens  exitus  dilationem  non  poteft  forre , aliò  pam  ten- 
ti à , & prof ef si frequenter fuorum  deteftationefadorum , fi  lacrymis , fige- 
P’Cl!,r'  mitibus  , fi fietibus  dolentis  vere, ér panitentis  animi figna prodidcrint,  cum 
fpes  vivtndifecundùm  hominem  nulla  fubftiterit , ita  demum  cauti , & folli- 
citè  fubveniri , Deo  ipfo /dente  , Quid  de  talibus faciat , Ó-  qualitcrjudicii 
fui  exami  net  pondera  , nobis  tamen  anxii  cur  antibus,  ut  nec  pronam  noftram 
■ improbi  Hamines  laudent facili  totem , nec  vere  penitente t accufent  noftram 
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quafi durarti  crudtlitatem  , & à tal  fine  prefcrivendo  il  modo  per  la  implo- 
razione del  perdono  foggiunge  , Pulfent/anèforei  , fed  non  utique  confrin- 
gant  ; adeànt  ad  limcn  Ecclefì# , fed  utique  non  tranfiliant  ; caftrorum  ct;le- 
Jiium  excubent  portis  , Jed  armati  modeflià , qua  intelligant , Je  defertorei 
fuijje  \ refumant  precumfuarum  tubam  , fed  qua  non  bcllicum  clangant  ; ar- 
mentfe  quidem  modeflii  telis , & quem  negando , morta  meta , fidei  demì- 
ferunt  clypeum , refumant . fed  ut  contra  Hoflem  Diabolum  vel  nunc  armati , 
non  contra  Ecclefiam , qua  illorum  dolet  cafui , armatasele  fe  credane . 
Afultum  illii  proficiet  peti  rio  modera  , pflulatio  vereconda  , burnitila!  ne- 
ceffaria  , patientia  non  otiofa  , mittant  Legato!  prò fluii  doloribui  lacrymai  ; 
advocatione  fungantur  ex  intimo  peli  ore  proba  ti  gcmitus,  dolorem  probante  s 
commifli  crimini!,&  pudorem. Così  il  Clero  di  Roma,contenendofi  in  quello 
termine  , [<»]  XJt  Lapfii  infirmi! , &■  in  exitu  conflitutii  Pax  daretur  . Tal 
moderata*  e favia  rifoluzione  recò  motivo  di  confolazione  a’Buoni,di  quie- 
te a’Dubiolì , mà  d’incentivo  nuovo  di  tumulti  à Quei , ch’erano  di  già  ri- 
foluti  à follevarli.  Feliciffimo  chiamava!]  un  Prete  della  Chiefa  di  Cartila- 
gine 5 che  degenerando  co’  coftumi  dalla  felicità  del  fuo  nome , fi  refe  in 
breve  infeliciflìmo  Patriarca  di  quell’Herefie,  onde  l’empia,  & ampia  Setta 
Furfe  de’  Novaziani,  e Donatifli  : [4]  Hoftii  Chrifli  non  novui , cosi  deferif- 
fclo  S.Cipriano,  Stuprator  Vìrginum , &•  Matrimoniorum  multorum  depopu- 
iator,  & in  tutto  il  rello  Huomo  inquieto , & ambiziofo.  Fù  egli  Competi- 
tore di  S.  Cipriano  nel  Vefco  vado,  e nella  competenza  dimoftròlfi  cosi 
audace,  e nella  repulfa  contanto  irritato, che  anhelando  alla  vendetta, altro 
allora  non  mancògli  per  dichiararfegli  apertamente  nemico, che  l’occafione; 
c come  che  quella  s’incontra  facilmente  da  chi  la  cerca,  fu  facile, come  au- 
venne,  che  della  prefente  fi  fervifiè,  nella  quale  concorreva  ancora  la  fazio- 
ne di  Privato  Vefcovo  di  Lambefa,  che  bolliva  anch’eflo  di  fdegno  contro 
alcuni  zelanti  Vefcovi  Cattolici , da’  quali  per  non  sò  qual  fuo  fallo , era 
flato  fcommunicato  . Ed  appunto  doppo  la  morte  del  Pontefice  Fabiano 
erafi  Privato  portato  à Roma  per  difereditar  preflo  quel  Clero  i fuoi  emuli, 
fra’quali  S.  Cipriano  era  il  più  potente,  e il  più  temuto.  Con  l’unione  dun- 
que de’  Malcontenti  crefciuto  in  animo  Felicifitmo , con  acutiflimi  ditterii 
cominciò  prima  à tacciar  S.  Cipriano , e derider  la  fcommunica  fulminata 
dal  Santo  contro  Gajo,  e dalla  libertà  del  dire  fattoli  lecito  l’operare  , adu- 
nando conventicole  in  diferedito  dell’Ecclefiallica  Difciplina  , & in  dcri- 
fo  del  Decreto  di  Roma , fi  collituì  Capo  di  molti  Sacerdoti  inlètti  di  fimil 
pelle , e prclTò  Cartilagine  fattoli  forte  fopra  un  Monte,  difpenfando  quindi 
afiòluzioni , e perdono  a’  Caduti , con  temerario  ardimento  di  propria  au- 
torità erede  Altari , vibrò  Cenfure , e convocate  truppe  d’Huomini , preda 
della  mercede , fonò  il  Primo  da  quell’alto , come  da  Rocca  fatale  al  Chri- 
flianelimo,  la  tromba  infàulla  di  due  Herefie.  S.  Cipriano  prelto  accorfe  à 
fupprimer  quel  fuoco,  che  minacciava  un’horribile  incendio,  e fin  pregòllo 
per  mezzo  de’  fuoi  Sacerdoti  à defiller  da  quello  fcandalofo  eccitamento , 
con  cui  follevava  Buoni  egualmente  , e Mali  à un’aperta  ribellione  contro 
la  Chiefa.  Mà  fù  infruttuofa  la  negociazione,  elfendo  che  rigettati  con  vio- 
lenza gl’inviati , oflinòffi  con  nuovi  attentati  nello  Scifma  , e meritò  in  fine 
que’  rigori , ch’ei  pretendeva  impunemente  di  evitare , colpito  di  fcommu- 
nica dal  Santo , elfo  infieme  con  tutti  li  fuoi  Montenfi  , che  da  quel  Monte 
ove  concorfero,così  fi  denominarono  i miferabili  Seguaci  di  Felicilfimo.  In 
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tal  confulìone  di  Ecclefiallici , alcuni  de’  quali  foltenevano  il  Decreto  di 
S,  Cipriano,  e del  Clero  di  Roma,  & altri  la  libertà  predicata  da’Montenlì, 
fcorgcndo  Privato  attaccato  S,  Cipriano  da  Fcliciffimo , urtòlto  formida- 
bilmente anch’ellò  da  un'altra  parte , e in  un  Conciliabolo  di  Cinque  Ve- 
fcovi  Apollati  dichiarò  intrufo  il  Santo  nel  Vcfcovado  di  Cartilagine  , no- 
minandogli per  SuccelTore  un  di  que’  mededmi  Vefcovi  Apollati  per  nome 
Fortunato . Quindi  e(To  li  elibl  di  portarli  à Roma , in  apparenza  come  Le- 
gato del  nuovo  Vefcovo  di  Cartilagine  à quel  Clero,  mà  in  follanza,  come 
Accufatore,  e Fifcale  di  S.  Cipriano . E fu  diflimplo  alla  rifoluzione  il 
conlìgiio  di  Novato , Vefcovo  confinole  à Privato  nel  genio,  e nella  Vita  > 
& inimico  anch’edo  di  S.  Cipriano  piò  per  diflomiglianza  di  coltumi , che 
per  accidenti  di  difpiaccri  : [a]  Novatus , fcrifle  di  lui  il  Santo , Valici  fimi 
Satellci , rcrum  novarum femper  cupidui , avariti a inexplcbili  rapacitale 
furiò tindui , arroganza,  Ó- ftupore fuperbi  timoris  inflatus-,  femper  Èpifcopis 
mate  cognitus  , quaji Hareticus  femper , perfidus , omnium  Sacerdotum 

voce  damnatus  icuriofui femper  ut prodat , ad  hoc  adulatorutfallat , nunr 
quam  fideli  1 ut  diligati  fax , & ignit  ad  confionda  feditionis  incendia , turbo, 
& tempejlas  ad fideif adendo  naufragio , Hoflit  quietii , tranquillitatis  ad- 
verf arias,  pacis  inimicai  : Spoliati  ab  ilio  Pupilli , fraudata  Vidua,  pecunia 
quoque  Ecclefia  denegata  has  de  ilio  exigunt  panai , quas  in  ejus  furore  con- 
fpicimus . Pater  etiam  ejus  in  Vico fame  mortuus , tir  abeo  in  morte  poftmo- 
dum  necfepultus  : Uterus  Uxoris  calce  percujfus , & abortione properante  in 
Parricidium portai  expreffus  . Così  di  Novato  S.  Cipriano.  Da  tal  Confi- 
gliere  dunque  perfuafo,  Legato  di  un  Vefcovo  Apollata,  Felicidìmo  fabri- 
cator  di  Scifmi , e di  Herefìe  , in  compagnia  di  Privato , e di  Novato  , con 
follecito  viaggio  lì  conduflè  à Roma  con  intenzione  di  forprcnder  il  nuovo 
Pontefice  con  la  impresone  di  pronte  calunnie, Quando  all’improvifo  vid- 
de  afiunto  dal  Clero  al  Pontificato  Cornelio  figliuolo  di  Callino  Cittadino 
Romano . 
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LO  Scifma  dell’Africa  , le  turbolenze  de’  Montenfì , la  fopravenien- 
za  in  Roma  di  Feliciffimo  con  li  due  indegni  Vefcovi  Privato  , e 
Novato , e l’unione  fra  loro  con  Fortunato  intrufo  di  Cartilagine  , 
neceffitarono  il  Clero  Romano  à procedere  all’elezione  del  Capo  vifibile 
della  Chiefa,  che  haveva  lìn 'allora  per  il  lungo  fpazio  di  quindici  Meli  im- 
poflibilitata  più  torto , che  differita  la  ferocia  della  perfecuzione  di  Decio . 
Ritrovavanfi  in  Roma  con  l’occafione  del  Sinodo  convocato  nell’affaro 
accennato  de’  Caduti  Sedici  Vefcovi , e due  d’efli , cioè  Pompeo , e Ste- 
fano Africani , tolti  da  quella  Parte  del  Mondo  dal  furor  de’ Gentili,  e 
ridotti  con  la  fuga  in  quella  Città  fra  le  Catacombe  de’ Martiri,  come  in 
Porto  ficuro  di  Fede  j Con  erti  adunatoli  il  Clero  elelfe  al  Pontificato  Cor- 
nelio, Soggetto  degno  di  regnare  in  tempi  più  felici , e che  da  Dio  alla  fua 
Chicfa  fu  con  egual  difpiacimento  de’  Buoni  ò tardi  dato , ò predo  tolto , 
mentre  un  fol'anno , e mezzo  fopraviife  alla  fua  Elezione  . Non  potè  la 
Compagnia  di  Novato  , e di  Feliciflimo  più  fdegnofamente  ricever  co- 
tai’auvifo  , nè  più  dolorofamente  vederne  co"  proprii  occhi  l’afTunzione  . 
Poiché  Huomo  era  Cornelio  accreditato  fra’  Fedeli  per  confeflionc  publica 
di  Fede  in  que’  tempi , ne’ quali  il  folo  mantenerli  Chriftiano  dentro  le 
ofeurità  delie  Grotte  era  atteftato  di  virtù  heroica  , e Angolare , e che  con 
Aportolico  rifiuto  della  Dignità  Pontificia  eflèndo  giunto  , onde  fuggiva  , 
haveva  dato  faggio  al  Mondo  di  Spirito  affatto  alieno  da  ogni  mondana 
cupidità  , e tutto  dedito  al  fervizio  della  Chiefa,  per  i cui  gradi  era  ordina- 
tamente afeefo  ql  Sommo  Pontificato  . Tal’è  l’Elogio , che  del  Pontefice 
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S.  Cornelio  [a]  fà  S.  Cipriano  ; e Novato  tale  lo  apprefc  , quale  fu  deferit- 
to  , e quale  di  già  Io  predicava  la  fama  in  rutto  il  Mondo  . Onde  feorgen- 
dofi  avanti  un’Auverfario  formidabile  , e temuto , prefe  rifoluzione  di  tcn- 
tar’ogni  mezzo  per  renderfclo  ò Confidente  fccreto  , ò Inimico  dichiarato , 
acciò  potette  ò per  l'un  verfo  tradirlo  , ò per  l’altro  difcreditarlo.  A tal  fine 
difpofe  Fclicilfimo  à richieder’al  Pontefice  una  lunga  Udienza,  in  apparen- 
za come  Inviato  di  Fortunato  , mà  con  intenzione  fecreta  di  erter’ellò  con 
la  di  lui  mezzanità  introdotto  à qualche  principio  di  confidenza  col  Papa  , 
il  che  fc  auvenuto  gli  lòlTe , già  prefagiva  ( à guifa  di  Chi  tutto  crede  ciò , 
che  defidera)  decaduto  S. Cipriano  dal  Vefcovado,  confermato  Fortunato, 
ammolli  li  Caduti  à penitenza  fenza  diltinzione  di  delitto , e di  péna , e fi- 
nalmente abbattuti  gli  Emoli  dell’Africa  > & i Contradittori  di  Roma . 
Mà  .Cornelio  [à]  conlaperolc  allora  in  que’  principii  di  Governo  della  fola 
fcommunica , in  cui  tanto  Novato , quanto  Felicillimo  erano  incori! , fi 
attenne  al  partito  più  ficuro  , c rigcttòlli  dalla  fua  Udienza , benché  Feli- 
cilfimo  ne  reiteralfe  caldamente  le  iftanze  , e difpcratamente  traboccarti:  in 
rifentimenti  inutili  di  parole , e di  protette  » doppo  le  quali , come  doppo 
pieno  sfogo  della  fua  mal  guidata  paffionc  > ritornòrtene  in  Africa  , Infician- 
do in  ofeuro  , Qual  fine  fortiUe  quella  fua  infeliciflima  Legazione  . Non 
così  però  Novato  defitte  dall’Imprefa , nè  cosi  facilmente  atterrirti  alle  pri- 
me difficoltà  del  negozio;  anzi  che  prendendo  quindi  motivo  di  non  fperar 
vantaggio  per  via  di  frodi  occulte,  fmafchcratolì  da  quel  temerario  ch’egli 
era,  cominciò  [c]  à fparlar  pubicamente  di  Cornelio  , à porne  in  dubio  la 
validità  dell’Elezione,  c à rimproverarlo  di  quelle  iftefle  rifoluzioni,  delle 
quali  elfo  medefimo  era  fiato  Promotore , e Fautore  pretto  Felicittimo . 
Dicemmo,  che  tanto  Fclicilfimo , quanto  Novato  havevano  aperta  Scuola 
publica  di  Malfattori , difpenfando  largamente  artoluzioni , e perdono  ai 
Caduti  fenza  riguardo  à qualità  di  Delitto , ò à merito  di  Pena  ; Hor  per- 
che Cornelio  fubito  che  fu  attunto  al  Pontificato , haveva  confermati  li 
Decreti  del  Clero , e con  l’accennata  moderazione  haveva  ammetti  li 
Caduti  pentiti  alla  Confeflionc , efclamò  Novato,  Non  diftinguerfi  oramai 
li  Giufti  da’  Peccatori , Divenuta  la  Chiefa  un’Afilo  di  Mifcredenti , e Ri- 
negati , e colpevole  il  Papa  di  abufo  facrilego  nella  Podeftà  ufurpata  delle 
Chiavi  ; Quindi  con  la  efficacia  del  dire , e molto  più  con  la  dcftrezza  di 
faper  dir  male  à tempo, e luogo, tanta  impreflione  fece  nel!aPlebe,e  nel  Cle- 
ro ifteflo  , che  molti  ne  gradiron  il  difeorfo  , c poi  ne  approvaron  l’aflùnto . 

Viveva  fra’l  Clero  un  Prete  per  nome  Novaziano,  Romano  di  Patria, 
Stoico  di  profertione , altiero  di  natura  , e per  una  fua  tal  verbofa , e gonfia 
loquacità  più  torto  in  ammirazione  della  Plebe , che  in  iftima  de’  Grandi . 
Haveva  fin’allora  profertàte  diverfe  Leggi , e fecondo  le  congiunture  fti 
Idolatra  per  nafeita , Chriftiano  per  neceflità  , & Heretico  finalmente  per 
difperazione . Poiché  in  Gioventù,  quando  era  adoratore  degl’idoli,  inva- 
io da’  Diavoli , fèlli  Chriftiano  ad  iftanza  degli  Eforcifti  Cattolici , che  ne 
lo  liberarono  , fe  ben’il  battefimo  non  mai  ricevette,  fe  non  quando  viddefi 
una  volta  oppreffò  da  pcricolofa  malattia  ; ond’era  flato  fempre  connumc- 
rato  fra’  Clinici , cioè  fra’  Quei , che  contro  l'antica  confuetudine  della-. 
Chieli  differivano  quel  Sacramento  nell’hora  eftrema  della  morte . Per  la 
qual  cofa  dal  Clero  tenaciflimo  delle  Sacre  Tradizioni  fu  rigettato  dal  Sa- 
cerdozio , come  Refrattore  di  effe , e deteftato  eziandio , perche  non  fi  era 
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voluto  0]  giammai  Sottoporre  alla  Crefima  , ch’ei  [6]  non  ammetteva  nel 
numero  de’  Sacramenti . Mà  il  Papa  [c]  ( chiunque  egli  fi  folle , ò S.  Fa- 
biano , ò altri  ) che  havcvalo  battezzato  , difpensò  alla  Irregolarità  del 
Supplicante;  e perilBattefimo  conferitogli  riconofcendolo  come  parto 
delle  fue  fatiche  » ordinòllo  Sacerdote  , e con  fatai  promozione  ammeffelo 
fra’l  Clero.  Il  primo  faggio , ch’efiò  diede  della  tua  nuova  Dignità  , fti 
un’atto  di  efecrabile  codardia , quando  nella  perfecuzione  di  Decio  richie- 
do da’  Diaconi  Cattolici  ad  accorrere  alla  faiute  de’  Fedeli  con  la  predica- 
zione della  parola  di  Dio , difpettofamentc  rifpofe  , Non  curarjì  d'ejjer 
Prete , quando  l'ejjer  Prete  cojlar  potevagli  la  vita.  Mà  fe  il  timore  del  Prin- 
cipe l’induflc  ad  un’azione  cotàto  ignominiofajl’amore  al  Principato  lo  fol- 
levò  contro  Cornelio, córro  il  quale  arfe  d’invidia, quando  viddelo  aflimto 
al  Pontificato.  Novato  prontamente  porfe  dimoio  all’animo  già  eccitato  » 
e come  che  la  fimilitudine  de’  codumi  unifee  bene  fpefTo  i cuori , fu  facile  » 
comeauvenncj  che  con  uniformità  di  rifoluzioni  concorrefifero  ambedue 
nell’efccuzione  di  un  peifimo  difegno  ,cioè  di  procedere  all'eiezione  di  un 
nuovo  Pontefice  contro  Cornelio  , e con  quedo  inafpettaeo  fulmine  vendi- 
carli de’  Nemici  lontani;  e ferir  più  fenfibilmente  li  vicini.  Molti  del  Clero 
ò Seguaci  di  Novato  ; ò Emuli  di  Cornelio  adheritono  al  progetto  ; e già 
fin  d’allora  dedinarono  al  Pontificato  Novaziano  ; membro  della  lor  Chie- 
fa  ; e perciò  feelto  da  loro  come  più  habile  à divenirne  Capo  . Novato  fè 
da  lontane  parti  venir’à  Roma  Tre  Vefcovi  ; che  accolti  con  lauta  menfa 
nella  Cafa  medefima  di  Novaziano  ; dov’era  concorfa  tutta  la  fazione  ami- 
ca,frà  l’ubriachezza  del  vino,  l’ingordigia  delle  vivande,  e la  crapula  della 
cena,venédo  faciiméte  dai  difeorfi  a ll’allegria, dall 'allegria  alli  brindifi,eda 
brindili  alla  didolurezza , fu  in  quella  notte  acclamato  Novaziano  per  Pa- 
pa ; vedilo  delle  infegne  Pontificali , c fopra  appodato  Soglio  collocato  ; 
Primo  , c Nuovo  Modro  di  Scifma  nel  Pontificato  Romano.  Per  fua  prima 
operazione  egli  fcielfe  il  diferedito , e l’ederminio  dell’Auverfario , procu- 
rando l’uno , e l’altro  con  le  feommuniche  , e con  le  lettere,  che  per  render 
più  vive  animò  con  la  voce  di  alcuni  Melfi  , ch’elfo  fpedì  à S.  Cipriano  di 
Carthagine , e à S.  Dionifio  di  Alelfandria  Primati  dell’Africa,  c dell  Egit- 
to , a’  quali  con  affettata  humiltà  protedòfli  drafeinato  à quella  grandezza 
dalla  dolce  violenza  delle  preghiere  del  Popolo , e del  Clero , e da  fe  ac- 
cettata più  per  compiacimento  di  altri , che  per  proprio  merito , ò genio . 
Mà  S.  Cipriano  nè  volle  legger  le  lettere,  nè  ammetter  gl'inviati,  c S.  Dio- 
nifio lepidamente  rifpofcgli,  [tt\  Nolens  ne  ad  Sacerdotiumfueris  induaus  , 
ita  demum  o(lcndes,Jì volens  ccjferis  . Tanto  però  fu  egli  lontano  di  abban- 
donarlo, quanto  avidamente  l’haveva  prima  procacciato;  onde  con  nuova, 
e facrilega  forma  diGiuramento  condrinfe  i fuoi  Seguaci  à mantenerglielo, 
Codumavafi  in  quell’età,  che  i Fedeli  nell’approffimarfi  alla  Menfa  Eucha- 
ridica  fottoponevano  la  finidra  mano  alla  dedra  in  forma  di  picciola  nave, 
e quivi  ricevendo  la  Sacra  Particola  , il  Sacerdote  con  voce  moderatamen- 
te alta  diceva  Corpus  Chrijli , & il  Communicante  divotamente  rifpondeva 
Ameni  [f]  Accedcns  ad  Communionem , deferive  tal  funzione  S.  Cirillo , 
non  cxpanjis  manuum  volis  accede  , ncque  difiundis  digitis  , fcdjsmjtram  , 
velati  fedem  quandam-,  fubjicias  dextra  , qua  tantum  Regem  fujccptura  ejl , 
Ò-  concava  manu  fufeipe  Corpus  Cbrifli  dicens  Amen  . Il  che  pero  non  per- 
jnettevafi  [/]  alle  Donne , alle  quali  non  era  lecito  il  toccar  con  le  nude 
1 mani 
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inani  la  Sacrofanta  Particola  * onde  Rendevano  fopra  la  mano  delira  un 
mondiamo  lino , che  comtnunemente  chiamava/ì  Dominicale  > [*]  Omnet 
Viri , dice  S.  Agoftino  , quando  communicare  defiderant , lavane  marmi , 
& omnet  multerei  nitida  exhibent  Unte  amina  , ubi  Corpus  Cbrifli  accipiunt . 
E tré  volte  l’anno  era  [ b ] in  precetto  allora  ai  Laici  la  Communione  , cioè 
ne’ giorni  di  Natale,  Palqua,  ePentecofte;  qual’obligo  [c]  riftrinfe  poi 
Innocenzo  III.  al  folo  giorno  di  Pafqua . Hor  dunque  Novaziano  nel  por- 
ger la  Santa  Communione , elevando  in  alto  la  Sacra  Particola  con  la  de- 
lira, ftringeva  con  la  liniftra  ambedue  le  mani  del  genufleffo  Fedele, e Jura 
mihi , diceva,  per  Corpus,  & Sanguine  m Domini  nofiri^efu  Chrtfti , fe_, 
nunquam  me  deferturum,nec  ad  Corneltum  reverfurum. Nè  confcgnavaglie- 
la  , fe  il  Communicante  non  rifpondeva  quelle  parole  , Non  deinceps  ad 
Cornelium  revertar  . Così  fcrilTc  S.  Cornelio  medelimo  à Fabio  Patriarca 
d’Antiochia , ragguagliandolo  del  facrilego  giuramento , [d]  Pro  Amen  , 
quod  dicere  debuerat , hoc  dixit , Non  deinceps  ad  Corneltum  revertar . 
Mà  nè  i giuramenti , nè  gl’impegni  fervirono  à lui,  che  di  fallirà  , e di 
Scifmi  era  compollo . Cociolìacofache  il  rimorfo  dell’offefa  Verità,  e l’ab- 
borrimento  , che  naturalmente  ciafcun  prende  del  malfatto  , ridulfe  molti 
al  proprio  dovere, onde  viddeli  in  breve  Novaziano  Pallore  fenza  Pecore» 
e Papa  fenza  Chicfc  . Novato  , ch’era  il  Direttore  dell’imprefa  , auveden- 
dolì , che  quanto  più  e(To  lì  affaticava  nel  promuover  lo  Scifma  , tanto  inen 
felici  corriipondevano  alla  intenzione  i fuccefli  » variò  penliere , ò per  me- 
glio dire  , aggiunfe  nuova  colpa  al  fuo  penliere,  e determinò  di  far  l’ultimo 
paffo  , con  cui  caminano  ordinariamente  gli  Scifmi , che  è quello  , che  at- 
tcllò  ancora  S.  Agoftino  con  quel  celebre  detto , [e]  Nullum  Scbt/ma  eft , 
nifi  aliquam  btrefim  confingat . Da  prattico  Macllro  dunque  di  mal  conG- 
glio  inftnuò  à Novaziano  , Che  invano  egli  pretendeva  farfi  Capo  di  una-. 
Cbiefa  , che  hà  unfol  Corpo , fe  nonformava  nuova  Chiefa  con  altro  Capo , 
La  Cattolica  baver  per  Capo  Cornelio , e per  tale  riconofccrfi , e foftenerft  da' 
membri  ; Sefomigliante  Principato  egli  defiderava , famigli  ante  V affali  aggio 
doverfi  procacciare , che  compone fe  un  Corpo  diverfo  dall’altro  ; Ni  altro 
Corpo  diverfo  dal  Cattolico  poter  rinvenirfi,  che  quello , che  l’Herefia  feduce 
per  renderlo  fchiavo  di  opinioni  nuove  , e contrarie  ; E qual  più  pronta  con- 
giuntura offerirfi  di  farfi  Capo  di  nuova  Setta  , ebe  il  promuover  lo  Scifma 
dell’Africa  , fofiener  quello  di  Roma  , e contradir’ in  un  punto  effcnzialijfimo 
al  Clero  , ai  V efeovi , Ó-  à Cornelio  ? Qucfli  ammetteva  li  Penitenti  al  per- 
dono , egli  impugnar  doveva  e Confezione  , e Penitenza  , e Perdono  , Qucfli 
apriva , Egli  chiuder  doveva  la  Porta  del  Cielo  ai  Caduti , e con  la  contradi- 
ztone  de  dogmi  ò formar  due  Popoli , ò porre  almeno  in  dubio  la  verità  della 
Chiefa  contraria  , quando  almeno  non  poteva  render’evidente  quella  della 
fua  ; Allor  a ò fi  unirebbe  à lui  folo  , òfi  dividerebbe  in  due  fazioni  il  Mondo 
Cbrifli  ano  , Nè  farebbe  biafimata  la  multipli  cita  de’  Capi , quando  da' 
Fedeli  fi  additaffe  la  divtrfità  de’  Corpi . Novaziano,  ch’era  pronto  ad 
udire  , c follecito  ad  efeguire,  quando  particolarmente  lo  ilimolava  all’efc- 
cuzione  l'utilità  propria  , e la  propria  ambizione  , abbracciò  il  configlio  , 
e tant’oltre  li  auvanzò  nell’effettuarlo,  che  non  tanto  parve  perfuafo,  quan- 
to  impegnato  ; onde  per  parer  di  diffentir  da  Cornelio  , c di  cflèrgli  doppio 
Conttadittorc  nel  Pollo  della  Dignità,  e nella  predicazione  della  Dottrina, 
cominciò  ftrcpicofamente  à propalare  , Non  cjfer  nella  Cbiefa  Cattolica  la 
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pretefa  autorità  delle  Chi  avi,  Ar  rogar  fi  colai  privilegio  Cornelio  contro  l’Ifii- 
tuzione  di  Giesù  Cbrifto  , contro  li  Canoni  degli  Apofioli  > e contro  il  cornmun 
fentimento  della  Chriftianità  ; EJfer  non  folamente  nuova  , mà  fcandalofa  la 
difiinzione , e la  nmijfione  de'  peccati , poiché  aperta  così  ampia  Porta  d’in- 
dulgenza mancarebbono  i Martiri , e con  la  fperanza  di facil  perdono  nne- 
garebbefi  la  Fede  ad  ogni  inchiefia  de'  Gentili  ; Il  Jolo  Battefimo  J cancellar 
le  colpe  ■>  e non  rimaner’ àltr’ Ancora , à chi  naufraga  nel  peccato , che  la fola 
mi/ericordia  dell’ Altijfimo  . Con  tal  maflima  Novaziano  direttamente  im- 
pugnava le  parole  di  Giesù  Chrifto  [a]  Accipite  Spiritum  San  II  uni , quorum 
rcmiferitis  peccata , remiti  untar  eis , & quorum  retinueritis  , retenta  funt . 
Conciofiacofache  togliendoli  la  Confcffione  Sacramentale , e verbale  , to-  draf^mc0nSÌÌ!! 
glieli  ancora  il  Modo , il  Come , e con  qual  previa  cognizione  de’  peccati , Aimcuiw . 
pollano  i Sacerdoti  ò rimetterli , ò ritenerli , conforme  comandz  Chrifto 
nell’accennato  Tefto  dell’Evangelio  ; [4]  Quid folvit  Sacerdotali s potefias  , b rUe  Jkmhmi 
fcrilTe  contro  li  Scozzeli  macchiati  di  Herclia  Novazlana  un  Dotto  Autore  36.  ctu.im  rtftv:  B-tT. 
dell’ottavo  Secolo  ,fi  vincala  non  confiderai  ligati  ? cejfabunt  opera  Medi- 
corum , fi  vulnera  non  ofiendunt  agroti . Si  vulnera  corporis  carnalis  Medici 
manus  cxpeEIant  -,  quanto  magis  vulnera  Anima  Spirituali s Medici  folatia 
depofeunt  ? Deo  non  vis , ò Homo  , confiteri , quem  volens  nolens  late  re  non 
poteris  ? Ecclefit  Chrifii  , in  qua  peccafti , fatisfacere  negligis  ? Cur  ipfe_, 

Chrifius  [e]  Leprofum  > quem  mandavi t , Sacerdotibus  fe  jufsit  ojlcndcre  ì c Mani, j. 

Cur[d]  La  za  rum  quatriduanum  refufeitatum  alias folvere  jufsit>  Numquid  d 
fafciamenta  mortui  eodem  verbo  fotvere  non  potute,  quo  mortuum  vita  red- 
dttum  de  fcpulcro  prodire  jufsit  ? Cur  interrogavi t cacos  od  fe  clamantes  [e]  ' " l!' 

Quid  voluifjent  ? An  ignorare  cordis  eorum  voluntatem  potuit , qui  optatum 
lumen  oculu  illorum  reddere  valuti  ? Si  dicis  , [/]  Bonum  efi  confiteri  Do-  frAl.fr. 
mi  no  i Sed  bonum  efi  bujus  Confefsionis  habere  tefiem . Erubefcis  H omini  in 
fi!  ut  e m tuam  oftendere , quod  non  erubefcis  cum  H ornine  in  perditionem  tuam 
perpetrare  > Ancillam  tuam  iniquitatis  tua  confciam  vis  habere , & Sacer- 
dotem  Chrifii  reconciliationis  tua  non  vis  habere  adjutorem  ? Per  inimicum 
corruifii , &■  non  vis  per  Amicum  refurgere  ? Multum  offcndtfti  Dominum , 

Ó"  alium  non  vis  habere  reconciliatorem , nifi  teipfumi  Confidi s per  orationes 
tuas  falvari , Ó"  Spernis  Apoftelicum  praccptum  dteentis  [g]  Orate  prò  invi- 
cem , ut  falvemini  ? & iterum , [A]  Si  quis  Peccator  efi , oret  prò  eo  Sacer-  h tue. 
dos  > ut  falvetur  ? Quid  ad  hac  dicis , qua  in  bac  Epifiola  leguntur  > [/]  Con-  ' li"t' 
fitemini  altcrutrum  peccata  veflra  , ut  deleantur  delie! a veftra  ? Quid  efi 
tllud  Altcrutrum  >.  nifi  Homo  Uomini , Reus  Judici , JEgrotus  Medicai  Ipfa 
Sapientia  per  Salomonem  dixit , [k~]  Qui  abfcondit  feelera  fua > non  dirigetur , 
e conchiude  Se  qui  mini , Fratres , vèfiigia  SanHorum  Patrum  , & polite  in 
Catbolica  Fidei  Religionem  novas  inducere  Selìas . Cosi  egli , provando  à 
lungo  anche  in  altre  [/]  fu  e lettere  la  neceffità  , e l’ufo  antico  della  Con- 
fèflione  auriculare . Mà  Novaziano  difpregiaudo  Tradizioni  antiche  > C Traboccamento  ò i 
Verità  prefenti , portato  fempre  ali’eccdìb  d’ogni  male  dal  luo  Spirito  tor- 
bido , e fuperbo  -,  contro  un*alfioma  cosi  provato , e chiaro  publicava  ofti- 
natamente , Nulla  l’autorità  delle  Chiavi  nella  Chiefa  di  Chrifto  1 nel  qual 
fenfo  [m]  ferifte  , e divulgò  parecchie  Scritture  per  la  Chriftianità  , impo-  m c'23' 
nendo  eziandio  à T utti , che  dal  Simbolo  Apoftolico  cancellalTero  nel  De- 
cimo Articolo  quelle  parole  Remijfionem  peccatorum  . Alcuni  Novaziani 
più  recenziori  lì  ritirarono  in  qualche  parte  dalla  Sentenza  del  lor  Macftroj 
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& al  folito  degli  Heretici  invertiti , e convinti  dagli  argomenti  Cattolici , 
non  potendo  foftener  tutta  l’empietà  della  loro  Herelìa  , vollero  in  certo 
modo  temperarla  , ammettendo  qualche  rimedio , con  cui  in  virtù  delle 
Chiavi  Sacerdotali  potelTe  la  Chiefa  condonare  li  peccati  veniali , mà  non 
if.Amh.H.  di  Pt.it.  j mortali , [a]  Ajunt , dice  di  loro  S.  Ambrogio  , fe  , exceptis  gr  aviaria 
bus  eriminibus  , relaxare  ventar»  levioribus . Non  hoc  quidem  Aulì  or  erro - 
ris  Novatus  , qui  nemini  dandam  panitentiam putavit . Quindi  auvenne, 
che  riputandoli  Novaziano  ò impeccabile  , ò mondo  dalla  lepra  commune 
del  peccato  , non  ammetteva  fra’  fuoi  alcun,  che  incolpato  fòrte  di  publico 
m.n.n.n  & misfatto  ; Onde  ufava  andar’crtò  veftito  di  candidirtime  velli  con  pompa  di 
lui-ira.  ’ eftrinléca  candidezza  anche  oc’  Seguaci , per  contradiftinguerlì  da'  Laici , 
da’  Monaci , e dal  Clero  Cattolico  della  Chiefa  Romana . Poiché  i Laici , 
e Monaci  vcftivano  tutti  allora  di  color  nero,&  il  Clero  di  violaceo, ò pao- 
nazzo, qual’antica  coftumanza  ritengono  prefenremente  ancora  gli  Alunni 
^calore  »n,ii«  dei!.  ,je'  Seminarii  Epifcopali , e que’  Perfonaggi , che  ò con  nome  di  Prelati 
vengono  annoverati  al  fervizio  più  proflimo  del  Pontefice,  ò rapprefentano 
o s.  Hìtr.  tfìfi.ì.  nello  fiato  facro  una  delle  più  riguardevoli  Parti  del  Chriftianeiìmo.[&]  Ve- 

Jles  pullas  aqui  devita , ac  candida s , impofe  S.  Girolamo  à Nepoziano , 
che  abbandonata  la  milizia,  e l’Imperial  fervizio  eralì  dato  à vita  divota , 
e Clericale  . E’1  vcftimento  nero  fol  s’introdulTe  allora  nel  Clero , quando 
nel  Clero  furono  ammertì  li  Monaci , li  quali  tcnacirtimi  dell’ufo  delle  lor 
vcfti , & oflcrvantirtimi  dell’antichità , ficcome  dalle  Dignità  non  ricevono 
alterazione  nell’animo , così  nè  per  anche  nelle  velli . Di  Sifinio  Vefcovo 
iroawi.tf.9.£.u.  Novaziano  [c]  raccontali , Che  richiello  da’  Huom  Cattolico , Perche  ve- 
Jlijje  di  bianco  ? egli  prontamente  rifpondertè , E Tu , perche  vejìi  di  nero  ? 
E non  rapendone  il  Cattolico  allegar  la  cagione,  egli  foggiungeflc  ,Tuqui* 
detti  ijlud  ojlendere  non  poteri s . Mibi  vero  Salomon  ille  fapientìjjimus  pra- 
d Ecchf.9.  ccpit , inquietisi  [d]  Sin!  vejlimenta  tua  femper  candida . Onde  con  albagia 

c Lufii. n.i.  c.jf.  di  nome  li  Novaziani  [e]  denominavanli  Catbari , cioè  Candidi , e mondi , 

f Pflci.it.  tfìfl.t.  e perciò , come  Montano  , condannavano , [/]  e riprovavano  le  fecondo 

nozze.Qinndi  pattando  dal  candor  delle  velli  à un  fuppofto  candor  dell’ani 
ir’-  f-:K  mo  y ribattezzavano  [g]  quei,  che  da’ Cattolici  pattavano  alla  lor  fetta , 

*>  s.  dui-  come  Setta  più  monda , Se.  immaculata , c , come  riferifee  [ h ] S.  Agoftino  > 

Un  d’efli  hebbe  ardimento  di  dire,  che  ò S.  Pietro  non  forte  flato  battezza- 
to da  Giesù  Chrillo , ò che  tal  battefimo  fotti  men  ramificante  del  batteli- 
mo  Novaziano . E nello  (coglio  di  una  tanta  Herelìa  urtò  finalmente  lo 
Scifma  di  Feliciflimo  in  Africa  , e di  Novaziano  in  Roma,  che  fattali  gran- 
de nel  fuo  medefimo  nafeere  dilatòfli  in  breve  per  tutte  le  Tre  cognite  allo- 
iskt.h.s.i.h:  ra  partj  <jei  Mondo,  e Che  fola  frà  Tutte  mantenne  [1]  Vefcovo  proprio  per 

due  Secoli  in  Roma , e per  dodici  in  Coftantinopoli . 
conKUt^Vonrro  ° fa  Mà  il  Pontefice  S.  Cornelio,  che  condifpregio  più  tollo,  che  con 
krsrms  HcrcGa.  impegno  fi  era  finallora  oppofto  allo  Scifma,  parto  informe  di  gente  inetta, 
e malcontenta , quando  allo  Scifma  vidde  congiunta  l’Herelia  , che  impu- 
gnando un  folo  Articolo , abbatteva  tutta  la  machina  della  Religione  , con 
quel  zelo  infurfe , di  cui  armò  S.  Pietro  li  fuoi  Succeflori , e nulla  più  gli 
calfc  , che  fender  palefe  al  Mondo  la  mala  vita,  c le  peggiori  opere  di  No- 
vaziano , e contenere  i Pedcli  nell’offervanza  de’ Precetti , e nella  venera- 
zione delle  Tradizioni  trafmefle  loro  da  Giesù  Chrifto , e da'  Santi  Apo- 
ftoli , c non  da1  Vcfcovi  fedotti  dal  vino  frà  gl'inganni  delle  mpnfe  ; E per- 
ciò ferfi- 
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ciò  fcriflc  lettere  circolari  à tutte  le  Chiefe  in  notificazione  dell’origine , e 
progreflo  dello  Scifma , e quindi  deH’Hcrefia>  contro  la  quale  paternamen- 
te apri  la  folitaPorta  della  Penitenza  facramentale  à tutti  li  Fedeli  pentiti 
contro  la  nuova  Dottrina  di  que'Satclliti  d’inferno , che  con  l’infezione  di 
Roma>  come  con  l’abbattimento  del  Capo , pretendevano  (comporre  tutte 
le  membra  del  Chriilianefimo . Indi  comandò  , che  contro  li  Novaziani 
inforgeflero  da  tutte  le  parti  tutti  li  Vefcovi  desinati  alla  cuftodia  della 
Fede,  e che  fi  celebraffero  in  ogni  Provincia  Congregazioni  5 e Concilii 
con  trafmetterne  diligentemente  à Roma  le  Derilioni . E maraviglia  fu  , 
come  in  tempo  malagevoliflimo  di  atroce  perfecuzione  fi  uniflero  così  fà- 
cilmente tanti  Vefcovi  in  Tanti  Concilili  e con  Tanta  follecitudine  i che 
in  £<*]  un  folo  annoioltre  à molti  in  molte  Città  più  inferioriiuno  fe  ne  con-  1 
vocafle  in  Antiochia  3 parecchi  in  Africa  , moltilfimi  in  Italia  , e due  in 
Roma  > ne’  quali  prefiedè  il  medefimo  Ponteficei  intervenendovi  nel  fecon- 
do fefTanta  Vefcovii  & altrettanti  Diaconi , e Predi  onde  da  un’antico  [é]  b Eufii. «,<. c.33. 
Scrittore  fu  chiamato  Coocilium  Maximum . Quivi  S.  Cornelio  fcommu- 
nicò  Novazianoi  condannò  THerefiai  c (labili  3 che  i Penitenti  con  la 
debita  fodisfàzione  godeficro  del  frutto  del  pentimento  1 cioè  della  remif-  Pontifici!  circi  » -a- 
fione  de’  peccati  con  la  redazione  1 che  li  Sacerdoti  caduti  nell’Idolatria  > UM‘ 
ritornando  pentiti  alla  Chiefa  1 fi  ammettelfero  fidamente  alla  participa- 
zione  co’  Laici  ; Prefcrilfe  il  modo  dell’implorar’il  perdono  1 volendo  che 
fi  efponelfe  il  fallo  didimamente  in  forma  di  fupplica  , ò di  memoriale  1 e 
fe  havevano  facrificato  agl’idoli  fpontaneamente  1 ò forzofamentei  in  qual 
conformità  1 tempo  1 e cafo  1 e ricevuta  penitenza  proporzionata  alle  circo- 
flanzeiriceve(Tero  indulgenza  laffoluzionci  eia  pace  Ecclefiadica  j Quali 
Suppliche  furon  dette  dall’Antichità  Canone s Poenitentialcs-,  e forfè  in  nulla  upf  cheP™itii“li‘ 
differifeono  da  quelle  1 che  anche  nell’età  nodra  in  gravi  cali  fi  prefentano 
alla  Somma  Penitenziaria  di  Roma . Ne’  medefimi  lentimenti  del  Sinodo 
Romano  concorfero  tutte  le  Chiefe  dell’Afia  5 Africa  1 & Europa  1 e l’He- 
refia  Novaziana  , benché  nafeeffe  vigorofai  e tremenda  > crollò  repentina- 
mente al  fùlmine  di  replicate  condanne!  & all’oppofizione  della  più  nobile» 
e fana  parte 'del  Mondo  Chridiano . Mà  nuovo  colpo  gittò  quali  affatto  à 
terra  gli  animi  degli  Heretici  » fcoccato  dalla  medefima  lor  mano  1 che  vo- 
lendo ferir  Chrido  nella  fua  Chiefa , colpi  mortalmente  Novaziano  nella 
fua.  Quedi  difperando  di  poter’ e(To  folo  fuperar  gli  odacoli  di  tante 
Derilioni  i e reputandoli  inferiore  di  partito  i com’era  di  ragione  i ad  im- 
pulfo  di  Novato  rifolvè  dar  nuovi  alfalti  alla  parte  più  debole  de’  Chri- 
diani  1 cioè  alle  Chiefe  dell’Africa!  che  di  già  , come  fi  dilfe  3 erano  fcolfe 
dallo  Scifma  i e perciò  tanto  maggiormente  difpode  à traboccar  nell’abillò 
dell’Herefia . Spedi  dunque  cola  alcuni  Inviati  i e per  maggior’honorc  1 e 
pefo  della  Legazione  deputò  l’idello  Novato  per  Capo  dellTmbafceria  i j Partenza  di  Novi:» 
col  fuppodo  ch’egli  Huomo  Africano  1 Vefcovo  malcontento  i e Minidro  * 
prattico  di  dilfenzioni  haverebbe  infirmato  frà  que’  Popoli  e odio  contro 
Cornelio  , e abominazione  alla  Confelfione  . Mà  i configli  3 che  hanno  i 
principii  viziofi  i non  fortifeon  giammai  felici , c profperi  li  fucccfli . Con- 
cioliacofache  con  la  partenza  di  Novato  > come  con  la  lontananza  dal  fo- 
mite i ammorzòfli  fubitamente  l’incendio  i c dedituto  Novaziano  dall’aflì- 
llenza  di  colui  » ch’era  l’Huomo  della  fazione  1 e che  folo  era  gran  fazione 
afi’Hcfefiai  ritrovòlfi  in  breve  fenz’appoggio  i fenz’aurai  efenzaguida. 
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Quindi  molti  nobili  Confeflori  già  prima  fedotti  ritornarono  alla  divo- 
zione di  Cornelio  con  diferedito  tanto  maggiore  del  lor  partito,  quanto  fu 
piùpublica,  & efcmplare  la  loro  penitenza  . Tanto  vale  anche  nel  mal 
configlio  la  fola  prefenza  di  quel  Miniftro  , che  lo  promotte  . Spedi  allora 
il  Pontefice  un  lungo  ragguaglio  di  quelli  fucceiliàS.  Cipriano,  chc_> 
dall’Africa  con  ogni  attenzione  invigilava  allo  llabilimeuto  del  pontifica- 
to Romano,  & alla  cuftodia  della  purità  della  Fede  , e perche  la  lettera 
Pontificia  porta  feco  annette  notizie  nobili , e giovevoli  alla  piena  intelli- 
genza deli’Hiftoria  , ne  foggiungiamo  il  tenore  , che  fu  il  feguentt , [a] 
Quantam  follicitudinem  , Ó-  anxiefatem fuflinuimus  de  Ut  Confefforibut  > 
qui  dolo , & moliti àhominis  callidi , & Veteratoris  fuerant  circumventi  , 

& pene  decepti , & ab  Ecclefia  alienati , tanti  latini  affetti  fumus , Ó* 
Dea  onnipotenti , & Cbrifio  Domino  nojlro  gratias  egimus  , eum  ii  , cognito 
fuo  errore  , & intelletti  hominis  maligni  velut  Serpenti s aflutii  venenati  , 
ad  Ecclefiam , unde  exierant , ficut  ipfi ex J'uo  corde  confitentur  , fimplici  yo- 
luntate  venerunt , Et  primo  qutdem  Fratres  noflri proba! a Fidei  amante s 
pacem , unitatem  optante s tumorem  illum  horum  molli tum  jam  annuntia- 
bant , Fides  tamen  non  idonea , ut  facile  nobis  credere  daretur , illos  peni  tur 
effe  mutatos . P afte  a vero  Urbanus , & Sìdonius  Confeffores  ad  Presbyteros 
noflros  venerunt , affirmantcs  Maximum  Cenfefforem , & Presbyterum  Je- 
cum  pariter  capere  in  Ecclefiam  redire  ; Sed  quoniam  multa  pracefferant  ab 
eis  defignata  , qua  tu  quoque  à Coepifcopis  nojlris , &•  lifleris  meit  cognovi- 
fti , ut  non  temerì  eis  Fides  baberetur  , ex  ipforum  ore , & confcffionc  i/la  , 
qua  per  Legationem  damnaverant , placuit  audiri . Qui  cum  veniffent , Ò" 
à Presbyteris , qua  gefferant , exigerentur , noviffmi , quid  per  omnes  Ec- 
clefias  li t ter et  calumntis , & maledittis  piena  , eorum  nomine  , frequente s 
mtjpe fui/Jent , ér  penò  omnes  EccleCtas  perturbaffent , circumventos  fe  effe 
affirmaverunt , nec  quid  in  ijlis  litteris  ine/jet , feiffe  : tantummodì  circum- 
duttos  commifìffc  fe  quoque fcb'fmata , cr  Harefìs  auttores  fuifft , ut  pate- 
rentur  Novatiano  manus  qua/i  in  Epifcopum  imponi . Qui  cum  bete  , & 
attera fuiffent  exprobata  , ut  abolerentur , <&*  de  nfemoria  tolltrcntur  , de- 
peccati  fune . Omni  igitur  attu  ad  me  periato  placuit  contrabi  [A]  Presbyte- 
rium . Adfueruntetiam  Epifcopi  quinque , qui  & bodie  pretfentes  fuerunt , 
ut  firmato  Concilio  , Quod  circa  perfunam  eorum  obfervari  deber  et,  confenfn 
omnium  Jlatueretur  ; Et  ut  motum  omnium  , Ó-  confili um  fingulorum  digno- 
feeres , etiam  fententias  nofiras  placuit  jn  notitiam  vefiri  perferre , quas  & • 
fubjettas  leges . Ilis  itageflis , in  Presbyterium  venerunt  Maximus , Urba- 
nus , Sidonius , & Macarius , & plerique  Fratres , qui  fe  eis  adjunxcrant , 
fummis  precibus  defiderantes , ut  e a , qua  ante  fuerant  gefta  , in  oblivio- 
nem  cedercnt , nullaque  eorum  mentio  baberetur  , proinde  atque  fi  nibil 
effe!  vel  commiffum , ve!  dittum  invicem , omnibus  remiffis , cor  mundum  » 
& purum  jam  Deo  exbiberent , fequentes  Evangelio  am  vocem  dicentem , 
[r]  Beato s effe  puros  corde , quoniam  ipfi  Deum  videbunt . Quod  era I con- 
fequens  , omnis  bic  attus  Populofuerat  infinuandus  , ut  &•  ipfos  viderent  in 
Ecclefia  conftitutos , quos  errantes , & palabundos  jam  diu  viderant , Ó-  do. 
lebant . Quorum  volitatale  cognita , magnus  Fraternitatis  concurfus  fa. 
ttus  efi.Uua  vox  erat  ommu gratias  Deo  agentium,gaudium pettoris  lacrymis 
expnmentes  , compiettentes  cos  , quafi  badie  pani  carceris  fuiffent  liberati . 
Nelle  quali  parole  appare  il  coilume  antico  de’  Papi,  di  convocar  ne’  gran- 
di affa- 
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di  affari  della  Chiefa  il  Presbiterio  , che  prefentemente  dicefi  il  Concifioro , 
ad  efempio  di  S.  Pietro , che  quali  in  ogni  grave  rifoluzione  [a]  operò  col 
conliglio  de’  Coapoftoli  fuoi  Fratelli  ; E la  convocazione  del  Presbiterio 
intimavafì  anche  allora  da  un  Curfore  , che  fin  dal  tempo  della  Chiefa-. 
nafcentechiamòfli  [6]  Curfior  divino . Siegue  poi  S.  Cornelio  nella  me- 
defima  lettera  à narrar  la  forma  della  fupplica , ò Libello,  che  li  Conlèffori 
pentiti  prefentarono  fcritro  dilormanoin  quello  fenfo,  Nos  Comelium_. 
Epifcopum  Santfififima  Cattolica  Ecclefia  eie  cium  à Deo  omnipotente , & 
Cbrtfto  Domino  noftro  fctmus  : Nos  errorcm  noftrum  confitcmur  \ Nos  impe- 
Jiuram  pafifi fumus  » eircumventi  fumus  perfidiò, , & loquaci  tate  capi  iosa  . 
Nam  etfi  videbamur  qua/i  quandam  communio  a t torte  m cum  Scbi/matico  , 
& H antico  tornine  habuiffe , /incera  tamen  mcns  nofira  J empir  in  Ecclefia 
fuit , nec  enim  ignoramus  , Unum  Deum  effe,  Unum  Cbrifium  effe  Dominum  , 
quem  confejfi fumus , Unum  Spiritista  Santi  um  , Unum  Epifcopum  inCatho- 
Itca  Ecclefia  effe  debere . E defcritto  in  tal  guifa  il  tenot  dell’abjura,  egli 
foggiunge , ifia  eorum profcfifiotu  non  moveremur  ? ut  quod  apud  Potefiatem 
Siculi  erant  confejfi,  in  Ecclefia  confiìtuti  comprobarent . Quaprapter  Ma- 
ximum Presbyterum  locum  fuum  agnofcere  jufiimus  ; citerai  cum  ingenti 
Populi  fiufir  agio  recepimus  : omnia  autem  remifimus  Deo  omnipotenti , in 
tujus  potefihete  funi  omnia  refiervata  . liste  igitur , Frater  carijfime  , eòdem 
bora , eodem  momento  ad  te  /cripta  tranfmifimus , & Nicephorum  Acolytum 
defeendere  ad  navigandum,  fefiinantem  dejiatione  advos  filatim  dimifi , 
ut  nulla  procr  afiinatione  bibita , velut  prafiens  in  ifto  Clero , & in  ifto  populi 
est  tu  , Beo  omnipotenti  , & Chrifio  Domino  nojlro  gratias  ageres  . Credimus 
autem  fiore , quinimmo  prò  certo  jam  confidtmus , cstteros  quoque , qui  in  er- 
rore hoc  fiunt  conftituti , in  Ecclefiam  brevi  reverfiuros  , cum  Api? ore s fiuos 
viderint  nobificum  agire , Has  litteras  puto  te  debere , Frater  carifftme  , Ó' 
ad  citerai  Ecclefias  mi  fiere  , utomnes  ficiant  Scbifmatici  bujus  , &Hare- 
tiei  dolum , & pravaricationcm  de  die  in  diem  evacuari . Bene  vale  Frater 
Carijfime . Cosi  il  Pontefice  S.  Cornelio  à S.  Cipriano . Difperfa  la  fazio- 
ne de’ Scifmatici  , Novaziano  fopraviffe  àS.  Cornelio  con  poco  feguito , 
e minor’aura,  e fotto  il  Pontificato  di  Siilo  II.  nella  perfecuzione  di  Gallo , 
e Volufiano  ò uccifo  dagl’idolatri  nella  confùfione  della  llrage  , come  van- 
tano [c]  i Novaziani , ò morto  d’ignobil  morte , di  fe  non  lafciò  altra  ho- 
norata  fama  , che  molti  Libri,  ch’egli  eruditamente  [<f]  fcriffe  de  Pafichate , 
de  Sabbato  , de  Circumcifione , de  Sacerdote , de  Oratione,  de  Cibis  Judaicit , 
de  Injlantia  , de  Aitalo , de  T rinitate , onde  potè  riputarli  dotato  da  Dio 
d’ingegno  elevato , e di  capicità  à gran  cofe , fe  haveffe  egli  havuto  auve- 
dimcnto,  pietà,  e regola  nello fceglierle  . Nel  medefimo  Catologo  de’ 
Scrittori  Ecclefiaftici  S.  Girolamo  annovera  il  Pontefice  S.  Cornelio , [e] 
Cornelius  Romana  Urbis  Epificopus  , ad  quem  olio  Cypriani  extant  epifilla  , 
ficripfit  epiftolam  ad  Flavianum  Antiochena  Ecclefia  Epficopum  , de  Synodo 
Romana  , Italica  , & Africana  , Ó*  aliam  de  Novatiano , Cr  de  bis  qui  lapfii 
fiunt , Ter  ti  am  de  geftts  Synodi , fifuartam  ad  eundem  Flavianum  valde_, 
prolixam , & Novatiana  harefieos  caufias , &■  anatbema  conttncntem  . 

I Luterani  allegano  un  Decreto  , che  appongono  à S.  Cornelio , in 
cui  egli  dccideffe , che  la  fola  Acqua  effer  poteflc  materia  {ufficiente  alla 
confacrazione  del  Calice , e con  voci  difperate  chiamando  hcretica  la  pro- 
pofizione,  & infrattor  S.  Cornelio  dell’Evangelio,  [/]  provano  la  fuppolla 
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afTerzione  con  una  lettera,ch’efli  attellano  fcritta[a]da  S.Cipriano  à S. Cor- 
nelio, in  cui  S.Cipriano  riprovai  detella  un  tant’errore.  Mà  qui  la  pacione 
fa  traveder’i  Luterani  non  pur  con  la  méte,mà  anche  con  gli  occhi;  Poiché 
ciafcunodi  corta  villa  può  rauvifare  in  tutti  gli  eséplari  Epiftohri  di  S.  Ci- 
priano,che  quella  lettera  non  è diretta  à Papa  Cornelio,  mà  à CecilioVef- 
covo  Africano, ed  in  tifa  non  lì  attribuifee  tal  bcllémia  nè  à Cornelio,  nè  à 
Cccilio , mà  generalmente  ad  alcuni  Heretici , che  [è]  lì  dilfero  Acquarli , 
prevaricati  con  l’occafione , che  foggiungiamo . Nella  pcrfecuzione  che 
infuriava  pe’l  Mondo  Chriftiano  , molti  Sacerdoti  per  non  efler  feoperti 
dagl’idolatri  all’odore  del  vino,  di  cui  participavano  nella  Sacra menfa  , 
coftumarono  di  facrificar  folamcnte  con  l’acqua . Contro  colloro , che 
concorrevano  con  l'Herelia  degli  Encratici,S.  Cipriano  intimò  un  Sinodo  , 
e molte  lettere  fcride  , ed  una  tra  le  altre  al  fopranominato  Cecilio , ch’è 
la  SelTagelima  T erza  nell’ordine  Epiflolario  , e la  tanto  decantata  da’  Mag- 
deburgenli . [r]  Quod  autem  quaderni  de  ilio  maligna  jaftentur  , dille  di 
S.  Cornelio  fin  dalla  fua  età  S.  Cipriano  , nolo  mirerii , eum  feias  , Hoc  effe 
femper  opus  Diaboli  , ut  Servos  Dei  mendacio  laceret , & opinionibus  falji t 
gloriofum  nomen  infame t , Ut  Qui  confcientiì  fui.  clarefcunt , alienis  rumori- 
bus  fordidentur  . 

Nè,  havendo  noi  deferitto  il  primo  Scifrna , che  nato  Gigante  fece 
in  un  fubito  inhorridir  fotto  due  Capi  il  Corpo  della  Chiefa , farà  fuor  del 
pregio  della  nollr’Opera , l’accennare  ancora  il  collumc  antico  praticato 
nell’elezione  de’ Pontefici , acciò  quindi  li  apprenda,  con  quanta  favia 
accuratezza  fi  proceda  prefentemente  nel  regolamento  dell’EccIefiallic  a 
Monarchia , e quanto  malignamente  s’invehifcano  gli  Heretici  moderni  è 
in  riprovarla,  ò in  difcreditarla.  S.  Pietro  fra  tutti  li  Pontefici  fìi  il  Primo  , 
e’1  Solo  eletto  immediatamente  da  Giesìi  Chrilto  perfuo  Vicario  in  Terra; 
Tutti  li  rimanenti  fono  fiati  eletti  dal  Clero  di  Roma,  e Vcfcovi  adjacenti  , 
ad  eccettuazione  di  una  fol  volta , che  per  gravi  litigi  i infortì , « per  fup- 
primcre  il  lungo  Scifma  di  Urbano  VI,  fu  dal  Concilio  di  Coftanza  aflunto 
Martino  V.  al  Pontificato . Sin  da’  primi  tempi  adunava!!  il  Clero  Roma- 
no , e nell’adunanza  proponeva!!  un  Soggetto  ò authenticato  da  Dio  con 
dimofirazioni  infolite  di  miracolo,  ò approvato  da’ Fedeli  con  publica 
fama  di  vita  incorrotta , e meritevole . Senza  prerogativa  di  fulfragio  nq 
rendeva  teftimonianza  la  Plebe  , quindi  votava  il  Clero , e col  Clero  quei 
parimente  , che  coftituiti  in  riguardevole  Dignità  rapprefentavauo  il 
Corpo  del  Popolo  . I Velcovi , che  à forte  in  Roma  allora  dimoravano , fi 
ammettevano  all’honoranza  del  Voto,  & habbiam  detto , che  Tedici  ne 
intervennero  alla  Creazione  di  Cornelio.  Mà  crefciuto  il  Clero  in  numero, 
per  toglier  la  confufionc , che  nafee  dalla  moltitudine , nell’Dndecimo  Se- 
colo lì  riltrinfe  la  Podellà  del  Voto  ai  foli  Preti  primarii , e ai  foli  Vefcovi 
proflimi  alla  Città  di  Roma  , che  dicevanfi  Cardinali . Poiché,  ficcome 
[d~\  diceva!!  Incardinatio , e Incardinasi  l’Elezione  , che  faceva!!  dal  Papa 
di  que’  Sogetti , che  ò per  dignità  di  Offìzio , ò per  merito  di  dottrina  egli 
deftinava  all’honoranza  di  ledergli  apprelfo  nelle  publiche  funzioni , così 
feguita  quella  Incardinatone . que’  tali  chiamavanfi  Cardinali.  In  eli! 
dunque  di  commun  confenfo  fìi  riftretto  il  Presbiterio , & ad  eli!  cominella 
la  gran  condotta  della  Creazione  de’  Papi . [e]  Aleflindro  III.  nel  Conci- 
lio Lateranenfe  ftabilì  invalida  quella  Elezione , in  cui  non  concorreflerq 
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due  delle  tré  Parti  de’  Cardinali  ; ed  il  (uccello  hà  comprovata  l’utilità 
del  Decreto , e (Tendo  che  annoverandoli  da’  Scrittori  diecifetre  nuovo 
forme  di  Elezioni  avanti  il  Pontificato  di  quel  Pontefice  , vi  c [4]  chi  no-  » o*«/>ór. 
tòuvi  vendici  Scifmi , quando  chedoppo  l’accennata  Coftituzione  Tré 
folamente  fe  ne  regiltrano  , ed  un  folo,  cioè  quello  di  Urbano  VI , per 
colpa  de’  Cardinali , e i rimanenti  due , Uno  fufcitato  dall’Impcrador  Lu- 
dovico IV,  l’altro  dal  Cócilio  di  Baltica  ; Onde  apparifce  , in  nulla  variare 
la  forma  dell’Elezione  antica  dalla  moderna , conciolìacofache  li  Cardinali 
rapprefentano  la  parte  più  nobile  del  Clero  , e fra  elfi  ritrovali  Tempre  il 
numero  de’Vefcovi  adjacenti  àRoma;  E perciò  foggiunge  [6]  il  Bellarmino>  cfà'df cinici, 
che  lìccome  il  fus  elettivo  di  creare  i Papi  fu  trasferito  dal  Clero  Romano 
ai  foli  Cardinali , così  in  cafo  che  per  inopinato  accidente  eglino  tutti  man- 
calfcro,  il  Jus  dell’Elezione  ritornerebbe  al  medelhno  Clero, come  à Fonte 
originario. A fomiglianza  della  Pótificia  procedeva  quella  parimcte  de’Ve-  ej.'vcCow. 
feovi  nelle  loro  Dioceli,fe  non  in  quato  variata  in  qualche  parte  dalla  con- 
giuntura de’tcmpi,e  dalle  cjrcoftanze  della  quiete  dc’PopoÙ,c  delChriftia- 
nclimo.  Gicsù  C brillo  fu  il  Fondatore  della  Dignità  Epifcopale,  chiamato 
antonomallicamente  [c]  da  S.  Pietro  Vefcovo  delle  nollre  Anime.  Egli  Sp^Iwa  .s. 
[d]  elelTe  , e confacrò  S.  Pietro  Vefcovo  univerfale  della  Chiefa , e per  [e]  m».  Trìd.  " ' 
ordinazione  Divina  havendo  fortita  gii  altri  Apolidi  la  conlàcrazione,  da- 
gli  Apolidi  poi  con  ifpecial  delegazione  di  Chrifto  furono  dati  à molto 
Chiefe  molti  Vefcovi , ciò  richiedendo  il  bifogno  allora  della  Religione  nn- 
feente,  e la  propagazione  in  tante  diverfe  Parti  feparatamente  lontane  della 
Fede  Cattolica  . Coflituiti  nella  detta  conformità  li  Primi  Vefcovi , per  le 
fuflèguenti  Elezioni  congregava!!  nellaCathedrale  liVcfcovi  Cóprovincia- 
li>  il  Clero,  c’1  Popolo , e il  Clero  proponeva  il  Soggetto , il  Popolo  Io  po- 
llulava,  dandone  reflimonianza  di  bontà  , e di  dottrina  , e co’l  beneplacito 
de’  Vefcovi  affilienti  il  Clero  fottoferiveva  l’Elezione , & il  Metropolitano 
con  i tre  più  antichi  Vefcovi  confacravano  l’Eletto.Vacando  la  Chiefa  Me- 
tropolitana , l'elezione  apparteneva  ai  Vefcovi  Suffraganei  col  confenfo 
del  Clero,  c’1  Teftimonio  del  Popolo.  Quindi  l’Eletto  fpediva  Tlilromento 
della  fua  Elezione,  e la  Confelfione  della  Tua  Fede  al  Papa,  il  quale  appro- 
vando gli  atti  fatti,  c l’efpofta  Confelfione, habilitava  il  nuovo  Vefcovo  alla 
Giurifdizione  della  fua  Chiefa  . Per  rendere  immune  da  qualunque  mac- 
chia di  paffione,  ò ombra  di  colpa  tal  Sacrofanta  Funzione,  fu  folito  S.Gre-  ^ ^ 
gorio  Magno  [/]  di  mandar  Vifitatori  alle  Diocelì  vacanti  per  invigilare  al  1 ' "l  ' 7 ’M-1*- 
decoro  del  Clero,  ai  beni  temporali  di  quelle  Chiefe  , & alla  validità,  e ret- 
titudine dell’Elezione.  Dunque  in  fin  che  la  Plebe  hebbe  per  oggetto  il  ben 
communc,  per  centro  la  virtù,  c la  Santità  degli  Eletti , e che  con  fanto  ap- 
plaufo  celebrava  l’Elezioni  con  quelle  divotc  fede , che  dicevanli  Fcfta  im- 
putarla, permellèro  li  Papi,  ch’ella  poltuIafTe;  Mà  tralignando  poi  il  Popolo 
in  difordini,  e corruttele  infopportabiii,  e col  progredir  del  tempo  tutta  lua 
ind  ufiria  ponendo  in  haver  Vefcovi  maggiormente  confacevoli  ai  Jor  de- 
pravati collumi,  che  alla  Divinità  del  Polio,  & altre  volte  lafciando  trafeu- 
ratamente  l’arbitrio  più  al  cafo , che  alla  ragione,  prevalendo  i voti  à com- 
piacenza altrui  in  pregiudizio  del  merito , onde  l’autorità  de’  più  potenti 
opprimeva  lagiuftizia,  l’ambizione  trionfava , e conducevafi  il  Vizio  al 
Trono  , e bene  fpelTo  per  la  diverfità  de’  voleri , degl’intcreffi  , e delle 
paffioni , con  grave  fcandaio de’  Buoni feguivano  limonio , odii , fazioni , e 


Cornelio. 
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riffe)  profanandoli  col  fanguc  di  fiumane  vittime  un’azione  cotanto  venera- 
bile > Qnindi  fu  ) che  Innocenzo  II.  nel  Concilio  Romano  tolfe  a’  Popoli  il 
Jus  di  poftulare  i Prelati  > rifltingendolo  prima  al  Clero  , e poi  ai  foli  Ca- 
nonici delle  Cathedrali  > appreflo  i quali  perfeverò  cotal  privilegio  fìn’al 
Pontificato  di  Giovanni  XXII;  Quando  fubentrando  l’intcrcffeje  la  fimonia 
anche  ira’  Canonici , la  Sede  Apofiolica  viddefi  obligata  di  efcluder’clfi 
ancora  dal  Jus  dell’Elezione^  di  ritirare  tutt’à  fe  quell’autorità, che  da  lei  à 
loro  era  derivata . Alcuni  Capitoli , e Canonici  della  Germania  » e Pani 
Oltramontane  con  partieolar  Privilegio  furono  efenti  dalla  Riforma  » e fe 
alcuna  volta  auviene  , che  i Rè , ò Principi  interpongano  al  Papa  la  Po- 
ft  ulazione  de’  Prelati  in  qualche  Chiefa  de’  loro  Regni , ciò  fuccede  per 
Concordati  reciprochi > perche  per  la  djilanza  de’  luoghi  > effendo  ad  elfi , 
che  reggon  lo  Scettro , meglio  noti  li  collumi  de’  Soggetti , li  Pontefici 
Romani  volentieri  [«]  acconfentono  alle  propofte  nominazioni.  Nel  rima- 
nente cosi  in  quella , come  in  pgni  altra  Ecclefiaflica  funzione  [à]  T empori 
variata funi , fed  Fides  variata  non  ejl , e [rj  ReguU  SanClorum  Patrum 
prò  tempore , Iqcq  , & perfetta , & negqei*  > infi  ante  nccejfttatc  tradita  Jan  t , 
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CAPITOLO  VII* 

Lucio  Romano  creato  Pontefice  1 8.  Ottobre  zff. 

Decreti  di  Lucio  contro  li  Novazioni  . 

SL  v c t o confermò  li  Decreti  di  Cornelio  contro  I’Herefia  de’  No- 
vazioni 5 e di  ambedue  quelli  Pontefici  fcrifle  S.  Cipriano  , [<j]  liti 
A Spirita  Sanilo  pieni , & in  glorio/o  MartyrioconUituti , dandam  effe 
JLapfis  ptcem  cenfuerunt , dr  penitenti*  aiìà , fruiìum  communicationis , & 
fati:  negandum  non  cfjc  > littcris fui:  fignificarunt . Qu*m  rem  omnes  ubi- 
que  omnino  cenfuimu:  . Ncque  cnim  poterai  effe  apud  no:  fenfu:  divcrfus  , in 
qui  bus  unu:  ejfet  Spiritus . 
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fTerefi*  de’Monfenlì 
propagati  nelle  Spa- 
gne . 
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CAPITOLO  VI  IL 

Stefano  Romano  creato  Pontefice  9.  Aprile  2,5*7 

Herefia  de  Montenji  propagata  in  Spagna , e de"  Nova- 
zJani  in  Francia  . Pruni  Autori  dell’ H erefia  degli 
Anabattifii . Difordine  malamente  introdotto  in  alcune 
Chiefe  di  ribattezzare  : Ofiinaz>ione  di  Firmiliano  in 
continuarne  il  co/lume . Scommunica  di  Firmiliano , ts 
fuoi  adherenti . Querele  de’  Scommunicati , e loro  unione 
con  S.  Cipriano  contro  il  Pontefice  S.  Stefano  ; e fcandalo 
che  ne  proviene . Difefa  di  S.  Cipriano.  Riconcili  azdo « 
ne  commune  • Coftanz>a  invincibile  del  Pontefice  S.  Ste- 
fano : Cerimonie  de'  Battefimi  antichi , e Validità  del 
iBattefimo  detto  degli  Apofioli , 

CO  m e che  l’Hcrefia  è contagio  » che  fi  dilata  al  folo  udito»  e fa  con 
la  fola  fama  penetrar’il  veleno  ne'  cuori , fàcilmente  avuenne  > che 
quella  de’  Montenfi  in  Africa , che  fenza  diflinzione  di  pena  am- 
mettevano tutti  al  perdono » e quella  de’ Novaziani  in  Roma  > che  fenza 
diflinzione  di  delitto  negavano  à tutti  il  perdono  » s’infìnuaffe  di  là  da’ 
Mari , e da’  Monti , & infettaffe  la  Spagna , e la  Francia  » Popolazioni  Tem- 
pre proclivi  agli  eflremi  contrarii , onde  l’una  ammefTe  la  libertà  de’  Mon- 
tenfì » l’altra  la  rigidezza  de’  Novaziani . Due  Vefcovi  in  Spagna  Bafilide 
di  Lione  , e Marziale  di  Afturia  nel  furor  della  perfccuzione  caduti  in  Ido- 
latria > doppo  la  pace  della  Chiefa  pretefero  reintegrazione  nelle  loro  Di- 
gnità fenza  previa  penitenza;  al  qual  fine  Bafilide  fingendo  il  pentimento»  e 
Imponendo  feufe  al  fallo  portóni  à Roma»  e fraudolentemcnte  ò forprefc»ò 
ingannò  il  Ponteficc»dal  quale  ottóne  ogni  defiderato  v Staggio.  Cotal’im- 
penfata  rifoluzionc  di  Stefano  agitò  l’animo  de’  Fedeli  » al  quale  appar- 
ve colpevole  cotanta  facilità  , in  materia  particolarmente  fenfibilifli- 
ma  allora  alla  Chiefa  per  la  divulgazione  accennata  dell’  Hercfia  de’ 
Montenfi  . Mà  con  aurea  fentenza  fuppreffe  lo  fcandalo  S.  Cipriano , che 
di  Bafilide  dific  » fa]  Neque  enim  culpandus  cjl  ille  » cioè  il  Pontefice  » cui 
ntgligcnter  obrcptumcft , quàmHic > cioè  Bafilide»  quifraudolcnter  obr^pfit. 
Marziale  dall’altra  parte  divulgava  ampiamente  per  la  Spagna  rcmiifionc 
à tutti  de’  lor  peccati  » infelice  Seguace  di  Feliciffirao»  e primo  Apportator 
d Herefie  in  quel  Regno  . Oltre  al  delitto  dell’Idolatria  > fìi  egli  prima  [i] 
acculato  di  haver  feppelliti  li  Chriftiani  ne’  fepolcri  profani  de’  Gentili  > 
contro  l’antica  offervanza  » e Religiofa  venerazione  della  Chiefa , la  quale 
abborrifee  di  far  cohabitare  i fuoi  Figli  anche  morti  con  gl’idolatri.  S.  Fe- 
lice di  Saragozza  molto  operò  per  purgar  la  Spagna  dall’Infezione  Felicif- 
fima , ricevendone  da  S.  Cipriano  la  meritata  laude  di  [c]  Cutter  Fida  , & 
pefen/or  veritatis  . Al  contrario  alcune  Chiefe  della  Francia  unironfi  a’ 
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Novaziani , e Capo  di  effifecefi  Marciano  Vefcovo  di  Arles,  che  fi  dichia-  b&'novuì  i 
rò  Protettore  di  quella  Setta . Fauftino , che  con  Apoftolica  condotta  reg-  F'wcu.  ,,n“n 
gcva  la  Chiefa  di  Lione  , fcrilTe  à S.  Cipriano , quale  egli  ftimò  potentini 
aio  IntercefTore  apprelTo  il  Pontefice , acciò  » come  fegui , fofse  degradato 
il  Metropolitano  d’Arles,  e foftituito  in  quel  Pollo  un  Soggetto  Cattolico  > 

& efemplare  ; Nel  [a]  medefirao  fentimento  del  Vefcovo  di  Lione  concor- 
fero  tutti  gli  Ecclefiaftici  di  quel  Chriftianiffimo  Regno , che  nell’appella- 
zione interpofta  alla  Sede  Apoftolica  egualmcte  dimoftrarono  e il  loro  zelo 
contro  l’Hcrefia  > c la  loro  venerazione  verfo  Chi  come  Vefcovo  di  Roma 
è Vefcovo  di  tutti  li  Vefcovi  del  Mondo  , à cui  folamente  appartiene  giu- 
dicar le  gran  caufc  della  Religione , e difinirle . 

Ma  con  troppo  obbrobrio  della  Fede  Cattolica  cominciarono  oramai 
à nobilitarli  in  un  certo  modo  l’Herefie  > i cui  vizio!!  femi  gittati  nel  Cam- 
po della  Chiefa  da  Huomini  viliffimi , furono  poi  indegnamente  coltivati 
da’  Vefcovi  di  Città  infigni , e rinomate , onde  l’Hcrefia  divenne  faftofa 
per  aura  di  Seguaci , e formidabile  per  potenza  de’  Protettori . Infin’à  tan- 
to che  Simone  , Cherinto  , Monandro , Bafilide,  e fimil  feccia  di  Heretici  , 

Maghij  [A]  Concipelli , [r]  Pittori , [d]  & Argentieri  la  vollero  far  da’  t r,au Pmi/.d,  r„. 
Theologi  ,e  con  facrilego,  & improprio  attentato  dibattere  gli  alti  mifterii  c'^V.d,  u 
della  Religione  , furono  ò non  curati}  ò difpregiati , c la  loro  medefima  ■ \ 

origine  li  refe  vili  anche  nelle  fentenze  , e non  confiderà»  nelle  dottrine . n'.!,'.  * 

Mà  quando  viddefi  portata  l’Herefia  al  TronO)e  promofla  hor  da’[r]Vefco- 
vi  dell’Africa}  c [/]  dell’Afia}hor  da’Sacerdoti  [g]  di  Roma}  e di  [A]  Alef- 
fandria , e di  [1]  Coftantinopoli , e da’  [A]  Patriarchi  delle  più  venerato  h 4irì 0 . 

Chiefe  del  Mondo , le  cui  horribili  beftemmie  riferiremo  ne’  futuri  raccon- 
ti } parve  allora  che  s’iuhorridifTe  il  Chriftianefimo  alla  comparfa  di  sì  po-  >■« . 
tenti  Auverfarii , riducendofi  quali  foli  li  Pontefici  Romani  contro  numero 
innumerabile  di  Vefcovi } fedotti  dalle  paffioni  Seduttori  de’  Popoli  , con- 
vocatoti di  Conciliaboli  > promotori  di  Scifmi , e di  Herefie  , e tutti  Tem- 
pre intenti  all’abbattimento  dell’unità  della  Chiefa  } e della  Primaria  ino- 
perabile del  Pontificato  Romano  • E tale  appunto  fu  l’Hercfia  deferitta  de’ 

Montenfi } eNovaziani , e Tale  quella  più  poderofa  } che  foggiungiamo } fttrta.dcjii  Ambir- 
ci egli  Anabattifti . Non  fù  cofa  nuova  allora  la  Queftione  } le  ribattezzar  ,,IU  • 
fi  dovefTero  gli  Heretici  > che  dalla  loro  Setta  venivano  alla  Religione 
Cattolica . La  Chiefa  Romana  ) à cui  tanto  maggiormente  furon  note  le 
Tradizioni  degli  Apoftoli}  quanto  fù  maggiormente  proflima  al  Capo  degli  sentimmo  <wu 
Apoftoii}  mantenne  Tempre  l’offervanza  di  Non  ribattezzare5  ogni  qualun-  " °™”*‘ 

que  volta  eglino  fbfseroftati  battezzati  con  l’intenzione  5 e forma  preferit- 
ta  da  Chrifto  > E ciò  per  la  [/]  ragione  accennata  della  Tradizione , & Au-  1 
torità  della  Chiefa} che  non  ammette  reiterazione neUi  tré  Sacramenti, che 
imprimono  il  Carattere  nell’Anima  , quali  fono  il  Battcfimo  , la  Confer- 
(nazione,  e l’Ordine.  Per  la  qual  cofa  auvenne,  che  ftabilifse  Papa  mV«i >/?•»./<«*!• 
Pio  , [ni]  Che  fi  battezzafsero  quegli  Heretici , che  fi  riducevano  alla  Fede 
Cattolica  dall’Herefia  diCherinto,il  quale  non  ufava  di  conferire  il  Battefi- 
mo  nella  conformità  della  Chiefa . Tertulliano  fù  il  primo,  che  [«]  foften-  „ Tm^t:  * t^n/. 
ne  , come  Dogma  Cattolico  , la  reiterazione  del  Battefimo , perch’efsendo  "f-u- 
egli  allora  di  lana  mente, e deteftando  gli  Heretici  con  intcnfa,e  vehemen- 
te  abominazione,  riprovò  eziandio  il  loro  Sacramento.  Agrippino  fuo  pnmi a;r<n<bridctr 
Compatriota , e Contemporaneo , che  fù  poi  Vefcovo  di  Cartilagine  non  An*b““r“,'“  • 

Y fola- 
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folamente  concorfc  nel  mede  fimo  fentimento,  mà  in  un  Sinodo  de’Vefcovi 
della  Numidia  ftabilì  il  Canone  , Che  ribattezzar  li  doveflèrogli  Heretici 
convertiti,  e perciò  fu  egli  da  S.  Agoftino  [<*]  cenfurato,  come  Effrattore,  c 
Corruttore  delle  Tradizioni  Apoftoliche,  e con  più  leverò  giudizio  da 
' Vincenzo  Lirincnfe  , che  di  lui  fcrilTe  , [A]  Agrippinut  Cartbaginienfii  Epi- 
feopus  primus  omnium  Mortalium  con  tra  divinum  Canonem , cantra  univer- 
falis  Ecclefia  rcgulam , cantra  fenfum  omnium  Confacerdotum, cantra  morem , 
ac  injlituta  Majorum  , rebaptizandum  effe  cenfebat . Qua  praftunptio  tan- 
tum mali  invexit , ut  non  folum  Marciteti  omnibus  formam  facrilcgii  , fed 
edam  quibufdam  Cat bolidi  occa/ioncm  prabucrit  erroris.  Così  il  Lirincnfe  . 
Mà  quelli  furono  principii  di  più  alto  moto  , che  proruppe  poi  doppo  qua- 
rantanni in  aperta  Herelìa  , che  feofle  con  quelle  dell’Àfrica  tutte  le  rima- 
nenti Chiefe  del  Moudo.Gran  documento  ai  Pallori, che  invigilano  alla  cu- 
flodia  della  Fede,  a’  quali  appartiene  Pollar  con  Apoftolica  intrepidezza  ad 
ogni  novità  di  Religione, perche  lHcrelie,che  lungo  tempo  li  covano, fubito 
Ulte  diventai?  Grandi, e ferifeono  prima  col  fùlmine,  che  col  lampo,  [c]  No. 
lo  in  fufpicione  Harefeos  , dice  S.  Girolamo , quamquam  effe  patientem , ne 
apud  eoi , qui  ignorane  innoecntiam  ejus , difftmulatio  confo ientia  jnditetur  , 
fi taceat . A quelle  novità  antiche  aggiungevafene  una  allora  prefente , che 
pofe  di  nuovo  la  materia  non  tanto  in  difcorfo,quàto  in  flato.  Habbiam  det- 
to, che  Novaziano  ribattezzava  tutti  quegli, che  da  Cornelio  paflavano  alla 
fua  Setta;  Pariméte  Quei  che  da  lui  tornavano  alla  Religione  Cattolica, con 
difperate  voci  domadavano  nuovo  battelìmo,  come  fe  efli  fodero  poiluti  da 
«i  <ji  S Cipria**»»  à i«-  quello  ricevuto  da’  Novaziani . L’iftanza  parve  non  lolamente  giufta  à 
vuiedeiiiAiubittiiii.  ,n0]tj  vefCOvi  dell’Africa,&  in  particolare  à S.Cipriano,mà  decorala  ezian- 
dio alla  Fede, che  con  tal  reiterazione  di  Sacramento  efcludeva  affatto  ogni 
qualunque  concorrenza  con  gli  Heretici:  Onde  in  Africa  confèrivafi  libera- 
mente , c generalmente  ai  Convertiti  nuovo  battelìmo,  acquiftando  pregiq 
la  novità  dall’approvazione  di  molti . Agli  Africani  adherivano  ftretta- 
tneute  gli  Aliatici , fra’  quali , oltre  all’Herefia  prefente  di  Novaziano,  va- 
gava quella  ancora  di  Montano , che  conveniva  anch’efla  nella  reiterazio- 
ne del  battelìmo  . Per  la  qual  cofa  Firmiliano  Vefcovo  di  Cefarea  , ca 
Primate  della  Cappadocia , convocato  un  Sinodo  nella  Città  d’Iconiq 
nella  Frigia , havevane  Aabilito  il  Canone  con  quelle  parole  , [d]  Repu- 
diandum  omnino  effe  Raptifma , quod fit  extra  Ecclefiam  conjlitutum , qual 
Canone  fu  corroborato  , e confermato  da  altre  limili  Decreti , formati  [e] 
in  molti  Sinodi , «he  à tal’effctto  lì  unirono  in  Alia,  e di  quelle  rifoluzioni , 
e dell'impegno  prefo  fpedi  fubito  Firmiliano  piena  contezza  à S.  Cipriano, 
ch’era  in  quel  tempo  Propugnatore  acerrimo  dell’Anabattelimo  . Poiché 
quello  Santo  Vefcovo  havendolo  trovato  pratticato  nella  Chiefa  di  Car- 
tilagine da  Donato  fuo  Antecellòre  , e con  la  teflimonianza  di  più  lunga 
età  dal  fopranominato  Agrippino , elfo  era  rifolutiflimo  di  continuarne 
l’ufo , tanto  più  clic  concorrendo  le  Chiefe  dell’ Alia  nel  medefìmo  parere , 
veniva  à comprovarne  la  prattica  dal  confenfo  commune  di  mezza  Chri- 
Eiis.  Dioniiìo  di  Aianità  ; gnd’à  quello  fine  haveva  anch’egli  convocato  in  Carthagine  due 
Sinodi , e ftabiliti , c publicati  li  Canoni  per  la  reiterazione  del  Battelìmo . 
Dionilìo  di  Aleflandria  ornamento , e decoro  di  quel  Secolo,  che  fofteneva 
la  prima  Sede  Patriarcale  doppo  la  Romana  concorreva  nella  medelima 
piaflima  , [/]  & in  Cypriani , & Africana  Spiodi  dogma  confendent  de  Ma- 
ritici! 
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r elida  rcbaptizandis  ad  dìverfos  plurima a mifit  epiflolaa  . Sicché  tré  Pri- 
mati Eirmiliano  dell’Afia  Minore , Cipriano  dell’Africa,  c Dionifìo  d’Egit- 
to foflenevano  impunemente  l’Anabattefimo  , e con  elfi  gran  numero  di 
Suffraganei , e molti  Decreti  di  diverfi  Concilii . 

Infin’à  tanto  che  la  materia  pafsò  in  difcorfo  fenza  pompa  di  dottrine, 
e fenza  flabilimento  di  precetto  , li  Romani  Pontefici  ò ne  tollerarono , ò 
ne  difpregiarono  l’abufo  ; Mà  quando  feppefi  , che  Firmiliano  convocati 
Vefcovi , e formati  Canoni , in  vece  di  oliare  come  Primate  , promoveva , 
& inculcava  PAnabartcfimo  , arfe  S.  Stefano  di  facro  fdegno,  e rauvifando 
per  difperato  quel  male  fenza  il  taglio , con  tremendo  colpo  fcoramunicò 
Firmiliano , [*]  e i Vefcovi  à lui  adhcrenti , come  reftagatori  delle  Tradi- 
zioni , e promulgatoti  di  Herefie . Spedì  Firmiliano  per  mezzo  di  alcuni 
Inviati  fue  difcolpe  al  Papa  , mà  da  contumace  più  torto , che  da  pentito  : 
onde  efacerbandofi  ogni  giorno  maggiormente  il  di  lui  irritamento , pro- 
ruppe in  fine  in  aperti  rimproveri , & in  indegne  querele  contro  l'autorità 
di  Stefano,  e doppo  un  pieno  sfógo  di  lamenti,  cominciò  à procacciarli 
Partito  per  divenir  temuto  dall’Auverfario  . Nè  potè  in  quella  congiun- 
tura di  cofc  trovar  Panitante  più  accreditato , che  S.  Cipriano , il  quale 
già  parevagli  iufficientementc  inclinato  à far  fazione.  A lui  dunque  [b\  con 
lunga  lettera  ordinatamente  efpofe  tutto  il  ragguaglio  del  fuccelTo  , e per 
fermarlo  nell’unione  , e ftimolarlo  al  rifentimento , con  la  narrazione  della 
verità  dell’accaduto  fraponcndo  l’incitamento  delle  falfità  , dirte , Haverc 
il  Papa  precipitofamente  fcommunicati  entrambi,  e fenza  riguardo  delle 
Primazie , che  l’un  fofteneva  in  Alia  , l’altro  in  Africa , haver’ambedue 
maledetti , come  Pfeudochrifti , Pfeudoprofeti , & Operarii  maligni  della 
Vigna  del  Signore  , con  altr’improperii  atti  non  folamcnte  ad  accendere 
un’animo  rifcaldaro , mà  eziandio  un  freddo . Mà  quelli  termini  fùron 
tanto  lontani  dalla  favia  condotta  di  S.  Stefano , che  non  folamence  di  elfi 
non  ne  fece  giammai  parola  S.  Cipriano , ( e l’haverebbe  fatta  in  quelle 
congiunture  particolarmente  di  fdegno , che  foggiungeremo  ) mà  S.  Aga- 
llino diligentilfimo  Annotatore  di  tutto  il  corfo  di  quelli  accidenti , ficu- 
ramente  [c]  attella  , Mai  non  cflèrfi  violata  la  pace  Chriftiana  trà  S.  Stefa- 
no , e S.  Cipriano , nè  mai  interrotta  la  communicazione  Ecclelìaftica  . 
Onde  apertamente  mentì  Firmiliano  , e dalla  palfione  fu  egli  cosi  ftrana- 
mente  acciecato  , che  ò non  potè , ò non  volle  penetrare  ; Quanto  diverfa 
forte  la  caufa  fua  da  quella  di  S.  Cipriano , per  cui  Erto  , e non  Egli  era 
flato  fottopollo  alle  Cenfure.Poiche  per  due  capi  furono  fcommunicati  Fir- 
miliano , e i Vefcovi  à lui  adhcrenti  ; e perche  eglino  i Primi  rifufeitarono 
nella  Chiefa  quella  mona  Queftione , e perche  eglino  i Primi  formarono  il 
Canone  deU’Anabattefimo  nel  Sinodo  d’Iconio  ; Quando  al  contrario  non 
impugnò  giammai  S.  Cipriano  la  Tradizione  della  Chiefa  circa  il  non  rei- 
terare il  battefimo,  mà  lolaraente  impugnò  l’elìftenza  di  cotal  Tradizione , 
come  apppreflb  fi  renderà  palefc,e  non  giàmai  ruppe  quella  pace,ch’è  cola- 
to nccelfaria  fra’  Vefcovi  negli  affari  del  Chriftianefimo , anzi  che  compofe 
allora  l’ammirabile  Libro  de  Beno  Patientia , come  s’egli  ò dipinger  volef- 
fe  sù  quelle  carte  la  moderazione  del  fuo  animo , ò intenderti  efporrc  al 
publico  una  copia  di  quella  virtù  , di  cui  elfo  dir  fi  poteva  l’Originale . In 
oltre  Firmiliano  dimortravafi  fautore  de’  Quartodecimani , e Montanini 
nella  celebrazione  della  Pafqua  , e rendeva!!  doppiamente  degno  di  feom- 
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munica  per  delitti  partati,  e reità  preferiti  aggravate  dalla  tnalcdicenza 
eziandio , in  cui  nell’accennata  lettera  fcritta  à S.  Cipriano  traboccò  con- 
tro la  Chiefa  Cattolica  , come  s’egli  forte  un  di  quegli , che  vivon  fuor  di 
cfla  . La  caduta  di  quello  grand’Ecclefiallico  fìi  di  grande  fcandalo  allora 
à tutta  la  Congregazione  de’  Fedeli.  Mà  ch’ci  poi  con  opportuna  penitenza 
ritrattarti  il  mal  fatto  , ne  rendono  piena  teftinionianza  gli  Scritti , ch’egli 
lafciò  in  lìnceramento  della  fua  fama , e l’invitto  zelo  , con  cui  acc  orfe  in 
difefa  della  Religione  Cattolica  nel  Concilio  [a]  di  Antiochia  contro  Pao- 
lo Samofareno , onde  i Greci  nei  loro  [è]  Menologio  l’annoverano  fra’ 
Santi . 

Mà  à S.  Cipriano  prima  della  lettera  di  Firmiliano  era  pervenuta  una 
molto  pefante  ammonizione  dal  Pontefice  per  il  Sinodo  da  lui  tenuto  in 
Cartilagine,  e per  il  Canone  ivi  formato,  Amile  à quello  d’Iconio  in  confer- 
mazione dell’Ànabattefimo , e l’ammonizione  fu  corroborata  con  il  De- 
creto Ponteficio  , [c]  Quoti  fi  quìs  ergo  à quacumque  Harefi  venent 
ad  nos , Nibil  innovetur , Nifi  Quod  traditum  eft , ut  manus  illi  imponatur 
in  p^nitentiam  ; Cum  ipfi  11  ter  etici  proprie  altcrutrum  ad  fe  veniente s non 
baptizent , fed  communicent  tantum . E fe  l’ingiuria  de’  tempi  havefle  a’ 
Pofleri  tramandato  intiero  il  contenuto  della  lettera  Pontificia,  non  rimar- 
rebbe certamente  defraudata  l’Hiftoria  di  qucgl’invitti  fentimcnti , ch’ella 
conteneva , mentre  da  pochi  fcorci , che  [d]  ne  riferifee  S.  Cipriano , veg- 
gonfi  rifleflì  di  coftanza  heroica  , c di  tnaravigliofa  fortezza  nell’ortervanza 
illibata  delle  facre  Tradizioni, e [e]  S.  Agoltino  atteila,che  gran  numero  di 
Vefcòvi  in  diverfe  parti  del  Mondo  ne  fottoferiveflfero  l’oracolo , e ne  in- 
culcaffero  nelle  loro  Chiefe  l’cfecuzionc.  Mà  quanto  più  arfe  di  zelo  S.Stc- 
fano , tanto  maggiormente  auvampò  di  fdegno  S.  Cipriano,  e come  ch’egli 
era  Africano  di  Nazione,  ardente  di  natura,  e forte  nell’impegno , con 
fubitaiieo  rifentimento  proruppe  in  aperte  doglianze  contro  il  Pontefice , 
come  fe  il  Pontefice  patrocinane  la  caufa  degli  Heretici , e comandarti: , 
che  fi  feguifle  il  loro  efempio . In  cotal  fenfo  ferirte  [/]  mordaciflitne  let- 
tere al  Vefcovo  di  Sabrata , nelle  quali  tacciò  il  Papa  di  Protettore  di  He- 
retici , di  Superbo , d’imprudente,  d’ignorante,  e di  fcandalofiifimc  calun- 
nie , di  cui  ben  dille  [g]  S.  Agollino , F.fTer  meglio  fupprimerlc  lotto  rive- 
rente filentio , clic  rinnovarle  nell’Hiftoria  con  obbrobriofa  verità  . Quan- 
to favia  però  forte  la  condotta  di  S.  Stefano  , deduce!!  dalla  lignificazione 
medefima  di  quelle  parole , per  cui  S.  Cipriano  pretende  di  difcreditarla . 
Conciofiacofache  l’Efempio  allegato  degli  Heretici , che  non  cran  foliti  di 
ribattezzar  coloro , che  da  una  Setta  partivano  all’altra  , non  importa  altra 
lignificazione  , fe  nonché  Eflèr  cofa  cotanto  nuova  nella  Chiefa  la  reitera- 
zione del  battefimo , che  nè  pur  gl’iftefli  Heretici  coftumavano  di  prati- 
carla. Ed  in  vero  tanto  era  aborrita  la  reiterazione  di  quel  Sacramento  > 
che  S.  Agollino , che  vide  nel  Quarto  Secolo  , dubitò  , le  maggior’incon- 
veniente  forte  il  Non  cfler  battezzato , ò l’Erter  ribattezzato , [A]  Quid  fit 
pcrniciofius , XJtrum  omnino  non  baptizari , an  Rebaptizariijudtcare  difficile 
eft  ; c S.  Aleflandro  infigne  Patriarca  di  AlefTandria  molto  anteriore  in  età 
à S.  Agollino , vietò , che  fi  doveflèro  ribattezzar  que’  fanciulli,  che  fùron 
per  ifcherzo  lui  lido  del  mare  battezzati  da  Athanafio  , ancor’elfo  fanciul- 
lo . Riferifcono  l’Hiftoria  [/]  Sozomeno  , [f]  e Ruffino,  Tempore,  quo  apud 
Alexandriam  Retri  Martyris  dient  Alexander  Epiftopus  agebat , cum  poft 
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expleta  folemnia  conventuros  ad  conviviti») fuum  Clerico s expeilaret  in  loco 
mari  vicino , videe  eminus  puerorum Super  or  am  maris  ludum , imitantium 
( ut Jteri  Sole t ) EpiScopum , atque  e a , qua  in  Ecclejsu  gerì  moj  eSl . Sed  cum 
in  tenti  us  diutine  pueros  mSpelìaret , videi  ab  bis  geri  quadam  edam  Secre- 
tiora  , & myftica . Perturbatiti  illi  co-,  vacar  i ad  Se  Clericos  jubet,  atque  eis  , 
quid  eminus  ipfe  videret , ofiendit . Tum  abire  eos , ó"  compre  henfos  ad  Se 
perducere  omnes pueros  imperai . Cumquc  adejfent , quis  eis  ludus , & quid 
egìffent , vel  quomodo  percunftatur  , 1 Ili,  ut  talis  balet  atas , pavidi  negare 
primo,  deinde  remgefiam  per  ordinem  pandunt,&  baptizatos  àS‘  effe  quoS- 
dam  Cathecumenos  confitentur  per  Atbanafium  , qui  ludi  illius  puerili  1 Epi- 
Scopus fuerat  fimulatus . T um  ille  diligenter  inquirens  ab  bis  , qui  baptizati 
dicebantur , Quid  interrogati Suerint , Quidve  rtfponderint , Jimul  & ab  eo 
qui  interrogaverat  ? ubi  videi  Secundìtm  Religioni!  nojlrte  ri  tum  c unii  a con- 
iare , colloeutus  cum  Concilio  Clericorum  ,Jlatuiffe  tradì  tur  , Illis  , quibus 
integri s interrogatienibus  , & reSptnStombus  aqua Suerat  inSufa , 1 tirar  1 bap- 
tiSmum  non  debere , Sed  adimpleri  e a , qua  à Sacerdotibus  mos  ejl . Athana- 
Jium  vero , atque  eos , quos  ludus  die  vel  Presbyteros  babere  viSus fuerat , 
vel  minijlros , convocatis  Parc/itibus  , /«A  Dei  obteji ottone  tradidit  Ecclesia 
Sua  nutriendos . Così  Ruffino . Qual  fatto  fu  malignamente  riferito  dal 
Soave  in  bocca  del  Caterino  per  confutazione  del  Canone  [/i]  Tridentino  , ™ 'mar- 

che richiede  l’intenzione  del  Mìnidro  nella  collazione  del  Sacramento  . '*  7' 


Contro  il  qual’Autorc  ferivendo  il  Cardinal  Pallavicino , e rapportando  il 
fueceflb  allegato  di  S.  Athanaiio,  ingegnofamente  difende  [ò]  il  Decreto 
di  Aleffandro  , e ribatte  l’impoftura  del  Soave . Nè  fi  contenne  S.  Cipria- 
no  dentro  li  fcmplici  termini  di  doglianze , mi  per  opporre  all’Oracolo  del 
Pontefice  l’oflacolode’  Vcfcovi  intimò  un’altro  Concilio  in  Cartilagine  di  rmtirteJd?s.“lp'ri^ 
tutti  lì  Prelati  dell’Africa  , Numidia , c Mauritania,  che  vi  concorfero  in  no- 
numero  di  ottantafette . Quivi  egli , fupprefTo  il  nome  di  Stefano  » contro 
Stefano  fi  fcagiiò , ponendolo  in  derifo  inficine , & in  odio  à quel  Congref- 
lo  , [f]  Ncque  cntm  qufquam  noftrqm  , diflè  , EpiScopum  Se  ejje  EpiScoporunt  c -:p«i  s shS.ì,  t,fl. 
fonjhtuit , aut  Tirannico  terrore  ad  obScrvandi  ncccjjitatcm  Coilegas  /«or  h'6'  c*e  i' 
adegit,  alludendo  alle  parole  iniziali  del  Decreto,  & alla  Temenza  di  fcom- 
munica  contro  i Trafgreflòri.  Bollendo  gli  animi  neU’efacerbamcnto  della 
contradizione , e nell’odinazione  dell’impegno , giunfe  à S.  Cipriano  l’ac- 
cennata lettera  di  Firmiliano  , i cui  efprcffi  (entimemi  non  poteron  giunge- 
re in  tempo  più  proporzionato  al  difegno;  effendo  che  fe  non  fecero  l’effetto 
defiderato  dagli  Heretici , poco  lungi  andò , che  non  faceifero  quello  te- 
muto da’  Cattolici , cioè  la  fouverfione  di  qued’altro  grand’EccJefiadico 
del  Chridianefimo . Poiché  feorgendo  $.  Cipriano  ilmedefimo  efacerba- 
mento  in  Firmiliano,  e J’animo  di  lui  irritato  contro  Stefano,  quanto  il  fuo. 


prefe  quindi  fperanza  , ch’eflcndo  ambedue  Primati  di  due  Parti  del  Mon- 
do , & afficurati  dall’appoggio  di  feguito  numerofo  di  Vcfcovi , formareb- 
bono  per  le  medefimi  fazione  formidabile  contro  il  Pontefice.  Per  lo  che 
egli  [d]  fpedì  à Firmiliano  il  Diacono  Rogaziano,  per  il  cui  mezzo  prò-  ifCjfr 
pofe  la  convocazione  di  un  Concilio  di  tutti  liVefcovi  dell’Afia,e  dell’Afri- 
ca , i quali  haverebbon  certamente  dffcfa  Ja  caufa  , e le  Primazie  de’  loro 
Capi  ; E fe  la  concordia,  che  nel  bollore  ideilo  dei  trattato  inopinatamente 
fopragiunfc,  non  ha  ve  (Te  diffuafo  il  propodo  Concilio,  non  fi  farebbe  giam- 
piai  veduto  per  altra  feiagura  , che  TaffliggelTe , più  attonito  il  Chri  diane- 
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fimo , nè  in  tanto  pericolo  la  Religione  Cattolica , come  allora  . Mentr’ef- 
fendo  ambedue  que'  Primati  di  grande  autorità  apprefTò  il  Mondo , e forfè 
di  buona  intenzione  appretto  Dio,  mà  ò di  poco  auvedimento,  ò in  troppo 
impegno  ( tré  principii  da  far  tanto  più  gravi  gli  errori , quanto  men  cia- 
fcun  fi  crede  di  errare  ) con  una  tanca  unione  altro  partorir  non  potevano  , 
che  perniciofiflime  rifoluzioni.  E’uvi  tuttavia  Chi  perifeufar  S.  Cipriano  , 
fonda  tutta  la  controverfia  del  dibattimento  in  un  fuppofto,  che  come  falfo 
termina  in  fc  medefima  la  Queftionc . S.  Agoftino  , che  ne  prefe  difefa  > 
[*]  aflerifee  , non  Havcr  giammai  foftenuto  S.  Cipriano , che  gli  Hcretici 
convertiti  fi  dovettero  Ribattezzare  , mà  femplicemente  Battezzare  , quali 
ch’eglino  non  mai  foftiro  flati  validamente  battezzati , riponendo  tutta  la 
difficoltà  del  difparere  in  quello  punto  , fe  appretto  gli  Heretici  vi  fotte  il 
Sacramento  del  Bactefimo . Quindi  foggiunge  l'allegato  S.  Agoflino  , che 
benché  havefle  S.  Cipriano  aflèrito  , che  gli  Hcretici  fi  dovettero  ribaci 
tezzare,  non  per  quello  egTimpugnaflb  la  Tradizione  Apoftolica , mà  fo- 
lamente  negarti  , Ella  etter  tale  , riduccndo  tutto  Taflùnto  alla  prova,  fe 
gli  Apoftoli  havertiro  comandata , ò condannata  in  fomigliante  cafo  là 
teiterazione  del  Bartefimo  . Il  che  S.  Agoftino  dedulfe  da  una  lettera  del 
medefimo  S.  Ciprianp  alVefcovo  di  Giuba,  in  cui  dicefi]  Che  il  vero 
battcfimoyfr  in  Ecclefia  Catbolica  conjlitutum  , & ftr  hoc  non  Rebaptizari  , 
fed  Baptizari  à nobu  , quali  aborifle  il  Santo  quell’ Anabattefimo  , di  cui 
malamente  altri  lo  facevano  Difenfore . Nel  rimanente  , ch’ei  precipirofa- 
mente  traboccarti  in  qualche  violento  rifentimento  di  parole  contro  il  Pon- 
tefice, [c]  vicit  t amen , come  dice  S.  Agoftino,  Pax  Chrifti , ut  in  tali  difee- 
ptationc  nullum  inter  eoe  malum febif mafie  or  tre  tur-,  onde  afferma  [d]  S.Gi- 
rolamo  , che  Illi  ipfi Epifcopi,  qui  rebaptizandos  Hareticos  cum  S.  Cypriana 
Jlatuerant,  ad  antiquata  confuctudinem  devoluti  novum  emifere  Decretum . 
S.  Agoftino  foggiunge,  [f]  Beatum  Cyprianum  correxijfc  hanc  fententiam 
non  invenitur  ; Non  incongruenter  tamen  de  tali  Viro  exifiimandum  efi  , 
quoti  corre  xeni , ór  fortaffe  ftippreffum  fit  ab  els , qui  hoc  errore  nimium 
delegati  flint , ór  tanto  velut  Patrocinio  carere  noluerunt,  e più  chiaramen- 
te in  altro  luogo,  [ /"]  Nonfolùm  malos  Catbohcos  nullo  modo  comparamus , 
fednec  bonos  facile  co^quamus  B.  Cypriano  , quem  mter  rara  , ór  paucos 
e xcellentiffim*  gratta  viros  numerai  pia  Mater  Ecclefia  , c S.  Girolamo  [g] 
a piena  bocca  lo  chiama,^ ir  Sanili firn ut  iór  cloquentijjìmus  Aiartyr.c  fe  al- 
cuna colpa  in  lui  vuoili  ammettere  nelle  accénate  doglianze, S.Agoftinofà] 
baftantementc  lo  difende  con  l’cfempio  della  caduta  di  S.  Pietro,  e S.  Gre- 
gorio  affitto  lo  artblve  con  quella  generale  gran  Sentenza,  [,]  Non  vile: 
tantum  , Ór  plebaos  , fed  cttam  praflantifjimos  quofque  viros  Momus  inter- 
dum  attingi t , utSolius  Dei  fit , omni  prorfus  peccatorum  , atque  animi  per - 
turoatione  vacare . Donde  poi  il  Sereno  apparirti  , che  diffipò  la  gran  tem- 
pcfla  dello  Scifma  , Eufebio  in  brevi  parole  ne  rapporta  il  racconto,  [1] 
Cyprianus  Ecclefia  Cartbaginienfis  P a/lor,  primus  inter  homines  ejus  atatis  , 
non  alitcr  quàm  per  lavacrum  baptifmatis  Hareticos  erroris  maculis  ante 
ablutos,  in  Ecclefiam  admìttendos  exifiimavit : Verùm  Stepbanus  nibil  novi , 
aut  alieni  a traditione  ex  Apofiolorum  temporibus  derivata  moliendum  ar- 
bitrante , hac  de  re  animo  vehementer  arbitratus  efi  . Dionyfius  igitur  ubi 
longum  fermonem  cumStcphano  perlitteras  de  hac  controverfia  contulit , 
tandem  deci  arat , quo  paElo  perturbationisfiuElibus fedatis  , omnes  ubi  que 
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Ecclefia pacem  inter  fe  conciliafient . Màla  lettera  del  mentovato  Dionifìo 
Patriarca  di  Alcflàndria  giunte  à Siilo  IL  fucceflbre  di  S.  Stefano , in  cui 
fi»]  ordinatamente  efpone  tutti  li  nomi  de’  Vefcovi , che  furono  Mediatori 
della  Concordia  , & attefla  Omnes  Ecclefiarum  Pr  afide  s , qua  ubique  loco- 
rum  funt , fummo  attimorum  confenfu  confpirare  , & ob  pacem  batic  prater 
omnium  expeelationem  conjlitutam  , incredibili  Utili a affici . Cosi  egli . 
Onde  appare  j che  S.  Dioniflo  foife  più  rollo  Conciliatore  di  Unione  , che 
Promotore  di  difcordic  ; tanto  maggiormente  che  , auvenendogli  il  calo , 
[è]  che  un’Heretico  convertito  domandategli  il  battelìmo  de’  Cattolici , 
egli  benché  rauvifalTe  giuria  la  domanda , perche  l’Herctico  veniva  da  una 
Setta  , che  non  cofturoava  di  conferire  il  battelìmo  nella  forma  confueta 
della.  Chicfa , tuttavia  ò per  togliere  ogni  fcandolo  , ò per  efimerfi  da  ogni 
fcrupolo  , ne  ferite  al  Pontefice  Siilo  IL  per  ottenerne  dal  di  lui  oracolo  la 
permiilione . Ammadlramento  à Chi  confiderà , Con  quanta  humile  fu- 
bordinazione  al  Pontefice  Romano  operatero  fin  da  qucll’antica  età  li 
primi  Patriarchi  del  Chrilìianefimo . Mà  molto  maggiormente  degno  di 
ammirazione  rendefi  l’intrepido  zelo  di  Stefano , di  cui  coia’eftatico  ferif- 
fe  Vincenzo  Lirinenfe , [r]  Cum  undique  ad  novitatem  rei  cunlìi  reclama- 
r?t,atque  omnes  quaqua  verfus  Sacerdote s prò  fuo  quifque Jludio  remteretur, 
beata  memoria  Papa  Stepbanus  Apoflolica  Sedis  Antijles  cum  cateris  quident 
Collegis  fuis  , fed  tum  pra  cateris  reJUtit  : dignum , ut  opinar ,’  exiftimans , 
fi  reliquos  omnes  tantum  fidei  devetione  vincerei , quantum  loci  auiìoritate 
fuperabat . Denique  in  epijlola  , qua  lune  ad  Africam  mifia  efi  , idem  bis 
verbis  fanxit , Nibil  innovandum  , nifi  £)uod  traditum  efi . Jntelligebat 
efemm  vir  Santi us , & prudens  , nibil  aliud  ratione pietatis  admittere,  nifi 
ut  omnia  , qua  fide  à Patribus  fufeepta  forent , e idem  fide  filiis  confignarcn - 
tur , nofque  Religionem , non  qui  vcUemus  , ducfrc  ■ ,fcd potius  , qua  illa  du- 
cerei', / equi  oportere-,  idque  effe  proprium  Chriftiana  modejiia , & gravitati s , 
Non  fua  Pofleris  tradire , fed  à Majonbus  accepta  fervore  . Quis  ergo  fune 
univerfi negocii  exitus  ? £hus  utique  , nifi  ufitatus , & folìtus  > Retenta  efi 
fcilicct  Antìquitas , & expTofa  Novitas . Cosi  egli  di  S.  Stefano . Per  la 
qual  cofa  furon  dovute  à quel  Gran  Pontefice  publichc  teftimonianzcj 
d’honore  da  tutta  la  Chiefa  , annoverandocene  la  memoria  non  folamente 
da’  Latini  nei  Sacro  Menologio  , mà  da’  Greci  ancora , che  fono  flati  Tem- 
pre parchi  in  inferirvi  li  Martiri  della  Chiefa  Latina  , 

Giovanni  [d]  Launoyo  confiderando  quello  gran  fucceto , che  noi 
pur’hora  veniam  di  riferire  , & apportando  ilfentimcnto  di  S.  Cipriano  , 
ch’era  , [e]  Ut  omnes , qui  ex  quacumquc  harefi ad  Ecclefiam  convertuntur  , 
Ecclefia  unico  legitimo  baptifmo  baptizentur-t  quindi  il  medefimo  Launoyo 
foggiungendo  il  parere  di  S.  Stefano  Papa  nella  conformità , come  l’cfpref- 
ie  l’accennato  S.  Cipriano , A quacumquc  harefi  venientem  baptizari  in 
Ecclefia  Stepbanus  vetuit , idefl  omnium  Hareticorum  baptifmata  jujla  efi  e , 
legitima  indicavit,  egli  conchiude  , c malamente  conchiude , Stepbanus 
Hareticorum  baptifmum  admittebat  quemeumque  , Cyprianus  Hareticorum 
baptifmum  rejiciebat  quemeumque , e perciò  dice , che  l’uno , c l’altro  s’in- 
gannaflc .,  cioè  il  Pontefice  nell’ammerterc  i battefimi , alcun  de’  quali  non 
ri  facevano  dagli  Heretici  in  nome  della  SS.  Trinità,  e S.  Cipriano  in  efelu- 
derc  ancora  quelli , alcun  de’ quali  fi  facevano  da’medcfimi  Heretici  in 
nome  di  effe . Cosi  il  Launoyo , ed  in  vero  rettamente  circa  la  mente  di 
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S.  Cipriano  1 mà  falfamente  circa  quella  di  S.  Stefano . Conciofiacofache 
S.  Stefano  in  queft’affàre  altro  maggiormente  non  inculcò  , che  [a]  Nibil 
innovandum  , nifi quod  traditum  eft  , e la  tradizione  era  quella  medefima  > 
che  confermò  con  fuo  decreto  Papa  [ò]  Pio  , cioè  che  quegli  Heretici  fola- 
mente  fodero  fottopofti  à nuovo  battefimo  , i quali  non  eran  foliti  di  con- 
ferirlo nella  forma  , & ufo  de’  Cattolici , il  che  noi  habbiamo  à lungo  fpie- 
gato  , quando  ci  convenne  di  riferire  , e fpiegarc  l’accennato  Decreto,  di 
Papa  Pio . < 

AI  contrario  del  Launoyo  , che  incolpò  di  errore  S.  Stefano  > e S.  Ci- 
priano , altri  [c]  atteftano,  che  da  S.  Stefano  non  folamente  non  fofTe  fiato 
fcommunicato  S.  Cipriano  , mà  nè  pur  Firmiliano  , e Accorse  nella  caufa 
della  Pafqua  in  tempo  di  PapaVittorc  fit  Conciiiator  di  Pace  S.Ireneo»  così 
in  quella  dcll’Anabattefimo  in  tempo  di  Papa  Stefano  forte  Conciiiator  di 
Pace  il  Patriarca  Dionilio  di  Alertandria  . Mà  ciò  che  noi  habbiam  detto 
della  Scommunica  de’Quartodecimani,  prefentemente  diciamo  della  fcom- 
munica  degli  Anabattifti , e replichiamo  , che  maggiormente  ci  piace  l’opi- 
nione antica,  che  la  nuova . 

Negli  atti , che  da  Metafirafte  Greco  furon  tradotti  in  Latino  dal  Lip- 
pomano  , rapportali  il  battelìmo  conferito  dal  Pontefice  S.  Stefano  al  Tri- 
buno Nemelio , & à Lucilla , con  dilettevole  comparazione  tra  le  cerimo- 
nie antiche , c le  prefenti . Domandò  Nemelio  il  Battefimo , Et  fiat  im  jubet 
Stephanui  eum  duci  ad  Titulum  Paftorit  , ubi  cum  catecbizzajfet  eum , & 
filiam  ejui  fecundàm  con/uctudincm  Chrifiianorum , & indixtjfet  jejunium 
ufquf  ad  vefperum , cum  diti  bora  appropinquaffet  yefpertiua  , in  eodem^t 
Tifalo  fontem  bentdixit , Ó-  deponens  Nemefium  in  aqua  dixit , In  nomine 
Patrie  , ó-  Filii , &-  Spiritai  Saniti  baptizo  tc  1 ò-  ad  Filiam  Ncmtfii  con- 
verfut , Credit  , ait , in  Deum  Patrcm  Omnipotcntem  ? refpondit , Credo , Et 
in  ^jefum  Cbrifium  Deminum  nofirum  ? refpondit , Credo  ; Remijfionem  om- 
nium peccatorum  ? refpondit , Credo  j Carni t refurredìonem ? refpondit. 
Credo  Domine  . Dumque  levaretur  de  aqua  , capti  clamare , Ecce  video  bo. 
minem  , qui  tetigit  oculos  meot , & lumen  fplcndtdum  circa  eum  . Tunc  bap- 
tizatam filiam  nominanti  Lucdlam , quam  ipfe  elevavit  de  fonte . E l’uno  , 
e l’altra,  che  da  S.  Stefano  furono  rigenerati  à Dio  con  l’acqua  del  Battefi- 
mo , furono  al  medefimo  Dio  facrificati  dagl’idolatri  col  fangue  del  Mar- 
tirio . jy]  Aquam  adituri , foggiunge  Tertulliano  circa  la  prattica  del  bat- 
tefimo in  quelle  prime  età  della  Chiefa , ibidem,  fed  alrquanto  prius , in  Ec- 
clefia fub  Antifiitii  marni  contefiamur , noi  renUnciare  Diabolo , Ó-  pampa , 
& Angeli i ejus-,  dehinc  ter  mergitamur,  ampliai  aliquid  refpondentet,quàm 
Dominiti  in  Evangelio  determinavi!  : inde  fufeepti  ladii  , ac  meliti  concor- 
di  am  pr  agufi amui-,  eaque  die  lavacro  quotidiano  per  tot  am  Hebdomadam 
abflinemut . Così  egli . Nella  rinunzia  , che  facevali  al  Diavolo , & alle 
di  lui  pompe , fi  coftituiva  il  Catecumeno  rivolto  verfo  Occidente , & alla 
recitazione  del  Credo  verfo  Oriente;  [e]  Cum  folti  occafut,  dice  S.  Cirillo  » 
apparentium  tenebrarumfit  locut , Diabolui  autem  cum  fit  tenebra  , robur 
in  Uhi  fuum  habet . Idcirco  fymbolicè  Occafum  f pedante! , caliginofo  illi 
tenebrarum  Prìncipi  renunciatii . Cum  Satana  renunciaverii , én  omne  cum 
ilio  padum  refeiderit , velerei  unquam  padionti  cum  Inferno , aperitur 
libi  Paradifui  Dei,  quem  ipfe  ad  Orientem  plantavti , & bujut  rei  fymbalum 
efi , cum  ab  Qccafu  conver ferii  aUOrtum,  qua  lutti  efl  Regio , tum  adma- 
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Hebaris  , uti  dicerei  , Credo  ut  Deum  Patrem  , & Pilium  , & Spiritual  San- 
cì um  . Così  S.  Cirillo . Codumavafi  parimente  d'immerger  tré  volte  il 
Catecumeno  nell’acqua  , per  imprimer  ne’ novelli  Chriftiani  il  miderio 
della  SS.  Trinità.  Mà  coinè  che  dagli  Arriani  fu  pervertito  tal’ufo  in  ligni- 
ficazione di  divisone  della  Divinai,  c di  diflimilitudine  tra’l  Padre,  e’1  Fi- 
glio , il  Pontefice  S.  Gregorio  ne  prohibì  la  continuazione  nella  lettera  ref- 
ponfiva  à S.  Leandro  con  quelle  parole , [a]  Std  quia  nune  u/que  ab  H<ere- 
ticis  Infans  in  baptiJmatcTertiò  mergebatur,  ficndum  apud  voi  effe  non  cen- 
/eo,  ne  dum  mer/tones  numerante  Divinifatcm  dividane,  dumque,  quod  facie- 
bant , faciunt , acmorem  nojirum  vicijfe  gloricntur . Qual  Decreto  trovali 
inculcato  dal  Concilio  [b]  Tolctano Quarto, e dal  Canone  quinto  di  quello 
[r]  di  Vormazia , ove  fu  ftabilito , [d]  Volerli  olTervato  l’Apodolico  De- 
creto di  S.  Gregorio  intorno  alla  triplice  immerlione  de’  Battezzati  nell’ac- 
qua, la  quale , benché  porcile  lignificare  la  Sepultura  , e Rifurrezione  del 
Signore,  conruttociò  per  non  accommunarli  ne’ riti  con  quegli  Heretici  , 
che  mal  fentivano  della  Trinità,  meglio  Rimarli  di  ufare  una  fola  immcrlio- 
ne  . Mà  benché  molte  antiche  cerimonie  liano  (late  guidamente  abolite  , 
perfevera  tuttavia  quell’ancichiflima  pervenuta  [e]  à noi  da’Santi  Apodoli, 
di  fàr’aflidere  ai  Catecumeni  li  Padrini , chiamati  dall'Antichità  Patres , 
Spon/orei,Offcrenies,t  FidcjuJ/'orcj,dc’i\ua.\i  à lungo  parlali  nell’allegato  [/] 
T elio  dei  margine . Non  così  chiara  però  rendei!  la  lignificazione  del  Bat- 
tefimo  communcmcnte  detto  degli  Apodoli , conferito  da  efli  con  la  fola 
enunciazione  del  nome  di  Gicsù  Chrido , [g]  In  nomine  Je/u  Chrifti  bapti- 
zabantur  viri,  & multerà , riferifee  la  Sacra  Scrittura,  e,  [A]  Jujpt  eos  bap- 
tizari  in  nomine  Domini  Je/u  Cbrifli,  c , [«']  Baptizati  funt  in  nomine  Domini 
Je/u  . FùfentimentodiS.  Tommafo,  eflèrfi  gli  Apodoli  ferviti  di  tal  for- 
inola di  bartelimo  con  ifpecial  rivelazione  di  Pio, [è]  ut  nomea  ChriJli,quod 
trai  odiofum  Judais , atque  Gentìlibus , bonorabile  redderetur,  nella  medeli- 
ma  conformità  , come  [/]  i Santi  Apodoli  nel  Sacramento  della  Confirma- 
zione  alcune  volte  fervironli  della  fola  impolizione  delle  mani , e non  del 
Chrifma  . Papa  Vigilio  [m]  nel  fuo  Codituto  non  riprovò  la  validità  di 
tal  battelimo , mà  fol  condannò  il  fentimento  del  Mopfuedenio,  che fecun- 
dùm  hunc  intelleCìum  pretendeva  d’introdurre  la  Quaternità  delle  Divine 
Perfone;  e prima  di  lui  [/»]  decretò  valida  tal  formola  il  Pontefice  S.  Stefa- 
no Ex  antiqua  Ecclefi, d confuetudine . Mà  Scoto  richiedone  della  Validità  , 
particolarmente  nella  nodra  età , in  cui  non  par  che  militi  l’allegata  ragio- 
ne, Ut  nomcn  Chrifti  divulgaretur,  rifpole,  [«]  Non  audeo  dicere,  quod  bap- 
tizatus  badie  in  nomine  Chrifti  cjjct  baptizatus,j'ed  nec  audeo  dicere, quod  non 
ejjet  baptizatus,  quia  non  lego,  ubifucrit  fta  difpenfatio  revocata . Però  u n 
gran  [/>]  Dottore  oflerva, che  non  giammai  fecefi  alcuna  memoria  della  fup- 
pofla  rivelazione  ne’  Scritti  de’  Santi  Apodoli , nè  neili  copiofi  Volumi  de’ 
lor  Difcepoli , ad  efli  eziandio  contemporanei , anzi  che  [y]  S.  Clemente , 
[>3  S.  Dionifio  Areopagita  , [r]  S.  Giudino,  & [f]  i Canoni  medefimi  detti 
degli  Apodoli  chiaramente  arredano  , Doverfi  battezzare  il  Catecumeno 
con  la  formola  preferitta  nell’Evangelio  , [a]  In  nomine  Patri t , & 
Filli , df  Spiritus  SanDi . Onde  S.  Cipriano  nella  efplicazione  di  quelle  pa- 
role [x]  Baptizetur  unufquifque  veflrum  in  nomine  Je/u , dille,  [ji]  Je/u 
Chrifti  mentionem/aeit  Petrus , non  quafi  Pater  omitteretur , /ed  ut  Patri 
quoque  Filiut  adjungeretur  ; e perciò  può  giudamcntc  crederli , che  li  San- 
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ti  Apolidi  battezzafTero  i Fedeli  nel  nome  di  Giesù  Chrifto  > cioè  con 
l’autorità , e podeftà  conferita  ad  cffi  da  Giesù  Chrifto  , mà  con  le  parole , 
e formola  prefcritta  dal  medefimo  Giesù  Chriftoj  perche  > come  fogeiunge 
5.  Agoftino  , [«J  Certa funt  verba  Evangelica,  fine  qui  bus  tior.  potejl  baptif- 
mui  confecrari . 
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CAPITOLO  IX* 

Sifto  II.  Atheniefe  creato  Pontefice  24.  Ago- 
fìo  z6o. 

Decreto  di  Sifio  contro  gli  AnabattiJH.  Battemmo  de' 
Bdontamjh  dichiarato  invalido.  Herefia  di  Sa- 
ltellio, e fua  antica  prima  origine.  Calunnie 
contro  S.  Gregorio  ‘Tbaumaturgo.  Setta 
degli  Angelici,  e degli  Apofiohci . 

Confermati  dal  nuovo  Pontefice  i Decreti  di  Papa  Stefano 
contro  gli  Anabattifti , e da  eflo  dichiarato  invalido  il  batcefimo 
de’  Montanini,  che  attribuivano  à Montano  la  Divinità  dello 
Spirito  Santo , furfe  nelle  lontane  Parti  della  Libia  una  nuova  , c formida- 
bile Herefia  , che  togliendo  la  Trinità  in  Dio,  tolfealla  Religione  Catto- 
lica il  più  riverito , il  più  alto , e il  più  bel  mifterio,  ond’ella  fi  fregia . Sin' 
dal  Secolo  degli  Apoftoli  vomitòfli  da’ primi  Hercfiarchi  labeftemmia, 
[a]  Che  Dio  folfe  talmente  femplice  in  natura  , che  affatto  non  am- 
Dietteffe  diftinzionc  di  Perfonc . Di  tal’empia  maflima  fù  [6]  Promotore 
Noéto,  che  divulgòlla  in  Efefo,  ond’egli  era  nativo,  e Praxea  in  Roma,  ove 
propagò®  la  Setta  de’ Parropalfiani , quando  con  più  forte  impegno  udìfli 
inculcata  , e predicata  da  Sabellio  , Huom  vile  , e fuperbo  [c]  di  Ptolemai- 
dc , che  per  debolezza  di  fede  trafportato  prima  à dubitare,  c poi  ad  impu- 
gnare la  diftinzionc  delle  Perfone  nella  Santiflima  Trinità  , alteri , Padre , 
Figliuolo  , c Spirito  Santo  effer  puri , & ignudi  nomi  rinvenuti  fra  le  fotti- 
gliezze  delle  Scuole  à dinotar’i  differenti  effetti , che  la  Prima , e Somma 
Caufa  operava  quaggiù  in  quello  baffo  Mondo , e Dio  chiamarli  Padre  co- 
me Creatore,  Figlio  come  incarnato  , e Spirito  Santo  come  Santificatore 
delle  Anime,  c non  giammai  effer’egli  diftinto  in  tre  Perfone  reali , corno 
infognava  la  Chiefa  , e ciecamente  credevano  li  Fedeli.  Certamente  c egli 
quello  un  mifterio  cosi  profondo,  così  aftrufo,  e così  impercettibile,  che  di 
elfo  ben  diffe  S.Agoftino  [d]Ncc  ullibt  pcriculoftus  erre‘ur,nec  aliquid  labo- 
riofius  quaratur,nec  quicquam fruii  uofius  inveniatur,e  perciò  foggiunge  [e] 
Priuj  illud  debemus  credere,quàm  intellige re, poiché  [/]T rinitati  Ommpote- 
tem  Qws  intelligifìRara  anima, qui;  cum  de  illa  loquaturfeiat  quod loquatur: 
Tuttavia,  come  dicefi  [ g ] da’  Dottori,  bench’egli  fia fupra  rationem  natura- 
lem,certum  eJl,non  ejji  contea  illam.Etcnim[b]vcrum  vero  repugnare  non  po- 
teft , nullumque  argumentum  à r adone  naturali  contea  illius  veritatem  peti 
potefi , quod  non fit  folvibih . Anzi  S.  Athanalìo  provòllo  con  le  medefime 
parole  dell’Evangelio  , quando  fpiegando  egli  il  detto  [i]  Ego  rogabo  Pa- 
trem , Ó"  alium  Paraclifum  dabit  vobis  , ingegnofamente  così  convinfe  i 
Sabelliani , [f]  Cum  Chrìftus  de  fe  loquitur , dicit  Ego  -,  cum  de  Patte , dicit 
Ille  ; cum  de  Spirita  Sanilo , fubjungit  Alium  : Nonne  igitur  manifeft a perti- 
nacia eft , negare  T res  ? Di  fomigliante  motivo  fervidi  il  medelìmo  S.Atha- 
nalio  [/]  contro  gli  Arriaui,  e S.  [m]  Hilario  contro  gli  Hercfiarchi  antichi, 
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a X.  linai,  epijì.  9. 
b S.  Epìpb.  b*r.fj. 

Primi  Autori  dcll’He. 
rafia  Siciliana . 


c idem  ben  .6  j. 


A S.  dug. Confi/.  //. ij. 
cap.ii. 

e SAug.  Ji.t.  de  Trini 
cap.13. 

f Idem  il  id.  / i.S.c.f . 

g Abell y c.t.fiSL  x.  de 
Trin. 

h Ctncil.later  f/ej/.X 


k S.  Atb.’rn  orat  emi. 
Gregale s SabeUii  » 

] Idem  Jnjn.4.  crntn 
jtrrian. 

m X.  Hìlar.  /ri. 7.  dir 
Triniti 
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a Je.  ut- 


b S.  i^ug.  ir  all.?  6.  in 

Sabellio  , fuc  qualità , 
6c  Hcrcfic  . 


c Vidi  il  Pont,  di  Dio - 
ttifio  . 

d Euftb.  dt  prteptar. 
Uva* |.  A. 7.  c.S. 
e Vidi  il  fonti/. di  Ani 
ceto  . 

f S.  Sfipb.bnr.6i. 


JE  Apnd  Eufeb  Ji  7-r.y. 
ì-c:rera  di  S.  Dionifio 
al  Pontefice  (opra  la 
folcente  Herefia  . 


h Vedi  il  pont.dì  Dio* 

Vijìo  . 


i S.  Bajìl.  tfifl.64. 


k S.  Tbom.  in  e.t.Jt. 
M- 7- 


L S.Ati'  de  verbi tAftJl 
ftrm..ì  o. 


che  negavano  la  diftinzione  delie  Pcrlonc  , adducendo  il  Tello  dell’Evarv 
gelio  [a]  Ego  , & Pater  unum  fumai , dal  quale  i Santi  Dottori  inferirono 
l'Identità  della  natura  indicata  dalla  parola  Unum  , e la  ffltinzione  delle 
Pcrfone  dall’altra  Sumus.  Argomento  applaudito  [A]  da  S.  Agoflino,  per  il 
quale, dice  il  Santo,  i Cattolici  vengono  liberati  dalle  cavillazoni  di  Arrio, 
c di  Sabcllio  . Mi  Sabeliio  impotente  à tener  fidi  gli  occhi  in  si  alto  fonte 
di  luce  , malignamente  chiufeli  alla  verità  della  Fede  , e per  l'Egitto,  c per 
la  Thracia  predicò  la  fua  Herefia  con  tanta  pompa  , e grido  di  dottrina , 
ch’hebbe  feguaci  del  fuo  errore  anche  [c]  Ecclefìaftici  delle  più  intigni 
Chiefe  del  Chriftianelimo  . Eufebio  [fi]  attefta  , ch’egli  allbriffe , come  [e] 
Hcrmogenc , la  materia  ingenita , & eterna , deducendo  [/]  prove  alle  lue 
facrileghc  afferzioni  dal  riprovato  Evangelio  Secundum  Mgyptioi , Libro  , 
Scuola  aperta  di  Herefie,e  venerato  dagli  Egiziani  perOracolo  di  Divinità. 

Penetrata  dunque  la  fama  di  quella  efecrabile  novità  alle  orecchia 
vigilantiflìmc  di  S.  Dionifio  Patriarca  di  AldTandria , incontanente  egli  nt 
trafmeffe  la  notizia  al  Pórefice  Romano  con  una  lettera  in  quello  tenore, [f 
Quanta  de  erroru  dogmate  Ptolemaide  Petapolis  jam  fuborto,quod piane  im- 
pium  ejl , quod  detefi abile  de  Deo  omnipotente  Patre  Domini  nojlri  Jefu  Chri- 
Jh  blafphemiam  con  ti  net,  quod  muli  umf alfa  dod  ritta  de  unigenito  filto  ejuj , 
primogenito  omnis  Creatura  , Verbo  incantato  compie  ditur  , quod  cacam  de 
Spirita  bando  ignorationem  comprcbendit , ex  utriufque partibus  cum  littori 
me  certiorem  fadur<;,tum  fratres  mecum  de  ea  re  comunicaturi  ad  me  -venie - 
bant , qua/dam  epijlolas  , ut  poter  am , divinò  largiente  grati*  , quo  ac  cura- 
tine obfcurai  errorts  latebra  aperirem  , confcripji , quarum  exemplaria  de- 
cripta ad  te  mi/ì.  Cosi  egli.  Ma  quelle  lettere  furono  a’ Buoni  motivo  di 
doglianze  contro  si  famolb  Patriarca,  acculato  [A]  per  effe  in  Roma,  come 
fe  in  pregiudizio  dell’Unità  di  effenza  havefs’egli  malsmSte  difUnte  le  Pec- 
ione . Nella  qual  taccia  incorfe  ancora  in  quell’età  il  miracolofct  Velcovo 
di  Neo-Cefarea  S.  Gregorio  Thaumaturgo  , il  quale  in  confutazione  dell’ 
Idolatra  Eliano,  che  chiamavai  Chriltiani  Adoratori  di  tré  Dei , havendo 
compollo  allora  il  Libro  de  Explanatione  Ftdei , tanto  gli  calle  provar’in 
effo  l’Unità  di  Effenza , che  venne  à confondere  in  un  certo  modo  le  Per- 
fone  , come  s’egli  adheriffe  à Sabcllio , e ne  leguiffe  l’errore  . Mà  pronta 
fcufaadduffe  per  lui  S.  Bafìlio , che  [/]  fcrivendo  alla  Chiefa  di  Neo-Cefa- 
rea, dille,  Che  per  confondere  un  Gentile  non  tanto  crai!  affaticato  S.  Gre- 
gorio nella  proprietà  delle  parole , quanto  nella  foflanza  del  fenfo , Quan- 
doquidem fané  qui  Gentilem  ad  credendum  perfuadere  nititur  , is  non  putat 
fibi  circa  verba  exadius  difeeptandum  ejfcfcd  alicubi  confuetudini  ejuj,  qui 
ad  fidem  inducit , nonmhtl  condonai , dummodo  principalibui  , ac  ncceflariii 
non  reludetur  . Quapropter  & multai  invenias  illic  vocet , qua  tìareticis 
plurimum  addane  roboris, nipote  Creatura, & F abiura  ,ac  fi  quid  aliud  ejuf- 
modi  e fi.  Scoglio,  in  cui  fpelfò  hanno  urtato  anche  rinomati  Dottori , onde 
hebbe  à dir  S.  Tommalo,  [A]  Jntiqut  Dottore s,&  bandi  emergentes  erroret 
circa  fidem  ita  perfecuti  funt , ut  interdum  vidcrcntur  in  errores  labi  contra- 
riai-, Sic  ut  Augufiinut  cantra  Manicbaoi,  qui  defiruebant  liberi  atem  arbitra, 
taliter  difputat , quid  in  Htrefim  Pelagli  videatur  incidile  . Tanto  fcabro- 
fa,  e diffidi  cola  li  è il  dilputar  di  materie , che  fol  devonfi  ciecamente  cre- 
dere perprofeffarle.  [/]  Si  fcrutari  infcrutabilia  venifii , dice  S.  Agoflino , 
crede,  quia  penifii  :T ale  e fi  enim  velie  fcrutari  infcrutabilia  , & invefiigt- 
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bìlia  vefiigare  , quale  ejl  velie  wvifibilia  videre  , ò-  ineffabili,!  fari.  Onde 
llduom  favio,  à cui  folaraente  appartiene  il  faper  fio,  che  può  apprender  fi, 
e non  ciò,che  non  può  comprenderli,  deve  in  sì  alti  mifìerii  confellar  la  fui 
dotta  ignoranza , e dir  con  Salviano,  [*]  Nefiie  Secretum , & confiliùm  Di-  x Setto.  I i.j.d * pvetj-4. 
vwitatis  ignoro  : Quii  [$]  revelabie  , rifpofe  Tertulliano  ad  alcuni  impor- 
tuni  Curioli  della  Divinità  , quod  Deus  eexit  ? XJnde  feifeitandum  efi  5 Ergo  «fi-r*».*- 5 >■ 
ignorare  tutijfimum.  Nel  rimanente  Qual  folle  la  finccra  credenza  di  S.Gre- 
gono  Thaumaturgosrcndcfi  certa,  e ciliari  dalla  raedefima  lettera  di  S.  Ba- 
llilo , che  parlando  di  alcuni  Rinovatori  dcll’Herelìa  Sabelliàna , foggiun- 
ge , [e]  Sabellii  peftem  olim  quidem  motam,  traditone  veri  Magni  G rigarti  c s.  i,c.  ai. 

confopitam , renevare  conantur  . 

Sotto  il  Pontificato  di  Siilo  II,  feorfe  piu  torto  voce , che  grido  del- 
le due  Secte  degli  Angelici,  c degli  Apoftolici,  ambedue  quanto fpc- 
ciofe  nel  nome  , tanto  ofeure  nella  notizia  de’ Succedi.  Della  prima  dice 
S.  Epifanio , [di]  Quam  ob  eaufam  id  Herefis  nomea  accepie , nefeimus  : five  Setta  degli  Hcrctlci 
ex  eo  quod  ahqui  Mundum  ab  Angelis  fa  Slum  effe  dicunt , & Ipfa  hoc  affé-  A"*'lic‘  • 
rem  hoc  nomine  appellata  efi  > non  pofium  dicere  : five  quod  fe  tpfos  in  ordine 
Angelcrum  effe  jaSlanl , & vitam  eminentiffimam  degan! , ncque  hoc  affirmo  ; 
five  edam  nomen  à loco  acceperunt , rum  Lotus  quidam  ejl  Ange  Ima  ultra 
Mefopotamiam  Regionemfiius . Cosi  S.  Epifanio  . [r]  S.  Agoftino  li  fa  rei  ei.a»;.  «fcfcti.  r.n- 
di  culto  fuperftiziolo  verfo  gli  Angeli  , come  fe  Rinovatori  folfero  di  rriJiilr„ti/:  A 
quella  più  antica  Herefia  , che  riconobbe  [/]  per  Autore  gli  Hcretici  del  «.«•.*• . 
primo  Secolo.  Mà  degli  Apoftolici  foggiunge  S.  Agoftino , [g]  Ifiofeno-  ide^AWuii£iM°' 
mine  arrogantijfimc  vocaverunt , eo  quod  in  fuam  communioncm  non  rteipe- 
rent  utentes  conjugibus , & rts  proprus  pjffdentes,  quale s babet  Eeclefia  Ca - 
tboliea  & Monacbos  , & Clerico s plurimo! . Sed  idei  ifii  Haretici funt,  quo- 
niarn fe  ab  Eeclefia  feparantes  , nulUm J'pem  putant  eoi  habere , qui  utuntur 
bis  rebus,  quibus  ipfi  carene . S.  Epifanio  [6]  li  rigetta  come  germoglio  hs.zws.tt.  6i, 
degli  Encratki , e de’Cachari , che  [i]  ogni  dottrina  deducevano  da  i Libri  1 ut‘m  “ 
Apocrifi  di  Alla  T bornie , & Ada  Andre * . 
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X. 


CAÌunnte  cèstro  S.Dio. 

pino  j^lyXmdiino. 


» Gtm-td  «fui  S.ÀM[, 
de  Ecel.  dep». 
b S.  Baffi.  opifici, 
c Ruff.de  aduJt.  Mr. 

Or/f. 

A S.  Alban.  dt  S inidi  j. 


e S. Diete.  Alexand.  in 
Elencbo . 

fS. Baffi. ad  Ampbiloc. 
cap.it). 

Elue  dUcolpe . 


f S Alban,  dt  fiat  ne- 
tta Dtonyf.  cent.An  iu 


fc  Idem  ctn.  11  art f. 
Arni . 

Condanna  di  Sabellio, 
r Scritti  del  Fontellcc. 


Dionifio  di  Calabria  creato  Pontefice  1 z.  Set- 
tembre 161. 

Calunnie  contro  S.  Dtonifio  Aleffandrino.  Condanna 
di  Sabellio.  Scritti  del  Pontefice  S.  Dtonifio  nu- 
merofi , e poderofi  fopra  il  Mtfierio  della  S an- 
tifurta Trinità  ■ Paolo  Samofateno , tv 
fu  a Herefia  . Concilii  a tal’ effetto 
intimati , e fua  condanna . 

LE  accennate  lettere  , che  il  Patriarca  di  Aieffandria  S.  Dionifio  h«t 
vea  contro  Sabellio  divulgate  per  la  fua  gran  Dicceli  dell  Egitto , 
ò malamente  apprefe,  ò peggio  interpretati ; dal  Clero  d.  Pentadi  » 
furono  trafmelTe  à Roma  al  Pontefice  con  accufa  della  Fede  dell  Autore , 
comefe  l'Amore  per  difender  la  Trinità  delle  Perfone  foffe  meorfo  nello 
oppofto  errore  contro  l’Unità  delFEfljma . E veramente  hebbe  allora  ap- 
parenza  di  fondamento  la  querela,  e pafsò  tant  oltre  ne  futuri  Secoli 
Infiltra  fama  eccitata  contro  quel  Santo  Prelato , che  Gennadio  \ efeovo 
di  Marfiglia  non  dubitò  chiamarlo,  [«]  Fonte,  onde  provenne  1 HerefiaAr- 
riana  , S Balilio  fi]  Autore  degli  Anomiam , e [c]  Ruffino  con  piu  ngorola 
cenfura  applicò  olii  medefimi  Arriani  gli  errori  elpolti  in  quelle  lertere,co- 
me  s’eglino  li  havelTero  in  effe  inferiti.MàS.Athariafip,che  fuffeguentemen- 
tc  reffe  la  ChiefkAleffandrina, purgò  da  [fi]  tal  macchiali  nome  delluoAn- 
teceffore  con  reiterate  prove  della  di  lui  Cattolica  credenza , con  r™ 
dalle  Apologie  del  medelìmo  S.  Dionifio  , ch’effo  [e]  publico  in  ua 
pa,onde  poi  S.  Balilio  ]f\  parogonòllo  a S.CIemente,e  a S.  Ireneo  non  loia- 
mente  nella  purità  de’  Scritti , tnà  eziandio  nella  Sentita  delle  Opere , cne 
egl’intraprefe  in  difefa  della  Cattolica  Religione  ur  quell  eta  particoUr- 
mente , in  cui  con  infaticabile  zelo  rigettò  dàUeChicfe  dell  Africa 
zione  de’  Millenarii , di  cui  fecefi  Riparatore  , e Capo  il  Vefcovo  Nepotc  > 
e’1  Monaco  Coracione  . In  modo  tale  , che  con  uniformità  di  voti  tu  egli 
pienamente  [g]  affoluto  dal  Sinodo  Romano  , che  per  l’efpofta  calunnia  era 
Rato  convocato  dal  Pontefice  , e l’affoluzione  Pontificia  con\  infe  pp  cu  i 
menzogna  gli  Arriani , chevantaron  per  Seguace  della  loro  Herefia  un 
tanto  , e sì  fampfo  EcclefiaRico . • 

Mentre  dunque  > com'è  fblito  > dibatteva!!  dali’oziofita  de  fazion 
la  nuova  Herefia  di  Sabellio , con  Apoftolica  , c publica  condanna  rigetto 
il  Pontefice  dalla  Chiefa  la  Pedona , e la  Temenza  dell’Hcrefiarca i , e con- 
fermò la  condanna  con  la  forza  degli  argomenti , ch’egli  efpole  [» I m 
un  lungo  Trattato  in  difefa  della  Trinità  delle  Perfone , publicando  il  de- 
creto , e’1  Volume  per  tutte  le  Chicfe  del  ChtiRianefimo  . Et  acci pc  c 
l’afferta , e provata  diRinzione  delle  Tré  Divine  Perfone  incautamente 
non  li  ritorceffc  contro  l’Identità  della  Natura , cpmpofc  un  piu  ampio 
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Trattato  della  Confu  flangia  liti  Divina , e con  particolariflima  previdenza 
del  Cielo  con  un  colpo  ferì  due , cioè  Sabellio  con  la  condanna  , & Arrio 
con  gli  argomenti , provedendo  nel  medefimo  tempo  al  Secolo  prefente , 

& al  futuro»  in  cui  la  grand’Herelìa  furie  degli  Arriani . Per  la  qual  cofa 
egli  meritò  egregie  laudi  da  quella  fua  età  , e da’  Poderi  » che  guidamente 
à lui  poterono  attribuir  le  adulazioni  di  quel  Poeta»  che  volendo  efaltar 
Cefare  per  la  rinovata  Legge  Giulia  contro  gli  Adulteri  » difl'e  : [a]  1*4 

— — Populifque  futuris 

Succurris  , nafeì  quos  fine fraude  jubes . 

S.  Athanafio  [è]  là  degna  commemorazione  de’Libri  del  Pontefice  S.  Dio- 
uifio  » per  i quali  fi  viddero  prima  condannati  » che  nati  gli  Arriani  » Parrò 
ex  Dionjfii  Romani  Epifcopi  voluminibui  cantra  coi  > qui filium  Dei  opus , 
a ut  Creaturam  affeverant , fcriptis  dare  ojìenditur , Hxrefim  Chrifio  re- 
bellium  Arrianorum  non  tuncjam  primùm , fed  olin\  ab  omnibus  darqnatam 
fuiffe  ; e condegna  rifleflione  foggiunge  [e]  il  Bellarmino,  che  il  Pontefice 
S.  Dionifio  Ante  mille , &•  tercentos  annoi  non  folùrn  Arrianos  nondum  no- 
tai sfed  e ti  am  noflri  tempori  1 Tritbeifias  , Ó4  Samofatenos  condemnavit . 

Mà  i Sabelliani  recarono  agitazione  leggiera  al  Popolo  Chriftiano  , p“1.”SlT^‘,ecQ’r“* 
s ella  li  paragona  con  le  maggiori  » che  iopravennero . Poiché  (urie  hu» 
quell’età  un’Herefiarca»  che  con  efempio  nuovo  nella  Chiefa  di  Dio  pro- 
cacciòffi  l’impegno  di  Perfona  Regale , e Potente»  per  cui  gli  Ecclefia- 
ftici  ritrovaronfi  la  prima  volta  in  riguardi  non  in  tutto  condicevoli  alla 
libertà  della  Fede.  Reggeva  la  nobil  Chiefa  di  Anthiochia  Paolo  $amo- 
fatcno  , Huomo  altrettanto  vile  di  nafeita  » che  forte  d’ingegno , & empio 
di  coftumi , e che  di  Vefcovo  altro  forfè  non  havea , ch’il  nome  . Ambi- 
ziosa fenza  freno  di  modedia , Udirà jo  fenza  dimoio  di  cofcienza»  Lafcivo 
fenza  incitamento  di  vergogna , e precipitato  in  un  mido  tale  di  vizii , che 
rende  eziandio  fofpetta  la  veracità  delì’Hidoria . Dicefi , che  afeendede 
al  Soglio  di  quella  Dignità  per  i gradini  di  una  publica  Simonia  , per  mez- 
zo della  quale  doppo  la  morte  di  Demetriano  obligatifi  li  voti  di  quel 
Clero,  profanò  nel  medefimo  tempo  la  Santità  del  Trono  Epifcopale , la 
Perfona  de’  Sacerdoti , e la  (ua . Haveva  egli  accumulato  grand’oro  con 
edorfioni  indegne , e perfidi  raggiri  nel  patrocinar  caufeingiude  à forza 
di  duplicate  mercedi , e poi  male  impiegando  le  ricchezze  peggio  acqui- 
date , Seguitò  Vefcovo  quella  vita,  che  haveva  prima  efercitata  Laico 
nel  Foro  , e Sacerdote  nella  Chiefa . Conciofiacofache  vedevafi  fovente 
poi  Padorale  in  mano,  cinto  d’huomini  d’arme  , vagar  per  i Tribunali, 
e con  la  rapprefentazione  più  rodo  di  Minidro  di  Giudizia , che  di  Giu- 
dice, procacciarli  Supplicanti , e à largo  prezzo  vender  loro  l’opprellione 
de’ Pupilli,  e Io  fpoglio  delle  Famiglie . Alle  opere  congiunfe  un  nome, 

3uale  convenivagli  ; poiché  , come  riferifee  la  lettera  Sinodica  [d]  fcritta  a Afui  e«/»i. 

al  Concilio  di  Antiochia  al  Pontefice  Dionifio , dalla  quale  habbiamo 
noi  tratte  le  narrate  notizie,  rinunziato  il  Titolo  di  Vefcovo,  affùnfc-i 
quello  di  Capitano  , ordinando,  che  per  l’auvenire  ciafcun  lochiamalTe 
Dacenariui  ; E ben  da  Capitano  far  la  volle , quando  un  giorno  fdegnando 
di  feder  fopra  la  Sedia  Epifcopale , improvifamente  le  diè  di  piede  » e con 
un  calcio  roverfciòlla , facendola  quindi  poi  collocare  in  un  fito  più  alto , 
j>er  edere  più  maedofamente  vagheggiato , e per  ricever  più  fonori  gli  ap- 
plaufi , quando  alcun  detta  egli  proferiva  ; E mifero  colui,  che  non  gli 
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applaudiffe  con  dibattimento  di  mani , e drepito  tumukuofo  di  voci  ! Ef- 
fendo  che  contro  chi  egli  feorgeva  ò pigro  nelle  acclamazioni,  ò divoro 
in  moderarle,  fu  veduto  tutr’ira  feender  precipitofamcnte  dal  Soglio,  e 
ver  lui  andare  ò per  affrontarlo  co’  pugni,  ò per  atterrirlo  con  le  minacele , 
onde  feguiva  , che  le  Chicle  fembravano  Theatri  in  fua  prefenza  , e non 
Santuarii . E Theatri  volevale  ; perche  da  effe  bandì  non  {blamente  li 
facri  Hinni  novellamente  introdotti  Fra  il  canto  delle  funzioni  Ecclefìa- 
fliche , mi  , come  i Gnodici , gl’ideffi  riveriti  Salmi  di  David  , in  cui  vece 
recitar  faceva  profane  Canzone , & alcune  di  effe  in  lua  lode  dalle  Donne 
nel  giorno  folenne  della  Pafqua . Dalla  Chiefa  conducevalì  non  alla  Ca- 
fa  , mà  al  Lupanaro  del  fuo  Palazzo  Epifcopale , dentro  il  quale  riteneva 
. due  Concubine  al  fervizio  della  fua  lalcivia,  ed  à vicenda  era  accompa- 
gnato Tempre  da  una  di  effe , ovunque  egli  lì  portava  . Sotto  tal  Capo 
qual  foffe  il  Corpo  è più  difficile  il  deicriverlo  , che  il  perfuaderfclo  i men- 
tre all’cfempio  delVcfcovo  eran  publici  fra  i Sacerdoti  li  Concubinati, 
& i Concubinarii  non  folamente  non  riprefi  , mà  con  appoggio  di  prote- 
zione , e con  cumulo  d’entrare  foflenuri  , acciò  i più  Potenti  macchiati 
della  medeftma  pece  non  poreffero  oliare  a’  fuoi  difegni , & appariffe  tanto 
men  vergognofo  il  fuo  peccato,  quanto  mcn  (ingoiare  : Coniequentemente 
i più  Divori  erano  li  più  vili , e più  vili  egli  voleva  i più  Divoti , acciò 
piangeffero  in  occulto  le  calamità  di  quella  Chiefa,  e non  haveffero  modo , 
c voce  à publicarle  . Mà  publicòlle  finalmente  il  Cielo  con  farlo  cadere 
in  Herclìa  , Ch’è  la  più  horribilc  colpa  , e la  più  terribile  pena  , con  cui 
Dio  punifea  i Peccatori,  quando  da  effi  vien’cgli  irritato  à fevera  vendetta . 
Nè  fu  cofa  malagevole  , che  la  corruttela  dellènfo  paffaffe  nell’intelletto , 
e la  paffione  della  fuperbia  lo  faceffe  trafeorrere  i termini  della  Religione , 
per  effere  {limato  appreffo  ilpublico  delie  Genti  tanto  più  raro,  quanto 
più  empio.  Haveva  appunto  allora  divulgata  Sabcllio  la  fua  Herclìa  per 
l’Egitto  , e l’occafione  natagli  pronta  lo  fece  rifolvere  in  iftaute , negando 
* ,u"  anch’effo  [a]  con  Sabcllio  la  diftinzionc  reale  dellcTrè  Divine  Perfonc.  Mà 
in  tutte  le  fue  azioni  ambendo  di  comparire  huomo  (ingoiare,  e mifleriofo  , 
per  rendere  il  Ino  errore  venerabile  col  pregio  dell’Antichità,  rinovò  le  be- 
ltémie  de’primi  Herefiarchi,  e diffe,  11  Divin  Verbo  haver  operato  in  Gicsù 
Chiùdo  come  Principio  affiliente  fenza  unione  perfonale  in  quella  guila, 
come  operano  gli  Spiriti  maligni  dentro  li  Corpi  degl’Invafati,Efferfi  poi  il 
Verbo  partito  da  Chiùdo  con  lafciargli  il  nudo , efolonome  di  Figlio  di 
Dio  in  premio  delle  fue  rette  operazioni , ond’inferiva  , che  il  Sangue  di 
Giesù  Chrido  nel  Santiffimo  Sacramento  dell’Altare  foffe  corruttibile , 
come  fangut  di  Huomo  , c non  di  Dio,  dividendo  quel  Sacro  Compodo 
in  due  Perfone  , come  poi  divifelo  nel  Quinto  Secolo  Nedorio , td  in  fatti 
fu  accufato  Nedorio  perHeretico  Paulianida  Samofateno;  Chiamava^ 
ignoranti  li  Santi  Padri  dell’età  decorfc , c fol’Effo  il  Valente , e’1  Dotto  , 
che  haveva  illuminati  li  Fedeli  nella  cognizione  di  sì  alti  midarìi . Pre- 
fcriffe  perciò  una  non  sò  qual  nuova  forma  di  battefimo  , che  per  l’accen- 
nata fua  filila  credenza  ne’ due  principali  miderii  della  Trinità  , & Incar- 
nazione non  poteva  non  divariar  dalla  confueta  forinola  , & intenzione 
kcme-Kcn. Cattolica , e fu  ella  meritamente  riprovata  dal  Concilio  Niceno , che  [6] 
ordinò , Che  i Paulianidi , cioè  li  Seguaci  del  Samofateno , ritornando  alla 
Chiefa,  fi  fottoponeflèro  di  nuovo  al  battefimo  . Mi  come  che  l’Empietà 
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hà  gran  bifogno  di  Patrocinio , c non  mai  gli  manca , portò  il  cafo  , che  la 
ndbil  Reina,  e Donna  de’ Palmireni  Zenobia  havendo  [a]  prima  apprefe 
le  lettere  Greche  dal  celebre  Longino , paffafTe  poi  , vivente  Odenate  fuo 
marito  , dall’Hebraifmo  , in  cui  ella  era  nata  , alla  Fede  Cattolica  , mà  con 
peilimo  auvenimento  elegelTe  per  fuo  Maeftro  Paolo  Samofateno  ; E per- 
che Odenate  Rè  nominatiflimo  in  altezza  d’animo  , e in  fotti  di  guerra  era 
nonfolfomofo,  in  à formidabile  in  Alia,  quindi  auvenne  , che  li  riderti 
della  Regai  autorità  rendeftèro  tanto  maggiormente  in  iftima  il  Maeftro 
della  Conforte , quanto  che  oltre  all’aura  della  Corte  aggiungeva!!  in  lui 
la  dignità  del  Patriarcato  . Non  è credibile  allora  , come  orgogliofaraente 
ergerti  conno  il  Cielo  le  corna  l’Hereliarca , e come  profondamente  nella 
fua  gran  Difcepola  imprimerti  li  finiftri  concetti , ch’egli  haveva  contro  la 
Trinità,  e contro  l’Incarnazione,  fpetando,  che  divenendo  ella  da  Se- 
guace Protettrice  dell’Herefia  , poterti  poi  erto  ampiamente  divulgarla  , 
c impunemente  loftencrla  contro  l’oftacolo , che  prevedeva  , di  tutto  il 
Ch  riftianertmo . 

Quelle  maligne  procedure,  e la  condotta  pertima  di  Paolo  era  già 
Hata  rapprefentata  al  Pontefice  da’  Vefcovi  dell’ Alia  , e S.  Dionifio  di 
Alefl'andria  fin  dall’Egitto  ne  haveva  trafmertò  à Roma  il  precifo  raggua- 
glio . Oadeil  Papa  , che  ne  veniva  pur’allora  dal  fulminar  l’Herelìa  di  8a- 
bellio , all’inafpettato  auvifo  di  quello  nuovo  Anti-Chrifto,  che  attaccava 
la  Rocca  della  Fede  ne’  due  Mifterii  fondamentali  della  Trinità  , & Incar- 
nazione , gli  lì  rivolfc  contro  con  tutta  la  pienezza  della  fua  Podeftà , 
c per  tender  deteftabile , epublieo  il  peccato  del  Reo , [A]  ordinò,  ciré 
fi  convocartc  in  Antiochia  in  feccia  dlertb  un  Concilio  acciò  con  l’unifor- 
mità de’  voti , e col  fulmine  della  condanna  diferediraflèro  l’Herclìa  , e fc- 
gregaiTero  dalla  communione  della  Chiefa  la  Perfona . [r]  Eeclefiarum  Pa- 
fiorei , dice  Eufebio , itinere  cum  ccleritate  confetto , omnes  Antiochi <c  in 
unum  convenerunt , e si  numcrofa  he  fu  il  concorfo , che  il  medelìmo  Au- 
tore ne  chiama  infinito  il  numero , e conchiude  , che  Vix , a ut  ne  vix  qui - 
dem  ah  qui  s potorie  enumerare  . Alla  moltitudine  corrifpofe  la  qualità  de’ 
Concorrenti,  tutti  riguardevoli  per  dottrina , e il  fior  de’ Santi  di  quella 
età.  Vennevi  S.  Macario  Patriarca  di  Gierufaiemme,  c S.  Dionifio  d’Alef- 
fandria,  fe  non  con  la  Perfona  ritardata  dall’età  cagionevole,  & auvanzata , 
con  una  dotta  , e lunga  lettera  contro  gli  errori  del  Samofateno  , S,  Fir- 
miliano  di  Ccfarca  Contradittore  una  volta  di  Papa  Stefano , ed  hora-, 
Promotor  della  Fede  in  quel  Concilio  , S.  Gregorio  di  Neo-Cefarca 
Operator  di  miracoli  col  fuo  Fratello  Athenodoro  Vcfcovo  in  Ponto  , 
Hicoma  d’Iconio,  Theoteèlo  di  Ccfarca  diPaleftina,  e fin  da’  confini 
dell’Arabia  Maffiino  di  Bofdra  , i quali  in  quel  congreffò  [ d ] Fa- 
cile Frimai  tenue.nnt  . E certamente  non  potè  egli  edere  nè  più 
augnilo  per  quantità  di  Ecclefiaftici  , nè  più  accreditato  per  fornai 
di  Dottori  , nè  più  venerabile  per  fregio  di  Santità  . Formaron  fubi- 
ro  una  prolirtà,  e 'dotta  Confclfione  di  Fede,  per  publicaffi  nel  mede- 
limo  tempo  Softenitori  dell’antica  Religione  di  Giesù  Chrifto , e Con- 
tradittori  della  nuova  Herefia  di  Paolo  , e fù  ella  Uefa  , e crafmefla  all’He- 
rcliarca  in  quell’aureo  tenore,  [e]Jam  qttidem  in  congrejj'um , & colloqui um 
inter  noi  venimus  , ac  Fidem  noflram  ojlendìmus  . Ut  -vero  manifejhui  fiat , 
Quid  quifque Jentiat , Ór  ea  qua  in  quxfiionem  , ac  dnhitattoncm  uocantur  > 
. A a cer- 
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certiorcm  exitum  acci  piani , dccrevimui  /idem  /cripto  edere , ó’  exponere , 
quàm  à principio  acccpimus , Ò"  babemus  traditam , dr ferva! am  in  Catbo - 
//V<* , Ó-  Sancia  Ecclefia  ufque  in  hodiernum  diem  à B.  Apojlolis  , [0]  qui 
viderunt  ipfi  , dr  minijlri  fucrunt  Verbi,  pradicatam  ex  Lege,  &■  Prophetis  , 
ac  novo  Tejl  amento  -,  Efte  unum  Deum  mgemtum  , fine  principio,  invi/ibi- 
lem  , immutabilem  , quem  [A]  nullus  bominum  vidi!  , ncque  vidcre  poteft  » 
tujus  glori  am  , vel  ampli  tudmem  intelhgere  , aut  enarrare  prò  dignitate  , 
ut  in  re,  dr  veri  tate  eft , bumana  natura  non  poteft-,  Notionem  veri  ejut 
uteumque  mediocrem fi  babemus  ( revelante  filio  ejut,  fteutait,  [c]  Nemo 
novit  Patrem , nifi  Filius , df  cui  Filiut  revelaverit  ) contenti  effe  de  bonus . 
Hunc  autem  Filiumgenitum , [d]  imaginem  Dei  invfibilis , [f  J Primogeni- 
tura ornili  s Creatura,  Sapientiam,  Ó-  Ver  bum,  ac  Virtutem  Dei  ante  fatala , 
non  pracognitione , fed fubftantia  , d>  Hypoftaft  Deum , Dei  Filium  , cum  in 
velcri,  df  novo  T eft  amento  cognoverimus , confitemur , df  pradicamut  . 
Qui  autem  contea  dicit , Filium  Dei  non  effe  ante  conftitutionem  mundi , di- 
citque  credere , dr  ccnfiteri  effe  Deum, non  effe  aliud , quàm  duos  Deot  pre- 
dicare , qui  Filium  Dei  non  effe  Deum  predicai , Hunc  alienum  effe  ab  Ec- 
cleftaftica  regala  arbitramur , dr  omnes  Ecclefia  Catholica  nobfcum  confen- 
tiunt.  De  hoc  enim  fcriptum  efl  &c.  E qui  à lungo  citanfi  le  divine  Scritture 
in  comprovazione  della  Divinità  del  Figliuolo  , di  cui  poi  foggiungefi  > 
Hunc  Filium,  qui  femper  cum  Patre  eft,  credimut  impleviffe  voluntatem  Pa- 
ternam  Creatione  Univerfi , [f]  Ipfe  enim  dixit , ò- falla funt , ipfe  man- 
davit , &■  creata  Junt  j Qui  autem  mandat  ,alteri  mandai , quem  non  ahum 
efte  pcrfuafum  babemus , quàm  unigenitum  Filium  Dei  Deum , cui  dixit , [g] 
Faciamus  Hominem  ad  Imaginem  , di'  fimilitudinem  noftram  ; & ut  in  Jum- 
ma  dilìum  fit  fecundùm  Evangclium , [A]  Omnia  per  ipfumfalla  funt , & 
fine  ipfo  falìum  efl  nibil  3 Qutppe  qui  vere  ed  , & operai ur  , utpote  V erbum 
fimul , & Deus  , per  quem  omnia  feci t Pater  , non  tamquam  per  inftrumtn- 
tuM  , ncque  tanquam  per  feientiam  non  per  J'e  exiftentem . Generavit  qui - 
dem  Filium  Pater  tamquam  alìum  viventem  3 & per  fe  exiftentem , omnia 
in  omnibus  oper antem  : non  autem  folum  vidit  Filius  , ncque  folùm  prxfent 
fuit  Filius  3 fed  etiam  operatus  eft  ad  Creationem  Univerfi , nobis  congruen- 
tem  drc.  E qui  di  nuovo  citanfi  copiofe  Scritture  in  teftificazione  dcllaj 
DiftinzionCs  c delle  operazioni  delle  Tre  Divine  Perfonc;  Quindi  fog- 
giunge!!  circa  l’altro  impugnato  Mifterio  dell’Incarnazione  3 Filium  vero , 
qui  eft  apud  Patrem  , Deum  quidem , dr  Dominum  omnium  Creaturarum  3 
a Patre  autem  miffum  de  Calis,  dr  carne  aftumpta  J alìum  efte  Hominem . 
Quamobrem  corpus  ejus  ex  Virgine  fumptum  , in  quo  [i]  ornili s plcnitudo 
Divinitatis  corporalittr  habitavit , Divinitati  immutabiliter  unitum  , & 
Dcificatum  eft.  Qua  de  caufa  idem  Deus,&  Homo'Jefus  Cbriftus  prophetaba- 
tur  in  Lege  , dr  f’ropbetis  , dr  ab  omnibus  in  Ecclefia  , qua  fub  Calo  eft , cre- 
ditus  eft  Deus  quidem  , [A]  qui  Jeipfum  exinanivit , rat*  effe!  aqualis  Deo  3 
Homo  vero  ex  [ / ] femine  David  fecundum  carnem  . Sigila  quidem  3 
& prodigia  3 qua  in  Evangeliit  deferipta  funt , Deus  operabatur  : partici- 
patione  vero  carnis , & fanguinis  [m]  tentatus  eft  per  omnia  prò  fimilitudinc 
abfque  peccato . Sic  dr  Cbriftus  ante  Incarnationem  in  divinis  Scripturis 
tamquam  unus  nominatus  eft , e doppo  la  teliimonianza  delle  Sacre  Scrit- 
ture in  comprovazione  della  Divinità  di  Giesù  Chrifto  3 conchiudono  i Pa- 
dri  3 [»]  Si  autem  Cbriftus  Dei  Virtus  , dr  Dei  Sapienti  a ante  Sdcula  ed , fit 
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Ó-  quaterna  Chrijlus  Unum  , & idem  tjl JubJlantia , quamvis  multi $ notio- 
ni  bus  cogitetur . fise  ex  pluribus  pausa  notavimus . Così  eglino . E forto 
tal  nobil  Confeflione  della  Cattolica  credenza  foggiunfero  à Paolo  quella 
breve  , mà  decilìva  richieda  , Stire  •volumut , an  eadem  nobifeum  fentiai  , 
dx  dotta s , Ò-  nobis  fignifices  , an  iis  , qua fuperiusfcripfimus  , ajfentiaris  » 
an  Non  ? Mà  il  malvaggio  prefo  al  punto  ò deH’approvarla  con  difeapito 
del  fuo  impegno , ò del  negarla  con  pregiudizio  della  fuaPerfona,  da., 
prattico  ingannatore  fcielfe  il  meglio,  perche  gli  apparve  il  più  li  curo  , 
e prontamente  [a]  fottoferiflè  l’inviata  Confeflione  , non  per  rattificarla 
co’  fatti , mà  per  deludere  col  beneficio  del  tempo  l’efpettazionc  di  tanti 
Vefcovi  quivi  adunati , che  confapevoli  del  fuo  fuperbo  hamore  preve- 
devano oftinazione , e refiftenza  . Nè  folamente  egli  fottoferiflè  la  Con- 
feffione , mà  precifamente  [b]  ritrattò , quanto  haveva  prima  predicato  > 
e giurò  di  voler  per  l’auvenire  cuftodir’illibata  la  Fede  Cattolica  ne’ due 
Punti  delIaTrinità,&  Incarnazione,  ed  in  sòma  con  tal  perfida  finzione  par- 
lò, promeflè,e  fupplicò,  che  ne  rimafe  forprefo  il  Concilio,  feorgendo  in  un 
tratto  divenuto  Paolo  un  S.  Paolo.  E benché  ragionevolmente  fi  fofpettafle 
da’Padri  nafeofta  fraude,  tuttavia  prevalendo  in  efli  il  timore  della  prepo- 
tenza di  Zenobia  impegnata  nella  protezione  del  fuo  Maeftro,contcntaron(ì 
di  condannar’allora  folamente  l’Hercfia  , fenza  cenfura  contro  la  Pctfona 
dell’Hercrico  , come  fc  ritrovato  haveifero  il  peccato  fenza  il  Peccatore . 
Con  la  confiderazione  dunque  dell’indennità  della  Fede  da  una  parte,c  del 
riguardo  della  Reai  Dignità  dall’altra  terminato  iiConcilio, predo  eglino  fi 
auviddero, quanto  malamente  fi  accorda  inlieme  il  fervizio  di  Dio, e quello 
del  Principe , quando  il  Principe  tien  fiflà  la  mira  al  fervizio  fuo , e non  à 
quello  di  Dio;  Conciofiacofache  non  cosi  tofto  li  Vefcovi  partironfi  da  An- 
tiochia, che  riconofcendofi  Paolo  Padrone  di  fe  medefimo,e  libero  da  tanti 
ininaici , quanti  Vefcovi  eran  colà  concorfi  per  deporlo , ritornò  à quel  di 
prima, e più  baldanzofaméte  di  prima, Heretico  nelle  maflime,e  Sfrenato  ne’ 
coftumi . Previdde  cotal’auvenimento  Leonzio  Vefcovo  di  Ancyra , alloc 
quando  palpeggiando  con  le  mani  un  Cagnuolo  di  bianchiflimo  pelo  , che 
nella  Sala  del  Sinodo  era  à forte  entrato,  fofpirando  difle,  Oh  quanto  loto  hi 
da far  quejla  neve  doppo  la  neftra  partenza ! Ed  auveròflì  il  detto,  e volefle 
il  Ciclo , che  forte  terminato  il  prefagio  nell’annunzio . 

Mà  non  tardò  Dio  à multiplicare  i flagelli  à tanto  irritamento  di  col- 
pe . Rifapucafi  l’abominevole  ricaduta , e la  deteflanda  finzione  di  Paolo  , 
il  Pontefice  giudicò  bifognofa  la  cancrena  di  più  penetrante  taglio  , onde 
fcriffè  di  nuovo,  c più  efficacemente  di  prima,  alli  Vefcovi  dell’Afia, 
imponendo  loro , che  fi  congregaflero  la  feconda  volta  nella  medefima 
Città  di  Antiochia,  c per  refecar’al  fondo  la  mal  coperta  cicatrice  con- 
dannaflero  giudicialraente  P Heretico  , e’1  deponcllero  dal  Trono 
Epifcopale,  in  cui  ancor  fedeva  doppo  il  primo  Concilio  con  difeapito 
della  Religione , & obbrobrio  della  Dignità  Sacerdotale . Erto  intanto  un 
Sinodo  convocò  in  Roma  al  medefimo  oggetto  , affinché  in  Oriente  , & 
in  Occidente  apparirti:  efecrabilc , e fulminata  l’Herefia , e la  Perfona  del 
Samofatcno.  Seguì  l’apertura  del  fecondo  Concilio  numeroliflimo  , c, 
come  pur  dille  l’allegato  [c]  Hiftorico  , Epifcoporum  numero  prope  infini- 
torum  , c quivi  come  in  preambulo  aprirti  la  feena  di  un  graziofofucceflb . 
[d~\  Un  Prete  di  quella  Città  > Profeflore  di  lettere  fiumane , nominato 
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Marchionne  , animato  e dalla  giudizia  della  Caufa  , e dal  Confelfo  augu- 
fto  di  tanti  emeriti  Ecclefiadici  , disfidò  à publica  difpata  Paolo  fuo  Pa- 
triarca fopra  l’impugnata  Divinità  di  Ciesù  Chrifto  • Hebbe  à vile  il  Pa- 
triarca il  combattere  con  Auverfario  fuo  Suddito  , e volendo  sfuggirne  il 
cimento  col  precedo  della  difparità  del  Grado  , fu  dalla  Publicità  sforzato 
ad  accettarlo . Mà  venuti  Albico  ai  palli  delle  Scritture  , e dalle  Scritture 
alle  Tradizioni, tanto  trovòlli  dietro  Paolo  dai  legami  degli  argomenti,  che 
invano  dibattendoli,  contorcendoli,  e qual  forfennato  fremendo,  voltò  dil- 
pettofaraente  le  fpalle  all’inimico,facendo  nobil  modradi  ritirarli, comeChi 
per  difprcggio  dell 'Auverfario  abbandona  sfarzofamente  la  pugna.  Fù  però 
egli  feguitato  dagl’improperii  del  Popolo,  e dal  rifo  de’FanciuUi,che  dieder 
gloria  alla  Fede  » e rifonaron  Vittoria  à Marchionne . Intanto  giunto  il 
tempo  delle  Adunanze , li  Vefcovi  dieder  principio  al  Concilio  con  una 
nuova  nobililfima  Confcffione  delia  Divinità  di  Giesù  Chrido , che  fu 
compolizionc  del  medelimo  Marchionne  , c che  rimafc  pofeia  in  tanta  ve- 
nerazione nella  Chiefa  di  Dio , che  quali  doppo  due  Secoli  fù  eziandio  re- 
citata da’  Padri  del  Concilio  Efelino  contro  Nedorio  , in  quedo  degno  te- 
nore , [a]  Confitemur  Dominum  nojlrum  Jefum  Chriflum  ante  /acuì a quidem 
ex  P atre  per  Spiritum  Santìum , novifpmis  vero  temporibus  exVirgine  ft- 
cundùm  carnem  natum,  una  dumtaxat  Perfona  ex  celefli  Divini  tate,  Ó-  bu- 
mana  carne  conflata  fubfijlentem , totum  Deum  , &•  totum  Hominem  , T otum 
Deum  etiameum  cor  pare  ,fed  non fecundùm  Corpus  Deum  ; Totum  Homtnem 
eliam  curri  Divini  tate  , fed  non  fecundùm  Divinitatem  Hominem  ; T otum 
rurfus  adorabilem  etiam  rum  torpore,  fed  non  fecundùm  Corpus  adorabilem  ; 
Totum  adorantem  etiam  cum  Divini  tate  , fed  non  fecundùm  Divinitatem 
adorante  m ; T otum  increatum  etiam  cum  Corpore , fed  non  fecundùm  Corpus 
tncreatum  ; T otum formatum  etiam  cum  Divinitate  , fed  non  fecundùm  Di- 
vinitatem formatami  Totum  Deo  Homoufion , confubfiantialem  etiam  cum 
Corpore  ,fed  non  fecundùm  Corpus  confubfiantialem  ; Qucmadmodum  neque 
fecundùm  Divinitatem  quoque  Hominibus  cóejjentiahs  efi  ; Efi  autem  nobil 
fecundùm  Carnem  confubflantialis  , etiam  in  Divinitate  exijlens  . Etenim 
cum  tllum  fecundùm  Spiritum  Deo  confubfiantialem  dicimus  , non  dicimus 
Hominibus  fecundùm  Spiritum  Cóejfentialem  ; Contra  autem  cum  illum  fc- 
cundùm  Carnem  Hominibus  confubfiantialem  pradicamus , non  pradicamui 
illum  fecundùm  Carnem  Deo  cóejfentialem  ; ut  enim fecundùm  Spiritum  nobis 
confubflantialis  non  efi  ( nam fecundùm  Rune  Deo  confubflantialis  efi  ) iti 
vici  firn  Deo  fecundùm  Carnem  cóejjentialis  non  efi  ; fecundùm  bòne  autem 
nobis  confubflantialis  efi . Qucmadmodum  autem  hac  difilli!  a , & inter  Jt 
dtfercta  pronunciamus  , non  ad  inducendum  unius  indivife  Perfona  divifio- 
nem , fed  ad  denotandam  naturarum  , & proprietatum  Verbi  , & Carmi 
diJlinElioncm  , Ó-  inconfufibilitatem , ita  illa,  qua  ad  individua  unionis , 
compofitionifve  rationem faciunt , unita  pradicamus  , & veneramur . Così 
li  Padri  Antiocheni  contro  il  Samofateno  . Quindi  fenz’altra  difeuflione 
condannate  le  adèrte  propolizioni,  con  tanto  maggior  zelo  ne  procedarono 
Ja  Perfona  , quanto  maggiormente  n’era  data  da  edi  nel  palpato  Concilio 
didìmulata  la  credenza,  c la  vita  . Fù  egli  dunque  fcommunicato  come 
Heretico , e con  final  fentenza  depodo  dalla  Sede  Patriarcale , e publicato 
per  i!  Mondo  col  mezzo  di  una  lettera  circolare  à tutte  le  Chiefe  della-’ 
Chridianità  reo  di  doppio  delitto  , cioè  di  Herelia  recidiva , Se  odinata  . 
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Il  Pontefice  nel  Sinodo  Romano  ne  confermò  la  condanna , c la  Depofizio- 
ne  > inhabilitandoio  ad  ogni  facro  Grado  nella  Chiefa . Nulla  però  col- 
pì più  fenfibilmente  l'animo  dell’Herefiarca  , quanto  la  fulminata  Temen- 
za di  dover  lafciar  la  Sede  Epifcopale,  e la  Città,  come  iadegno  di  vivere  > 
non  che  fra  i Patriarchi  del  Chrifliancfimo,  fri  i medefimi  Laici  di  quella 
Cattolica  Dicceli  . Mà  egli  confidando  ancora  nella  malvaggità  delle 
fue  arti  antiche  , e nell’Autorità  della  fua  Regai  Protettrice  determinò  di 
oliar  con  la  forza,,  e munito  di  Gente,  Si  Armi  il  Palazzo  minacciò  bal- 
danzofamentedfi  morte  i Vefcovi , e di  trucidar  Domno , detto  dal  Conci- 
lio Sncceflòrc  in  quella  Chiefa , e di  ular’ogni  più  barbara  hoftilità  contro 
chiunque  ardimento  prendeva  di  opporfegii . Mà  fubentrò  prontamente 
nella  vendetta  Iddio , che  con  più  alto  conliglio  caftigò  quel  Ribelle  delia 
Chiefa  con  un’altro  Inimico  della  Chiefa  , cioè  I’Herctico  con  l’Idolatra , 
c Catelli  fù  rimpcrador’Aureliano,  che  in  Oriente  allora  dimorava, [a]  Nt- 
eeJJ'uate  publica  ,come  di  lui  fcrilTe  Vopifco,  labar antem . Come  che  que- 
llo Principe  ò per  rigidezza  di  genio , ò per  affettazione  di  virtù  faceva 
pompa  di  un’incorrotta  Giullizia  ncll’amminiftrazionc  dell’Imperio , ad 
elfo  ricotfe  il  Concilio  contro  l'Hcretico , Se  ad  Effo  l’Heretico  contro  li 
Padri  del  Concilio  ; ed  egli  udire , e ponderate  le  accufe , c le  difefe , allor 
fu  , che  pronunciò  quella  memorabii  fencenza , degna  di  Cattolico  Monar- 
ca , [A]  ld  effe  debere  rjtum , quod  un*  curri  Romano  Epi/copo  Ita  lire  Cbri- 
Jliam  decernerent.  Onde  incontanente  fu  efeguita  la  Depofìzione,  e l’cliiio, 
e Paolo  Samofatcno  condannato  da  Tre  Concilii , due  di  Antiochia,  & 
uno  di  Roma  , e fin  da’ medefimi  Gentili , bandito  dalla  communicazione 
de’  Fedeli , e dallo  Stato,  rimafe  efempio  d’horrore  agli  {-{eretici,  e foggec- 
to  odipfo  di  rimembranza  alti  Cattolici . 
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CAPITOLO  XL 

Felice  Romano  creato  Pontefice  51.  Decem- 
bre  zyz. 

‘T r tonfo  di  Aureliano , Prigionia  di  Zenobia  , e conver- 
ftone  ctejfa . Dottrina , e Jcritti  di  S.  Felice  Pontefice . 

E per  tal  giufia  fentenza  rimunerò  Dio  quell’idolatra  Imperadore  con 
la  profpcrità  dell’arme  contro  Zenobia  Protettrice  dell’Herefia  Sa- 
mofatena.  Cuftodiva  Zenobia  in  nome  de1  Figliuoli  pupilli  le  Re- 
gioni dell’Afia  , che  Odenate  fuo  marito  haveva  ufurpatc  all’Imperio  Ro- 
mano5quando  Aureliano,  feonfìtto  con  memorabile  rotta  l’efercito  de'Pal- 
mireni , fece  prigioniera  l’iftefla  Reina  , ch’egli  defiinò  per  trofèo  del  fuo 
Trionfo.  Non  gradì  veramente  il  Senato  la  nuova  preda , e molto  meno 
applaudì  alle  clifpofizioni  dell’Imperadore  di  condurre  una  Femmina  avan- 
ti il  Carro  de’  Cellari  nel  Campidoglio  Romano . Mà  Aureliano  difin- 
gannò  que’  Padri , e dimoftrò  , non  mcn  degna  Zenobia  di  e (Ter  condotta 
in  trionfo,  che  di  trionfare,  [a]  Audio , Patres  confcripti , mihi  oblici , 
quod  non  'virile  munus  impleverim  , Zenobiam  triumphando  . Nd  illi  , qui 
me  reprehendunt , fatti  laudarmi , fi feirent , Quali s i/la  e/l  Mulicr , quàm 
prudent  in  confiliis , quàm  con/lans  in  difpofitionibui , quàm  erga  milita 
gravis , quàm  larga  , cum  necejjitai  pqjlulet , quarti  triflit , cum  feverita: 
pofeat.  Pofjìtm  dicere , Illius  cjje , quid  Odenatts  Perfas  vide , ac  fugato 
Sapore , Ctefiphontem  ufque  pervenit . Pojfum  afferete , tanto  apud  Orien- 
tala , Ó-  lEgyptiorum  populos  timori  mulierem  fuiffe , ut  ft  non  Araba  > 
non  Saraceni , non  Armeni  commoverent . Nec  ego  illi  vitam  confcrvaf- 
fem , nifi  e am  fcijfem , multum  Romana  Reipublicd  profuiffe , cum  fibi , 
<t tei  liberi s fuis  Orientit  fervaret  Imperium . Così  Cefare  al  Senato . Mà 
tal’  infortunio  fu  di  fortuna  à Zenobia , che  doppo  di  haver  nobilitato 
con  la  fua  fchiavitìi  il  trionfo  di  Aureliano,  ritiratali  à Tivoli , colà  [è] 
fummo  honore  confenuit , & abjurati  [c]  gli  errori  apprefi  fantamente 
morì  nella  communione  de’  Fedeli . 

Di  quello  Tragico,  mà  lieto  auvenimento  fu  fpettatore  Felice  nel 
fuo  Pontificato , c vidde  Trionfante  colui , che  haveva  fentenziato  à favor 
de’  Cattolici , e Schiava  colei , che  à favor  degli  Herctici  haveva  protetto 
il  Samofateno . Soliti  effetti  delia  giufiizia  di  Dio  , che  folleva , e abbuf- 
fa i Principi , come  più  , ò meno  elfi  follevano , ò abballano  ne’  loro  Stati 
la  Religione  di  Chrifto  . Mà  cotal’emergente  recò  maggior’ammirazionc 
al  Papa , che  conforto . Conciofiacofache  la  frefea  piaga  dell’Herefia  di 
Paolo,  e la  cicatrice  non  ancor  faldata  di  Sabellio  ftavangli  altamcnteo 
impreffe  nel  cuore , e per  ciò  ch’elleno  facevano  di  male  nel  Popolo  Chri- 
Aiano , e per  ciò  che  minacciavano  di  peggio . A quefio  fine  fcrilfe  una 
dotta , & eloquente  lettera  à Malfimo  , ch’era  fucceduto  à S.  Dionifio  nel 
Patriarcato  di  AlclTandria,  da  i cui  fcorci , che  (V]  riferifeonfi  negli  atti  del 
Concilio  di  Chalccdonia,  e nell’Apologià  di  S.Cirìllo,  apparifee  la  vampa 
* di  quel- 
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di  quell ’Apoftolico  zelo  , che  gli  ardeva  nel  petto.  De  IncarnatianeVer 
bi , & Fide  credimus , dic’egli  contro  l’Herefia  di  Sabellio , e del  Samofa- 
teno,  m Dominum  noflrum  Jefum  Cbrifium  ex  Maria  Virgiue  natum  ■.  quo. 
niam  ipfe  eft  xternus  Dei  Fìtius , nec  enim  hominem  affumpfit  Dei  Filiut  , ut 
effe t nlter  pr t ter  ipfum  , fed  Deus  exiftens  perfelìus  fafìus  eft  fimul  & 
Homo  perfefius  mcarnatus  ex  Vergine , rigettando  con  quello  folo  periodo 
l’Herefia  di  Sabellio , e di  Paolo,  c le  future  di  Arrio , diNeftorio,  e di 
Eutyche . 
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CAPITOLO 

Eutychiano  Tofcano  creato  Pontefice  4.  Giu- 
gno 273. 

j Vita,  Hertfit , e morte  di  Manete  Capo  della  Setta 
de'  Manichei . Decreti , e Scritti  di  Eutychia- 
no contro  gli  H eretici.  Origine  di  bene- 
dir nella  Pafqua  /òpra  gli  Al- 
tari Carni,  Pefci , Do- 
va , e Frutti  . 

MA’  ecco  come  in  Campo  aperto  l’Inferno  contro  la  Chiefa  eoa 
l’efecrabile  Herefia  de’  Manichei , che  nlta  in  quell’età  s’in- 
grandi  così  finifuratamente  nelle  feguenti , che  divenne  formi- 
dabile alle  future  . Di  una  tanta  Herefia  fu  l’Herefiarca  uno  Schiavo  , che 
incatenò  nella  fua  Setta  gl’ingegni  più  elevati  di  que’  tempi , ed  hebbe  per 
Contradittori  li  Potentati  più  grandi  del  Mondo  . Tanto  nel  far  male  ogni 
vil’Huomo  è buono  . Curbico  chiamòffi  lo  Schiavo,  di  Nazione  Perdano , 
c di  Fede  nè  Gentile , nè  Hebreo , nè  Chriftiano , mà  fol  Catecumeno , & 
Herede  di  una  Vedova,  da  cui  gli  provenne  copia  di  denari , e di  Libri. 
[a]  Un  Saraceno  nominato  Schiziano , huomo  non  men  vago  di  lettere , 
che  avido  di  ricchezze , procacciatoli  con  lo  Audio  la  Filofofia  , e conia 
mercatanzia  le  facoltà,  fi  diè  poi  tutto  in  vita  commoda  alla  contempla- 
zione delle  feienze , aprendone  Scuola  in  AlelTandria  , dove  infognò  l’an- 
tica opinione  de’  due  Principii , e publicò  li  quattro  rinomati  Libri  Evtn- 
geliorum , Capitum , Myflcriorum , sTbefaurorum , de’  quali  l’ultimi  due 
furono  [è]  da  S.  Epifanio  attribuiti  à Manete . Mà  ritrovando  egli  poco 
feguito,  e minor’applaufo  in  quella  Città  , inclinata  fotto  Patriarchi  San- 
tilfimi  alla  Religione  Cattolica , pafsò  in  Gierufaicmme  , ove  morì , la- 
feiando  Herede  di  grand’oro  , e di  moltittimi  Libri  untai  Terebinto  , che 
bandito  anch’dlb  da  Gierufalemme  , fu  coftretro  à ricourarfi  in  Perfia  , e 
per  non  incorrere  nell’ultimo  infortunio  della  morte  à mutar’il  nome  in 
quello  di  Budda,  fe  ben  con  poco  auventurato  fuccelfo  , poiché  rinve- 
nuto in  Cafa  di  una  Vedova  , egli  per  evitar’il  fupplicio  gittòlfi  difperara- 
mcnte  da  una  feneftra  , e con  lagrimcvolc  fine  invocando  il  Diavolo  ter- 
minò miferamentc  la  vita.  La  Vedova  Herede  di  Terebinto,  dubitando 
della  Fede  de’  fuoi  Domeftici , fi  adottò  per  figlio  uno  Schiavo , e quelli 
fu  Curbico,  che  rimafe  in  fine  Padrone  di  una  immenfa  farraggine  di  Libri , 
e di  un  cumulo  copiofo  di  denari . Egli  era  Giovane  allora,  e fopra  quella 
frefea  età  , e vii  condizione  cauto,  fagace,  e dedito  agli  ftudii  per  va- 
ghezza di  genio  , c per  ambizione  di  feienza  , onde  con  l’aggiunta  dell’he- 
reditate  ricchezze  crefciuto  in  aura  appretto  gli  altri , e molto  più  in  rifo- 
luzione  d’innalzarfi  fopra  gli  altri  mutòlfi  il  nome  di  Curbico  in  quello  di 
Manes,  che  in  lingua  Pcrfiana  fuona  l’ifteflo , chy  Ottimo  Difputantc  . 
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Aborrirono  però  li  di  lui  Diicepoli  l’interpretazione  di  tal  nome , che  in 
Greca  favella  lignifica  Infama , e per  l’au venire  vollero  chiamarli  non 
M anidri,  mà  con  duplicata  N Mannitbei , quafi  Manna  fundentes  ; 
quando  egli  al  contrario  Tempre  mantennelì  il  primo  nome  di  Manu  , il 
quale  oltre  all'accennata  dinominazione  Perfiana  > nella  Babilonefe  ligni- 
ficai/, quali  elfo  folfe  il  vero  [a]  Vafo  di  Elezione  : Mà  i Seguaci  più 
fuperbi  del  Condottiere  , al  Mannichei  lì  aggiunfero  altri  fpeciofi  nomi 
hor  di  Catharrifti  cioè  Mondi , hor  di  Macarii  cioè  Beati , & hor  di  Eletti 
cioè  foli  Predeflinati  al  Regno  di  Dio  . Tuttavia  nè  la  vita,  nè  la  morte 
di  Manete  corrifpofe  all’albagia , e nobiltà  del  fuo  nome  . Concioliacofà- 
che , benché , elTo  vivente , vedelfe  ampiamente  dilatata  la  fua  Setta  , e 
venerata  la  fua  fama  in  tutte  le  tré  Parti  del  Mondo , nulladimeno  (come 
fpefio  auviene  à Chi  troppo  in  alto  file  ) volendo  divenir  fopra  l’elTcrc  fiu- 
mano ammirabile,  e miracolofo,  ritrovò®  privo  vergognofamente  di  vita, 
e lafciato  morto  in  derifo , e obbrobrio  della  Plebe  con  l’auvenimento  , 
che  Raggiungiamo . Languiva  opprelfo  da  mortale  infermità  il  Figlio  del 
Rè  Sapore  di  Perlia  fenza  fperanja  di  falute,  eperciò  fenza  coufolazione  del 
Padre , che  inconfolabilmente  piangevane  la  prò®  ma  perdita . Nella  con- 
fufione  di  un  tal’accidente  fèdi  avanti  Manete , e con  prefuntuofo  ardimen- 
to efibìfli  al  Rè  di  rendergli  falvo  il  Figliuolo , fe  dalla  di  lui  cura  allonta- 
nafTe  i Medici , e tutta  la  fiducia  riponete  nella  Verità  , ch’effo  predicava . 
La  fama  dell’Huomo  mode  l’affetto  paterno  à compiacerlo  , mà  ben  ro- 
llo ancora  penti®  Manete  di  Haver  promeffo  più  di  quel , che  poteva , 
e il  Rè  di  Haver  permeilo  più  di  quel  » che  doveva  . Effendo  cho 
abbandonato  il  Malato  da’  fediti  Affilienti , e lafciato  in  preda  alla  dif- 
crezione  di  quell’indifcreto  Millantatore,  viddeff anticipata  la  morte  in 
quel  medefimo  giorno , che  ne  prefe  Manete  la  cura.  Tardi  fiauviddeil 
Rè  dei  fuo  errore  , e per  rifrigerio  del  fallo  traboccando  iropctuofamentc 
in  regai  rifentimento, comandò  incontanente, che  Manete  foffe  meffo  in  cep- 
pi , e tolto  di  vita  . Mà  egli  uccifì  li  Cuftodi , e fottrattofi  dal  Carcere , 
nafeondendofi  più  tolto , che  fuggendo,  fi  riduffe  à falvamento  nella  Mefo- 
potamia  , d’onde  doppo  lunga  dimora  pervadendoli  ò fpenta  l’ira  del  Rè , 
ò fpenta  nel  Rè  la  memoria  del  Succeffo  , fece  ritorno  in  Arabione  Città 
foggetta  al  Reame  di  Perfia  . Il  Rè  allora  , al  folito  de’  gran  Principi  che 
fon  più  fàcili  à perdonar  fubito , che  tardi , fecelo  tanto  più  fpietatamentc 
carcerare,  quanto  più  lungo  tempo  haveva  prolungata  la  vendetta,  e quan- 
to più  acerba  gli  fi  rauvivò  con  la  prigionia  del  colpevole  la  rimembranza 
della  morte  del  Figliuolo  . Difponcvano  le  Leggi  del  Regno , che  Chi  ha- 
veffe  tentato  di  tradir  Regai  Perfona  , foffe  vivo  fcorticato  con  tagliente 
Canna , e gonfiata  la  di  lui  pelle  in  Otre  , cfpofla  ai  riguardanti  in  horrorc 
del  delitto.  A tal  pena  fù  fubito  condannato  Manete,  non  fidamente  come 
reo  prefunto  di  haver  tramato  Pecceffo  , mà  come  colpevole  provato  di  ha- 
verlo  efeguito  , e S.  Epifanio , che  vide  , e feriffe  cent’anni  doppo  quello 
fuccefib,  [4]  attefla  , haverne  veduto  lo  fpettacolo,  cioè  la  Pelle  di  Ma- 
nete ancor  gonfia,  che  pendè  lungo  tempo,  come  reliquia  cfpofla  alla  Setta 
de’  Manichei . Quindi  eglino  [c]  furon  foliti  di  venerar  le  Canne  con  diflin- 
ta  oflèrvanza  di  culto  , perche  con  effe  fù  fcorticato  il  lor  Maeflro , e di 
dormir  la  notte  fopra  caraffe  > e matte  di  Canne , onde  Mattarii  fi  differo 
dagli  Scrittori . 
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iQ4  , Secolo  III 

Di  coftui  dunque  1 che  fìi  tanto  vile  di  nafeita  , e tanto  auvilito  nel 
genere  della  morte,  riferiremo  l’Herefie , fe  pur  riferir  le  potremo,  opprefli 
dalla  loro  enormità  , e copia  ; [a]  Superai  enim  verborum  copiam  criminum 
multitudo , dille  S.  Leone , che  intraprender  ne  volle  il  racconto  , e che  io 
altro  tempo  l’intraprefe  con  tant’horrore , che  chiama  Manete , [AJ  Magi- 
fierfalfitatis  Diabolica  , df  ccmctitor fuperjiitionit  obf cerne  , e S.  Cirillo  cfor- 
tando  al  Chriftianatnente  vivere  i fuot  Catecumeni, raccomanda  ad  effi,che 
ogni  Heretico  sfuggano , mà  più  di  tutti  il  Manicheo  , [e]  Omnet  quidem 
oderis  Hareticos , maxime  autem  illum  , qui  a mania , fe u infama  nomen 
babet , Alane  lem  dico , malitia fabricatorem , & totiuc f aditati!  receptacu- 
lum  , & omnis  Harefeos  fordes  fufeipientem . Non  hebbe  egli  in  animo 
di  elicre  Heretico , come  gli  altri , di  una  fola  Herefìa  , mà  fconvolfe  affat- 
to tutto  il  fìftema  della  Chiefa  , & à fimilitudine  della  Cattolica  tentò  di 
ergerne  un’altra  con  altro  Dio , altro  Salvadore,  altri  Apoftoli,  altri  Evan- 
geli , altro  Battefimo , altri  Vefcovi  > e fin’altri  Cieli,  & altr’Infèrni , onde 
quanto  più  empia  fu  la  Setta , tanto  più  fàvolofa  ne  appare  l’Herefia  , Sic- 
come la  Chiefa  Cattolica  diftingue  il  Popolo  Chriftiano  in  due  ClalTi  di 
Chierici , e di  Laici , così  egli  nella  fondazione  della  fua  divife  li  fuoi  Se- 
guaci in  Eletti , & in  Uditori . Gli  Eletti  erano  i Chierici , gli  Uditori  li 
Laici.  Fra  gli  Eletti  [ d ] iftituì  dodici  Maeftri , & un  Tredicefìmo  Supe- 
riore à tutti  come  Principe , ò Papa  • I Maeftri  ordinavano  i Vefcovi , 
ch’erano  Settandue , i Vefcovi  li  Preti , li  Preti  li  Diaconi,  i quali  [e]  con- 
ferivano il  Battefimo  in  forma  diverfa  dalla  Cattolica , ondeS.  Girolamo 
fj]  riprefe  Ilario  Scifmatico,  perche  fenza  nuovo  battefimo  haveva  ricevuto 
nella  Communione  Cattolica  un  Manicheo . Il  Sacrifìcio  poi  de’  Preti  era 
altrettanto  horrido , che  nefando , conciofìacofache  riputando  eglino  operi 
del  Diavolo  il  pane , purificavano  [g]  la  farina  delle  Hoftie  con  immondi- 
zie , & eferementi , à guifa  de’  Gnoftici  Carpocraziani , e vagavano  per  le 
Città  predicando  la  dottrina  Heretica , che  foggiungeremo . I dodici  [A] 
Maeftri  chiamavanlì  co’  nomi  de’  dodici  Apoftoli , onde  auvenne  , ch’cffi 
componeffero  molti  Libri  col  fuppofto  titolo  di  Alia  Petri , Alia  Pauli , 
Alia  Joannis , Alius  ApoJlolorum  , P affane s Apojlolorum , de  Nativitate 
Sanila  Alaria , Genealogia filiorum , &■  filiarum  Ada , df  Ada  pfnìtentia , 
aliorum  &t.  alcuni  de’  quali  furono  [«]  da  S.  Agoftino  attribuiti  à Lucio 
perfido  Manicheo , mà  tutii  generalmente  [A]  efecrati  da  Papa  Gelafio  nel 
Concilio  Romano,  e molto  prima  da  Eufebio,  clic  di  elfi  dice , [/]  Andrea , 
& aliorum  Apoftolerum  alias  nunquam  prorfus  in  fcriptis  Veterum  , qui 
Apoflolis  fuccejferunt , aliqua  mentio  habetur  , in  quibus  Ó-  ipfe Jìylus  mul- 
tum  ab  Etclcfeajlica  confuetudine  deprebenditur  effe  diverfus  : Senfus  quo- 
que ipfe , Ò-  omnia , qua  bis  inferuntur  , longè  ab  Apoftolica  dijfonant  fide , 
ex  quofigmenta  effe pravitatis  baretica  comprobantur . [»»]  Frà  i Dodici  li 
più  diletti  à Manete  furono  Tommafo  , Budda  , Hetma  , Tyrbone,  Adi- 
mante , Adamo , & Acua  , da  cui  li  Manichei  fi  differo  Acuiti , [»]  atti- 
llandoli da  S.  Epifanio , che  un  d’effi  cioè  Adamo  penetrafTe  eziandio  negli 
ultimi  confini  dell'Indie  , e che  colà  morifTe  , honorato  da’  que’  Popoli 
con  magnifico  fepolcro , che  prefentemente  [e]  ancora  fi  conferva , e mo- 
ftrafi  da  quelle  rozze  genti  come  Sepolcro  del  noftro  primo  Padre,  & Huo- 
mo  Adamo;  Ed  invero  in  quel  Mondo  quafi  divifo  dal  noftro  qualche  ger- 
moglio ancora  rimane  di  quella  fparfa  Setta  de’  Manichei . Alari  tré  Mat- 
ita 
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(Iri  mandò  Manete  dalla  Perìia  àGierufalemme  per  comprar  Libri  dc’Chri- 
ftiani  , à fin  d’impugnar  la  lor  Legge , e propagar  la  fua  ; onde  cosi  celebre 
divenne  Egli  , che  governava  come  Capo  la  fai  ione , che  gl’iftefli  Hebrei 
Cabalifti , e frà  cfli  Rabbi  Abraham  nella  fua  Cabala  nominòilo  , e vene- 


ròllo  per  un  de’  primi  Legislatori  del  Mondo . Nè  fenz’arte  di  Diabolica 
induftriaprocacciòffi  Manete  cotal’egregìa  fama  , effendo  che  per  Magia  , 
di  cui  Tempre  -fi  valfe , operò  molte  apparenze  di  prodigi! , e non  potendofi 
render  famofo  nel  Bene  , con  più  agevole  mezzo  ftudiò  à renderfi  iiluftre 
col  male  ; perloche  de’  Manichei  dilfe  Theodoreco  , [a]  Praftigus  utuntur , 
federata  myfieria  agentes  : qua  de  caufa  valde  difficulter  elui  potejl  corum 
dottrina , Ò-  qui  execrandis  eoram  orgiis  interfuerit , eorumdcmquc  parti- 
teps  exfiterit , valde  eft  difficile  tranfmovere  . Alla  Magia  congiunfe  una 
tal  dolcezza , e ftudiata  affabilità  di  tratto , e finta  modeftia , che  beno 
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fpeflò  procede  da  vero  timore , e da  rimprovero  dicofcienza,  che  s’infì- 
nuava  facililfimamente  negli  animi  più  rigidi , e difficili  à effer  perfuafi  , 
inducendoli  à porger  fede  à cofe  da  elfi  medefimi  tenute  per  incredibili . 

S.  Agoftino  rapporta  un  fucceffo  , per  cui  ben  comprende!? , quanto  piace- 
vole Ingannatore  foffe  Manete,  mentre  dalla  fua  Scuola  ufeivan  Difcepoli, 
accommodati  à maraviglia  à teffer  Fraudi , e Macftri  clalfici  d’inganno, 

[è]  Solerte , dice  il  Santo,  Autupes  pontre  in  mufcipula  M ufeas,  ut  ef unente s b r ■*<•.  ir],  n„n. 
Aves  decipiant , fic  & ifii  ad  Mufcas  4 Diabolo  decepti  funt . Nam  nefeio  t c v 
quii  tadium patiebatur  à Muffir,  invenit  illum  Manichaus  tedio  affettum  , 

Ó-  cum  dicere t , Se  non  pojfe  pati  Mufcas  , &odiffe  vebementer  Mas  ,ftatim 
Me  , Quii  fecit  has  ? & quia  tedio  affettus  erat , & oderat  Mas , non  aufus 
tft  dicere , Deus  Mas fecit  j erat  enim  Catholicus  \ lite  ftatim  fubjeeit , fi 
Deus  Mas  non  fecit , qui;  eas fecit  ? Piane  , ait  Me  , ego  credo , quid  Diabo- 
lus fecit  Mufcas  , & ille  fiatim  , fi  M ufeam  Diabolus  fecit , fic  ut  te  video 
confi  te  ri , quia  prudenter  intelligis  , Apem  quisfesit , qua  pauli  amplior  eft 
Mufca  ì Non  aufus  eft  ille  dicere , quia  Deus  fecit  Apem , & Mufc  am  non 
fecit , quia  res  erat  proxima  , Ape  duxit  ad  Locuftam , à Locufta  ad  Lacer- 
tam , à Lacerta  ad  Avem , ab  Ave  duxit  ad  Pecus , inde  ad  Bovcm,  inde  ad 
Elepbantcm , poftremo  ad  Hominem  , & perfuafit  H omini , quia  non  à Dea 
fattus  eft  Homo.  Ita  ille  mifer  cum  tadium  pajjus  eft  à Mufcit , Mufca  fa- 
ttoi, quem  Diabolus  poffideret , Così  S.  Agoftino . Di  quella  Magia  di 
parole  atte  con  la  lor  dolcezza  à travolger  gli  Animi  dille  Io  Spirito  San- 
to, \c]Molliti  funt  fermones  ejusfuper  oleum, & ipfi funt jacula,c[d]V erba  bi- 
linguis  quafi femplicia  , & ipfa  perveniunt  ufque  ad  interiora  ventri!  , e 
S.  Girolamo  foggiunge , [e]  Venena  non  dantur , nifi melle  circumlita  : e ,s.mtr.,fip.j. 

S.  Agoftino,  che  à iuo  colto pianfe  tal  fottiliffima  Diabolica  invenzione, 
fpeffo  [/]  lamentali  della  fua  fouverfione  , quando  per  lo  fpazio  di  nove  f ,Z%'u.s.  fi. 
anni  ville  ingannato  in  quella  Setta. [g]  Nofti  enimftctitTc  egli  ad  Honorato,  H“‘4 

non  aliarti  ob  caufam  nos  in  tale s bemines  incidile , nifi  quoti fe  dicebant  ter- 
ribili auttoritate  fcparata  , mira  , fimplici  catione  eos,  qui  fe  audire 
vellent , introdutturos  ad  Deum  , & errore  omni  liberaturos  . Quid  enim 
me  alimi  cogebat , annosferè  novern  , fpreta  Religione , qu  t mihi  Puerulo  à 
Parentibus  infila  erat , bomines  Mosfequi , ac  diligenter ■ audire , nifi  quod 
nos  fuperft Mone  teneri , & fidem  nobis  ante  orationem  impetraci  dicerent  ; 
fe  autem  nullum  premere  ad  fidem , nifi  prius  dìfcujfa , & snodata  ventate . 

Quii  non  bit  po\licitationibus  illiceretur  ? prafertim  Adolefcentis  Animiti/ 
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.NO . cupidus  Ceri  ? Faceva!!  perciò  chiamar  Manetc  Vafo  di  Elczzione  , e vero 
, H,~  i,  «#>•.  C.,t.  Apoftoloj  & auvanzandofi  in  arroganza  d'intollcrabil’eccefro , [a]  diceva  , 
h ut».  ine.  comc  Montano,  Eflo  elTcr’il  Paraclito  prometto  da  Dio  alla  fua  Chiefa  > [c]  j 

Promifftonem  Domini  nofin  Je/u  Chrifti , fcrilTe  S.  Agoftino , de  Paraci,!, 
Spirita  Sanilo  in  fua  Harefiarca  Manichei  dicunt  tjfe  completam  ; Vndeje 
in  bis  litteris  Je/u  Cbrifii  Apoftolum  dicit , eo  quod  Jefus  Cbriftus  fe  mijj'urum 
effe  promiferit , atque  in  ilio  mi/erit  Spiritimi  Santi um  . Cosi  S.  Agoftino , j 
cjam  i, »<■/.  crii,  ■[  C]ua]e  jn  1|tro  r^j  luogo  foggiungc  , clic  Manetc  , e i Manichei  rinovan-  , 
do  l’antica  Hereha  di  Taziano  , rigettarono  dal  Canone  de’  Sacri  Libri  gli 
Atti  degli  A portoli  compofti  da  S.  Luca , perche  in  etti  deferivefi  la  venuta 
dello  Spirito  Santo . Ed  iu  quello  fenfo  con  la  lolita  fraudolenza  di  dol- 
cilfima  dicitura  egli  fcrilTe  parecchie  lettere , c S.  Epifanio rifcrifee  quella 
diretta  à Marcello  Huomo  Cattolico  della  Mefoporamia  in  quello  tenore , 
[W]  Mane:  Apojlolus  Je/u  Chrifti  , & qui  rnecurn  funt  Sanili  , acVirginct, 
Marcello  Filio  diletto  Gratin , Mifericordia  , Pax  à Deo  Patre  , & Domino 
noflro  Je/u  Chri/lo  , & dextera  lucis  con/ervet  te  ab  in/lante /etulo  malo  , & 
accidcntibui  ipfius  , ir  laqueis  Diaboli , Amen . Cum  diletìionem  tuam  ma- 
ximum effe  perceperim , valde  gavi/us /um  ; Fidem  autem  non  effe  juxta  re- 
ti am  rationem  indignò  tuli . Unde  ad  bumani  generis  correptionem  miffus , 
parcen/que  bis  , qui  fraudi , ir  errori  fe  ip/os  expo/uerunt , ad  bas  fe  litter.u 
mietere  neccjjarium  duxi  ; primùm  quidem  ad /alutem  Anima  tua  , deinde 
etiam  eorum  , qui  teeum  /unt  ad  hoc , ut  ne  indiferctam  habeas  cogitationem , 
velati  fimpliciorum  Duces  docent,  dicenies  Bonurn , ir  Malum  ab  codem /er- 
ri , ut  unum  Principium  introducane s , non  di/cernentes  , ncque  dirimente s 
à luce  tenebrar , ir  Bonurn  à Malo  , ac  Pravo  , ir  externum  hominem  ab  in- 
terno , velut  ante  a diximus  , /ed  alterum  cum  altero  con/undere , ir  permi- 
/cere  non  ceffant . Tu  veri,  ìFili,  non  fimiliter  , ut  multi  Homi he  s citta 
rationem  , ac  fimpliciter , utraque , prout  configcrit , unias  , ncque  Deo  boni- 
tatis  attribuas . Principium  enim  > ac  finem , ir  horum  malorum  Patrem  ad 
Deum  re/erunt , quorum  finis  maledizioni  propinqua s e/l . Ncque  enim  di- 
tìis  à Domino , ac  Salvatore  noflro  Je/u  Chri/lo  Evangeliis  credunt , quod 
non pote/l  arbor  bona  malos frutìus /acere  , ncque  arbor  mala  bonos  frutìus 
/erre  ; ir /ubit  animum  meum  admiratio , quomodo  Deum  Satana , & maio- 
rum  ipfius  operum  Creatorem , ir  opificem  dicere  audent , Atque  utinam 
bue  u/que /altem  inanis  labor  ip/orum  procejfiffct , & non  Unigcnitum , qui  ì 
finu  Patns  de/cendit , Chriftum  Maria  malterie  cuju/dam  filium  effe  dix/- 
/ent , ir  ex  Sanguine , ir  Carne  , ir  reltquafrminarum  graveolenti  a naturn 
effe  . Et  ut  ne  multa  per  banc  epifiolam  /cri bene , man/uetudinem  tuam  in 
longum  tempus  /u/pendam , cum  naturalerrf  eloquentiam  non  babeam  , bis 
contentar  ero . T otum  veri  cogno/ces,  pr a/ente  me  apud  te  -,fiquidem/alutis 
tua  adbuc  curata  gerir  . Ncque  enim  laqueum  cuiquam  iniicio  , velati  pleri- 
que  imprudentiores  /aduni . Confiderà-,  qua  dico.  Fili  venerandijfime . 

. Quella  lettera  fu  da  Manete  indirizzata  à Marccllo  Personaggio  nobile  , e 

Cattolico , quando  egli  ricouratoli , come  li  ditte , nella  Mefoporamia , 
procacciava  Seguaci  all’Herelìa.Ma  Marcello  infofferenre  dell’infulto  folto 
• S.  Cyriìl.  Cett  jt c.6,  alla  Religione  Cattolica  , & alla  fua  fama  , [ej  invitò  Manete  àfarpruova 
di  fue  ragioni  in  Difputa  col  Vefcovo  Archelao  , nella  quale  egli  hebbe 
conlacaufa  à perdet’ancora  la  vita  feguitato  dal  Popolo  co’  fallì . Altre 
molte  raaliziofe  lettere  egli  fparfe  per  l’Afta  , e celebre  fi  è quella  intitolata 
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F andamenti , contro  la  quale  S.  Agoftino  compofe  un’arnmirabil  trattato , NO  . 
in  cui  à lungo  riferire  , e confuta  tutti  li  punti  dell’Herefia  Manichea. 

S.  Girolamo  però  li  riftringe  tutti  in  due  Capi , e dice , [a]  Manicbaorum  t s H!tr  ìn  r„ 
tji , Hominum  damnare  naturarti , & libtrum  aufcrrc  arbitrium . Softeneva  wÒl mi.hut.  ' 
Manete  li  due  decantati  Principii > ed  al  Buono  riferiva  il  Bene  , al  Malo  il 
Male . Quindi  non  potendo  non  confelfar  nell'Huomo  la  razionalità  , che 
inclina  al  Bene  > e la  Concupifcenza , che  incita  al  male  » due  Anime  am- 
inefic ancora  inciafcun  Comporto  fiumano,  la  Ragionevole,  che  diiTc 
creata  dal  Dio  buono,  e la  Concupifcibile  dal  Cattivo  . Mà  dalla  diver- 
fità  prima  de’  Principii , e poi  delle  Anime  deduccndo  confeguenze  horri- 
bili  di  eiccrande  dottrine  , foggiungeva , le  Opere  buone  provenir  natural- 
mente dall’Anima  buona  , e le  Cattive  dalla  Cattiva , onde  nè  fune  eran 
meritorie  , nè  le  altre  colpevoli  : Lafciando  privo  l’Huomo  di  ciò , che  co- 
ftituifce  l’Huomo , cioè  della  libertà  dell’Arbitrio , e del  merito  dell’Ele- 
zione , e perciò  de’  Manichei  dille  S.  Girolamo , [b]  Manicbaorum  ejt , Li - b 
berum  auferre  arbitrium  . Circa  le  Anime  raziocinava  egli  poi  con  tal  ma- 
niera di  difcorfo  ; La  cattiva,  ch’egli  chiamava  Anima  di  Concupifcenza , 
fe  non  operava  fecondo  gi’infegnamenti , che  Dio  le  porgeva  per  mezzo 
della  lua  nuova  Dottrina , morto  il  Corpo , rimaneva  per  lunghilfimo  tem- 
po preda  de’  Demonii,  e trafmigrando  poi  in  altri  h umani  corpi  ritornava 
per  rauvederli  della  fua  reità  in  quello  Mondo  ; Il  che  fe  auveniva  , dive- 
niva Beata  , come  quelle,  clic  fignifìcaremo,  de’  Manichei  ; mà  fe  di  nuovo 
quel  miferabilc  fenza  rauvedimento  moriva  , ne  andava  irremiflibilmente 
l’Anima  all’Inferno . Le  buone  ( ed  Anime  buone  eran  tutte  quelle  de’ 

Manichei  ) non  foggiacevano  ad  alcuna  pena  , c doppo  la  morte  da  fe  mc- 
dcfime  elleno  purgavanli  nell’Aria  fra  il  Fumo,  Tenebre,  Fuoco , e Vento  , 
cinque  Elementi  della  natura,  ne’  quali  purificate  trafportavanfì  alla  Luna, 
e dalla  Luna  per  mezzo  di  vaga  Barchetta  trapalando  al  Sole  , e dal  Sole , 
ch’era  triangolare  , come  per  fèneftra  del  Cic|o  , entrando  nella  Cala  del 
Dio  Buono  , fi  univano  alla  di  lui  foftanza  , come  in  proprio  centro  di  fnn- 
piterna  fruizione  ; E perciò  aderiva,  hor’apparir  piena  la  Luna , hora  femi- 
piena,  fecondo  che  maggiore,  ò minor  quantità  ivi  ritrovavanfi  Anime 
de’ Manichei.  Quella  Barchetta,  quando  per  deficienza  de’  Partèggieri 
non  era  occupata  nel  deftinato  viaggio  ( il  che  auveniva  una  volta  il  Mefe 
nel  tempo  della  declinazione  della  Luna  ) ricouravafi  , come  in  Porto  , nel 
Sole  , e quindi  di  nuovo  ufeiva  al  folito  efercizio  , quando  richiedevalo  la 
folla  dell’Antme,  che  fopraggiungevano . Mà  ciò  che  [c]  S.  Agoftinq 
chiama  cofa  intollerabilmente  federata  , fi  è , Che  in  quella  volatile  Bar-  7- 

chetta , egli  aderiva  , dimorarviGiovani , e Donzelle  di  beljifmo  afpetto , 

Ir  quali  per  gli  ampìi  campi  dell’aria  con  reciprochi  concubiti  ogni  sfrenata 
voglia  sfogavano  con  alcuni  Spiriti , denominati  Principi  delle  tenebre  . 

Dal  raziocinio  delle  Anime  difeendendo  à quello  del  Mondo  materiale , 
c della  Carne  , diceva  l’Uno  creato  dal  Dio  buono  di  materia  ingenita  , & 
eterna  , l’Altra  dal  Dio  cattivo  , oggetto  eterno  di  auverfione , & inimica 
implacabile  della  Ragione  , Per  la  qual  cofa  egli  deteftava  ogni  incentivo 
di  concupifcenza  , e’1  matrimonio  , come  Statò  proffimo  generativo 
di  Carne  , e con  oppofta  contradizione  riprovava  la  Virginità  , & am- 
metteva ogni  dilettazione  carnale , perche  cosi , diceva,  trattava!!  la  Car- 
ne da  indegna  qual’era , e qual  fìi  creata  dal  Principio  Cattivo . Con  il . 
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raedcfimo  motivo  prohibiva  il  bever  vino  1 che  chiamava  fiele  del  Diavo- 
lo , il  mangiar  carne , latticini!  3 e tutti  que’  cibi  •>  che  in  qualche  modo 
fono  irtitativi  del  fenfo.  S.  Leone  [a]attefta,  ch’eziandio  egli  ordinò 
rigorofo  digiuno  ne’  giorni  di  Domenica  3 e Lunedi , ò per  imitare  i Chri- 
ftiani , che  fin  dal  primo  Secolo  della  Chiefa  nafcente  religiofamente  [4] 
digiunavano  il  Mercordì  3 e’1  Venerdì  > ò per  opporli  ad  elfi  3 a’  quali  era 
fr]  prohibito  il  digiuno  della  Domenica . Mà  ficcome  una  linea  fiotta  nel 
principio  non  fa  conofcere  la  fua  picciola  obliquità , mà  quanto  più  innan- 
zi procede  > tanto  più  fenfibilmente  fi  dilunga  dal  diritto  filo  3 così  accade 
in  un’Ingegno  3 che  incomincia  à traviar  dalla  rettitudine  de’ principii  ò 
nel  filofofare  , ò nel  credere  ; E così  appunto  accadde  à Manete  3 che  tanto 
oltre  giunfe  ad  impazzire , che  dimenticandoli  di  elTer’Huomo  3 vietò  il 
fouvenimento  fcambievole,c  l’elemofinaa’Miferabili,onde  dille  S.Athana- 
fio,  [d]  Pro  re  hofiili  babetur  apudAlanicbeos  Pauperum  commi/eratio,e  con 
più  forsénata  temerarietà  prohibì  la  cultura  mcdefimade’Capisondc  l’Huo- 
mo  nutrimento  ricevette  per  il  foftentamento  della  vita  ; c perciò  foggiunfe 
il  fopracitato  S.  Girolamo  3 [e]  Maniehteorum  efl  hominum  damnare  natu- 
rarti . Nè  la  cultura  de’  Campi  fù  da  Manete  interdetta  per  defiderio  foio 
di  far  bene  3 mà  per  isfuggire  eziandio  un  gran  male  ; ed  un  gran  male  Ri- 
mava l’uccidere  un’Animale  , il  carpire  una  Pianta  3 e un’Herba  , perche 
ritrovandoli  in  ciafcuna  d’ette  un’Anima  , rendevafi  reo  di  grave  delitto  > 
Chi  uccideva  l’Animale  3 ò fvelleva  la  Pianta . Condonava!!  però  il  fup- 
pofto  peccato  3 ogni  qualunque  volta  commettevafi  per  preparare  il  cibo 
a ’ fuoi  Eletti  ; E folamente  preparar  potevanlo  li  fuoi  Uditori  3 perche  fe 
alcun’alcro  tal  cura  prendeva  3 in  pena  dell’eccetto  commetto  3 feguita  la 
di  lui  morte  3 trafmutavafi  in  quella  Pianta , ò Animale  3 ch’egli  haveva 
ò carpita  3 òuccifo.  Onde  S.  Cirillo  graziofamentc  deridelo  [/]  con  ri- 
chiedergli 3 In  quall’Herba  trafmutarfi  l’Hortolano  3 che  ogni  giorno  tante 
ne  fvelle  3 ed  in  qual  Pefce  il  Pefcatorc  3 che  con  le  reti  tanti  ne  prende  ? 
Per  lo  che  auveniva  3 che  affettando  Manete  rigida  povertà  3 era  poi  per 
mezzo  de’  fuoi  Uditori  proveduto  fempre  d'ifquifiti  3 e copiofi  cibi>  fc  hen 
nel  mangiarli  proferiva  beftemmie  tali  contro  il  loro  Creatores  cioè  contro 
il  fuppofto  Principio  cattiv03  che  S.  Cirillo  fdegna  di  rauvivarne  la  memo* 
ria  col  lolo  racconto  3 In  manum  recipiens  panem , dice  il  Santo  del  Mani- 
cheo 3 Ego  te  , dicebat , non feci , & execrans  projicit  in  aitanti  & tnaledicit 
ei , qui feci!  illutth  atque  fic faflum  comedit  ; & rurfum , Egt  te  non  /emina - 
•vi  3 Semine  tur  feminans  te  : Ego  te  non  mejfuifalcibus  3 metetar  me  tene  te  ; 
Ego  te  igne  non  Maxi  3 Coquatur  3 qui  coxit  te  . Con  la  medefima  abomina- 
zione egli  deteftava  le  Reliquie  de’ Martiri  3 come  germoglio  di  Carne  3 
parto  del  Dio  Cattivo  3 e perciò  degne  di  efecrazione  3 c non  di  venerazio- 
ne ; Riprovò  confequentemente  tutte  le  Fette  de’  Santi  3 e quindi  proven- 
nero li  gran  lamenti  di  Faufto  Manicheo  contro  i Chriftiani  3 perche  ad 
imitazione  degl’idolatri  eglino  porgevano  adorazione  a’  lor  Santi  3 come 
a’  lor  Dei . Mà  S.  Agoftino  reprette  il  temerario  parlar  dcll’Heretico  3 e 
in  molte  fue  [g]  Opere  deferive  à lungo  3 quanto  differente  fia  il  culto  de’ 
Cattolici  da  quello  de’Gentili  ; [b]  Populus  Cbriftianusi  dic’egli , memorine 
Martyrum  Religio/a  folemnitate  concelebrat , &■  ad  cxcitandam  imitatio- 
nem  3 & ut  mcritis  eorum  con/ocietur , atque  orationibue  adjuvetur  . Ita 
tamen  ■>  ut  nulli  Martyrum  3 J ed  ipJtDeo  Martyrum  facrificemus  3 quamvis 
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in  memoria s Martyrum  conjlituamus  altaria . Quis  ettim  Antifiìtum  in  locis  NO  • 
Sanllorum  cor  forum  ajfifiens  Altari  aliquando  dixit  , Offcrimus  libi  Petre  , 

&■  Panie , aut  Cypriane  ? fed  quod  ojfcrtur , offertur  Deo , qui  Martyret  co- 
ronavi , afud  memoria s eorum , quos  coronavit , ut  ex  ipforum  locammo 
admonitione  major  ejfeflus  exurgat . Così  S.Agoftino.  Morto  dunque.» 

Manete  dall’odio  contro  la  Carne  tentò  di  annullar’eziandio  le  antiche 
Leggi  degli  Stati , e dichiarò  ingiufta  la  medefima  difefa  de’proprii  Regni , 
perche  il  Regnante  col  motivo  della  guerra  nutriva  l'appetito  del  domina- 
re» e porgeva  irritamento  all’Anima  di  Concupifcenza.Quindi  non  pago  di 
efler  traboccato  negli  eccedi  diprohibir  l'clemofine,  i cibi  > il  culto  de’ 

Santi»  la  celebrazione  delle  Felle,  e la  giuda  naturai  difefa  de’  Monarchi , 
con  facrilego  attentato  (cancellò  dal  (imbolo  degli  Apoftoli  l’undccimo 
articolo  della  Refurrezione  della  Carne , riducendola  à Stato  inferiore  à 
quella  delle  Bellie . Ma  con  un  tanto  auvilirla  venne  ad  urtar  in  uno  feo- 
glio  inTuperabile  circa  la  Carne  Santiflima  di  Giesù  Grillo.  Poiché  fc  ogni 
fiumana  carne , come  creata  dal  Dio  cattivo  » era  degna  di  riprovazione , 
quella  parimente  di  Giesù  Chrillo  era  indegna  di  venerazione , c pregio  . 

Maneteper  isfuggir  la  bellemmia  lì  appigliò  aU’Herelìa , c coprendo  un 
male  con  l’altro  , negò  il  fuppollo , onde  pendeva  tutta  la  forza  dell’argo- 
mento , e dirte  , Chrillo  non  efler  vero  Huomo  » nè  di  vera  Carne , mà  di 
una  compolizione  fantaftica  » & ideale , appunto  come  vaneggiando  ha- 
vevano  aderito  gli  antichi  Heretici  de’  primi  due  Secoli,  inferendo,  com’cf- 
li , Non  haver  Chrillo  patito  paflìone  > non  efler  morto , nèriforto,  mà 
fol’apparentemente  haver  fatta  fua  comparfa  in  quello  Mondo . Mà  Chi 
non  volle  dar’à  Chrillo  Carne  humana  » non  hebbe  à horrore  di  attribuire 
al  medelìmo  Carne  di  Bellia  viliflima  » e velenofa , dicendo  con  gli  Oliti  » 

Chrillo  effere  (lato  quel  Serpente  » dal  quale  fu  ingannata  Èva  , doppo  il 

cui  trionfo , vittoriofo  di  una  femmina , forte  falito  al  Cielo , e polla  fua 

rclìdenza  nel  Sole , d’onde  allegro  tutte  le  miferie  vedeva  di  noi  miferi 

Mortali.  Soggiungeva  [a]  poi  » Non  cflcr’egli  fecondo  la  fua  Divinità  di  *s  •»»/*■■«•<  *rr/*. 

una  medefima  foftanza  col  Padre , mà  fol  parte  di  efla  ; Qual  maflimo 

errore  in  lui  provenne , dice  [b J S.  Agollino , perche  impotente  Manete  à bs.  Au*.  de  ut  il.  prd, 

fi  (far  gli  occhi  nella  luce  altiflima  della  SS.Trinità, altra  Fede  non  ammette- 

va»  che  quella,  che  fuggerir  potevagli  l’humano  difeorfo,  e perciò  il  Pazzo 

chiamava  ltolti  li  Cattolici , [c]  Quid  Fide t illis  imperarci  ante  rationem  . c /*«, 

E quella  lì  è la  vera  differenza , replica  il  Santo , trà  il  Cattolico , e il 
Manicheo»  [d]  Quod  Catbolici  crederent , ut  cognofcerent  : Maniebai  autem  d 
prius  vellent  cogntfcere  , & pojìea , fi  liberei , crederent.  E perche  nonj 
ritrovò  Manete  alcun’appoggio  di  tellimonianza  ne’  Sacri  Libri  in  com- 
provazione di  tante  fue  nuove , e prodigiofe  dottrine , per  non  ammetter- 
ne alcuno,  riprovò  egualmente  tutto  il  Vecchio  Tellamento,  come  fug- 
gerito  a’ Profeti  dal  Dio  Cattivo , e circa  il  Nuovo  diceva  , [e]  Non  eifer’ 

egli  flato  compofto  da’  Santi  Apoftoli,  & Evangelifti , mà  da’  Scrittori  in- 

cogniti , e temerarii , che  per  procacciar  Fede  a’  lor  detti , havevano  im- 
porto à que’  Libri  lo  fpeciofo  nome  di  Apoftoli , & Evangelifti  ; e Faullo 
[/]  gran  Partitante  Manicheo  rigettava  in  gran  parte  l’Evangelio  di  ***j.*i« 
S.  Giovanni , e divideva  quello  di  S.  Matteo  in  due  tomi , cioè  in  Ge- 
nealogia, & Evangelio;  L’Evangelio  conteneva  li  Capitoli  della  Predi- 
cazione di  Giesù  Chrillo  doppo  la  carcerazione  di  S.  Giovanni , e la  Ge-< 
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NO  * nealogia  gli  annetti  avanci  la  Predicazione  . Mà  di  Manete  l’Herefie  tanto 
i&iu/n-.f  fon  prodigiofe  in  numero»  quanto  efecrabile  in  empietà;  [<j]  Cum  Dia- 
bolus  , ditte  S.  Leone  , in  cuntlis perverfitatibus  multiformem  teneat  Prtnci- 
patum , arcem  tamtn fibi  in  Mamchaorum Jlruxit  infuni i , & latiffimam  in 
eis  aulam  > in  qua  fc  exultantius  jatiaret , invi  ni i : ubi  non  unius  pravita- 
tis  fpecitm  ,fed  otnmum Jìmul  eorum , impietatumquc  mixturam  generalittr 
poffideret . Quoti  enim  in  Paganis  propbanum  » quod  injudais  carnalibus 
c et  cum , quod  m fecretis  magìe <c  artis  i Ilici  tum,  quod  denique  in  omnibus  ha- 
refibus  facrilegum  > atque  blafpbtmum  tft  » hoc  in  iftos  , quafi in  fentinanu* 
quandam  cum  omnium  fordium  concrctione  confluxit  : unde  univi rfas  forum 
impictates  » Ó*  turpìtudines  f narrare  , pcrlongum  tft . Superai  enim  verbo- 
rum  copiam  criminum  multitudo . Cimitero  nella  fua  Chronologìa  nota 
ottantacinque  herefie  nella  fola  herefia  de’  Manichei , e maraviglia  fu,  che 
alla  muititudine  degli  errori  corrifponddfe  così  bene  la  fortuna  del  divul- 
garli > che  Manete  forfè  fu  il  primo  Hcreliarca  , che  vedette , etto  vivente  » 
ampiamente  diffufa  la  fua  Setta , ed  ella  crefcctte  poi  così  fmifuratamente 
in  numero  » e in  fama  , che  giungettè  eziandio  à far  reliftenza  a’  CeCari  di 
Roma , c meritattè  anche  nel  fuo  nafeere  lo  fdegno  de’  primi  Monarchi  del 
Mondo . Li  fuoi  Seguaci , al  folito  di  Chi  profetta  Scienza  fenza  fonda- 
mento di  ragioni  , hor  foftennero  , hor’  alterarono  , ed  hor’  ancora  contra- 
riarono le  prime  dottrine  del  lor  Maeflro,  in  modo  tale , che  nella  contra- 
rietà» e diverlìtà  degli  errori  apparvero  tutti  egualmente  empii»  e favolofi, 
t s.  cyriii  etthc.6.  come  Manete.  [à]  Ncque  enim  Grati  bis  impuriores,  fcrifle  di  etti  S.Cirillo, 
ncque  Samarita  magie  A*bei  , ncque  Judai  magie  impii  , ncque  Scortatores 
bis  magie  luxurioft.  Scortator  enim  ad  unam  hor  am  per  concupifcentìam  finii 
operationem , condemnans  autem fe feeleris  tamquam  pollutum  ,ftit  fe  lava- 
cro egere  , ó-  agnofeit faditatem fatinone . Manichaus  autem  in  medio  Ai- 
tar is  ponit  ifta  , atque  ftmul  es,  & linguam  pollai t . Tonai  Deus,  & noe  om- 
nes  tremimus,  liti  autem  blafphemant . Fulgurat  Deus,  ò-  omnes  ad  terram 
hrtiinamur  , illi  autem  nefandas  in  Ccelum  movent  linguas  . Jefus  dicit  de 
x u-  - ì (.  Patfc , [ c ] Qui  folem  fuum  facit  oriri fuper  Bonos , Ò-  Malos  , & pluit  fuper 

J uft os , à- 1 njuftos , at  illi  dicunt , quid  pluvia  ex  quadam  amatoria  infa- 
ma fiunt  , & audent  dicere , Quid  fit  quadam  Virgo  in  Ccelo  ptdebra  cum 
Juvene  pulchro , & more  Camelorum  , aut  Luporum  illos  quoque  turpis  con- 
cupifeentia  tempus  babere , de  cum  fiunt  tempeftates , furendo  illum  inftare 
V trgini , ae  illamquidemfugtre  , bunc  autem  infequi , atque  tane  currenda 
fudare  , & ex  illius  fudore  pluviam  effe . Hac J cripta  in  ManicbaorunL-. 
libris . Hac  noe  legimus  non  credente s dicentibus . Cosi  di  etti  S.  Cirillo.  On- 
de meritamente  rimafe  in  abominazione  di  tutti  la  Setta  de’Manichei, quale 
vedremo  hor  perfeguitata  da' Pontefici  con  gli  Anathemi , hor  da  Magi- 
ftrati  purgata  col  fuoco»  hor  da’  Monarchi  caftigata  co’  capeftri,  e proferit- 
ta  in  fine  dalla  Chiefa  » da’  Regni,  e dal  Commercio  iftettb  delle  Genti . E 
noi  di  tutti  gli  auvenimenti  anderemo  porgendo  le  notizie  » conforme  li 
Manichei  ce  ne  andaranno  fomminiftrando  le  occafioni . 

D«mi  diEuiydumo  Eutychiano  intanto  infittendo  nell’efempio  de’  fuoi  Predeceflori  ac- 

corfealmale  del  Chriftianefimo  con  tutti  que’ più  vigorofi  rimedii , che 
gli  permette  lo  Stato  allora  agitato  della  Chiefa  lotto  la  perfecuzione  hor- 
r-ibile  di  Aureliano  . Haveva  egli  ricevuto  il  dolorofo  auvifo  delle  àccen- 
pate  novità  dalli  Vefcovi  della  Perita » e della  Mefopotamia  , eficcome 

Elcutherio 
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Eleutherió  Contro  l’Hcrelia  di  Montano  ordinò  » che  niffim  cibo  ripudiar  fi 
dovette, così  parimente  Eutychiano controia  nafcente di  Maoetc,  [a]  Con- 
ftituit  fruga  , fabas , & Uvat  fupcr  AJtaria  benedici  : Eilendo  che  abo- 
minando li  Manichei  li  Cibi  » come  creati  dal  Principio  Cattivo  > e fomen- 
tatori della  Generazione  , con  contrario  Decreto  egli  ordinò , Ogni  qua- 
lunque cibo  eìTer  lecito  > quando  particolarmente  egli  fi  fantifichi  conia 
benedizione  del  Sacerdote . Qual'ordinazione  fu  più  cotto  fiabilimento 
delle  pattate  » che  nuovo  precetto  , jndntre  nel  Terzo , e Quarto  Canone  , 
che  dtcefi  , degli  Apofloli , fi  legge , fin  d’allora  cfler  foliti  li  Chriftiani  <fi 
offerir  fimiglianti  frutti , e cibi  fopra  gli  Altari , nella  medefiina  conformità 
come  prefentemente  ancora  coftumafi  di  far  benedir  da’Sacerdori  nel  gior- 
no di  Pafqua  le  Carni , le  frutta  , c Je  uova . Eutychiano  fcrittc  parimente 
parecchie  lettere  alle  Chiefe  della  Chrittianità  contro  l’Herefie  di  que’ 
tempi  7 ed  è celebre  quella  > in  cui  confuta  gli  errori  del  Samofateno  fopra 
l’impugnate  perfonc  della  SS.  Trinità  , e Divinità  di  Giesù  Chrifto . 
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Cajo  della  Dalmazia  creato  Pontefice  ió-De- 
cembre  2,83. 

Infoiente  de  Manichei , e Bando  Imperiale  contro  di 
ejft . Hierace , e fue  Herefie  ; e grazio fo  fuc- 
cejfo  tra  un  H ter  acita , & uru 
Cattolico . 

CO  m e che  la  novità  alletta , la  libertà  {limola  , & à ciafcun  piace  la 
Legge  à fuo  capriccioAon  così  torto  fu  divulgata  quella  diManetc, 
che  viddefi  ampiamente  ricevuta  non  (blamente  nel  nativo  Pacfe, 
mà  eziandio  nelle  lontaniflime  Regioni  dell’Africa  con  la  folita  licenza 
dcll’Herelìa  nell’cccitar  tumulti  , follevar  fedizioni , & anhelar’à  rapine. 
Reggevano  allora  l’Imperio  Romano  li  due  Impcradori  Diocleziano,  e 
Mafiimiano,  inimiciflimi  di  ogni  publico  moto  , che  tendelTc  particolar- 
mente alla  inquietudine  de’  Popoli , ch’eglino  reggevano  in  un’altiffìtna 
pace . Onde  non  potendo  non  odiare  la  disparità  di  quella  Religione  , che 
rendeva  arroganti,  & inquieti  li  Seguaci , la  prohibirono  con  ieveriflimo 
Bando  , quali  erti  Gentili  fodero  da  Dio  eletti  à caftigar  la  prima  voltagli 
Heretici  fotto  la  sferza  del  braccio  Secolare  con  la  confifcazione  de’  Beni , 
la  rilegazione  delle  Perfone , l’abbruciamento  de’ Libri,  e la  perdita  irre- 
miflibile  della  vita  ; E fìi  providenza  del  Ciclo  , che  i più  fieri  Perfecutori 
del  nome  Chriftiano  unifiero  in  un  certo  modo  Lega  co’  Chriftiani , e fin 
da  que’primi  tempi  faceflero  palefe  al  Mondo,  chei  nimici  di  Chrifto  fono 
Inimici  degli  Huomini , e non  men  degni  de’  cartighi  di  Dio,  che  offèn- 
dono, che  de'  Principi , i cui  Stati  conturbano . Fù  formidabilifiimo  il 
Bando,  che  in  quello  tenore  elfi  trafmeflbro  in  forma  di  lettera  à Giuliano 
Proconfole  dell’Africa  [a] 

Dioclctianui  , & Maximianut  nobilijfimi  Augufii 
Juliano  Proconfuli  Africa . 

Oda  maxima  interdum  homincs  in  communturem  conditionii  natura  homi- 
num  modum  cxccdcre  hortantur  , ir  quadam  genera  immaniffima  , ac  tur- 
pifjima  dottrina  fuperfiitionis  conducere  Juadent  , ut  fui  errorit  arbitrio 
pertrahere  , ir  alioj  multai  videantur  , f aliane  cariffime  . Sed  Dii  immor- 
tales providentià  fui  ordinare  , ir  difponere  dignati  funt , qua  bona  , & 
• vera  funt , ir  mtdtorum  ir  honorum , ir  egregiorum  Virorum  , ir  fapientif- 
Jìmorum  confido  , ir  traci atu  illibata  probarcntur  , ir flatuerentur  ; quibus 
ncc  obviam  ire  , nec  refifiere fai  eft , ncque  reprehendi  à nova  vctui  Religio 
deberet . Maximi  enim  criminii  eft , retraClare  , qua  J'emel  antiquitui  tru- 
ffata , ir  definita  funt , ir  ftatum  , ir  curfum  tcncnt , ir  poffident . Undc 
ir  pertinaciam  prava  mentii  ncquijfimorum  bominum  punire  , inde  ingent 
nobii fludium  efi  . Hi  enim , qui  novellai , ir  inaudita i filai  deterioribui 
Religionibui  opponunt , ut  prò  arbitrio  fuo  prava  excludant , qua  divinittu 
1 etn- 
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conce Ja  funi . Quoniam  nabli , de  quibui  folertia  tua  ferenitati  nojlra  reta- 
li! , Mani  ebani  audivimui  eoi  nupcrrimè , velut  nova  inopinata  prodigi  a in 
bone  Mandimi  de  Perfica  adverfaria  nobit  gente  progreffa  , vel  orta  ejj'c  , df 
malfa facitjora  ibi  committere  , Populoi  namque  quieto! perturbare  , tue  non 
Civitalibui  maxima  detrimenti!  inferre  , &■  vercndum  ejl , ne  forte  , ut  fieri 
ajfolet , accedente  tempore  cane n tur.  execrandai  confuetudinti  , & fiat  hai 
legei  Pcrfarum  , innocentiorit  natura  hominet , Romanam gentem  modeflam  •> 
atque  tranquillam  , & Univerfum  Orbem  nofirum , velati  venenit  de fuii 
malevoli!  inficere . Et  quia  omnia,  qua  pandi t prudenlia  tua  , in  relatio- 
nem  Religioni 1 illorum,genera  malcficjorum Jlatutii  evidentijpmorum  exqui- 
fita  , & adinventa  commenta  , adeo  eorum  rumai , atque  panai  debita!  , & 
condignas  illii Jlatuimui  . Jubemui  namque  , Audoret  quidem  , ac  Princi- 
pei , una  cum  abominandi!  fcripturii  eorum  feveriori  polite  fub jici , ita  ut 
fiammeii  ignìbui  exurantur  : Conftclaneoi  vera  , & ufque  adeo  contentiofoi 
capite puniri  pracipimui , & eorum  bona  fifeo  nofiro  vindicari  pracipimui . 

Si  qui  fané  etiam  bonorati  , a ut  cujuilibet  dignitatii , aut  majorii  pcrjonjc  ad 
banc  inauditam  , turpem  > atque  per  omnia  infamem  fedam  , vel  ad  do- 
drinam  Pcrfarum  fe  tran/lulcrunt  , eorum patrimonia  fifeo  nofiro  ajfociari 
f acìas  , ipfofque  forenfibui , vel  Pranenfibui  metalli 1 dati . Ut  igitur  fiirpi * 
lui  amputavi  mala  , & nequitia  de  faculo  beatiffìma  nofiro  pojjint  , Devotio 
tua  jujffii , ac  fi  aiuti  1 Tranquillitatu  nojlra  maturila  obfecundare . Così 
eglino.  E farebbe  flato  molto  giovevole  alla  Chiefa  Cattolica  cotal  Bando 
di  quegl’Imperadori  Idolatri  1 fe  al  difegno  conceduto  havefle  corrifpofto 
favorevole  ancora  il  fuccclTò  . 

Concioiìacofache  nell’anno  Tegnente  all’accennata  Coftituzione  furfe  II‘"lcc,'r“c  tatr*- 
nella  Provincia  d’Egitto  un  velenofo  rampollo  del  germe  Manicheo  , che 
aggiunfe  nuovo  male  à quelle  già  infette  Provincie  . Hierace  fu  quefti  > 

Huomo  d’infigne  erudizione , e peritiflimo  nello  Audio  della  Medicina , 

Filofofia , e Magia  , di  cui  fcrifle  S.  Epifanio , [a]  Egregìè  novit  JEgjptiam  » t.  E/>r>f>.«rr.dj. 
linguam  > Ò-  in  Grata  non  modici  clarui  erat , omnibufque  modii  acutui . 

Egli  nacque  in  Leonzio  Città  d’Egitto , ove  fu  educato  da’  Genitori  nella 
Fede  Chriftiana , mà  [è]  non permanfis  in politia  Chrifii , impegit  enim  , & b ,dm  'l,d~ 
lapfui  excidit  t nam , ut  dare  dicam  , à velcri , ac  novo  tefiamento  difee- 
dem  , & in  ìpfo  cxpofitionci  facieni,  docuit  d feipfo  à propria  vanitale,  quod 
ipfi  vifum  efl  , & quod  ipfi in  mentem  venit . Sopra  il  fondamento  de’  due 
Principii  infinito  , come  Mancte , l'odio  contro  il  Matrimonio,  e foftenne  , 
come  Marcione,  che  ai  Celibi  fidamente  foflc  deftinato  il  Regno  dc’Cieli  : 
per  la  qual  cola  gli  Hieraciti  fortirono  [e]  effi  ancora  il  nome  di  Abfiìnentei , ts.nmji.c.ts. 
Circa  la  Grazia  , Non  ammetteva  falvt  li  Figliuoli  defunti  avanti  l’ufo 
della  ragione,allegandone  in  confermazione  il  detto  di  S. Paolo, [<f]  Non  co-  di.  adTbiMb.,. 
ronabitur,  nifi  qui  legitimè  certaverit  ; come  fe  non  haveffe  Giesù  Chrifto  , 
pugnato  per  elfi  conferendo  loro  la  Gloria  in  virtù  del  Battefimo  avanti  le 
fatiche  della  battaglia  . Egl’introduffc  ancora  una  diverfità  fuperftiziofa  di 
Cibi , aflèrendone  alcuni  prodotti  dal  Dio  Buono  , vltri  dal  Cattivo  , & 
efecrò  Pufo  del  vino , forfè  più  di  Mancte  , benché  confcflaflc  l’uva  Crea- 
tura del  Buono  ; onde  S.  Agallino  ff]  rimproveralo  1 come  fe  Hierace  ado-  ZÌ. 

rafie  il  vino  nelle  Viti , e lo  deteftaflè  ne’  Bicchieri . Softenne  eziandio 
i’Hercfia  de’  Melchifedechiani , e pretendendo  di  fpicgarc  adequatamele 
egli  il  primo  l’alto  Miftcrio  della  SS.  Trinità  > addufTe  la  fimilitudine  della 
' ’ Cc  * Lucer- 
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lacerna  di  due  lumi, applicando  l’uno  al  Padre,  l’altro  al  Figliuolo, riprefo 
■ s. Trixju,  pcrcj^,  come  flolto  da  S.  Hilario  , che  didimamente  efpofe  il  vero  lenfo 
Cattolico  di  quelle  parole,  Lumen  de  lamine.  Quindi  compilò  dal  Peri  Ar- 
cbon  di  Origene  un  cumulo  d’Herelie  in  un  Volume,che  intitolò  AJfeJforium 
Ifaia , c in  lingua  Greca  molti  Libri  fcrilfp , e nella  nativa  Egiziana  quello 
b s. fyifb. /u. ri».  della  Elpofizione  dcll’Opilicio  di  fci  giorni.  [A]  H icfenex mortuus  efi , fog- 
giunge  S.  Epifanio , & Pfalmos  edam  multai  recente 1 eonfinxit , e da  filo 
riconobbero  li  Manichei  in  Africa  i loro  primi  auvantaggiolì  progrcfli . 
c e rrp.uni'-  Fitir.  Un  prodigiofo  fucceflo  [c]  raccontali  feguito  in  comprovazione  della 

mac»tf”.iico c<*  un  Pc<Je  Cattolica  tra  il  S.  Monaco  Macario , & un’Herctico  feguace  di  Hiera- 
Hiet»drn.'fP  ’ et , che  gonfio  di  Dottrina , e torbido  di  genio  haveva  introdotta  una  mo- 
ilruofa  confulìonc  fra  gli  Eremiti  dell’Egitto . Macario,  ch’era  tanto  a u- 
vanzato  in  età , quanto  Vecchio  in  fenno  , infoUerente  di  cotant’arroganza 
prcfclo  ut)  giorno  à difputa,&  adoperò  con  lui  ogni  poflibil  forza  di  ragioni, 
e di  preghiere  ò per  convincerlo,  ò per  allontanarlo  dal  commercio  di  que’ 
Beati  Anacoreti . Tutto  però  invano  : concioliacofachc  con  tanti  raggiri 
l’aftuto  Hieracita  delufe  gli  argomenti , e ribattè  le  fuppliche  del  zelante 
Monaco  , che  à quelli,  per  cedergli  in  tutto , altro  forfè  Colo  non  mancava , 
che  di  confortarli  per  vinto . Tuttavia  Macario  tanto  rirrovòfli  lontano  dal 
cedergli , quanto  più  fermamente  credeva  di  non  dovergli  cedere,  ondo 
morto  da  Spirito  fuperiore  al  naturale  , Andiamo  , dirtegli , al  Cimiferio  , t 
Cbì  di  noi  meglio  erede, renda  vera  tefiimonianza  di fua  fede  con  rifufcitare 
un  Cadavere, e decida  la  lite  un  Morto  muto  dal  Sepolcro.  Inhorridìrti  l’Au- 
verfario  al  formidabile  invito , mi  l’impegno  vincendo  l’horrore  , Eccomi 
proto, rifpofe  tri  rimorofo,e  dubiofo  del  fucceUòiE  giuri  al  deflinatq  luogo, 
Ecco  il  Sepolcreto ggiunfe  Macario  alI’Hieracita,f biama  unDefonto,e  riforga. 
A voi, venerabile  Padre,  replicò  l’Heretico,  appartiene  il  primo  àfar  la  pro- 
va,che  fete fiato  il  Primo  àfar  l’invito  j £ farò  il  Primo,  ripigliò  Macario,  ì 
far  prova  di  mia  Fede  , Olà  ( e chiamò  per  nome  un’Eremita  quivi  fcpolto 
da  un  mefo  ) vieni  , Riforgi , e in  nome  di  Dio  rendi  giufiizia  alla  fua  fede , 
ed  alla  mia  . Rifpofe  il  Cadavere  dal  Sepolcro,  e con  un  Canto  tremore  de- 
gli  Alianti  ufeitone  fuori,  e tolteli  con  le  proprie  mani  dal  Capo  la  Benda , 
Eccomi , dille , à dar  ragione  alla  ferità , e bufi  a fol , ch’io  parli , per  dimo- 
firar  Qual’ ella  fia  . Il  Hieracita , che  forprefo  dalla  efpertazionc  del  mira- 
colo attendeva  l’elico  di  una  tanta  novità  , quando  udì  rifponder  voce  hu- 
mana  dal  Sepólcro , e dal  Sepolcro  vidde  ufeir  fuori  il  Morto , hebbe  erto 
à rimancr’ertinto  in  luogo  del  Riforto , e dubitando , che  il  fuo  imaginato 
timore  non  ridondarti  in  vero  auvenitnento  , li  diè  in  preda  à una  cosi  fpa- 
ventofa , e precipitata  fuga , Ch’Erto  à tutta  lena  correndo , ed  i Monaci  à 
tutta  porta  fcguendolo  con  le  fallite , li  dileguò  cosi  fubitamente  dagli  oc- 
chi di  tutti , che  non  li  hebbe  più  nome  , nè  fama,  ove  trafportato  egli  fof- 
fe  ò dal  Demonio  , ò dallo  fpavento  . E tal  differenza  appunto  notò  Ter- 
tulliano fri  i Cattolici , e gli  Heretici,  Quegli,  come  Macario , dan’  vita  ai 
Morti , Quelli , comf  Manetc,  dan’  morte  ai  Vivi , [<f]  Volo  , dic'egli , vir- 
tutei  Hareticorum  prof  erre  ; Apofiolot  in  perverjum  xmulantur  ; Ifii  enim 
de  mortati fufeitabant , Illi  de  Vivis  Mortuos faciunt . 


fi  Tiri  uè/.  in  Uh.  de 
prrfa  ipt.quem  riferì 
Gii  J. uteri,  infib.de 
ficU.  di  i.-]. 
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Marcel- 

lino. 


Marcellino  Romano  creato  Pontefice  z.  Mag- 
gio Z96, 

Perfecuzione  di  Diocleziano  , e fuoi  Editti  contro  lo 
Perfine  y le  Chic  fi , & i Libri  de'  Chriftiani . 
Origine  dell’Herefia  de  Donatifti.  Ca- 
duta del  Pontefice  Marcellino , 
e fua  difefa.  Morte  di 
Diocleziano , o 
M affimi  a- 
no. 


DA  c l 1 Heretici  la  necefliù  dell’Hiftai'ia  ci  trafporta  a’  Gentili , 
per  dover  poi  quindi  ritornare  agli  Heretici , e defcriver’unaj 
delle  più  oftinate  » & efecrande  Herciìe » chehabbiano  giammai 
per  l'addietro  infuriato  nella  Chicfa , cioè  quella  de’  Donatici , che  rico- 
nobbe per  fua  origine  la  perfecuzione  horribilc  di  Diocleziano  . Ella  fu 
la  Decima  j e l’ultima  degl’Imperadori  di  Roma  contro  i Chriftiani , e la 
più  fpiecata  sì  per  la  durazione  del  tempo  > come  per  la  violenza  dell’Edit- 
to , e per  l’atrocità  delle  pene  . Per  gratitudine  agli  Dei , che  havevano 
condifccfo  alla  profperità  dell’armi  Romane  contro  i Parti , e li  Perfia- 
ni , Diocleziano»  e Malftmiano  rifolvcrono  ladiftruzione  della  Religio- 
ne di  Chrifto,  che  nell'Unità  del  fuo  Dio  abbatteva  la  multipìjcità  de- 
gl’idoli del  Gcntilefimo  ; e concorrendo  il  Popolo  nel  medeiimo  Penti- 
mento > dodici  volte  efclamò  verfo  i Cefari , che  aftìftevano  ai  giuochi 
Circenfi  nel  Cerchio  Maflimo  , [a]  ChnJlmm  tollantur  , e dieci  volte  in 
fimil  fupno  di  fupplica  , Chriftiani  non  fint . [A]  Spcdiron’  dunque  gl’Im- 
peradori  ai  Miniftri  fparfi  per  l’Imperio  il  fremendo  Editto  , il  cui  tenore 
li  rapporta  da  Eufcbio  in  quelle  parole  » [c]  Anno  decimonono  Imperii  Dio- 
eletiani  mcnfs  Martio  , cum  falutaris  paftionis  Dominici  feftum  jam  prò 
foribui  ejfet , omnibus  in  lodi  per  Imperatori s litteras  pai  am  indiliumfuit , 
ut  T ùm  deturbarentur  Ecclefia , foloque  tcquarentur  , T ùm  Scriptura  Chri- 
fttanorum  abfumcrcntnr  ignt , Tùm  qui  honorem  fuifient  adempii  degrada 
turpiter  dcpouercntur  » T ùm  privati , fi  modo  in  profeffione  perftarent , li- 
beriate penitus  privarentur  . Ac  primum  Edili um  cantra  eos  editum  tale 
fuit . Non  Unga  poft  tempore  » alia  litterif  exeuntibus  mandatum  eft,  ut 
omnes  Ecclefiarum  Prafides  ubique  gentium  primùm  conjiccrentur  in  vin- 
cala , deinde  omnibus  machinis  adbibitis , I dolis  viflimas  immolare  coge - 
rentur . Così  Eufebio.  Promulgato  jl  Bando»  non  fi  può  dire»  couu 
quanta  premura  fe  ne  richicdefle  da’  Cefari  l’efecuzione  , e con  quanra 
fierezza  corrifpondelfero  i Miniftri  in  cfeguirla  . Confifteva  Tp-dìtto 
in  tré  punti  » nella  morte  de’  Chriftiani  » nella  demolizione  delle  Chiefe  > 

enei- 


Perfecuzione  hc^ribik 
{li  Diocleziano  . 


? In  aflìt  S.  Sabini 
Efiji.  Spi. 
b Jn.joi. 


C Eujib.  fi.  f . e f. 


Efuohqrribite  Bando 


Contro  U vita  d;’ 
Chriftiani  . 
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b JttHb.  Kem.  Pont, 
in  Mar  et! Uno . 

c Gemtbr.  in  Cbron, 

d S.  Brìi.  lì.  3.  rtvtl. 

Contro  li  Tempii  de* 
Chnlliitoi . 


e Ti  mi.  lih.j.  r.af. 


F contro  i Stai  Libri 
de’  C^iftieni . 
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e nella  conflagrazione  de’  Libri . Circa  il  primo  , [<*]  Hac  temperate , 
dice  Severo  , omnis  ferì  /atro  Martyrum  cruore  orhis  infettai  c/l  . Step- 
pe certatim  gloriofa  in  certamina  ruebatur , multoque  avìdiut  tàm  Mar- 
tyrtu  gloriosi  mortibus  quterebantur , quitti  mine  Epifcopatui  pravi!  am- 
bitiombus  appetuntur  . Nullit  unquam  magie  bellii  Mundut  exbau/lus 
cjl  , ncque  mayire  unquamtriumpbo  vicimus  ■>  quìm  cum  dcccm  annorum 
Jlragibui  vinci  non  potuimui . In  [i]  Roma  {blamente  nel  breve  termino 
4i  un  Mefe  diecifette  mila  Chriftiani  furon  coronati  di  Martirio  » & in 
Egitto  cento  quarantaquattro  mila , oltre  à fettecento  mila  efiliati > onde 
[c]  Genebrardo , che  volle  calcolar’il  numero  di  tutti  li  Chriftiani  Mar- 
tirizzati nelle  dieci  Perfecuzioni  , ne  sdegna  per  un’anno  intiero  trenta 
mila  il  giorno , c Santa  [d]  Brigida  di  quei  uccifi  nella  fola  Città  di  Ro- 
ma 5 fette  mila  il  giorno  , che  multiplicati  afeendono  à più  di  due  milio- 
ni , e mezzo  di  Santi  Martiri , dal  cui  Sangue  trovali  inaffiato  il  bel  ter- 
reno di  quella  Città . Il  Secondo  punto  , che  ordinava  la  Demolizione 
de’ Tempii,  fìi  dolorofo  a’  Chriftiani  più  della  morte  ftelfa , perche  più 
della  vita  ftelfa  elfi  amavano  la  magnificenza  del  nome  di  Dio,  la  cui  gran- 
dezza era  così  ben  rapprefentata  in  quelle  Chiefe  ; E quali  che  gl’Impe- 
radori  prender  giuoco  voleflèro  di  un  cotanto  eccedo , comandarono  > 
che  in  un  giorno  fodero  diroccati  tutti  li  Tempii  del  Mondo  ( e quel 
fetale  giorno  per  maggior’afflizione  de’  Fedeli  cadde  [e]  appunto  nel  Ve- 
nerdì Santo  ) acciò  più’univerfale  fofle  il  pianto , e più  horrida , e ricor- 
devole ,la  ruina  . Mà  Dio  nella  demolizione  generate  di  tutte  le  Chiefe 
con  prodigiofo  auvenimento  à difpetto  de’  medelimi  Gentili,  anzi  in 
in  faccia  loro  medefima , mantenne  intatto  quel  maflimo  Tempio  , ch’è 
il  vero  Trofeo  della  Religione  Cattolica , cioè  il  Sepolcro  augufto  di 
S.  Pietro,  quali  cheacciecadè  con gl’Imperadori  tutti  li  Gentili , che  ò 
no’l  viddero , ò noi)  confiderarono  , Che  invano  abbattevano  i Rami , 
quando  ne  rimaneva  il  Tronco , onde  germogliano  , e prcndon’  vigore , 
e forza  tutte  le  rimanenti  Chiefe  del  Chriftianefimo  . Succedo  di  co- 
tanto ftupore,  che  può  annoverarli  come  nota  certa  della  veracità  in- 
fallibile della  Fede  Cattolica . Mà  la  Conflagrazione  de’  Libri , chea 
fu  il  Terzo  punto,  fu  il  malfimo  fcoglio , dove  urtò  la  nave  della  Glie- 
la nella  tempefta  dell’accennata  perftcuzionc  , con  riportarne  così  dolo- 
rofa  percoda  per  l’Herelia  , che  fopravenne , de’  Donatifti , che  per  lun- 
ghiflimo  tempo  ella  ne  ritenti  il  danno  con  dilacerazione  della  Fede  , & 
oppreflione  del  Chriftianefimo . Imponeva  l’Editto , che  tutti  lì  Chri- 
ftiani rivelafTero  ai  Prelidi  Imperiali  li  Libri  appartenenti  alla  lot  Fede 
per  doverli  poi  irreroiflibilmente  tutti  confegnare  alle  fiamme , ed  Arno- 
bio  Autor  di  que’ tempi  [/]  rifèrifee , che  con  tanta  attenzione  fòfle  rifo- 
luto  quello  punto,  che  fra’ Sacerdoti  Gentili  cadelfe  ancora  in  difeorfo  > 
fe  con  quei  de’  Chriftiani  li  dovcflcro  ancora  abbruciare  li  Libri  di  Ci- 
cerone de  Natura  Deorum , e de  Divinatione , da’ quali  poteva!!  pren- 
der argomento  della  vanità  de’  lor  Dei  ; ed  allegaron  l’efcmpio  degli 
antichi  Romani , che  per  la  medefima  cagione  gìttarono  al  fuoco  li  Libri 
del  Religiofiflìmo  RèNuma.  Tanto  ambiata,  e cieca  fù la  loro  fero- 
cia , che  nell’offefa  de’  Chriftiani  Rimarono  eziandio  non  perdonarci 
alla  propria  . [g]  Divinai , & Santtai  Scriptum s medio  foro  in  rogum 
impofitat  oculis  nojlris  afpeximut , piange  di  eflc  amaramente  Eufebio  . 
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Onde  auvenne,  che  gli  Acci  numerolì  de’  Santi  Martiri  deferirti  da’  Notari 
della  Chiefa,  riveduti,  & efaminati  da’  Diaconi , & approvati  da’ Pon- 
tefici , le  loro  memorie , e gcfti , e quanto  v’è  più  d’illuftre  nell’Antichità  > 
rimanere  tutto  con  irreparabil  danno  preda  del  fuoco  , c poche  Carte-» 
campaffero  da  quel  diluvio  d’incendii . Della  fola  Sacra  Scrittura  , come 
di  lua  propria  lettera , prefe  difefa  Dio  , benché  contro  di  e(Ta  folfe  prin- 
cipalmente indirizzata  la  rabbia  degl’idolatri . Poiché  gran  mercè  alle 
molte  Copie , che  ne  correvano  e in  ufo  degli  Ecclefìaftici , e in  fervizio 
delle  Chiefe  fu  dal  Ciclo  rifervata  immune  ,& intatta  , per  teforo  , e patri- 
monio del  Chriftktnefìrao . Hor  dunque  infinito  fu  il  numero  di  que’  glo- 
riofi  Campioni , che  amaron  meglio  di  fottoporre  il  Collo  alle  fpade  , che 
di  confegnar’  i facri  Libri  nelle  mani  degl'  Idolatri , e di  effi  la  Chiefa  fà 
honorevol  memoria  nel  Martirologio  del  fecondo  giorno  di  Gennaro  con 
quelle  parole,  Roma  commemoratili  plurimorum  Sanìiorum  Martyrum , qui 
fpreto  Diocletiani  Imperatori s Edilio  , quo  tradi  facri  Codice 1 jubebantur  , 
potius  carpar  a Carnificibus  , quàm  Sanila  dare  Canibus  maluerunt . Mà  non 
fenza  eterno  rammarico  del  Chriftiancfimo  non  fìi  forfè  inferiore  il  numero 
di  quei , che  ò atterriti  dall’atrocità  delle  pene  , q allcttati  dalla  magnifi- 
cenza de’  premii , con  facrilega  prontezza  confcgnarono  a’  Gentili  li  fiacri 
Codici , onde  con  meritato  obbrobrio  della  lor  fama  furon  eglino  poi  detti 
Traditori , [a]  Traditio  Codicum  falla  efl , unde  cceperunt  appellari  Tradi- 
tore! . E come  che  i Miniftri  Idolatri  con  particolare  inquifizione  richie- 
devano tal  confegna  dalle  mani  de’Vcfiovi , c degli  Ecclefìaftici , come 
Depofitarii  proprii  delle  Sacre  Scritture  , così  eglino  in  maggior  numero 
fi  refero  rei  con  l’opera  , e Traditori  col  nome  . Di  cotanto  abominevole 
ecceffo  divenutine  più  degli  altri  colpevoli  li  Vefcovi  dell’Africa,  ò per 
cofcienza  del  fatto , ò per  rofTor  del  misfatto  , fatta  unione , cofpirarono 
contro  quei,  che  con  heroica  coftanza  havevano  foftenuto  lo  fdegno  de’ 
Perfecutori , e formarono  quello  fciQua  immortale , che  lacerò  in  tanto 
Arane  guife  il  feno  alla  Chiefa  con  l’Herefia  horrenda  de’Donatifti , di  cui 
havendo  noi  fol  accennati  in  quello  luogo  i {trincipii , dcfcrivcrcmo  poi  ne’ 
futuri  racconti  i fuccefti . 

Di  San  Marcellino  , per  render  ragione  alla  noftra  Opera  , bada  dire, 
che  in  tempi  travagliolìflimi  di  fpictara  perfecuzione  impugnò  l’ Hercfie  , 
che  vagavano, e fin  da’primi  anni  del  fuo  Pontificato  diifufamcntefé]  fcrifle 
al  Vefcovo  Salomone  contro  quella  particolarmente  del  Samofareno.  Nel 
rimanente, ò egli  facrificafle  agl’idoli,  come  atteftano  gli  Atti  molto  depra- 
vati di  que’  tempi , il  Martirologio  , & il  Breviario  della  Chiefa  Romana  , 
folita  à venerare  , anche  con  fuo  difpendio  , le  memorie  dell’Antichità  , 
ò innocente  forte  dell’appofta  colpa , come  afferma  [e]  S.Agoftino,  e prova 
[d  ]à  lungo  il  Baronio , rimettiamo  [e]  altrove  il  Lettore , c fidamente  qui 
ci  aggrada  il  foggiungerc  , Chealpublico  de’  Fedeli  poco  rilieva  , fe  il 
Pontefice  Marcellino  cadefTe,  ò non  cadeftè  ; Poiché  s’cgli  non  cadde, 
meritò  perfida  lode  di  Cortame  , e s’egli cadde,  nulla  pregiudicò  alla 
Veracità  del  detto  di  Chrifto  [/]  Rogavi  prò  te , Petre-,  ut  non  dcfìctat fide  1 
tua  . Conciofiacofache  l’Infallibilità  del  Pontificato  Romano  non  è 
riftrettaal  fatto  della  Perfona  , che  può  prevaricar  comeHuomo,  mà  al 
merito  della  Dignità  , che  rende  facro  ogni  fuo  Oracolo  : Onde  al  publico 

della 


Marcel- 
lino . 


a S.  Au*  di  bapt-  H-1 
capi. 

Prima  Origine  dell* 
Hercfiade*  Donatici. 


Differenti  opinioni 
della  caduta  di  Mar- 
cellino . 

b Bar.  an.i 96.  ». f. 


c S.Aug.  de  lupi.  corti, 
ft’il.  ti. io.  cap.it.  ir 
alibi . 

d Bar.  aa.joi.  nu.^6. 
& /ey. 

e Nella  rteftra  liiftor. 
delle  dieci  ptt /tensio- 
ni paf  3.  per/ecM.  io. 
f Lue -a. 


Digitized  by  Googl 


Marcel- 
lino . 

* Pillar»/.  é*  Reuntrt. 
Pont.  ti. t.  C.28.&  tì.2. 
e.19. 

b Idem  ti. 4.  f.S. 
c Tiri  Hit.  in  Hi.  de 
frsftiipt.  c.33. 

4 BtUéO.  iH.cit. 


208  Secolo  III. 

delta  Chìefa  [*»]  può  maggiormente  nuocere  la  dottrina  de’  Papi , che 
gli  efempii.  Nc  i>.  Marcellino  , benché  cadelìé , [A]  Docuit  aliquid contri 
jftiim,  come  Dottore  univerfale , e Vicario  di  Dio  , irta  cominelle  fola- 
mente  quell’errore , clic  Tertulliano  chiamò  [cj  Errar  convcrfationii , non 
prddic  attorti s , e traboccò  in  queU’eccefTo,  [d]  Aliti  txtcrno  ob  m:tum  mor - 
tis  , come  Huomo  l'oggetto  alle  paflioni  della  natura  , dalle  quali  auvirn, 
che  ciafcun  libero  ila  > quando  muore  . Onde  di  elfo  poi  leggefi  un  g!o- 
rioftffimo  Martìrio , con  il  quale  fuificientemcntc  purgò  la  fua  fama  ò mac. 
Aliata  con  ragione  > ò incolpata  à torto  con  la  fuppofta  caduta . 


Fine  del  Terzo  Secolo. 
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Marcello  Romano  creato  Pontefice  zi.  Novena* 

bre  504. 

V efcovi  T* r uditori-,  loro  Sinodo  in  Cirta,  e rifoluK>ìorte, 
e Scifma  de  Donati  di . 

O n hà  arme  più  potente  l’Herefia , che  l’unione  de’ 
Compagni  nel  male  , onde  bene  fpefTo  auvienc , che  il 
mal  fatto  da  molti , apparifca  in  un  certo  modo  dccoro- 
fo  , e lodevole  appreso  tutti . La  perfecuzione > che 
(coffe  le  Chiefe  del  Chriftianefimo, quali  abbattè  quelle 
dell’Africa , le  quali  ne  riceverono  così  profondamente 
impreffe  le  ferite , che  nè  per  rimedii  applicati  » nè  per 
tempo  poterono  giammai  fcancellarne  le  cicatrici . Molti  Vefcovi 
di  quelle  Provincie  divenuti  rei  di  facrilego  misfatto!  havevano  confcgnaci 
ai  Miniftri  Ccfarei  li  facri  Codici  con  renderli  colpevoli  di  un  delitto 
tanto  più  enorme,  quanto  più  oppoflo  alla  coflanza Sacerdotale  del  loro 
flato  . Dilfimulandofi  però  da  tutti  il  fucceffo,  ciafcun  sfuggivane  l’accufa, 
e fotto  finti  pretefti  ò negavane  la  commi  Sione , ò dìminuivane  l’enormità, 
ò allegavane  la  difcolpa  . In  quella difpofizione  di  cofc  morì  il  Vefcovo  di 
Cirta  nella  Numidia , eia  di  lui  morte  fu  più  fatale  alla  Chriftianità , che 
ad  elfo  , perche  in  tal  congiuntura  unitili  li  Vefcovi  circonvicini  à dar  fuc- 
cefiòre  al  Defunto , formarono  un  Seminario  di  diflcnfioni , d’onde  furfe 
prima  Io  Scifma  , e poi  l’Herefia  de'  Donatifti  Conciolìacofache  ritrovan- 
doli eglino  macchiati  della  mcdefima  pece  dì  haver  confegnati  li  facri  Li- 
bri alli  Perfecutorì  Idolatri , per  falvar  la  lor  fama  [a]  incolparon  l’altrui 
fède  , e rinverfarono  fopra  i Vefcovi  Cattolici  la  calunnia  del  tradimento  , 
di  cui  elfi  erano  flati  li  veri  complici  nell’eleguirlo  : fperando  con  tal’indc- 
gno  mezzo  di  cohoneftar  la  propria  viltà  con  l’elempio  de’  Compagni 
Prefedeva  à quello  diabolico  Concilio  Secondo  Primate  della  Provincia  , 
cioè  un  de’maggiori  Traditori  di  quella  Conventicola, & il  luogo  dell’adu- 
nanza era  la  Cafa  di  Donato  Vefcovo  diCafcnere  nella  medefima  Numi- 
dia , Traditore  anch’eflò  , raà  l’un’ , c l’altro  di  autorità  predò  i Padri , e 
per  giurifdizionc  di  Pollo , e per  convenienza  di  alloggio . Quelli  dunque 
propofero  il  partito  , che  per  clìmerfì  dalla  taccia  di  Traditori  dovevano 
rigettar  in  altri  il  proprio  errore  , c fcguitar  nell’  impegno  del  mal  fare  , e 
peggio  dire,  con  unione  d’animi,  come  appunto  ritrovavanfi  quivi  uniti  di 
corpo  . Fù  perciò  fcelco  per  oggetto  principale  del  Joro  fdegno  Ccciliano 
Primate , e Vefcovo  di  Carthagine  , Ecclefiaftico  accreditato  in  ogni  pre- 
gip di  virtù  Apoftolfca  , e per  quella  caufa  lor  preveduto  , c temuto  Con- 
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uaditrore , e contro  ti  quale  dovevan  e (Ti  i primi  inforger  nell’accufa , per 
non  efler  da  lui  prevenuti  con  la  pena.  Ed  in  efecuzionc  di  quella  rifoluzio- 
nt  fòt  nell’AfTerablea  concordemente  accufato  Ceciliano  di  haver  tradita  la 
Fede  con  vituperofa  confegna  de’  facri  Codici  , e confcguentcmentc  depo- 
rto dalla  Dignità , [ajaìla  quale  afTunfero  Majorino  , iìccome  alla  Sede  Va- 
cante di  Circa  Paolo,  ambedue  diffamati  Traditori , l’un  de’ quali,  cioè 
Paolo  fubito  vendè  agl’idolatri  li  Vali  della  fua  nuova  Cbiefa  , e l’altro, 
cioè  Majorino  , che  per  la  qualità  del  Porto  , e per  la  fama  di  cflere  flato 
dichiarato  Competitore^  Àuverfario  del  Primate  deporto  di  Cartilagine, 
(ì  dichiarò  come  Capo  della  Fazione , e propofe  la  divifa  della  Setta  , e la 
mafii ma  della  nuova  Hercfìa , che  fu  , Eifcr  perita  nel  Mondo  la  Fede  Cat- 
tolica, e fol  rimarta  prefl'o  loro . Poiché , com'erti  dicevano, componendoli 
la  Chicli  folamente  di  Giufti, Tutti,  ftor  ch’efR,havevan  perduta  la  Giurti- 
zia  ò conia  Tradizione  de’  Libri , ò con  la  Communicazione  con  Cecilia- 
no,  publico  Traditore  del  Chriftianelìmo.  Rifoluzione  fol  propria  dc’Difpc- 
rati , e che  nel  progreffo  del  tempo  fè  comparir  la  loro  fenfa  molto  più  eft- 
crabiie,  che’I  peccato  . Da  quello  fuccelfo  riconobbe  la  fua  origine  lo  Scif- 
roa  , l’Herelìa , I’alfunto  , e l’impegno  dell’horribililEma  Setta  , che  da. 
Donato  di  Cafcnere  denominò®  allora  de’  Donatifti , che  feorfe  poi  qual 
furia  d’inferno  per  l’Aua , Africa , & Europa  à danno  irreparabile  del  Po- 
polo di  Dio . 

Alio  Scifma  de’  Donatifti  nell’Africa  con  deplorabil  difgrazia  di  que- 
llo Secolo  accoppiò®  di  pari  nel  tempo  , e negli  auvcnipienti  quello  de’ 
Meleziani  nell’Egitto,  che  partorì  l’altra  formidabil’Herefia  degli  Arriam, 
alla  cui  deferizione  ci  accingiamo  con  quella  proliflità  di  racconto»  che 
richiede  la  gravità  della  materia , e l’hortidezza  de’  fucceffi. 
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CAPITOLO  IIr 
Eufebio  Greco , creato  Pontefice  j*.  Febraro  30^. 

Arrio , fu  e Dottrine , e qualità  : ePredizJoni  varie 
dcll'Hertjìx  Arriana . 

FU’  Arrio  Africano  di  nazione  , di  quella  Parte  deila  Libia , che  con 
l’Egitto  confina , e che  avanti  di  lui  havea  già  prodotto  l’altro  fiero 
inoltro  di  Sabcllio . Era  Huomo  fidò  di  mente  , tenace  di  opinione, 
t dedito  allo  (ludio,  mà  col  folito  tarlo,  che  rode,  e macera  anche  gli  Huo- 
tnini  di  vaglia,  pieno  di  ambizione,  e di  fuperbia;  Per  lo  che  non  trovando 
pafcolo  adequato  al  fuo  orgoglio  nella  Provincia  nativa  , pafsò  in  Alefl'an- 
dria.  Città  che  fioriva  in  pregio  di  feieoza  , c Patriarcato  il  piufublime  in 
. dignità  doppo  il  Romano,  governato  allora  da  Pietro,  il  quale  poco  doppo 
fu  coronato  di  martirio  nella  perfecuzione  di  Malfimino  ; E quella  gr  n_, 
Metropoli  cominciava  appunto  ad  e (Ter  fieramente  fconvolta  dall’accenna- 
toScifma  di  Melezio  Velcovo  di  Nicopoli  nella  Thebaide , che  convinto 
prima  di  molti  indegni  misfatti , frà  quali  il  peggiore,  Se  il  maggiore  annu- 
mera vali  quello  di  Haver  rinegata  la  Fede,  era  flato  poi  da  un  Sinodo  con- 
vocato da  quel  Patriarca  degradato  [«]dalla  Dignità,  c fcommunicato.  Mà 
egli  tanto  piu  alieno  dal  pentirli , quanto  più  irritato  dal  rimprovero,  have- 
va  adunati  Seguaci , e con  la  forza  delle  armi  fattoli  riconofcer  per  Vefco- 
vo  , haveva  temerariamente  , e pubicamente  efercitate  le  funzioni  proprie 
del  Patriarca , Se  incolpato  eziandio  Pietro  di  viziofa  facilità  nell’accettare 
à penitenza  li  Caduti , com’elfo  folo  folfc  l’olfervante  de’  Canoni , c’1  ze- 
lante dell’Eccleliaftica  Difciplina  ; Qual  fraudolente  ripiego , procaccian- 
dogli aura  di  Santità , convocò  al  fuo  lèguito  gente  malcontenta,  e venale, 
che  fotto  di  lui , come  fotto  Capo  autorevole,  formò  fazione  formidabile 
in  quella  Chiefa . [f)  Frà  il  torbido  di  cotanto  tumulto  divisò  Arrio  di  po- 
ter’auvantaggiar  le  fue  fuperbe  pretenzioni , e mal  configliato  gittòfli  al 
partito  di  Melezio  , ch’egli  giudicò  più  bifognofo  di  Seguaci , e più  atto  à 
ricever’ , e coltivar’il  fuoco  della  difTenzione  . Mà  ò che  Melezio  non  fi 
fidaflc  di  quefio  nuovo  Partigiano , ò non  l’honoraflè , come  il  fuperbo  fi 
figurava , egli  abbandonò  prettamente  lo  Scifma  , e fi  rivolfe  pentito  à 
S.  Pietro  fuo  vero  Patriarca  , dal  quale  fu  accolto  con  gran  bontà , e creato 
poco  doppo  Diacono  di  quella  Chiefa  . Mà  non  durò  in  quel  Pollo  il  di 
luifpiritoambiziofo.  Se  inquieto , e feorgendo  crefciuta  in  numero  , e in 
fama  la  Setta  di  Melezio  , fi  rigettò  di  nuovo  alla  Parte  Scifmatica  , onde 
fu  da  S.  Pietro  , che  fortemente  fdegnòflcne  , come  recidivo  folennemente 
fcommunicato , & efclufo  affatto  dalla  fua  communicazionc , benché  mol- 
te volte  egli  del  duplicato  fallo  imploraflè  fupplicheyole  il  perdono.  Ha- 
veva quel  Santo  Patriarca  lumi  ftraordinarii  dal  Ciclo  , econofccva  la> 
malvaggità  di  Arrio , e il  di  lui  fimulato  pentimento  , e qualmente  cami- 
nava  di  concerto  con  gli  Scifmatici  per  tradire  la  Chiefa , anzi  come  fe 
prevedeflè  la  di  lui  Herelia  , fin  d’allora  egli  fcrifle  quel  nobiliflimo  Libro 
[c]  de  Divinitate , nel  quale  profondamente  riprova  gli  errori , che  fopra- 
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vennero  degli  Arridili . Achille , & AlcfTandro  due  rigujkrdevoli  Sacerdoti 
di  Alelfandria  havevano  più  volte  interceduto  per  lui,[V]e  duplicarono  poi 
unto  più  vive  le  preghiere,  quanto  più  profittila  eglino  vedevano  la  parten- 
za dal  Mondo  del  loro  Santo  Patriarca  » allor  che  vittoriofo  de’  tormenti 
tutto  fcftofo  fe  n’andava  alla  morte  ; mandando  fuori  S.  Pietro  un  gran 
fofpiro  dal  cuore,  quelle  parole  dille  , che  regiftrate  negli  Atti  del  fuo 
martirio  furono  poi  tutte  auveratc  dal  fuccelTò,  Non  credete , à miei  fratelli, 
e he  io  con  quejla  durezza  voglia  parere  mfiejfihde  à ricevere  à penitenza  un 
Peccatore  contrito  ; Ho  io  , che Jon  Peccatore , altrettanto  b fogno  di  compaf- 
fione  , quant'egli . Mà  quell' alti fimo  Signore , che  penetra  il  cuor  di  tutti , 
mi  b.ì  rivelato  , Che  non  altrimenti  riceva  nella  communione  de ’ Fedeli  uno , 
che  Jimulat amente  finge  la  vera  Religione  . Gies'u  Chrifio  quejla  notte  mi  è 
apparfo  con  vefie  logora  , e lacera  , c mi  hà  detto  , Che  Arrio  era  quegli , che 
in  così frana  gui/a  l’baveva  ridotta  , Che  non  acconfentiffi  in  verun  modo  i 
quelle  preghiere  , che  hoggi  Voi  per  lui  mi  farefie  , Che  nel  rimanente  io 
me  ne  andajjì  allegro  al  martirio  ,. Che  tutti  e due  Voi  mi  farefie  [acceduti 
l'un  dopo  l’altro  nel  Patriarcato  Alefiandrino , e Che  vi  comandaci , corno 
faccio  con  quell’autorità  , ch’egli fopra  Voi  mi  hà  conceduta  , di  non  ricever 
giammai  tra  Fedeli  quefio  T r adì  t ore,  che  non  procura  di  rientrar  nella  Chie- 
fa , che  per  minarla  . E le  parole  del  Santo  furono  incontanente  (igillate 
col  fangue  d’un  gloriofilfimo  martirio . In  quello  medefimo  tempo  com- 
parve [è]  parimente  in  Vilione  à S.  Antonio  Abbate  una  gran  menfa,  figu- 
rata per  la  Chiefa  del  Signore , circondata  tuttada  Muli,  checonimpe- 
ruofi  calci  la  roverfeiavano  , mandandone  in  qua  , c in  là  gli  arredi , e cal- 
pellandone  gli  ornamenti , come  poi  fecero  gli  Arriani , Baltardume  del 
Chrillianelimo  , e figli  prevaricati  della  Chiefa  . Mà  furono  malamente 
efeguite  le  favic  ordinazioni  del  Patriarca  S.  Pietro , al  quale  elfcndo  fuc- 
ceduto  Achille  nel  Patriarcato  , bench’egli  in  quella  prima  parte  vedeflb 
vetificata  la  profezia  , tuttavia  ingannato  dalle  Emulazioni  di  Arrio , fenza 
nè  pur  far  prova  di  quello  due  volte  recidivo  Difertor  della  Chiefa,  l’ordi- 
nò [c J Sacerdote , confcrigli  la  dignità  di  Paroco  nella  Chiefa  Baucalide , 
che  delle  [ d ] nove  Parocchie  di  AlefTandria  ella  era  Pestava , e dichiaròllo 
[e]  Profefsorc  di  Lettere  Sacre  nella  Cathedrale  della  Metropoli . Doven- 
doli poi  doppo  la  morte  di  Achille  verificar  la  predizione  di  S.Pictro  anche 
nella  fuccelfione  di  Alclsandro , Arrio  arrogantemente  oltògli , & infoift- 
rentc  dell’onta  della  rcpulfa  , riguardò  Tempre  il  nuovo  Patriarca , non 
come  Superiore  , màcom’Emulo,  fin  tanto,  che  gli  fi  offerfe  l’occaGone 
di  mollrarfegli  apertamente  nemica , con  que’  iagrimevoli  fucccfli , che  à 
fuo  [/3  luogo  (oggiungeremo . 
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Melchiade  Romano  creato  Pontefice  3.  Ot- 
tobre 3 11. 

Ricorfo  de  Donati  (li  all’/ mperadore . Concilio  di  Roma 
fopra  quefio  foretto.  Condanna  di  Donato , e de' 
Donatifti.  Caritatevole  progetto  del  Papa  per 
quietarli  . Loro  contumacia , e nuovo 
ricorfo  à Ce  far  e . Decreti  di  S.  Mel- 
eti ade  contro  li  Manichei. 

MA’  i Donatifti  vollero  come  precorrere  ad  Atrio  e nella  dilacera- 
zione della  Fede,e  nella  deflazione  della  Chiefa.  Poiché  mentre 
l’uno  in  Egitto  follevava  il  Popolo  contro  S.  Aleflfandro  fuo  Pa- 
triarca , gli  altri  dall’Africa  acculavano  il  }or  Primate  appreffo  Cefare  ] & 
appreso  il  Pontefice . Ritrovavaiì  allora  in  fomma  quiete  il  Chriftianefi- 
mo , e godeva  la  Chiefa  il  dolce  frutto  della  gloriola  pace  , che  per  mezzo 
della  lua  Convezione  , e delle  lue  armi  vincitrici  le  havevaacquiilata  Co- 
llant ino  , che  regnava  unico  Signore  dell’uno  , e dell’altro  Imperio  ; E co- 
me che  quello  pio  Imperadore  era  inclinatiflimo  agli  auvantaggi  della 
Religione  Cattolica  , tramandandone  publiche  tefrimonianze  di  larghi  fuf- 
fidii  in  fouvenimento  de-  Vefcovi  j e in  follevamento  de’  Poveri  , così  pa- 
rimente ha  ve  va  fcricte  honorevoli  lettere  à Cecijiano  Primate  di  Cartila- 
gine in  diiTapprovazione  delle  violenze  de’  Ponarifti , Si  in  discredito  di 
Majorino  i oppofto  da  effi  à lui  nei  Concilio  di  Cirta  . Onde  auvenne  > 
ch'eflendo  eglino  ricotti  contro  i Cattolici  ad  Anulino  Miniftro  Cefareo 
ne'  Regni  dell’Africa , non  voile  Anulino  nè  pur  dare  orecchia  al  tuono  di 
quelle  accufc , ch’egli  conobbe  dirette  aJl’oiFcfa  di  Ceciliano  » à favor  del 
quale  era  benaffetto  l’animo  di  Coftantino , E perciò  indirizzarono  li 
Donatifti  à dirittura  à Celare  le  lor  doglianze  con  un  Memoriale]  ò Libel- 
lo dinotante  nel  folo  Titolo  la  loro  Hercfia  , & impegno  j [-»]  Libcllus  Ec- 
clefiee  Cattolica  criminum  Caeiliani , traditili  d parte  Majormi  > Rogamtit 
te,  ìCoftantine  optime  Imperator  , qui  de  genere  jujlo  et  \ In  Africa- inter 
nos  , &■  cattrùi  Epifcopos  contentiones  funt  ; Petimut , ut  de  Gallia  nobis 
Judicet  duri pracipiat  pittai  tua  , Coti  eglino  brevemente , Se  arrogante- 
mente • Mà  i più  temerarii  riputando  inutile  al  loro  Idegno  lo  sfogo  di 
poche  parole  confegnate  in  Carta  ; che  vola  , vollero  animarle  con  lo  fpi- 
rito  pili  penetrante  della  voce , econpenofo,  e lungo  viaggio  prefentatifi 
avanti  Cefare , che  in  Francia  allora  fi  tratteneva  ] accumularono  accufe  > 
& efaggerarono  fcandali  per  irritar  l’animo  di  Coftantino  contro  Cecilia- 
no ) e generalmente  contro  tutti  li.ycfcovi  communicanti  con  la  Chiefa 
Cattolica]  c Contradittort  in  confeguenza  di  Majorino,  Udì  paziente- 
mente Celare  la  lunga  Iliade  dell’efpofte  querele , e poi  loro  rivolto  ) que- 
lle parole  [è]  Pieno  livore,  ref pondi t > Potiti»  » me  in  Siculo  Judicmm  j 
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cum  ego  ipfe  Cbri/ii  judieium  expeftem  ? Lafciaado  non  raen  delufe , clic  de- 
rife  la  fupplica , la  contradizione  , e le  querele.  Tuttavia  Cefarc  per  non 
parer  di  negar  Tutto  à Chi  egli  era  riloluto  di  contradire  à Tutto,  con 
làvia  moderazione  deputò  tré  Vefcovi  al  Pontefice,  à cui  rimeilè  come  à 
proprio  Giudice  l’affare,  ordinando  , che  tanto  Ceciliano , quanto  Donato 
di  Cafeucre  lì  porrailèro  à Roma,  ciafcun  con  dieci  Veicovi  del  fuo 
partito , per  [aj  concertare  il  litigio  in  quel  Maltinto  Tribunale  con  la  pre- 
iènza  medefima  de’  Contradictori . Per  decider  dunque  una  tanta  Caufa , 
che  teneva  agitata  tuttala  Chniìianità,  convocò  Melchiade  in  Roma  un 
Concilio , in  cui  oltre  alli  tré  accennati  Vefcovi  di  Francia , ne  interven- 
nero altri  Quindici  deilc  Città  ptù  proffime  à Roma , cioè  Merocle  di  Mi- 
lano , Floriano  di  Cefena  , Zotico  di  Quinziano  , Stemmo  di  Rimini , Fe- 
lice di  Fiorenza  , Gaudenzio  di  Pifa , Cortanzio  di  Faenza  , Procedo  di 
Capoa  , Theofilo  di  Benevento  , Savino  di  Tcrracina  , Secondo  di  Pa* 
leftrina.  Felice  di  Cifterna , Maflimo  di  Oftia,  Evandro  di  Urbino, e 
Domiziano  di  Tarantafia  . Sedevano  quelli  come  Giudici , mà  preludeva 
à Tutti  il  Papa  come  Capo . Li  dieci,  [b]  che  feco  conduflero  Ceciliantr, 
e Donato,  aliìfterono  come  Accufatori  dcll’una  parte,  e dell’altra.  11  Con- 
cilio congregòlfi  nel  Palazzo  del  Lacerano , donato  [fj  l’anno  avanti  dx, 
Coftantino  al  Pontefice  ; e la  rifoluzione  fù  la  medclima  , che  alpettar  li 
poteva  dall’incorrotto  giudizio  di  quell’augufto  Confeffo . Concioliaco- 
fache  doppo  lungo  cfame  rinvenute  le  calunnie  de’  Donatifti  iniuffi- 
ftenti  alle  prove  , fu  confermato  Ceciliano  nel  Vefcovado  di  Cartilagine , 
dichiarato  intrufo  Majorino  , e fcommunicato  Donato  con  tutta  la  fazione 
de’  Scifmatici.  Dal  qual  fatto  hebbe  origine  l’auverlìone  de’ Donatifti 
contro  Melchiade , di  cui  eglino  ne  laceraron  prima  con  efecrabili  detti  la 
Pcrfona,  e motta  la  Perfona,  eternamente  ancora  la  fama.  Mà  il  Savio  Pon- 
tefice difprcggiando  le  vane  doglianze  di  gente  appaflionata  , più  intento 
à curar  la  lor  piaga , che  à udirne  i lamenti , propofe  loro  un  partito  , pro- 
gettato poi  altre  [d]  volte  in  altre  età  da’Pontcfici,  e Tempre  giudicato,  mà 
non  giammai  provato  valevole  ad  eftinguere  i litigi  de’  Scifmatici , cioè 
Che  per  togliere  lo  feifma  , Chi  di  erti,  ò Cattolici , ò Donatifti  forte  fla- 
to il  primo  ordinato  Vefcovo  di  una  qualche  Città  , ò proveniflc  l’Or- 
dinazione da  Ceciliano,  oda  Majorino,  quegli  per  anteriorità  di  tem- 
podovefle  all’altro  preferirli , & il  Pofpofto  haveffe  intanto  il  nome,  & 
autorità  di  Vefcovo  lòpr’altra  Plebe  di  altra  Città , [e]  Ita  ut , come  dice 
S.  Agoftino,  quibufeumque  locis  duo  ejjent  Epi/copi,  quos  dijfentio  gcminajjct, 
cum  confirmari  vellet , gìuifuijfet  ordinatus prior,  &■  alteri  Plebe  alia  regen- 
da  providcrctur  . Del  qual  paterno  temperamento  efclama  in  lode  di 
S.  Melchiade  il  fopracitato  S.  Agoftino,  O virum  optimum  ! 0 Filium  Ciri- 
/liana pacis  ! O Patrem  Cbrifiiana plebit  1 Mà  tanto  lungi  andò,  che  fi  atter- 
rine Donato  al  tuono  della  condanna , ò fi  ammolline  alla  convenienza 
deH’aggiuftamento , che  non  dubitò  di  appellar  dalla  fentenza  del  Papa  à 
quella  di  Cefare , cioè  dal  Tribunal  di  Dio  à quello  del  Mondo , con  dif- 
fapprovazione , alterazione  , e naufea  del  medefimo  Coftantino , cho 
rivolto  agii  Alianti , 0 [fi]  rabida  , dille  , furoris  audacia  1 Sicut  in  con- 
fi* Gentilium  fieri  folet  , interpellationem  interpofiuerunt  ; ed  in  fegno 
della  fua  Imperiale  auverfione  fcrifle  j>]  una  lettera  circolare  à rutti  ti 
Vefcovi  Cattolici  in  atteftazione  della  lua  Fede , in  corroborazione  della 
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lor  coftanza,  in  deteflazionc  de'  Scifmatici.  Voile  intanto,  che  in  Brefcia  » 
dov’egli  allora  ritrovava!!  V fi  trarteneflèro  Ceciliano , e Donato  > affin  che 
il  lor  ritorno  in  Africa  non  ìrritafTe  i contumaci  con  difcapito  della  Reli- 
gione , e pregiudizio  della  publica  quiete . 

Mà  fe  invigilò  Melchiade  contro  i Scifmatici , non  fìi  men  zelante  in 
opporfi  a’  Manichei  » che  da  lohtaniflime  parti  portatifi  à Roma , quivi » 
come  in  Reggia  di  Fede, pretende  vano  di  alzar  lo  ftendardo  infame  dell’He- 
refia  . Nel  Libro  de’  Romani  Pontefici  dicefi  di  lui , Et  Manichiti  inventi 
funt  in  Urbe  ab  eedem\  E fe  ritrovòlli,  repreffcli  ancora  con  pronti  Decreti, 
Irà  quali  regiftrafi  il  feguente , [a]  Ne  alla  ratìone  die  Dominica  'Jejunium 
£%t*it  fidelium  ageret  ; effendo  che  li  Manichei , come  fi  [è]  dille , offerva- 
vano  il  Digiuno  della  Domenica  per  opporre  la  lor  nuova  Legge  all’antica 
de’Catroliei , che  celebravano  quel  giorno  con  facre  felle,  e canti . Sicché 
il  Pontificato  di  Melchiade  fù  breve  , fe  fi  riguarda  la  durazione , mà  di 
celebre  ricordanza,  fe  fi  confiderà  l’abbattimento  del  Gentilefimo  fotto 
l’Imperio  di  Collaneino , le  agitazioni , e la  condanna  de’  Donatifli , e il 
merito  di  eiTer’Eflo  annoverato  dalla  Chiefa  il  Primo  frà  tutti  li  Pontefici 
fuoi  Predeceflbri  nel  numero  de’  Santi  fenza  ftrazio  di  morte  violenta , [c] 
Martire  fenza  fangue , e ConfclTore  invitto  di  Santità  Apoftolìca , c di 
coilumi . 
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CAPITOLO  IV* 

Si|  veltro  Romano  creato  Pontefice  1.  Febra- 
ro  314. 

Nuovi  ricorfì , tumulti,  Hcrefie,  e C ondanti  a de’  Dona- 
ti/i.  Herefie  di  Arno  . Concilio  di  Nicea  : Suo 
Corfo,  Rsfoluz>iom , Canoni , e Decifwni  con- 
tro gli  Arrtani , Quartodecimani , t No- 
vaZìiani.  Principio  della  Perfecu- 
zjone  degli  Arrtani  contro 
S.  Athanafio  ■ Conciliabo- 
lo di  P irò,  e condan- 
na ingiujh(f:ma 
di  quel 
Santo . 

LA  condanna  feguita  nel  Laterano  irritò  gli  animi  de’  Donatifti , i 
quali , come  auviene  a’  Rei  convinti , mà  non  vinti , traboccando 
in  eccedi  di  maldicenze  minacciarono  di  turbar  con  follevamenti » 
e tumulti  la  publica  quiete *.  che  Coftantino  haveva  data  al  Mondo,  e 
riconofceva  come  figlia  delle  fue  fatiche . Per  lo  che  Ccfare  moflo  da 
genio  più  rollo  inclinato  all’aggiudamen;o , che  al  rigore,  richiedo  eoa 
replicate  fupplicly  à condifccndere  all’Appeìiazione  dalla  fentenza  Pon- 
tificia , acconfenjì  alla  domanda , W e ne  rimedi  la  revifione  à un  Con- 
cilio di  Vefcovi  cbnvenuti  in  Arlcs , dove  per  affari  dell'Imperio  egli  fi  era 
portato . Benché  l’efflfr’eflb  allora  [4]  Catecumeno , c non  affatto  Chri- 
diano , diminuide  la  colpa  di  una  condifcendcnza  non  adatto  Chridiana , 
tuttavia  la  di  lui  fama  non  andò  efcntc  da  meritata  cenfura  in  un’azione 
fenza  efempio  delle  trafeorfe  età  , c non  mai  nelle  future  approvata  da' 
Cattolici.  Egli  però  nobilitò  la  reità  dell’Appellazione  con  la  magnificen- 
za del  tratto, provedendo  à regali  fpefe  ogni  bifognevole  al  viaggio  de’  Ve- 
fcovi , che  concorfero  nel  Concilio  al  numero  di  ducento  fin  da  lontaniffi- 
me  parti  della  Sicilia , e dell’Africa . Non  odante  che  [e]  Calvino  pre- 
tenda , che  non  prefedeffe  il  Papa  in  quedo  Concilio , il  quale  da  alcuni 
[ d ] fii  anche  chiamato  Generale , tuttavia  è cofa  indubitata  predo  i Scrit- 
tori , che  Silvcdro  vi  deputade  quattro  Legati , cioè  Claudio , e Vito  Pre- 
ti , ed  Eugenio , e Ciriaco  Diaconi  per  rapprefentare  in  edò  la  Pcriona  del 
Pontefice  ; E benché  le  lettere  Sinodiche  fi  ritrovino  fpedite  fotto  il  nome 
di  Marino  Arcivefcovo  di  Arles,  d’onde  raccoglie  Calvino  J’efclufione 
della  Prefidenza  Pontificia  , ciò  non  diminuifee  , anzi  accrefce  l’ampiezza 
dell’autorità  di  S.  Silvedro  , in  cui  nome , oltre  alli  quattro  riferiti  Legati , 
prefiedè  Marino,  che  come  [e]  Arcivefcovo  di  Arles  era  Legato  nato  della 
-/  1 i 3.  Sc<je 
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Sede  Apoftolica  in  tutta  la  Francia)  Privilegio  da’  Papi  iìn’aé  antiquo  con- 
certo à tutti  gli  Arcivefcovi  di  quella  Regai  Metropoli . Il  mede/ìmo  Co- 
llantino, benché,  come  lì  di(Te,  Catecumeno , volle  intervenir  [a]  Ira’  Pa- 
dri alla  difcuflìone  della  Caufa  , la  quale  non  portava  anneflo  alcun’artico- 
lo di  Religione,  mà  il  folo  efame  della  validità  dell’Elezione  di  Ceciliano  . 
Era  quelli  un  Punto  di  già  decifo  [ b ] nel  Concilio  di  Laterano , onde  il 
Congrego  di  Arles , che  fu  conceduto  da  Collantino  a’  Donatifti  più  per 
evitare  il  loro  efacerba mento  con  la  repulfa  , che  per  auvantaggiarne  le 
pretenzioni , nella  medelima  materia  rifolvè  lamedelìma  Decilione,  di- 
chiarando valida  l’Elezione  di  Ceciliano,  ed  innocente  la  Perfona . In  elfo 
formarono  i Padri  parecchi  Canoni,  fra’ quali  fono  conliderabilifllmi  il 
fettimo , e l’ottavo , in  cui  anche  con  Referitto  Imperiale  lì  ftabilifce  , che 
nè  l’Heretico'i  nè  lo  Scifmatico  polfan’elfere  alfunti  à Prefetture  nell’Im- 
perio , c Che  gli  Anabattifti , i quali  vollero  anch’efli  intervenire  in  quello 
Concilio  per  far  pompa  della  lor  Chiefa  con  l’auvilimento  delle  altre , 
debbano  Tempre  riputarli  da’  Cattolici  come  Ribelli  dalla  Chiefa  , Se  He- 
retici . Mà  più  li  dibatte  la  menzogna  , più  vituperofa  appariate,  c mali- 
gna. Condannati  li  Donatifti  da  dae  Concilii  hebbero  ardimento  di  ap- 
pellare al  Terzo  , che  pur  concedo  da  Cefarc  per  lor  maggior  rimprovero  , 
e feorno , eglino  ritrovarono  conforme  ne’  fentimenti  ai  due  di  Roma  , c di 
Arles.  Sicché  difperati  di  altro  vantaggio  cominciarono  à farli  giuftizia  dà 
fc  , al  folitodi  Quei  ,'che  non  polfono  fperaria  ò dalla  ragione , ò dal  Giu- 
dice, e perche  la  fazione  era  numerofa  di  Vefcovi , e di  Popolo  , gli  uni 
dieronfi  à commover  la  Plebe  con  le  Prediche , e l’altro  à intorbidar  lo 
Stato  delle  Città  co’ tumulti.  Quindi  viddefi  l’Africa  funeftata , efeon- 
volta  da  fedizioni,  ribellioni,  e ftragi . Poftcdevano  i Cattolici  nella  Città 
di  Coftantino  nella  Numidia  una  funtuafa  Butìlica  : La  invafero  li  Dona- 
tifti , c manom ertane  la  fiera  fupcllettile,  ne  diftrulTero  fin  le  mura  , e l’cor- 
rendo  come  furie  Infernali  per  le  proflime  Ville  con  quelle  armi , che  loro 
porgeva  la  rabbia , defilarono  Chiefe , trucidaron  Cattolici  » Se  apriron  la 
prima  Scena  di  quella  funefta  Tragedia  , che  hà  terminato  poi  con  defla- 
zioni di  Provincie  , e fangue  immenfo  de’  Fedeli . Coftantino  tardi  auve- 
dutolì , che  invan  procurali  di  render  foggetti  al  Principe  que’  Popoli,  che 
fi  ribellano  à Dio , bandirti  [c]  irremirtibilmente  dalle  Terre  delTImperio  , 
e impofe  pena  di  morte  ai  TrafgrefTori  del  Bando  . Mà  eglino  nè  ammolliti 
dalla  condifcendenza  paffata , nè  atterriti  dalle  rainaccic  prefenti  difpreg- 
giaron  baldanzofamente  lo  fdegno  di  Cefare  , e per  renderlo  difpregcvole 
ànche  alla  Pofterità  [d]  dichiararono  Martiri  della  vera  Chiefa  tutti  quei , 
che  dal  Referitto  del  Principe  òfuron  mandati  in  efilio,  ò fottopofti  alle 
fpade  ; e nel  fiiror  della  loro  difperazione  prefero  una  deliberazione  altret- 
tanto aftuta,  che  maligna.OrdinaronoVefcovoVittore  di  Jarba  temerario,e 
perfido  Donatifta  con  ordine,come  feguì,che  nafcoflamente  à Roma  fi  por- 
tarti, e in  Roma  rifedertè  incognito  a’ Romani,  e da  Roma  molte  lettere 
fcriverti  ai  Settarii  della  lor  nuova  Religione  fottonomc  di  Vefcovo  Ro- 
mano , affinché  con  l’equivoco  del  nome  della  Città , e con  l’autorità  fup- 
pofla  di  quel  Vefcovado  egli  confonderti  i Popoli  ò con  la  perfuafione  , ò 
almeno  co’l.dubio , Che  il  Vefcovo  di  Roma  forti  lor  Capo  , e Partitante 
di  Donato.  Ed  in  fatti  fei  Vefcovi  [e]  Donatifti  l’undoppo  l’altro  per 
lunga  età  dimorarono  in  Roma , cioè  Vittore , Bonifazio , Encolpio-, 
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Macrobio,  Luciano,  e Claudiano,  feelti  [a]  fra  elfi  ò come  i più  malvaggi  > 
òcome  i più  atti  à regger  confraude  quel  Pollo.  Nè  poca  auveducezza 
richiedeva!!  in  follenerlo  in  faccia  à un  Pontefice,  ed  in  mezzo  à una  Roma; 
onde  auvenne  , che  fuori  della  Città  efercitalfero  occultamente  gli  acri 
della  loro  ufurpata  Giurifdizione , ò fegregati  ne’  vicini  Colli , ò nafeofti 
nelle  profiline  Rupi,  dalle  quali  provenne  a’  Donatici  il  nome  di  Montenfi  , 
Campiti  , e Rupitani . Cefare  Porgendone  Pollinazione  diffimulònne  il 
rifentimento , c difprcggiando  d’infierir  contro  gente  ò incapace  di  fenno , 
ò difperata  di  cofcienza  , ritiròffi  [6]  dal  fulminato  Bando  , confinan- 
doli al  caftigofuperiore  del  Cielo,  e tanto  poi  di  elfi  fece  conto , quanto 
di  Huomini , che  neU’iflelTo  lor  mal  fare  fi  difiruggono , e fvanifeono . 

Mentre  infuriava  in  tal  maniera  l’Herefia  de’  Donatifli , Arrio  anda- 
va come  preparando  dall’altra  parte  la  fua  . Il  Patriarca  S.  Aleflandro  non 
haveva  maggior’oftacolo  nei  governo  della  fua  Chiefa  , che  l’orgoglio  di 
queft’Huomo , creato  Paroco  dal  fuo  Anteceflòre , e divenuto  poi  Emulo  » 
e Contradittore  della  fua  Elezione . Egli  però  sfuggiva  ad  ogni  fuo  potere 
l’incontro  con  un  Sacerdote  poco  collante  nella  Fede  , Partitante  recidivo 
de’  Scarnatici , e che  già  inoltrava  ne’  fuoi  portamenti  di  non  defiderarc 
altro , che  pretefli  di  difgufto . Mà  l’occafione  offerendoli  lempre  prona 
à Chi  la  cerca , mentre  un  giorno  il  Santo  Patriarca  fpiegava  al  fuo  Clero 
l’alto , & inelfàbil  Miflerio  della  SS.  Trinità , in  cui  ficcome  è indivilibile 
l’Unità , cosi  fon  dillinte  le  Perfone , Arrio  forfcnqatamcnte  esclamò , 
Quefta  cjferc  /otto  altre  parole  l’Herefia  di  Sabellio , non  potendofi  fojlener 
tanta  Unità  ncll’ejfcnza  fenza  confonder  le  Perfone  ; E come  ch’era  ancor 
frefea  la  memoria  di  quell’Herefiarcadn  horrorc  la  di  lui  Herefia,  c in  mol- 
to concetto  la  dottrina  di  Arrio  appreflò  gli  AlefTandrini , fu  applaudita  da 
molti  la  malfima , e coltivato  l’applaufo  con  l’impegno  di  follenerla . Infe- 
gnava  [c]  egli  in  fomma  , Che  il  Figlio  di  Dio  non  era  della  medefima  fo- 
fianza  col  Padre , e che  perciò  à propriamente  parlare  II  falò  Padre  era  vero 
Dio , egli  foto  Eterno  , Saggio , Buono , Potente , & Immutabile  ; [d]  Egli 
Dio  ab  aterno , mà  non  già  ab  aterno  Padre , cominciando  à divenir  Padre 
aliar  che  produjfe  il  Figlio , ò il  fuo  Verbo  efieriore , il  quale  non  procedendo 
dalla  fua  Soffi anza  era  [e]  fiato  creato  dal  Nulla  avanti  tutte  le  cofe  per 
opera  della fua  Sapienza  , over  per  mezzo  del  fuo  V erba  interiore  ; EJJ’o  peri 
era  ben  Figlio  di  Dio, e Dio  medefimo  per  participazionefuperiorc  agli  Angeli, 
& agli  Huomini , mà  di  natura  inferiore  à quella  del  Padre , capace  in  fua 
ejfenza  di  paffar  dal  Bene  al  Male,  fe  il  Divin  Padre  non  l’baveffie  refo  efen- 
te  da  colai  fiacchezza  , per  baver  fin' ab  aterno  preveduto , ch’egli  farebbe 
fiato  fempre  coftante  nel  Bene  ; Quindi  Pendendo  allo  Spirito  Santo  , afleri- 
va  [/]  anch’egli  Creatura  , come  il  Divin  Figliuolo . Doppio  Herefiatca  , 
Capo  degli  Arriani , c de’ Macedoniani , con  Sentimenti  in  nulla  diverti 
da  quegli  de’  Gentili , elfendo  che  in  fottanza  Tanto  fi  è adorar  Dio  come 
Creatura , che  adorare  una  Creatura  come  Dio . Riprefelo  afpramente 
S.  Aleflandro  di  tant'efecrabili  beltemmie , mà  Arrio  vago  di  comparire 
autorevole  nell’empietà,  guadagnò  tré  altri  Parochi  di  Alelfandria  Carpo- 
na , Sarmato , c Collutho  , da  [g]  cui  poi  venne  la  Setta  de’  Colluthiani , 
che  poco  doppo  perdè  il  fuo  nome  nell’entrar , che  fece  nell’ampio  mare 
degli  Arriani:  [ h ] Concorfcro  ne’  medefimi  Patimenti  due  celebri  Vefcovi 
S«condo  di  Ptolemaide  nel  Pentapoli,  c TheOna  di  Marmane*  nella  Libia , 
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e come  ch’egli  era  di  afpctro , c di  fpirito  auvenente  , e maeftofo , e di  una 
fbprafina  eloquenza  comporta  di  fillogifmi > e ben  tirata  di  argomenti  Cotti- 
li , & apparenti»  non  folamentc  fed urte  Parochi,  c Vefcovi,  mà>  come  ordi- 
nariamente porta  il  coftume  degli  Herctici, molte  nobili  Donzelle,che  andò 
di  Cafa  in  Cafa  allettando  fin’al  numero  di  fettecento  > alcune  delle  quali 
gli [«]  fervirono ancora  di  Concubine.  Rif'vegliòffi  fieramente  allora  il 
Patriarca  » e rifoluto  di  fegregar  cotal  Pecora  infetta  dal  fuo  Gregge  » in 
un  Concilio  di  cento  Vefcovi  delle  Provincie  dell’Egitto  » e della  Libia 
condannò  l’afferta  Herefia , e feomm unico  » edepofe  [è]  Arrio  dal  Sacer- 
dozio » fcacciandolo  dalla  ChieCa  » c dalla  Città  con  tutti  quei  » che  fegui- 
vano  il  fuo  partito . Condannata  la  Dottrina  par  » che  maggiormente  per 
albagia  di  contradizione  Ja  malvaggità  delle  Genti  fi  oftinafTe  à feguitarla . 
Poiché  fi  augumentò  allora  la  fazione  con  l’accrefcimento  di  molti  altri  fe- 
guaci»  vogliofi  di  haver  per  emulo  un  Patriarca  » e tutta  quella  di  Mclezio  » 
che  per  contrariare,  c diftruggerc  il  fuo  Rivale, di  Scifmatica  divenne  allora 
apertamente  heretica . Mà  , come  fe  il  dogma  controverfo  forte  materia 
di  Stato,  e non  punto  martimo  di  Fede  , giudicandoli  Arrio  bifognofo  di 
appoggio  nella  Corte  delllmpcradore , applicò  tutti  li  fuoi  più  vivi  forni- 
menti per  procacciarfelo,  e ne  procurò  per  ogni  verfo  l’intento.[c]Dirigge- 
va  l’Anima , c le  rifoluzioni  di  Coftanza  Sorella  di  Coftantino,  e Moglie 
dellTmperador  Licinio  Eufebio  Vefcovo  di  Berito  piccola  Città  della  Fe- 
nicia , confiderato  da  erta  come  Huomo  da  bene , e dotto  , benché  nè  bon- 
tà , nè  dottrina  portederte  » e Ibi  fi  fervi(Te  dell’uria , e dell’altra  per  avuan- 
taggiare  i fuoi  privati  interefli . Ritrovava!!  allora  Cortanza  in  Nicomedia 
di  Bithinia , dove  Diocleziano  haveva  fatto  inalzare  poco  avanti  la  fu  a 
morte  un  magnifico  Palazzo , nel  quale  haveva  fcelta  la  fua  habitazione 
Licinio  Imperador  d’Oriente  ; Hor’ertendo  [J]  morto  Euftolio  Vefcovo  di 
quella  Città  , Coftanza  Sorella  d’un  de’  due  Padroni  del  Mondo,  e Moglie 
dell’altro , contr’ogni  ragione  introdurti;  in  quel  Vefcovado  Eufebio  , che 
come  Vefcovo  di  Berito  non  poteva  paffar’alla  Chiefa  di  Nicomedia  fenza 
permiflione  del  Papa . Mà  dando  poco  faftidio  ad  Eufebio  quelli  fcrupoli , 
arrivò  ancora  à fegno  di  favorir  fecretamente  il  partito  di  Licinio  nella  per- 
fecuzione , ch’egli  mofse  in  Oriente  contro  i Chriftiani , e nella  guerra , 
ch’egli  fece  contro  il  medefimo  Coftantino , la  quale  poi  recò  fine  al  fuo 
Imperio,  eVita.  Continuò  tuttavia  per  mezzo  delle  lue  arti  politiche  in 
tanta  riputazione  Eufebio  apprefso  Coftantino  doppo  la  disfatta  di  Licinio, 
ch’efso  quali  afsoluramente  dirigeva  le  redini  dell'Imperio . Arrio , à cui 
era  ben  nota  la  di  lui  poco  Cattolica  Fede  circa  la  Divinità  di  Giesù  Chri- 
fto , hebbe  in  animo  di  guadagnar  , come  fegul , al  fuo  partito  un  Miniftro 
di  tanta  autorità  , e dal  quale  dipendeva  la  credenza  , e la  Fede  del  mrdc- 
mo  Coftantino  . Nè  molto  penò  à renderlo  non  fol  Seguace , mà  Protet- 
tore ancora  della  fua  Herefia  ; Concioftacofache  Eufebio  ò.vogliofo  di 
pigliarla  co’  Grandi , ò invidìofo  delia  grandezza  del  Patriarca  di  Alefsan- 
dria , fi  uni  con  Arrio  con  tal  vincolo  di  fentiinenti , e con  tal’impegno  di 
paffione , che  l'Herefia  Arriana  parve  nata  in  Arrio , mà  propagata  da  Eu- 
febio, e dall’un  promofsa  con  la  dottrina , dall’altro  foftenuta  con  la  po- 
tenza , che  fono  i due  parti , con  cui  per  ordinario  caminano  , e fi  dilatano 
l’Herefic.  Concorfero  come  pabulo  al  fuoco  altri  £e]  Vefcovi  ligii  dell’adu- 
lazione , Patrofilo  di  Scitopoli , Paolino  di  Tiro , molti  Prelati  della  Pale- 
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(lina , & Ellobio  di  Cefarea , che  nell’empietà , e nel  nome  uguagliò , tnà 
nell’eloquenza  vinfe  quello  di  Nicomedia  . Alficurato  con  l’appoggio  di 
così  autorevoli  Protettori  > Arrio  fece  da  eflì  fcrivere  al  Patriarca  di  Alef- 
fandria  per  la  ricuperazione  della  perduta  Dignità  , e per  la  riunione^ 
con  la  Chiefa  , framifehiando  fuppliche  > e feufe  > fentimenti  di  Fede , 
e mafsime  di  Herelìa  contro  la  Divinità  del  Figliuolo  di  Dio  , con  un  mifto 
tale  di  fuperbia , e di  finzione , di  arroganza , e di  temerità)  che  ben  quindi 
fol  comprefe  S.  AleiTandro  » Quanta  gran  tempefta  minacciane  alla  Chiefa 
Cattolica  quel  lampo  , benché  lontano  » di  turbolenze  . Ond’egli  rifoluta- 
mcnte  determinato  di  opporli  fvclataracnte  à quel  nuovo  Herelìarca , 
diftefe  in  una  lunga  lettera  tutte  le  beftemmie  di  Arrio»  le  di  lui  procedure-» 
e i mendicati  appoggi  > con  cui  tramava  mettere  in  ruina  la  Fede  » e man- 
dòlla  circolarmente  prima  à tutti  li  Vefcovi  delPEgitco  , della  Siria»  c dell' 
Alia , e direttamente  poi  [ a ] al  Pontefice  S.  Silveftro , à cui  come  à Capo 
della  Religione  eran  foliti  li  Vefcovi  ditrafmetter  fimiglianti  notizie  per 
riceverne  proporzionato  > e pronto  il  provediraento  • Apprefc  il  Pontefice 
la  denunzia  » e l’auvifo  con  tutta  quella  più  grave  rifleffione , che  merita- 
va una  tanta  caufa  » qual’erala  Confuftanzialità  negata  del  Divin  Figlio 
col  Padre  » e fidato  nell’animo  pio  di  Coflantino  , clic  non  haverebbe  per. 
melTa  novità  di  Religione  in  un  punto  così  elfenziale  della  Cattolica  cre- 
denza , con  maravigliofa  follecitudine  fpedì  à lui  Ofio  e per  ammonirlo  del 
Vero,  e per  articurarlo  del- dogma  impugnato,  e per  divertirlo  ancora 
da  qualunque  finifira  rifoluzione , in  cui  pottfièro  precipitarlo  li  raggiri  de’ 
Cortegiani , e la  malignità  de’  fazionanti . Era  Ofio  Vefcovo  di  Cordova 
in  Spagna , rinomato  Prelato  e per  patimenti  (offèrti , e per  azioni  illuftri , 
egloriofe,  c fin  da’ Scrittori  di  que' tempi  encomiato  col  fopranome  di 
Grande  . Egli  fotto  Malfimiano  [o]  Confezioni:  muniti  expi  evi  e ; nel  Con- 
cilio Eliberino  fu  il  primo  nei  zelo  ; in  quel  di  Arles  il  Contradittore  de’ 
Donatifti , e ferapre  Configlier  fedele  à lato  dell’lmperador  Coftantino  nel 
ben  fare . Onde  dovendo  il  Papa  fpedire  in  Oriente  un  Legato  à Cefare  di 
sì  premurofa  cqmmiilìone  » non  potè  appoggiare  il  pefo  della  Legazione  in 
foggetto  più  habile  à foftenerlo.  Partirti  dunque  l’Olio  da  Roma  , e giunto 
nella  Bithinia , quivi  ritrovò  Coftantino , quando  giàlecofc  della  Reli- 
gione erano  efacerbatc  à fegno  , che  da’  Vefcovi  non  più  trattavafi  di  dif- 
pute,  e di  parole,  mà  l’impegno  haveva  ridotte  le  parti  alle  fcommunichc , 
&alli  fatti.  Poiché  irritato Eufebio  dalla  rifoluzione  prefa  dal  Patriarca 
di  AlcfTandria  , convocato  nella  Bithinia  un  Sinodo  di  Vefcovi  fuoi  Se- 
guaci,haveva  in  cftò  fatto  decidere,^]  Che  la  dottrina  di  Arrio  era  l’Orto* 
dofta , e la  vera  , e contro  le  Leggi  della  Chiefa  , c le  fòrmole  folitc  à prat- 
ticarfi  in  fimigliantiCongrefli  haveva  minacciato  di  fcommunica  il  Patriar- 
ca diAIeflàndria,fe  prontamète  egli  non  acconfentiva  allaDecifione  di  que’ 
Padri . Quefta  fu  la  tromba  , che  eccitò  all’armi  l'Oriente , [d]  ove  non  fi 
viddero  forfè  giammai  ò più  fieri,  ò più  univerfali , ò più  efecrabili  i difor- 
dini , gli  eccedi , e le  abominazioni , che  ne  feguirono  . 

Regnava , come  fi  diflè , Coftantino  Unico  Signore  in  quel  tempo 
dell’uno , e l’altro  Imperio , ed  appunto  egli  era  in  procinto  di  partirli  da 
Nicomedia , ove  foggiornava , per  vifitare  in  perfona  l’Oriente , e dar  gli 
ordini  opportuni  per  il  riftabilimento  delie  Chicle  » che  havevano  rovinate 
4i  Tiranni  nelle  perfecuzionì  trafeorfe  , quando  colà  fopravenne  l’Ofio , 
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che  con  gravi'flìmo  fuo  dolore  vidde  di  prefenza  quc’  gran  fconcerci , che 
in  materia  di  Religione  tenevano  in  moto  tutto  l’Imperio . Mà  havendo 
Eulcbio  di  Nicomcdia  preoccupato  Panimo  di  Ccfare  con  finiftre  informa- 
zioni contro  il  Patriarca  di  AlelTandria  , ne  teneva  altamente  impreffionato 
in  Collant  ino  il  digredito  della  Perfona  » e col  difcredito  della  Perfona 
quello  parimente  ancora  della  dottrina  ; E benché  Cefare  folfe  Rcligiofif- 
firno  , e pnrillimo  di  Fede , quale  haveva  apprefa  in  Roma  da  S.  Silveftro , 
tuttavia  > come  che  più  rifcajda  un  catoncello  vicino , che  tutto  il  Sole 
lontano  , per  compiacere  ad  Eufebio  haveva  impofto  à S.  AlelTandro , e 
ad  Arrio  un’alto  lìlenzio  fopra  il  punto  controverfo  della  Confuftanzialità 
divina  , come  s’cgli  folle  una  qualche  fottigliezza  d’ingegno  , e non  un 
maffimo  articolo  di  Religione,  ed  haveva  loro  comandato,  che  lì  rappacifi- 
caffero inficine  , e toglieffero  que’ torbidi,  ch’elfi havevano  follcvati  nel 
Cbriftianelimo  . Per  il  qual’elfetto  rendevafi  allora  opportunifsimo  l’arri- 
vo del  Legato  Apoftolico , che  incontanente  da  Cefare  fu  fpedito  in  Alef- 
fandria  ò per  concluder  l’aggiuftamento , ò per  riconofccr  fui  campo  della 
contefa  le  ragioni , e forze  delle  Parti . Mà  l’Olio  > come  Eccjelìaftico  di 
rara  capacità  , e proveduto  dal  Papa  di  tutta  quella  autorità , che  richie- 
deva una  cosi  imporrante  materia,  giunto  in  Egitto,  convocò  un  Concilio» 
che  S.  Athanalìo  chiamò  [a]  Generale , in  cui  propofte  , e difculTc  le  fot- 
tigliezze  di  Arrio,  e rinvenutele  piu  empie  di  qualunque  beftemmia, 
doppo  di  ha  ver  degradato  Collutho  parteggiano  di  Arrio,  repreffa  [4] 
con  favie  ordinazioni  l’Herelìa  di  Sabellio , che  in  quelle  parti  vagava  , 
riportatoli  con  foljecito  ritorno  à Nicomedia,  fè  apprendere  à Coftantino , 
che  la  controverlia  tra’l  Patriarca  > ed  Atrio  non  ammetteva  aggiuftamen- 
to  , perche  non  trattava  di  un’Equivoco  fcolaftico , mà  di  un  punto  elfen- 
zialifsimo  della  Fede  Cattolica , il  quale  certamente  non  potevali  cooj 
agevolezza  maggiore,  c con  maggior  quiete  decidere , che  con  un  Con- 
cilio Generale , alla  cui  definizione  come  publica , notoria , & univerfale 
dovelle  poi  tutta  la  Chriftianità  conformarli.  Tanto  più,  quantò  che  i 
Chriftiani  d’Oriente  erano  ancora  divilì  nella  celebraz  onc  della  Pafqua , 
Articolo  necelTario  eziandio  à deciderli  una  volta  affatto  per  mezzo  dì  un 
Concilio,  [c]  Dicefi,  che  tutte  quelle  motivate  ragioni  foffero  già  fecre- 
ramente  dibattute , e conclufe  trà  il  Papa , c Coftantino  in  un  Sinodo , che 
fi  era  tenuto  in  Roma  in  occalione , che  S.  Silveftro  haveva  condannati  tré 
Heretici , cioè  Hippodito  Diacono  di  quel  Clero , che  fofteneva  l’Hcrefia 
di  Valentino,  Gallilo  Seguace  di  Sabellio,  & il  Velcovo  Vittorino  » che 
riprovando  il  Ciclo  Pafchalc  facea  fazione , c Setta  co’  Quartodecimani  ; 
E fu  cofa  molto  ponderata , e favia  il  non  fare  in  quel  Sinodo  alcuna  men- 
zione della  Herelia  di  Arrio , per  poter  più  pienamente  colpir  l’Here- 
fiarcacol  fulmine  ftrepitolo  di  tutto  un  Concilio  Generale,  dove  dovef- 
fero  convenire  i medcliuii  Orientali , che  Arrio  vantava  per  fuoi  Adhe- 
renti.  Onde  ritrovandoli  di  già  fufficientemente  difpofte  le  cofe  per  la  con- 
vocazione di  effo, Cefare,  con  previo  confenfo  [d]  del  Pontefice,  l’intimò, c ■ 
nel  medelìmo  tempo  il  Pontefice  vi  dettino  fuoi  Legati  l’Olio  Vefcovo  di 
Cordova,  eVito,  e Vincenzo  Preti  della  Chiefa  di  Roma ..  Elette  Co-, 
ftantino  per  il  luogo  del  Congreffo  Nicea , Città  commoda , e deliziosa 
nella  Provincia  di  Bithinia , Epifcopale  di  Titolo , c Suffragane!  di  Nico- 
naedia,  ov’eglierafolito  di  Ipeffo  dimorare,  avanti  che  fi porraffe  à Co-' 
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fiaatinopoli , edificata  due  anni  doppo  quefto  Concilio . Prefentemente 
i Turchi  la  chiamano  Ifnich  , da  un  piccol  vicino  lago  di  tal  nome  , e con 
la  mutazione  de’  Domimi  , non  fi  conferva  in  e(Ta  altro  di  nobile,  chela 
gloria  di  haver’accolto  fri  le  fuc  mura  due  volte  tutto  il  Chriftianefimo  in 
due  Concilii  Generali , cioè  nel  Primo , e nel  Settimo.  Ed  in  efecuzione 
del  difegno  fcriflTe  Coftantino  à tutti  li  Vefeovi  del  Mondo  lettere  convo- 
catone , & a’  fuoi  Regali  Miniflri  mandò  commiffioni  di  doverli  provedere 
di  Cavalli,  Carri,  e Muli  con  franchigia  per  ilrrafporto  di  qualunque.» 
arredo,  bifognevole  non  folamente  per  il  viaggio,  mi  ancora  per  la^ 
dimora , ch'eglino  fàrebbono  in  Nicca . Onde  venne  maravigliofamente 
à rifplendere  le  gencroficà  di  quel  Principe,  mentre  vi  concorfero  treccnto- 
dieciotto  Padri , la  maggior  parte  da’ Confini  dell’Imperio , e qualchun 
d’elfi  [4]  fin  dalla  Perfia , e dall’Armenia  non  foggette  allora  al  Dominio 
Romano  , ciafcun  de’  quali  conduceva  fcco  quantità  di  dottiflimi  Eccle- 
fiaftici  in  follevamento  de'  dubii , & altri  molti  in  decoro , e fervizio  della 
Perfona , in  modo  tale  che  componevano  tutti  un  numero  quali  innumera- 
bile di  Concorrenti . Mà  ciò  che  refe  quefl’AfTemblca  la  piò  augufta  , e la 
più  venerabile  di  tutte  quelle , che  fi  fiano  giammai  congregate  , fi  è , che 
quivi  fi  viddero  gli  Huomini  più  grandi  del  Mondo, e li  più  celebriVefcovi 
di  tutta  la  Chriftianità , tanto  per  la  loro  infigne  dottrina  , quanto  per  la 
loro  eminente  Santità  > per  il  numero  de’  miracoli , che  ancor  face- 
vano , e per  le  gloriofe  vittorie  , che  nelle  battaglie  co’  Tiranni  ha- 
vevano  di  frefeo  riportate  in  confcflìone  della  Fede  , delle  quali  no 
inoltravano  ancora  vivi  li  fegni  ne’  loro  Corpi  . [ b ] Fuerunt  in  e» 
Syno/io  totius  Orbii  lumina  , dille  Mario  Vittorino  i E l’iftclTo  fautor 
degli  Arriani  Eufebio  Cefarienfe  non  potè  non  ammirare  , e non  lodare  le 
qualità  egregie  di  così  fatnofi  Sacerdoti , [c]  Ex  omnibus  namque  Eccleftis, 
qua  frequentes  in  tota  Europa , Africa,  Ó-  Afta  extiterunt,  Dei  Miniftri , qui 
facile  primas  f 'erre  putabantur  , in  unum  vacati  funt  . Olio  Vefcovo 
di  Cordova  celebre  per  gli  elogii  di  S.  Athanafio , la  cui  dottrina , e 
Virtù  fu  di  ammirazione  al  fuo  Secolo , era  il  Primo  di  tutti , come  quello 
che  rapprefentava  il  Capo  della  Chiefa  : Vi  fi  vedevano  ancora  li  tré  gran 
Patriarchi  Alelfandro  di  Alelfandria , Eufthafio  di  Antiochia , e Macario 
di  Gicrufalemme , i quali  oltre  alla  gloria  della  Sapienza  hanno  quella  di 
eflere  annoverati  [d~\  frà  il  Martirologio  de’  Santi  : II  celebre  Ccciliano 
Primate  dell’Africa,  che  ufeito  frefeamente  dalle  horribili  perfecuzioni  de’ 
Donatici , fù  colà  mandato  da  tutte  le  Chiefc  di  quella  Parte  del  Mondo  : 
Hipazio  di  Gangre  nella  Paflagonia , che  poco  doppo  ricevè  la  corona  del 
Martirio:  EupfychiodiTyane,  Longino  di  Neo-Cefarea , Protogine  di 
Sardica , Euthifio  di  Amafea  deftinato  con-Spirito  Profetico  per  fuo  Suc- 
ceflore  nel  Vefcovado  dall’illuftre  Martire  Bafileo,  Alefikndro  di  Bizanzio, 
Areflane  delia  grand’Armenia , il  famofo  Leonzio  di  Cefarea  in  Cappado- 
cia , & il  celebre  Niccolò  di  Mira  » che  la  quantità  , e grandezza  de’  Mi- 
racoli hà  refo  ammirabile  in  tutti  li  tempi  a tutto  il  Mondo . Mà  non  vi 
era  fpcttacolo  più  fanto , e vago , che  il  veder  frà  quella  numerofa  Adu- 
nanza tant’Uluftri  Vefeovi  disfigurati  la  maggior  parte  ne’  loro  Corpi  dai 
fpictati  tormenti , chchavevano  (offèrti- in  difefa  della  Divinità  diGiesù 
Chrifto  , i quali  erano  colà  venuti  per  foftenerla  di  nuovo , doppo  di  ha- 
verla  confelfatj  cqsì  gloriofamcnte  con  le  bocche  eloquenti  delle  lor  pia- 
« ghc . 
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Shc  . Portòuvifi  il  Venerabile  Potandone  di  Heraclea  iu  Egitto , al  quale 
era  flato  cavato  un’occhio  nella  pcrfecuzione  di  Maliimino , Pafhuzio  uno 
de’  primi  Difcepoli  di  S.  Antonio,  e poi  Vefcovo  della  Thebaide  Superiore, 
che  nel  furor  della  medeiìma  pcrfecuzione  fit  ferrato  viro  dentro  una  folta, 
doppo  che  i Carnefici  gli  hebbero  parimente  cavato  l’occhio  deliro , e rot- 
to in  pezzi  il  ginocchio  finiflro  , e che  prefentemente  ancora  operava  mi- 
racoli al  par  degli  Apolidi , onde  [«]  Collantino  honoròllo  con  un  culto 
cosi  Religiofo , che  volle  , che  lo  venifle  à trovar  nel  fuo  proprio  Palazzo, 
per  baciargli  con  una  eftrema  divozione  la  cicatrice  di  quell’occhio , che 
ha  ve  va  perduto  per  la  Fede  : Vi  era  Paolo  di  Neo-Ccfarea  prelTo  l’Eufrate* 
al  quale  fotto  il  crudele  Licinio  con  una  piallra  di  ferro  infocato  erano 
Rate  bruciate  arabe  le  mani  : Giacomo  di  ISifibe  in  Mefopotamia,  che  oltre, 
ad  un’infinità  di  miracoli , haveva  poc’anzi  rilufcitato  un  Morto  , e di  cui 
la  gloria  più  grande  fu  la  coilanza , che  moiirò  ne'  tormenti  foftenuci  fotto 
l’Imperador  Maliimino  : Spiridione  di  Nicosia  in  Cipro,  à cui  medeiìma- 
mente  era  fiato  forato  un'occhio  , e tagliata  una  gamba  , e poi  da  MalTuni- 
no  condannato  alle  Cave  delle  Miniere  , ed  allora  fimofo  anch’eflb  [b]  per 
havor  rifufeitata  una  fua  Figliuola  , fe  ne  venne  Martire  vivo  in  quel  Con- 
cilio , ed  altrhnfiniti , che  portando  vifìbili  le  loro  honorate  cicatrici , pa- 
revano come  [r]  tanti  Angeli  feelì  dal  Cielo , per  difèndere  contro  Atrio  lai 
Divinità  di  Giesù  Chrifto , che  con  maggior  danno  era  combattuta  dall’ 
Herefìa  di  quello-con  cui  era  fiata  prima  perfeguitata  da'  Tiranni.  Dall’al- 
tra parte  vi  lì  condulTe  Eufebio  di  Nicomedia  con  venti  Vefcavi  del  fuo. 
partito , de’  quali  li  più  inligni  Sollenitori  dell’Herefia  erano  Eufebio  di 
Ccf.irea  Grand’Huomo  in  ogni  genere , fìior  che  nella  Religione , Mari  di 
Calcedoni  , e Thcogne  di  Nicea , che  havevano  alcuni  anni  prima  infic- 
ine con  il  Nicomedicnfc  lor  Capo  rinegata  la  Fede  nelle  accennate  perfe- 
cuzioni , e poi  con  dubia  penitenza  cranc\di  nuovo  entrati  nella  Commu- 
nione  della  Chicfa  , e nella  Dignità  del  Vefcovado  : ed  Elfi  vennero  come 
Partcggiani  occulti  di  Arrio , mà  framifehiari  difiinvoltamente  co’  Catto- 
lici,per  render  con  una  fìnta  Emulazione  un  più  vero  fecvizioagli  Heretici, 
inoltrando  zelo  al  par  di  ogni  Santo  Vefcovo,  mà  con  fatal’clczione  di 
pelli  ma  configlid , [d]  Putantes,  come  di  elfi  dilTeS.  Agoftino , infelici  fiimo, 
errore , ad  unici  Patrie  gloriaci  non  pervenire , nifi  per  unici  filli  contarne  - 
li  am  . Mà  da  un  Congrefib  canto  qualificato , e Santo  altro  attender  non 
lì  poteva,  che  miracoli,  [e]  Avanti  che  giungerti  il  tempo  determinato- 
all’apertura  del  Concilio,  un  Filofofo  Gentile  vantandoli  baldanzofamence 
di  ha  ver  vinti  in  difputa  molti  Vefcovi  Cattolici  fopra  il  punto  della  ve- 
racità de’fuoi  Dei,  fu  repentinamente  forprefò  dal  Santa  Vefcovo  Spiridio- 
ne  , che  infoffereme  dcll  ’mlulta  publico  della  Religione  Cattolica , mollo 
da  un’interno  Spirito , che  lo  portò  fubitamente  à quella  rìiblùxìone  , iual- 
tròllì  in  meazo  agli  altri,  come  facendo  cenno  a’  f noi  Compagni,  Voler’efla 
difputar  folo  con  queU’litfedele  . Non  applaudirono  veramente  i Vefcovi 
al  di  lui  zelo , poiché  fapendo  non  eflèr’egli  efercitato  in  fimiglianti  difpu» 
te  , temeano , che  non  poterti  ufeirne  fenza. decapita  di  riputazione . Tut- 
tavia la  venerazione  , eh 'eglino  .portavano  à quel Santo  Vecchio,  fèceli  j 
non  fenza  qualche  dubictà , adConfcntite  alla  riducila . Spiridione.  allora 
rivolto  al  Filofofo, ch’era  circondato  da  quantità  di  Seguaci  . dileggiatori 
taitti  della  (implicita  dell’Auvqrfario , yi(»  f¥4i&l$C  i.l4ttJ9fdpere  > che, 
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non  vi  i altri,  Cbt  un  fola  Dìo,  il  quale  hi  creato  il  Cielo  , e la  Terra,  e tutte 
le  Creature  per  mezzo  del  fm  Verbo , c.Qucfto  Verbo  è il  fuo  Figliuolo  , cb’ef- 
ftndo  Dio  fi  è fatt’Huomo  , nacque  di  Maria  Vergine  , e morì  in  Croce  per 
falvarci  ; Quefii  mede  fimo  hi  da  giudicare  i Vivi , e i Morti , per  rendere 
à ci  afe  uno  il  premio  ,ò  la  pena  delle  loro  opere . E Tu,  ò Filofofo , auverti 
eli  non  efaminar  con  argomenti  dettati  dalla  curiofità,  e fottigliezza  human 
cosi  alti  Mifterii , che  noi  non  altrimente  comprebendiamo  , che  con  la  Fede . 
Hor  rifpondi  dunque , Credi  T ù quefte  co/e  ' Sì , che  le  credo  » rifpofe  atto- 
nito il  Filofofo  , c come  infiammato  da  un  nuovo  impetuofo  irapulfo  , 0’ 
miei  Compagni , foggiunfe , non  vi  maravigliate  di  quefta  mia  repentina  mu- 
tazione, poiché  fin  tanto  che  fono  fiato  combattuto  con  la forza  delle  ragioni , 
e con  l’arte  del  difeorfo,  io  ancora  mi fono  fervi io  della  forza  contro  la  forza , 
e dell’arte  contro  l’arte , ed  bò  fperato  di  abbattere  gli  Auverfartt  , non 
thè  temuto  di  effier  vinto  da  e/fi.  Ma  bora  che  più  alta  virtù  centro  me  com- 
batte , non  pofio  refifiere  , e per  non  oppormi  à Dio  , volentieri  mi  fot  tofe  rivo 
alla  Verità , che  predica  Èuefto  S.  Huomo . Sì,  Cbrìfiianofon'to,  e Tali 
prego , farvi  Voi  T atti  , ebe  mi  feguite . Io  mi  glorio  di  ejfer  vinta  , ed  4 
, quefta  perdita  devo  aferivere  la  mia Jalute  . Ammutirono  i Gentili , c [a] 

■ Menomante  d’Efefo  Vefcovo  Amano  , abbandonato  il  partito  di  Eufebio  fi 
uni  co’  Cattolici , atterrito,  e convinto  dall’efficacia  di  un  tanto  miracolo. 

. L’Imperadore  intanto  portatoli  da  Nicomedia  à Nicea  volle  honorar  con 
- la  fua  prefenza  il  Concilio, e rimunerar  queTadri  delle  loro  fatiche  eoa  (li- 
ft inta  , e meritata  accoglienza , ordinando,  che  con  auguita  magnificenza 
à Tutti  fi  provedelfe  habitazione  convenevole  à regie  fpefe , Qnindi  cafo 
fuccdTè  degno  di  tramandarli  alla  memoria  de’  futuri  Monarchi.  [£]  Alcu- 
ni Vefcovi  dal  zelo  , che  moftrava  Coftantino  della  Fede  Cattolica  , pren- 
dendo eccitamento  di  vantaggio  a’  loro  privati  interrili,  gli  li  prefentarono 
avanci  con  Memoriali  ripieni  di  reciproche  doglianze  dell’un  contro  l’altro, 
come  fe  Collantino  folle  quivi  venuto  per  aggiuftar  le  loro  piccole  diffe- 
renze , c non  elfi  in  Nicca  per  terminar  quella  maliima  del  Chriftianelimo. 
Prefc  Cefare  le  fuppliche , & obligòlli  à rornar’un  tal  giorno ,'  che  giunto, 

! Egli  con  gravità  più  che  Imperiale  à lor  rivolto  dille  , E’  ben  cofa  degna 
della  mia  Giuftizia  , che  vi  preferiva  un  giorno , e un  Giudice , che  pofia  de- 
finir le  vcftre  conte fc . Il  giorno  farà  quello  del  Giudizio  Unive  fiale  , e’I 
Giudice  Giesù  C hrifto . A me  certamente  non  convien  giudicare.  Chi  per  di- 
gnità mi  i Generabile  come  Dio , ni  decider  le  caufe  della  Religione,  la  qua- 
le deve  dar  Legge  à me  ,&  a’  miei  S ucce  fiori . Sia  voftra  cura  , ò Padri , il 
non  far  cofa , per  cui  dal  Popolo  finiftramente fi  pofia  giudicar  di  Voi , Che  io 
per  me  fe  qualche  azione  men  buona  in  Voi  J cor goffi , farei  obligato  , e pronto 
di  ricoprirla'  con  la  mìa  propria  Porpora , per  impedirne  lo  Jcandalo  prefio 
gli  altri  ; Indi  giurando  , Ch’elTo  nè  pur’have  va  Ietti  que’Memoriali,  fèlli 
immantenente  tutti  in  lor  prefenza  gittar  nel  fuoco , c mutato  difeorfo  , li 
efortò  con  gran  calore  alla  difcuflione  di  quelle  materie , per  cui  eglino  li 
erano  congregati  in  quel  Concilio . 

»-jy]Aprifli  quello  dunque  nella  gran  Sala  dellTmperial  Palazzo  in  Nicea 
il  g forno  de’  dieciotto  dì  Giugno  dell’anno  Trecento  venticinque  di  noftra 
fàlute  . Si  vedevan  difpofte  di  quà  , e di  là  in  lungo  ordine  lefedie  per 
trecento  dieciotto  Vefcovi,  nelle  quali  ciafcun  prefc  pollo,  fecondo  la  pre- 
rogativa della  fua  Chicli.  1 Legati  del  Papa , che  fi  fottofcriflcro  i primi , 
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occupavano  il  primo  Luogo  con  il  Patriarca  d’AIeflàndria  à man  finiftra  , 
che  anticamente  nelle  funzioni  Ecclciìaftichc,  anche  [a]  approdò  i Gentili, 
era  la  più  honorevolc  5 Qual  Cerimoniale  fu  pratticato  poi  nel  Concilio  di 
Calcedoni,  dove  li  Legati  di  S.  Leone  federano  mede  {imamente  à man 
finiftra  con  il  Patriarca  di  Coftantinopoli,  il  quale  in  quell’età  principiò  ad 
ufurparlì  quel  Pollo , & à man  delira  quei  d’Aledàndria  , e di  Gierqulem- 
me . Mà  come  che  in  quello  tempo  il  Patriarca  d’Aleflandria  era  fenza 
contradizione  il  Primo  frà  gli  Orientali , cosi  egli  hebbe  il  primo  luogo  à 
man  finiftra  doppo  i Legati  del  Papa , & à man  delira  il  Patriarca  d’An- 
tiochia , e quello  di  Gierufalemme  . In  mezzo  alla  gran  Sala  s’inalzava 
un  magnifico  Trono  , fopra  cui  pofavano  gli  Evangelii  : Coftume , che  paf- 
sò  poi  in  efempio  ai  futuri  Concilii , che  fi  formarono  fu’l  modello  di  quo- 
fto.  Difpofte  in  tal  conformità  le  cofe,  dièffi  principio  al  Concilio,  e come 
che  i Padri  fi  ritrovavano  colà  adunati  per  la  nuova  dottrina  fufeitata  da 
Arrio,  dall’efame  di  elfa  incominciarono  le  Scflioni . Haveva  Arrio  pre- 
(entata  aiVefcovi  la  profèlfione  della  fua  Fede , anche  avanti  ch’efli  en- 
traflèro  nel  Concilio , e perciò  ordinòlfi , ch’ella  ad  alta  voce  folle  letti  , 
acciò  commodamente  porcile  edere  e ponderata , e difculla . Mà  quando 
lì-giunfe  à quelle  parole  , Che  il  Figliuolo  di  Dio.  non  era  fiato  ab  aterno , 
Ch’egli  era  Creatura  , creata  dal  Nulla  dal  fuo  celefie  Padre  , affin  di  crear 
per  e (fa  tutte  le  cofe , con  tant’horrpre  ne  fu  ricevuta  la  beftemenia  , che 
con  impulfo  fopranaturale  più  di  trecento  Vefcovi  tutt’infieme  nel  incdcfi- 
mo  tempo  fi  turarono  con  le  mani  le  orecchia , per  non  udirne  nè  pure  il 
fuorfo,  in  dimoftrazione  dell’aborrimento,  che  ne  Pentirono  . Tuttavia  per 
dar  regola  , e pefo  alle  rifoluzioni , che  prender  fi  dovevano,  fu  introdotto 
Arrio  medefimo  nell’Adunanza  , acciò,  fpiegalfe  le  fue  ragioni,  fopra  que’ 
punti,  che  fofteneva . Non  lì  vidde  forfè  giammai  in  più  atroce  conflitto 
l'Ignoranza  , e la  Dottrina,  la  Temerarietà,  e la  fchiettezza,  la  menzogna , 
e la  Verità,  l’Hcrefia,  e la  Fede.  Poiché  arrogancidimo  fu  Arrio  in  pro- 
durre, e infoftenere  i fuoi  errori,  & invitti  li  Cattolici  nel  rigettarli , e 
convincerli . Sopra  tutti  il  Grand’Athanafio  Diacono  allora  della  ChieG» 
Aledhndrina  , che  il  Patriarca  S.  Aledandro  haveva  feco  colà  condotto  , 
come  un  de'  più  valenti  Theologi  della  fua  Dicceli,  diportòlfi  nelle  diipute 
con  sì  fòrte  nervo  di  eloquenza , e di  fede , che  ben’elfo  folo  mede  in  con- 
fufione  tutta  la  Scuola  degli  Arriani , i quali  fin  dall’ora  concepiron  contro 
lui  quell’odio  immortale , con  cui  tante  pcrfecuzioni  gli  modero  nel  lungo 
corfo  di  tutta  la  fua  vita  . Oppofc  Arrio , Ch’ejfendo  Ingenito  il  Padre , e 
Generatoti  Figlio  y l’uno  per  necejjità  doveva  ditfi  Anteriore , l'altro  Pofie- 
riore-tonde  ben  concluder  fi  la  dijfuguaglianza  tra  l’una  Perfona^  l’altra  dal 
folo  concetto  d’ingenito , e di  Generato . Rifpofero  i Padri , Altro  non  fignifi- 
car  quella  parola  Ingenito , ft  non  Che  la  Prima  Perfona  non  tra  prodotta 
da  alcun  Principio , e però  difiinguevafi  dall’ altre  Due , che  riconofeevano  il 
Principio  della  loro  Produzione  ; Anzi  da  tal  nozione  d’ingenito  dedujfe  [4] 
poi  S.  Bafilio  un fortiffimo  argomento  in  prova  , che  la  Seconda  Perfona  non 
fia  ne  creata  , nè  fatta , màfol  genita  ab  a terno , perche  altrimente  invano 
fi  direbbe  il  Padre  Ingenito  ab  aterno , fé  ab  aterno  non  havejfi  generato  il 
Figliuolo  , con  cui  comparato  potcjfc  egli  dirfi  l’Ingenito  ; mentre  in  tal  cafo 
con  maggior  verità , e proprietà  dourebbe  il  Padre  ejjer  più  tofio.  chiamato  I n- 
creato , che  Ingenito  . Nè  quindi  feguir  la  dijfuguaglianza  prttefa  del  ti- 
ldi z gliuolo 
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gliuolo  col  Padre  per  l’allegata  ragione  dell’ Anteriorità , e Pofieriorità  , ebe 
fero  porta  il  cócetto  del  Generante ,e  del  Generato-, Poicbe,benche  dir  fi  permet- 
ta , Che  il  Figliuolo  di  Dio  [a]  Non  erat , antequamgigneretur , nulladime- 
no  era  certijfimo , Che  Erat , cum  gigneretur  : Onde  conclude  il  Santo  , Scra- 
per autem  genituifemper  igiturfuit,  nella  conformità  come  poi  dille  S.Ago 
ftinoi  [é]  Scraper gignit  Pater , &femper  nafeitur  Filine.  Replicò  Arrio  ciò  , 
che  fcrilTe  S.Paolo  del  Figliuolo  di  Dio,  [ c]Cum  informa  Dei  effet,non  rapi- 
nam  arbitratili  efi  , effe fe  aquale m Deo , e quindi  PHcretico  inferì  Dittimi- 
litudinc  , ò al  meno  Eguaglianza , e non  Suftanzialità  tra  il  Divin  Figlio , 
c'1  Padre . Mà  cadde  la  forza  dell’argomento  con  la  pronta  rifpofta  , che 
diè  il  Concilio  in  quel  medelìmo  fentimeno , ch’efpofe  poi  S.  Agoftino  nel 
medelimo  Soggetto , [d]  Quare  non  efi  rapina  ? Quia  efi  natura  . Fremen- 
do foggiunfe  Arrio  l’aflerzione  dell’iftettò  Figliuolo  di  Dio  , che  di  fe  dille 
[e]  Pater  major  me  efi , e pretefe  di  aderire  con  un  Dilemma,  che  fu 
l’Achille  degli  Arriani , ò Menzognere  il  Figliuolo  di  Dio  , ò il  Figliuolo 
di  Dio  minore  del  Padre.  Midi  nuovo  fu  delufa  la  temerarietà  dell’He- 
r*etico  con  una  fchietta  , e veradiftinzione  , con  cui  dichiarò  il  Concilio, 
La  propofizione  allegata  dell’Evangelio  doverfi intendere  fecondo  l’H uma- 
nità , e non  fecondo  la  Divinità  del  medefimo  Gieeù  Cbrifio  ; E quando  bene 
intender  fi  volclfe  fecondo  la  Divinità , S.  Agoftino  foftienc  invalida  l’il- 
lazione pretefa  contro  la  fuftanzialità , effondo  che  Quanto  Chrifto  have- 
va  , l’haveva  dal  Padre , onde  dal  Padre  hebbe  la  fuftanzialità  ancora  col 
Padre , [/]  Non  potefi , dice  ingegnofarqentc  il  Santo  , is , qui  acccpif  , ei , 
qui  dedit , effe  inaqualit , Quia  ó-  hoc  accepit , ut  effet  aquali  s . Nibil  e rum 
Patre  minai  habet  ille , qui  dicit , [g]  Omnia  , qua  babet  Pater , me  a funi  ; 
foggiungendo  à Maffimino  Arriano  , contro  il  quale  fervidi  il  Santo  Padre 
dell’allegata  rifpofta , quelle  gran  parole , che  fole  fpiegano  a’  Cattolici  il 
bel  libro  della  Fede , [i]  Qui  potefi  capere , capiat  : Qui  autem  non  potefi , 
credat , & oret,  ut  quod  credit , intclligat . Riprovati  dunque  gli  argomenti 
addotti , e fatta  efatta  difeuflìone  di  tutte  le  fcritture , li  Padri  moftraronli 
difpofti  per  la  fentenza  ; Quando  forfè  Eufebio  di  Nicomedia , e Andata- 
mente publicòlfi  Protettore  di  Arrio  > e foftenitore  della  di  lui  dottrina . 
L’inafpettata  protetta  commolTe  prima  à ftupore , e poi  à fdegno  il  Conci- 
lio, che  non  tanto  irritato  dalla  contradizione , quanto  follecito  à togliere 
il  pabulo  al  fuoco  della  dilfenzione , incontanente  ordinò , che  riletti  gli 
atti  del  Concilio  di  Alettàndria , e riprodotta  la  condanna  in  etto  fulminata 
contro  Arrio  , fi  Jaceraflcro  in  publica  Sala , come  feguì , avanti  l’Autore 
medefimo  le  lettere  hercticali , ch’Eufcbio  haveva  ferine  à S.  Alelfandro 
in  favore  di  Arrio , e difperfi  al  Vento  li  frantumi  di  quelle  carte  teftificaf- 
fero  al  Mondo  l’horrore,  ch’etti  havevano , della  novità  di  una  così  atroce 
beftemmia  ; ed  infittendo  nella  medefima  rifoluzione  di  procederne  in  quel 
punto  alla  condanna , Eufebio  per  divertirne  il  colpo , ritirò®  fraudolcn- 
temente  dalla  prima  propofizione  di  Arrio , ed  acciò  ella  non  appiriflo 
tant’horrida  , quant’era , nafcofela  fotta  mille  involucri  di  equivochi  con- 
cetti, dicendo,  [i]  Che  il  Figliuolo  di  Dio  era  Imagine  del  Padre,  Ch’egli  ve - 
niva  da  Dio  medefimo  , Ch’egli  era  fujfificntc  in  lui , & immutabile , dipin- 
gendola ò men’heretica,ò  più  Cattolica,  ò comportabile  in  fine , e degna  di 
più  lungo  efame,con  intenzione  di  ricavardalla  lunghezza  dell’efame  il  be. 
neficio  del  tempo.  Mà  i Padri  con  lume  fuperiore  conofceado,  che  que’ter. 
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min!  erano  ratti  applicabili  ancora  in  qualche  modo  alla  Creatura, riunitili 
inficine  concertarono, che  per  abolir  Pargomento  del  Gcnerato,e  del  Gene- 
rante fi  doveiTe  aggiungere  una  parola  eìprimente  la  divcrfità  fra  laGenera- 
zione  humana,  e la  divina,  che  non  caufa  l’Effere  alla  cofa  generata  , come 
l’humana;il  che  efpreiTero  con  la  parola  Con/u/lanzJale, decittido  laConfef- 
fione  della  Fede  in  quelli  termini.  Che  il  Figliuolo  di  Dio  era  Genito,  mi  non 
fatto,  & affblutamentc  Confuft andiate  al  Padre , non filamento  fimile,  mi  di 
una  mcdcjima  fijlanra  con  lui,  e confiqucntcmente  Eterne,  Increato,  Savio,  e 
Potente , com’egli . T umultuaronp  allora  acerbamente  gli  Arriani , c tolteli 
alalia  bocca  , e dal  Volto  ogni  raggiro  di  parole , & ogni  mafehera  di  fin- 
zione fi  dichiararono , Non  voler’altrimente  fottoferiverfi  al  termine  di 
Confultanziale , benché  quella  folle  una  voce  in  fimigliante  propofito  u fa- 
ta altre  [a]  volte  dalla  Chiefa , e poc’anzi  ufurpata  [b]  dal  medefimo  Eufe- 
bio  di  Nicomedia  in  alcune  fue  lettere  . Quindi  auvedendofi  i Padri  della 
peliima  intenzione  degli  Auvprfarii , e qualmente  quella  fola  parola  era  la 
■vera  fpada , che  con  un  fol  colpo  recideva  la  Telia  all'Hidra  di  Arrio,  per- 
fifiendo  i Cattolici  fermi  nel  follenerlo , e gli  Heretici  nel  rigettarlo , de- 
sinarono il  giorno,nel  quale  doveiTe  Collantino  entrar  nel  Concilio  per  au- 
torizzarne con  la  fua  Imperiai  prefenza  la  Decilione . E giunto  il  ddlinato 
giorno  vennero  i Vefcovi  nella  Sala  dell’Adunanza , e bench’ella  folfe  tut- 
ta ripiena  di  gente  accorfa , com’è  folito , alla  novità  , e maeftà  della  fun, 
zione , tuttavia  pflprvavafi  da  tutti  un  mapavigliofo  filenzio , atterriti  dall’ 
«fpettazione  di  ciò  che  far  fi  doveva,  e da|  penfiere  della  prefenza  del  Prin- 
cipe , che  dovendo  quivi  in  breve  fopravenire , teneva  intanto  ciafcun  fo- 
fpefo , e rifpettofo . Ritrovòuvifi  prefente  Eufebio  di  Cefarea , che  trà 
molte  fue  dotfe  opere  tramandò  a’  Polleri  il  racconto  ancora  di  quella^ 
grand’azione , che  noi  riferiamo  con  le  medefime  particolarità  , con  cui 
«gli  la  deferive  , [r]  Viddefi  primieramente  un  de’  principali  Signori  della 
Corte  attraverfar  la  Sala , e prender  pollo  appoggiato  alla  fpalliera  della 
Sedia  preparata  per  l'Imperadore  : Poco  doppo  fppraggiunfe  un’altro , e 
poi  il  T erto , e tutti  nella  medefima  conformità  fermaronfi  in  piede  predò 
la  Sedia  di  Cefare  , ch’era  collocata  alla  Teda  della  gran  Sala  frà  li  due 
Ordini  delle  Sedie  de’ Vefcovi . Quindi  entrò  una  Truppa  di  Cavalieri  piò 
confidenti , che  per  elfer  tutti  Chriltiani  furono  honorati  da  Collantino  di 
potere  aflUlere , e vedere  quella  nobile  Adunanza  ; & immediatamente-, 
all’udirfi  uno  llrepitofo , e vago  fuono  di  Trombe,  conobbefi  prodima  la 
comparfa  del  medefimo  Imperadore  ; Onde  tutti  li  Vefcovi  levaronfi  in 
piede , ed  immobili  in  atto  di  venerazione  viddero  finalmente  Collantino , 
che  pieno  di  Marita  naturale  veniva  à lenti  palli  verfo  la  Sala  del  Concilio. 
Era  egli  ben  fatto  dalla  natura , e di  una  tal  gravità , & auvenenza  nel  vol- 
to , che  alla  fola  villa  riconofcevafi  da  Tutti  per  Padrone  del  Mondo.  Ben- 
ché palfadè  egli  allora  il  cinquantefimo  anno  di  fua  età,  nulladimeno  come 
ch’era  di  completinone  robulla , e di  temperamento  eccellente , manteneva 
ancor  biondi  li  capelli,  vermiglie  le  guancie , e con  una  maravigliofa  viva- 
cità gli  occhj,  onde  compariva  Giovane  di  volto,  e venerabile  di  prefenza. 
Velliva  di  porpora  alla  Romana  con  il  Manto  Imperiale , e dalla  fua  capel- 
liera cadeva  una  fafeia  di  feta  ricamata  d’oro , etempellata  di  gemme  > 
che  fi  annodava  co’ capelli  per  mezzo  di  due  pceziofi  Rubini . Havendo 
pallate  le  Sale  del  fuo  Appartamento , quando  fi  auvicinò  à quella  grande 
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del  Concilio , fè  ritirar  le  Guardie , ed  entròuvi  egli  folo  co’  fuoi  Dome- 
nici, e parve  a'quel  Sacro  Congreffo , come  un’Angelo  fcefo  dal  Ciclo, 
Tant’cra  modello  il  fuo  portamento  , tant’auvenente  , e maeftofo  il  fuo 
afpetto,e  tanto  ben  congiunta  l’Humiltà  Chrifliana  con  la  Grandezza  d’un 
Monarca  . Direttamente  dunque  fe  n’andò  egli  alla  fua  fedia  , che  à bell* 
polla  haveva  ordinata  più  balla  di  quella  de’  Padri , per  dimoftrar  con 
quell’atto  la  venerazione  , che  portava , à quel  CongrelTo  : ini  nel  mede- 
lìmo  tempo  per  foftener  la  dignità  d’Imperadore  volle , che  folle  tutta  in- 
dorata , e in  un’ordine  à parte  , cioè  à Capo  della  Sala,  nè  vi  lì  volle  giam- 
mai federe  , fin  tanto  che  gl’iftefli  Vefcpvi  conuncenno  olTequiofo  non 
folamente  l’invitarono , mi  lo  coftrinlero  , per  cosi  dire , à pofarvifi  ; fa- 
cendo egli  il  limile  verfodielfi,  e Tutti  finalmente  fi  accommodarono . 
[a]  Compii  allora  in  Lingua  Greca  Euftalio  Patriarca  di  Antiochia  per 
mezzo  di  un’elegante  Orazione,  alla  quale  rifpofe  Cefare  in  Lingua  Latina 
per  mantener  la  Macllà  dell’Imperio  Romano,  e la  rifpofta  fù  incontanente 
da  un  de’fuoiSecretarii  tradotta  in  IdiomaGreco  per  fodisfà^ione  de’Padri. 
Ciò  feguitOjlì  venne  a’Voti  per  la  derilione  della  Capfa  diArrio,c  di  trecé. 
to  dieciotto  Vefcovi,  di  cui  era  comporto  quel  Concilio,  più  di  trecento  di 
cornnun  confcnfo  fi  dichiararono  per  la  verità  della  Fede  Cattolica  , di- 
fèndendo , c co’  loro  fuffragii  approvando  la  Divinità  in  Giesù  Chrifto  , 
Confuftanziale  al  Padre, e perfettamente  eguale  ad  erto  in  tutte  le  perfezio- 
ni divine,  in  conformità  della  formola,  c Confeflìone , che  fu  comporta 
dall’Olio  Prendente  Pontificio , ridotta  in  diverfi  Capi , fopra  ogn’qno  de’ 
quali  fii  fulminata  la  fcommunica  contro  i Profèflòri  dell’Arrianefimo . [6] 
Hit,  dice  di  Olio  S.  Athanalio  , formularti  Pitici  iti  Nicttna  Sjnodo  concepir  ; 
& il  tenore  fu  il  feguente , [r]  Credimus  in  Deum  Patrem  Omni  potente  m , 
omnium  •vi/ìbilium , óf  invifbilium  Creatorem , &in  Dominum'Jefum  Cbri- 
Jlum  filium  Dei,natum  ex  Patte , & Vnigcnitum , hoc  ejì , ex fuhjlanHa  Patrie , 
Deum  ex  Deo, lumen  de  lumine,Deum  verum  ex  Dea  vero,genitum  non fallii, 
Ó-  Confubjlantialem  Patri , per  quem  omnia  falla  funt  tàm  in  Calie  , quàm 
in  T erra . Qui  propter  noe  hominee  , & propter  nojlram  falutem  defccndit  , 
& lncarnatus  eft , & Homo faflus  eft , &■  refurrexit  tenia  die , & afeendit 
in  Ocelot , venturus  inde  ad  judicandum  vivot , ó-  mortuos  ; Et  in  Spiritane 
SanHum  . E quelli  è il  Simbolo  Niceno , che  recitali  da’  Sacerdoti  sii  gli 
Altari  con  qualche  aggiunta , che  altri  Cqncilii  gli  fecero  , come  noi  anda- 
mmo ordinatamente  foggiungendo  fecondo  il  corfo  delI’Hiftoria  proporta  . 
Coftantino,  che  con  immenfo  gaudio  vidde  terminata  si  gran  C3ufa,fubito 
fi  dichiarò  , che  con  tutto  lo  sforzo  della  fua  Imperiai  potenza  operarebbe, 
che  fi  ofTervalfe  Io  ftabilito  Decreto  , minacciando  di  efilio,  chiunque  fi 
opponelfe  alla  Confelfione  cipolla  de’  Padri . E benché  fi  oftinaflcro  li  due 
Eufcbii  di  Nicomedia  , c di  Cefarea , Theogne  di  Nicea , & altri  pochi 
Vefcovi,  ricufando  di  fottofcriverla  col  termine  di  Confuftanziale,  nujladi- 
meno  per  ellèr  riporti  nelle  loro  Sedie , onde  furon  fcacciati , fi  ritrovaron 
lor  mal  grado  neceflitati  ad  accettarla,  e fin  l’iftcllò  Arrio  fremendo  appro- 
vòlla , mà  con  quanta  fchiettczza  d’animo , renderàfli  noto  dagli  auveni- 
menti , che  ne  feguirono . Onde  con  verità  I’Hercfia  Arriana  fu  concorde- 
mente dannata  non  folamente  da  tutti  li  trecento  dieciotto  Vefcovi  de! 
Concilio  Niceno  , mà  dal  medefimo  fuo  Herefiarca , il  [d]  quale  in  virtù 
di  quella  publica  ritrattazione  ricevè  Communione  nella  Chiefa  Cattolica, 
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mà  con  l’efilio  da  quella  di  Aleilandria . In  fine  , perche  gli  Arriaui  have- 
vano  malignamente  corrotto  l' Hinno  di  Gloria»  che  fin  dal  tempo  de’Santi 
Apoftoli  cantava!!  da’  Cliriftiani  in  quefto  tenore  Gloria  Patri  , & Fiho  , 
Cf  Spiritai  Sanilo  » dicendo  [a]  eglino  Gloria  Patri  per  Ftlium  in  Spirita 
Sanilo  A Concilio  Niceno  in  comprovazione  Che  il  Figliuolo  era  eguale  al 
Padre  nell’  Eternità  > & in  ogni  altra  perfezione  » vi  aggiunfe  [A]  il  noto 
Verfetto»  [r]  Sitai  erat  in  principio » & nane,  & femper , &-  in fatala  ftculo- 
ri.Incanto  Coftantino  profcguendo  nell’ardor  dcli’impegno>e  nel  zelo  dell’ 
ortervanza  di  quanto  fi  era  sii  quefto  punto  decretato,  & adoperandoli  in- 
ceflantemente  con  tutte  le  fòrze  » che  fi  potè  van  fperare  da  un’Imppradorc, 
che  haveva  foroma  Pietà  > c Potenza,  ferirti  alla  Chiefa , & a’  Cittadini  di 
Aleflàndria  , che  furono  i primi  à ricever  l’infezione  de!  veleno  di  Arrio  » 
obligandoli  ad  unirfi  alla  Fede  de’  Padri  Niceni , le  cui  Decifioni , dirti  , 
eflirle  medefime,  che  di  Dio,  e rrafmerti  lettere  circolari  in  forma  di  Edit- 
to à tutti  li  Vefcovi , e Magiftrati  dell’imperio , comandando.  Che  [4]  giac- 
che Arrio  haveva  r inovati  gli  errori  dell’empio  Porfirio  , foderagli  Arri  ani 
chiamati  Porfiriani  » acciocché  anche  nel  nome  portafièro  [e]  l’infamia  della 
loro  Religione  : Et  ordinò,  che  fi  gittaflìro  nelle  fiamme  li  quindici  Volu- 
mi di  Porfirio  con  que’  parimente  di  Arrio , come  tutti  macchiati  di 
wna  medefima  pece  , e tutti  degni  dell’eftremo  fpurgo  del  fuoco . Fu  Por- 
firio Aportata  della  Religione  di  Chrifto,  e Riftaurarore  dell’Idolatria  , che 
[g]  fotto  Coftantino  procurò  d’introdurre  eziandio  nel  Chriftianefimo  : 
onde  haveva  divulgato  un  Libro , in  cui  aderiva  Creatura  il  Divin  Figlio, 
e quindi  inferiva , che  ficcoineera  lecito  a’  Chriftiani  l’adorar  l’Humanità 
di  Chrifto  ,. bench’ella  forte  Creatura,  così da’medefimi  poteva!! adorar 
come  Dio  il  divin  Figliuolo , benché  egli  fòrte. Creatura . Fallace  forma  di 
argomentare, fecondo  gl’infegnamenti  medefimidel  Logico  Porfirio;  erten- 
do  che  li  Cattolici  non  adorano  l’Humaniti  di  Chrifto  , come  pura  Huma- 
nità,  ini  come  Humanirà  unita  col  Verbo  , coftituenti  ambedue  un  fol 
Supporto , ch’è  Chrifto,  il  quale  è vero  Dio,  e vero  Huomo  : Oltre  à che 
l’Humanità  per  fp  ftefsa  può  efsere  capace  di  adorazione  di  Dulìa, ò Hiper- 
duha.it ccomc  appare  ne’Santi,e  nella  B.Vergine,  mà  non  già  il  Figliuolo  di 
Dio  farebbe  capace  dell’adorazione  di  Latria , fe  fiifse  Creatura, c non  Dio . 
Terminata  la  caufa  di  Arrio,da’Padri  fi  difeufle  quella  di  Melezio,de’Quar- 
todecimani,  Novaziani,  Paulianifti,  e l’altra  di  Montano  . Mciezio  fìt  rele- 
gato in  Licopolì  col  nudo  nome  di  Vefcovo , condannati  li  Quartodecima- 
ni,  e confermata  la  Coftituzione  di  Pio,  e d!  Vittore  ; & acciòche  con  la 
variazione  de’  Computi  non  feguiffe  diverfità  di  giorno  nella  celebrazione 
della  Pafqua  , s’irtipofe  al  Patriarca  d’Aleflandria , come  à Primate  degli 
Egiziani , Huomini  efpertiflimi  nella  feienza  delle  ftelle , di  far’ogni  anno 
il  calculo  predio  del  Plenilunio  di  Marzo , alla  cui  regola  fi  cpnfèrmaftèro 
poi  tutte  le  Cliiefe  del  Chriftianefimo , in  ciafcuna  delle  quali  un  Diacono 
nel  giorno  dell’Epifania  ne  intimaflè  al  Popolo  la  notizia  . E continuò 
neU’offervanaa  l’Editto  » fin  tanto  che  continuarono  nella  Fede  gli  Egi» 
ziani . Per  agevolar’  i’  Patriarchi  Alertandrini  l’accennato  Computo,  con 
fornaio  Audio  fi  coftituì  dal  Concilio  quel  numero  di  diccinovc  anni, 
che  dicefi  Aureo , acciò  da  erto  riceverti  norma  , e mifura  il  Calcolo  Pa>- 
fchale . E dell'aurea numero  fervidi  la  Chiefa  fin’all’anno  1581.  nei  qual 
tempo  Gregorio  XUL  foftituìgli  l’Epafta  nella  rifórma,  che  fece  del  Kalen-i 
■ ■ * dario . 
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dario  • Circa  i Novaziani  Tutto  fi  dibattè , Molto  fi  agevolò  , tnà  Nulla  fi 
ottenne  . [0]  Cefare  invitò  ài  Concilio  Acefio  primo  lor  Vefcovo,  e Capo; 
e per  ridurlo  alla  dovuta  ubidienza  fti  eflo  trattato  con  maniere  diftinte , 
e cortcfi  . [ i]  Domandogli  un  giorno  Coftantino  , perch’egli  haveflc  fatto 
feifma  con  la  Chicfa  ? e rifpondendogli  Acefio , Quia  non  in  Sacerdotum , 
fed  in  Dei  filini  fitum  effe  potevate  , peccatum  tgnojcere , forridendo  fog- 
giunfegli  Coftantino  , 0 Acefio  erigilo  libi  fialam  , & tu  film  ,fi  potete  Ca- 
lura agende . Mà  benché  Diabolica  folle  la  loro  oftinazione  , nulladimcno 
li  Padri  nell’ottavo  Canone  decretarono  5 Che  chiunque  d’etfi  abiurata., 
l’Herefia  ritornalfe  alla  Chiefa  Cattolica , potelfe  goder’  il  frutto  del  fuo 
pentimento  , con  elfere  ammclfo  frà’l  Clero , pur  che  di  fua  mano  appro- 
vane la  Confeflione  Romana , e dichiarafse , Se  omni  eonfinfu  Ecclefia  Ca- 
tholica fiatata  ob/ervaturum  . De’  Paulianifti , e Montanifti  fi  difpofe  nel 
Decimonono  Canone  Rebaptizari  eoi  debere  per  le  ragioni  da  [c]  noi  in 
altri  luoghi  accennate.  Trecento  dicciotto  Padri,  cioè  Tanti  Quanti  inter- 
vennero in  quello  Concilio  , fottofcrilfero  le  accennate  determinazioni , 
corroborate  eziandio  dal  gran  miracolofo  fucceflo  1 che  foggiungiamo  . [d\ 
Due  Santi  Vefcovi  Chryfanto  , e Mufonio  avanti  l’atto  della  fottoferizione 
forprefi  da  mortale  accidente  palfaron  di  vita  , e portati  al  Tumulo  furono 
honorevolmente  feppelliti . Li  Padri  fantamente  impazienti  , che  le  rattifi- 
cazioni  de’  Canoni  non  faffer  piene  in  numero , com'erano  flati  uniformi  li 
Voti , portaronfi  in  proceflìone  al  fepolcro  de’  due  deiunti  Colleghi , e 
porto  fopra  il  nudo  fa  fio  il  foglio  , O Patres  > dixerunt,  & Pratres  ^pr  teda- 
rum  certamen  nobifium  deeertaftis , curfium  pcrfecifiis , fidem  fervafiis . Si 
ergo  , quodfad um  efi , Dea gratum  judicafiis  ( nunc  enim  purjui  cernitis  ) 
ne  quid  fit  impedimento , qua  minai  voi  quoque  Decifionem  fubfignetii  ; Così 
eglino;  E così  detto,  perfeverarono  in  orazione  rutta  la  notte  . Nel  feguen- 
te  mattino,  prefo  il  foglio,  & folutii,  qua  erant  impofita,fignaculij , invene- 
runt  adjedai  fubfiriptionei , nel  tenore  che  fiegue  , e che  tramandò  a’ 
Pofteri  Niceforo  nella  fua  Hiftoria , [e]  Cbryfantui , & Mufiniut , qui  cum 
Patnbai  omnibui  in f and  a prima  Oecumenica  Synodo  confenfemui , quamvit 
corpore  tramlati , manu  tamen  propria  noi  quoque  libello  fubfcripfimus . 
Quindi  da’  Padri  fupplicòlfi  il  Papa  per  la  confermazione  de’  Punti  decifì , 
e de’  Canoni  ftabiliti , in  conformità  dell’antica  Regola  , in  cui  [/■]  Canon 
Ecclefiafticui  ve  tal , ne  Decreta  abfquc  fententia  Epifiopi  Romani  Ecclejht 
fanciantur  . Eglino  perciò  con  honorevolilfimi  termini  fcriflèro  à S.  Silve- 
ftro , pregandolo  della  Pontificia  approvazione  , chefeguì  in  un  Concilio' 
in  Roma  numerofo  [£  ] di  ducento  fettantaduc  Vefcovi  concorfi  dall* 
Italia , e Parti  adiacenti  nel  Tempio  prefentemente  dedicato  a S.  Mar- 
tino nel  Rione  de’  Monti , ove  riletti  gli  Atti  del  Niceno  pronunciò 
il  Pontefice  l’Oracolo  in  quello  tenore , Quidquid  in  Nicaa  Bitbinia  confii- 
tutum  efi  , ad  robur  Sonda  Ecdefia  Cathotica  , & Apbfiolica  à Sandii  Sa- 
terdotibui  trecenti!  decem , Ó-  odo , nofiro  ore  confirmiter  confirmamut  ; & 
omnei,  qui  a ufi f aerini  diffolvere  definì  twnem  Sondi , & Magni  Condili  , 
quod  apud  Uicaam  congregatum  efi  fub  prafentia  Piiffimi , & Venerandi. 
Principi 1 Confiantini  Augufii,  anathematìzamui.  Et  dixerunt  Omnei , Placet 
Approvata  la  condanna  di  Arrio  in  tutte  le  Parti  del  Mondo , cioè  dagli 
Orientali  in  Nicea  , e dagli  Occidentali  in  Roma  , Coftantino  ne  fece  felle 
grandiffime  per  vederli  giunto  al  fommo  de’  fuoi  voti  nella  terminazione  di 
■ • un’affare. 
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un’affare,  ch’ei  riconofceva  come  fcopo  de’  fuoi  defidcrii , e come  parto 
delle  fue  fatiche  . Invitò  tutti  li  Padri  nel  fuo  Palazzo  , e riccvèJli  con  fin- 
golariflìmi  trattamenti  ; Poiché  ncll’cntrarvi  eglino  viddero  fchieratc  qui, 
e là  le  Soldatelche  non  folo  per  le  flradc,  mà  nel  Cortile , per  le  Scale,  e fin 
nelle  iftelfe  Camere  , dove  Cefare  li  accolfe  con  una  tal  Rcligiofa  venera- 
zione , che  fu  veduto  ancora  baciar  le  cicatrici  delle  piaghe , che  molti  di 
erti  portavano  fui  corpo  per  vanto  di  lor  coftanza  nel  conferire  avanti  i 
Tiranni  la  Fede  di  Chrifto:  Fece  federe  alla  fuaTavoIa  li  Legati  Pontifici, 
e li  Patriarchi , e per  gli  altri  Vefcovi  furono  feparatamentc  imbandite  fun- 
tuofifliroc  menfe  con  preziofi  doni  tanto  per  e (fi  , quanto  per  Poveri , Ve- 
dove, Monache  , e Miniftri  di  Chiefe  : Raccomandò  l’offcrvanza  de’  De- 
creti , al  qual  fine  fcriff’egli  medefimo  à que’  Vefcovi,  che  non  eran  potuti 
intervenire  al  Concilio  : & in  fine  congedò  Tutti , che  tornarono  [ a ] alle 
loro  Chiefe  Trombe  di  gloria  della  Divinità  di  Giesù  Chrifto , c della  ma- 
gnanimità , e zelo  di  Coftantino . 

Potea  fperarfi  ralferenato  il  Chriftianefimo , e terminata  col  Concilio 
la  tempefta  Àrriana,  e l’Herefia . Mà  pretto  fi  auvidde  il  Mondo , che  la_, 
finzione  di  Amo  fu  fuoco  focto  la  cenere , e che  fuppreftb  per  poco  tempo 
rifurfe  più  vigorofo  che  mai  à danno  della  Chiefa.  Cofa,  che  faccetta  allora 
intorno  all'Herefia  di  Arrio,  vedremo  fuccedere  eziandio  doppo  ogni  altro, 
benché  generaliflimo.  Concilio , mentre  non  fi  troverà  mai  auvenuto , che 
le  Definizioni  de’  Concilii  habbiano  eftinta  quella  Herefia  , contro  la  qua- 
le furono  intimati . Del  che  porta  lunghe , e dotte  ragioni  [6]  il  Cardinal 
pallavicino  ; e à noi  batta  l’haverne  qui  ammonito  il  Lettore  , con  preve- 
nirlo della  notizia  di  una  verilfima  Malfima  , Che  gli  Herefiarchi , i quali 
fono  audaci  à contradire  alla  Scrittura  , Si  all’autorità  della  Chiefa  , fono 
anche  pronti  à calpeftarla  ; e fe  tal’ora  domandano  la  Convocazione  di  un 
Concilio,  quello  auvicne  per  riceverne  il  favore  del  Tempo,  e non  il  bene- 
fìcio della  Decifione.  Per  evitar  dunque  la  pena  dell’  efilio,  havendo  tanto 
Eufebiò , quanto  Arrio  fottoferitti  li  Decreti  de’  Padri , fu  facile , corno 
au  veline,  che  difciolto  il  Concilio  , eglino  fi  dimottralfero  tanto  più  fieri 
Cotttradittori  della  Religione  Nicena  , quanto  più  ficuri  di  poterne  fecre- 
tamente  abbattere  la  dottrina.  Per  la  qual  cofa  Eufebio  unitoli  co’Mele- 
ziani  rifolvè  prima  d’ogni  altra  cofa  di  minare  appretto  Cefare  il  Patriarca 
di  Aleftandria,  ch’era  allora  S.  Athanafio,  contro  il  quale  già  fin  dal  tempo 
del  Concilio  havevano  gli  Arriani  concepito  quell’odio , che  da  sì  perfida 
gente  potea  meritarli  un  così  gran  Softenitore  della  Fede . Era  già  morto 
carico  di  meriti , e d’anni  S.  Alelfandro  , & avanti  la  fua  morte  [r]  Di-vini 
guadam  impulfeoae  fuum  in  Epifcopatu  Succejforem  Athanafeum  reliquit , 
feguendone  l’elezione  in  un  pieno  Sinodo  di  Vefcovi  dell’Egitto,  dclhu 
Libia  , della  Thebaide  , e del  Pentapoli . Hor  dunque  gli  Arriani  per  di- 
fcreditar’ il  nuovo  Patriarca , mille  fatte  calunnie  efpofero  à Cefare , che 
altrettanto  zelante  della  Religione,  quanto  credulo  a’  rapporti,  diede  facil- 
mente orecchia  ad  Eufebio , & alle  accufe.  Haveva  appunto  in  quel  tempo 
Coftantino  daNicomedia  trafportata  la  fua  Imperiai  Refidenza  in  Bizanzio, 
che  in  due  anni  d’inceflànte  lavoro  haveva  fatto  edificare  con  honorarlo 
poi  del  nome  di  Caftantinopoli . Quindi  dunque  Ipedite  molte  Commif- 
Coni  per  indagar  l’innocenza  del  Santo,  e [d]  rinvenutene  hor’alrerate,  hor 
folpette , e hor  corrotte  le.notizie , accettò  volontieri  il  partito , che  gli  fu 
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propodo  da'  medefimi  Eufebiani,  di  convocare  un  Concilio,  e à quel  Con- 
ia». jj,.  cibo  rimetterne  la  Derilione . Per  tal  convocazione  fu  deftinata|>]  la  Città 

di  Tiro  nella  Fenicia, mà  contro  l’ottima  intenzione  di  Ccfare  pervertita  da’ 
Conciliabolo  di  Tiro , malevoli  di  S.Athanafio , divenne  quel  Concilio  un  de’  più  efecrati  Conci- 
liaboli , che  fi  leggano  nelle  Hiftorie  , rifondo  che  con  fecreta  intelligenza, 
e ftretta  unione  fra  efli  v’intervennero  fcfTanta  Vefcovi  tutti  nemici  lcoperti 
di  S.  Athanafio , e publici  Parteggiani  de  i due  Eufebii  di  Nicomedia , edi 
Cefarea  , i cui  fornimenti  erano  noti , quanto  follerò  conformi  à quegli  di 
Arrio . Oltre  à ciò  con  delire  maniere  efli  ottennero  da  Celare , Che  per 
evitarci  tumulti,  che  nafeono  dalla  multitudine  , fi  mandafle  cqlà  conj 
gente  d’armi  alla  guardia  del  Concilio  il  Conte  Dionigi  Partitante  Ama- 
no , col  cui  terrore  potelTero  poi  più  facilmente  opprimere  l’innocenza» 
t,  5.  Atban.  »/.u,  dell’Auverfario  . E corrifpofe  J’effètto  al  difegno  ; concfofiacofache  [4] 
entrò  il  Conte  nel  Concilio  , come  in  un  Campo  di  battaglia  , e non  vi  fò 
«dammai  Aflemblca,  che  men  fi  aflomiglialTe  à Sinodo  Ecclefiaftico,  e folle 
più  contraria  all’altro  di  Nicea  , ove  l’Iraperadore  medefimo  volle  afltfter 
fenza  Guardie , e non  folo  non  precedere  , mà  federe  in  fedia  più  bada  di 
quella  de’  Vefcovi . S.  Athanafio , benché  citato , ricusò  d’intervenirvi , e 
ne  {laverebbe  ancora  foftenuta  Ja  rifoluzione , fc  non  l’havdfo  diflolto  il 
motivo  di  nuova  accufa , come  s’egli  ripugnale  di  ubidire  à Ccfare  , 6 
sfuggine  un  Giudizio , in  cui  elfo  medefimo  fi  conofcelTe  colpevole  . Onde 
vi  fi  condufle  accompagnato  da  auarantafette  Vefcovi  de’  più  celebri , e 
Santi  dell’Egitto , fra  quali  fi  viddero  con  eftrema  indignazione  degli  Eu- 
febiani que’  due  gran  Confeflori  di  Chrifto  Pafnuzio , e Potamone  , ja  cui 
fola  vifta  riufeì  loro  infopportabile  per  le  frefche  piaghe , che  con  mute 
parole  rimproveravano  à più  d’un  di  que’ Vefcovi  la  loro  incoftanza  in  tefti- 
monianza  della  Fede  . Vi  vennero  ancora  dall’Egitto  li  feguari  di  Melezio; 
Ceche  in  quel  Tribunale  i Meleziani  furono  gli  accufatori , p gli  Eufebiani 
li  Giudici . Prcfentòffi  intanto  S.  Athanafio  alla  facrilega  Adunanza  , e 
benché  vi  comparine  come  Patriarca  della  prima  Sede  d’Oriente  , nulladi- 
meno  non  vi  fù , Chi  gli  rendeffo  honor  di  faluto , anzi  incontanente  fogli 
f 5-  */’>*•  importo,  che  in  piedi  rifpondelfo  alle  accufc,  che  gli  fi  farebbono . [e]  Qual 

petulante  inchieda  non  potendo  foffrire  il  Vcnerabil  Potamone  , forprefo 
da  fanto  fdegno , che  gli  tirò  fin  fuori  degli  occhi  le  lagrime  , con  voco 
alta , e codante  rivolto  verfo  Eufebio  3'  Cefarea  , ch’egli  fcoprl  fri 
Giudici , E Tè  , dille , veggio  Io  fri  quei-,  r be  debbo»  giudicare  Athanafio ? 
e que  fio  grand’  Huomo  , (h’i  l’innocenza  medefima  , avanti  Tè  tosi  in  piedi , 
edaTè  deve  attendere  il  giudizio  ? E credi  Tù,  che  vi  pofs’ejfere  Anima 
(otanto  vile  in  quefto  mondo , che  pojfa  ciò  Vedere  , e T ac  ere  ? Dimmi , Ri/- 
fondimi , non  fei  Tù forfè  quegli , che  meco  dimoravi  nella  prigione  , ove 
infieme  ci  rinferrò  la  per/ecuzione  di  Ma/fimino  ? Se  mal  non  mi  ricordo , 
aliar  fi , ch’havcndo  Io  ricu/ato  di  facrificare  agl’idoli , mi  fi  cavato  Pac- 
chia deftra , e rotta  lagamba  finifira  . Non  poffo  nè  pur  fi?  un  pajffo , che  tal 
co/a  non  aifouvenga , e bende  babbia  un  fol’ òcchi* , pur  bafiantemente  veg- 
gio , de  TU’ bai  tutti , e due , e non  hai  fopraTi  alcuna  Cicatrice  , che  ti 
disfiguri . Come  dunque  la  Con/effione  di  quella  Fede  , che  hi  disfigurate 
Uè  con  le  piaghe  , bà  liberato  Tè  da  ogni  ombra  di firazio?  Dimmi  , Pre- 
gati , con  qual1  artifizio  Tù/ei  ufeito  da  quelle  carceri , dalle  quali  noi  ca- 
richi di  catene , e di  piaghe  fiamo fiati fir affinati  alti  fipplicii , condannati 

alle 


>gle 


Silvestro. 


Capitolo  IV-  235 

alle  miniere , e fovercbiati  da  un’  infiniti  di  travagli  ? Forfè  ciò  non /uc- 
ce ffe -,  perche  Tu  attediato  dalle  mifene  , auvilito  nè  travagli  , e timorofo 
deè  tormenti , Tifapefiiaccommodare  al  Tempo,  fottomettere  alla  volanti 
del  Tiranno , e vitupero/ amente  dar'  ine  e n/o  agl’idoli  di  pietrai  E T ti 
macchiato  da  colpa  tale  bai  ardimento  di  farti  Giudice  di  Athanafio  , ch’è 
la  medefima  Innocentini  Quelle  pungenti  parole  proferite  con  impeto  (òpra- 
naturale  in  pieno  Concilio  > e la  Verità  rivelata  di  rimodranze  non  afeo- 
fe  alteraron  talmente  l’animo  di  Eufcbio , che  fenz’altro  replicar  quindi 
pattini , feguito  da  tutti  gli  altri , che  fotto  voce  fol  dilTcro , Già  è col- 
pevole Athanafio . Poiché  fe  Reo  tanto  pre/ume  avanti  li fuoi  Giudici , noiL-i 
fia  più  luogo  da  dubitar,  che  fimiglianti  violenze  , e Tirannie  egli  non-, 
ufi  nell’Egitto , e f convolga  lo  fiato  di  quelle  Cbiefe  . [a]  Era  Athanafio 
acculato  di  Tirannia  predò  Cefare , e qualmente  con  barbara  fierezza-, 
bavelle  fatta  tagliar  la  mano  al  Vefcovo  Arfenio  , onde  in  tedimonian- 
za , e prova  de]  delitto  era  (lata  recata  in  Concilio  una  tronca  mano» 
ch'i  malevoli  aderivano,  Edtrr  quella  d’Arfenio . Alzò  il  Santo  gli  occhi  al 
Cielj),  e chiamando  Dio  in  ajuto  della  fua  innocenza , inafpertatamente 
allora  fauvermegli,che  avanti  di  entrar  elfo  nell?  Sala  del  Concilio,  haveva 
cafualmente  veduto  Arfenio  , che  ò (limolato  da  Dio  à render  con  la  fua 
prefenza  falfa  l’accqfa  del  fuo  Servo , ò per  altri  fuoi  fini , era  venuto 
in  Tiro,  e quivi  allora  dimorava  ad  ogni  altr’adàre  intento , chea  quel- 
lo mentovato  dei  Concilio  . Onde  richiedo  il  Santo  di  purgarli  da  una_l 
tanta  calunnia,  e s’ci riconofceva  di  Chi  fi  folTe  quella  mozza  mano  , pa- 
cificamele rifpofe , Cb’eJJo  altresì  defiderava  di/apere  , s’eglitto  conofcef- 
fero  quell' Arfenio  , di  cui  /apponevano  la  mano  i e rifpondendo  pronta- 
mente Tutti  diSì,  perche  Tutti  ò credevanlo  naturalmente  morto,  ò 
almen  lontano  da  quella  Città  , allora  egli  fattolo  chiamare , e condot- 
tolo in  mezzo  all’Adèmblea  , gli  tolfe  di  fopra  il  manto,  di  Cui  era  av- 
volto , ed  agli  Accufatori  forridendo  replicò , §>utfii  è Arfenio , ed  ecco 
le  fue  due  mani . Dunque  0 è falfa  l'accufa  , ò Arfenio  haveva  tré  mani  . 
Alla  comparfa  d’Arlenio  , & al  rimprovero  della  cofcienza  s’inhorri- 
dirono  gli  Auverfarii , & un  di  edi  ne  rimafe  sì  fortemente  (paventato  » 
che  todo  quindi  fe  ne  fuggì , come  forprefo  da  drano , e modruofo  fan- 
tafma.  Mafupplendo  negli  altri  la  malizia  all’odinazionc  , tantjo  mag- 
giormente incalzarono  le  accufe,  forfennatamente  cfclamando.  Che-» 
per  arte  magica  operaffe  Athanafio  tali  cofe . [b]  E benché  il  Santo  Pa- 
triarca di  tutto  fi  difcolpafic  » nulladimeno  prevedendo  dall’  iniquità  de’ 
Giud.ici  la  fua  proflima  condanna,  quindi  nafeodamente  fi  tolfe  , o 

1 portóni  à Codantinopoli  per  informar  Cefarc  dcll’efecrabili  procedure 
di  quell'  infame  Giudizio  . Il  Concilio  allora , come  contro  un  Complice 
convinto,  fottoferifle  l'iniqua  condanna , dichiarando  Athanafio  deca- 
duto dalla  Dignità  Patriarcale  , e fcommunicato  . Si  oppofero  vigorofa- 
inente  i Cattolici  all’  ingiuda  fentenza  , mà  il  numero  de’  Voti  vincendo 
la  giudizia  della  Caufa , il  loro  sforzo  Iti  inutile , ed  è fama , che  il 
Santo  Vefcovo  Pafhuzio  prefo  per  la  mano  il  fuo  Vicino  , ch'era , come 
cdb,  un  Santo  Confeffòre,  Togliamoci,  difle,  di  qui,  perche  bavendo 
lo  già  perduto  un’occhio  per  Chrifto  , non  voglio  profanar  l'altro  con  ifiar’à 
vedere  una  così  barbara  rifoluxione . 
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In  quello' flato  di  turbolenti  affario -.doppo  un  lungo  , e pet-atei- 
denti  varii  fàmof  o Pontificato  mori  io.  Roma  San&lveflro,  dtgnoi 
eflcr  annoverato  nei  Mondo  fra  i più  glorio  fi  Pontefici  dcj  ChriAianeiioro., 
ficcoine  vicn  annoverato  nel  Cielo  fià  i più  benemeriti  > e zelanti  Coniti- 
fori  della  Chicfa . aia;  , ,r 
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Nuove  accufe  contro  S-,  Athanafio  ; e fuo  efilio  in  Tre- 
v.eri . Baldanza  dell' Herefia  Arriana . Spergiu- 
ro di  Arrto  , e fua  obbrobriofa  morte . 

Simbolo  Niceno  tmpojlo  à reci- 
tarfi  da'  Sacerdoti 
nella  Mejfa. 
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MA’  Coftantino  imprertìonato  contro  S.  Athanafio  dalle  perfuafioni 
di  Eufcbio  , e di  Melczio  non  ne  volle  altrimente  fentir  le  difcol- 
pe,  anzi  moftròfli  fieramente  adirato, Rimandolo  colpevole  degli 
opporti  delitti , & autore  de’  fconvolgimenti  fcguiti  nelle  Chiefe  d’Egitto . 
Nulladimcnp  per  la  naturai  fua  Pietà  non  fapendo  egli  acconfentire  ad  altra 
più  rirjorofa  rifoluzione  , benché  ne  venilfc  {limolato  da’  Malevoli , ch’cra- 
no  molti , e riguardevoli  nella  Corte , finalmente  auvenne  , che  forte  quafi 
flrafcinato  al  rifentimento  dallo  {limolo  di  una  impresone  , che  riufcì  à 
lui  viviflìma , & efticaciflima  tanto  per  l’arte  degli  Àuverfarii , quanto  per 
la  gravezza  dell’accufa.  [a]  Comparvero  un  giorno  avanti  Ccfare  li  Mele- 
ziani  infieme  con  Eufebio  di  Nicomedia  per  terminar’il  giudizio  contro  il 
Santo  , quando  uno  d’efli  dirti  all’Imperadorc  , Che  per  verificare  fenz 'al- 
tre prove  tutte  le  querele  efpofte , ballava  il  dire , Che  Athanafio  haveva 
più  volte  intraprefo  di  affamar  Coftantinopoli , arredando  in  Alcrtandria 
le  navi , che  à quella  volta  cariche  di  grani  fi  portavano  . Qnefto  dire  fu 
un  toccar  Coftantino  fu’l  più  vivo  del  cuore  . Conciofiacolache , come 
ch’ei  di  ffefco  haveva  terminata  la  fabrica  di  quella  gran  Città  , Opera 
delle  fue  mani , e un  de’ più  belli  Monumenti  della  fua  gloria  , per  cui  ha- 
vendo  erafportata  da  tutte  le  Città  conquiftate  una  quantità  infinità  di 
Habitanci , non  attendeva  ad  altro  maggiormente  , che  à mantenervi  l’ab7 
bondanza  con  il  trafporto  de’  grani  daìl’Alia  , Siria  > Fenicia,  e fopra  tutto 
dall’Egitto , fenza  il  cui  granajo  fi  farebbe  veduta  ben  torto  perire  quella 
valla  Metropoli  ; Onde  fm’à  quel  tempo  l’haveva  femprc  proveduta  con  sì 
grande  affluenza  di  Viveri , che  recava  eguale  ammirazione  il  veder  tanta 
gente  , che  confumafle  Tanta  copia  di  vettovaglie , e Tante  vettovaglie , 
con  cui  fi  nutrirti:  tanta  multitudinc  di  gente  : Così  in  quello  punto  egli  era 
ineforabile , e punivane  i colpevoli  di  ogni  minima  fofpezione  coll’ultimo 
fupplicio  della  morte , com’era  occotfo  pochi  meli  avanci  al  celebre  Filofo- 
fo  Sopatro , [6]  il  quale  benché  forte  in  sì  alta  eftimazionc  , che  fpefle  volte 
Coftantino  lo  facefse  federe  à fua  man  dritta  ne’  fpettacoli , tuttavia  tar- 
dando à comparir  le  navi  da  Alcrtandria  col  grano  , e cominciandone  à pa- 
tir di  fame  la  Città  , perche  jlcun  vi  fìi , che  dalle  publiche  ftradc  fece 
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intendere  à Cefare  , che  per  arte  Magica  dell’ingrato  Sopatro  erano  man- 
cati li  venti  Meridionali  > fenza  i quali  non  poffono  palfar  lo  Uretre  li  Va* 
fedii , Collantino  gli  fece  immediatamente  tagliar  la  teda , benché  il  po- 
vero Filofofo  folfe  innocente  dclj’oppofta  calunnia.  Per  lo  che  io  udir 
delitto  tale  in  Athanalìo  » non  è credibile  , quant’egli  fi  alterafle , e Come 
fubito  ne  richiedefle  dagli  Accufatori  le  prove.  Nè  quelle  furon  mcn  pron- 
te, e forti,  come  richiedeva  la  gravità  dell’accufa,  e la  malizia  immenfa 
dpgli  Emuli  i Efiendo  ch’efli  havevanp  antecedentemente  corrotti  Cinque 
Vefcovi  di  que’  medefimi , ch’ha veva  fcCo  Athanalìo  condotti  in  Tiro  , e 
che  per  eficr  confidenti  di  lui , nonpoteron  da  eflo  rigettarli  perfofpetcii 
li  quali  per  ifcarico  di  lor  cofcienza  fobicamente  depofert) , Edere  innocen- 
te il  lor  Patriarca  da  qualunque  altra  colpa,  mà  di  quella  non  poter'elfi 
diflimularne  l’approvazione  , ed  effer  pur  troppo  vero , quanto  aderivano 
gli  Accufatori . Sorprefo  il  Santo  dalla  teilimonianza  inafpcttara  de’  fuoi 
Adherenti,  con  un  folpiro  alzati  gli  occhi  al  Cielo , e quindi  volto  verfo 
Cefare  procurò  di  (incerarlo  con  la  conlìderazione , che  un’Huomo  folo, 
c povero , com’edo  , poteffe  haver’intraprefo  così  gran  tradimento  contro 
il  lervizio  Imperiale  , e che  per  queft’iftefib  capo  fi  dillruggeva  in  fe  me- 
delima  la  calunnia  . Mà  gli  Auverfarii  prefero  quindi  nuovo  vigore , Se 
Eufebio  in  particolare  uiollrando  nella  fàccia  un’animo  tutto  compollo  , & 
indifferente  foggiunfe,  Che  lafciava  lacofa  nella  fua  verità  , mà  che  Atha- 
nalìo folfe  povero , clfer  falliffimo , perch’egli  era  molto  ben  proveduto  di 
ricchezze  , e di  autorità  in  Aledàndria  , e che  non  gli  potevan  mancar  Se- 
guaci nel  delitto,  ogni  qualunque  volta  egli  haveflchavuto  animo  di  com- 
metterlo . [a]  Devefi  più  rollo  applicare  à previdenza  del  Cielo , che  ve- 
gliava alla  cuflodia  di  quello  Santo  Patriarca , che  ad  altra  humana  cagio- 
ne , che  allora  Collantino  lo  condannali  folamentc  all’efilio  . Vi  fu  però» 
Chi  volle  credere,  che  Cefare  non  altrimente  credelfc  alle  impoilure 
degli  Auverfarii , mà  che  per  deliderio  di  fupprimere  tanti  torbidi  nelle 
Chiefe  d’Oriente , quindi  toglierti:  S.  Athanalìo  , contro  il  quale  vedeva 
armata  tanta  gran  parte  del  Mondo , dubitando , ch’egli  potede  incorrere 
in  più  grave  pericolo  , fe  fi  ritrovali  maggiormente  cigolio  alle  infolenze 
de’  Perfccutori . Ed  in  quello  fcnfo  [4]  interpretò  la  diluzione  del  Prin- 
cipe S.  Athanalìo  medefimo,  e li  due  Imperadori  Collantino  il  Giovane  ,e 
Collante , che  ben’tnformati  del  fecreto  paterno,  lo  pubiicarono  poi  doppo 
la  morte  di  Collantino  . Mà , comunque  li  raggirali  l’affare  , fù  da  Cefare 
confinato  il  Santo  in  Treveri , dove  Collantino  il  Giovane  , che  colà  tene- 
va fua  Corte , lo  ricevè  con  dimoftrazioni  molto  ben  dovute  al  merito  di  si 
gran  Prelato  con  trattarlo  alla  Grande  in  tutto  c iò  , che  gli  bifognava  . 

La  lontananza  di  S.  Athanalìo,  ch’era  la  colonna  della  Fede  in  Orien- 
te , rifvegliò  negli  Arriani  que’  primi  {piriti  di  baldanza,  che  nutrivano 
avanti  la  condanna  ricevuta  in  Nicea , e con  cui  promettevanli  di  far  re- 
gnar l’Herclia  nell’Imperio , fe  con  la  morte  delI’Herefiarca  non  li  havelfe 
il  Cielo  di  nuovo  fupprefii , & auviliti . In  nulla  maggiormente  eglino  inlì- 
flerono  allora , che  in  procurar  che  da  Cefare  folfe  Arrio  ricondotto  alla 
Chiefa  , e come  Cattolico  ricevuto  publicamcnte  da’  Cattolici , appreflo  i 
quali  elfo  ancora  era  conliderato  , come  huomo  fìnto , c di  Confcflione 
fofpetta,  e limulata.  Mà  la  rifoluzione  di  Collantino  elfendo  fifià  in  foli? ncr 
nella  fua  fermezza  li  Decreti  del  Concilio , e la  Confufianzialità  del  Ver- 
bo, 
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bo  » appena  poterono  ottenere  tm’Imperial  beneplacito , che  Arrio  fa- 
cefle  ritorno  ad  Alertandria  , e rientrale  come  trionfante  in  quella  Città  , 
d’ond’egli  haveva  efiliato  il  Tuo  Emulo  S.  Athanafio . E’1  Tuo  ritorno  [*] 
fìt  à guiia  d'invafione  , & eam  Civitatem  unrverfam  de  integro  in  magnai 
'turbai  conjecit  , onde  unicamente  gli  Ecdcfiaftici , & i Cittadini  vitupero- 
famente  lo  tacciarono  dalla  porta  di  quella  Chiefa  , e dal  recinto  di  quel- 
le mura . La  qual  cofa  diede  motivo  à Cefare  di  richiamarlo  à Coftanti- 
aopoli  per  porlo  alla  tortura  piacevole  della  preghiera  , e bifognando  i 
quella  più  vigorofa  del  comando  , acciò  fedamente , & apertamente  fenza 
equivochi  5 e finzione  li  difponeffe  oramai  à confelfar  la  Fede  Nicena , 
e con  elTa  ponefle  termine  à tante  nojofe  liti , che  tenevano  agitato , e 
fconvolro  tutto  il  Mondo . Mà  l'iniquo  Ingannatore  , benché  sfuggirti: 
Tempre  di  profe(Tar}a  fchiectamentc , tuttavia  perfuafo  > che  fenza  una  tal 
profeiìione  farebbe  (lata  vana  ogni  fua  intraprefa , determinò  di  farla  , mà 
con  fraudolenza  tale,  che  internamente  non  pregiudicalfe  alla  dottrina 
della  fua  perverfa  cofeienza  . Ed  auvenne  un  giorno,  che  volen- 
doli Cefare  chiarir  sù  quello  fatto , lo  ftrinfe  in  modo  tale , ch’altro 
Arrio  far  non  poteva , che  ò fortoferi vere  la  Confuftanzialità  del  Conci- 
lio » ò dichiararli  di  burlar  la  Maclti  dell’Imperadore  ; onde  con  allegro  > 
e pronto  volto  fubito  rifpofe  , che  per  toglier’a’ Cattolici  fuoi  malevoli 
ogni  ombra  di  fofpczione  della  fua  Fede , erto  era  difpoftiflimo  à rattilicar 
le  parole  medelime  del  Concilio . Dubitando  Cefare  di  nuovo  inganno  , 
di  nuovo  replicò , Che  giurarti,  ch’ci  intendeva  di  fottofcriverle  Icmpli- 
cemente , come  parlava  il  Concilio  fenza  rellrizione , ò ritenzione  alcuna 
anche  nell’animo!  e nel  medelìmo  tempo  dimoftrògli  la  gravezza  del  giu- 
ramento , che  farebbe  flato  fopra  di  lui  vendicato  da  Dio , fe  forte  flato 
è equivoco , ò faifo  • Arrio , che  lì  era  premunito  all’incontro,  [A]  haveva 
satollo  forco  ij  Giuppone  un  Formulario,  ò Profeiìione  di  Fede  fcritta  di 
fuo  carattere  , che  conteneva  la  fua  empia  dottrina , e ponendoli  fopra  il 
petto  Ja  mano  , giurò  , Ch’eflo  credeva  linceramente  , c fchiettamente 
quanto  havea  fcritto , e fottoferitto  fenz’alcuna  diminuzione , dando  con 
ciò  ad  intendere  (a  Fede  Nicena , ch’erto  haveva  fortoferitta  nel  Conci- 
lo , mà  premendo  con  la  mano  Quella  , che  teneva  celata  nel  petto . So- 
pra di  che  Coftantino  rifpofe , [c]  Se  la  tua  Fede  i Cattolica  , il  tuo  giura- 
mentofarà  buono  , màfe  la  tua  Fede  non  è conforme  i quella  di  Nicea  , il 
tuo  fpergiuro  farà  punito  da  Dio  : e ciò  detto  , mandòllo  da’  Vefcovi , ac- 
ciò fpffc  ammeflo  alla  Communione  Ecclefiaftica , & introdotto  nella 
Chiefa  • Governava  allora  il  Vcfcovado  di  Coftantinopoli  S.  Alelfandro 
gran  Servo  di  Dio , il  quale  perfuafiflima  dell’empietà  notoria  di  Arrio , 
c dclli  raggiri  degli  Eulebiani , proteftò  anche  in  faccia  all’lmperadore  , 
che  non  rilaverebbe  giammai  ricevuto  fra’  Cattolici , perche  Arrio  era 
un’Hereliarca  publico,  e non  altrimente  delìderava  di  rientrar  nella  Chiefa, 
che  per  minarla , & abbatter  la  dottrina  del  Concilio  Niceno  , di  cuidi- 
chiaravalì  giurato  nemico  . Eufebio  irritato  da  queft’oftacolo , e divenuto 
audace  per  gli  ordini  favorevoli  emanati  da  Cefare , fi  fcagliò  fieramente 
contro  S.  Alelfandro , minacciandolo  di  farlo  deporre  dal  Trono , e ban- 
dire , fe  non  havefle  ricevuto  Arrio  nella  Chiefa  fra'  il  termine  di  otto 
giorni , c Che  in  quello  tempo  intanto  egli  doverti  addurre  le  ragioni , che 
haveva  di  contrariare  àquell'huomo,  che  veniva  acclimato , e canoniz- 
zato 
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zito  per  Cattolico  dall’Imperadorc  , e dalla  fua  (letta  Confèflione  , con 
cui  haveva  approvato  il  Concilio  Niccno . Onde  dal  Popolo  di  Collanti- 
poli,  e da  rutti  li  Grandi  attendeva!!  con  curiofità  l’efito  di  quello  fucceflb, 
lcorgendo  molti  da  una  parte  S.  Aleflàndro  con  vero  zelo  impegnato  à non 
accettarlo , e dall’altra  Eufebio  3 che  fatto  fòrte  dal  Referitto  Imperiala 
inftava  gagliardamente  per  l’accettazione  . Mà  S.  Aleflàndro  abbando- 
nata la  via  delle  difpute  > che  (limò  inutili  in  qneft’occafione  3 ricorfe  ad 
armi  più  potenti  3 c pafsò  tutta  la  fettimana  in  orazione  Tempre  afliduo 
nel  Tempio  della  Pace3  domandando  à Dio  con  lagrime  3 e fofpiri  3 che  li- 
berarti: iafuaChiefa  da  un  danno  così  grande  con  qualche  colpo  ftraoi> 
dinario  della  fua  Potenza  3 giacche  quella  de’  fuoi  nemici  prevaleva  con- 
tro l’impotenza  de’  fuoi  Servi . [«]  Rifèrifcc  il  Lippomano  , e deducelo 
dalla  vita  3 che  Theodoreto  fcrilfc  di  S.  Giacomo  di  Nùiba , che  trovan- 
doli in  quel  tempo  quello  maravigliofo  Huomo  in  Collant inopoli  3 con- 
giungeflc  ancor’eflò  le  fue  preghiere  con  quelle  di  S.  Aleflàndro  3 e che 
inficine  ambedue  efortaflero  il  Popolo  à domandare  à Dio  la  medefima 
grazia  . Gli  Eufebiani  intanto  rapiti  di  gioja  in  vederli  alla  Vigilia  del 
lor  trionfo,  afpcttavano  con  impazienza  il  proflimo  giorno  di  Domeni- 
ca dellinata  all’entrata  di  Arrio  nella  Chiefa  de’  Cattolici , e ridevanlt 
delle  vane  oppofizioni , con  cui  pretendeva  S.  Aleflàndro  di  follener  l’im- 
pegno. Anzi  havendolo  alcuni  Eufebiani  trovato  il  Sabato  nell’ufcir» 
ch’egli  faceva  , dalla  Chiefa  , Dimane , come  beffandolo  gli  diflèro  , in- 
tradurremo  Arrio  à tuo  difpetto  in  quefta  medefima  Cbiefa , dove , tuo 
mal  grado  , e de'  Tuoi  farà  egli  ricevuto  come  Ortodojfo  . Il  San- 
to Vefcovo  nulla  curandoli  dell’infolente  rampogna  , rientrò  di  nuovo 
nella  Chiefa,  e alzate  con  gli  occhi  le  mani  al  Cielo,  e poi  gittandofi 
tutto  lungo  con  la  faccia  fopra  il  pavimento  , con  voci  flebili  difl'e  à Dio 
quelle  medefime  parole , che  S.  Athanalio  [4]  rifèrifcc  haver  rifapute  da 
Macario  Diacono  di  lui , che  fìi  prefente  allo  i'pettacolo , e ch’hebbe  gran 
cura  di  regillrarle , Signore , s' è vero , che  Arrio  debba  domane  effer  rice- 
vuto nella  Communtone  de ’ Fedeli , e nella  tua  Santa  Cbiefa  , T aglietti 
adejfo  dal  Mondo  Me  vo/tro  Servo  , e non  confondete  con  l’Empio  quello, 
che  vi  ferve  con  fentimenti  Religiofi  di  vera  pietà  ; Che  feVoi  bave  te  la 
bontà  di  haver  riguardo  alla  voflra  Cbiefa  , eom'io  sì  di  certo , che  l'ba- 
ve  te , afcoltate  di  grazia  ciò , eh’ Eufebio  hà  bavuto  ardimento  di  dire  con- 
tro di  Voi , e non  permettete  , che  la  voflra  beredità  refli  in  obbrobrio , e 
fia  rovinata  fenza  f paranza  di  rftrgere  ; Ffierminate  , vi  prego , Arrio  ; 
Levatelo  dal  Mondo , acciò  effondo  egli  ricevuto  nella  Chiefa , non  entri 
in  EJfa  l'Herefia  , e non  fi diftingua  il  Buono  dal  Cattivo  . Ciò  detto  riti- 
ròdi  il  Santo , attendendo  quietamente  il  faccettò  della  fui  preghiera . 
Mà  l’Orazione , che  appretto  Dio  è omniporente , e che  , come  dice  [c] 
S.  Ambrogio , Longius  vulnerai , quàm  fagitta  , operò , che  non  lungi 
andaflè  l’adempimento  della  fua  Iperanza , nè  lungo  tempo  il  foccorfo 
del  Cielo  diffcrifle  la  contentezza  al  fuo  Servo  . La  fé guente  mattina  dun- 
que Eufebio  accompagnato  da  duolo  grande  di  Seguaci  andò  à pren- 
der’Arrio  alla  fua  Camera , che  gli  era  (lata  attignati  in  un’appartamen- 
to del  Palazzo  Imperiale , e lo  conduflè , [d]  come  in  trionfo  3 àtraverfo 
della  Città  verfo  la  Chiefa  maggiore,  per  rendergli  pubicamente  la_» 
communionc  frà  gli  altri  Fedeli  in  prefenza  di  rutto  il  Popolo  concorfo 
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quivi  alfa  novità  della  funzione  . MàDio  à quello  pafso  affettava  l’Em- 
pio » per  farne  apparire  pii)  vergognosi , e celebre  la  vendetta  . Poiché 
giunto  egli  in  mezzo  della  comitiva  de' Seguaci  nella  gran  Piazza  di  Co- 
ilantino , dove  quefl’Imperadore  haveva  fatta  innalzare  una  gran  colonna 
di  porfido  , fu  fopraprcfoil  miferabiicda  horrore  così  improvifo  , & bom- 
bile del  fuo  Spergiuro»  che  [<j]  con  pronto  » e violento  effetto  movendo- 
glifi  una  nccelfità  naturale  del  Corpo , fu  neceflitato  , come  fuccefse  , di 
ritirarli  dal  publico , e mentre  che  in  quell’atto  era  occupato  > mori  Subita- 
mente con  una  terribil  Sorte  di  morte  , tramandando  dalla  via  cominune 
delle  feccie  tutti  gl’inteftini,  fegato,  milza , Sangue  , e l’anima  fteSsa  con  le 
lordure  del  Corpo . EuSebio , che  con  la  Comitiva  erafi  fermato  per  aspet- 
tarlo , dubioSo  , che  in  tanta  dimora  poteSse  S.  AJeSsandro  occupar  le  Por- 
te della  Chiefa  , inviò  alcuni  Melfi  à Sollecitarlo  ; mà  laconfufione  fu  Spa- 
ventevole in  tutti , quando  riScppefi  il  fiuto , e Svelatamente  ancora  le  cir- 
cqflanze  di  efTo  . Tutti  gli  Eufcbiani  ripieni  di  vergogna  , e di  dolore  na- 
scondendoli più  torto,  che  ritirandoli  » tornaron  confuti  indietro  alle  loro 
Cafe  , e non  fi  vidde  giammai  fimil  difordine , e cofternazione  in  quella 
Città  , quanta  ne  apparve  allora  per  sì  fpaventofo  accidente . La  fama  li 
fparfe  Subito  in  ogni  Contrada , c quindi  volò  , come  di  cofa  inaspettata  , e 
grande,  per  tutto  l’Oriente  . Coftantino  moftrònne  prima  ammirazione , 
e poi  Sommo  contento , adorando  la  divina  Giuftizia , ch’clfo  medefimo 
haveva  invocata  contro  Arrio , Se  l’ingannava  con  io  Spergiuro . Servì 
ancora  à lui  quello  fatto  di  maggior’alficuramento  nella  Fede , e per  tutto 
l'Imperio  fece  atteftare , che  Dio  haveva  confermata  Solennemente  quella 
del  Concilio  Niceno.  Il  Popolo  corSe  in  folla  al  Tempio  con  S.  Alelfandro 
per  render  grazie  all’AItilfimo  di  haver  liberata  la  Chiefa  da  una  così  fiera 
pcrfecuzione,e  l’infame  [4]  Luogo,  qvc  morì  l’Hcrefiarca,  rimale  in  esecra- 
zione per  molto  tempo  à tutta  la  Città , e lungamente  moftròfli  à dito  alli 
Foraflicri , come  Monumento  terribile  dell’empietà  Arriana , infin  tanto 
che  doppo  il  corfo  di  molti  anni  [r]  un  ricco  Hcretico  havendo  comprato 
dal  Publico  quel  fito,  fece  ivi  fabricarc  una  magnifica  Cafa , per  abolire  la 
memoria  obbrobriosa  di  quel  fucceffo . Con  quello  fatto  potea  dirli , che 
l’Arriancfimo  havelfe  ricevuto  l’ultimo  colpo  di  morte  , Se  quella  del  gran 
Coftantino  non  l’havefTc  di  nuovo  fatto  piforgere  più  orgogliofamence  di 
prima  nella  Chiefa , e nell’Imperio  . 

Il  Pontefice  S.  Marco  nel  Suo  breve  Pontificato  di  otto  meli  ordinò  » 
[d]  che  nelle  Chiefe  più  [e]  cipolle  all’Herefia  Arriana  , c particolarmente 
in  quelle  d’Oriente  fi  recitarti  da’  Sacerdoti  nella  Merti  il  Simbolo  Niceno 
in  vece  dell’Apoftolico , per  eccitamento  in  ogni  età  di  Fede  della  Confu- 
ftanzialità  del  Divin  Verbo,  e per  esecrazione  eterna  della  beftemmia 
degli  Arriani . 
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Giulio  Romano  creato  Pontefice  z6.  Otto- 
bre 33  6, 

Malattia , T eftamento , Morte,  Qf  Elogio  dell'I mpera- 
dor  Coftanttno . S ucce  ([ione  de'  fuoi  Tre  Figliuoli  alt 
Imperio.  Inclinazione  di  Cofianzo  à favor  degli 
Arri  ani,  Qualità  di  Papa  Giulio.  Nuova  condan- 
na di  Arrio , e nuovo  efame  della  caufa  di  S.  Athana- 
fìo . Concilii  à tal'effetto  intimati.  Venuta  del  Santo 
à Roma:  fuo  Simbolo,  e fcritti.  Progredì  degli  Ar- 
riani  in  Oriente . Conciliabolo  di  Antiochia.  Cojìan- 
za  impareggiabile  di  Papa  Giulio.  Nuovi' attentati 
di  Eufebio  di  Nicomedia , e crudeltà  immenfe  di 
Gregorio  di  Cappadocia  intrufo  Ve/covo  di  Alejfan - 
dria.  Morte  deìli  due  Eufebii  N icomedienfe , e Ce- 
farienfe.  Pietà,  'Vjfica , e Zelo  di  Papa  Giulio.  Con- 
cilio di  S ardita, fuo  corfo,  e rifoluzioni  . Semiarriani, 
e loro  Herefia . Fotino , e fue  Herefie . Audeo , e fuc 
Herefie.  Antropomorfti , e loro  Herefie.  Violenze, 
faccheggiamenti , e tumulti  de  Donatici.  Vinti, 
cajìigati  da  Ce  far  e. 


Mila  tiia  di  Coftanti- 
po- 
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HA  v b v a già  terminati  Coftamino  li  trentadue  anni  d’imperio  > p 
li  fefTantatrc  di  vita , partati  in  una  perfettiflima  fanità  , allor  che 
forprefo  da  mortai  malattia  doppo  di  haver’infruttuofamente  prefi 
li  bagni  caldi  di  Coftantinopoli , e quelli  di  Helenopoli  in  Bichinia , fi  fece 
[a]  finalmente  trafportare  in  Achirona  Villa  deliziofa  predo  Nicompdia  t 
ove  fcorgendo  profittila  la  fua  morte  > con  tal  coftanza  ne  attefe  l’incontro  > 
chejcome  prevenendolojvolle  da  fe  medefimo  celcbrarfi  il  funerale , facen- 
do avanti  li  fuoi  Domeftici  un  lungo  difcorfo  , ch’egli  haveva  già  compo- 
rto > e rifervato  à quel  punto . [Aj  Parlò  cosi  bene  dell’immortalità  dell’ 
Anima  > del  culto  di  Dio  > e della  Gloria  del  Paradifo  , che  alcuni  Filofofì 
Pagani  j che  viaflìfterono  > convinti  dalla  Verità  confeflarono  » che  quel  > 
ch’egli  difle  > era  il  vero . [c]  Confegnò  poi  il  fuo  Tcftamento  ad  un  Prete 
Ardano  > finifiimo  Hipocrita , c perciò  falfamente  da  lui  giudicato  buon 
Cattolico  > che  Coftanza  fua  Sorella  gli  haveva  lafciato  per  Director  dello 
Spirito , obligandolo  Jcon  giuramento  di  non  confegnare  ad  altri  quella 
Carta  della  fua  ultima  volontà , che  à Coftantino  fuo  Primogenito  . Or- 
dinò 
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dinò  grandi  elemolìne  in  Roma,  e in  Coftantinopoli,  e per  moftrare  il  zelo» 
ch’effo  haveva  della  Fede , [a]  comandò  > che  folle  riftabilito  S.  Athana- 
lìo  nella  fua  Sede  Patriarcale , e fece  quella  dichiarazione  in  prefenza  del 
medelìmo  Eufebio  di  Nicomedia,  il  quale  troppo  s’af&ticò  , mà  nulla  fece, 
per  divertir  quello  colpo , che  di  già  prevedeva  . Quindi  Tempre  prefente 
à fe  medelìmo  , e con  quell’iftelfo  volto,  con  cui  fu  folito  di  veder  fotto  di 
fe  tutto  l’Imperio  del  Mondo , auvicinandolì  Tempre  più  alla  morte , palliò 
[è]  all’altra  vita  nel  giorno  ventèlimo  fecondo  di  Maggio  , in  cui  cadde 
appunto  quell’anno  la  folennità  della  Pentecofle . Rifèrifee  [c]  Eufebio , 
cioè  quegli  chiamato  da  S.  Girolamo  , [V]  Sìgnìftr  Arrianorum , che  Co- 
Rantino  poche  hore  avanti  la  fua  Morte  domandali  , & ottcnelTc  il  batte, 
fimo  , e ciecamente  lieguono  l’autorità  fofpetta  di  quello  Scrittore  molti 
riguardevoli  [e]  Autori  di  diverfe  età  . Quando  al  contrario  gli  atti  ami- 
chi di  que’  tempi , e molto  più  ponderofo  numero  d’Hiftorici  Greci , e La- 
tini , e (in  gl’iftelfi  muti  falli  del  Battifterio  Lateranenfe , ne’  quali  li  vede 
ab  antiquo  incifa  la  memoria  del  Bactelìma  di  Coftantino , accedano  con 
voce  ancora  d’incorrotta  fama  di  veneranda  tradizione,  ch’egli  fin  dall’an- 
no 3 24-  di  noftrafalute , cioè  ventitré  anni  avanti  la  fua  morte  folle  in  Ro- 
ma battezzato  dal  Pontefice  S.  Silvcltro  . [/]  Altri  con  enorme  taccia 
della  Cattolica  credenza  di  cosi  pio  Monarca , e con  manifefla  lefiane  del- 
la verità  dcll’Hiftoria  , per  conciliar  le  due  difparate,  eriferite  opinioni, 
fòrman  la  Terza  , c dicono , che  Coftantino  folfe  in  Roma  battezzato  d.u. 
S.  Silveftro  nel  Rito  Cattolico , e predo  Nicomedia  rihattezzato  dagli 
Arriani  nel  Rito  Arriano . Il  che  fe  vero  folfe , Quel  gran  Coftantino,  del 
cui  nome , e pietà  è pieno  il  Mondo  , non  fi  adorarebbe  per  Santo  [g]  da’ 
Greci  sù  gli  Altari , mà  fi  beftemmiarebbe  per  Heretico  da  tutte  le  bocche 
del  Chriftiancfimo . Oltre  à che  il  coftume  negli  Arriani  della  reiterazio- 
ne del  Battefimo  provenne  in  elfi  da  Eunomio , che  diedi  [A]  il  primo , che 
ribattczzalfe  i Cattolici , ventitré  anni  doppo  la  morte  di  Coftantino  , cioè 
quando  gli  Arriani  fatta  unione  co'  Donatifti , & Anabattifli , li  commu- 
nicarono  infieme  il  veleno  delle  loro  coftumanze  . Mà  per  tornare,  onde  ri- 
partimmo,)/] il  fuo  Corpo  fopra  una  gran  bara  d’oro  fù  portato'à  Coftanti- 
nopoli, c pollo  in  mezzo  alla  gran  fala  del  Palazzo  con  guardie  intorno-,' 
infin  che  giungeflè  Coftanzo  dall’Oriente  , e per  tutti  que’  giorni  ogni  di 
venne  il  Senato  avanti  la  bara  à rendergli  ubidienza , & ad  efercitar  ie  lo- 
lite funzioni , come  fe  ancor’egli  vivelTe  . Doppo  l’arrivo  del  Figliuola 
con  gran  pompa  ne  feguì  il  trafporto  alla  Chiefa  de’  Santi  Apolidi , ch’eflò 
haveva  fatta  edificare,  e poco  avanti  la  fua  morte  ricuoprire  di  piaftre  dii 
bronzo  dorato  , fotto  i cui  Portici  con  humiltà  Chriftiana  haveva  defti-t 
nato , e coftrutto  per  il  fuo  cadavere  il  fepolcro  firà  le  ftatue  de’  dodici 
Apoftoli , [è]  alfin  di  parcicipar  delle  orazioni , che  fi  facevano  da’  Federi 
in  un  sì  famofo  Santuario . Portèlli  il  Corpo  per  le  ftrade  principali  della 
Città  con  inufitata  pompa  di  Ufficiali , e di  Soldati , e quale  fi  conveniva: 
ad  un  si  grand’Imperadore  . Nelle  Porte  del  Tempio  fù  confegnato  a’  Ve- 
feovi , che  lo  riceverono  con  quella  venerazione , e tenerezza , che  fi  do- 
veva al  Primo  Imperador  Protettore  della  Religione  Chriftiana , offerendo 
elfi  per  lui  Orazioni , e Sacrificii  con  le  cerimonie  preferirle  dalla  Chicli  v 
Tutte  quelle  particolarità  dedotte  da  Eufebio Cefarienfe,  che  fi  trovò  pre- 
fente alla  funzione , fmentifeon  Que’ tali,  che  fotto  titolo  di  Riformatori 

H h a del 


a S.  Jtb.  in  tpifi.  ai 
Soli/.  iii'tl.ì. 


E morte 

b Mi', 17.  t 

c Eufib.  in  Vii.  Confi', 
li  4.  e.6t.  6». 
d S.  Hitr.  in  Cbrsn. 
& alibi . 

e Hos  vidi  apud  Sebo, 
Ufi.  in  Avtuf.  il/rtfir. 
p.ì  óijfi.e.6. 

Varie  opinioni  circa  il 
tempo  Jel  Battefimo 
di  Coftantino . 


IVO»  ScbtUflrAecxi/. 


g Bar.  att.3 37.  n.ao. 
in  fino . 


h Tboodor.li. 4. de 
rii.  fall,  quota  riffrlf 
Bar.  at1.36a.nif.49.. 


i Eujib.in  Vita  Ctqfi. 
fr-4-  c.6 y. 


k Idem  ibid.e. 70.  ìt 

fi* 

Suoi  Regii  Funerali, 
e Sepoltura. 


Giulio* 


a t.  Atb,  in  tfijf.  04 
Sviti. 


bAftidBnr.  **.33 

*«.3  3. 


Divisone  dell’Ixripe- 
rio  ne’  tré  Figliuoli  di 
Coftantino  . 


Inclininone  dì  Co- 
tondo  i fi v or  decti 


Operazioni , e zelo  di 
Papa  Giulio  contro  gli 

Amarli . 


c In  Coite,  tem.fiib 
Julio  tv.  1.  C#wr. 


244  •'  Secolo  IV. 

del  prefente  Secolo  » riconofcon  per  vera , c lineerà  la  Fede  del  Quarto , e 
poi  impugnano  le  Orazioni  per  i Defunti»  e il  Sacrificio  à Dio  della  Meftà . 
[a]  S.  Achanafio  ne’  fuoi  Scritti  rapprefentò  Tempre  Coftanrino  come  vero 
Efemplare  di  un  Principe  zelante  , fc  pur  dir  non  fi  voglia,  ch’egli  folle 
troppo  credulo  ai  rapporti , honorando  molti  Vefcovi  Heretici  » che  fi  fin- 
fero  Cattolici , e maltrattando  molti  Cattolici , che  fùron  calunniati  per 
Heretici . Per  lo  che  cenfurafi  da  alcuni  Scrittori  la  di  lui  fama  , come 
fe  caduto  egli  folle  nell’Arrianefimo , quando  al  contrario  [A]  la  Chiefa 
Greca  lo  venera  prefentemente  col  culto  di  Santo  » con  tant’olfequio  pari- 
mente della  Latina  , che  meritevolmente  da  ambedue  vien’acclamato  con 
laudi  egregie  d’Imperador  benemerito  del  Chriftianefimo  . Tré  meli  dop- 
po  la  di  lui  morte  i fuoi  tré  Figliuoli  furono  proclamati  Imperadori  dagli 
eferciti , prendendo  ciafcun  poffeffò  dell’Imperio  . Coftanrino  » ch’era  il 
maggiore , hebbe  con  le  Gallie  tutto  quel  tratto  di  Regni , che  di  là  dalle 
Alpi  verfo  Occidente,  e Settentrione  fi  ftendono  fin’all’Occano  : Collante, 
Ultimo  de’  Tré,  hereditò  Roma,  l’Italia , l’Illirico , la  Macedonia , la  Gre- 
cia , l’Africa , la  Sicilia , e l’Ifole  : e Coftanzo,  che  fu  il  fecondo,  hebbe  la 
Thracia  con  Coftantinopoli,  e tutto  l’Imperio  d’Oriente  con  l’Egitto  . Di- 
vifione  , che  coftituì  tré  Grand’Imperadori  itj  un’Imperio,  ciafcun  de’quali 
potè  dirli  Padrone  del  Mondo . Coftanzo  dunque  per  poter  più  libera- 
mente regnare , degenerando  dalla  pietà  paterna , fatti  crudelmente  morire 
due  Zìi  fratelli  del  Padre,e  poco  apprelfo  un  Cugino, & Optato,  & Ablavio 
primi  Miniftri  del  defunto  Imperadore , tolfe  d’ Ufficio  li  Comandanti , e 
creati  nuovi  Miniftri  riempì  il  Palazzo  di  Eunuchi , in  man  de’  quali  lafcià 
la  direzione  d’ogni  affare . Eufebio  di  Nicomedia , e’1  Prete  Htpocrita  lot- 
to il  nuovo  Celare  non  temendo  più  gli  ordini  del  Padre  , Io  inveftiron 
fortemente  per  farlo  piegare  al  lor  partito , e tanto  ben  lo  forprefero  , che 
ne  ottennero  foprabbondantemente  l’intento  , Conciofiacofache  delìdero- 
fo  Coftanzo  di  disfar  tutto  ciò , ch'era  flato  fatto  dal  Gran  Coftantino , 
moftròffi  inclinato  à fentir  parlare  della  dottrina  di  Arrio , e di  farla  cfami- 
nare,  e porre  in  difputa,come  s’ella  folle  qualche  problema , ed  egli  havefle 
la  libertà  di  eleggere  ò l’una , ò l'altra  opinione > quale  pii)  gli  aggradine  : 
Di  forte  che  cominciando  à dubitare,  fe  fi  doveffe  far’Arriano,  fini  di  effe- 
re  Cattolico,  c principiò  à dar  faggio  di  Quello,  che  poi  divenne  , cioè 
Difenfore , e Capo  degli  Arriani . La  Corte  adulatrice  piegò  facilmente 
al  Genio  del  Principe , onde  prendendo  nuova  audacia  in  tutte  le  parti 
l’Herelìa  , ne  feguirono  moftruofi  Sconvolgimenti  nelle  Provincie,  e parti- 
colarmente in  quelle  dell’Egitto , dove  parca  , che  maggiormente  bolliffe-r 
ro  gli  animi  degli  Arriani . 

* Intanto  era  fucceduto  nel  Pontificato  Romano  Giulio  , Ecclefiaftico 
che  pofledeva  tutta  quella  virtù , c coftanza , che  potevafi  defiderare  in  un 
gran  Pontefice  per  foftener  l’innocenza , e la  verità  contro  gli  attentati  de- 
gli Hcretici.Nulla  dunque  gli  fu  più  à cuore, che  ferir  con  nuova  condanna 
gli  Arriani,  .c  renderne  Tempre  più  obbrobriofa  la  Setta,  e deteflabile  la 
dottrina . A tal 'effètto  convocò  un  Sinodo  in  Roma  di  cento  Tedici  Vefco- 
vi , nel  quale  approvate , e confermate  le  Dccifioni  del  Concilio  Niceno , 
propofe  la  caufa  di  S.  Athanafio  efiliato  à torto  da  Coftantino , onde  bal- 
danzofi  andavan  gli  Heretici  con  l’oppreflione  di  quel  Patriarca  ; [r]  Ad 
tot  convenimus  , difs’egli  a’  Padri  di  quel  Sinodo  , ut  hoc  primum  fecun- 
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tiìtm  Dei  •voluntatemfadamus  , & àfundamento  Cbrijli  Jeju  incipiamut , 
& domo  de  fratrum  opprcjpone  tr  all  ante  s labercmus  : quia  dum  illi  tàm 
graviter  afjtiguntur  , noi  nec  refpirare  , nec  quiefcere  pojfumui  , quia  dum 
membra  vexantur  , Caput  reliquum  pacem  , aut  quietem  minime  habere  po- 
terti . Così  egli . Ed  il  zelo  del  Pontefice  fu  applaudito  dal  Cielo  , che 
elefle  per  iftrumento  della  fua  gloria  nel  riftabilimcnto  di  quel  Patriarca  il 
Fratello  medefimo  di  quel  Coftanzo , che  moftravafi  alieno  non  men  della 
Fede  Nicena  , che  di  Athanafio . E (Tendo  che  Coftantino  , che  l’haveva 
ricevuto  in  Treveri  con  tutto  quel  rifpetto»  che  fi  conveniva  al  merito  di 
si  grand’Huomo , non  così  rollo  intefe  la  morte , e gli  ordini  dell’Impera- 
dor  Tuo  Padre  toccanti  il  di  luì  ritorno  nella  Chiefa  d’Alefiandria  , che 
prontamente  pofeli  in  efecuzione  > inviandolo  colà  con  lettere  molto  hono- 
revoli  , dove  il  Santo  fu  ricevuto  da  quel  Popolo  con  giubilo  eguale  alla 
venerazione  , che  da  efib  gli  fi  portava  . Mà  Coftanzo , che  adescato  dagli 
Arriani  non  poteva  non  odiar  S.  Athanafio  > e per  vederlo  fenza  Tuo  con- 
fenfo  reftituito  al  Patriarcato  non  poteva  non  volerne  di  nuovo  il  difcaccia- 
mento , haveva  già  rifoluto  di  perfeguitarlo , e fcacciarnelo , c ne  cercava 
opportuna  la  congiuntura,  che  gli  prefentarebbe  ò il  calo,  ò il  tempo.  Tut- 
tavia ò ch’ei  haveftè  ripugnanza  , di  dichiarare  apertamente  la  guerra  olii 
Cattolici  contro  l’ultima  volontà  di  Tuo  Padre  già  baftantemente  cono- 
feiuta  da  tutto  il  Mondo  , ò che  temefle  di  ritirar  fopra  di  fe  lo  fdegno  de’ 
Tuoi  Fratelli , che  fi  erano  dichiarati  à favor  di  Athanafio  , non  tento  allora 
di  palfar  più  avanti , e fol’efortò  i Vefcovi  malcontenti  à portarli  à Roma 
dal  Papa,  e dalli  due  Imperadori  d’Occidente  con  accumulate  doglianze 
fopra  la  reintegrazione  feguita  , fperando,  che  Te  ad  elfi  riufeifle  di  Ripren- 
dere , ò d’ingannare  il  Pontefice  , fàcilmente  farebbe  egli  poggiato  al  fom- 
mo  de’  fuoi  defiderii . Mà  come  che  i difegni  de’  Principi  fc  fi  confidano  a’ 
Pochi , non  riefeono,  fe  à Molti , fi  feoprono , rollo  auvenne,  che  la  fama 
di  cotal  rifoluzionc  penetraftè  alle  orecchia  del  Santo,il  quale  incontanen- 
te adunato  in  Alefiàndria  un  Sinodo  di  Vefcovi  foggetti  alla  fua  Chiefa , 
col  comrnun  lor  parere  ftefe  un’eccellente  lettera  ai  Papa  con  giuftificazio- 
ni  valide , e concludenti  circa  le  impofture , con  le  quali  pretendevano  di 
calunniarlo  gli  Eufebiani  » gli  Arriani , e parte  de’  Tuoi  medefimi  Monaci 
Egiziani , che  uniti  a’  Meleziani  fotto  diverfi  Capi  componevano  un  cor- 
po horribile  di  feifmi , cd’hcrefie,  inviando  con  la  lettera  alcuni  Sacer- 
doti àRoma  , & agl’Imperadori  per  animar  con  la  voce  la  muta  parola 
dello  fcritto.  Mà  l’affare  fu  beo  prefto  terminato  ; poiché  gl’Imperadori 
fenza  nè  pur  voler’udire  i Vefcovi  Arriani , fc  li  tolfcr  d’avanti , e Giulio 
con  più  matura  difculfione  rifolvè  di  compiacer  gli  Heretici  medefimi  coq 
udir  le  accufe  del  Santo,  per  poter  poi  quindi  con  fondata  ragione  dichia- 
rar l’innocenza  dell’opprelTo  • E quello  fù  un  tiro  di  foprafina  accortez- 
za del  Pontefice , che  pretefe  di  vincer  gli  Auvetfarii  di  S.  Athanafio 
con  quelle  medefime  armi , con  le  quali  effi  fi  perfuadevano  di  offender- 
lo . Poiché  con  larga  fodisfazione  di  Udienza  udite  le  querele , fece  ci- 
tare à Roma  tanto  Eufebio , quanto  Athanafio  , per  ricavarne  autenti- 
ca ò la  prova  dall’uno , ò la  fincerazione  dall’altro  . [ a ] Gli  Arriani  > 
che  volevano  più  torto  forprendere  il  Papa  con  un’artilto , che  avanti  il 
Papa  difeutere  ordinatamente  la  caufa  con  le  teftimonianze , feorgendo 
l’animo  di  Giulio  fol  difporto  à voler  Credere  il  vero  , timorofi  di 
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peggio  » di  notte  tempo  fiiggiron  dalla  Città , Tenia  più  curarli  d’altro»  che 
di  non  eflèrc  folennemente  infamati  per  calunniatori . Al  contrario  il  I apa 
rifoluto  nel  propofito  di  terminar  la  lite  con  la  prefenza  delle  Parti  » intimo 
un  Sinodo  in  Roma  , [<i]  anche  à compiacimento , e richieda  de  medelimt 
Eufebiani,  dove  di  nuovo  citò  il  Patriarca,  Eufebio , e tutta  la  fazione 
contraria  degli  Arriani , a’ quali  individualmente  eziandio  fpedi  con  lue 
lettere  Elpidio,  e Filoxeno  Preti  della  Chicfa  Romana  , per  elortarli  à tra- 
sferirli à quel  Giudizio  » ch'efii  medelìmi  havevano  domandato  . All  inti- 
mazione portòfli  incontanente  S.  Athanafio  à Roma  , dove  con  particolar 
diftinzione  fii  accolto  dal  Papa , e dagli  Officiali  di  Collante , che  prelero 
cura  di  lui , e de’  Suoi  in  tutto  il  tempo  del  fuo  foggiorno  in  quella  Citta . 
Condufs’egli  fcco  frà  gli  altri  due  Santi  Monaci  della  Thebaide  Indoro , & 
Ammonio,  per  far  vedere  in  Occidente , e particolarmente  in  Roma  una 
perfetta  Idea  della  vita  Monaftica  , che  non  era  ancora  in  altri  luoghi  co- 
nofeiuta  , che  in  Oriente  dove  fioriva , e particolarmente  nella  Thebaide 
fotto  la  direzione  del  Grand’Antonio  » ch’era  legato  con  nodo  ftrettiflimo  , 
di  amicizia  con  S.  Athanafio  ; Ed  appunto  S.  Athanafio  componeva  allora 
la  vita  di  quel  Santo  Anacoreta , benché  ancor’egli  vivefie  , e con  la  con- 
giuntura favorevole  della  fua  dimora  in  Roma  , quivi  publicòlla  , per  mo- 
ftrare  à tutti  il  modello , e l’originale  » di  cui  fi  feorgevano  così  bene  le 
Copie  in  Ifidoro , & Ammonio.  E fu  quell’opera  non  folamente  ricevuta 
con  applaufo , mà  con  una  maravigliofa  convezione  di  molte  illultri  Per- 
fone,  [A[  e di  Marcella  in  particolare,  pregiata  Dama  di  Roma , che  honorà 
la  prima  in  Occidente  il  fuo  fedo  con  la  profeffiooe  publica  della  vita  Mo- 
nadica. In  oltre  egli  arricchì  quella  Città»  ò per  meglio  dir, Tutta  la  Chicli 
Cattolica  di  altro  pregiatiflìmo  teforo  » cioè  della  fua  Confeflione  di  Fede,  , 
che  communemente  dicefi  il  Simbolo  di  S.  Athanafio . Se  ben  non  fi  Zchie- 
delle  Confeflion  verbale  di  Fede  da  un’Ecclcfiaftico , che  alla  prova  di 
tante  perfecuzioni  fi  era  dimoftrato  così  valente  Cattolico , nulladimcno  > 
perche  come  Roo  era  fiato  citato  al  Concilio , egli  non  poteva  dir  fue  ra- 
gioni fenza  l’atteftato  publico  di  quell’atto . Compofela  dunque  in  Roma 
in  quella  congiuntura , efebeo  find’allora  fofic  fiata  maravigliofamento 
applaudita  , e ripofta  con  gli  atti  di  quel  Concilio  nell’Archivio  Romano, 
tuttavia  rimafe  per  molto  tempo  ò fmarrita , ò occulta,  ed  appunto,  quan- 
do ella  ftimavafi  perduta  affatto  nelle  rivoluzioni,  che  così  fpelfo  hà  patito 
quella  Città , fìt  poi  con  giubilo  ftraordinario  ritrovata, & inferita  ne’  Bre- 
viarii , come  la  più  perfètta  efpreffione  della  Fede  Cattolica , non  folamen- 
te contro  l’empietà  di  Arrio , mà  contro  tutte  l’Herefie  eziandio  , che  Tuf- 
ferò ne’  futuri  fecoli  frà  Chrifiiani . Onde  [r]  due  Moderni , e Maffitm 
Heretici  Silvio  Nigro , e Valentino  Gentile  Calabrefe  in  un  Libro  , ch’elfi 
prefentarono  à Sigifmondo  Rè  di  Polonia  la  deteftarono  così  vivamente , 
che  chiamarono  il  Simbolo  di  Athanafio  Symbolum  Satanafit,  perche  ad  elfi 
apparve  una  terribile , e potente  confutazione  delle  loro  Herefie . Quando 
a!  contrario  la  Chicfa  di  Dio  in  ogni  età  hà  tenuto  in  sì  alto  pregio  le  Opere 
di  quello  gran  Dottore  , che  apprefiò  Sofronio  leggefi  il  celebre  detto  di 
quel  fanto  Monaco  Cofimo,  [d]  Cum  inventri!  aliquid  ex  opufetdis  S.Atha- 
nafii , nec  babuerii  cartam  ad  Jcribcndum , in  veftimentu  tuis/cribe  illud . 

Fù  egli  dunque  comporto  in  Roma  dal  Santo  in  quello  Tenore  [c]con  l’oe- 
cafione accennata  della  perfecuzione  de’  fuoi  Auverlarii, quali  S.  Athanafio 
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volle  convincere  non  men  col  portamento  di  una  fantiflìma  Vita , che  col 

divulgamento  di  Apoftolichc  martime  5 e di  divine  inefpugnabili  Verità  . 

Quicumque  vull  falvus  effe  , ante  omnia  opus  ejl , ut  teneat  Catholicam—, 
Fidem . 

Quim  nifi  quifque  integram , inviolatamque  fervaverit  > abfque  dubio  <>t_» 
aternum  penbit . 

Fides  autem  Catholica  hac  ejl , ut  unum  Deum  in  T rinitate , & T rinitatem 
in  unitale  veneremur . 

Ncque  confundcntes  Perfonas , ncque  fubjlantiam feparantes  . 

Ma  ejl  enim  Perfona  Patrie , Alia  Filii , Alia  Spiritus  Sanili  . 

Sed  Patrie , & Filii , & Spiritus  Sanili  una  ejl  Divini  tas , a quali s gloria  > 
coteterna  MajeJlas . 

Qualis  Pater  , T alis  Filius , T alis  Spiritus  Sanllus . 

Increatus  Pater,  Increatus  Filius  , Increatus  Spiritus  Sanllus  . 

JEternus  Pater  , Aiternus  Filius  , jEtcrnus  Spiritus  Sanllus  . 

Et  tamen  non  T ree  a ter  ni , fed  Unus  teternus  . 

Sicut  non  T res  I ricreati , nec  T res  Immenfi , fed  Unus  Increatus  , & Unus 
Immenfus . 

Similiter  Omnipotens  Pater , Omnipotens  Filius , Omnipotens  Spiritus  San- 
llus . 

Et  tamen  non  Tres  Omnipotentes , fed  Unus  Omnipotens . 

Ita  Deus  Pater  , Deus  Filius  , Deus  Spiritus  Sanllus  . 

Et  tamen  non  T res  Dii , fed  Unus  ejl  Deus , 

Ita  Dominus  Pater , Dominus  Filius , Dominus  Spiritus  Sanllus . 

Et  tamen  non  T res  Domini , fed  U nus  ejl  Dominus . 

Qffa ficut fingillattm  unamquamque  Perfonam  Deum,  ac  Dominum  confiteri 
Cbrifliana  veritate  compellimur , ita  Tres  Dtos  , aut  Domino s dicere  Ca- 
ttolica Religione  probibemur . 

Pater  à nullo  ejl  fallus , nec  creatus  , nec  genitus . 

Fili  us  à Patre  fola  ejl , non  fallus  , nec  creatus , fed  genitus  . 

Spiritus  Sanllus  à Patre,  & Filio , non  fallus , nec  creatus , nec  genitus  ,fed 
procederli , 

Unus  ergo  Pater , non  tres  Patres  , Unus  Filius  , non  Tres  Filii , Unus  Spi- 
ritus Sanllus  , non  Tres  Spiritus  Sanili  . 

Et  in  hac  T rinitate  nihil prius  , aut pojlcrius  , nihil  majus , aut  minus  , fed 
tota  T res  Perfona  coaterna  fibl funt , & coaquales  . 

Ita  ut  per  omnia  ,Jicut  jam  fupra  dillum  ejl,  & Unitas  in  Trinitate,  & Tri- 
ni tas  in  Unitale  veneranda  Jit . 

Qui  vult  ergo  Salvus  efje  , Ita  de  T rinitate fentiat . 

Se3  necefjarium  ejl  ad  aternam  falutem , ut  Incarnationem  quoque  Domini 
nojlri  J efu  Chrijli  fideliter  credat . 

Ejl  ergo  fides  rella  , ut  credamus , Ó~  confiteamur , Quia  Dominus  nojler 
rjefus  Chrijlus  Dei  filius  , Deus , & Homo  ejl . 

Deus  ejl  ex JubJlantia  Patri s ante  facula  genitus , Ó4  Homo  ejl  ex  fubjlantìa 
Matris  in  f acuto  natus  . 

P afeli  us  Deus  , Perfetlus  Homo , ex  Anima  rationali , & humana  carnea 
fubfiftens  . 

ASqaulis  Patri fecundìtm  Divini!  atem  , minor  Patre  fecundìtm  H umani ta- 
tem. 

Quia 
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Quia  licei  Deus  fit  ,&  Homo,  non  Duo  t ameri ,fcdUnus  ejl  Qbrifius  . 

Vnus  autem  non  converjìone  Divini tatis  in  carnem , fcdajfumptionc  huma- 
nitali s in  Deum  . 

"Unus  ornatilo  non  confusone  Subfiantia , fed  unitale  Perfond . 

Namjscut  Anima  rat  tonali  s , & Caro  unus  ejl  Homo  » ita  Deus  , Ò"  Homo 
Vnus  efl  Chrijlus  . 

Qui  pajjus  ejl  prò  falute  nojlra  , defeendit  ad  Inferos , Tertia  die  refurrexit 
à mortuis . 

' Afoendìt  ad  Coelos , fedet  ad  dexteram  Dei  Patris  omnipotentis  , inde  ven- 
tar us  ejljudicare  Vivos  , Ó-  mortuos . 

Ad  cufus  aduenturn  omnes  homines  refurgere  habent  cum  corporibus  Juif  , di’ 
reddituri  flint  defaliis  propriis  rationem  . 

Et  qui  bona  egerunt , ibunt  in  vitam  atcrnam , Qui  veri  mala  , in  ignenf 
aternum . 

Ihcc  ejl  Pides  Cattolica,  quam  nifi  quifque.  fidclitcr  , firmiterque  crediderity 
falvus  effe  non  poterit . 

Così  egli , che  haventjo  [a]  invano  afpcttato  dieciottp  meli  la  venuta  iti 
Roma  de’  Cuoi  Auverfarii , ii  auvisò  > ch’eglino  ogni  altra  intenzione  ha- 
vevano  , che  di  portarvi!! . Conciofìacofache  Eulebio  trattenendo  con.* 
vane  fperanze  li  Legati  Pontifìci , procurò  in  quello  tempo  di  dilatare  in 
Oriente  l’Arriancfiruo  , c di  rendere  altrettanto  poderofa  la  fetta , quanto 
ardent’era  la  fua  intenzione  nel  divulgarla.  Pece  per  tanto  deporre  PaoIo> 
ch'era  fucceduto  adAleflandro  nel  Vefcovado  di  Coftantinopoli , nel 
quale  s’intrufe  elfo  medelimo  fotto  l’aura , e protezione  di  Coftanzo  , che 
relegò  in  Ponto  dell’Alta  il  deporto  Paolo  , & in. remoti  elìlii  altri  venera- 
bili Vefcovi  j in  luogo  de’  quali  introdurti  huomini  abominevoli , & Arria- 
ni  9 che  in  poco  tempo  ridulTero  quelle  Chiefc  in  irtato  miferabile  di 
Religione.  Crefciuta  dunque  la  fazione,  cadde  ad  Eufebio  opportuna  la 
congiuntura  di  fententiar’  un’altra  volta  contro  S,  Athanafio,  c dichiararlo 
decaduto  dal  Trono  più  ignominiofamente , e più  pubicamente  ancora  di 
prima . Dicci  anni  avanti  la  fua  morte  haveva  Coftantino  in  Antiochia^ 
cominciata  la  fabrica  di  quel  gran  Tempio,  chiamato  il  Dominicum  au- 
reum  per  la  fua  magnificenza , e l’hayeva  appunto  allora  Coftanzo  termina- 
ta > con  rifoluzione  di  celebrarne  folennemente  la  Dedicazione . Onde  cqa 
Tlmperadore  eflendo  colà  concorfo  un  numero  grande  di  Vefcovi  » Eufe- 
bio 5 ch’era  il  Direttor  degli  affari , untili  tutti  in  forma  di  [4  Concilio , e 
doppo  di  haver  formati  [c]  venticinque  Canoni  di  faniffima  dottrina  * 
affin  di  render  facro,e  venerato  quelCongrcflb,che  doveva  poi  degenerare 
in  un’infame  Conciliaholo  , in  ultimo  propofe , cpromofte  nuova  con- 
danna contro  S.  Athanafio  , per  efcludcrlo  irremiflibilmente  dal  porte  fio 
della  Sede , e Patriarcato  d’Aleflandria  . Quello  di  Gierufalemme  , & altri 
Prelati  Cattolici , auvedendoft , che  la  fantità  de’  Canoni  formati  haveva 
per  oggetto  l’empietà  notoria  della  condannazione  di  S.  Athanafio , fi  riti- 
rarono dagli  Eufebiani , si  per  non  dover  con  erti  dibattere  una  Caufa  già 
decifa  in  Roma  dal  Papa  , come  perche  di  novanta  Vefcovi , di  cui  eraj 
comporto  quel  Congreflo  , trentafei  n’  erano  Arriani , e li  rimanenti  Cat- 
tolici ; i quali  [d]  ò ingannati  dalle  finte  efprcffioui  del  partito  contrario , ò 
non  ofando  contradir’  apertamente  alla  inclinazione  di  Coftanzo , fi  ritro- 
varono come  obligaci  di  entrar  con  erti  nell’Aflemblea . [r]  L’ultima  cofa 

dunque 
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dunque  > che  quivi  trattòffi,  mi  ch’era  la  prima  nell’  intenzione , fu  quella  inc0i,ìi  s A. 

c he  più  premeva  ad  Eufebio,cioè  la  Depolìzione  d’Athanafio;  E bench’ella 

fofTe  dagli  Eufebiani  prima  rifoluta , che  propofta , nulladimeno  formatoli 

lungo  procedo  contro  il  Santo  , fu  facile , come  auvenne , che  non  fola- 

mente  egli  fofTe  dichiarato  Reo  , e decaduto  dal  Pollo  , mi  gli  fi  nominaffe 

ancora  il  Succeflore  : Cofa  , che  Coftantino  non  haveva  voluto  giammai 

permettere , nè  pure  in  que’primi  impeti  di  rifenrimenro , quando  mandòl- 

lo  nell’efilio  di  Treveri . Mi  come  che  la  Fortuna  correva  al  foffio  di  Ea- 

febio  , invano  efclaraando  li  Velcovi  Cattolici , e prevalendo  l’autorità 

di  Coftanzo  > che  fi  ritrovò  prefente  all’iniquo  Giudizio  > fu  in  luogo  di 

Athanafio  foflituito  per  Patriarca  d’Aleffandria  Gregorio  di  Cappadocia  ? 

Huomo  tanto  crudele  di  natura , tanto  corrotto  di  collumi , c tanto  preci- 
pitato in  ogni  male , che  il  minore  in  effo  era  quel  Maffimo  deli’Hercfia . 

Mentre  dunque  quelle  cofe  fuccedevano  in  Oriente  , attediato  il  Pontefice  caJL'lSIISIS't*! 
dalla  contumacia  deeli  Eufebiani , convocato  in  Roma  un  nuovo  Sinodo  c dwiume 

3 t innocente  . 

di  cinquanta  Vefcovi  > fece  quivi  trionfar  l’innocenza  di  Athanafio  . Udi- 
tene le  accufe , e le  difèfe,  ed  ofaminati,  e condannati  gli  atti  [j]  del  Con- 
ciliabolo  di  Tiro,  con  fqlcnne , e Canonica  Decifione  dichiarò  il  Santo 
innocente  delle  oppofte  calunnie  , ricevèllo  alla  fua  communione  , e per 
dimoftrazione  di  Rima  fin’alla  fua  menfa  5 ed  animatolo  contro  ogni  fiuma- 
no riguardo , rimandòllo  gloriofo  in  AlefTandria  . Quindi  dalla  caufa  par- 
ticolare di  S.  Athanafio  procedendo  alla  commune  di  tutti  li  Vefcovi  di- 
ttati da  Coftanzo , tutti  ripofe  nelle  loro  Sedi  con  tanta  rifoluzioae , zelo , 
e libertàj  contro  eziandio  Coftanzo  , che  tutto  il  Mondo  riconofceva  come 
Figliuolo  del  più  gran  Benefattore  , che  haveffe  havuto  il  Pontificato  Ro-  coftan«j , e zelo  m 

j 1 c.  . Pontefice, 

rr  ano,  cnc  parve,  che  ne  rnonafle  il  rimbombo  per  tutto  1 Oriente  per  mez- 
79  di  un’horribile  terremoto  > che  in  quel  meddìmo  tempo  terribilmente 
lo  fcoITc , con  defolar  quali  affatto  la  Città  di  Antiochia  , nido  , e ricetta- 
colo dell’infame  AlTemblca  degli  Arriani . Dall’altra  parte  Eufebio , che 
fupponeva  addormentato  il  Papa  con  la  fperanza  dell’imminente  arrivo  in 
Roma  de’ Vefcovi  accufatori  di  Athanafio  , udita  la  di  lui  risoluzione  , c 
qualmente  in  pieno  Sinodo  egli  havdTc  riftabilito  il  Santo  nella  fua  Sede  , 
arie  di  fdegno , e qual  Cane  arrabbiato  mordendo  da  lontano  la  fama  , e’1 
nome  del  Pontificato  Romano , fcriflc  al  Pontefice  lettere  in  tal’indecenza 
di  fornimenti,  e in  tal  contumelia  di  rampogne  , che  la  fola  loro  lettura  ba-  . 
fi  antemente  dimoftra, quanto  precipitato  folle  l’animo  dell’Autore  nell’im- 
pegno dell’Herdìa  . Al  contrario  Giulio  così  paternamente  fi  oppofe  alla 
di  lui  maledicenza  , che  nella  rifpofta,  che  gli  diede  in  cafo  tanto  irritante, 
moflrò  più  tolto  di  pregar  da  Eguale,  che  di  minacciar  da  Giudice  > [A]  06-  b S.  Ai b.  Aftl-Xy 
fecro  voi  , fcriflegli»  Obfecra  vos  > cum  allentate  audite  : prò publico  bona 
i/i  a fcribo  . Qui  tnìm  accepimus  à B.  Potrò  Apo/lolo  , ea  vobis  fignfico  , non 
fcripturus  ahoquin  , qui  nota  apud  vos  offe  arbitrar , nifi falla  ipfa  noi  con- 
tur baffoni . Epifcopi  abripi untar  , & à Juis  Jedibus  propelluntur , ahi  vero 
aliando  in  eorum  loca  reponuntur , e , Obfecro  , ne  ifia  ultorius  fiant , voi 
patito*  lontra  ipfos  fcribite  , qui  talia  moliuntur  , ne  deinceps  bas  injurias 
Eeclefii  patiantur . Così  egli.  Mà  Eufebio  difpregiando  ammonizioni, 
e paro!e,ricevute  cómiffioni,e  foldatefche  da  Coftanzo, fpinfe  l’intrufo  Gre- 
gorio di  Cappadocia  al  poftelTo  dellaChiefa  d’AlefTandria  con  tanto  furore,  > , 

che  chi  ne  {corre  l’Hiftoria , non  può  certamente  contener  le  lagrime  nel  amìSì,. 

I i hg- 
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leggerne  i fucccfli . II  Popolo  levato  à rumore  fi  divife  in  più  parti , e 
ftreteifi  fotto  varii  Capi  in  varie  fchiere  fi  diede  à (correr  la  Città  , metten- 
do le  mercatanzieà  preda,  le  navi à fuoco , l’haver  de’ Ricchi  à Tacco, 
ciafcuno  i fuoi  nemici  à vendetta,  e quanti  vi  haveva  de’Cattolici  al  taglio 
delle  fpadc  . Molti  Tempii  andarono  à Terra  > c ciò  che  dentro  vi  era  , in 
preda  de’Rapitori . [<*]  Otto  intieri  giorni  la  Città  fu  polla  tutta  a corfo  , £t 
à guaito  > ed  appena  potè  falvarfi  S.  Athanafio , che  , quando  giunfero  le 
milizie , ritrovava!!  in  Chicfa  alla  recitazione  de’  divini  Ufficii . Egli  fug- 
gì per  luoghi  incogniti , c deferti , d’onde  non  fenza  immenfi  patimenti 
ritrovando  la  nota  via  di  Roma,  finalmente  vigiunfe  accompagnato  da 
pochi  tuoi  Preti,  che  miracolofamente  camporono  dal  furor  de’  Soldati , 
Elfcndo  che  quelli  entrarono  in  AlclTandria  con  tal  ferocia  baldanzoii , 
che  mandarono  a’  fil  di  fpada  , quanti  ritrovarono  ò nelle  Chiefe  , ò ne’ 
Monallerii  feguaci  di  Athanafio  , e della  Fede  Nicena , come  fe  haveilèro 
cfpugnata  la  Reggia  de’  Tartari . Il  Gloriofo  Confelfore  di  Giesù  Chrifio 
Potamone  doppo  di  haver’in  quella  confulione  ricevuto  per  ordine 
lagrio  Governador  d’Egitto  molti  colpi  di  battone  nella  tetta , fu  iafeiaw 
femivivo  nella  Piazza, e ne  mori  pochi  giorni  doppo, perfezionando  il  Mar- 
tirio , che  il  Tiranno  Maflimino  haveva  (opra  etto  incominciato  con  cavar- 
gli un’occhio.  S.Athanalìo  medcfimo,che  due  anni  avanti  haveva  predetta 
quella  horribile  dcfolazionc  , ne  fcriiTe  à Collanzo con  (entimemi  moko 
gagliardi  del  Divino  Giudizio  ; de’  quali  Collanzo  ridendoli  gittò  sfarzo- 
iamentc  la  lettera  interra,  ed  un  Capitan  di  fue  Guardie  quivi  preferire 
lacerandola  co’  piedi , fputòuvi  foprq  con  ingiuriofo  difprezzo , di  cui 
poco  doppo  n’hebbe  la  meritata  pena , balzato  a terra  da  un  Cavallo 
manfueto  , e docile , ch’ei  cavalcava , dalla  cui  percolTa  ftaccatafegli  dall’ 
otto  una  cofcia  ,’indi  à tré  giorni  morì . Nè  lungi  andòEufebio  di  Nicome- 
dia  primo  fomite  di  così  barbare  rifoluzioni  à pagar’il  fio  de’  fuoi  misfatti , 
[i]  tolto  dal  Mondo  per  render  conto  à Dio  di  tanti  efecrabili  pece® , che 
di  fuo  ordine  erano  flati  commetti  in  Egitto . Lo  precorfc  nella  morte  l’al- 
tro Araldo  dell’ Arrianefimo  Eufebio  Cefarienfe  citato  da  [r]  Dio  alla  re- 
ftituzione  di  que’  gran  talenti  ,di  cui  havevalo proveduto  con  tant’affluen- 
za  , che  fh  (olito  dir  Coftancino , il  quale  Tempre  Io  ftimò  buon  Cattolico, 
ch’egli  era  degno  non  Attamente  del  Vefcovado  di  una  Città,  mà  di  quello 
di  Roma . Il  Cefarienfe  fu  il  fuo  Panegirifta  nel  Ventèlimo,  e Trentèlimo, 
anno  del  fuo  Imperio  , ed  egli  compofp  con  rara  eloquenza  in  dieci  Libri  in 
Greco  l’Hiftoria  Eccleliaftica , che  hà  fomminiftrate  à noi  molte  notizie  di 
que’  fucccfli , che  veniam  pur’hora  di  deferivere . Mà  (pelle  volte  manca- 
no i di  lui  Libri  della  dovuta  Fede  Hiftorica  , come  mancò  l’Autore  della 
Cattolica  . [al]  S.  Girolamo  regiftra  un  lungo  Catalogo  delle  di  lui  opere , 
onde  in  tutte  le  parti  potrebb’egli  riputarli  l'oggetto  degno  di  egregia  laude 
nella  Chiefa  di  Dio  , fe  altrettanto  fótte  flato  benemerito  del  Chriftianefi- 
mo  co’  fatti , quanto  fe  ne  refe  co’  fcritti . 

Non  0 può  dire  , quanto  vivamente  fentiffè  il  Pontefice  quelle  horri- 
bili  violenze , e quanto  paternamente  accogliclfe  que’  venerabili  Ecclefia- 
ftici  (cacciati  da  Alcflàndria  , tettimonii  prefenti  dello  feempio  deplorabile 
di  quella  Chiefa . E come  che  quella  era  una  guerra , che  dal  canto  del 
Papa  decider  non  fi  poteva  con  la  fpada,  mà  con  la  penna,  [ejtutt’egli  fi  di- 
fltufl'e  fopra  ardentiflime  lettere  agli  Eufcbiani,  piangendo  la  dcfolazione  di 

quella 
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quella  nobil  ChicTa  Patriarcale  , & il  loro  ingiufto  procedere  contro  quel 
Patriarca  , che  fecondo  tutte  le  leggi  Ecclefiaftiche  era  flato  da  un’intiero 
Concilio»  da  elfi  medefimi  domandato»  rippfto  nella  fua  Sede , d’onde 
non  dovean’eflì  in  verun  modo  deporlo  » fenza  ottenerne  il  confenfo  dall? 
Prima:  Quindi  efortandoli  à rientrar  inloroftelS»  efibìgli  ogni  poffibil 
fodisfazione , c fin  la  nuova  convocazione  di  un  Concilio  Generale , per 
roglier’ogni  motivo  didubictà»  & ogni  ombra  di  fofpezione»  che  dall? 
parte  de'  Cattolici  fi  operaffe  con  flimolo  di  paflìone  , e non  con  la  regola 
del  giufto . Gli  Arriani  defiderofi  Tempre  di  nuovi  Concilii  » da’  quali  elfi 
fperavano  e per  il  numero  de’  Partitanti  » e per  la  potenza  di  Coftanzo  di 
ricavar  vantaggio  alla  loro  Herefia , accettaron  prontamente  l’offcrta  » ed 
intanto  per  prevenir  l’animo  di  Collante  > che  , morto  Coftantino  fuo  Fra- 
tello » era  divenuto  Padrone  di  un  grand’imperio  » mandarono  à lui  due 
fraudolenti  Confeflioni  di  Fede,  eleggendone  approvazione  per  autorizzar- 
ne col  Decreto  Imperiale  l’effetto . Mà  Cefare  da  buon  Cattplico  rigettòl- 
le  » e moftròffi  tutto  rifoluro  ad  efeguir  ciò  » che  gli  haverebbe  fuggeritq 
il  Pontefice  ; al  quale  le  trafmelTe  » con  doppio  dolore  degli  Arriani , che 
fi  viddero  obligati  à ricorrer  per  Giuftizia  al  loro  medefimp  Contradittorp, 
Haveva  Giulio  antecedentemente  fpedito  à Collante  Vincenzo  d>  Capoa  » 
ed  il  celebre  Olio  , acciò  gli  dimoftraffero  la  neccflità  di  convocare  uq 
Concilio  Generale  per  acquietare  » & unire  inficine  le  due  Chiefe  d’Orien- 
te , e d’Occidente  ; ed  alle  Sante  intenzioni  del  Pontefice  era  non  folamen- 
te  concprfo  Collante  » mà  tutti  que’  Vefcovi  » che  con  Collante  fi  ritrova- 
vano in  Milano , e particolarmente  S.  Athanafio  » verfo  il  quale  Cefaro 
haveva  Tempre dimoftrata  una  particolari  ffima  venerazione.  Conciofia- 
coTache  egli  l’haveva  prima  pregato , che  gli  mandaffe  da  Rama  un  Com- 
pendio della  Sacra  Scrittura  » e volle  poi  haverne  appreso  di  sè  la  Perfona 
in  Milano» dove l’accolfc  con fegni  non  ordinarli  di  parzialiflìma  affezione. 
Onde  Coftanzo  perfuafo  dal  Papa,  e pregato  da'  VcTcovi  prefe  in  Te  l’affun- 
to  di  far  condifccndere , comcfegui,  anche  Coflanzo  Tuo  Fratello  alla^ 
convocazione  di  un  Concilio  Generale  nella  Città  di  Sardica  per  l'anno 
[a]  venturo , nel  giorno  preferitto , & ordinato  dal  Pontefice  . Era  Sardic? 
in  quel  tempo  rinomata  Città  , polla  sii  li  termini  dell’Illirico»  Thracia  » 
cMifia»  à piè  del  Monte  Hemo  , cheli  feparavada  Filippopoli . [6]  Da’ 
Geografi  moderni  è inclufa  nella  Bulgaria  » ed  altro  di  effa  preTentemente 
non  rimane  , che  le  rovine , fopra  le  quali  s’innalza  la  Città  di  Sofia . Eli? 
dunque  dagl’Imperadori  fii  giudicata  à propofito  per  il  Concilio  » offendo 
fituata  come  a'  confini  di  ambedue  gl’Imperii , e vi  cpncorfero  in  breve  da 
lontaniflime  Provincie  [r]  piu  di  trecento  Vefcovi  Cattolici , fra’  quali  » 
oltre  à molti  grand’Eccleiiaflici  eminenti  in  dottrina  » e in  Santità  » alcuni 
di  que’  piu  celebri , che  già  ventidue  anni  avanti  erano  intervenuti  a]  Con- 
cilio di  Nicea  . [d]  Vi  haveva  il  Papa  fpedito  come  Tuoi  Legati  con  Af" 
chidamo , e Filonexo,  Pretijdella  Chiefa  Romana , il  Grand’Ofio  Vefcovo 
di  Corijova,  ch’era  flato  Prefidente  medefimamente  nel  Niceno.  Interven- 
nevi  Protogene  infigne  Soggetto  » Vefcovo  della  medefima  Città  di  Sardi- 
ca > l’illuftrc  Confeffor  Pafnuzio , le  cui  gloriofe  cicatrici  fiiron  baciate 
dal  Gran  Coftantino , & il  miracolofo  Spiridione  Vefcovo  di  Nicola  in 
Cipro  , che  haveva  nel  Concilio  di  Nicea  confufo , e convertito  quel  ce- 
lare Filofofo  Gentile , e che  una  volta  [e]  parimente  con  degn’  azione  «t 
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teflò  la  venerazione , che  portar  fi  deve  ad  ogni  menoma  lettera  della  Sa- 
tXitrfk.iij.CA  1.  era  Scrittura  . [ ?]  Predicava  un  giorno  a’  Padri  deU'Aflcmblea  Trifillio  i 
fimofo  furifconfulro  i Se  Oratore,  Difccpolo  di  Spiridione  , e eh  era  allora 
Vefcovò  di  Lcdre  nell’Ifola  medefima  di  Cipro  . Hor  quefli  volendo  ci- 
1 fare  il  Tello  di  S.  Marco  , quando  dilTe  Chrifto  al  Paralitico  > [è]  Tolleri 
grabatum  tuitm,  & ambula , quafi  fdcgiunda  di  proferir  quella  parola  bar- 
bara Grabatum , come  ch’egli  era  politilfmio  di  lingua,  diifc  Scympodium , 
che  medefimamente  lignifica  in  Lingua  Greca  un  picciolo  letto.  Spiridione 
forprefo  alla  novicà  di  tal  voce  , levatofi  impetuofamente  in  piedi  dalla 
ina  Sede  Epifcopale , e con  una  Santa  indignazione  rivolto  à Trifillio  » E 
chifeiTù , replicò,  che  pretendi  parlar  meglio  di  Colui , thè  dijfe  Graba- 
tum ? £ come  T « puoi  baver  vergogna  di  proferir  quella  parola  , che  Chrifto 
hi  con/ aerato  con  la  fua  bocca  > e ciò  detto  partili» , lafciando  al  Concilio  un 
ammaeftramcrrto  molto  riguardevole  della  riverenza,  che  fi  deve alla  mae- 
Anr  erti  menti  va  rii  ftofa  (implicita  della  Lettera  divina.  Nel  rimanente  Trifillio  ricevè  con 
«fcicowaio di s.rdic-4  fnojtj  humiltà  quella  confulione , & accompagnò  il  fuo  Maeflro  in  queliti 
Concilio  , di  cui  parliamo . Dall’altra  parte  comparvero  in  Satdica  più  di 
ottanta  Vefcovi  Eufebiani , Huomini  tutti  celebri  in  ambizione , maligni 
nelle  calunnie  , e concradittori  antichi  di  S.  Athanafio , fra’  quali  foftene- 
vano  il  primo  luogo  Urfacio  di  Singidimi  nella  Servia,  e Valente  di  Murila 
nell’Ungaria  , due  Satelliti  d’inferno  > che  doppo  la  morte  de  i due  Eufcbii 
cnaiiii.c.t.  fi  dichiararon  Capi  della  fazione  Arriana . [c]  Quelli  con  il  loro  feguiro 
ò atterriti  dalla  Macllà  di  tanti  Santi  Vefcovi  Cattolici , ò cpnfapevoli 
della  fiacchezza  delle  loro  accufc  contro  Athanafio , ò auviliri  dal  rimor- 
dimemo  della  loro  hcrefia  , non  cosi  fubito  entrarono  inSardica,  che  fe  ne 
partirono  , infingendoli  di  elfere  flati  follecitamentc  richiamati  da  Collan- 
zo  alla  Corte  per  intervenire  al  trionfo  , chedovevali  folennizzare  in  Co- 
j s.  a,b  in  tfijt.  m ftantinopoli  per  la  vittoria  riportata  da’ Perlìani  ; e [<f]  benché  il  Legato 
Pontificio  replicttainente  gli  dimoftralTe  la  libertà  , che  in  quel  Sacro  Con- 
grego à ciafcun  lì  concedeva  , e l’inconvenienza  della  fubitanea  partenza , 
per  cui  rcndevanli  rei  con  l’atteflato  folo  di  quella  loro  azione,  non  fu  pof- 
libile  il  ritrarneli , onde  l'Olio  fti  necelfitato  à legitimamente  citarli , altri- 
mente  elfi  non  comparendo  , egli  haverebbe  dato  principio  al  Concilio. 

$ ster.na.t.it.  A quelle  giulle  dimollranze  fmarriti  gli  Eufebiani,  [e]  fi  ritirarono  in  Fi- 

e Decreti  lippopoli  in  forma  di  Conciliabolo  , & opponendoli  a1  Padri  di  Sardici 

fòrmaron  con  iftrana  faccia  due  Concilii , ne’  quali  tanto  diverfe  furono  le 
rifoluzioni,  quanto  diverfa  n’era  la  Fede  . I Cattolici  al  paragone  difal- 
dilfime  prove  dichiararono  S.  Athanafio  Innocente  , e gli  Arriani  di  nuovo 
io  degradarono  dal  Trono  , Quegli  riftabilirono  nelle  loro  Sedi  tutti  li  Ve- 
fcovi detronizzati  daCoflazo,  Quelli  depofero  tutti  que’Vefcovi,che  com- 
municavano  conAthanafio,QuegIi  fcómunicarono  Urfacio,  Valente,  Gre- 
gorio di  Cappadocia  , e i principali  Capi  della  fazione  Eufebiana  , Qoefti 
anathematizzarono  l’Olio  Legato  Pontificio , Protogene  Vefcovo  di  Sar- 
dica  , Maffimino  di  Treveri , e con  non  più  udito  efempio  di  efecranda  te- 
merarietà fin  rilkflo  Pontefice  Romano,  prendendo  di  mira  il  Capo  per 
abbatter  tutto  il  Corpo  del  Chriftianefìroo , ed  in  fomma  non  fi  vidde 
giammài  in  oppolìzione  maggiore , per  cui  maggiormente  fpiccalTe  la  Giu- 
ffizia  , e l’eiffpietà  , che  in  quelle  due  Adunanze  di  Sardica , e di  Filippo- 
‘ poli  . Circa  la  Fede  nei  Concilio  Cattolico  nulla  s’innovò»  e benché  da 
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qualche  Padre  fi  progettale  , che  per  togfier’il  fomite  di  cosi  atroci  incon- 
venienti , fofTe  accertarla  la  formazione  di  un’altra  Confezione  di  Fede  > 
Fu  rigettato  communemcnte  il  configlio  propofto  , [<»J  con  la  confiderazio- 
ne  , che  la  Confefltone  Nicena  forte  l’unica  , e l’arme  più  formidabile  dell’ 
Hercfia.  Mà  nel  Conciliabolo  degli  Arriani  fu  /labilità  la  Confezione  , 
die  fù  la  diftintiva  de’  Semiarriani , fazione  più  dura  à fupcrarfì , perche 
creduta  corretta  » e non  colpevole,  mentre  con  nuova  invenzione  fu  in  ella 
abolito  il  nome  di  Confuftanzialc , e condannato , & anathematizzato  Ar- 
rioi  che  fù  il  Contradictore  eterno  della  Confuftanzialità  Divina . In  mo- 
do tale  che  dalla  confùfione  di  quefte  oppofte  rifoluzioni  tanto  de’  Catto- 
lici , quanto  degli  Heretici  » e dalle  lettere  circolari , che  gli  uni , c gli  altri 
fcriffero,  e fpedtrono  à tutte  le  Chiefe  del  ChrifUancfimo>  forfè  in  quell’età 
tal  dnbiezza  ò della  validità  dell’uno , ò della  nullità  dell’altro , che  [4] 
molti  Scrittori  ò ambedue  approvarono , ò ambedue  efecrarono . Coflan- 
zo  intanto , benché  prevenuto  dagli  Eufebiani,  moveffe  fiera  perfccuzione 
contrai  Vcfcovt  Cattolici , e trafmetteffe  ordini  molto  rigorort  contro  la 
Pedona  di  S.  Athanafio , nulladimeno  ò meglio  informato  dai  Legati  fe- 
ditigli dal  Concilio  Cattolico  di  Sardica , ò timorofo  della  guerra  intima- 
tagli da  Collante , fe  non  rimetteva  S.  Athanafio  nella  foa  Sede  , ritirò  le 
Commifliom , riftabili  Paolo  nel  Vefcorado  di  Coftantinopoli , ed  Atha- 
nafio in  quello  di  Aleffandria , forfè  perfuafo  di  cedere  piu  torto  al  Tempo* 
che  ai  Cattolici, 

S.  Epifanio  [e]  riferifee , che  in  quello  Concilio  di  Sardica  folle  pari- 
mente condannata  la  Pcrfona , e l’Hecelia  di  Fotino . Fù  Fotino,  ò come 
altr’il  difTero , Scorino , Ancirano  [d]  di  Patria , e Vefcovo  di  Sirmio  nell’ 
Illirico , di  lingua  sì  pronta , e faconda , che  di  elfo  ferirti  il  Lirinenfe  , [e] 
Loquax , Cf  acuta  lingua  , Ó-  qui  multai  pojfet  fer monti  pronunciare  , d> ’di- 
feeptandt  promptitudtne  decipere,  Ingenii  viribut floreni  > & dottrina  opibui 
ex  celioni , & eloquio  polent , quippe  qui  utraque  fermane  copiali  , Ó-  gravi- 
ter  difputaret , ó4  fcriberet , ut  monumenti t Librorum  fuorum  manifeflatur  , 
quos  idem  parlim  Graco  , partim  Latino  fermane  compofuit.  Qualità  egregie 
tutte , quando  s’indirizzano  al  bene , mà  che  degenerando  nell’altro  eftre- 
mo , fono  maravigliofamente  atte  à formare  un  grand’Herefiarca  . Ed  in 
vero  fù  più  empio  Fotino  di  Sabellio , del  Samofateno , e di  Arrio , poiché 
non  folamentc  egli  [/]  negò  la  diftinzione  delle  Pcrfone  della  SS.Trinità,e 
la  confollàzialità,e  poi  anche  la  fìmilitudine  del  Divin  Figliuolo  col  Padre, 
mà  fcmplicemente , come  Cherinto , & Ebionc , la  roedefima  Divinità  in 
Gicsù  Chriflo , aderendo  [g]  Ab  initio  Cbrijlum  non  effe , ve  rum  à Maria  , 
ipfum  cxiftere>  ex  quo  Spiritut  Santtui  fupervenit  in  ipfumi  onde  dall’af- 
ferir , ch'eiTo  fece  , Gicsù  Chriflo  Puro  Huomo  , i fuoi  Seguaci  furono  [4] 
chiamati  Huorauncionifti,  fìccome  dall’havcr’eflo  negata  la  Divina  Confo- 
flanzjalità,  furono  eglino  denominati  [t]  Exucontii.  Per  parer  di  non  eflcre 
Heretico  , egli  fcrirte  [b]  un  Libro  di  tutte  l’Herefie , nel  quale  mantenne 
Tempre  la  foa , per  cui  finalmente  in  un  privato  Sinodo  di  Vcfcovi  profltmi 
à Sirmio  fù  prima  condannato , e poi  da  tutto  il  Chnftiancfimo  congrega- 
to in  Sardica  diffamato , deporto , e publicaco  Hcrefiarca . Seguita  cotal 
condanna  , egli , ad  efempio  de’  Donatirti , appellò  dal  Tribunal  Sacro  al 
Profano , cioè  dal  Concilio  all’Imperadore  con  que’  fonerti  fuccefli , che 
ci  renderà  palefi  il  [/]  corfo  fùnefto  di  queft’Hiftoria  : ed  intanto  facendola 
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egli  contro  la  Chicfa  da  difperato  più  tolto  •>  che  da  irritato  , con  la  lolita 
baldanza,  che  porge  à ciafcun’Heretico  la  diffamazione  publica  del  fuo  no- 
me, convocò  Seguaci , e fece  Setta,  e non  mai  l’Arrianefimo  apparve  più 
formidabile  , che  quando  in  eflo , come  fiume  nel  Mare  , entrò  il  parti- 
to heretico  di  Fotino  . E così  terminò  il  Concilio  Generale  Sardicenfe  , di 
buon  principio  , ma  non  di  buon  fine  , per  la  feparazione  degli  Arriaui  , e 
per  la  confùfione  degli  atti , che  apprefio  [a]  alcuni  lo  coftituirono  in  parte 
approvato  , & in  parte  dannato  dalla  Chicfa  per  la  infeparabile  qualità  del 
malvaggio  , che  infetta  anche  il  Buono , quando  feco  nafee  ad  un  parto . 
Benché  egli  univerfalmcnte  fi  reputi  per  approvato , non  potendo  viziarlo 
la  oftinazione  , e la  feparazione  degli  Heretici . 

Mentre  dunque  gli  Arriani  légnivano  il  corfo  del  Ior  furore  con  la  dila- 
cerazione de’  Sacrotanti  Decreti  del  Concilio  Niceno,  e con  la  perfecuzio- 
ne  indefefla della  Perfona  di  S.Athanalio,  furfp  nuovo  Hereliarca  nell'Afia, 
che  con  nuovo  attacco  inveiti  da  un'altra  parte  la  Chiefa  di  Dio . Audeo 
fù  quelli , e fe  la  Santità  folTe  compatibile  con  l’Hercfia , potrebb’egli  dirli 
un’Huomo  Santilfimo , Tanto  fin  dalla  fua  Giovinezza  [i]  Futi  dar  ut  in 
Patria  Jua  , come  di  lui  dilTe  S.  Epifanio , propttr  fincertiatem  vita  , & 
zeli  erga  Deum,  & Fidei.  Nella  Mefopotamia,  ov’egli  nacque,  era  l’cfciii- 
pio , e’1  Cenforr  degli  Ecclefiallici , frequentava  la  vilìea  delle  Chiefe  , c 
fé  in  effe  alcuna  cofa  vedeva  men  Santa , che  ò difdicelTe  al  culto  di  Dio  , 
ò contradicelfe  ai  Canoni  de’  Concilii , tutto  zelo  riprendevane  i Miniflri , 
e m oftravafi  accefo  nel  cuore  , e nella  faccia  di  uno  Spirito  Apollolieo  , e 
lineerò  . Mà  non  piacendo  cotanta  aullerità  agli  Ecclefiallici  di  quel  Paefe 
traboccati  nel  lezzo  delle  immondizie , e inviichiati  nella  pece  della  Simo- 
nia , foct’altri  prctcfti,  che  non  mai  mancano  à Chi  li  cerca,  fù  da  cfS  cfclu- 
fo  con  la  fcommunica  dall’ingrelfo  della  Chiefa , e poi  per  violenza  degli 
Auvcrfarii  relegato  da  Coftanzo  di  là  da’  Monti  della  Scithia  . Egli  fra  le 
perfecuzioni  de’  fuoi  fempre  collante  nel  ben  fare  , con  lunghi  pellegrinag- 
gi intraprefe  Apotloliche  Miflioni  per  la  Tartaria,e  per  la  Svezia, & eflendo 
di  già  in  qualità  di  Vefcovo , [c]  Multai  Qotborum  ad  Fiderà  inftruxit , de 
ab  ipfo  multa  Monaficria  in  eadern  Gotbia falla  funt , <&>  re  da  vita  convcr- 
fatio  ejl  injltiuta  , virginitafque , & exercitatio  pietatis  non  vulgati t . Così 
di  effo  con  raro  elogio  S.  Epifanio  . Mà  macchiò  il  pregio  di  fua  virtù  con 
una  colpa , che  farebbe  fiata  forfè  men  riprenfibile , fc  ne  folTe  fiato  reo 
un’Hùomo  vile,  & ignorante.  DilTe,  e mantenne  il  mal  detto  in  tutto  il 
corfo  di  fua  vita  cotanto  ben  menata  , Che  Dio  folTe  corporeo  con  occhi , 
mani , piedi , e cuore  humano  , come  ogni  Huomo , c provava  l’afièrzione 
con  un'infinità  di  palli  della  Sacra  Scrittura  , in  cui  fi  attribuifeono  à Dio 
le  proporzioni  dell’Huomo.  Mà  [d]  Spiritai  ejl  Deus , e con  quello  folo 
Tello  convinte  poi  S. Epifanio  gli  errori  degliAntropomorfiti,[e]  che  cosi  fi 
chiamarono  i Seguaci  di  cotal  grofiolana  opinione.  Poiché  il  fenfo  della 
Chiefa,  al  cui  folo  lume  devonli  fpiegar  le  Sacre  Scritture,  applica  al  Som- 
mo Dio  le  parti  materiali , non  propriamente,  mà  allufivamentc,  per  innal- 
zar noi  Huomini  materiali  all’intelligenza  fourana  delTelfere  divino.  Onde 
auvenne,  che  S.  Cirillo  con  meritato  Titolo  [/]  di  Stolidi,  e Pazzi  ri- 
pigliò gli  Antropomorfiti , non  fidamente  per  l’errore  efpofto,  mà  per  quel 
di  più  , che  rozzamente , e ciecamente  affermavano , [g]  Chrtftum  nefeià 
quo  palio  pojfe  peccare  ; come  fe  II  non  fapere  una  cola  folle  motivo  ha* 
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ftante  per  a (Perirla  . Serpeggiava  già  fecretamente  fra  i Monaci  dell’Egitto 
cotal’infuffiftcnte  dogma, di  cui  òAudeo  folTc  lTnventore,ò  il  Propagatore, 
certo  li  è , ch’egli  vago , e gonfio  di  havcr  ritrovate  Parti  Corporee  in 
Dio , volle  ritrovar  nuovo  nome  a’  Chriftiani , e quali  che  ftimafle  più  no- 
bile il  fuo,  che  quello  di  Chrifto  , ordinò  , che  in  auvenirc  eglino  fi  chia- 
maflero  Audeani , prefcrivendo  loro  la  credenza  della  materialità  in  Dio , 
e l’oflervanza  della  Pafqua  all’ufo  de’Quartodecimani . Mà  i Puoi  Seguaci 
vituperarono  il  nome , e la  condotta  del  lor  Maeltro  con  una  fcandalofifli- 
ina  vita , vantando  Santità , e continenza  con  le  parole , e sfrenatezza  co’ 
fatti,  de’  quali  poi  confclTavanli  in  maniera  cosi  nuova,  e {frana,  che  Theo- 
doreto  [a]  la  propone  nella  fua  Hifloria  come  oggetto  di  compatitone  , e > fluii.  &.«>..•.  /.c. 
di  rifa . Eglino  difponevano  da  una  parte  alquanti  Libri  facri  in  forma  ' 
femicircolare , e dall’altra  molti  Libri  Apocrifi  , c Profani  nella  medelìma 
figurazione , in  modo  tale  che  fp  i Libri  fi  congiungelfero  infieme,  havereb- 
bono  rapprefentata  la  figura  di  un  Circolo  ovato  ; Quindi  per  il  vano  di 
que’due  mezzi  palpavano , e in  palTando  ciafcun’enunciava  i Puoi  peccati , 
e fenz’obligazione  di  penitenza  ricevevano  dal  Sacerdote  l’aflbluzione , 
germinando  non  sò  fe  il  Giuoco , ò il  Sacramento . Sciente  s-,  PoggiunPc  di 
efli  l’allegato  Hiftorico , qui  tranfeunt , id , quod  agunt , ludum  effe , vera 
quidem  peccata  celant , quadam  autem  parva  , & ridicala  dicunt , qua 
itiam  dicere  vere  retur  aliquis , nifi  e, idem , qui  ipfi , amentii  laboraret . 

Mà  i Donatilli  in  Africa  con  più  tragici  auvenimenti  auvantaggiava-  dt,  Circum. 

no  la  lor  Setta , e fenza  finte  burle  anhelavano  alle  rapine  , al  fangue  & alli  ccllioni  Donatifti . 
facrilegii.  Era  fiato  jntrufo  nel  Vefcovado  di  Cartilagine  doppo  la  morte 
di  Majorino  un’altro  Traditore , pur’eflo  nominato  Donato , dal  quale 
propriamente  prefe  il  nome  la  fazione , ch’hebbe  Pempre  in  difprcgio  quel 
Donato  di  Cafenere  per  l’obbrobrio  della  condanna , in  cui  cgl’incorfe  in 
Roma  Porto  il  Pontificato  di  Melchiade  . Hor’afliinto  quello  fecondo 
Donato  alla  Dignità  di  una  Chiefa  cosi  cofpicua , qual’era  Chartagine  , 
per  render  poderofo  il  fuo  partito  uniffi  con  gli  Anabattisti , [è]  e con  gli 
Arriani,  c peggio  d’clfi  foflenne , [c]  Che  il  Divin  Figliuolo  era  minore  del  cs.a<* 

Padre , e lo  Spirito  Santo  minor  del  Padre  , e del  Figliuolo  ; E quindi  af- 
ficurato  nell’empietà  con  la  concorrenza  di  molte  Herclìe , per  divifa  della 
fua  fazione  feelfe  qucll’una  , propolla  prima  da’Vefcovi  [d]  Traditori  di  ajuuu  Pnoft.  e 
Cirta  , che  [e]  Ecclefia  Chrfit  propter  crimina  Caciliani  de  totoTerrarum  ci!  Atti-  d*  b*r.  r.69 
orbe  perierit , atque  in  Africa  in  Donati  parte  remanferit  ; in  aliis  Terra- 
rum  partibut  quafi  contagiane  communiams  extinlìa  . E come  ch’egli  era 
non  men  pronto  di  lingua , che  acuto  d'ingegno , & affabile  di  tratto , 
montò  in  tanta  cftimazionc  de’  Suoi , che  [/]  Donatum  Donatfia  prò 
Qhrifto  babebant  . Si  audient  aliquem  Paganorum  detrabentem  Cbrijlo  , 
forfitan  patienter ferant , quàm fi audiant  detrabentem  Donato . Ond’egli- 
no  [g]  furon  Politi  di  non  mai  giurar  nelle  liti  per  il  nome  di  Dio , mà  per  ! °1''  /,J' 

quel  di  Donato,  riputato  da  efli  più  venerabile,  ch’il  medelìma  Dio , 
e quali  temuto  dal  medefimo  Dio , [h]  Donatus  or  avi  t , elfi  dicevano , & hs.j*i.ì*jt.ir*U) 
refpondit  ei  Deut  de  Calo . E perciò  volle  il  Superbo , che  tutti  li  Catto- 
lici , mutato  nome , li  chiamaflpro  non  Cattolici , nè  Chrilliani , mà  Do- 
natilìi , e à chiunque  da  lontane  parti  à lui  veniva , [<]  Donatus  non  quare-  U*»'*’* 
bat  illud , quod  bumana  exigit  confuetudo , de  pluvift , de  pace , -de  pro- 
ventu  anni  3 fed  ad fingalo s veniente t bac  erant  yerba  , Quid  apud  voi 

agitar 
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agitar  de  Parte  mea  ? Quafi  jam  vere  Populum  cum  Deo  diviferal , ut  ìu - 
trepidi  fuam  dicere / partem  . Cosi  di  Donato  S.  Agoftino  . Hor  tri  lej 
altre  belle  opere  di  si  indegno  Ecclefiaftico  Una  fu  , ed  ella  fu  la  più  efe- 
crabile , e diabolica,  cioè  Istituzione  di  una  Congregazione  di  Huo- 
mini , il  cui  Ufficio  fofle  il  Vifitar  le  Chicfe , l’iftruir  gl’  Idioti , il  fo- 
flener  la  loro  Herefia > ed  in  fine  l’Effèr  come  Giudici  in  ogni  caufa  , 
1 0/r.  MiUn.  li. 3.  € Decifori  in  ogni  controverfia  . Eifo  medefimo  gl’impofe  il  nome  [<*] 

di  Agoniètici , e ai  loro  Prefetti , ò Superiori  quello  di  Ducei  Sanfìorum  . 
bs.jui.mr/ai.  i)i.  ^ y Agoftino  con  più  adattato  lignificato  [è]  chiamòlli  Circumcelhones  , 
perche  à guifa  di  Vagabondi  palleggiavano  ogni  contrada,  ed  entravano  in 
ogni  Cafa . Gente  più  vituperofa , St  infoiente  di  quella  non  yidde  mai 
l’Africa  nc’  fuoi  Regni , effóndo  che  appoggiati  all’autorità  del  lor  Vefco- 
vo,  e fatti  forti  dalla  Santità  del  lor  nome,  la  facevano  da  Affaffini  più  torto 
de’  Popoli , che  da  Direttori  di  Anime  . E come  che  nell’erezione  del  loro 
Stato  alfomigliavano  à quello  de’  Re/igiofi,  cominciarono  dal  bel  principio 
c s.  ahi.  intMii).  ù derider  la  lormedelima  profeffionc  , cantando,  come  per  giuoco , [rj 
Quarc  ergo  ir  noi  non  appelkmui  Monacati  con  ajtri  molti  improperi 
contro  ilfacro  Iftituto  Monacale  , i quali  ridondavano  eziandio  in  digre- 
dito del  loro  . Mà  non  lungi  andò  , che  dimpftratonfi  veri  Monaci  di  Do- 
nato , cioè  Satelliti , e furie  del  più  efecrabile  Traditore , c nemico  , che 
havefl'e  allora  la  Chiefa  , O’  forte  motivo  del  Pontefice  , ò di  Grato  vero  > 


e legitimo  Vefcovo  di  Carthagine , rapprefentòffì  all’Imperador  Collante 
lo  flato  compaflionevole  delle  Chicfe  dell’Africa, defolate  prima  dalla  ppr- 
lecuzionc  di  Diocleziano  , e poi  quali  affatto  abbattute  dalla  viplenza  de' 


proredimenro ai p,pa  Donatifli , e dagli  Affaffinamentj  de’Circmncellioni  : onde  pergeva/ì  giur 
Giulio,  e deirimpcr»-  fio  ftimolo  à Cefare  di  opportuno  rimedio  , à fin  di  volger  la  fua  Imperia! 
coBrcrfipnp*.^'  potenza  alia  depreffione  di  cpftoro  con  quel  medefimo  vigore  , di  cui  Co- 
ftantino  fuo  Padre  haveva  dato  cosi  gran  faggio  con  tanta  gloria  delira 
Chiefa,  e del  fuo  nome.  Mà  perche  l’affare  era  tutto  rcligiofo  nel  fuo  afflui- 
to , ed  haveva  per  oggetto  la  converfione  de’  Popoli  fedotti , giudicòffi  di 
procedere  con  Chriftiana  piacevolezza  , e prima  di  venire  ai  rigori  delle 
pene,  ò alla rifoluzione  più  violente  dell’armi , di  adoperar’ogni  poffibiì 
porta  per  allettare  i contumaci  all’unione  con  la  foavità  dell’  invito  . Così 


a e,.,  if'hu.  a.),  perfuafo  l’animo  pio  di  Collante  [d]  fpedì  colà  Paolo  , e Macario  Cava- 

lieri di  pietà , c di  fenno  con  copia  di  denari  in  fouvenimento  de’  bifo- 
gnofi  , e con  ampia  podeftà  di  giurifdizionc  perla  riforma  de’cofttimi. 
Mà  Donato  ò che  con  la  fua  malizia  pcnctraffc  il  difegno  del  Principe » 
ò con  la  fua  fuperbia  difdegnaffe  quelle  amorevoli  dimoftranze  , baldan- 
tUimiin,  zofamente  riconvenendo  l’ifteftb  Cefare  di  temerario,  [e]  Quid  efl  Impe- 
ratori , diflc , cum  Ecclesia  ? e contrq  di  effe  , e fuoi  Legati  vomitando 


ingiurie , e minacciando  percoflè  [/]  De fonte  levitati s fu*  multa  maledi-  , 
Eia  effudit . Dalle  querele  paffando  egli  poi  ai  fatti , rotto  ognj  freno  di 
riverenza  , e di  timore  orto  con  la  forza  , ed  armati  li  fuoi  Cifcumcel- 


lioni , che  non  erano  nè  poch’  in  numero , nè  difpregevoli  io  audacia  , 
riduffe  in  termine  di  fanguinofa  guerra  ciò , che  nqn  haveva  altro  fine, 
che  la  Carità  , e la  Pace  - I Legaci  per  aflicurarfi  in  difefa , ricevute  dal 
Conte  Silveftro  benaffetto  a’  Romani  alcune  bande  di  Sqldatefca  profe- 
guivan’lor  viaggio,  fouvpnendo  Popoli  vicini,  provedendo  lontani, 
$1* intono.  c ftimolandQ  gli  uni , e gli  altri  4II4  concordia  dflh}  Rppublica  > & a!!.u 


quiete 
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quiete  della  Religione . Mà  i Circumcellioni  prete  l'armi,  e refi  teme- 
rari! dal  primo  tentativo  di  Ribellione  , perderono  ancora  ogni  rifpetto 
à Dio , à Celare’,  e ai  lor  medefimi  Connazionali , e à guifa  di  accieeari 
dal  furore  non  Conofcendo  più  nè  il  Giudo , nè  il  convenevole , melfero 
i facco  gli  haveri,  & à fuòco  le  Cafc  tanto  de’ Cattolici  ,■  quanto  di 
chiunque  prcfentaffe  loro  d’avanti  l’avidità  della  preda,  ò il  rifenti- 
inento  della  vendetta . Tardi  fi  auviddc  il  medefimo  Donato  di  haver' 
elio  accefo  un  fuoco  , che  non  fi  farebbe  eflinto  , fe  non  col  fangue  de1  coraw<i*MM hm.. 
fuoi , e invano  fi  adoperò  allora  in  fupprimerlo  : poiché  traboccando 
l’ardimento  in  temerarietà , e paflando  poi  la  temerarietà  in  difperazio- 
ne , i Circumcellioni  vennero  alle  mani  co’ Romani,  e doppo  lunga^ 
oflinazione  di  combattimento  feroce , furono  in  fine  vinti , e difperfi , 
fenz’altro  follievo  della  loro  fuperbia , che  l’annumerar , ch’eglino  fe- 
cero , ftà  Martiri  della  Chiefa  di  Dio  Tutti  quei,  che  in  quella  pugni/ 
furono  à Dio  Sacrificati  dalle  fpade  vincitrici  de’ Cattolici.  E quelli  fon 
que’ Tempi,  chiamati  da  Sant’Agoflino  Tempora  Afacariani , dal  nome 
dell’ uno  de’ due  Legati , che  nominava!!  Macario,  Tempi  odiofi  a’  Fe- 
deli per  le  alte  doglianze  de’  Donztifli , e lagrimevoli  all’Africa  per  i 
barbari  fuccclfi  de' Circumcellioni . [«]  Pitiliano  principal  Profeflbro  » j.  r„u. 
di  quella  Setta  dileggiò!  Cattolici  col  nome  diMacariani,  cioè  con  un 
Titolo,  nel  quale  facilmente  concorfe  Sant’ Agollino  , che  ridendoli 
della  di  lui  ignoranza,  ingegnofamente dice , Haver  Pitiliano,  corno 
Caifas , profetato , effendo  che  Macariot  in  lingua  Greca  fuona  corno 
nella  Latina  Beatut , onde  il  Santo  conclude,  [è]  ha  plani  de  parte^,  t> ibm tue. 
Macarii  fumus . Intanto  li  Legati  Imperiali  parte  con  l’armi , e parte  con 
J’auvenenza  ridotte  in  quieto  flato  le  cofe  tanto  della  Religione,  quanto  daU’itimi  de*  Romani. 
deli’Imperio ,'  tramandaron  fuori  dell’Africa  i Circumcellioni  , tutto  il 
Clero  Donatifla , ed  il  medefimo  Donato  [c]  in  lontanilfimo  efilio  , d’ou-  s 'f  i- 

de non  prima  fecero  ritorno , che  quando  l’Imperador  Giuliano  Apofla- 
ta,  il  quale  richiamòlli  nell’Africa,  intraprefe  di  far  tornar  nel  Chri- 
flianefimo  l’Idolatria . Grato  allora  Primate  di  Cartilagine  convocò  un_. 

Sinodo  in  quella  Città  per  riordinar  Jo  flato  di  quelle  Chicfe  , e perche 
dalli  Donatifli  era  flato  tanto  promolTo  l'Anabattefimo  , che  n’erano  ri- 
mafie  infette  alcune Chiefe  anche  Cattoliche,  egli  in  riprovazione  eter- 
na di  tal’  Hereticale  coflumanza , formò  nel  Concilio  il  Canone , [d]  fili-  a r,m. conni,  in 
citai  effe  rebapti^ationet , & fatis  effe  alienum  à finterà  fide  , Ó*  Catbo-  CnaL  Cv,b-'t- 
lica  difàplina  . 

Quelli  Urani  auvenimenti  di  multiplicate  Herefie  vidde  Giulio  nel 
lungo  corfo  delfuo  fcabrofilfimo  Pontificato  ; e contro  fazioni  cotanto 
potenti  fi  dimoflrò  egli  così  invitto , e collante  , che  per  foltener  nella 
fua  finccrità  la  fede  non  dubitò  d’incorrere  hor  nello  fdegno  di  Coflanzo  , 
hor  nelle  minacele  degli  Eufebiani , e con  Apollolica  rifoluzione  lontana 
da  ogni  vano  motivo  ò d’interefTe , òdi  timore,  ripofe  nelle  loro  Chiefe 
li  Vefcovi  chi  iati , mantenne  fiabili  nellaFcde  Nicena , c benaffetti  alla 
Sede  Apoflolica  li  due  Ccfari  Coflantino , e Collante , intimò  Concili! , e riitrerco  ideile  lue 
inviò  Legati,  fulminò  fcommuniche , ricevè,  & alimentò  à fue  fpefo 
tutti  gli  Ecclefiaflici  rifugiati  in  Roma  dalia  ’perfecuzione  della  fazione 
contraria , e per  non  trascurar  parte  alcuna  di  Vero , e Commun  Padre,» 
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accontenti  fin’agli  Heretici  ftefli  replicate  domande  di  Concilii,  artriti 
loro  Mefli  con  folfcrenza  di  Eguale  , e non  di  Superiore  , animò  Coftan. 
re  al  follevamento  de’  Cattolici  opprefsi  in  Africa  da’  Donatifti , e fidi, 
ftrufre  infine  (opra ai dentifsime  lettere  ripiene  di  fervoroso  zelo  , e Ditti 
fioragli  Eufebwm  in  Alia,  hor’agli  Egiziani  in  Africa,  hor’  ad  altri 
v efcovi  del  Clmftianefimo  , foftenendo  con  le  opere,  c con  gli  ferirti  11 
nome,  « 1 pefo  dell’autorità  Pontificia , cdiPaftor  vigilante}  indefeffo 
e uni  venale  . - M , ... ... 
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CAPITOLO  VII* 

Liberio  Romano  creato  Pontefice  8-Maggio  3 fa, 

Baldanza  dell’ H enfia,  fotta  quefio  Pontificato . Dichia- 
razione di  Cofianzo  à favore  delti  Amane  fimo  ■ Zelo, 
e cofianza  di  Liberio . Concilio  d’Arles , e fitto  infiaufio 
corfio . Concilio  di  Milano . Zelo  , e Scritti  di  Lucifiero 
V eficovo  di  Cagliari . Corfio  del  mentovato  Concilio  di 
Milano . Condanna  di  S.  Athanafio  . E fillio  di  Papaj 

' Liberio , e dell'Ofio . Felice  II.  Antipapa , e fitte  qua- 
lità . V enuta  di  Cofianzo  à Roma  » e fatti , e detti  delle 
Dame , e Popolo  Romano . Conciliabolo  di  Sirmio . He- 
refie , e condanna  di  Fotino. . T rè  celebri  Confezioni  di 
Fede  di  quel  Concilio  ■ Caduta  delgrand'Ofio , e di  Libo*, 
rio  : e difefia  di  quefio . Martirio  di  S.  Felice  II.  Papa . 
Convcrfiìone  di  Liberio . Aezio , e fitte  Herefie . Indica- 
zione di  molte , e diverfii  Herefie  di  quel  tempo.  Appli- 
cazione indefiefifia , mà  impropria  di  Cofianzo  negli  affari 
della  Religione  ■ Concilio  di  Rimini  , e fitto  Corfio . Per- 
fecuzione  degli  Ar rioni  contro  i Cattolici  . Conciliabolo, 
di  Seleucia , di  Cofiantinopoli , e di  Lamp fioco  . Ma-, 
cedonio,  fiue  Herefie , e crudeltà.  Eudoxio , & Eu- 
namio,  e loro  efiecrande  Herefie  . Morte  di  Cofianzo 
J mper odore  ; Succefftone  di  Giuliano  Apofiata , inr 
dulgenza  di  Religione  fiotto  quel  Principe . Scifima  di 
Lucifero , e Setta  de  Luciferiani . Per  fecuzione  contro- 
S.  Athanafio . Ritorno  de’  Donatifii  in  Africa , e loro 
immenfie  crudeltà  . Morte  dell’  I mper  odor  Giultano  . 
Succefftone,  e morte  di  Giaviano.  Succefftone  all’Impe- 
rio di  V alente . Suo  battefimo , e giuramento . Morte , 
£9*  Elogio  del  Pontefice  S.  Liberio . 


"A  fiT  A nuovo,  e per  violenza  fiero , e horribil  turbine  di  perfecuzione 
! \ /l  fcoiTe  in  quello  Pontificato  la  Religione  Cattolica,e  Noi  ncll’in- 
_L  » JL  traprenderne  il  racconto,  ci  Tentiamo  egualmente  forprefi  da  hor- 
-*"ore  , e da  tenerezza  alla  rimembranza  rincrefcevole  di  dover  deferivere 
jt a adiraentijC  cadute  di  Vefcovi  infigni,  di  Legati  Pontifica, del  grand’Ofio. 
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e fin  deirifleffo  Libnio , che  fpinto  > per  così  dire  , dall’urto  di  tutto  il 
Mondo  > fe  noti  cadde , inoltrò  almeno  di  cadére  > onde  [•»]  Ingemuit  tatui 
Orbiti  & Arrianum/t  ejje  miratusrejl . Mi  benché  in  quello  calo  patene , 
che  la  Coftanza  Sacerdotale  paeilTe  Éccliflì  » e macchlafle  il  fuo  fplendore 
fra  la  lordura  dellTlcrefia  , nulladimeno  non  mai  meglio  i fuoi  raggi  ella 
diffide  luminofi  > e puri  , che  doppo  l’accennata  oleurità  ; e (Tendo  che  La 
caduta  di  Liberio  tanto  provò  la  deficienza  della  Fede  nel  Pontificato  Ro- 
mano > quanto  provar  potrefcfee  la  defioienzadeMSoIe  uba  nuvola  , ciré  lo 
ricuopre . Qual  propofizlone  apparirà  rdosi  evidente , ^chiara , comcfin- 
ccra  , e fchiecta  fiìrà  Ja  narrazione  delì’Hilloria  » che  foggiuugiamo  . 

Sembrava,  che  gli  affari  della  Religione  Cattolica  felicemente  s’inca- 
minaffero , fe  la  gran  felicità  di  Coftanzo  non  li  havfffTe  di  nuovo  ridotti 
all’ultima  deflazione  . Andava  egli  faftofo  doppo  la  rotta  data  à Magneo- 
zio  (iccifor  di  Collante , c doppo  la  grand’aggiunta  fatta  all’Imperio  dt 
Oriente  con  l’afccrcfcimento  dell’altro  d’Occidente , quando  attribuendo 
tante  gloriole  conquifle  al  zelo,  ch’eflb  inoltrava  ì favor  degli  Anfani , 
tanto  maggiormente  s’impegnò  nella  loro  protezione , quanto  men  gli 
oliava  il  fratello  , ch’era  vifiuto , e morto  invitto  Difcnfore  del  Concilio 
Niceno  , Onde  l’Atrianèlìmo  > che  avanti  la  morte  del  Gran  Coftantino 
non  haveva  havtico  ardimento  di  comparir,  nè  pur  nella  Perfona  di  Arrio, 
e di  Euffbio , Tp  non  fotto  un  volto  Cattolico , e doppo  di  efTa , fc  non  iru 
parte  , contentandoli  di  fupprimere  i|  nome  di  Confuftanziale  , feguita  poi 
quella  di  Coftaiitc  , feorgendofi follenutp  dalla  potenza , c dall’autorità  di 
un'Imperadore , che  di  nulla  pii)  temeva , alzò  orgogliofamente  la  Telia , 
e inoltrandoli  tutto  fvclatamente  qualora  dalla  fua  nafeita,  sì  fece  rice- 
ver per  forza  , c come  vittoriofo  nel  Mondo  . Hoc  dunque  , come  [à]  che 
non  vi  è cofa  più  infelice , ghe  la  felicità  di  Chi  pecca  , s’infuperbì  tal- 
mente Coftanzo  del  profpero  corfo  della  fua  fortuna , ' che  s’inoltrò  publi- 
camcntc  à dire  , [c]  Ellcrfi  finalmente  Dio  dichiarato  à vantaggio  degli 
Arriani.  Perloche  Lucifero  quel  gran  Vefcovo  di  Cagliari  fcrifle  contro 
tfi  lui  il  farnòfo  Litro  De  Regibus  Afflatiti  ove  diijloftra  la  Fallita  di  fimi- 
gliante  argomento  con  l’elèmpio  d’infiniti  Rè  empii , e federati , che  Dio 
ha  fovente  tolleraci , e profperati  ancóra  » per  punirli  poi  con  leverità  mag- 
giore di  caftighi  nell’altro  Mondo  . Mà  egli  non  havendo  ranco  cuore  da 
poter  relìftere  alla  grandezza  della  profperità , & all'adulazione  de’  Suoi , 
si  gonfio  ne  divenne  per  orgoglio  i e tanto  fi  lafciò  trafportar  dalla  vanità  , 
che  noi»  folo  foifrì , che  dagli  [ti]  Arriani  gli  fi  dalfe  il  Titolo  di  Eterno  > 
qual’attributo  elfi  contendevano  ai  Figliuolo  di  Dio,  mà  egli  fteffo  det- 
tando , e fottoferivendo  alcune  lettere  ufurpòlTelo  con  nominarli  [e]  Aiter- 
nitas  mea  . Di  forte  tale,  che  rimirandoli  in  un  flato  più  alto  di  Tutti» 
non  guardò  più  in  faccia  à veruno  , e volle , che  la  fua  volontà  folli  la  foli 
Regola , che  feguir  dagli  altri  fi  dovelfe,  anche  nelle  cofcfacrc , & Eccle- 
fiaftiche  . La  prima  imprefa  dunque  » che  gli  fu  propofta  dagli  Eufcbiani, 
fu  la  condannazione  di  S.  Athanafio,  che  Liberiq  haveva  di  frefeo  ricufati 
di  confermare  » bench’egli  ne  fofle  flato  fortemente  ftimolato  da’  Vefcovi 
Arriani  per  mezzq  di  premurofe,  e continue  lettere , come  con  tanti  affitti, 
per  vincerlo  » ò farlo  piegare  al  lor  volere . Mà  egli  lontano  dallo  fgomen- 
tarlì  à sì  deboli  tentativi  degli  Auverfarii , volendo  molto  più  di  quanco 
negava.,  fpedì  due  Legati  à Cefare  Vincenzo  Vefeovo  di  Gapoa  , c Mar- 
, " , cello 
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cello  di  Campagna  pei  rapprefentargli  non  tanto  l'incompetenza  ddi.u. 
domanda  de' Vefcovi  Arriani,  quanto  la  neceflità  di  convocare  un  Gene- 
rale , libero  ) e concorde  Concilio  , in  cui  uniti  eli  animi  più  de’  Corpi  non 
diiTentiflero  cònfcandalofo  Sciima  , come  in  quel  di  Sardica  , al  ben  com- 
munc  , mà  cooperaflero  tutti  li  Vefcovi  tanto  Greci , quanto  Latini  à ren- 
dere alla  Chiela  di  Chrido  quella  pace,  ch’era  (lata  perturbata  dall'  herefia 
di  Arrio  , e dalla  contradizione  appaflionata  , che  li  faceva  dagli  Arriani 
al  merito , e alla  Perfona  di  S.  Athanalio . Codanzo  irritato  dalla  codanza 
* del  nuovo  Pontefice , e dalla  repulfa , che  alla  prima  loro  richieda  haveva- 

no  riportata  li  Vefcovi  Amarti,  con  precipitofa  rifoluzione  prevenendo  Concilio  ai  Arie,, 
l’arrivo  de’ Legati,  adunò  inArles  di  Francia  un’ AiTemblea -di  Vefcovi 
Orientali  , che  leguivano  la  Corte  , e di  altri  pochi  Occidentali-,  che  ò per 
1 timore, ò per  adulazione  mantenevano  cómercio  con  elfi, e quivi  facendoli 
r cgliCapo,come  fe  comadaiTc  à Teda  di  un'Bfercito, ordinò, come  feguì,che 
di  nuovo  fi  dichiarane  Athanalio  cfclufo  dalla  communione  della  Chiela 
Cattolica  , e dal  poflelTo  della  fua  Chiefa  Aleffàndrina , e con  precifo , [«]  , «.». 

e perentorio  Editto  volle  , che  ciafcun  di  que’  Prelati  fottofcrivelfc  la  con- 
danna fotro  pena  d’efilio.  Giunfero  appunto  allora  in  Arles  Vincenzo  , e 
Marcello  , quando  fi  ritrovava  Codauzo  inquetìo  farore  a ed  havuta  l.o  ..  -x 

nuova  de]  Jpro  arrivo  , fè  loro  prefentar  la  condanna  del  Santo , fenz’altro 
indugio  che  ò di  fottofcriverla , ò di  partirli  rodo  quindi  con  una  dabilita  & 
relegazione.  Colpiti,  e confali  li  Legati  dalla  inafpetrata  domanda  , furono  Pontificio . ' 
così  vivamente  Eretti  al  punto , che  aggiungendoli  alle  perfuafioni  lo 
minaccie,  & alle  minaccie  gli  oltraggi , quel  medefimo  Vincenzo  di  Ca- 
po? , che  come  Giudice  era  intervenuto  nel  Concilio  di  Nicca  , in  quello 
di  Koma  , e nell'altro  Generale  di  Sardica  , ed  haveva  in  tutti  fodenuto  lo 
Fplendorc , e’i  carattere  di  gran  Minidro  > e di  Grand’Ecclefiadico  nell’af-  i 

folvere,  cdichiarar’innocente  S.  Athanalio  , Quegli  medefimo  lafciòfli 
vilmente  vincere,  regnandone  di  propria  mano  la  condannazione  fatto  ho- 
noreyol  pretedo  di  eterificarla  alia  pace  uniyerfale  della  Chiefa.  Mà  non 
cosi  diportòfli  Paolino  Vefcovo  di  Trevcri,  e Lucio  di  Magonza,  che  furon 
perciò  puniti  di  efilio , terminato  da  Lucio  con  [A]  un  gloriofo  Martirio  per  *> *’  **•«•>*• 
le  mani  degli  Arriani , che  lo  drozzarono  . E quedofu  il  primo  Tuono 
della  horribil  perfecuzione  , che  fi  fcaricò  allora  contro  la  Chiefa  , e che  fu 
annunziata  per  quella  [c]  Croce  miracolofa  tutta  rifplendcnce  , che  in  [d~\ 
queft’anno  comparve  nel  Cielo  fopra  Gierufalemme,  e dendevafi  dal  Mon- 
te CalvafS^fin’  à quello  dell’Olivcto  : Come  fc  nel  medefimo  tempo,  che 
Codanzo  regnando  in  Terra  alzava  lo  dendardo  dell’empietà  Arriana  nella 
guerra , che  dichiSfava  al  Figliuolo  di  Dio,  & alla  Chiela  Romana  , il  me- 
defimo Giesù  Chrido  regnando  in  Cielo  havdfe  voluto  far  comparire  il 
fuo  veflillo  della  Croce , per  animare  i Fedeli  à combatter  gerterófamente 
in  difefa  della  fua  Divinità  , con  fopportarnei  martirii , c la  morte . Libe- 
rio , udita  la  fantda  nuova  delia  caduta  del  Legato  Apodolico , cosi  fen-  *»»««*-' 

fibilmente  rifentìffene,  che  iJ  dolore  glie  n’efprelfe  dagli  occhi  le  lagrime , • " 
come  fe  nell’altrui  colpa  egli  riconofceflè  rea  la  fua  cofcienza  . Rimprove- 
rò prima  à Codanzo  le  violenze  ufate,  dendendo  in  una  lettera  quedr  faoiu 
lamentevoli  fentimenci , [#]  Teflitejl  miti  Deut,  Teflitejl  tota  curri  fuis 
membri/  Èeclefia  , me  fidelem , Ò1  me  in  Deum  meurn  cunfia  muti  datine,  0/„«. 
culture  , atquc  ctlcajfe  . Tejlit  ejl  mi  hi  Deut  meus , ad  iftud  officium  , cioè 
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al  Pontificato)  mvitus  accejp,  in  quo  cupio  quidemjìne  offcnf*  Dei,  guarnita 
in fecutofuero, permanere,  [«]  Quindi  fenile  ad  Olio,  & ad  Eufebio  di  Ver- 
delli un  de’  più  rinomati  Velcovi  di  quel  Secolo  , deplorando  con  tutti  la 
fatai  caduta  di  Vincenzo  5 & il  pregiudizio  » die  ne  ridondava  alla  Chicfa 
in  riguardo  dell»  danncvolc  confeguenza  per  li  Veicoli  dell’Italia  1 i quali 
non  credendoti  maggiormente  obiigati,  che  il  Legato  del  Papa  , feguirono 
quali  rutti  nttifcrabilmente  il  fuo  efempio  . Li  tant’angufti*  di  penati  affari 
comparve  al  Pontefice- > qual’Angclo  dal  Ciclo,  Lucifero  il  gran  V'cfcovo 

di  Cagliari , che  feorgendo  come  difperate  le  cofe , fi  otferì  con- gran  cuore 
di  portarfictToniedcfirao  da  Cofianzo,  e dimofirargli  la  ncceflità  di  un_» 
Concilio  Legitimo  > e Generale,  s’ei  vqlpva  la  pace  della  Chiefa  , come 
diceva  . Fij"  accolto  Lucifero  da  Liberio  con  ogn’  imaginabd  gratitudine 
per  l’offerta,  ch’egli  così  liberalmente,  e gcnetofamente  faceva  di  fo 
tnedelìmo  in  un  tanto  pericolo  del  Chfiftianefimo , ed  ij  Pontefice  de- 
puròglì  per  Coeipagni  nella  nuova  Legazione  Pancratio  Prete , & Hilario 
Diacono  della  Chicfa  Romana  > feongiurando  tutti  e tré  di  adoperar  tutta 
l’ardenza  del  Itnc-Spirito  per  perfuader’à  Celare  il  nuovo  adunamento  di  un 
Concilio,  al  qual’effctro  [£J  egli  medetimo  fcritfc  à Colianzo  un’efficace 
lettera,  da  prefentarfi  adefloda’ Lcgari  allaprefenza  di  Eufebio  di  Ver- 
celli , affin  che  rutt’infieme  potelfcr  fare  un  più  potente  sfòrzo  nell’animo 
dellTroperadore  . Sortirono  veramente  i Legati  il  defidcrato  intento  , ed 
impetrarono  da  Coftanzo  un  Concilio  Generale  per  l’anno  fegucncc  in  Mi- 
lano , ov’egli  hàveva  flabilkodi  paffar  l’inveruo . Mà  l’intenzione  di  Cer 
fare  era  molto  diverfa  da  quella  del  Pontefice  : Conciofiacpfache  preten- 
deva Liberio  , che  in  quel  Concilio  fi  dovelfe  foflencr  S.  Athanafio,  co- 
m’era Ricreduto  in  quel  diSardica,  e confcguentemcnre  non  dubitava, 
che  unitamente  non  fi  farebbe  quivi  condannata  l’Hcrefia  diArrio:  Al 
contrario  Colianzo  , che  haveva  rifolute  le  cofe  col  configlio  di  Valente  , 
lòtto  pretefio  di  fàr’una  grazia,  non  altrimenti  vi  acconfentì,che  per  arrivar 
più  facilmente  a’ fuoi  fini , eh’crano  di  havere  in  fuo  potere  Tutt’infiemc 
li  Vefcovi  d’Occidente  , per  obligarli  Tutti  con  Liberio  medefimo  à fotto- 
fcriverc  alla  condannazione  diArhanafio.  Fù  infinuato,  come  fi  dille, 
à CoilaDzo  un  sì  maliziofo , e fcelerato  ripiego  dal  Vefcovtì  Valente  , per- 
fido Arriano,  della  cui  Santità  egli  haveva  Concerto  così  grande,  ch’era, 
fpiito  di  chiamaiio  l’Angelo  di  Dio,  e tal’alto  concetto  derivò  da  un 
deboliilimo  principio  , che  fù  il  principio  di  tutte  le  feguenti  feiagure  . [c] 
Ritrovava!!  fchicrato  nella  gran  pianura  diMuriia  in  Ungarffi'l’cferciro 
Ctfareo  di  (Cofianzo,  c quello  di  Magncnzio  Ufurpator  deil’Imperio  per 
definire  in  [i]  fanguinpfa  battaglia  il  pofTefiò , e la  fomite  di  tutto  il  Mon- 
do . CoRanzo  inferiore  ò di  forze , ò di  animo , doppQ  di  haver’adempiu- 
te  le  parti  di  Capitano  nell’afiègnar’i  Porti , e nel  dirtribuir  gli  attacchi, 
fi  abbandonò  in  preda  all’  appreniione  Di  quanto  pefo  forte  quel  gran 
fatto  , e Quanta  gran  cauia  fi  decideflfe  in  quel  conflitto . Onde  dubiofo  » 
c, contro  il  (olito  sbigottito,  egli  ritiròffi  in  una  prpffima  Chiefa,  che  fuor  di 
Muriìa  s’innalzava  non  lungi  dal  Campo  della  battaglia  , nella  quale  fatto 
à fc-cbiamar  Valente , ch’eira  il  Vefcovo  di  quella  Città , cercò  di  paiTar 
con  lui  in  divoti  difeorfi  tutti  que’  lunghiffimi  momenti , in  cui  fi  attende- 
va l’efito  della  pugna  . Valente  , al  qual’era  nota  1'ugitaz.ione,  che  teneva 
iij  tanta  cpfternazionp  Cofianzo , haveva  antecedentemente  concertato 
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«■oli  due  Tuoi  Confidenti  un  tal  Pegno,  il  quale  denotalTe  ò la  Victoria, 
ò la  Perdita  della  giornata  ,Nè  guari  andò  , [<»]  che  fuori  dell’efpetcazione 
eziandio  de’  medefimi  Gelarci , rimanerli  rotto , dilfipato  , e pollo  in  tàigà 
J’efercito  ribelle  di  Magnenziodl  quale  vedendoli  impenfatamente  tolto  di 
mano  riinperio  , con  la  propria  fpada  fi  uccife , fcgucndolo  nel  cafo  della 
morte  Decenzio  Può  fratello , che  da  fe  medefimo  parimente  con  un  laccio 
al  coilo  fi  llrozzò  . Valente,  che  fi  era  pollo  appollatamentc  inginocchioni 
in  atto  di  orare , mà  con  un’occhio  rivolto  all’Altare  , e feinpre  con  l’altro 
ad  una  picciola  fenellra , onde  apparir  doveva  il  concertato  legno  dell’efi- 
to  del  combattimento , non  così  torto  rauvisòllo  per  d’erto  , che  Pubica- 
mente levatoli  in  piedi,  correndo  ad  abbracciar  Coftanzo,  Habbiam  •vinto-, 
dirti  , ì Cefare  , Habbiam  vinto  , cd  un’Angelo  dal  Cielo  me  ne  reca  in  que- 
Jiotftante  l’auvifo  . Accompagnò  il  detto  con  tanta  gravità  , e divozione , 
che  predandogli  Coftanzo  una  piena  fede,  uPcì  frettoloPamcnte  dalli., 
ChiePa  verPo  il  Campo , e col  felice  annunzio  de’  Melfi , che  Poprauvenne- 
ro , ricevè  la  conférma  della  rivelazione  di  Valente  . Per  il  qual  luccertò 
in  tal  venerazione  egli  Pali  predò  di  lui , che  [£J  Conjlantius  palam  po/lea 
dicere  crat  folitus , fe  Valenti 1 meritis , non  virfute  exercitus  vìcijfe  ; On- 
de (limandone  poi  oracolo  ogni  detto,  ne  Peguì  ciecamente  i configli,  i 
quali  ridufiiro  in  perdizione  CePare , l’ImperiQ , e la  ChiePa  . Conciofia- 
che  Valente  fautor’eterno  dcll’Arrianefimo  perfeverò  incelfantcmente  à 
dilatarlo  con  sì  perverPa , & ePecranda  politica , che  facendo  capitale  della 
Fede,  come  delle  Velli , Pene  Pervi  fempre  confórme  ai  Tempi , ed  hor 
dimoftròlfi  Cattolico , hor’  Arriano  con  tanti  profondi  Pentimenti  della 
verità  di  ambedue  le  Religioni , che  non  dubitò , per  ricever  la  communi- 
cazione  con  Roma,  di  abjurar’aTc]  piedi  di  Papa  Giulio  l’Arrianefimo,  e di 
fare  il  medefimo  nel  Concilio  di  Sardica  , e quindi  à non  molto  tempo , 
per  compiacere  à Coftanzo , di  dichiararli  aperto  nemico  de’  Cattolici  nel 
Concilio  di  Milano , e d’ingannar  finalmente  quello  intiero  di  Rimini.  Pro- 
cedure , che  lo  rcPero  odiofo  a’  Cattolici , & agli  Arriani  medefimi , che 
non  PcorPero  in  lui  altro  di  buono , che  la  coftanza  neU’incoftanza  sì  del 
bene  , come  del  male . Dalla  fimilitudinc  de’ collumi  nacque  ancora  una 
ftrettilfima  amicizia  trà  erto , & Ac*cio  , & Urfacio  , il  primo  de’  quali  era 
fucceduco  ad  EuPebio  nel  Vefcpvado  di  CcParea , e l’altro  haveva  la  Pua 
ChiePa  nella  Mifia , ambedue , com’egli , VePcovi  vagabondi , Pcelcrati , 
inquieti , e ben’accommodati  ad  ogni  Porte  d’inganno , per  la  cui  ftrada 
giunPero  non  Polamente  à renderli  partecipi  della  confidenza  di  CePare, 
mà  arbitri  eziandio  di  ogni  più  grave  affare  dell’Imperio , 

Hor  dunque , giunto  [<(]  lo  ftabiiito  giorno  , fi  ritrovarono  in  Milana 
li  Vefcovi  Orientali , che  ieguivano  la  Corte  , & altri  pochi,  [e]  che  vi 
fopravennero , c più  di  Trecento  Occidentali  da  diverPe  parti  dell’Europa, 
e dell’Africa . Per  comandamento  di  Coftanzo  tutti  fi  unirono  anche  pri- 
ma , che  giungelliro  li  Legatrdel  Papa  , e come  fi  unirón  di  Corpo,  così 
giunPero  quivi  antecedentemente  uniti  di  animo  per  compiacere  à CePare , 
fotroPcrivendo  quali  tutti  con  enorme  tradimento  la  condannazione  di 
S.  Athnnafio , voluta  onninamente  da  CePare  à collo  di  qualunque  dimo- 
jftranza  incontrario . Nel  corPo',  ò per  meglio  dir , nello  (iato  già  concluPo 
di  queft’affarc  arrivaron  li  Legati  del  Papa  Lucifero  di  Cagliari,  Pancra- 
zio , & Hilario  con  EuPebio  di  Vercelli , li  quali  non  così  tolto  udirono  il 
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264  Secolo  II/. 

fuceelfo  feguito  della  fottoferizione  fegnata,che  fi  viddero  Tutti  in  un  mare 
di  confufione , e particolarmente  Eufebio  parve  forprefo  da  piu  inopinato 
accidente  , quando  rifeppe  , che  Dionigio  medefimo  Vefcovo  di  Milano  , 
del  quale  era  à lui  nota  l’integrità  dcjla  vita  , e la  purità  della  Fede  , ba- 
velle anch’ci  acconfentito  all’ingiufla  condanna . Nulladimeno  conofeen- 
dogli  nel  volto  il  pentimento  di  haver  commelfo  un  tant’errore  , gli  venne 
in  mente  di  trarnelo  fuori  con  un’altuzia  , di  cui  fi  fervi  con  l’efempio  di 
S.  Paolo  > che  di  fedilTe  fcrivendo  a’Corinthii,  [<*]  Cumaftutus  effem  » 
dolo  vos  expi . Fìi  [f>]  prefentata  ad  Eufebio  la  formola  della  condannazio 
ne , acciò  egl’il  primo  la  fottoferiveffe  nella  conformità  medefima  fegnata 
da  Dionigi . Eufebio  con  una  sfarzofa  diffinvoltura  moftrò  , ch’effo  non 
haverebbe  havuta  difficoltà  alcuna  di  raffermarla , ogni  qualunque  volta 
gli  Auverfani  haveffero  havuto  riguardo  ai  fuo  honorc  , effendo  che  ritro- 
vandoli elfo  molto  più  attempato  , & anziano  nella  Dignità  Epifcopale  di 
Dionigi , il  quale  era  folito  di  chiamarlo  Padre , farebbe  fua  vergogna  il 
fottoferiverfi  doppo  di  lui , e doppo  un  Vefcovo  così  Giovane  , ch’cflo  ri- 
guardava come  Figlio  ; £ poi , rivolto  a’  Vefcovi  Arriani  con  grave  fem- 
biantc , mà  con  amabil  maniera , Pare  co/a  giu/la  àVoi , replicò  , che  non 
volete J offrire-,  che  fi  dica  il  Figliuolo  di  Dio  eguale  al  fuo  Padre, e che  poffa  io 
/offrire  di  effer  pofpofio  à un  mio  Figliuolo  ? Gli  Arriani , che  maggiormente 
defideravano  la  fottoferizione  di  Eufebio  » come  di  Ecclcfiaflico  accredi- 
tato , e Vecchio  , che  quella  di  Dionigi , e di  cent’altri  Vefcovi , Cancel- 
larono così  bene  il  nome  di  Dionigi , che  non  ne  reflò  fegno  alcuno  nella 
Carta  , affiti  ch’Eufebio  porcile  in  quel  luogo  porvi  il  fuo  . Allora  il  Santo 
Vefcovo  havendo  ottenuto  ciò  che  bramava  » con  fcrietà  da  Apoftolo  dif- 
fe  , Che  non  gli  pareva  di  haver fatto  poco  , con  togliere  il  nome  di  Dionigi  da 
quella  infame  fottoferizione  , e Che  prima  di  tutto  fi  doveva  da’  Vefcovi  fo- 
gnare la  CanfcJJionc  N icona  , per  poter’ haver  libera  la  communicazàone  fen- 
za  fof petto , che  alcun f 'offe  macchiato  d’Herefia  ; c in  cosi  dire  efpofe  fopra 
la  Tavola  la  Confcffione  Nicena  . Non  haveva  egli  ancora  finito 
di  proferir  quelle  parole  , che  levatofi  Dionigi  dalla  fuafedia  prefela 
penna  > e la  Carta  per  fottofcriverla . Mà  fu  più  follecito  [c]  Valente  , che 
ritenendogli  con  una  mano  il  braccio , involò  con  l’altra  dalla  Tavola  il 
Formulario  della  Confeffione , e laceratala  in  mille  pezzi , Non  mai  fari, 
difife  , che  il  Concilio  di  Nicea  hahbia  da  dar  regola  alla  nofira  Fede  . E co- 
me che  con  quefio  fitto  fucccfTè  un  gran  bisbiglio  fra’  Vefcovi,  il  Popolo, 
che  n’hcbbe  femore  , apprendendo  violenza  contro  i Cattolici , fi  unì  fotte 
le  mura  di  quel  Conclave  con  rifoluzione  di  opporli  ad  ogni  contrario  ten- 
tativo . Mà  gli  Heretici  [d]  partitili , non  fenza  confufione,  dalla  Chicli  , 
ch’era  il  luogo  ftabilito per  il  Concilio,  fi  congregaron  per  l’auvenire  nel 
Palazzo  Imperiale  , dove  non  vi  fù  altra  forma  di  Giudizio , che  li  coman- 
damenti , le  minaccie  , e la  violenza  dellTmperadore . La  prima  cofa , che 
colà  fi  léce,  fù  la  publicazionedi  una  Confèflione  di  Fede  in  forma  di  Edit- 
to , che  conteneva  tutte  le  beftemmie  di  Arrio . Si  Ielle  l’ordine  dellTm- 
peradore nella  Chiefa  Metropolitana  di  Milano,  dove  già  li  Laici  erano 
concorfi  per  udirlo , mà  tale  fù  l’horrore , ch’eglino  ne  concepirono , che 
tutti  ad  una  voce  proteftarono , che  più  collo  volevano  morire  , cho 
acconfentire  ad  una  cosi  notoria  empietà  . Nel  Concilio  [e]  poi  Collanzo 
afiifieva  con  l’armi  alia  mano , e decideva  ciò,  che  voleva,  fenza  dar  luogo 
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nè  alla  ragione  , nè  alle  Leggi  j Poiché  havendo  di  nuovo  Valente , & 
Urfacio  propolla  la  condannazione  di  Athanafìo , ed  oliando  acremente 
con  i Legati  Pontificii  Eufebio  di  Vercelli , e Dionigi  di  Milano  , l’Impe- 
radore  levatoli  in  piede  , ed  imponendo  à Tutti  lìlenzio  , brufcamente  dif- 
fe , Io  fino  l’Accufatore  di  Atbanafio,  e tanto  bajli . E voglio , cbe  Voi  adtjfo 
fegniate  la  condannazione , e communichiate  co’  miei  Vefcovi . Li  Legati 
con  humile , e fchietta  intrepidezza  dimoflrarongli , Qualmente  tanto  le 
Leggi  Canoniche , quanto  le  Civili  prohibivano  di  fcntenziar  contro  un 
Vefcovo  tante  volte  afloluto , e ch'cflì  lì  guardarebbono  molto  bene  di 
condannar  fotto  nome  di  AthanaHo  la  Fede  Nicena  . Coftanzo  irritato 
dall’oppofizione  , che  fuol’eflcre  pungenti Ifima , e fenlìbiiilTima  a’Grandi , 
rifpofc  con  un  tuono  di  voce,  ch’hebbe  più  del  Furiofo,che  dell’  Imperiofo, 
La  mia  volontà  deve  Jlar ’ in  luogo  di  Canone  nella  Chiefa  . O’fegnate  adejfo 
la  condannazione  di  Atbanafio , O’ preparatevi  all’efilio  . Atterrici  li  Santi 
Vefcovi , non  già  dalle  minacele  > mà  dall'enormità  di  una  bellemmia  > 
ch’cfli  non  afpettavano  giammai  dalla  bocca  del  Figliuolo  del  Gran  Co- 
Pancino  , alzati  gli  occhi  al  Cielo , rapprefentarono  à Cefare  , Che  di  li 
egli  haveva  ricevuta  la  fourana  Podeflà  dell'Imperio , non  per  opprimer  la 
Chiefa,  mà  per  difenderla  ; Che  doveva  temere  , thè  Dio  ancora  non  glie 
la  toglieffe , s’ei  fe  ne  abufava  con  voler  confondere  i diritti  della  Fede  con 
que’  dell’Imperio , e con  voler’  introdurre  ntlChriJliancJtmo  l'Hcrefia  dete~ 
Jiabile  di  Arrio  . A quelle  parole  perduto  ogni  ritegno  di  rifpetto  lì  gittò 
Coftanzo  furiofamence  abballo  dal  Trono , e sfoderata  la  fpada  , e prefen- 
ratane  la  punta  al  loro  petto,  minacciò  di  panargliela  à traverfo  del  Corpo, 
e fenza  piu  volerli  afcoltarc,  li  fcacciò  dalla  fua  prefenza  , con  tramandarli 
in  elìlio  in  diverii  luoghi , e fpecificatamente  Lucifero  nella  Paleftina,  Dio- 
nigi nella  Cappadocia,  & Eufebio  in  Scychopoli , di  cui  [a]  diceli , che  con 
Apoftolica  intrepidezza  ricufalTc  eziandio  il  cibo  dalle  mani  degli  Arriani , 
proteftando  di  voler  più  collo  morir  di  lame  nel  carcere , che  vivere  al 
Mondo  con  alimento  infetto  diHerelìa:  Onde  fù  forzato  il  Vefcovo  Ar- 
riano  Patrofilo  , che’l  teneva  in  cura , di  permettere  i’ingrelfo  nella  prigione 
a’  Cattolici , frà  quali  [è]  S.  Epifanio  ancora  fù  à porger  follievo  di  vitto , 
c venerazióne  à un  tanto  fàmofo  Eccleliaftico  . Hilario  un  de’  Legati  fù 
mólto  più  infultato  degli  alcri  ; poiché  gli  Eunuchi  del  Palazzo  [r]  ftrafei- 
natolo  inhumanamentc  per  terra,  e toltigli  gli  habiti  d’addolfo , gli  diedero 
molti  colpi  con  dirgli , Portati  adejfo  dal  tuo  Papa  Liberio  ; Vi  , e digli  il 
premio , che  tu  ricevi , della  tua  Legazione . A sì  irritante  contumelia  altro 
non  rifpofe  il  Santo  Diacono  , che  lodi  al  Cielo  , che  lo  faceva  degno  di 
foffrir  quegli  obbrobri!  in  honor’ , e difefa  della  Fede . Mà  ( Oh  tremendi 
giudìzii  di  Dio  ! ) Quegli , che  hora  miriamo  , & ammiriamo  così  collante 
Heroe  della  Religione  Cattolica  , e propugnatore  invitto  del  Pontificato 
Romano , piangeremo  [.V]  ben  collo  ancora  divenuto  Scifmàtico  frà  i Lu- 
ci feri  ani  Heretico  frà  gli  Anabatrifli . Quindi  Coftanzo  divenuto  fiero 

all’irihumanità  di  quelli  primi  eccelli,  fece  un  nuovo  Editto  contro  S.Atha- 
nafìo  molto  più  barbaro , che’l  primo  . Conciolìacofache  oltre  al  condan- 
narlo come  un'Empio  , comandava  à tutti  li  fuoi  Miniftri  fparlì  per  l’Im- 
perio , che  lo  arteftalTero  prigione  per  punirlo,  Che  lì  daffero  tutte  le  Chic- 
le agli  Arriani , Che  quelli  haveflero  la  libertà  di  maltrattare  à lor  voglia 
qde! , che  pur  ollinavano  in  communicar  con  lui,  c Che  agli  Arriani  fi  dafte 
"■  LI  lapot- 
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la  porzione  del  grano  , che  Colli nt ino  fuo  Padre  haveva  deftinato  agli 
Ecclcfiaftici , & alle  Vedove . Di  più  inviò  Officiali  in  tutte  le  Provincie 
per  obligare  i Vefcovi  ò à renunziare  alla  Communione  di  Athanafio  , ò 
ad  abbandonare  i Vefcovadi  , con  ordine  ai  Magiftrati  di  sforzare  i Popoli 
con  ogni  forte  di  violenza  à cOmtnunicar  con  gli  Arriani  ; e per  timor,  che 
non  lì  efeguilfero  nel  fuo  rigore  i Bandi,  mandò  fegretamente  in  giro  molte 
Perfone  perefplorarnel’olTervanza.Di  forte  tale  che  altro  non  li  vedeva, che 
Ò Vefcovi  divenuti  Arriani  per  non  porder  la  fortuna , ò Vefcovi  fcacciati 
dalle  Sedi  per  non  perder  la  Fede , e in  luogo  d’effi  intruii  Herctici , come 
feguì  nella  Chiefa  di  Milano  , in  cui  fu  pollo  Auxentio  di  Cappadocia^ 
Huomo  feeleratiffimo  , & oftinatiffimo  Arriano , che  ne  [0]  pur  Capeva  la 
lingua  Latina  . Di  pari  con  gli  Ecclcfiaftici  andaron  i Laici , à fegno  che 
tal  delitto  era  II  non  elTcr’  Arriano  Corto  l’Imperio  di  Coltanzo , quale  II 
non  elfer’ldolatra  fotro  quello  di  Diocleziano , foftencndo  la  Chiefa  un’ 
horribil  perfecuzione  dal  Figliuolo  di  quel  Principe,chc  cotanto  la  beneficò. 
E così  l'Arrianelìmo  > che  in  Occidente  appena  era  conofciuto,  doppo  l’ar- 
rivo di  Coftanzo  fece  moftruoli  progredì  nell’Iralia  , e per  l’Europa.  Nè 
fu  men  fiero  l’ordine , che  barbara  l’efecuzione  di  forprendere  , & impri- 
gionar’Athanafio , e ripor’  in  fuo  luogo  Giorgio  di  Cappadocia  , Teforierc 
della  Camera  Imperiale  di  Coftantinopolì  , [A]  Malu/  genere , animo  pcjor , 
aliena  menfa fcrvui , vili/,  nuHiu/que  predi,  qui  omnia  ad  ventri/  grati  am 
tumfacere  , tumloqui  didicifjet , con  quello  degno  elogio  encomiato  dal 
Nazianzcno.[c] Appena  da’Soldati  di  Coftanzo, che  commeflero  in  Alelfan- 
dria  enormi  crudeltà  contro  i Cattolici , potè  la  feconda  volta  fcanfarfi  il 
Santo  Patriarca,  che  per  preferv-ar  la  vita  à beneficio  della  fua  Chiefa, 
condottoli  ramingo  dentro  i Deferti  dell’Egitto , di  colà  fcrilfe  la  celefto 
Lettera  ai  Solicarii,  l’Apologic  à Coftanzo  in  giuftificazione  della  fua  fuga, 
e quella  parimente  , in  cui  deferivo  l’Hiftoria  della  fua  perfecuzione , c’1 
Libro  à Lucifero  in  fincerazione  dell’  innocenza  delia  fua  Condotta  . Nè 
Lucifero  men’  egregiamente  diportòffi  con  la  penna  in  difefa  della  giuftaa 
caufa  de’  Cattolici . Quello  gran  Vefcovo  , che  da  Milano  era  flato  coa- 
dotto in  efilio  nella  Palcftina  , per  la  diftanza  de’  Luoghi  non  potendo  più 
parlar’  à Coftanzo  con  la  lingua , parlògli  più  potentemente  con  la  mano, 
e due  Libri  gli  mandò  in  difefa  di  S.  Athanafio , ne’  quali  con  termini  cosi 
forti  gli  rinfaccia  J’ingiuftizia  della  feguita  condanna  , che  certamente  non 
pajono  ferirti  da  un  Reo,  benché,  prefunto  > ad  un’Imperador  vittoriofo,  mà 
da  un’Imperador  vittoriofo  ad  un  publico  malfattore  > Oltre  à chc.il  fuo 
zelo,  c la  lua  naturale  intrepidezza  tant’oltre  lo  portò,  che  havendogli 
Cefarc  fatto  domandar , s’ei  confettava  , Eflcr’cflò  l’Autore  di  que’  Libri , 
arditamente  rifpofe  di  Si , e ch’era  tutto  pronto  à ramificare  col  fangùe  il 
fuo  inchioftro  . Mà  Coftanzo  amò  meglio  di lafciarlo  in  qucU’cfilio  , che 
di  troncargli  con  (infoi  colpo  la  V'ita  . , 

Qjianto  if .Pontefice  rimanelfe  forprefo  alla  funefta  nuova  dcll’efilio 
de’  Vefcovi , delle  percolici  de’  Legati , c della  violenza  di  Coftanzo,  e con 
quant’atcenzioqc,  e zolp.fi  opponelfe  à così  formidabile  Auverfatio,  chiaro 
fi  rende  da(le(af)due  lettere, di 'egli  fcriflc,una  agli  Eliliati,  l’altra  circolate 
à tutte  le  Chicle  del  Chriftianeiìmo , nelle  quali  animò  Chi  alla  Sofferenza 
ne’travagli.  Chi  alla  coftanza  nella  perfecuzione,  e Tutti  à dar  fàggio  della 
lor  Fede  nella  guerra  crudele,  che  già  da’  lampi  prevedeva proffimas  e ter- 
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ribile  alla  Gliela  . Mà  prefio  egli  fletto  fu  ohligato  à fcendere  in  quel 
Campo  » ove  li  fuoi  Legaci  havevano  cosi  bene  foftenura  la  Cauta  di  Dio . 
Poiché  credendoli  gli  Arriani » che  cadendo  il  Pontefice  Tutti  li  Vefcovi 
caderebbono  facilmente  nel  lor  partito  » perfuafero  à Ccfare  d’intrapren-i 
derne  l’imprefa  con  ogni  rifoluzione  » & impegno  ; E come  ch’è  cofa  age- 
vole far  traboccar’un’animo  à quel  che  inclina  > con  poca  perfuaiìone  in- 
durerò Coftanzo  alla  determinazione  di  ufar’ogni  polla  per  far  diventare 
Arriano  il  Pontefice  - [«]  Fido  egli  dunque  ò di  vincerlo , ò di  perderlo  * 
dettinogli  il  fuo  Maftro  di  Camera , ch’era  un’Eunuco  chiamato  Eufebio  > 
Vefcovo  Arriano  » & empio  come  il  fuo  Padrone > e fcaltro  , & arrogante , 
quanto  lo  richiedeva  la  malagevolezza  dell’affare  , acciò  difponeffe  Libe- 
rio alla  condannazione  di  Arhanafio  con  l’un  de’  due  potentilfimi  mezzi  ó 
della  Pena»  ò del  Premio.  Mà  dal  bel  principio  fi  auvidde  l’Eunuco  del  po- 
co felice  efito » che  haverebhc  fortita  la  fua  Ambafciata  ; poiché  trovò 
Liberio  cosi  collante  » e férmo  ne’  fentimenti  Niceni  » che  nè  le  preghiere, 
nè  le  manaccie,  nè  la  fpcranza  i nè  il  timore » nè  li  donativi , nè  l’adulazio- 
ne poteron  giammai  lcuotere  la  generofità  di  quel  cuore  : Rifpofe  fempre» 
Cb’ejjò  non  haverebbe  mai  condannato  un’ H uomo  ajjoluto  dal  fuoPredeceffore, 
e da  tanti  Condili  » fenze  prima  ò bavere  adite  le  difefe , ò condannati  coloro > 
che  contro  la  Fede  Nicena  fojlenevano  il  partito , e l’Hcrefia  di  Arrio  1 Onde 
Eufebio  feorgendoio  infleffibile  »■  con  temerario  ardimento  prefelo  per  Ia_> 
la  mano  » e come  auvicinandofegli  alle  orecchia»  [4]  Obtempera  Regi , ditte» 
ir  ifta  accipe , e in  cosi  dire  fece  atto  di  prefentargli  una  borza  di  monete  > 
il  cui  fplendore  bene  fpettò  fuol’offufear  la  villa  à Chi  eziandio  tien  Tempre 
fitti  gli  occhi  al  Cielo . Mà  difdegnando  il  Santo  Pontefice  la  vile  offerta  , 
proferì  quelle  degne  parole  [c}  Nunquam  aceepimus  talea  à Patribus  T rt~ 
ditumem , e fenz’altro  replicar  gli  fi  tolfe  quindi  d’avanti . L’Eunuco  ditti» 
dando  di  poterlo  più  vincere , entrò  baldanzofàmente  dentro  la  Bafìlica  di 
S.  Pietro  » e fopra  l’Altare  pofe  quelle  monete  » come  mercede  ftabilira  à 
Liberio  » aeciòche  il  Popolo  Aimaflé  , Haver’egli  acconfentito  à Coftanzo. 
11  Papa  non  cosi  toilo  rifeppe  il  facrilego  attentato  di  quel  mezz’Huamo  » 
che.  riprendendo  i Cuflodi , perche  gli  haveffero  permetto  l’ingreffo  iru> 
quella  Chiefa , portòuvifi  poi  etto  medeiimo  in  perfona  > e prefo  quell’oro  » 
fuor  del  Tempio  gittòllo  » come  prezzo  [d]  di  un  Giuda  . Non  volle  più 
allora  l’Eunuco  tcntar’altro  affalto  contro  Liberio , che  feorfe  troppo  co- 
llante nelle  deliberazioni  prefe  di  foflener  la  Fede  Nicena  » onde  benché 
bavette  fatto  molto  » vedendo  tuttavia  di  non  haver’operata  alcuna  cofa , 
irritato  dal  mal  fuccettò , fi  ricondurti:  à Milano»  e con  sì  pungenti  invetti- 
ve incitò  contro  il  Pontefice  l’animo  di  già  efacerbato  di  Coftanzo,  che 
quelli  fpedi  incontanente  à Roma  Ufficiali  » e Soldati  » i quali  riempita  la 
Città  di  tumulto»  tratterò  quindi  [e]  à forza  di  notte  tempo  Liberio  » c lo 
condurtero  à Milano  con  tanta  maggior  celerità  nell’efecuzione , quanto 
più  follecitamente  fuole  ubidirli  da’  Miniftri  venali  il  peggio  comandato . 
Tuttavia  Coftanzo»  ch’hebbc  tempo  di  moderarlo  fdegno»  lo  ricevè  molto 
cortcfrmente  ita  ch’egli  fotte  forprefo  dalla  Maeftà  del  Pontefice , ò che 
fli  matte  dipoterlo  più  facilmente  ammollire  con  mezzi  piacevoli  > hebbe 
una  lunga  conferenza  con  lui , efortandolo  à ritirarli  dalia  communione  di 
Athanafio . Liberio  doppo  di  ha  ver  tutto  udito  » con  una  fanta , e generofa 
diflinvoltura  » come  pregandolo , rifpofe  [/]  Define , Imperate r » per/equi 
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Chriftianoi  : ne  unta  per  me , H are  tic  am  impietalem  in  Ecclefiam  introdu- 
cete : ad  omnia  poti  ut  fubfiinenda  parati  Jumut , quàm  nojCbriftiam  eò  de- 
vemamas  , ut  Arriani  appellemur  ; Ind’infiftendo  nelle  medetìme  m affi  me 
cipolle  in  Roma  all’Eunuco  , foggiunfc  , Che  quei , che  tanto  impugnavano 
l’innocenza  di  Atbanefio,andaffcro  pure  in  Aleffdndria,  e dagli  Atejfandnm 
s'inftrmajfero  , fe  tale  foffe  Atbanafio  , qual' e fi  lo facevano  ; Che  perqtujto 
viaggio  le  Cbiefe  d'Qccidentc  baverebbon  fomminiftrato  il  denaro  , ed  effo  il 
primo  offeriva,  fi  ad  intraprenderlo  per  darne  agli  altri  l’tfempm  Cbe  di  colai 
Jentinfento  erano  molti  principali  Ecclefiqftiei , f ne facevan  buon  tejlimonu 
que ’ me  definii  , (be  Sua  Maefid  appunto  allora  baveva  mandato  in  efiho  ; 
mà  Cbe  quando  tutto  il  Mondo  l’ abbandonale  in  una  caufa  tanto  /anta  » t 
giufia  , effo  punto  non  fi  rimoverebbe  dal  propofito  , che  que’  tre  [«]  ammira- 
bili Giovani,  cbe  perfifierono  foli  nel  memorabil  rifiuto  di  adorar  la  fatua 
dpi  Ré  Nabucdonojor . Come  che  l’Imperadore  fi  trovò  alquanto  punto 
dalla  comparazione»  lo  interruppe  fu  biro  con  quelle  parole  > 0’  bifogna 
lafciar  Roma , & andare  in  efilio , ò fottoferivere  alia  condannazione  dj 
Atbanafio.Libetio  allora  parte  per  tenerezza,e  parte  per  un  fanto  Idegno  gli 
replicò  parole  cosi  forti , e penetranti,  (congiurandolo  à voler  cefTarc  di  far 
la  guerra  à Qiesù  Chrifto  , che  haveva  à lui  dato  l’Imperio  del  Mondo , 
proteftando , ch’elio  era  tutto  pronto  à foffrir  l’efilio , & ogni  più  atroce 
fupplicio  più  tofto , che  tradir  cosi  vilmente  gl’interefli  della  Religione , 
che  fu  ammirato  da’  fuoi  medefimi  nemici , che  affifterono  prefenti  alla, 
conferenza.  Tré  giorni  doppo,  che  fu  il  termine  à lui  prefilfo  perrifol- 
verfi,  egli  fù  condotto  jn  efilio  nella  Cittì  di  Bereea  nella  Thracia , ha- 
vendo  prima  ricufati  cinquecento  feudi  d’oro  , che  gli  mandò  l’Impfra- 
dore , ed  altrettanti  l’Imperadrice , con  rifpondere  à Chi  portoglieli , 
Che  fe  ne  fcrvifTc  pur  Cefare  à pagar  le  Soldatefche,  ò fe  pur  dar  li  voleflc, 
daffeli  a’  fuoi  Vefcovi  Arriani , che  alt»  non  defideravano  che  ricchezze . 
L’Eunuco  ancora  volle  far  fua  feena  in  quella  Tragedia , e gli  offerì  molta 
maggior  fomma  di  monete  in  atto  compalfionevole , e divoto  ; mi  ilui 
rivolto  Liberio  , Doppo  di  baver  faccbcggiatr , diffegli , le  Cbiefe  di  dut~> 
Imperii , T u prefumi  (li  portarmi  li  latrocinii  in  elemofina , come  ad  un’ 
indegno  condannato  ? Và  mfer abile  à purgar  la  (uà  cofcienza  , Cbe  quando 
farai  Chriftiano  , allor'Io  penferò , come  baurò  teco  à trattare  . Mà  non 
hebbe  l’infelice  nè  tempo  di  purgar  la  fua  cofcienza  > nè  commodo  di  trat- 
tar più  con  Liberio  i conciofiacofache  Giuliano  fucceffor  di  Coftanzq 
feeelo  [è]  precipitar  da  un'altiffima  rupe , e crepò  nell’aria  fpettacolo  hor- 
rendo  a’  Circolanti , 

Partitoli  Liberio  , l’Imperadore  à perfbafione  di  Acacio  di  Cefarea,  e 
di  Epitetto  Vefcovo  di  Civita-Vecchia  , ambedue  Arriani collocò  nella 
Cathedra  Pontificale  Felice  Diacono  della  Chiefa  Romana,  facendolo 
confacrare  nel  fuo  Palazzo  in  prefenza  degli  Eunuchi  da  Tré  Vefcovi  Ar- 
riani . Era  Felice  Cattolico  di  profeffione , mà  macchiato  di  communici- 
zione  con  gli  Heretici , & odio»  alla  parte  fana  del  ChriAianefimo  per  ha- 
ver  fottoferitto  alia  condannazione  di  Athanafio  . Onde  bench’egli  | non 
foffe  precifamente  incolpato  di  Herefia , nulladimeno  perche  fù  intrufo  in 
quella  Dignità  in  luogo  del  vero  Pontefice  con  una  così  abominevole  in- 
giuftizia , e perche  manteneva  il  commercio  con  gli  Arriani,  il  Popolo 
Romano  non  volle  giammai  riconofcerlo  come  fuo  Vefcovo  » nè  entrar  eoa 
> t effo 
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e fio  nella  Chiefa  » e perciò  due  anni  egli  viffp  in  Roma  Papa  fenza  Chiefa  » 

Paftor  fenza  Gregge  , e Principe  fenza  Vacilli  » 

Nè  meglio  di  Liberio  fu  trattato  il  Grand’Olio.  Màcome  che  Co-  E«iio.epnii<m,»  jsi 
danzo  età  reftaro  alquanto  confufo  per  le  gran  protette  dell’ira  Divina  pre-  *7“'  01,0  d‘  c'“iQ' 
nunziatagli  dal  Pontefice , non  hebbe  cuore  di  refiftere  alle  gagliarde  ra- 
gioni di  quel  venerabile  Vecchio , in  età  quafi  centenaria  , tutto  pica  di 
gloria  per  le  tante  belle  azioni  > che  haveva  fatte  » e verfo  il  quale  haveva 
Coftantino  fuo  Padre  portato  così  gran  rifpetto . Per  qualche  forte  dun- 
que di  cofcienza  > e per  qualche  freno  di  riverenza  Coftanzo  non  pafsò 
più  oltre  nel  maltrattarlo , contentandoli  folamenrc  di  rimandarlo  al  fuo 
Vefcovado  lontano  dalla  Corte  , e non  gradito  dal  principe . Mà  i Vefco- 
vi  Arriani  , che  li  erano  già  refi  liberamente  Padroni  dello  Spirito  di  Co- 
ftanzo , lo  fecero  ben  tolto  ritornar  ne’ Tuoi  fenli  di  prima  : in  modo  tale 
che  havendolo  Cefare  di  nuovo  richiamato  alla  Corte,  quando  yidde» 
che  nè  per  preghiere , nè  per  minaccie  lo  potè  ifmuoverc  ad  acconfentire 
alla  condannazione  diAthanafio,  [a]  Non  rcvtritus , ncque  quid  Pater  « 1.  m.  ì»  ifiji.  ti 
efjct  Epìfcoporum , ncque  quanta  aulioritatis  Pater  ille  effet , nec  fenefiutem  S,l”~ 

'bomims  jam  centenarii , ncque  quid  Princept  effet  Synodorum , ncque  quid 
Confeffor  erat , -veri  OJìus  idtfi  San  fi us  , ncque  quid  omnibus  ille crai  notus , 

■vitsque  irreprebenfibilis  , ncque  quid  Palremeum  appellabat , lo  condannò 
non  fidamente  all'cfilìo , mà  frà  i ferri  di  un’horridiffimp  carcere  nella 
Città  di  Sirmio  nella  Schiavonia , imponendo  à quel  Comandante  , che 
con  ogni  forte  di  cruciati  procurale  di  ammollire  quel  gran  cuore.  [£]  Ni-  b !i,m  ,v* 
bit  ad  l/la  expavit  OJìus,  foggiunge  il  fopracitato  S.  Athanafio  , ac  minas  , 

& ventos  esibii  arbitrane , Define  quafo , di  (Te  à Coftanzo , & memi  neri s, 

Te  effe  mort alene-  reformida  diem  ’Judicii, & ferva  te  purum  in  illam  diem  : 
isccTc  mifeeas  Ecclefiafticis  , ncque  nobis  hoc  in  genere  pracipe  , fed  potius 
e a à nobis  difee  : T ibi  Deus  Imperium  commifit , Nobis , qua  funt  Ecclefia  , 
concrcdidit  . Ego  ncque  Arrianis  ajfideo  , ncque  fuffragor , fed  eorum  bare- 
firn  anatbemate  damno , ncque  in  Atbanafium  acaifationibus  fubfsribo , quem 
Romana  Ecclefia  innocentem  pronunciavit . Cosi  fgH  • e volefle  il  Cielo  , 
che  i fatti  havelfero  corrifpofto  alle  parole  . 

Doppo  così  gloriofe  vittorie , che  llimò  di  haver  riportate  dalla  Re- 
ligione Cattolica , volle  Coftanzo  trionfarne  in  Roma  , che  non  haveva 
ancora  per l’addietro giammai  veduta.  Vi  [r]  entrò  dunque  fu’l fine JVJ  c *»>'«<* 
jdi  Aprile  frà  numerala  Soldatefca  elevato  l'opra  un’alto  Cocchio  , aftet-  3,f' 
tando  Maeftà  col  inoltrarli  immobile  come  una  Statua , fe  non  che  talora  rnonr»  ai  coitaii? 
chinavafi  alquanto  nel  pallàr  fotro  gli  archi  , ch’crano  molto  più  alti  "'Row' 
della  fua  Tetta , affin  di  parer  Grande . Mà  quella  ftudiata  gravità  , che 
lo  rendeva  venerabile  agli  Orientali,  gente  nata,  e difpofta  all’adulazione  , 

Io  refe  difpregevolc  a!  Romani , ebe  confervavano  ancora  la  primiera  li- 
bertà di  genio , e Spiriti  alieni  dalla  finzione’.  Fù  però  ricevuto  con  accla- 
mazioni , c panegirici,  e dalla  Plebe,  e dalla  Nobiltà  . Mà  nulla  hebbe 
più  del  Grande  in  quello  Trionfo , che  la  coftanza , e la  Fede  del  fedo  im- 
belle delle  Donne . [e]  Le  Dame  Romane  affezionate  alla  memoria  di  LI,  e tw  u.t. 
bcrio  havevano  pregati  i lor  Mariti , chein  q delta  favorevole  congiuntura 
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ìmpctraltcro  dall  Impcradorc  il  di  lui  ritorno  a Roma?  proteltando  , che  cune  Romane, 
s’cglino  nOn  havelTero  animo , e forze  di  poter  cqnfeguir  quella  grazia  , 
e/Te  ancora,  abbandonata  la  Patria»  fe  ne  farebbono  andate  con  Liberio  nel 
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medefimo  luogo  dcll’Efilio . Que’  Cavalieri  , ch’egualwente  ne  fofpira va- 
no il  ritorno , rapprefentarono  alle  loro  Mogli  , die  più  fàcilmente  have- 
rebbon’efte  impetrata  la  Grazia  da  Cefare , come  più  facili  à domandare , 
men’atte  à ricever  repnlfa , e più  fcufabili  eziandio  nella  incompetenza 
della  domanda  , Oltre  à che  fe  mai  la  richicftafofle  riufeita  moietta  » non 
haverebbe  Coftanzo  havuto  campo  di  poterli  vendicare  fopra  di  ette  , co» 
me  fi  farebbe  potuto  vendicare  fopra  i Mariti.  Perfuafe  da  quelle  ragioni* 
fi  acciufero  unitamente  Tutte  aH’imprefa  ,ed  eflèndofi  pompofamentc  abbi- 
gliate fi  portarono  à Palazzo  1 dove  Coftanzo  molto  fodisfatto  di  quella, 
nuova  forte  di  honore  1 che  fi  credè  , che  à lui  fi  rendette  , le  riceve  eoa 
ogni  poffibil  cortefia  , c fplendidezza , lina  di  effe  allora  , ch’era  Capo  di 
tutte  , lafciandqfi  cader  qualche  lagrima  dagli  occhi»  con  fentimenti  ripieni 
Kim  fiifpiic»  » ce-  grazia  così  parlògli , Che  in  tanta  allegrezza  > e in  un  publico  gaùdiat 
com’era  quello  (li  Roma  , che  fi  vedeva  prefente  » e trionfante  il  Figliuolo  del’ 
fuo  Gran  Cnjlantino  , pur’ effe  havevano  maggior’ occ afone  di  dolerfi  » che  di 
rallegrarfi  : Non  poter’ejfere  il  lor  dolore fenza  un  gran  male  » nè  poter  fi  ug 
gran  male /piegar  fenza  le  lagrime  : Che  farebbono  -venute  in  bahito  di  doglia}, 
fefojfe flato  lecito  accompagnar  la  lor  doglia  col  fuo  trionfo  : E’I  fuo  trionfi 
appunto  porger  lurefpcranza , che  farebbe  flato  quel  giorno  fine  delle  commu- 
ni mifcric  : tìaver'effe  perduto  il  lor  Fajlore  > il  lor  Padre  , rapito  dalla 
difgrazia  , di  non  ha-ver  potuto  condi '/cerniere  alle  fue  ìfl.mze  ; Ni  un  dolora 
efferc  à loro piUfer.fibile  di  qutjlo  , e per  la  memoria  delle  pene  > in  cui  Libar.  ' 
rio  fi  ritrovava  , e per  veder  lacerato  il feno  alia  Cbiefa  Romana  con  Fin* 
trufione  di  unfalfo  Pontefice  , Che  perbfupplicavano  fua  Maeflà  à muoverfi 
à pietà  del  Paftore , del  Gregge , e di  Effe , reflituendo  alla  Cbiefa  il  Pontefi- 
ce , al  Popolo  il  Padre  , ed  il  fuo  Principe  à Roma  . L’Imperadore  marav^ 
gliatofi  prima  dell’arditezza  della  riducila , rifpofe  » Cb’ei  non  era  fiato  tosi £ 
tnbumano,che  haveffe  voluto  toglier  loro  un  Pafiore, fenza  dargliene  un’altra- 
egualmente  zelante , e buono , cbe’l  Primo  . Ma  le  Dame  refe  eloquenti  dal 
zelo  fecero  àlui.cosi  ben’intcndere»ch’clTe  non  haverebbon  giammai  com- 
municato  con  Felice»  e che  durando  egli  nel  Pontificato»  non  farebbe.» 
giammai  ftato  libero  in  Roma  l’efercizio  della  Religione  » che  finalmente 
Cefare  violentato  più  tofto,  che  perfuafo  acconfcnti  loro  la  domanda» 
promettendo  ad  effe  il  ritorno  di  Liberio.Anzi  per  render  più  publica,e  gra- 
fica la  grazia  » fece  leggere  un  giorno  n$l  Theatro  publico  » dove  rappre- 
Tehtaronfi  alcuai  giuochi  , le  lettere»  con  cui  richiamava  Liberio»  alfin 
cJi’egli  unitamente  con  Felice  efercitaftcro  infierire  la  Podcftà  fuprema  del 
Pontificato.,  A queft'ultime  parole  forprefo  il  Popolo  da  novità  così  mo- 
firuofa  di  voler  dar  due  Capi  al  Corpo  della  Chiefa»  riprefe  fuhito  con  una 
fola  voce»  come  fe  l’havclTero  Tutti  già  per  avanti  concertata,  Un  Dio,  Un 
Chrifio  , Un  Papa.  Allora  Coftanzo  feorgendo  inutile  ogni  fuo  raggiro  » 
promelfe  lemplicementc  di  reftituir  Liberio  a’  Romani,  mà  tardi  ne  attefe , 
e troppo  infelicemente  per  la  Chiefa  la  parola  . Poiché  [«]  portacofi  egli  à 
Sipnio  per  occaGon  di  rifpingcre  dalle  fponde  del  Danubio  li  Barbari , clic 
infeftavan  le. Terre  dell’Imperio  , e convocato  quivi  un  Concilio  di  Ve- 
fcpvi», sforzò  prima  Olio  à lottofcrivere. una  nuova  formola  di  Confcttìone 
(atta  da  quel  Concilio  d’Arriani , e poi- intraprefe , come  fegui , di  vincere 
fon  le  iftefie  armi  Libcpio,.  E perche  l’uno , e l’altro  di  qucfti  due  auveni- 
tUCijti  lonq  altrettanto  celebri  , che  di  gran  cpnfegucnze  nella  noftra  Hi- 
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ft'oria , è d'uvopo  , teflerne  il  racconto  con  gran  ponderazione , c chia- 
rezza . 

[<*]  Si  dide  > che  Fotino  condannato  nel  Concilio  di  Sardica  , havea  » a p»„y:  <u 
interpofta  l’appellazione  [A]  apprcflo  Cefare  , come  o aggravato  da  quc’ 

Padri  , ò calunniato  dagli  Emo]i . Mà  le  fue  iftanzc  non  ruron  mai  ne  rice- 
vute > nè  rigettate , fe  non  quando  con  quella  occafione , in  cui  eflendoS 
pottato  l’Impcradore  à Sirmio  , della  qual  Città  era  Vefcovo  Fotino,  heb-  finite  dell)  Czufa  di 
be  Coftanzo  motivo  più  proffimo  di  accettarle , Conciofiacofache  fparfalt  Fot“10' 
di  già  la  fama  deli’Hereiìa  Arriana , che  negava  la  Confuftanzialità  del 
Figliuolo  col  Padre  , c feguendo  quindi , che  tanto  Coftanzo,  quanto  Va- 
lente , Acacio , Urfacio , e tutta  la  fazione  Imperiale  palTalTc  notoriamente 
per  heretica , prefero  rifoluzione  gli  Arriani  di  toglierli  tal  macchia  dal 
volto  » col  pretefto  di  Condannar  tutti  quei , che  fentivano  buffamente  del 
Figliuolo  di  Dio.  E Fotino  eraund’effi,  che  negava  non  folamentc  al 
Verbo  la  Confuftanzialità  col  Padre , mà  à Giesù  Chrifto  la  medefima 
Divinità . Onde  incalzando  l’Empio  le  fue  iftanzc  di  ricorfo , fu  facile , 
come  auvenne , che  à contemplazione  de’ medefimi  Arriani  intimafle  Co-  . 

ftanzo  in  quella  Città  un  Concilio,  che  nella  feeleraggine  de’ dogmi  c<m  ““  ' 
uguagliò , fe  non  vinfe  , l’altro  tenuto  in  Milano  . Poiché  il  fine  degli  Ar- 
riani offendo  in  foftanza  , Voler  dimoftrarfi , mà  non  Effer  Cattolici , con- 
dannarono fubitamente  l’Herefia,  e la  Pcrfona  di  Fotino,  e quindi  poi 
fcefero  à quello  che  più  loro  premeva,  cioè  à Comporre  una  nuova  forino- 
la di  Fede  , in  cui  [r]  pretermetteva!! , e taceva!!  affatto  la  parola  di  Con-  c s.  m.  <f<  sj«. 
fuftanziale  , ch’era  l’unica  fpada , che  feriva  il  cuore  agli  Heretici . Scriffè 

tal  confeflione  di  Fede  in  Lingua  Greca  Marco  Vefcovo  d’Arethufa,  /JfJf 
ed  in  eflk  tra  gli  airri  Articoli  efponevafi , E»i  qui  dicunt  Ex  non  Ente  , aut 
ex  stia  fubjìantia  , & non  (X  Dio  , Filium  extittjfc  , aut  Quòd  timpus , Ó*  «lebrì  Confcffio- 
atasfutt , quando  ille  non  erat , Alienos  à fe  tenfet  Sanila  , Cr  Catbolica  Ec-  ,n 

tlefia  . Qua!  formola  nelle  allegate  parole  confiderata,  [e]  e ben  ponderata 
da  S.  Hilario  , fu  rinvenuta  per  Cattolica  , ogni  qualunque  volta  in  rifa  * 1 
non  s’intenda  riptovata  la  parola , che  fi  tralalda  , di  Confuftanziale . E 
quella  delle.Trc , che  fi  ftelero  in  quel  Concilio , fu  la  prima , La  feconda 
fu  dentata  in  Lingua  Latina,  e [/]  vi  fi  taceva  la  parola  di  Softanza  , di  cui  f s.  a*.  * j>». 
que’  Padri  fi  erano  canto  ben  ferviti  nella  prima , e fupprimevafi  ogni  qua- 
lunque voce,  c concetto  di  fimilitudjne  , onde  fu  empia,  cfacrilega,  e 
perciò  chiamata  dal  fopracitato  S.  Hilario  Beftcmmiatrice , e Perfida  , <u 
come  tale  eziandio  conofciuta  da  i medefimi  Arriani , che  la  riprovarono , 
e bandirono,  emendandola  fuffcguentemcntc  con  la  formazione  di  una 
Terza  ConfÈ filone , In  cui  Filius  Patri  fimilis  per  omma  prqdicabatur  . 

Sicché  nella  Prima  fi  tralafciava  la  parola  Nicena  di  Confuftanziale , mà  fi 
afferiva  l'altra  di  Suftanziaie  ; Nella  feconda  fi  taceva  l’una , e l’altra , e 
quella  parimente  di  Simile  : nella  Terza  fi  enunciava  folamente  la  fimili- 
tudinc.  Onde  la  prima  in  buon  fenfa  fù  giudicata  Cattolica  : la  feconda 
apertamente  Heretica:  e la  Terza  più  eonfatevole  alla  prima  , che  alla* 
feconda.--.  • .•! 

Ciò  fuppofto  per  intendimento  de'  futuri  racconti , [g  } Coftanzo  pei  t ucr.ut. c. 
iftabilir  maggiormente  nel  Mondo  l’Arrianefimo , determinò  di  farvi  ac- 
confentire  ancor  l’Ofio  , Ecclcfiaftico  riputato  celebre  in  tutte  le  Provincie 
del  Chriftianefimo , c che  quivi  appunto  prigioniere  in  Sirmio  con  inaudi- 
te mi- 
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te  miferie  ,•  e ftrapazzi  tirava  à lungo  l’età  centenaria  difua  vita  . Si  fece 
egli  dunque  venir  d’avanti  quel  venerabile  Vecchio  , carico  di  fèrri  > e di 
catene  > confumato  dalla  languidezza , e dalla  noja  > ripieno  di  mille  mali , 
e confeguentcmente  indebolito  di  Spirito , e di  Corpo  per  haver  fopportata 
una  prigionia  tanto  lunga  , e fàflidiafa  . Gli  propofe  , che  fottoferiveffe 
la  feconda  Forinola  di  Sirmio , cioè  la  più  beftemmiatrice  ,'  e fa'crilega. 
Mà  l’Olio  fempre  ricordevole  del  fuo  grand’animo  > di  tante  imprefe  glo- 
riofamente  terminate > e di  tanti  viaggi , e difaggi  foffèrti  in  difefa  della 
Divinità  di  Giesù  Chrifto  , ricusò  collantemente  la  deteftabil  propofta , 
& al  par  che  à lui  crefceva  vigore , e zelo  per  refiflere  » accrefcevano  à lui 
li  Manigoldi  pene  , e tormenti  per  abbatterlo . Come  che  haveva  rifoluta 
Cefare  ò di  vincerlo , à di  perderlo  affatto , lo  fece  fpietatamentc  tutto 
tracciare  a’  colpi  di  battone  , c dislogargli  poi  fopra  un  Cavalletto  tutte 
l’otta , in  modo  tale  che  mancato  con  le  forze  lo  fpirito  j & indebolito  il 
cuore  dalla  deficienza  del  fangue,  il  povero  Vecchio  promette  di  far  tutto 
ciò , che  Cefare  haveffè  voluto  , pur  che  non  fotte  obligato  à condannare 
Athanalio.  La  qual  cola  fi  conofcere , ch’egli  non  haveva  più  liberala 
ragione  5 perch’cra  molto  minor  male  Condannare  un’Huomo  fattamente 
accufato,  che  fegnare  un’empietà  notoriamente  Heretica  , qual’era  la  fe- 
conda ConfefGone  di  Sirmio  : ficai  contrario  egli  non  poteva  fottoferi  vere 
queft’Herefia  fenza  condannar  Quello , che  n’era  l’inimico  publico  , e di- 
chiarato. E per  quella  medefima  cagione  giiArriani  havendo  ottenuto 
quanto  defìderavano  , lì  contentarono  , che  Otto  fegnafle , come  feguì  > 
quella  forinola , quale  S.  Hilario  chiamò  [a]  la  Beftemmia  di  Olio  , e di 
Potamio  Vefcovo  Spagnuolo,  che  di  pari  con  Olio  la  fottofcrilfe . Cosi 
Quel  grand’Huomo  cadde  -,  con  lafciar’à  Tutti  Efempio  di  non  doverli  fi- 
dar nè  degli  anni  , nè  della  Dottrina  , nè  delle  opere  fatte  , permettendo 
bene  fpettò  con  fecreto  Giudizio  l’afcofa  previdenza  del  Cielo  , che  Talun 
cada  , per  tener  tutti  vigilanti , c timorolì . Di  più  foggiunge  [è]  S,  Epi- 
fanio > che  gli  Arriani  ò per  artificio  , ò per  forza  ottennero  da  Olio  una 
Scrittura,  in  cui  egli  dichiarava  il  Figliuolo  di  Dio  diifimile  al  Padre  anche 
nella  fottanza  : Qual  nuova  empietà  non  era  efprettàmente  contenuta  nella 
feconda  formola  , benché  per  altro  ella  fotte  ripiena  d’infinite  beftemmie. 
Infomma  Olio  approvò , quanto  vollero , e forfè  più  di  quanto  pretende- 
vano gli  Arriani , e [r]  con  tal  mezzo  egli  ottenne  la  libertà  di  ritornarein 
Spagna  al  fuo  Vcfcovado , dove  doppo  due  anni  ritrovandoli  moribondo , 
ò Annoiato  dal  timor  di  Dio  , ò libero  da  quello  di  Cottanzo , publicò  [d] 
la  violenza  ufatagli  in  Sirmio , condannò  la  foratola  da  cttb  fottoferitta , 
el’Herefia  di  Arno , e proli  ibi  a’ Suoi  di  foftener  gli  errori  deteftabili  detti 
fua  Scrittura  . La  caduta  dell’Olio  fu  preludio  di  maggior  ruma,  cioè  di 
quella  di  Liberio,  ch’era  l’imprefa  più  delidcrata  dagli  Heretici , c più 
ambita  da  Cottanzo , che  voleva  con  tutt’honor’ufcit  dall’impegno , che  li 
erapropofto.  Poiché  da  una  parte  egli  haveva  prometto  alle  Dame  Ro- 
mane di  rcftituirlo , dall’altra  a’fuoi  Vefcovi,  di  non  -venir  mai  all’cle- 
cuzionc  della  prometta,  fe  Liberio  non  entrava  nella  coinmunione  con  etti . 
Ond’era  neceltirio  trovar  qualche  ftrada  per  vincer  quella  di  lui  incoticuf- 
fa.  Si  inalterabil  cottanza,  e di  piegarlo  infine  In  qualche  modo  al  filo 
intento . A tal’cffetto  gl’inviò  Demofilo  Vefcovo  della  medefima  Città  di 
Bcreea , luogo  dcll’eltlio , e Fortanaziano  Vefcovo  di  Aquileja , Soggetto 
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una  volti  molto  qualificato  anche  appretto  Liberio , mà  <;he  feguitando 
poi  l’efempio  di  Saturnino  Vefcovo  d’Arles  , haveva  preferito  il  favor  di 
Celare alla  fua cofcienza  , abbandonandoli  vilmente  al  partito  Ardano. 

[*]  Quello  Prelato  dunque  haveva  già  fatti  alcuni  tentativi  per  far  cader  » s. /;/».  * 
Liberio,  e nella  difpofizione,  in  cui  l’haveva  Puitima  volta  lafciato , flimò,  Irrf'  '*  f 
che  facendo  elfo  l’ultimo  sforzo  inlieme  con  Demofilo  , potefle  facilmente 
ottenerne  là.pieno  la  Vittoria.  Eran  già  feorfi  due  anni , che  il  derelitto 
Pontefice  fi  ritrovava  in  Bereea , e fopportava  incommodi  intollerabili  : 

Si  conofceva  abbattuto  dal  tedio,  e dalla  languidezza , foto  in  una  eftrema 
l'olitudine  fenza  la  vicinanza  di  alcuno  , che  poteffe  co’  difeorlì  fortificarlo 
nelle  fiere  fcoflc , che  gli  davano  le  miferie , dalle  quali  fi  vedeva  cinto,  ed 
il  più  lieto  nemico  , che  havclTe , e contro  il  quale  non  fi  era  premunito , 
rifedeva  in  lui  medefimo,  che  con  borritoli  adulti  fpeffo  l’urtava  per  abbat- 
terlo , cioè  un’amara  reminifeenza  di  veder’  il  fuo  Trono  Pontificale  occu- 
pato con  violenza  da  un  de’  fuoi  Diaconi , mentre  ch’clfo  dimorava  come 
fepplto , fuord’ogm  pender  d’huomo , in  un’angolo  della  Thracia , e mi- 
ferabilmentc  abbandonato  da  tuttp  il  Mondo . Quello  faftidiofo  penfierc 
l’afliggcva  , e Jo  rqrmcntava  più  ch’ogni  mal  del  top  efilip , e gli  dava  di 
vojta  in  volta  un  SÌ  ardente  defiderio  di  ritornar^  Roma  per  ifcacciarne  il 
fuo  Rivale , che  quell’  efilio , dov’egli  andò  come  in  trionfo , e che  riguar- 
dava come  Qggertp  di  fua  gloria, e Luogo  di  fuo  nobil  martirio , cominciò 
à poco  à poco  à renderfcglrinfópportabile , e nojofo . Cosi  fpciTo  accade 
anche  ad  huominl  di  gran  f uore  , che  non  effondo  potuti  effedabbattuti  da 
cofa  alcuna  di  fuori , fi  tono  lafciati  vincere  dalle  loro  mpdefime  paflioni , 
che  li  hanno  fitto  traboccare  in  eccelli , la  cui  fola  rapprefentazione  fareb- 
be loro  fiata  in  horrore  in  altri  tempi.Demofilo>c  Fortunaziano  fi  auvidera 
di  cotal  profonda  agitazione, e bcncheLiberio  procurafle  di  nafconderglie- 
ne  in  ogni  modo  l’apparenza , elfi  però  non  mancarono  di  adoperar  tutte 
le  più  forti  madrine  per  ifinupver  Uno,  che  già  feorgevano  in  fe  medefimo 
ò titubante , ò abbattuto  . E le  machine  colpirono  al  fegno  prefiffo , e defi- 
derato  da  Quei,  che  le  havevano  difpofte.  Conciofiacolàchc  ò forzofamen- 
te , ò equivocamente , ò volontariamente  acconfentì  Liberio  alle  riducile 
di  Celare  , macchiando  il  pregio  della  coftanza  Sacerdotale  con  una  viltà 
indegna  del  fuo  fiato , nel  quale  fofteneva  la  prima  Cathedra  del  Mondo . 

Sottofcriffe  la  Confezione  di  Fede  fatta  dagli  Arriani  contro  Fotino  , che 
fòla  prima  delle  Tré  accennate  , Condannò  Athanafio  , e Cominunicò 
publicamcnte  con  la  fazione  heretica  , fcrivendo  [6]  lettere  con  fentimenti  hawiu 
così  divedi  da  quelli , che  tanto  gtoriofamente  haveva  foftennti  in  faccia  "• ,|p 
di  un’  Imperador  di  tutto  il  Mondo , che  Chi  le  legge  , ò più  non  ritrova-, 
in  effe  Liberio , ò fe  pur  la  rauvifa , lo  riconofce  tutto  miferabiimeritc  mu- 
tato da  quello  , ch'egli  era  fiato  . Pianfc  il  Mondo , e deteflarono  tempre 
i Cartolici  in  ogni  età  la  caduta  di  un  così  gran  Pontefice , che  publico  im- 
mediatamente la  fama  per  Refi-attore  del  Sacrofanto  Concilio  Niceno  , & 

[c]  rtycijfe , come  dice  l’Hiftorico,  Verbum  quoque  Confubjl  unti  alt , ch’era  , s.,,».;.».  c.u- 
l’unica  infogna  de’  Cattolici  in  quel  tempo  allora  contro  gli  Arriani.  Mà  tal 
fama  fùpiù  torto  maligna  t che  vera , e fufparfa  dagli  Arriani  rnedefimi 
per  render  accreditata  appreffo  il  Mondo  l’Hercfia  . Conciofiacofachc  fu  i*  di  Liberio  • 
ella  divulgata  da  Eudoxio,  t dagli  Aetiani  Capi  intereflatiffimi  del  Partito 
Arriano,  a’ quali compii  va  l’ingrandite,  e non  lo  feufar  l’errore  del  Pon- 
. j M m * > • • tefice 
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tefice,  [a]  Eu/ioxiut  •>  & cateri  Hartfis  Attiatu , fogginngè  FHiflorico, 
rumorem  dffiparunt , Liberium  VtrbuntQtnfubJlantialt  rejnijfc  » ajferuijfc- 
yu<  filinm  Patri  4 ìfjìmiltm  ejfe  . NulUdimeno  Chi  ponderar  finccrarntntc 
vorrà  la  caduta  di  Liberio  > [é]  farà  d’vuopo  > che  adirmi , ch’egli  lotto- 
ferivefle  la  prima  formola  di  Sirmio , in  cui  dicefali  > Che’l  Figliuolo  era 
della  medesima  fofianza , cbc’l  Padre  ? Qual  forinola  non  nega  la  Gonfu- 
ftanzialità  1 mà  la  trajafeia  » ed  in  quelloTcnfo  è Cattolica  > c Cattolica , 
come  habbiam  detto  3 fu  riputata  da  S.H ilario . Mà  perche  gli  Hcretid 
maliziofamente  fupprelfero  in  ella  la  parola  di  Confuftanzìale  > come  fo 
intendelfero  di  rigettarla  > quindi  é 1 che  foctofefitta  da  un-’ Arriano  Ctè  for- 
inola Heretica , ìegnara  di  un  Cattolico  Cattolica  . Onde  deduce  fi , che 
benché  cadeffe  Liberio  in  un’errore  non  compatibile , nè  fcufabrle  In  uo. 
Pontefice  3 nulladimeno  in  radòn  conto  può  egli  dirli  Heretico  per  le  ra- 
gioni j che  foggiungiartto . Poiché  tré  cofe  egli  commelTc  ; Sottofcriffe  la 
formola  accennata  : Condannò  Athanafio;  c Communicò  con  gli  Arriani  : 
Delle  quali  tré  cofe  raduna  pofitrvamente  racchiude  in  fe  la  taccia  di  for- 
male Herefia  • Poiché  la  Prima  in  buon  fenfo  fù  formola  Cattolica:  h. 
feconda  un’  Ingiuftizia  : la  Terza  un’azion  prohibita , t fcandalofa  . Mà 
perche  tutte  quelle  tré  Cofè  in  quella  connefilone  d’impegni , e congiun- 
tura d’affari  3 andavano  allora  coti  dì  pari  con  l'Herefia  > Che  il  tralafciart 
il  nome  di  Confufianziale  era  ilimato  un  rigettarlo , il  Condannare  Arha- 
nafio  un  difTaprovar  due  Concilil  Generali  di  Nicea  1 e di  Sardica  > 6t  il 
Communicar  con  gli  Arriani  urfadber ire  alla  loro  dottrina,  Quindi  auven- 
ne  -,  che  nel  concetto  del  Mondo  fù  Liberio  apprefo  per  Heretico , e come 
tale  abominato  da’ Cattolici  3 e da’  Romani  m particolare , i quali , non 
perche  lo  fentenzialTero  decaduto  dal  Pontificato  ( effendo  che  la  Prima., 
Sede  non  è fottopofla  ad  alcun’humano  Giudizio  ) mà  perche  lo  rauvifàro- 
no  ipfo  fatto  decaduto  da  eflò  per  colpa  notoria , e publica  di  Herefia  > non 
lo  rispettarono  più  come  Papa , e la  di  lui  perfona  fi  refe  loro  tanto  mag- 
giormente allora  dereflabilc  > quanto  piò  antecedentemente  era  fiata  ap- 
prezzata , edefiderara . E benché  il  fuo  ritorno  à Roma  fofle  accompagna- 
to , c foftenuto  con  gli  ordini  > e con  la  forza  di  Cefare  3 nulJadimcnp  quel 
Clero  fetnpre  coftantc  in  non  riceverlo  3 dimoflrò  con  quello  fatto , Che 
appreffo  la  Chicfa  Romana  vale  più  la  fede  in  un  pontefice  3 che  qualunque 
grandezza  di  Pontificato  fenza  fede  , 

Dall’altra  parte  Felice  in  Roma  1 che  finallora  era  fiato  riputato  An- 
tipapa Scifmatico  3 dilfapprovando  elfo  beffo  la  viltà  di  Liberio  > punto  dai 
zelo  della  Religione  3 e (limolato  da  Dio  fi  dichiarò  inafpettttamente  con- 
tro gli  Arriani  con  tant’altezza  d’animo  3 c fermezza  di  rifoluzione  3 che 
condannò  » e feommunicò  il  tnedofimo  Coflanzo  3 bench’  egli  faffo 

Ìe]  ancor  cathccumeno , e 40 n battezzato . Qual’  heroìco  atredato  di 
ède  acquifiògli  tanta  efiimazionc  3 e venerazione  appreflo  il  Clero  > c Po- 
polo Romano  3 che  fubitofù  egli  riconofeiuto  da  tutti  per  vero  Pontefice  3 
C da  S-  Damafo  frà  gli  altri  3 ch'era  foggctKt  riguardevojiflimo  « c che  fùc- 
Cefle  poi  à Liberio  nel  Pontificato  • Di  forte  che  con  non  più  udito  efempio 
Quegli  3 ch’età  Vero  Pontefice , divenne  Falfo,  td  il  Falfb  Vero . Coflanzo 
irritato  contro  Felice  per  la  ricevuta  condanna  > ordinò  incontanente  3 che 
fie  nc  flrapazzaffe  la  Perfona  con  ogni  fòrte  di  tormenti  in  vendetta  di  ciò  > 
ch’egli  chiamò  Tradimento  , mà  fu  alta  Previdenza  di  Dio  3 che  reggendo 
la  fua  Chicfa  con  difpofizioni  afeofe  à noi  cicchi  mortali  3 permeile  cam- 
biamenti , 
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biamenti , e core  , di  cui  non  è capace  humano  intendimento  . Conciofia- 
cofache  dall’elìlio  di  Liberio  lurfelo  Scifma  di  Felice  » Dallo  fcifma  di  Fe- 
lice la  caduta  di  Liberio*  Dalla  caduta  di  Liberio  la  Converlìone  di  Felice* 

Dalla  Converfione  di  Felice  quella  parimente  > come  li  dirà,  di  Liberi^, 
ed  in  tutte  quelle  agitazioni  del  Pontificato  Romano  Tempre  unfolCapo 
regnò  nella  Chiefa  , e benché  il  Capo  patifle  alcuna  volta  vertigini , mai 
tuttavia  non  perdè  il  lume  della  Fede  , ch’è  l’Anima  d’ogni  operazione.» 

Cattolica , e trionfò  in  Tutti  la  Divinità  di  Giesù  Chrifto , in  Felice  cho 
mori  Martire  per  foflenerla , & in  Liberio , che  terminò  fila  vica  doppo  glo- 
riofiflime  azioni  ConfefTore  venerato  sii  gli  Altari . Nè  li  Minili»  furon 
mcn  pronti  in  efeguire  i comandi  contro  Felice , che  Coftanzo  in  darli  : 

Poiché  eglino  lo  prefero , e con  le  catene  lo  ftrafeinarono  lìn’à  Ceri , ove , 
non  celiando  egli  mai  di  condannar  gli  Asiani , fu  [4]  coronato  in  line  di 
gloriofo  Martirio  col  taglio  della  Telia . Benché  la  Verità  provata  dell’Hi- 
floria  havelFe  ogni  fufliftente  fondamento , cadde  dubio  ragionevole  fra 
huomini  dotti , fe  por  fi  dovelfe  fra’  Santi  Felice  II.  nel  Martirologio  della 
Chiefa,  quando  ne  ordinò  la  rivifione , e {a  riforma  Gregorio  XIIL  ; e’1 
Baronie»  di  fe  medelimo  ingenuamente  confefsa , [é]  Havcrne  conceputa^ 
contraria  opinione , inriguar4o  particolarmente  del  fuo  ingrefso  viziofo 
nel  Pontificato . Mà  Dio  che  difende  la  gloria  de’  fuoi  Servi , difpofe  in 
modo  gli  eventi , che  nel  giorno  appunto  antecedente  alla  fella  anniver- 
faria  di  S.  Felice,  [c]  cavando  alcuni  Huomini  un  teforo  fptto  l’AItar  delira 
della  Chiefa  de’  Santi  Cofmo , e Damiano  in  Campo  Vaccino  di  Roma  , 
ritrovafsero  quivi  dentro  un’Urna  il  Cofpp  del  medelimo  S.  Felice  coru 
Iscrizione  in  marmo  dinotante  il  fuo  Martirio  Corpus  Stnflt  Faticis  Papu  , 
dr-  Martyrit , qui  damnavit  Conjlantium . Dal  qual  miracolofo  fucccllo 
medi  quei , che'  forfè  giulia  ragione  perfuadev-a  à toglierne  il  nome  dal 
Martirologio  de’  Santi , djchiararonfi  vinti,  e convinti  dal  medelimo  S.Fe- 
lice , che  venne  come  in  Perfana  à foftener  dal  Sepolcro  la  Tua  Caufa . 

Eftinto  con  gloriofa  morte  S.  Felice  rilurfe  con  gloriola  converfione-» 

S.  Liberio,  il  quale  dal  medelimo  motivo  punto , che  Felice,  ritornò  ad 
ellèr  quel  Liberio  di  prima , acre  Difenfore  della  Divinità  di  Giesù  Chri- 
fto , e Contradittor  collante  dell’Herefia  Arriana  . Per  fua  prima  operazio- 
ne ruppe  ogni  commercio  con  gli  Herecjci , o riconciliata  la  communica-' 
zione  con  S.  Athanafio  , mandò  à lui  una  [<iQ  nobiliffima  Confezione  di 
Fede , attellato  egregio , e publico  della  fua  Cattolica  credenza . II  Clero 
Romano , che  detellava  l’errore » e non  la  Perfona  di  Liberio,  quando  vid- 
ciclo  mutato  , e riconobbe  in  lui  la  medefima  fede  di  prima  , riconobbe  pa~  e fi»  rt«oo  *R«n», 
rimente  lui  con  il  medelimo  olfequio  di  prima , adorandolo,  di-nuovo,  co-- 
me  per  una  feconda  elezione , per  fuo  vero  Pontefice  ; ed  egli  ricevendo 
benignamente  tutti , come  buon  Padre  , approvò  l’ordinazione  eziandio' 
di  quelli,  che  furoh  promolli  agli  Ordiqi  facri  da  Felice  lì-  nell'unica  ordì-  -■  » 

nazione , ch’ei  tenne . c •'  .0  

' Hor  dunque  Liberio  ritornato  in  sè  , e nella  fua  Sede  , ò d’vuopo-v 
che  ritorniamo  ancor  Noi  in  Sirmio  per  terminare  il  racconto  di  quel  GotW 
cilio . Benché,  come  fi  dille , firiprovalfe  dagli  Arriani  medenmi  la  fe*'  (nHunic.' 
conda  foratola , in  cui  alTerjvafi  il  Divio  Figliuolo  dilfimìie  al  Padre,  e con 
Imperiai  diploma  ellafibandilfedallTraperio,  nulladimeno  Accio  volto 
fbftencrla  à difpetto  de’  medelìmi  Arriani , con  divenir  più-empio  , ch’elfi  . 
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Diede  fomite  all’impegno  l'autorità  di  Eudoxio  > che  fi  era  intrudo  nella., 
Sede  Patriarcale  di  Antiochia  » el’efempio  di  Olio,  che  l’ haveva  fotto- 
fcritta  , e più  di  tutti  Ja  competenza  delia  fazione  , che  gli  oliava , con  la 
cui  contradizione  credeva!!  Aezio  di  divenir  celebre  per  i|  Mondo.  Era  egli 
Antiocheno  di  nazione  , Orefice  di  profcflione>  e chiamato  [a]  da  S.  Atha- 
nafio  l’Empio  per  le  horribili  beftemmie  » ch’ei  vomitò  contro  Dio  , contro 
gli  Huomini  , e contro  eziandio  fe  medefimo . Toltoli  dall’arte  mecanica 
per  albagia  di  ftudio  più  nobile  , e perciò  divenuto  più  fuperbo  » fu  duo 
volte  [à]  fcacciato  dalla  Patria , come  cccitator  di  tumulti  » c di  dedizioni, 
nella  quale  da  Leonzio  fuoVefcovo  era  fiato  prima  promoffo  all’ordino 
facrodel  Diaconato  . Eunomio  fu  fuo  Difcepolo > c rimane  in  dubio  , Chi 
di  elfi  fi  rcndclTe  ò più  deteftabiie  nelle  Dottrine , ò più  vitupcrofo  ne’  co- 
fiumi  , c da  ambedue  ne  derivarono  le  Sette  degli  Aeziani  » e degli  Euno- 
miani.  Cominciò  Aetio  ad  crtèrHeretico  con  À,rrio  , negando  prima  l’E- 
ternità , e la  Confnftanzialità  del  Verbo  ; e trafeortendo  poi  in  empietà 
horrende  di  efecrabiliflimc  beftemmie  , auvenne  quindi , che  gli  Anriani 
odiaflero  gli  Actiani , e gli  Eunomiani , perch’eglino  partirono  i termini  di 
ogni  qualunque  temerario  Herefiarca,  Nonfolo  egli  riprovò  nel  Figliuolo, 
e nello  Spirito  Santo  la  Divinità , mà  neUTf]  Huomo  ciò,  che  l'Huomo  hi 
in  un  certo  modo  del  Divino  » cioè  l’amore  alla  Virtù  , e l’odio  al  Vizio, 
col  fondamento , Chela  perfezione  dell’Huomo  virtuofo  non  confifte  nella 
operazione  degli  atti , mà  nella  intelligenza  » e contemplazione  di  erti  : 
Quindi  negava  il  Merito , e’1  Demerito , e diceva , Nulla  meritarli , e nulla 
demeritarli,  ò li  qflTervalTc  la  Legge,  ° fi  contrariarti:  : anzi  atteftava  Tanto 
necelfario  all’Huomo  lo  sfogo  dclfenfo,  quanto  neceffario  [d]  il  Narri 
e mungere,  & re  li  qua  natura  exere  menta  egerere  : Propofizione  altrettan- 
to empia  perche  di  feorda  [e]  dalle  fiacre  Scritture  , quanto  pazza  pcrcho 
repugna  alla  ragione . Conciofiacofache  non  ibi  giova,  mà  è necelfaria  al 
viver  Humano T’emiflione  dcll’efcremcnto  viziofo , mà  non  già  del  vitale , 
ch’è  dato  ajLHuomo  per  propagazione  dclI’Huomo,onde  il  difpergerlo  fi  è 
obbrobrio,,  e non  neceifità  dcll’humana  natura.  Mà  fc  la  laidezza  l’ab- 
bafsò  à volutat/i  nel  fango , qual’immondo  Animale  , la  fuperbia  follevan- 
dolo  al  par  di  Lucifero , portèllo  più  in  alto  di  S./aolo,  che  afeefe  al  Ter- 
zo Cielo , onde  fù /olito  dire,  [/]  Elfo  fupra  Cali  eardinet  ambulare , e , 
Jcio  Peum  , & adeo  ipfunt  novi , ut  ne  me  quitte m magit  nofeam,  quàm 
Dedm  ■ Herefia  contrariata  poi  dagli  Armeni  con  oppofta  Herefias  poiché 
Aczìo  fofteanc , che  l’intelletto  fiumano  naturalmente  poterti  conofcer 
Dio,  c gli  Armeni  [g]  negarono,  che  eziandio  elevato  col  lume  della  Glo- 
ria potcfs'cgli  giungere  à conofcerlo  : rendendoli  ambedue  Rei , Aezio  di 
temerarietà,  gli  Armeni  di  debolezza  , Non  fu  però  Aezio  cortame  nella 
fua  iattanza,  mentre  vantandoli  di  conofcer  così  altamente  Dio,  parlò 
poi  de  idi  Ibi  attributi  con  tanta  ignoranza , che  [è]  tS.  Epifanio , e [tj 
S.  Balìlio  atteftano , Niflùn’Huomo  del  Mondo  haverimen  conofciuto 
Dio,,  che  Aezio',  poicjie  hor’aflcrilij  cccei/i , bora  Ideali,  horcognofci- 
bili,  fiora  impercettibili , e perciò  hor  confùfc  oc  il  concetto,  ed  hor’cfclu- 
fene  la  dift  dizione, . empiamente  aderendo  [è]  Omntm  djftiuiìianem  in  falò, 
nominumprolafione  tonfi/lere , & cum  vocibns  dijfoivere  ,:  Cr  evaneftere . 
E fe  alcun  conxiacevaio  con  Ja  teftimòniaaza  de’ Sacri  Profeti , e degli 
A portoli , etto  replicava,  Havcr 'eglino  fcricto  coinè  Huomini  fotropofii 
• • ' : ad 
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ad  errore  ò per  ignoranza , ò perfraude  , eciòcontantomaggior’horrore 
di  Chi  udivaio , quanto  più  à Tutti  era  noto,  appena  haver’Aezio  [ a ] 
voltate  le  prime  pagine  di  que’  divini  Scrittori . £ perciò  con  egual  teme- 
rità egli  negò  [6]  l’tfiftcnza  del  Purgatorio  , & afferi  inutili , e vane  le  ora- 
zioni > che  per  le  Anime  purganti  li  offerifeono  à Dio  da’  Fpdeli . Herelìa 
apertamente  contraria  alla  Divina  Scrittura, ove  Ieggcfi,[c]  Si  abluerit  Do- 
rmnus foriti  fiitorum  Sion  in  fpintu  Judicii , & fpiritu  arcioni , quali  [d] 
parole  fono  da  S.  Agoftino  riferite  al  Purgatorio  ; & altrove  nel  fecondo 
de’  Machabei , Libro  autenticato  per  facro  da  i Pontefici  [e]  Innocenzo , 
e Gelafio , [/]  e prima  di  cfli  dall’  [g]  antichiflimo  Concilio  Carthaginen- 
fe  [i] Terzo,  al  quale  fi  fotcofcriffe  il  medefimo  S.  Agoftino  , in  cui  fi  dice , 
[i]  Sanità  , & falubris  eft  cogitano  prò  DefunCìis  exorarc , ut  à peccati!  fol~ 
vantar  - £ benché  differenti  fiano  le  opinioni  del  Luogo , [è]  fico  , e dura- 
aione  delle  pene  delle  Anime  purganti,  e fe  effe  odano  le  noftre  orazioni , ò 
poffan  da  noi  effer  pregate  ; alcuni  [/]  ammettendo  ciò  , altri  [m]  negando 
col  motivo , ch’efferjao  elleno  in  via , e non  in  termino  , e mancando  loro 
la  luce  della  vifione  beatifica , non  poffono  conofccre  le  noftre  orazioni  ; 
Nulladimeno  non  vi  è alcuno  , che  nieghi  l’efiftenza  incontraftabile  di  un 
fuoco  purgante , che  abbrucia  [«]  Perù , fed  miri/  modis  le  anime  de’  Fe- 
deli in  purgazione  di  que’  peccati , la  cui  pena  è dal  giufto  Giudice  rifer- 
vata  doppo  la  morte  ; Poiché , come  ben  concludono  S.  [a]  Agoftino , 
S.  [/>]  Gregorio,  e S.  [j]  Bernardo,  Se  al  detto  [r]  di  Chrifto  Vi  fono  alcuni 
peccati » che  non  fi  rimettono  nè  in  quello  Secolo,  nè  nel  futuro,  Dunque 
vi  fono  alcuni  peccati , che  fi  rimettono  nel  futuro , per  mezzo  di  quel- 
le pene , che  diconfi  Purgatorio  . Dalla  negazione  della  Chiefa  purgante 
paltò  Aezio  alla  negazione  della  Ecclefiaftica  Gierarchia , c diffe  , Li  Ve- 
feovi  > e l’ifleffo  Sommo  Pontefice,  eguali  ad  ogni  femplice  Sacerdote  o 
nella  Dignità  dell’Ordine , e nella  prerogativa  della  Giurifdizione  . Errore 
di  già  condannato  in  quella  fteffa  età  dai  [/]  Padri  del  Concilio  Neo-Ce- 
farienfe,  i quali  difinirono  [r]  Epi/copoi  Apojlolis  , Prtsbyteros  vero  Difci- 
• pulii  C hrifti  in  Ecclefiaftica  Hterarchìa  fuccejfijfe  , e [«]  riprovato  à lungo 
da  S.  Agoftino , & ultimamente  dichiarato  hereticale  dal  Concilio  di 
Trento  , che  fulminò  fcommunica  contro  Chiunque  affèrmaffe  [*]  Epifto- 
poi  non  effe  Prcibjteris  fuperioret . Aezio  dunque,  Huomo  efecrabile  nelle 
Maffimc , & arrogante  nell'impegno  del  foftenerle  , approvando  , e divul- 
gando la  feconda  fòrmola  di  Sirmio , incorfe  il  primo  nello  fdegno  di  Ce- 
lare , '.che  [/]  fc riffe  una  memorabile  lettera  al’Clerodi  Antiochia , impo- 
nendo , che  rifolutamentc  fcacciaffe  Aezio  dalla  Chiefa  , c i fuoi  Seguaci  ; 
Mà  oliando  FHeretico  ai  comandi  Imperiali , fu  da’  medefimi  Arriani  nel 
Concilio  di  Sirmio  > ed  in  altri  Sinodi  condannato , e da  [a]  Coftanza  irt 
fine  relegato  negli  ultimi  confini  dellq  Frigia , ove , come  rifiuto  del  Mon- 
do, haverebbe-infolicemcntc  terminaci  li  fuoi  giorni,  fe  l’Imperador  Giulia» 
no  Apoftqta  non[aa]  l’haveffe',  infieme  co’Donatifti, richiamato  dall’efilio 
alla  Reggia  . Eunomio  fuo  Difcepolo  ail  par  del  Maeflro  inquietò  la  Chi  ti- 
fa con  la  propagazione  delle  altrui  herefie,  c delle  fuc  proprie, ónde  ànch’ei 
k»  medefinja  fortuna  corfe  , condannato  , & efecrato  anche  dagli  Heretici  j 
Con  quelle  rffoluzioni  terminò  il  Conciliabolo  di  Sirmio , cioè  coò 
1«  condanne  di  Fotino , Aezio , Se  Eunomio  , e con  l'accrefcimento  delle 
tré  accennate  forinole  di  Fede,  con  le  quali  gli  Arriani  confiderò  più  tofto> 
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2 78  . Secolo  IV 

che  confermarono  la  lor  Setta . Poiché  quindi  provenne  frà  efli  dilfcnzio- 
ne,  e multiplicazionc  di  altre  Sette  , una  contraria  all’altra  , e fol  tutte 
unite  à lacerarla  Divinità  del  Verbo,  unico  oggetto  de’ communi  difcorlìi 
& unico  foggetto  delle  loro  cfecrabili  Conventicole  . Nè  in  quella  gran 
controverlia  trattava!!  ò de’  Secoli  di  Valentino  > ò del  Nun  di  Bafìlide  > 
ò delle  Rivelazioni  di  Montano,  ò della  Barchetta  de'  Manichei , mà  di  un 
punto  altrettanto  alto  . e fublime . quanto  alto,  e fubJime  li  è il  Divin  Ver- 
bo . ed  altrettanto  impercettibile  ad  fiumano  intendimento . quanto  fupera 
og  ni  mortale  intendimento  l’ineffabile  Articolo  della  Confuftanzialità  del 
Figliuolo  col  Padre  . Qual  mifterio  > come  che  da’  Cattolici  provar  non  fi 
poteva  ò con  evidenza  di  argomenti , ò con  chiara  illazione  dedotta  clpli- 
citamente  dalle  Divine  Scritture , fenza  il  vero  ».  & invincibile  appoggio 
della  T rndizioue  . negando  gli  Arriani  ogni  qualunque  Legge  non  ferina , 
egli  rendeva!!  di  difficiliflìma  prova,  perche  riprovando  gli  Auverfarii  le 
facre  Tradizioni , diflruggevano  , per  così  dire  , il  faffo  angolare,  che  con- 
nette , & incatena  inficine  le  noftre  ragioni.  Mà  fa]  Apud  noi  inconvuljit 
radictbus  vivit  Atttiquitas,  cui  Decreta  Patrum fanxtrc  rcvcrentiam , e co- 
me di!Te  Tertulliano  , [£]  Rei  Cbrijliatta  Sanò*  antìquitate fiat , ncc  rui- 
tioja  rc[liuj  reparabitur  , nè  la  Chiefa  Cattolica  adoperò  giammai  [c] 
meglio  lo  feudo  delie  Tradizioni,  che  in  queft’età,  mentre  con  la  loro  forte 
oppofizionp  melfe , come  in  ficuro,  la  Confuftanzialità  negata  del  Figliuo- 
lo di  Dio  contro  Je  diverfe  , e quali  infinite  Sette , che  furierò  da  quella 
degli  Arriani . Gli  Arriani  puri  alferìvano  il  Figliuolo  di  Dio  Creatura , 
venuta  all’EfTere  dal  non  Effcre , come  quegli  che  non  offendo  mai  flato , 
poi  fu  , come  dicefi  di  ogni  altra  Creatura  : I Semiarriani  con  men’empia 
hcrefia  negavano  fidamente  la  Confuftanzialità,  mà  non.  la  Similitudine  di 
foflanza  : Da  Acacio  di  Cefarea  provennero  gli  Acaciani,  da  i due  Eufcbii 
gli  Eufebiani > da  Eudoxio  gli  Eadoxiani , ed  ogni  Vefcovo  facendo  fisa 
fazione , e la  fazione  foflenendo  una  contraria  Hcrefia , fi  vedevano  in 
Oriente  Tante  Chiefe  Quanti  Prelati,  e Tanti  Herefiarchi  Quanti  Vcfcovi. 
Da  quelli  Genitori  nacque  l’infame  Aezio , l'empio  Eunomio , e fin  Quei 
che  col  nome  à’invafantes  dicevano , [d]  Fiiium  ejje  in  Patte , ut  vaimi, 
nus  in  vafe  major  e . Per  la  qual  cofa  non  li  vidde  forfè  giammai  Secolo  più 
lagrimcvole , e dottrine  più  fcandalofe  di  quelle . Emacio  [e]  nell’Arme-' 
nia  condannava  il  matrimonio  , il  cibo  delle  carni , le  vefli  .femminili,  e 
voleva , che  le  donne  converfaXero  con  gli  Huomini  in  habito  virile  , ( co- 
fiume  efccrato,  e chiamato  [/]  abominevole  da  Dio)efotto  pretello  della 
libertà  Evangelica  non  ammetteva  fubordi nazione  di  figliuoli  a’  Padri , di 
Servi  a’  Padroni , le  orazioni  nelle  Chiefe , la  venerazione  alle  reliquie  de’ 
Martiri , deteftava  i Sacerdoti , che  avanti  il  Sacerdozio  follerò  fiati  con- 
jugàti,  eprohibiva,  come  i Manichei,  il  digiuno,  foor  che  nel  giorno 
di  Domenica . Gli  Euchiti , gli  Adelfii , gli  Oranti,  i Maffaliani , i Pfallia- 
ni , gli  Enthufiafii , i Pattaloronciti , e fimil  forte  di  Canaglia  più  tofio , 
che  di  Hcretici,  come  pieni  di  Dio  [g]  fàcevanfi  chiamare  i Veri  Spirituali, 
negando  [A]  al  Sacramenti  la  Virtù  di  Santificare , che  attribuivano  foll- 
mente all’orazione  : del  [1]  qual’errore  vengono  eziandio  incolpaci  li  mo- 
derni Luterani , i quali  applicano  la  Santificazione  , nomalla  forza  del  Sa- 
cramento , mà  alla  Fede  di  Chi  lo  riceve  : e perciò  [i]  aderivano  i Sacra- 
menti inutili  alla  Chiefa,  ed  afiomigliavano  dbactcfirao  ad  unRafojo» 

che 
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che  rade  i peli , mà  non  li  (velie  dalli  radice,  con  li  quìi  paragonanzz 
inferivano , il  Bltte/rmo  toglier  fol  fuperficialmente  il  peccato  originale  , 
che  toglier’affàttò  non  fi  poteva  > fe  non  per  mezzo  della  fola  orazione  . 

Havev»  inimitato- Proculo  duccnt’anni  prima  quefl’Hercfia , [a]  e forfè  1 frinì- 

quindi  i’npprcfero'i  Mafialiani . Soggiungevano»  che  cìafcun’  HuomO , 

anche  Sanrjlfimo  » anzi  li  medffimi  Santi  Profeti , li'medefimi  Apolidi , 

havev  a un  Diavolo  dentro  di  sè , che  con  le  Orazioni  follmente  potea 

fcicciarfi  : Vantar  arili  di  veder  con  gli  occhi  materiali , e corporei  la  San- 

tiifima  Trinità, è-  Chi  dì  elfi  èflèr’un  Profeta , Chi  un’Apoftolo,  e Chi 

Tifteflb  Gieiìi  Chrillo  : Pofcia  come  frenetici  con  un  facco  indoflo  ( onde 

da  [A]  Theodofio  fùron’eglino  chiamati  Saccofàri  ) prorompevano  [c]  in  n'„ì''  * & 

(alci  incompofli , è con  un  deto  ftefo  ferendo  l’aria  dicevano  di  faettare  al-,  c tw.  /.  4.  f.  I», 

lora  un  Diavolo  » e di  ucciderlo  : negavano , che  alcun  poteffe  validamen- 

te  divenir  Sacerdote  > fe  prima  non  (cendevagli  vifibilmente  fopra  la  Telia 

lo  Spirito  Santo  > e non  pòter’alcun  Chriftiano  rimaner  perfèttamente  [d]  4 

giulìificato , fe  non  ufcivagli  dalla  bocca  una  Scrofa  co’  fiioi  Porcelli , e iti' 

luogo  d'eifi  non  fubentrava  una  fiamma  di  fuoco:  Concludevano  poi  la 

lor  dottrina  i miferabili , Che  gli  Huomini  inclinati  all’Orazione  fi  fcarica- 

van  de’  Demonii  , che  dentro  di  eflì  riffdéVilhP  » per  mezzo  de’  fputi , e 

degli  altri  eferementi  naturali , Privilegio  fol  concéflb  ai  Maffaliani , & agli 

Oranti,  che  Tempre  oravano  . Al  contrario  Altri  foflenevano  gravilfimd 

peccato  il  mandar  volontariamente  fuori  del  Corpo  ogni  qualunque  efere- 

mento,  e perciò  riprovavano  il  matrimonio,  perche  nella  generazione  della 

prole  era  nccelfaria  l’emilficme  delTefcrCmento  virale  : meritamente  riprefl 

da  [e]  S.Achanafio  col  nome  di  Stojti.  Epifanio^]  di  alcuni  Monaci  rac-  < s.An,.td4mmmm 

conta  cofe  egualmente  horridc , e compalfionevoli , cioè  di'  Taluni , che  in  i Té^.in  - j» 

età  provetta  fi  recidevano  i genitali  con  un  fol  taglio , per  moftrar  l’intre- 
pidezza  Chriftiana  : di  altri  che  da  sè  tnedelìmi  fi  comacrayano  Vefcovi  : 
e di  molti  Che  ribattezzavanfi  fcambievolmentc  à lor  modo  con  quove  fot- 
mole  , e cerimonie . Nè  il  numero  dell’Herefic  fi  racchiufc  in  pochi , ? in  ■ 

materie  inette  . I Pfatyriani  atteftavano,  [g]  IdcmcJJc  in  Deo  gignere,  *Tind  u- 
atque  creare  : i Cyrthiani,  & i Duliani , [è]  Dei  Filium  Patrie fervum  pba-  h 4 j«„. 
natici  dixerunt  : Gli  Eufèmiti  [/]  concedevano  pili  P?i , mà  un  folone  „ 3r. 

adoravano  col  titolo  di  Onnipotente  , ed  elfi  fi  denominarono  ancora  Marti- 
riani , [à]  e Sataniani,  perche  molti  ne  furono  uccifi  dal  Pretore  Lupicino  , * *•  “r’fk  b‘r- !’- 
Se  adoravano  il  Diavolo , ne  ab  eo  laderentur . Nel  medefirao  tempo  [/]  , ifui  on 
Thcofronio  di  Cappadocia  ammeflc  in  Pio  feienza  difettofa  , e in  Chrillo  * tri- 
corne huOmo  Nifluna  aifatto,  allegando  àfuo  favore  la  teftimonianza  del 
(Tiedefimo  Giesìi  Chrillo  , che  parlando  del  giorno  del  Giudizio  dille  , De 
O]  die  autem  illa , & bora  ntmo  feit , tu/i Jolus  Pater  \ quali  parole  ven-  m 
gono  Cattolicamente  à lungo  fpiegate  da  [»]  S.  Agoftino,  e da  [0]  S.  Gre-  " $ji 

gorio  ne’  loro  Libri , E benché  foggiunga  Eulopio,  \_p]  Nuda,  purtque  hu-  «,i. 
munitati!  fignum  proprium  ejl  Ignoranza  . Mac  rat  ione  ergo  Chrifii  bum  a-  n ut»  in  Itblitt.  c&é. 
nttai , ut Jimpltci , (Sr  pura  bumanitatii  natura  confederata  adferìbi  potuit 
ignoranti  a , nulladimeno  divinamente  replica  un’altro  Autore , Che  Giesit 
Chriflo  [q]  Naturarti  ignorantem  affumpjit , divina!  tamen  ei  pr arogati-  9 DUhl.  t, 
n/as , & dote 1 impertivit , habebatquc  Anima  Domìni  omnem  fapientiam  , 
non  Naturi , fed propter  unionem perfottalem  cum  eo , quifolui  eft.  Sapiens . 

Agli  Agnoiti , che  cosi  chiamaronfi  li  Seguaci  di  Thcofronio,  fi  congiunfc  > 

Rhcto- 
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Rhetorio,  [a]  che  giudicava  buona  ogni  Setta  di  nuova  Religione,  pur  che 
jn  effa  fi  vivelfc  di  buona  Fede  , come  fe  l’elezione  della  Religione  foflè 
come  quella  de’  cibi , che  di  quei  l’Huom  fi  pafee , de’  quali  piu  gufta . I 
Paterniani  [i]  aderivano  Je  Parti  pudende  del  Corpo  fiumano  fattura  > & 
Opera  del  Diavolo  , e quindi  inferivano  lecita  ogni  loro  dilettazione»  edi 
Patriciani  non  fedamente  le  Pudende  attribuivano  à fattura  del  Diavolo , 
tpà  ogni  altro  membro  fiumano , onde  aj  contrario  de’  Paterniani  > per 
rture  affronto  al  Diavolo  [cj  molti  di  edi  volontariamente  fi  uccidevano , 
Aridi  ii  p.irti/:  et  per  vendicarli  nè  loro  corpi  del  nemicq  comnaupp  : ed  infine  [<f]  Bonofo 
nella  Macedonia  follevando  più  in  alto  l’empietà  deifuo  ingegno,  dalla 
• /««.e.»»;;  r* fm  fcuola  «li  Fotino  dcduffc  l’cfecrabjli  Herefie,[r]Che  Giesù  Chriflo  fqlTò  Fi- 
IfV-yy.  gl'folo  adottivp  , e non  naturale  di  Pio  , e [/]  la  di  luì  Santiifima  Madre 
non  Vergine  doppo  il  Parto . Onde  gran  parte  del  ChrifiiancGmq  non  tan- 
to credeva  ìj  fallo  , quanto  difcrpdcva  il  vero  con  qpel  danno  » che  fuol 
fuccederp  ne’  Popoli , quando  à loro  manca  il  fondamento  della  publica 
quiete,  cioè  l'uniformità  della  Religione . Nè  in  quella,  che  dirpoffia- 
pio , rivolutone  di  Fede  furati  pigri  li  Donatili!  di  fare  anch’pfli  la  Jor  par- 
te nel  dilaceramento  cpmpiunc  della  Religione  Cattolica  ; Poiché  fin  dall' 
«*•*£  efiltofcrifTe  [g]  Donato  un  Libro  con;  ro  la'pjvjpjtà  dello  Spirito  San- 

*’  f°»  per  confermar  ne)  roedefimp  tempo  gli  Arrjaqi , con  la  cui  Herefiì, 

concorrevano  arppiiamcntf  i Ponatjfti  , e per  animare  i Maccdonia- 
ni,  che  già,  cominciavano  à eruttar  la  loro  facrilega  beftcmraia  . Sicché 
Chi  pprre  vorrà  fua  confiderazione  allo  fiato  allora  del  Chrifiiancfimo  > 
giuftamente  affermar  deve  , Che  fc  Ja  potente  mano  di  Dio  non  l’havcffc 
foftenuto  con  occulto , e miracolofo  vigore , per  ragione  human*  non  po- 
si''* a«u»  teva  più  certamente  fuffiftere  , mentre  cadutp  in  gran  parte  il  iqftegno  de’ 
Vcfcovi , e fiji  que*  MaSimq  del  Pontefice  Romanq  , fi  mantenne  come 
in  aria  la  gran  mole  della  Chiefa , verificandoli  allora  più  che  giammai  in 
altro  tempo  l’Oracolo  di  Giesù  Chrifto  [à]  Porte  Inferi  non  prevalebunt 
( sJifìft.  m enar.  < idverfus  eam , cioè  come  fpiega  S.  Hpifamo , [/]  Porte  Inferi funi  Hertfcj, 
& Henjìarcbf  , Effendo  che  habbiam  veduto,  con  molto  minor  terremoto 
cadcr’i  Quattro  Imperii  del  Mondo , c quel  Maflimo  di  Roma,  che  h?bbc 
lqla  la  gloria  di  vcderfelo  tutto  foggctto.di  qupftp  cjie  feofle  la  Chiefa,  ci* 
pur  mantenne!! , c al  fin  de’ Secoli  manterrai^  , perche  [il]  Rogavi  prò  te. 

2 Tu'  C.  w Po*  (4  Inferi , cioè , [«]  ìferefyy 

n >!•  ~~  Herejfatrebe , ttpnprevaleb,vit  conrra  quella , d>  cui  diffe  S.  Gio.  Chri. 

u-  *of*9mP  » [”]  H<ctt*v:t  jadalur , fed  non  me rgitt<r , [0]  Luftatnr  , fe4 
«m/m.  nonfuesumbit , e S.  Leone,  [/>]  Sicut  ptrntanet , quod  tu  Chriflo  Pftrus  cre- 

w ’/!'  3 dtdit , ita  permane],  qttad  1 n Petro  Chrijlus  infiituìt . 

Non  piacendo  nè  pur’agli  Empii  quefto  fconvolto  fiato  di  Fede , per 
a - laureatimi’  pi?rr,f  remedio  al  male,  che  già  quafi  liaveva  dell’irremediabile  » 

^cr,dor  ceiurjo . afa  iftanza  de  mcde.'irpi  Arriani  prefe  rifoluzione  Cofianzo  di  convocare 
lin altro  Concilio , dovp  conveniffèro  tutfi  li  Vcfcovi  dpi  Mondo.  E cer- 
tamente , benché  ciafcgn  fi  renda  perfuafu,  che  adheriffc  queft’Imppradore 
all’fdcrcfia  degji  Rrriani , ò almeno  à quella  mcn’cmpiz  dc’Scmiarriani , 


(nbi 

arci» 


|i  Mfittb.  si. 


k Lut.s». 

I Mattóni. 
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racnlì  , ed  indifpenfabili  del  luo  vallo  Imperio  parvero  in  lui  divertimento 
più  torto,  che  occupazione  in  riguardo  dell’attenzione,  ch’egli  Tempre  mo- 
itrò  indefertà  verfogli  affari  della  Religione. Onde  feCoftanzo  non  forte  fla- 
condannato  da’  Papi  , c chiamato  [4]  Antichrirto , e [A]  Bcftia  da  molti 
Santi  Padri, e dichiarato  Heretico  dalle  fuc  medefìme  azioni, prendereffimo 
ardimento  diarticurare.  Che  come  H uomo  Laico  , e Principe  ignorante 
torte  ftrafeinato  à creder  il  falfo  dalla  malignità  , e paflione  de’  fuoi  Vefco- 
vi , che  gli  propofero  la  fede  Arr-iana  per  Cattolica , e la  menzogna  per 
Verità  ; E ch’ciHuomo  nato,  e nutrito  nelle  Keggie,  in  nulla  prattico  delle 
Scritture  , anzi  non  ancor  Chriftiano , mà  fol  Cathecumeno  fin  poche  hore 
avanti  la  morte  , [r]  quando  domandò , e ottenne  il  battefimo , potcrte  fa- 
ci patente  eflcr’ingannato , non  può  dubitarli  da  Chi  confiderà  le  aftuzio 
im  menfe  degli  Arriani , un  folo  de’  quali , che  fu  Valente , feppe  ingannar, 
come  li  dirà  , un’intiero  Concilio  di  Vefcovi  Cattolici  in  Rimini . Mà 
qualunque  fi  forte  l’intenzione  di  quello  Principe , non  fono  mancate  nobi- 
lirtime  penne  di  [d]  Santiffimi  Scrittori , e fin  l’iftertb  tanto  da  lui  perfequi- 
ta:o  S.Athanafio,che  fetivendo  contro  i Vefcovi  Arriani  dice,  [e]  Fili , pra- 
ter  mentem  Conjlantii  Imperatomi  h umani -,  & pii , prec  libidine-,  qua  volunt , 
promulgane  , ©•  fan  uni  ea  , qua  libet , in  /adendo  utuntur  magni  vaf ri- 

tic . Onde  potrebbe  forfè  feufarfi  , s’egli , che  fu  Cefare , l’haveflè  fotta 
fol  da  Cefare , e non  da  Papa , ed  havelfe  nell’animo  fuo  fupprefla  quella 
fmodcrata  voglia  , che  S.  Ambrogio  atteftò  connaturale  agl’  Impcradori , 
di  bramar  maggiormente  eglino  il  Sacerdozio , che  i Sacerdoti  l’Imperio , 
[f]  Imperatore s Sacerdottum  magia  optane , quàm  Imperium  Sacerdote s . 
Intimò  egli  dunque  un  nuovo  Concilio,  ed  ò forte  aftuzia  degli  Arriani  per 
tenerli  al  coperto  in  più  luoghi , ò commodo  de’ Vefcovi , quello  fi  aprì 
«éparatamente  in  due  Città  , cioè  in  Seleucia  per  gli  Orientali , & in  Rimi- 
ri! per  gli  Occidentali , con  regia  magnificenza  prò  veduti  Tutti  àfpefe  di 
Cefare  tanto  nel  viaggio , quanto  nella  dimora . [g]  Quattrocento  fe  ne 
congregarono  in  Rimìni , dove  Liberio  mandò  per  fuo  Legato  quel  mede- 
fimo  Vincenzo  di  Capoa,  che  nel  Concilio  di  Arles  havendo  fottoferitta 
la  Condanna  di  S.  Athanafìo , era  poi  con  Liberio  rifurto , e che  mollròflì 
in  Rimini  quel  grand’Ecciefiaftico  > che  fi  era  già  mollrato  in  quel  di  Ni- 
cca,  e diSardica  . Mà  Valente  con  follecito  viaggio  prevenuto  l’arrivo 
degli  altri  Vefcovi  con  ottanta  Vefcovi  di  feguito , tutti  Arriani , e pronti, 
e rifoluti  di  difèndere  , e portar  fuori  la  lor  Caufa , comparve  quivi  ; corno 
Lucifero  frà  gli  Angeli,  per  eccitar  tumulti , e fomentar’errori . La  prima., 
loro  propofta  fu  , [A]  che  fi  aboliflc  ogni  altra  formola  di  fede , fuor  che  la 
Terza  profèflata  in  Sirmio,  in  cui  aflèrivafi  , Filium  Fatrifimilem  fecundùm 
Scripturas  , atque  ut  nulla  fieret  in  Dea  mencio  Subjlantix . Quella  propoli- 
zione  polla  in  campo  da  un  Cattolico , e non  da  un’  Heretico , qual'cr.0 
Valente , poteva  forfè  [/]  accettarli , perche  non  conteneva  alcun’aperta 
Herefia.  Tuttavia  dubitandoli  di  veleno  occulto,  li  Padri  prefero  efpe- 
diente  di  deluder  con  auvedutezza  J’artìinto  , e rifpòfero  , Che  non  erano 
colà  venuti  per  fermar  lo  flato  della  Fede , mà  per  condannar  coloro , che 
la  impugnavano  ; Il  Concilio  Niceno  haverne  già  flabiiitala  Confeflionc  , 
e fol  doverli  [A]  prefentemente  attendere  àfcommunicar  Chi  riprovavaia . 
Valente  , che  fi  vidde  tiretto  al  punto  ò di  approvar  la  Fede  Nicena , ò di 
condannar’Arrio , non  trovò  llrada  più  ficura  per  ufeir  dall’impegno , che 
. N u U man- 
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il  mantenervi!! , e dichiararli  , come  feguì , Protettore  di  Arrio  . I Catto, 
lici  allora  fenza  difeuter  d’auvantaggio  la  materia  , ben  fi  auviddero , 
quanto  ripiena  di  fraude  folle  la  formola  propofta  > e quanto  gravido  di 
raggiri  que!lo>che  la  proponeva;  onde  incontanente  condannaron  Vaiente, 
Urlacio  ,&  altri  Vefcovi , come  Heretici  recidivi , [4]  Ó-  Ormici  concordt- 
tcr  J'uajudicia  confcnpfirunt , ò-  Arri  ano  s rtjtcerunt . Con  quella  rifolu- 
zione  terminòm  il  Concilio , e dal  Concilio  fpedironfi  lettere  à Celare  con 
la  legazione  di  dieci  Vefcovi  Cattolici , al  cui  efempio  [6]  conformarono 
anche  gli  Arriani  con  la  fpedizionc  di  altri  dieci  di  loro  , dalle  cui  informa- 
zioni perfuafo  Celare,  che  gli  affari  di  quel  Concilio  contrariavano  a’ 
luoi  dilegni , e che  colà  follenevafi  la  Fede  Nice.ua , con  fraudolente  ripie- 
go fece  unir  nella  Città  di  Nicea  alcuni  luoi  Vefcovf 'in  forma  di  Sinodo , 
c con  follecitudine  eguale  al  bilogno  fece  ftabilire  un’altra  Confcflione  di 
Fede  tutta  contraria  alla  Cattolica , acciò  ella  veniffe  autorizzata  dal  nome 
della  Città  , e fi  publicaffe , e fi  apprenderti:  da’  Popoli  per  Fede  Niccna . 
MalignilTima  aftuzia  inventata  dagli  Heretici  per  confonder  con  l’equivoco 
della  parola  la  credenza  de’Cattolici  : E di  cui  [c]  fervironfi  prima  li  Do- 
nariftfiche  diedero  Titolo  di  Vcfcovo  di  Roma  ad  un  lor  Velcovo,  che  rifc- 
deva  in  Roma , e poi  praticata  dagli  Arriani , dagli  Origenifti , e da  molti 
altri  Heretici , come  fi  renderà  palefe  nel  corfo  di  quella  Hiftoria  . In  foto- 
ma  quella  fpuria  Fede  Niccna  conteneva  , [d]  Che  Giesù  Chrifto  non  en 
Dio  : Conciofiacolache  rigettava  prima  la  parola  di  Conlullanziale  , poi 
fi  atteneva  à quella  di  Softanziale  , indi  fi  abballava  all’  altra  di  Simile , e 
cadeva  finalmente  nel  pricipizio  di  Affatto  diflimile  , formola  odiata  fin 
dal  medefimo  Conciliabolo  di  Sirmio  . Tratteneva  intanto  Celare  i dieci 
Legati  lotto  pretelle  di  non  poterli  udire  per  altri  affari  dell’Imperio  , mà 
con  più  lecreta  intenzione  di  attediarli  con  la  esecrazione  della  rilpofta  ; 
E forti  pienamente  l’effetto , ch’egli  defiderava , perche  non  folamcnteK 
attediò  , mà  li  pcrluale  ancora  à lottolcriver  la  formola  propofta  in  Ritnini 
da  Valente,  & à communicare  con  i Velcovi  della  fazione  Arriana . [r] 
S.  Hilario»  e [/]  S.  Arhanafio  actribuilcono  à violenza  di  Celare  la  viltà 
de’  Legati , mà  [g]  altri  loftengono , ch’crtendo  eglino  Giovani  di  età  , e 
più  giovani  di  lenno  s’intimoriflero  alla  prclenza  di  Coftanzo , onde  condi- 
Icendeflcro  alla  richiefta . Con  tal’cfito  della  loro  Legazione  forano  li 
dieci  Legaci  rimandati  à Rimini  lenz’altra  riloluzione  , che  quella  lecreta., 
che  fpedì  Celare  à Tauro  luo  Prefetto  in  quella  Città  , [A]  Che  non  per- 
metteffe  la  partenza  de’  Vefcovi , le  non  havertèro  tutti  iottolcritta  la  for- 
mola propofta  da  Valente . Non  è credibile  , quanta  confùfione  rccaflè  al 
Concilio  la  nuova  inalpettara  della  temeiaria  condififendenza  de’  Legati, 
e Quanti  eziandio , che  fi  erano  prima  moftrati  Difenfori  delia  Niccna  , ad 
efempio  di  efft  fi  lafciaflero  vilmente  indurre  à lottolcrivcrquella  di  Valen- 
te ; tanto  più , quanto  che  all’efcmpio  lontano  aggiungendoli  le  minaccie 
prefenti  di  Tauro  , rimalero  tutti  atterriti  al  folo  udirne  la  publicazione  - 
Per  lo  che  fi  confùlerò  inafpettatamcnte  con  iftravagante  mutazione  anche 
gli  animi  de’  più  forci , e Chi  vinto  dal  tedio  della  dimora  , Chi  dalla  de- 
bolezza dello  fpirito,  in  tanto  numero  concorlero  ad  approvar’  i fentimcnti 
di  Valente  , che  di  quattrocento  appena  venti  perfifterono  laidi  nel  propo- 
sto , e riloluti  nel  difenderlo , c [1]  frà  quelli  Vincenzo  Legato  del  Papa  , 
Gaudenzio  Vcfcovo  della  Città,  Fegadio , c Servazio  Velcovo  di  Tongrcs 

in  Fian- 
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in  Fiandra  , Claudio  della  Marca , e Muronio  , che  per  la  dottrina  , e per 
l’età  erano  riputati  li  Primi  in  quel  Concilio  > e farebbono  ancora  riputati 
li  Primi  nella  lode  della  coftanza , s’eglino  fi  folTero  cosi  hen  premuniti 
contro  fraudi  di  Valente  > come  ben  fi  premunirono  prima  contro 
lo  {degno  di  Tauro  . Poiché  in  quella  difparità  di  voti , e d’intenzioni  , 

Valente  prendendo  animo  dalla  profperità  de’ primi  fuccclfi , facendoli 
innanzi  à tutti  un  giorno  , cosi  parlò  , [a]  E quando , ò Padri , porràjfi  fine  , s.  u;,r.  .Sv/, /Lu- 
cilie difeordie,  che fit convolgono  miferabilmente  in  quefto  nofiro  Secolo  il  Cbri-  coaciont  di  vaiente 
Jlìanefima  ? Agi  tufi  una  Queft  ione  altrettanto  nobile  nella foftanza  , quanto  »’ radri  dei  Cokìiìo. 
difpregevole  nel  nome , e l'Oriente  tutto  contrafta  con  l’Occidente  , e con  fatai 


diffenzione  vedefi il  Mondo  Cbriftiano  in fe  medefimo  auvilito  per  una  Silla- 
ba , per  una  Lettera  , che  più  di  quefto  non  importa  la  noftra  controverfia  di 
Confufl  anzi  ale , ò di  Suftanzsale,di[b]Omoufion,  ò di  Omufion . T agli  fi  in  fine  b Omcujt*.  in  cn. 
con  genero/a  rifoluzione  quefto  tnf affilo  nodo-,  e con  romperlo  fi f dolga  . Quale  fio- 

fpada  più  tagliente  ci  fi  prefenta  , cbt  quella  medefima  delle  fiacre  Scritture  ? • * fmih  fi- 

chi meglio  può  fpiegarci  queft'  altifiimo  mifterio  , che  que’  medefimi , che  giun- 
fero  quafi  à vederlo  con  gli  occhi  proprii , 1 que 1 medefimi  che  trattarono  con 
Giesù  Cbrifto  , e fcrififero  di  Giesù  Cbrifto  > Non  dijs’egli  forfè  parlando  di 
sè  y [cj  Pater,  Ó-  Ego  unum  fumus  ? Non  replicò  egli , [fi]  Pater  major  me  eftì  c /•.  n>. 
non  Joggiuns' egli  rivolto  al  fuo  Celefte  Padre  , [e]  Tu,  de  Ego  unum  fumus  ? e fififi*' 

Non  fono  queft  1 T efti  chiarì , e Cattolici  > E perche  vogliamo  ad  efifiì  aggiun- 
gere nuove  Confuft  anzi  aliti  , c nuove  Effenze  , quando  cesi  manifeftamente 
eglino fpiegano  Uniti  , Similitudine,  e Maggioranza  ? Queft  a ì una  novi  fi , 
che  feandalìzza  i Semplici , colfonde  i Dotti  , e riduce  in  pezzi  la  vefte  in- 
confutile di  Cbrifto  , eh1  è la  fua  fantìffiuna  Cbiefa  . Habbiam  fatto  il  fenfo  , e 
lajcìnfi  oramai  le  parole  . Io  che  fono filmato  il  fiacri  lego,  e che  Tutti  riguar- 
date conocchie  torvo , e Jofpettofo  , Io  font  il  Primo  , che  per  dichiararmi 
Gfiual fia , Voglio  prefentemente  innalzare  lo  Stendardo  Reale  della  Religione 
Cattolica  , e in  quefto  facrf  Congrefifio  Voglio  il  primo  condannar  l’Herefia , 
abiurar  l’Arrianefimo  con  rigettarne  l’Autore , e Chi  lo  difende . Siegua  mè 
con  le  maledizioni , che fulmine,  Chi  defidera  di  feguir  Cbrifto  nella  fua  Fede , 

Si  quis  negat  Chrftum  Deum  , Dei  filium  , ante  fatui  a ex  Patre  genitum  > 

Anathema  fit . Attoniti  all’inafpettata  fuppofta  mutazione , e con  fatai 
credulità  porgendo  fede  ai  di  lui  detti  fraudolenti)  Tutti  li  Vefcovi  ad  una 
voce  foggiunfero , Anathema  fit  1 Valente  invigorito  dall’applaufo  repli- 
cò j Si  quis  negat  Filium  Patri  fimilem  fecundùm  Scripturas  , Anathema  fit  1 
K i Vefcovi  con  pari  maraviglia , Anathema  fit  : e Valente  di  nuovo  , Si 
Quis  dixerit-Creaturam  Filium  Dei,  ut  funt  citerà  Creatura,  Anathema  fit-, 
c di  nuovo  Tutti  Anathema  fit  ; ad  allora  l’Iniquo  con  più  alto  tuono  di 
voce)  inoltrando  nel  volto,  e negli  occhi  un’animo  tutto  Cattolico>e  fanto, 

Si  Quis  dixerit , conchiufe,  de  nullis  extantibus  Filium,  & non  de  Deo 
Patre , vel , Erat  tempus  , quando  non  erat filius , Anathema  fit.\_f~\ln  hoc  ( s-  a».  tir. 
umili  Epifcopi , dice  S.  Girolamo,  &•  tota  fimul  Ecctefia  plaufu  quodam , & 
tripudio  Valentie  vocem  exceperunt . Tunc  fubftantia  nomen  abolitum  efl . in*amm  di  <ju«iì  tor- 
T’unc  Nicena  Fidei  damnatio  conclamata  eft  . Ingemuit  totus  Orbis , & Ar-  cj  ‘ 4"  ‘ 

rianum fe  efifie  miratus  eft . Poiché  fu  fciolto  allora  il  Congrefiò  , e vanto® 
come  trionfante  Valente  , fe  Filium  non  Creaturam  negafifie  , fed  fimiUrtLa 
cateris  Creaturis , c gonfio  dell’inganno  negò®  Arriano  nel  medefimo  tem- 
po, che  non  mai  meglio  follennc  l’Arrianefimo  . [fi]  Hoc  modo  Concilium  |1(w. 

N n 1 dimiffium , 
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dirnijfum  ■>  foggiunge  Severo  y bona  initio  ,/cedo  exitu  ejl  eonfummatum , Mi 
con  pace  di  qucft’Autore  , il  Concilio  di  Rimini  cominciò  bene  > ebeao 
terminò  : conciofiacofache  egli  terminò  , come  fi  dille  > con  la  condanni, 
degli  Arriani , e con  la  fpedizione  à Cofianzo  de’  dieci  Legati , i quali  cer- 
tamente non  farebbono  fiati  fpediti  à Celare  da  que’ Padri)  fe  non  fotte 
fiato  terminato  il  Concilio  . Onde  la  Santa  Chiefa  lo  riconofce  per  Catto- 
lico) e le  fraudi  di  Valente  hebbero  bensì  luogo  in  Rimini)  mà  nonne! 
Concilio  diRimint;  e perciò  S.  Athariafio  chiamò  qucft'ulcimo  fatto [1] 
Reccntiora  Crimini , come  fucceduto  doppo  il  Concilio  di  Rimini , Akurj 
Vefcovi  Cattolici)  che  non  vollero  acconlentire  alla  propofiz-ione  di  Valen- 
te ) ritiraronfi  dalla  comrrtunione  degli  altri  in  una  Terra  poco  lungi  da. 
Rimini  > che  ancor  prefentementc  mantiene  il  nome  di  Cattolica  per 
efierfi  quivi  profeflata  la  .Religione  Cattolica  in  faccia  alla  perfidiai-- 
riana . 

Mà  fe  in  Rimini  rimafero  ò ingannati)  ò confufi  li  Vefcovi)  nomini- 
fe  nè  ingannato  , nè  confufp  Liberio  in  Roma)  p un’accidente  ) che  quali 
abbattè  il  Corpo  , non  potè  penetrar  nel  Capo  della  Chiefa  . Poiché  noa 
cosi  torto  egli  rifeppe  1’affafcin, imeneo  di  quegli  Ecclefiaftici  5 che  feoten- 
do  il  gran  fuono  delle  ApoftolichcTradizioni  rifpofe ,EJfer’ equivoche  quelli 
proporzioni , t perciò  indegne  dèlia  fottofcrizionc  di  un  Pontefice  : 
molto  bene  /piegata  la  Jacra  Scrittura  i Padri  del  gran  Concilili  Nicoli,  o 
prima  di  ejfi per  tré fecoli  addietro  que’  medefimi , ch'erari  yifiuti  ne’  tonfi- 
e co’fcntimcnti  de'  Santi  Apofioli , Una  Lettera  fi  diffe  Chrifio  [4]  Ego  firn 
Alpha  y ó-  Omega , e però  non  recar  maraviglia  , che  nell’alterazione  iiur.: 
fillaba  confifter  potejfc  la  verità  della  fila  Fede-.  Ejfcr  già  noto  il  cofiume  lep- 
Féeretici  > i quali  altro  maggiormente  non  ambij'cono , ' che  l’efiimazione  « 
Cattolici  : onde  alti  loro  fatti  Poco , alle  loro  parole  Nulla  doverfi  crediti . 
Per  le  quali  cofe  Liberio  ftabile , e fermo  ne’  fentimcnti  Niceni  [c]  ricusò 
di  fottofcriverclapropofizionèdi  Valente , c per  raatitener’intattalaRd:- 
gionc  di  Chrifio  non  dubitò  di  foccorabere  alle  minaccic  di  Tauro  ìJt1'0 
idegno  implacabile  di  Cofianzo.  Havevano  Tauro  ) c Valente  prcciù co»- 
nnffione  da  Celare  di  obligar  tutti  li  Vefcovi  d’Italia  alla  fottoferùi*0^' 
della  efpofta  Fede , e particolarmente  il  Papa  , contro  il  quale  etano  in**' 
rociti  gli  animi  degli  Arriani  : Nè  trafeurò  Valente  ogni  qualunque  (es- 
tivo per  riportar  di  nuovo  vittoria  da  un  così  accreditato  Auverfario  • Ma 
egli  trovò  un’altro  Liberio  in  Roma  da  quello  > che  haveva  trovato  Fon#- 
daziano  in  Bereea  . poiché  havendo  quefio  Santo  Pontefice  riptefo  tutto  # 
vigore)  che  altre  volte  haveva  moftrato  in  Milano  contro  Cofianzo , #“:' 
dnarandofi  Tempre  inflcffibile  nella  rifoluzione  di  (òftencre  ) e di  difendete 
il  Sacro  Concilio  di  Nicca , fi  fottraffe  dal  prccipitofo  furore  > in  cp*  trJ‘ 
hocco  il  Prefetto  Imperiale)  e fi  nalcofe  dentro  le  Catacombe  di  No- 
vella , c di  Oftriano , ove  dimorò  fin’alla  morte  di  Cofianzo . |XJ 
tempefiate  y die’ eiegantemente  Ruffino  ,facies  Ecclefia  fa  da  admoio"1  > 
& turpi J erat  : non  cnim  ficut  priut  ab  exter nis  , fed  à propriis 
tur . Fugabat  alius , alias fugabatur  ; efi  uterque  de  Ecclefia  erat  ■ d'1 
mnqnam , nec  immolatile , ncc  libamina  : Pravaricatio  tamen , & IfF 
fut  erat  , & ruina  muttorum  , Similis  pana  , fed  irnpar  Vittori*  ■ 
Similiter  concionabantur , fed  non  fimiliter  glorificabantur  ; quia  dolchi 
Ecclefia  etiam  Ulius  cafum  , qui  impcllebae  ad  lapfum  , San  Gaudente 
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Vefcovo  di  Rimini  per  foltencr  la  Fede  Nicena , foderine  infiniti  colpi  di 
baffone  5 e di  farti  1 fotto  il  qual  tormento  finalmente  morì  : [a]  Un’altro 
Vefcovo  Ruffino  legato  avanti  la  Carrozza  del  crudele  Epiteto  Vefcovo 
di  Civita-Vecchia  1 e necertitato  à correre  al  par  de’  Cavalli , rotte  le  vene 
del  petto  reftò  nel  corfo  (affogato , & edinto  : [4]  Maffimo  aggravato  in 
letto  da’  dolori  di  dommaco  , benché  moribondo  , fu  barbaramente  tac- 
ciato dalla  Chiefa , che  reggeva  > di  Napoli , nel  quel’atto  fupplcndo  l’ani- 
mo alla  languidezza  del  Corpo  ■>  fcommunicò  Zofimo  fuo  Rivale  intrufo 
dagli  Arriani  in  quel  V.efcovado  , mà  difpregiando  Zofimo  c le  Cenfure  , 
e l’Auverfario  > e baldanzofamente  entrando  nella  Chiefa  per  prenderne 
il  poffedo  > nel  primo  intonar  delle  preci , con  horrore  degli  Adanti  gli 
ufcì  fuor  dalla  bocca  fpaventofamente  tutta  la  lingua  » nè  potè  ritrarla  al 
fuo  naturai  (ito»  fin  che  non  ritirò  il  piede  da  quel  Tempio  ; 11  che  più  volte 
effendogli  auvenuto , fù  finalmente  obligato  ad  abbandonar  quel  Vcfco- 
vado  > che  haveva  profanato  con  un  tanto  iacrilcgo  ingreffo  . Sicché  Dio 
hor’à  forza  di  miracoli , hor’à  miracolo  di  forze che  infondeva  ne’  petti 
di  que’  pochi  Ecclefiadici , che  ancor  perfìdevano  invitti  nella  Conferitone 
della  Divinità  del  fuo  Figliuolo!  miracolofamente  fodeneva  la  Chiefa 
Cattolica  ! perche  nel  rimanente  Chi  nelle  Grotte  sfuggiva  il  cimento  > 
Chi  rimaneva  edinto  nel  conflitto  i e i Più  confermandoli  al  tempo  , e al 
genio  del  Principe  ciecamente  abbracciavano  il  partito  corrente  degli 
Arriani . 

E quefli  in  tanto  nella  loro  medeflma  unione  fi  ritrovarono  con  minor 
degna  caufa  molto  più  confufi,  che  i Cattolici.  Conciofiacofachc  nel 
Concilio  congregato  in  Seleucia  per  i Vefcovi  Orientali } [c]  li  Scmiarriani 
feommunicarono  gli  Arriani , gli  Acaciani  > e gli  Aeziani  ; ed  al  contrario 
[</]  in  un’altro  di  Codantinopoli  gli  Arriani  feommunicarono  i Scmiarria- 
ni, ecompofero  [e]  un’altra  forinola  di  Fede  > limile  alla  Seconda  di  Sir- 
pnio,jin  cui  riprovavafi  il  nome  di  Sodanza,  perloche  i Scmiarriani  [/]  con- 
gregaronfi  inLampfacoi  e riprovando!  & efecrando  tal  Fede  , feommu- 
nicarono di  nuovo  gli  Arriani , p con  finta  confeflione  di  penitenza  ingan- 
nando il  Pontefice  ! fraudolentemente  ottennero  da  lui  lettere  communi- 
catoric  i c pacifiche  per  tutto  l’Oriente  : non  fenza  marav  iglia  di  Chi  vid- 
ee allora  cozzar  con  gli  Heretici  l’Hereiia  1 come  fe  quegli  forte  buon  Cat- 
tolico i che  men  forte  facrilego  nel  calpcdamento  della  vera  Fede  . Onde 
lo  Stato  della  Greca  Chiefa  divenne  così  lagrimcvole , & horrido  perla 
lacerazione  crudele  di  tant’Herefie , che  Noi , che  habbiam  prefo  à deferi- 
verlc  1 c’inhorridiamo  fol’à  leggerne  i fucccflì , 

In  tal  confufione  di  mali , in  cui  ogni  Empio  prevaleva , fù  facile!  co- 
me auvenne  1 che  dimoiato  Macedonio  dalla  fua  propria  malvaggità  1 e 
non  contento  di  far  numero  gregario  nelle  Sette  degli  Heretici  i flabilifle 
di  fàrfi  Capo  di  una  non  men  nuova  i ch’efecrabile  Hcrefta  > inforgendo 
contro  la  Divinità  dello  Spirito  Santo  nel  medefìmo  tempo  , che  impugna- 
vano  gli  Arriani  quella  del  Figliuolo  . Era  Macedonio  Prete  della  Chiefa 
Coftantinopolitana  i c d’età  provetta  1 quando  cominciò  à vomitare  il  ve- 
leno de’ Tuoi  errori  ; e perciò  fù  chiamato  da  S.  Athanafio  i [g]  Il  uomo  di 
anni  1 e di  coftumì fracido  , c venale  . [è]  Dicefìi  che  S.  Aleflàndro  Vefco- 
vo di  Codantinopoli  richieflo  da’  fuoi  Chierici  ! quando  moribondo  gia- 
ceva in  letto  > à Chi  più  ficuramente  potevafì  commetter  la  cura  di  quella 
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Imperiai  Diocefi , rifpondefle  , Se  cercate  un'  H uomo  pio  , edotto , f/eget: 
Paoto , fe  un  Politico , r Cor  tediano , Macedonio.  Prcvalfe  allori  in  quel 
Clero  Ja  fazione  Cattolica , ed  efclufo  Macedonio  » ch’era  portato  dagli 
Arriani,  fu  affunto  Paolo  à quel  Vefcovado,  il  eguale  pochi  giorni  godèllo, 
relegato  per  la  Fede  in  Ponto  da  Coftanzo . Mà  di  nuovo  ad  interceffione 
di  Collante  redintegrato  nel  Pollo , e di  [a]  nuovo  doppo  la  morte  di  Co- 
llante da  Coftanzo  deporto , vi  fu  finalmente  à compiacimento  degli  Arm- 
ili intrufo  Macedonio  , che  già  da  lungo  tempo  anhelava  à quella  Dignità , 
e fi  maneggiava  incelTantementc  predo  Cefare  per  ottenerla.  Horridoperò 
fu  il  di  lui  ingredo  in  quella  Chicfa , edendo  che  parve  non  ottenuta  da 
un  Vefcovo , mà  invaia  da  un  Capitano,  [b]  Vi  fi  portò  egli  infuperbo 
Cocchio,  non  co’  luoi  Preti,  mà  col  Prefetto  Imperiale  à lato,  cinto  di 
Soldatefca  armata  à terrore  del  Popolo  , che  curiofo  per  le  ftrade , ond: 
padar  doveva  , era  accorfo  in  così  ftrana  moltitudine  , che  riempite  le 
piazze  , e la  Chiefa , e predilla  ogni  via  al  padaggio  , convenne  raccom- 
mandarfi  all’armi  per  isforzarlo  ; ed  ò provenide  l’ordine  dal  nuovo  Vedo- 
vo , ò i Soldati  fiferviftero  in  quell'occafione  della  lor  lolita  baldanzi, 
cominciarono  prima  à percuoter  la  Gente  con  l’Haftc  , indi  à ferirla , c poi 
à ucciderla,  ed  in  fine  calpeftata  la  Turba  imbelle , ed  infieriti  nclfanguc 
à farne  ftragc  , e Macello  . Tre  mila  cento  , e cinquanta  Cadaveri  futoa 
numerati  per  quelle  ftrade , e dicefi , [c]  che  in  paflando  vcdedeli  Macedo-  j 
nio  forridendo , Pcrindc  ac  nihil  malifecìjfet , fed  ijlorttm  feelerum  intuir  > I 
& innocens fuiffet , Ad  butte  igitur  modum  , concinnile  l’Hiflorico , Miti-  I 
doni  us  , & Arri  ani  per  tantum  hominum  cederti  ad  Ecclefìe  gubernaltontn 
afeenderunt . Fra  il  fangue  dunque  , e’1  macello  de’  Suoi  ai’cefo  al  Soglio, 
non  diè  egli  nel  Soglio  altro  faggio , che  di  crudeltà  , e di  vendetta-  [q 
Cominciò  primieramente  à perfeguitare  i Fautori  di  Paolo  fuo  Competi- 
tore nel  Vcfcovadojdc’quali  fece  alcuni  pubicamente  fruttare, ad  altri coa- 
fifeò  gli  haveri,  molti  condannò  aH’efilio,  e qualcun  abbronzò  nella  fronte 
per  renderlo  infame  con  quella  nota  di  vituperio . Con  i Fautori  di  Paolo 
àndaron  di  pari  tutti  Quei , che  profetavano  la  Confuftanzialità  Nicena, 
ordinando  , che  tutti  paflalTero  fotto  il  Torchio  di  non  piti  provati  tot- 
menti  per  Sforzarli  alla  fua  Com'municazione  , & à ricever  da  lui  li  Sacra- 
menti della  Chiefa  ; onde  [e]  faceva  aprir  loro  violentemente  la  bocca  con 
una  tenaglia  di  legno  , e dentro  di  erta  allora  poneva  la  Particola  confo1-»' 
ta , con  cruciato  molto  piu  dolorofo  à que’  Santi  Martiri , che  la  niedefima 
morte  ; Prendeva  poi  li  Fanciulli , & in  prefenza  delle  Madri  fattili  fpieta- 
tamente  flagellare , condannava  le  Madri  à un  nuovo,  e fiero  genere  di 
Martirio  , poiché  ferrava  loro  ambe  le  mammelle  frà  i labri  di  pelanti)!"11 
carta  , quali  pofeia  ò recideva  con  un  tagliente  rafojo  , ò abbruciavi 
con  acceli  carboni , ò con  prolongata  ,e  pcnola  morte  poneva  fopra  di  fi- 
fe Uova  infocate , fin  tanto  che  à quel  lento  fuoco  elleno  liquefacen- 
doli , à ppco  à poco  fi  conflimalfero  ; E come  fc  l’infierir  contro  la  carne 
de' Cattolici  forte  poco  vanto  di  un  Tiranno  , fcagliòflibeftialmente  con- 
tro i farti  delle  loro  Clliefe  , facendole  tutte  prima  rovinare , e poi  fminur- 
zar  le  rovine  , come  fuccefle  à quelle  de’  Novaziani , perche  concorreva"0 
co’  Cattolici  nella  Confeflionc  della  Confuftanzialità  Nicena.  A [/]tantl 
facrileghi  eccedi  nc  aggiunfe  pur’allora  un’altro , che  per  lui  fu  molto  la- 
ncilo , perche  fa  l'ultimo , eh’  ci  commetterti:  fedendo  nel  Soglio  di  quc“ 
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Augufta  Chiefa..  Con  temerario  ardimento  fece  dilTcppellir’  il  Corpo  di 
Coltantino  , trasferendone  le  ceneri  da  un  fepolcro  in  un’altro  , di  propria 
autorità,  fenza  participazione  del  Figliuolo  Regnante  . Il  che  irritò  tal- 
mente l’Animo  di  Coltanzo , che  lo  depofe  [<»]  incontanente  da  epici  Ve- 
icovado  , cqme  indegno  per  i fuoi  abominevoli  coftumi  di  regnar  più  toflo 
fra  i Barbari  della  Scithj»  , che  fra  i Sacerdoti  del  Chrirtianelìmo  . Sin  clic 
vide  dunque  Macedonio  nell’amminiftrazione  Epifcopale  della  Chiefa  di 
Coftantinopoli  non  pafsò  più  avanti , che  nel  viver  da  peffimo  Ecclefiafti- 
co,  etlol  buon’Heretico  nella  Setta  de’Semiarriani . Mà  deporto  dal  Trono 
ambì  di  comparir  più  grande  nell’empietà  col  farli  Capo  di  nuova  fazione  > 
cd  Inventor  di  nuova  Herclìa  ; E come  che  dagli  Herelìarchi  fuoi  Anteccf- 
fori  era  flato baftantemente  ofFefo  il  Divin  Padre  , c’I  Divin  Figliuolo, 
voll’ei  il  primo  invertir  la  Terza  Perfona  dcli’Augufta  Trinità,  acciò  T utto 
l)io  rimanerti  efpofto  alla  malvaggità  dell’Herefia  ; Dirti  , c in  poche  pa- 
role compendiò  un  gran  cumulo  di  errori,  Che  lo  Spirito  Santo  non  era  Dio , 
mà  Minijlro-,  e Servo  di  Dio  , come  fon  gli  Angeli  del  Cielo . Allegò  in  prova 
della  fua  efecrabile  beftemmia  , Non  eflir’cgli  giammai  flato  chiamato  Dio 
nelle  facre  Pagine  delVecchio  Teftamento,Anzi  alcuna  voltafi]  Creatura  , 
mà  rifpofegli  per  tutti  con  aurea  fentenza  S.  Gregorio  Nazianzeno , [r] 
T utum  non  erat , Patrie  Divini  tate  non  dum  confefsi  , Filium  aperti  pre- 
dicare ; nec  Filii  Diviniate  nondum  admifsk  , Spiritum  Sandum , veluti 
graviorem  quondam , fi  ita  loquifa:  efi  ,farctnam  nohis  ingerì , & al  Secon- 
do tutti  li  Dottori , che  fpiegando  il  Tcfto  di  Amos,  Dominut  crcans  Spiri- 
tum , applicano  il  Detto  non  allo  Spirito  Santo , mà  in  buneflatum  aeriti 
come  notò  S.  Bafilio  contr’Eunomio . Tuttavia  Macedonio  fervendoli  del- 
ia Scrittura  contro  il  fenfo  della  Chiefa  , c contro  la  medefima  Scrittura , 
pi  edicò  Creatura  lo  Spirito  Santo  , nel  medefimo  tempo , che  gli  Arriani 
alien  van  Creatura  il  Divin  Figliuolo  . Traile  à quella  fua  facrilega  alfer- 
zione  Eleucio  di  Cizica  , Euftathio  di  Sebaftia  , Bafilio  di  Ancira  , che  fu 
chiamato  da  S.  Girolamo  [d]  Princeps  Mac: domar. a partii , e Marathonio ;, 
che  fu  l’Achille  de’  Mace domani , c del  quale  ferirti  Sozomeno  , [e]  Solus 
tjle  cum  fui:  Monadi  1 a ufa  extitìt , quominus  hec  bar  efi s Conflantmopoli 
pcnitui  cxtindaejfct  -,  Poiché  havendo  egli  accumulate  gran  ricchezze  in 
non  sò  qual’Ulficio  della  Milizia  Imperiale , e quindi  ritiratoli  àfcrvirpiù 
torto  à sè , che  à Dio  nello  flato  Monadico , così  altamente  s’impreflionò 
delTHcrefia  Maccdoniana , che  da  Seguace  divenendone  Capitano  fi  diè 
tutto  à propagarla  per  l’Oriente  in  modo  tale,  che  i Macedoniani  furon 
molte  volte  chiamati  da’  Scrittori  Marathomani  ; elfendo  che  fucceduta  la 
morte  di  Macedonio  [/]  egli  fucceflè  nella  condotta , c nella  difefa  della 
Setta,  c tanto  maggior  credito  fi  procacciò  anche  apprelfo  huomini  diffi- 
cili à preftar  fede  alle  novità,  quanto  più  mollròlfi  auverfo  agli  Arriani, 
perch’erti  toglievano  al  Figliuolo  quella  Confurtanzialità  , ch’egli  impune- 
mente negava  allo  Spirito  Santo  . Pari  à lui  nell’empietà  dell’intenzione , 
e nella  profpcrità  dc’fuccelfi  fri  Eleufio,che  pur’allora  era  flato  promoflo  da 
Coflanzo  al  Vefcovado  di  Cizica , onde  quella  Città  [g]  ricevè  l’obbro- 
brio , e’I  nome  di  Città  de’ Macedoniani  dalla  qualità  del  fuo  Vefcovo , 
principal  Miniftro  di  quella  Setta , divulgata  da  erto  per  tutta  l’Afia  Mino- 
re , anche  à forza  ò di  Magic , òd’Ulufioni,  con  le  quali  fA]  diedi , che 
rifufcitafTe  un  Defunto  , e che  fin  con  le  fue  radici  trasferirti:  da  un  luogo 
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all’altro  un  grand’arbore  d’Ulivo  ; perloche  [a]  foggiunge  l’Hiftorico  , 
che  quelli  miracoli  rapporta  , Non  oportet , qucmlibct , qmfegnafacit,  tam- 
quam  Sanfium  admittcre , fed  examinare  convenienter  et , qui  dieit  , [*] 
N oliti  omni fpiritui  credere  : probatefpiri‘um  , num  ex  Deofit . 

Nella  Chiefa  di  Coflantinopoli  intanto  j deporto  Macedonio , fuben- 
trò  appoggiato  alla  protezione  di  Coftanzo  Eudcutio, feccia  di  turti  gli  He- 
retici , che  macchiò  quel  Porto  con  vituperofiflimo  principio  . Poiché  nel- 
la prima  predica  al  Popolo  [c]  propofe  di  provare , come  artunto  ingegno- 
fo  3 e nuovo  3 Patrem  effe  impium , Filium  vero  Pium  , con  l’inetta  ragione  3 
che  foggiunfe  3 Patrem  impium  dico , quia  neminem  colie,  Filium  vero  pium , 
quia  Patrem  coluit  j ponendo  in  derifo  3 qual  facrilego  Comediante  3 con 
(cenici  ditterii  il  più  tremendo3  e làcrofanto  Mifterio  della  Fede  di  Chrifto: 
Mà  Fede  non  hebb’egli  mai  fe  non  per  tradirla . Conciofiacofache  non  fo- 
lamente  negò  con  Aezio  ogni  qualunque  fimilitudine  del  Divin  Figliuolo 
col  Padre  3 mà  fatta  lega  con  Eunomio  , animò  quello  nuovo  Satellite 
d'inferno  à propalare  con  indegnirtime  fcrittùre  tutte  quelle  horrid’Here- 
fie,che  noi  habbiamo  riferite, quando  trattammo  di  Aezio  3 di  cui  Eunomio 
era  [<fj  flato  Secretano  3 e Scrivano  . Edivulgòllc  in  qualità  di  Vefcovo 
nella  Città  diCizico3  alla  qual  dignità  3 eìclufo  Eleucio , adiftanzadi 
Eudoxio  fu  egli  [e]  follevato  3 e che  poco  tempo  foftenne  3 fcacciato  dalli 
Sedc,c  dallaCittà  da’fuoi  medefimiDiocefani,  che  non  poteron  tollerar  co- 
tanta petulanza  in  un’Huomo, contro  Dio  e contro  leLeggùonde  in  Coftan- 
tinopoli  ritiròrti  dal  fuo  primoBencfattoreEudoxio,con  il  cui  vicino  fomite, 
quali  prender  la  volertc  apertamente  con  Dio  3 non  come  gli  altri  Heretici 
con  una  fola  Herefta,mà  con  fortenerle  tutte,  [/]  Princeps , atque  Defenftr 
totius  Htrejis  appeil.iri  concuptvit . Egli  adunque  publicò  tutte  le  beftem- 
mie  di  Aezio  , e come  fe  quelle  forter  poche  per  appagar  la  valla  incapacità 
della  fua  mente  in  Dir  male,  e in  Sentir  peggio  di  Dio,  aggiunfe,  che  [g]  il 
Divin  Figliuolo  equivocamente  dicevoli  Dio  , come  equivocamente  diedi 
Huoino  un’Huomo  dipinto , e ch’egli  non  fi  era  incarnato  [A]  Sccundùm 
fubftantiam , fed  fecundum  virtutes  tantum  : Conferiva  [ 7 ] il  battefimo , 
non  con  tré  , mà  con  una  fola  immerfione  nell’acqua,  quali  odiarti,  anche 
in  figura,  il  Mifterio  augufto  della  SS.  Trinità,  e poneva  il  Cathccumeno  in 
una  politura  ftravagante,&  horrida,che[é]à  lungo  deferive  Thcodoreto,!»- 
gnandogli  con  L’acqua  Sacramentale  alcune  parti  infolite  del  Corpo  , per 
rendere  il  fuo  battefimo  più  famofo  , che  quello  di  Chrifto  3 con  la  ftrava- 
ganza  delle  cerimonie  : Sfuggiva  le  Chiefe  , & abominava  le  Reliquie  de’ 
Santi  3 i cui  miracoli  aflèriva  incantefimi  3 e preftigii,  onde  S.  Girolamo 
[1]  lo  dichiara  primo  Autore , & Hercfiarca  degli  Agionomachi . S.  Gre- 
gorio Niflerto  [m]  acremente  lo  ripiglia  , come s’egli malamente  fentiffe 
dell’Origine  , c Creazione  dell’Anima  , e Ruffino  à piena  bocca  lo  chiama 
[«]  Vir  animò  , ó ' corpore  leprofut , Ò-  interine,  exteriufque  morbo  regio 
cerruptue , poiché  egli  continuò  fua  vita  anche  nell’ultima  Vecchiaia  frà  le 
fozzure  di  tutte  le  immondizie  del  fenfo,  e nella  Cappadocia,  ove  nacque , 
morì  impenitente  , fcrivendo  [0]  fempre  contro  Dio  , e contro  la  Chiefa . 
I fuoi  Seguaci  furon  detti  dagli  Scrittori  Eunemiani , Trogloditi , ó-  Exu- 
contii , i quali  divifi  in  quello  medefimo  Secolo  in  diverfe  Sette, da  un  So- 
fronio  [p]  fi  denominarono  Eunomlofofroniani , e da  un  ’ E ut  y eh  io  Euno- 
mioeutycbiani . 


Mà 
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Mà  il  Fautore  [a]  dell’Herefia  Arriana  , cioè  Coftanzo  non  godè  lun- 
go tempo  delle  Vittorie  , ch'efTohaveva  riportate  dalla  Religione  Cattoli- 
ca , e le  miferie  del  vinto  non  lafciò  Dio»  che  ridondalTero  in  lunga  profpe- 
riti del  Vincitore  ; Poiché  obligato  à volger  l’armi  contro  Giuliano  , ac- 
clamato Imperadore  da’  Soldati  in  Parigi , mentre  con  accelerata  marchia 
fpinge  contro  lui  le  forze  [6]  deftinate  contra  il  Perfiano,  in  Mopfuble  pic- 
cola Terra  ne’  confini  della  Cilicia  predo  il  Monte  Tauro,  di  febre  ardente 
fini  di  vivere,  nell’anno  quarantaquattro  di  età,  e ventiquattro  d’imperio  , 
con  Fama,  al  folito  de’ gran  Peifanaggi,  fommamcnte  lodata  da’  benevoli, 
c fommamente  biafimata  da’  nemici . [r]  Rtjlia  maritar , dice  di  lui  S.  Gi- 
rolamo, Tranquillitas  redit . Mà  ciò  che  dicali  della  buona , ò rea  Fede 
di  Coftanzo , certa  cofa  fi  è,  Che  doppo  la  di  lui  morte  T ranquillitas  re~ 
dùt  ; e la  tranquillità  fu  effetto  di  un  nuovo  turbine , che  foffiando  dalla 
parte  auverfa  colfe  , come  in  mezzo  , la  nave  della  Chiefa , la  quale  , di- 
ramato il  Torrente  , rimafe  , mercè  à Dio  , felice , & illefa  nella  naviga- 
zione. Il  nuovo  Turbine  fu  Giuliano  cognominato  i’Apoftata,  perche 
fucceduto  all’Imperio  |VJ  volle  di  nuovo  riftabilirvi  l’Idolatria,  rinunzian- 
do al  Battefimo , che  da  fanciullo  gli  era  flato  conferito  dalla  Chiefa . On- 
de per  venire  à capo  del  fuo  difegno  rifolvè  di  renderli  benaffetti  eziandio 
• iChriftiani  per  poter  con  e (Ti  far  guerra  più  vigorofa,  e pronta  contro 
-Chrifto.  Rivocò  pertanto  tutti  li  Decreti  di  Coftanzo,  & ordinò  ,che  [ e ] 
j Vefcovi  efiliati  ritornaffero  alle  loro  Chiefe , e ftimolato  non  dal  zelo 
della  Fede,  mà  dal  defiderio  di  moftrarfi  Contradittore  al  fuo  Antecefforc, 
richiamò  alla  Corte  [/]  ancora  Aezio,  come  Huomo  empio,  e perciò  tanto 
più  habile  all’efecuzione  del  fuo  intento  : Volle , che  fi  riedificaffero  nel 
«ermine  di  due  meli  alcune  Chiefe  de’  Novaziani  à fpefe  degli  Arriani , 
che  le  havevano  demolite , e fatto  Tutto  à Tutti , Cattolico  co’  Cattolici , 
& Heretico  con  gli  Heretici , convocò  [g]  un  giorno  nel  fuo  Imperiai  Pa- 
lazzo moltiflimi  Vefcovi  di  differenti  Religioni , edefortòUi  alla  concor- 
dia , perche  ciafcun’,  egli  diffe,  fi  poteva  falvar  nella  fua  Setta,  e tutti  feon- 
giuròili , che  ne  rimaneflèrperfuafi , replicando  loro,  come  pregando,  que- 
lle parole,  Audite  me,  quem  Alemanni  uudjcrunt , & Franti  ; e quindi 
mandò  gli  Editti  per  tutto  l’Imperio,  acciò  non  foffer  moleftati  li  Cattolici, 
ch’ei  allora  chiamò  ò per  derifo  , ò per  infàmia  Galilei , [è]  Ego  per  Deot 
ncque  int enfiti  Galilaot , ncque  cadi praterjus , & aquum , ncque  moleftia 
quicquam perpeti  vola . Hor  dunque  in  quefta  favorevole  difpofizione  del 
nuovo  Cefare  , S.  Athanafio  ritornò  anch’ei  nella  fua  Sede  , ed  alieno  dal 
pafeerfi  di  vane  dimoftrazioni  di  accoglienza,  con  cui  fu  accolte  dal  Popo- 
lo di  Aleflàndria , convertendo  l’indulgenza  di  Giuliano  in  auvantaggio 
della  Fede  intimò  in  quella  Città  un  Sinodo , nel  quale  intervennero  Lu- 
cifero, ed  Eufebio,  che  ufeiti  gloriofi  dalla  relegazione  di  ritorno  alle  loro 
Chiefe , furon  colà  mandati  dal  Papa , per  allìftere  à quel  Congrcffo  come 
Legati  Pontifica  . Mà  Lucifero  per  aufterità  di  Religione  urtò  in  un  forte 
Icoglio  , che  con  nuovo  feifma  feompaginò  la  Nave  della  Chiefa . 

Era  Lucifero  di  natura, e di  genio  inclinato  all’auftero,e  in  tutte  le  azio. 
ni  afpro  eziandio  nelle  cofc  ben  fatte  . Alla  naturalezza  aggiungevafi  una 
porzione  di  quel  zelo  chiamato  da  S.  Paolo  [i]  Non  fccundùm  feientiam , 
con  il  quale  moderato  dentro  i termini  del  ragionevole  haveva  per  l’ad- 
dietro  inpaprefe  con  fomma  lode  parecchie  Legazioni , era  intervenuto 
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con  fomma  vigilanza  in  diverfi  Concilii,  ed  haveva  Topportato  eoa  heroiea 
intrepidezza  di  animo  in  differenti  occafioni  lo  fdegno  di  Colbtaze  : onde 
per  tutte  le  parti  egli  potea  giallamente  (limarli  Ecclefiaflico  meritevole 
del  nome,  e del  pelo  del  filo  Ufficio , Mà  come  che  l'Hcrelìa  Arriana  era 
fiata  la  cote  del  fuo  fervore , e per  elfa  fi  era  incanutito  ne’ travagli , cosi 
odiavala  con  auverfìone  tato  profonda,  che  non  riufeendo  poicotal’abbor- 
rimento  in  tutto  conforme  ai  dettami  Ecclefìaflici , lo  ridude  in  finca  de- 
fedar non  fol’il  Mal  dell’Herelia  , mà  ancorali  Rimedio  : E (Tendo  cofa  che 
odinatamente  Tempre  perfide  nel  rigettar  dalla  communione  de’  Cattolici 
gli  Heretici,  benché  pentiti  imploraffero  mifericotdla,e  perdono  , contro  il 
prccifo  fentimento  dellaChiefa,[<i]^«rf  tamquam  ver  a M ater  nec  peccami- 
bus  filiis fuperbè  infultat , nec  corredi s difficile  ignofeit. Quindi  auvennc»chr 
havendo  egli  come  Legato  Pontificio  efclufo  Mclezio  dal  Vefcovado  di 
Antiochia , perche  quedi  haveva  una  volta  fegnitato  il  partito  degli  Ar- 
riani , difdegnò  così  altamente  il  rimprovero  , che  glie  ne  fece  Eufebio  fuo 
Collega  , che  abbandonato  in  preda  alla  fua  rigida  inclinazione  , fi  ritirò 
dalla  communione  di  effo , e di  tutti  que’ Vefcovi , che  pentiti  havevan 
fatto  ritorno  alla  Chiefa  Cattolica  con  publica  dimodrazione  di  penitcna 
della  lor  colpa  : della  qual’alienazione  diede  egli  poi  chiariffimi , e manift- 
fli  fegni  in  Napoli,  e in  Roma,  d'onde  gli  convenne  palfar  per  il  fuo  ritorno 
alla  Chiefa  di  Cagliari  in  Sardegna  . Ch’ei  ritrattale  avanti  la  morte  que- 
da  dannata  opinione  , rimane  in  cosi  alto  dubio  predo  i Scrittori , che 
S.  Giorolamo  [4]  chiama  Lucifero  col  nome  di  Beato,  ed  atteda , eflcr’egli 
dato  Bonus  quidcm  Pajlor  fed  multarsi prcedam  Bejliis  relinquens  . Concio- 
fiacofachc  la  fama  medefima  di  cosi  rinomato  Ecclefiadico  convocò  Se- 
guaci al  fuo  errore  , e produfTe  dal  fuo  nome  la  Setta  de’  Lucifcriani , che 
più  todo  Scifma  vicn  detto , ch’Hcrefia  . S.  Girolamo  fcriffe  contro  i Lu- 
ciferiani  un’ampio  Volume  , incalzando  in  effo  con  incontradabili  argo- 
menti Helladio  , che  aderiva  infètta  la  Chiefa  Cattolica  dalla  comuiunfca- 
zione  degli  Heretici  convertiti,  ond’ella  [c]  inlupanar  ejfe  converfam . 
Mà  nello  Scifma  tirò  feco  Lucifero  una  delle  più  rifplendenti  Stelle  della 
Religione  Cattolica  , che  fii  quel  medefimo  Hilario  , che  così  bene  con  lui 
haveva  fodenuto  la  Confudanzialità  Nicena  nel  Concilio  di  Milano  . Era 
Hilario  , come  fi  dilfe , Diacono  della  Chiefa  Romana , riguardevole  p« 
patimenti  fofferti , mà  per  congiunzione  di  amicizia  , c per  limpatia  di  ge- 
nio non  folo  adherente  alla  perfona  di  Lucifero  , mà  ancora  alle  maffime , 
perloche  fi  ritraffe  ancor’edo  dalla  communione  degli  Heretici  convertiti , 
e riprovò  eziandio  il  lor  battefimo,  traboccando  dallo  Scifma  nell 'Herelìa, 
e raiferabilmente  cadendo  fenza  tormenti  dalla  confcffione  di  quella  Fede, 
in  cui  difefa  in  altre  occafioni  ne  haveva  fopporcati  molti , & acerbi . Mi 
fe  il  ritorno  di  Lucifero  fu  infaudo  all’Italia  per  l’accennato  Scifma , al- 
trettanto falutevole  fu  quello  di  Eufebio , alla  cui  comparfa  [fi]  Lugubri! 
ve fbes  Italia  mutava  ■.  elfendo  che  fu  accodo  come  Padre  da  tutti  li  Ve- 
fcovi , e da  quei  precifamente , [e]  Qui  Armine  nfibus  dolis  irretiti , dice 
di  elfi  S.  Girolamo  fine  confidenti  a Hareticiferebantur  , contefiantcs  Corpus 
Domini , & quidquid  in  Ecclefia  Sancì  um  eft , fe  nihil  mali  in  fua  fide  con- 
fpicatos  . Putavimus  , eglino  dicevano  , fenfum  congruere  cum  verbis  , nec 
ih  Ecclefia  Dei  , ubi  fimplicitas  , Ó-  pura  confejfio  eft , aliud  in  corde  clan, 
fum  ejfc  , aliud  iniabiis  proferri  timuimus  : Decip  it  nos  bona  de  malie  ajh- 
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uiatio-.Non  fitmus  arbitrati^  Sacerdote  jCbriJli  adverjum  Chriftum pugnare  . 

Eufebio  ricevè  le  loro  fante  fcufe , che  li  conducevano  alla  ritrattazione 
Jcjl', inganno 5 e tutti  abbracciò  , tutti  animò  prendendo  fperanza , che 
in  tanta  mutazione  d’imperio  i e di  Religione  , foiTe  Dio  per  favorirne  an- 
cora il  progreflo . Intanto  egli  qual’Araldo  della  Fede  Nicena  , proveduto 
dal.PontqHce  di  commilitoni  > e di  autorità  feorfe  l’Italia  , annunziando  da 
per  tutto  la  Confuftanzialità  del  Verbo  con  sì  fortunata  auvenimento,  che 
per  opera  di  lui  > cftinto  > l’Arrianefimb , viddelì  doppo  tante  tempere  refpi- 
rar  con  ìaafpettaea , e gioconda  calma  l’Occidente . 

Fu  però  amareggiata  la  pace  dell’Italia.  dill'inopinata  guerra,  che. 
morte l’Iraperador Giuliano  contro  S.Athanalìo  in  Egitto.  Infofferenri 
gli  Arriani.  del  ritorno  nlAlcrtàndria  di  quel  gran  Prelato  , che  hav.eya 
quali  affoco  bandita  la  loro  Herqfia  da  quella  Chiefa  , & impazienti  di 
vèderTl  loro  antico  Nemico  in  quel  Porto,  e quella  gran  Metropoli  in  tal 
riformali  unitili, nella  rifoluzione  con  glìdolarri  medeltmi  prefero  congiun- 
tura , come  fogni  » di  accularlo  preffo  Gefatc , [a]  di  Haver’egli  convertite,  « *'•  t-  *• 

alla  Fede  Chriftian*  » e, battezzate  alcune  Dame  in  difpreggio  del  fuo  Ban- 
do. Giuliano.»  che  per  efcludet  tutte,  le  .Religioni , volevale  tutte  , non 
dando  luogo  nè à principio»  nè  ad  augumento  , nè  à moderazione  difdc- 
gno , incontanente  [è]  traboccò  nell’ultima  fentenza  di  morte  . Dell’ordi-  » imi.  j.j.*.; 
ne,  benché  fecretiÒimo,  hebbe  [r]  femore  il  Santo , il  quale  con  follecita  « 
fuga  poftafiiopWHn»  barchetta,  e fèndendo  contr’acqua  il  Nilo,  fuggi 
verfo  le  falitudim  della  Thebaide , fe  pur  fuga  dir  fi  potè  quella , che  lo  ri- 
dulie  doppo  poche  hore.in  Aleffandria . Poiché  li  Manigoldi  deftinati  all’ 
efccuzione  della  condanna  , rifaputane  la  partenza , à tutta  forza  di  vele  , 
e remi  lo  tracciarono  per  raggiungerlo,  e l’haverebbono  forprefo , fe  un’in- 
terno imperuofo  fpirito  non  havelfe  molfo  il  Santo  à un  ripiego , con  il 
quale  felicemente  delufc  gl’idolatri , e campò  dal  pericolo . Veleggiava 
con  felice  vento  il  fuo  piccolo  palifcalmo , quando  impenfatamence  Atha- 
nafio  impofe  al  Marinaro , che  murato  camino , volgcfle  la  Prora  verfo 
Aleffandria ..  I]  buon  Barcaiuolo , à cui  non  era  nota  la  cagione  di  quello 
viaggio , giudicando  nel  Patriarca  dimenticanza  di  alcun  necelTario  rica- 
pito, prontamente  ubidì , ed  à feconda  dell’acque  rimifurando  il  fiume 
s’incontrò  in  breve  nella  barca  de’  Carnefici , che  à tutta  voga  follecita- 
vano  il  Ior  corfo . II  folo  Athanafia  intrepido  vigilava  affifo  sii  la  Poppa 
con  habito  non  fuo»  c più  adatto  ad  un  che  naviga,  che  à un’Ecclefiaftico  ; 

Nel  rimanente  que’  tre  huomini , che’l  conducevano , lafciata  la  barca  alta 
cuftodia  della  feconda  dell’acque,  fupini  cantando  ò non  fi  auviddero , ò 
non  curarono  l’incontro  de’  nemici  , i quali  tutt’altro  penfàndo , che  il  ri- 
trovar dentro  quello  fdrufeito  battello  il  Patriarca  d’ Aleffandria  , à lui  me- 
defimo  domandarono,  guanto  quindi  poteva  ejftr  lungi  Atbanafi»  ? In  paf* 
fando  rifpofe  dilfinvoltamente  il  Santo , Non  gran  tratto , efenz’altro  dir 
quegli  feguirono  verfo  la  Thebaide  , ed  egli  verfo  Aleflàndria , rimanendo 
gliunifeherniti,  che  no’l  rauvifarono , c l’altro  falvato  dalla  protezione 
del  Cielo  » che  ò fece  comparirlo , qual  non  era , ò con  afpttto  molto  pii! 
maeflofo , e terribile  di  quel , ch'egli  era . Così  fra’  nemici  vittoriofo 
S.  Athanufio  de’  nemici  giunfe,  d'ond’eglino  lo  tacciavano,  e ritornato  in 
Aleflàndria , vifle  quivi  nafcoflo  fìn’alla  morte  di  Giuliano , la  quale  ben 
torto  fuccerte  in  conformità  di  quello , ch’egli  nel  partirli  havev*  rivelato 
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fandria,  che  sbattute  , ed  invafedainfemale  irruzionMilttefctfmanenti 
dell’ Africa  per  il  ritorno  horribilè  de’Donatifti.  SUpplicarohó  [«}  ineh’cff» 
il  nuovo  Cefare  per  le  remiflìone  dall’efilio;  ed  egli  ',  che  altro  rida  voleva , 
che  tener' agitato  in  diverfe  fazioni  ilChriflianelimo , hot»  folatntnte  ag- 
graziòlli  , pai  permeiTegli  l’erezione  di  nuove  Chiefe,  & il  riftabìlimenta 
delle  antiche . Mi  il  lor  ritorno  firpiù  à gotta  di  Affa  (fini1,  che  di  Eccle- 
fiaftici;  poiché  irritati  ò dii  tediò  dalla  relegazione , ò dallo  (degno  della 
vendetta  prolungata  , non  fu  barbarie , che  cònwoli  Cattolici  noncom- 
metteflero  . [£]  Vlniftit  rabidi  , à ice  rivolto  ad  eCS  l’Hiftorico  di  quelli 
fuc ceffi,  V e ni/lis  irati , membra  limante  s Eeelefia , fubtiies  i*  fidati  inni, 
bus,  in  c 4 dibus  immani  s , [Filiti  pncis  ad  beli a provocante!  ■ . Defedi- 
bus  fuis  multai  fecijlis  extcrrés  , cum  condotti  manuvenientcs  Eafilicas 
invafifiis , cruentar  operati  aades , d atroees . Ovunque  eglino  trovarono 
inermi  li  Cattolici , Chi  uccidevano  co’ ferri , Chi  ftrangolavano  con  le 
«ini,  esbranate  [r]  le  Donne  ,'n’eftrahevano  il  feto  animato  dagli  Uteri, 
facendo  rei  delie  loto  feeleratezze  l'innocenza  fliflà  di  qoei  'non  nati  Fan- 
. ciulji.  Dai  corpi  portando  alle  Chiefe  , l’eforcizza vano  come  infettate  di’ 
Demonii , e peoetrindo  ne’facrt  Clauftri  delle  Vergini  fottoponevano  ad 
ogni  più  elecrabilc  immondezza  li  purità  di  quelle  conlacrare  Donzelle  i 
eie  loro  Chiefe  feoprivano  da’Terti,  che  gitravano impetuòfamente i 
terra  » e diroccati  gli  Altari , altri  ne  incendiavano , ed  altri  deftinavano  al 
lervizio  delle  loro  Cucine!  Rapivano  i facri  Calici , e liquefattonc  l’oro, 
impunemente  lo  mercantavano  co’  Gentili,  e per  difprcgio  fi  fervevano  de* 
Sacri  Paramenti  ùr  ufo  di  liurea  per  i lor  fervi  : Precipitaron  dall’alto  delle 

feneftrc  il  ramificato  Vafc  del  Crifma  , màcuftodito  da  Angelica  mano 
posò  il  Criftailo  illtfo  fra’  falli  : Gittarono  iq  fine  fin  la  medefima  Eucha- 
riftia  a Cani,che  rivolti  contro  di  cfli  fi  dimoftrarono  Huomini  per  Io  zelo, 
quando  eglino  fi  rendevano  Beftie  perii  furore . In  fomma  così  efccrabili 
fi  refero  per  atroci  misfatti , che  i Gentili  medefimi  friron  men  colpevoli 
nell  odio  conno  la  Religione  Chriftiana,  c mcn’horridi  ne’  fuccefli . Mi 
Dio  contentòffi  di  caftigar  fol’allora , Chi  riportò  tal  mala  genìa  di  geme 
nell  Africa , cioè  1 Imperador  Giuliano , il  quale  voleva , e tacitamente 
godeva  di  queft  infortuni!  de’ Cattolici . Poiché  nel  fior  dell’età  , e nel 
colmo  degù  applaùfi,  in  battaglia  co’  Perfiani  frà  la  confiifione  della  pugna 
la  et  taro  ò da  mano  d’Angelo , ò di  Soldato , gitrando  per  rabbia  un  pugno 
del  proprio  fuo  fangue  verfo  il  Cielo  , [d]  Saturare  , diffe  > Nascatene , ò 
com  altri  fcriffero»(V]  VieiJU,  GaliUe,  V icijli,c  con  meritato.fine  chiufe  [/] 
la  breve  Tragedia  della  fua  vita,  e del  fuo  Imperio  , tttìH  paffàndo  Puna  il 
trentuneiimo  anno , 1 altro  il  fecondo . Piu  però  lì  planfe  da’  Cattplici  la 
(none  del  Succeflbre,  che  da’  Gentili  quella  di  Giuliano . Nel  medeftmo 
giorno  fu  da  Soldati  affùnto  al  Trono  Imperiale  il  buon  Gioviano , che 
parve  pm  toftomolfrato,  che  dato  all'Imperio  ; conciofiacolacheportan- 
dpfieg  i da  Antiochia  a Coftantinopoli  in  Dadaftane  piccola  Città , che 
fepara  la  Gakzia  dalla  Bithim»  fu  ritrovato  morto  in  letto , (VI  affogato  la 
notte  da  vapori  de’ carboni  accefi , che  ardevano  in  quella  ftanza  , non 
terminato  ancora  1 ottavo  mele  del  futi  Imperio . Haveva  ci  Tempre  prò- 
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fedita  la  Religione  Cattolica , nè  volle  [al  giammai  ricevere  la  dignità  di  , nKÌ  K c 
j Celare , le  pròni  hoh'fi  obigivqrto  fi  Soldati  J mantener  qjii^lla  di  Chri-  ' 

, ftiani  ; Continuò  nel  Soglio  co’  fentimenti  della  mcdefima  pietà,  richia- 

mando,.^] ?.  Atha^afiopon  folatrientc  nella  fua  Sede  , aù  alla  Corte  in  * **  J"' 
Antiochia  per  Conmltaì-  'con  lui  il  tnanrimèhtó  dèìfi  ConfttMóne'  Nicen.i  , 
richiedendo  à tal  fine  una  particolare  filmatoti*;  che  fu  la  medelima  Ita- 
s bilita  da’  Padri  m quel  Concilio . Mà  Dio , di  cui  è proprio  tener  Tempre  u’srn,c- 
; agitati  li  fuoi  fervi  ,r  per  raffinarli  nelle  virtù  fopra  la  cote  delle  perfecuzio- 
k'  rii',  beh  pretto  ptrmelfe  » che  fucccdendo  à Gloriano  Valenttufenò-*  divi* 
defiè\juefticon  Valente  fuo  ftatefio  rimperiqcan,  que’  lagriraevcrii  fnccef- 
fi  ,che  riduflcro  all’ultima  deflazione  le  Chiefe  d’Oriente.  Era  fiato  (ero- 
*.  prevalènte  per  il  pattato  Cattolico  «1  fentimèhti  j ma  in  grado  di  Cafiie- 
, dàtnèiioj  & haveva  darodi  fe,edeiléttùe  virtù  fperanze  fondate,  c fufilhni . iVal*' 

: Mà  futili  pervv«t«p.;da  DómCjica  fua  Augufta  Contorce,  che  imbevuta  P"’“ 

dcll’herelia di  A Afo,  19 ridufle , qiiaì'etta  , Arriano di  genio  , e di  Reli- 
3 gione . [c]  Avanti  dunque  dì  portarli  contra  i Gothi , che  infettavano  le  c n'"1-  *•  »■ c-  "• 

1  Terre  dell’Imperio,  èplirifolvè  di  battezzarli , mi  con  peflìma  elezione 
? feelfe  per  NJiniftro  del  fuo  batce/Imo  Eudoxio,  che  reggeva  allora  la  Chie- 
: fa  di  Coftantinopoli . Da  tal’Ecckliaftico  non  poteva  Ccfare  afpettare 

s altra  Iftrnzione  , Che  la  più  empia , che  correre  allora  potette  fra  tutte  le 
s Sette  degli  Arri.ini,cioè  l’Acziaùafdi  cui  Eudoxio  era  non  folamentc  Segua- 

cc , mà  ancora  Protettore . [d]  Nell’atto  dei  battefimo  egli  giurò  di  perfe-  a utmuu. 
e giocare  Tempre  i Cattolici , c,di  fottener  Tempre  vigorofa  , e potente  la  fa- 
t 7.  ione  Arriana  ih  tutto  l’IihptMó , doppo  il  qual  giuramento  Cefare  partìfli 

2 contro  i Gothi , & Eudoxio  retto  in  Coftantinopoli  à preparar  la  ftrada  à 
quella  fiera  perfecuzione , che  fini  di  abbattere  tutte  le  Chiefe  d’Otiente  . 

In  quello  fiato  di  torbidi  (uccelli  aggravato  dall’età  , fiotto  dalle  agi- 
tazioni, & abbattuto  da’ patimenti  lafciò  Liberio  di  vìvere  nel  decimofefto  op.miwi, 

; anno  del  fuo'Poncificato , con  fama  appretto  i Batteri  di  Pontefice  di  mara-  r0”"8'*  • 

vigltofa  cottami , s’egli  havettè  cq«1  ben  eclittico  in  Beteea  alla  paflionc , 

5 come  ben’baveva eclìttico  in  Milàno,  e in  Roma  à due  Imperadori  Arriani , 

3 ad  uno  Apoftata , e à tutta  quella  infinita  turba  di  Hereliarchi , che  refero 
s fe  non  colpevole , almeno  infeudo  il  lungo  cotto  del  fuo  governo . Chia- 

c malo  S.  Ambrogio  fe]  Sancite , ac  Beata  memoria  Virum , S.  Battito  [/  ] * 3 Àmir-  * rl,t- 
5 BtatiJJimum  Virum  , e S.  Epifanio  [g]  Beatum,  c con teftimonianza  molto  f&*» 

fuperiore  ad  ogni  altra  «reflazione  lo  venerajTjlaSantaChicfi  cpl  culto  di  * V 

i|  Santo sù  gli  Altari . • ■ 1 . Magmi.  r&*m. 
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CAPITOLO  Vili. 

Damalo  Spagnuolo  creato  Pontefice  ijT- 
Settembre  367, 

* Querele  degli  H eretici  contro  il  Pontificato  Romano  1 e fua 

di f e fa . Operazioni  di  Damafo  contro  gli  Arri  ani . Ptr- 
fecuzjone  dell"  Imperador  V alente  contro  i Cattolici  : 
Cofianza  maraviglio/*  , & egregii fatti , e detti  di  molti 
Santi  Martiri,  e C onf efori . Calunnie  appofte  à S.  Ba- 
filto , e fua  di f e fa  . Apollinare , fue  Herefie , condanna 
e morte  . Condanna  de'  Millenarii , Collirtdiani  , & 
Antidicomarianiti  nel  Concilio  Romano  . Fuga  di 
S.  Athanafio , e morte . Su f dii  mandati  dal  Papa  alla 
Chiefa  d'Alefandria.  Morte  fpaventofa  di  Valentia. 

‘ ' Manichei  in  Roma , e Bandi  Imperiali  contro  efii , e con- 

tro altri  H eretici  . Succeftone  all‘1 mperio  di  Theodofio 
il  Grande . S.  Gregorio  Naz.ianz.eno  V e (covo  di  Coftan- 
tinopoli . Concilio  Coftantinopolitano  generale  Secondo , 
fuoi  decreti , e Corfo . Concilio  Romano  . S.  Girolamo , 
fue  qualità,  Studii , Cariche , e Libri , checompofein 
r Roma.  Helvidio , e fueHerefie.  Gioviniano , e futj 
Herefie . ApprovazJone  Pontificia  del  Secondo  Conci- 
lio Generale.  Decreto  /òpra  la  recitazione  del  Gloria 
Patri  nel fin  d’ogni  Salmo . Sinodo  d’Aquilcja  contro  gli 
Arriani . S.  Ambrogio , e fue  'virtù , e zelo  contro  gU 
Arriani . Prifctlliano , e fue  Herefie . 

MA’  Noi  avanti  d’intraprender  la  narrazione  della  perfeeuzione, 
che  mode  Valente  alla  Chiefa  Cattolica , è neceffario  , che  pri- 
ma depriviamo  quella  > che  follevaron  gli  Scrinatici  in  Roma 
Sciima  in  Rami  co»-  contro  Damalo , dalla  quale  prefero  motivo  alcuni  maligni  Scrittori  di 
inDiaab.  mordere  il  Pontificato  Romano  > e d’inyehirfi  malamente  contro  i Papi. 

Benché  Damafo  haveflè  prjma  feguitato  il  partito  di  Felice , nulladimeno  > 
morto  Felice  , e (fendo  ritornato  alPUbidienza  di  Liberio , fu  da  elfo  con- 
fermato non  folamente  nelle  medefime  Dignità , mà  accrcfciuto  di  nuove, 
cioè  del  Vicariato  di  Roma , ch’egli  efercitò  ò nell’allènza  , ò nel  ritiro  di 
Liberio  con  laude  egregia  , e comraune  ; onde  sì  per  merito  perfonale, 

come 
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come  per  Cariche  degnamente  (ottenute  , fu  dal  Clero  attunto  al  Pontifica- 
to . Ma  un’altra  parte  del  medefimo  Clero  poderofa  per  qualità  , c per 
numero  di  Partitanti,  contro  Damafo  innalzò  al  Soglio  U rficino , e daam- 
be  le  fazioni  fi  corfe  all’armi  per  (ottener  l’ impegno  della  loro  elezione  , 
fcgucndone  ftragi  5 c tumulto  così  grandc>  che  il  Prefètto  Vivcnzio  fu  obli- 
gato  à ricourarli  ne’  Borghi  di  Roma  > per  non  efporre  alla  infolcnza  della 
Plebe  la  Maefta,  e il  decoro  dell’Imperio  . Preponderando  però  la  forza  , e 
la  ragione  à favor  del  vero  Papa  j riportò  la  vittoria  la  caufa  più  accredi- 
tata di  Damafo . Racconta  quello  (uccello  Ammiano  Hiftorico  Gentile  , 
altrettanto  degno  di  fède  nelle  notizie  dell’Hiftoria  , quanto  meritevole  di 
biafimo  nella  mordacità  della  Religione . Egli  rapprefenta  Damafo,  & Ur- 
lino come  due  Guerrieri  in  campo  di  battaglia  contrattar’  il  Papato  > in- 
ferociti à rapirne  ad  ogni  cotto  il  pofTclTo , [ a ] Damafus-,  & Vrficinus  fupra  * jmmUn.  in.  n. 
modum  ad  rapìendam  Epifcopalem  Sedem  ardente j , fcijjis  fludus  afperrimè 
tonfliSìabantur  i indi  profeguendo  il  racconto  delle  uccifioni  feguitc»  volge 
malignamente  la  penna  à carpir  la  grandezza  del  Pontificato  Romano  » Grandezza  de* Papi 
dicendo, Etto  non  inaravigliarfi,che  con  tanto  ardore, &[b]omni  contentione 
laterum , fi  ambirta  quel  Porto , che  in  un  momento  arricchire , Chi  vi 
poggia  > con  le  oblazioni  delle  Matrone , e de’ Popoli;  Rimirarli  li  Papi , 

[c]  vehtcuìis  i»f dentei  , arcumfpcóìc  ve/liti,  epulas  curantes  profufas  , c unmiUi 
adea  ut  eorum  convinta  regale s fuperent  menjat  : Quindi  con  odiofa  com- 
parazione ogni  fuo  rtudio  egli  pone  nel  difcreditarli  col  paragone  di  altri 
V ertovi , refi  venerabili  da’  digiuni  efercitati , dalla  mendicità  proiettata  , 
r dalia  efemplarità  della  modeftia  , Con  i medefimi  fentimenti  parlò  allora 
l’altro  Gentil  Filofofo  Pretextato , che  dal  Proconfolato  della  Grecia  paf- 
futo alla  Prefettura  di  Roma , nel  veder  congiunta  ne’  Papi  con  tanta  ric- 
chezza tanta  oftentazione , [</]  Solebat  ludens  Beato  Damafo  dicere , Facite  4 *■ H'"-  «ri*- t,: 
me  Romana  Urbis  Epifcopum  , à~  ero  protinus  Qhriftianus  . 

Quelle  querele  de’  Gentili  fon  cadute  così  dette  nelle  bocche  de’  mo-* 
derni  Heretici , Che  raro  è quel  Cattolico  , che  non  le  Tenta  , come  raro 
è quell’Heretico , che  non  le  dica  . E Chi  fcrive  queft’Hiftoria , udillo  uXm 
dalla  bocca  medefima  di  un  Pcrfonaggio  Oltramontano , Sereniflìmo  di 
lignaggio»  mà  Luterano  di  Religione,  quando  egli  richiedo , Che  gli 
pareffe  del  Pontefice  Romano , allor  che  vidde  Alettandro  Vili,  benedir 
con  regia  pompa  il  Popolo  Chriftiano  dalle  Loggie  del  Quirinale  , rifpofe 
fra  denti  tra  fdegno , e rimprovero , S.  Pietro  non  ettcr  villino  in  cotal 
Grandezza  . Propofizione  tanto  vera  nell’attunto , quanto  fatta  nelle  con- 
feguenze  Poiché  con  tal  forma  di  argomentare , fi  dourebbono  ridurre  gli 
Huomini  à veftirfi  di  ruftiche  pelliccie , à cibarli  di  ghiande  , i Principia 
fìar  lenza  Guardie , e fenza  Corti , perche  Tappiamo , che  così  negli  anti- 
chi Secoli  fi  viveva.  Ogni  qualunque  humana  cofa  nel  Mondo  hà  princi- 
pio, progretto , e fine , e ciò  che  conviene  all’une , non  fi  adatta  all’altre, 
e và  di  pari  in  ogni  Stato  l’augumento  della  Maeflà  con  quello  dell’Impe- 
rio . Puòlfi  forfè  negare  l’cftrinfcco  grand’accrefcimcnto  nella  mole  della 
Chicfadi  Dio?  Dunque  perche  non  devefi  ammetter  nel  Regno  Tempo- 
rale di  quello  gran  Monarca  quello  fplcndore , che  non  fidamente  ammet- 
te!! fra  Grandi  nel  Mondo , mà  da  eflì  procacciali  con  l’impegno  di  tante 
guerre , e conferva!!  coi  confumo  di  tanti  «fori  ? Forfè  è più  nobile  la* 
ferra  del  Cielo  , la  Fede  dell’Imperio , e un  Cencio  «li  regia  Porpora» 
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che  la  verte  inconfutile  di  Chrifto  ? Non  hà  forfè  Dio  fondata  la  fua  Chie- 
fa  fopra  il  fuo  medefimo  Figliuolo  , dichiarato  avanti  tutti  li  Secoli  Primo  ' 
[4]  Sacerdote  , Primo  [A]  Vefcovo , e Pontefice  [c]  eterno  di  tutto  il  Mon- 
do ? Non  [d]  paragonò  egli  forfè  il  Regno  di  lui  à quello  di  Melchifedechi 
che  fu  Re  di  Titolo , [e]  e di  Stato  ? Non  dotòllo  egli  forfè  di  fua  propria 
bocca  di  quel  gran  Patrimonio  , [/]  Dabo  tibi  Gentes  bareditatem  tuam  , 
[g]  Cujut  Regnum  fiimpiternum  ejl  : & omnes  Regei  Jervitnt  ei , & obe- 
ri ient?  [A]  Ego  Primogenitum  fon  am  illum  exeelfium  pra  Regibus  Teme  : 
Non  accennò  egli  forfè  la  Chiefa  Romana , quando  diffe  [<]  Erunt  Re- 
gei nutritii  fui , &■  Regina  Nutrice!  tua  : vultu  in  ter r am  demifijo  adorabunt 
te-,0"  pulverem pedum  tuorum  lingent  : [t]Ponam  te  in  fuperbiam fiaculorum, 
&fuges  laegentium , & mammìllà  Regum  laUaberii , ò come  leggono  i 
Settanta , Divitias  Regum  comedes  ? Son  quelli  forfè  Titoli  ideali  , Here- 
dità  fopra  i Cieli , ò veri  appannaggi  in  quello  noftro  vilìbil  mondò  di 
ricchezze , di  Valfallaggio , c di  Dominio  ? E con  qual  ragione  pretendefi 
poi  , che  il  Vicariò  di  un  tanto  Monarca , il  Vefcovo  di  una  tanta  ChieGu 
vada  vile,  e negletto,  con  pregiudizio  eziandio  della Maeftà  viiibiie  del 
fuo  Principe  ? Perche  più  fi  riguarda  da  occhi  maligni, d’Onde  venne  S.Pie». 
tro , che  Dove  fu  alTunto  ? E’  cofa  forfè  nuova  all’Onnipotenza  di  Dio,  [/] 
follevar  tal’uno  dal  fango  per  collocarlo  in  Trono  non  lolo  eguale , m à iu~ 
periore  ad  ogni  humana  potenza  ? Maggior  maraviglia  recar  dourebbe  la 
Povertà  di  S.  Pietro  , che  la  Magnificenza  de’  Succelfori  ; elfendo  che  la 
Povertà  in  elfo  fù  un’alto  effetto  della  fua  mifteriofa  Onnipotenza  , per 
mezzo  della  quale  egli  volle  trionfar  del  Mondo , non  con  la  forza  del  fer- 
ro , [m]  mà  con  la  debolezza  di  un  legno , maneggiato  da  ruftica  mano  di 
viliffimo  Pefcatore  ; Onde  adinviene , che  li  Sommi  Pontefici  ricordevoli 
di  quella  Divina  difpofizione  fottoferivono  i loro  Diplomi  fiub  annoio  Pifi- 
catorii , riputando  à gloria  del  Pontificato  Romano  la  memoria  ftcflà  della 
mendicità  di S. Pietro.  S.  Agoftino  previdde  molto  tempo  prima fimi- 
glianti  lamenti,&  ad  alcuni , che  dicevano,  La  Chiefa  di  Dio  non  effet  pili 
della,  e mancar’in  lei  l’antico  fplendore  di  aufterità  ne’coftumi,  di  mendica» 
tànello  fiato, e di  fuggezione  nel  Dominio, rifpofe,[»]0  impudentem  votemi 
Hoc  dicunt,£hti  in  illa  nonfunt  jlla  non  eft-,quìa  Tu  in  illa  non  e s.V ideane  tu 
in  illa  non  fis,nam  illa  erit,&  fi  tu  non  fis.  Hanc  vocem  abominabile!» , dete- 
Jlabilem , prafumptionis,ac  falfitatis  plenum , nulla  ventate Juffultam  , nulli 
fiapientii  illuminatam  , nullo  fiale  condttam , vanam , temer ariam , prati - 
pitem , permeiefiam  pravidit  Spirititi  Dei . E prima  di  S.  Agoftino  Tertul- 
liano, come  fe  ribatter  volclfe  gl’improperii  di  Ammiano  fopra  il  regio  ap- 
parecchio delle  menfe  Pontificie  , [o]  Quantificumque  fiumptibus  , dille , 
illa  confient , lucrum  efil , Pietatii  nomine fiacere fiumptus , ò come  foggiunfc 
S.  Ambrogio  [/>]  Aurum  Ecclefia  babet , non  ut fiervet , fieri  ut  eroget  conj 
quella  facra  maeftofa  fplendidezza , che  facendo  confederar  il  fenfo  con  la 
ragione  , e’1  piacer  con  la  divozione , rende  augufta  anche  nelle  fue  eftrin- 
feche  apparenze  la  Corte  degli  Ecclefiaftici , e la  Reggia  del  Chriftiane- 
firao. 

Hor  dunque  per  comandamento  di  Valentiniano  efiliato  Urficino  da 
Roma , e ò foppreflb , ò vinto  lo  Scifma , voItò/G  Damafo  con  tutto  il  fuo 
gran  cuore  à più  feria  , c preponderante  caufa , cioè  à bandir  dall’Italia^ 
l’Herefia , che  ancor  regnava  in  una  riguardevole  fua  Chiefa . Auxentio  in 
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Milano  er*  Punico  Vefcovo , che  in  Occidente  fpiegafli  bandiera  dell’Ar- 
rianefimo  , e mantenerti  que’  medefimi  fcntimenti  , co’  quali  egli  lì  era 
iniinuato  nella  grazia  di  Corta  nzo,c  he  l’haveva  doppo  il  Concilio  di  Mila- 
no innalzato  à quel  Porto . Mà  come  che  l’Italia  ritrovava!?  purgata  allora 
dal  veleno  dell’herefia  Arriana  , egli  per  non  incorrer  nell’iniaraia  com- 
mune  » hor  fingeva  di  prole  [Tare  la  Confeflione  Nicena  , hor  quella  di  Ri- 
mini  , e hor  la  più  empia  di  Sirmio  , facendo  correr  la  fua  fede  fecondo  le 
congiunture  , come  fc  foiTe  fede  venale , c non  Cattolica  , [»]  Auxentius , 
dille  di  lui  S.  Hilario,  quod  negare  timuit,  noluit  confittri . Damafo  rifoluto 
di  fnidar  queft’Afpide  dall’Italia  in  un  pieno  Concilio  tenuto  in  Roma  fo- 
lennemcnte  fcommunicòllo  [é]  fenza  riguardo  nè  dell’Impcrador , che  lo 
fofteneva  5 nè  della  famofa  Chiefa , che  reggeva  > trafmettendo  lettere  cir- 
colari per  tutto  il  Mondo  in  notificazione  dei  fitto  , e in  reprov azione  del 
Malfattore , acciò  rivelata  la  piaga  lì  sfuggirti  da’  Fedeli  il  commercio  del 
concagiofo . 

Quelle  però  furono  agitazioni  leggiere  , fe  lì  paragonano  con  le  Maf- 
lime  > che  foilevò  Valente  nell’Oriente.  Tornò  egli  doppo  tré  anni  dalla 
fpedizione  contro  i Gothi,  e ridotte  [c]  in  pace  le  cofe  dcll’Imperioj  voltò 
l’armi  contro  quelle  della  Religione , e tanto  più  impetuofamente  , quanto 
maggior  tempo  haveva  prolungata  l’efecuzione  del  voto  [d]  fatto  nell’atto 
del  fuo  battefimo.  Per  fua  prima  operazione  publicò  un’Editto, [r]  Ut  Epis- 
copi temporibus  Conflantis  abdicati , & iterum  regnante  'Jtdiano  ad  Sacer- 
dotiafua  rejlituti , Ecelefiìs  expcllcrcntur  . E l’efecuzione  corrifpofc  così 
pronta  al  comando , che  fu  compaflìonevolc  lo  feempio  di  quelle  Chiefe  , 
Se  altrettanto  degna  di  racconto  la  notizia  di  que’  fuccclfi  per  auvcnimcnti 
egregii  non  men  frequenti , che  rari . Giunfe  [/]  l’infaufto  annunzio  del 
Bando  su  l’imbrunir  della  fera  inSamofata,  ove  riiideva  Vefcovo.il  grande 
Eufcbio,à  cui  in  primo  luogo  era  intimata  la  relegazione  nellaThracia.Heb- 
ben’egli  antecedentemente  auvifo,  e fcnz’afpettarne  il  comando  , con  fotto 
il  braccio  un  cufcino , e in  mano  la  Sacra  Scrittura  , in  età  predo  che  de- 
crepita , e cagionevole , imbarcò  di  fopra  un  piccolo  Palifcalmo  nel  profli- 
mo  Eufrate , e cheto , e folo  fi  auviò  al  fuo  elìlio  verfo  Zeugma , piccola^ 
Terra,  che  conduce  da  Samofata  in  Thracia  li  Palfaggieri . Al  levar  del 
mattino  non  così  torto  li  auvidde  il  Popolo  del  ritiro  del  fuo  Vefcovo,  che 
tutto  giù  portèlli  al  Fiume  in  traccia  di  edb , e chi  fopra  barche , chi  per  la 
riva  , c chi  à traverfo  de’  Campi  fenza  dirtinzione  di  fedo  , e fenza  riguar- 
do di  grado,  non  tanto  correndo , quantoprecipitando,alfinloraggiun- 
fcro  nell’entrar , ch’egli  faceva  in  Zeugma  , e quivi  tutti  inginocchioni 
fcongiuraronlo  per  Dio,  à non  abbandonar*  il  fuo  Gregge  in  preda  a’  Lupi , 
e à far  ritorno  alla  fua  Chiefa  , che  rimaneva  fenza  Pallore , e fenza  difefa  . 
Inteneritoli  anch’erto  il  Santo  Vecchio  pianfe  al  pianto  de’  fuoi  Figli , mà 
preponderando  in  lui  più  alto  motivo , EJJer  neccjjdria  , rifpofe , benché 
■violenta , la  fua  partenza  per  ubidire  à S.  Paolo  , che  comanda  , [g]  Prin- 
cipibus , & Pottftatibus  fubditos  effe , dillo  obedire  : EJfo  partìrfi , e portarli 
nel  cuore , e lafciar  loro  il  dono  della  dottrina  Cattolica  , che  haveva  predi- 
cata con  ogni  ej altezza  , Ó-  amore  : Manteneffer  quejla  nella  mente .,  e nelle 
opere , e di  lui  lafciaffero  il  penjiere  à Dio , che  lo  manterrebbe /offerente^, 
nell’elio  . Si  multiplicarono  allora  incelfantemente  le  lagrime , e ciafcun’ 
an  vicinandoli  à lui  più  che  poteva , Chi  offtrìgli  monete , Chi  veftimenti  » 
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Chi  giumenti,  e Chi  Servi  in  refrigerio  almeno  de’fuoi  proffimi  patimeilti  ; 
Mà  di  tutti  gradendo  l’affetto  , con  gcnerofa  > e disinvolta  rifiuta  ricusò  le 
offerte , e benedettili  feguitò  il  camino  con  prontezza  cosi  magnanima,  che 
ben’anche  negli  habiti  diede  à diveder,  Con  quanto  cuore  egli  feendeva  in 
quel  gran  campo  di  battaglia  . Poiché  giunto  nella  Thracia , e ritrovatala 
tutta  devaftata  da’  Gothi , che  la  feorrevano  , ei  per  accorrer  liberamente 
alle  miferie  di  que’  Cattolici , e.  per  amminiftrar  lenza  infulto  il  conforto 
de’  Sacramenti,  fi  cinfe  di  fpada,  c fi  finfe  Soldato,  c in  tal’habito  [a]  Pbry 
giam,  Pbaniciam , ac  Palejlinam  peragravit , & intraprendendo  io  ditemi 
vecchiezza  lunghiflimi  pellegrinaggi  ridulfe  à termine  malagevoliflìmcitn- 
prefe  . Conciohacofache  ordinò  Sacerdoti  in  Dicceli  non  fue , confacrò 
Chicle  , e Vefcovi,  c con  tal’elempio  dimollrò,  Quanto  far  fi  polfa  , quan- 
do con  illraordinario  impulfo  è moffo  un  cuore  dallo  Spirito  di  Dio,ò  per  il 
gran  bifogno  della  falute  die’  Popoli , ò per  il  follentamento  della  Fede.  Mà 
in  tante  Apoftoliche  MilfionUfuperate  le  invidie  de’Barbari,  e li  perigli  de’ 
nemici , non  potè  evitar  qucllodi  una  viliflima  Donnicciuola  Arriana , che 
irritata , perch'egli  haveva  collituiro  un  Vefcovo  Cattolico  in  Dorica  Ter- 
ra di  Heretici , dall’alto  di  vna  feneftra  colpiLlo  in  tella  con  una  tegola  di 
tetto  , dalla  cui  percolfa  mori  poche  hore  doppo  Martire  gloriofo  della  Di- 
vinità di  Giesù  Chrifto,  imitato  generofaraenrc  da  lui  fin’  all’ultimo  fiato 
di  fua  vita , aftringendo  con  ginramento  i confapevoli  del  fatto  ò à non, 
rivelarlo , ò à non  punirlo . Nè  il  Popolo  di  Samofata  moftrò  minor  coftan- 
za  del  fuo  Vefcovo  : [A]  poiché  offendo  flato  intrufo  dagli  Arriani  in  quelli 
Sede  un  tal’Eunomio , Huomo  auvenente  nelle  parole  , e cautelato  ne’  co- 
ftumi,nulladimeno  non  vi  fu  alcuno  , che  communicaflè  con  lui , Ntm 
exUrbis  inctlii , dice  Theodoreto  hiflorico  di  quelli  fucceffi , -vii  prtjfui 
egrjlate , vcl  divitiis  affluens , Famulus , vcl  Artifcx , Agricola , nel  Confi- 
tor  , Vir  , •vcl  Aiulier,Juvcnie,  vcl  Scnex  ad  conventum  Ecelefiafticum  , ut 
morie  crat , accedere  voluit , fed  Epifcoput folta  agebat , quippc  nemo  aut  in 
ejui  venie  confpciìum , aut  cum  eo  fermonem  contulit , e foggiunge , Che-1 
quel  Popolo  hebbe  in  horrore  anche  l’acqua , nella  quale  egli  fi  lavava , 
come  fc  infetta  foffe  dalla  contagione  delle  di  lui  carni.  Sicché  difperato 
abbandonò  quella  Città  , lafciando  in  fuo  luogo  Lucio,  Arriano  anch’eflo 
di  Religione  , e perciò  al  par  di  lui  odiato  da  quella  gente  . E n’hebbe  prt- 
fto  il  rincontro  , 'mentre  paflindo  egli  un  giorno  à Cavallo  per  la  Piazza , 
e urtando  cafualmente  nel  piede  del  fuo  Giumento  una  boccia  di  alcuni 
Giovanetti,  che  quivi  giocavano , aceorfero  quelli  fubito  à prender  quell’ 
infenfato  pezzo  di  legno  , che  come  contaminato  foffe  dall’haver  toccata 
J’eftrcmità  dell’Unghia  di  un  Cavallo  di  un  Vefcovo  Arriano  , lo  volturi- 
ron  ben  bene  fopra  le  acccfe  braci , e poi  ne  rafero  col  coltello  à tondo  à 
rondo  la  fuperficie , dal  qual  fucceffo , [e]  Satis  indicii  capi potuit , conchiu- 
de l’Hiftorico  , quàm  ejfet  Scita  Arriana  Urbi  illi  tdiofa . 

Corfero  la  medefima  fortuna  di  Eufebio  Samofateno  Pelagio  di  Lao- 
dicea  relegato  nell’Arabia , Gregorio  di  Niffa , e tutto  [d]  il  numerofo  Po- 
polo di  Nicopoli , perche  volle  oliare  à Portano  Vefcovo  Arriano  , che  fu 
intrufo  in  quella Chicfa  . [e]  Terenzio  zelante  Cattolico  , e rifoluto  Guer- 
riero , che  fià  le  Truppe  Imperiali  haveva  l’honore  di  Capitano  , e’1  frefeo 
merito  di  gran  fcrvizii  preftati  nell’Armenia  al  fuo  Principe  , riducilo  da 
Valente,  che  fi  fcieglielle  rimunerazione  condegna  al  fuo  valore,  egli 
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genufletto  ftefegli  una  fupphca , in  cui  altro  non  domandò , che  una  Chiefa 
libera  dentro  Nicopoli  fua  Patria  per  i Cattolici  della  Religione  Nicena. 

V alente  letta  la  fupplica , e rabbiofamente  fitta  in  mille  pezzi  la  Carta , 
q uanto  fol  fra  denti  ditte,  Che  altro  domandale  . L’invitto  Soldato>  immo- 
bile al  rimprovero)  inginocchioni  come  fi  trovava  , tutto  fi  diè  à raccoglier 
gli  avanzi  preziofi  delia  fua  lacerata  preghiera  5 e come  fc  di  sè  non  curaffe 
punto  più , che  fe  non  bramarti  di  vivere  , ò non  temeffè  di  morire)  rivolto 
à Cefare  > [VJ  Accepi  jam  abj  te  5 dille , i Imperator  > donum  > habeoque,  ne - a Uim  Mi. 
que  aliud petam  . Nam  quid  ego  animo  injlituerim  , judicet  lite , qui  hujus 
U niojerjìtatu  Judex  ejl . 

Mà  niffuna  Chiefa  arfe  maggiormente)Che  la  più  efpofta  all’incendio. 

Era  pur  allora  morto  Eudoxio  in  Coftantinopoli,  e gli  Arriani  da  una  parte 
[ò]ha vevano  innalzato  à quella  Sede  Demofilo>  e i Cattolici  E vagrio,onde  t>  j»n.  ».  <• 
divifa  in  due  fazioni  era  tutta  foflopra  la  Città  con  proliimo  timore  di  quel- 
le  perniciofe  difcordie>  che  in  ogni  Stato  folle  va  il  motivo  della  Religione)  catmuaepou. 
fucina  dell’armi  più  implacabili  per  la  guerra.  Duhiofo  Cefare  5 che  dalla 
Reggia  non  fi  diffondere  la  dilfenzione  nelle  rimanenti  Parti  deH’ImperiO) 
accorfe  fubito  al  gran  male  con  il  folito  rimedio  di  allontanar  Chi  giudicò 
eccitatore  del  tumulto  > e relegò  parecchi  zelanti  Ecclefiaftici  in  Biza  nella 
Thracia)  & Evagrio  in  altra  lontana  Provincia.  Dalla  rifoiuzione  favore- 
vole refi  orgogliofi  gli  Arriani , giudicando  , com’era)  d’incontrar’  il  genio 
del  Principe  > furierò  infolentemente  contro  il  rimanente  de’  Cattolici  > [c]  1 
V erborando  , contumeliìs  afficiendo  , in  earcerem  conjiciendo  , pecunia  mut- 
ilando ) omnia  denique  incommodorum  genera , qua  erant  planò  intollerabi- 
li a , illis  imponendo,  gravijfimè  dive  x are  caper  unt , contai  crudeltà)  e 
ferocia  ) che  doppo  parecchi  anni  acerbamente  ne  pianfe  S.  Gregorio  Na- 
xianzeno>  rammentandone  la  ftrage  più  [d]  volte  ai  Vefcovi  congregati  nel  a t.ant.Hdtì**s.ia 
Concilio  di  Coftantinopoli . Per  interceder  pietà  fpedirono  i Cattolici  Ot-  «ài- 

tanta  Deputati  ì Valente  > tutti  Sacerdoti  di  Ordine , e riguardevoli  di  na-  mir.  an 
feita  ) acciò  rapprefentaffero  il  male  ) e ne  imploralfero  il  rimedio  . Mà  k_i  nira=r»ivi 
fuppliche  furon  poche  gradite)  menointefe>  e riufeì  molto  peggiore  il  orUK1 C,tt0hc' . 
rimedio  del  male . Conciofiacofache  l’Imperadore  uditele  fdegnofamente» 
freddamente  rimelfe  la  caufa  al  fuo  Prefetto  Modello  , al  quale  anteceden- 
temente haveva  ordinato , che  fenza  confufione  di  Popolo  ) e fenza  dimo- 
{Irazione  di  vendetta)  li  fàcettè  tutti  morire . E Modello  adempiendo  auve- 
dutamente  l’ordine  , doppo  di  haverli  riprefi  di  peffimo  configlio  nel 
proporre  al  Principe  un'affare , contr’  il  quale  egli  fi  ritrovava  così  pubica- 
mente impegnato , feccli  tutti  imbarcar  (opra  una  Nave  > per  trafmctterli  > 
com’egli  loro  difTe  > in  efilio  con  ficurezza>  che  pretto  terminarebbe  la  loro 
relegazione:  E ben  difTc5  che  pretto  terminarebbe  la  loro  relegazione;  Con- 
ciofiacofache non  così  torto  eglino  giunfcr  nell’alto  dell’acque , che  i Ma- 
rinari ) accefo  il  fuoco  nelle  bande  bituminofe  della  nave  ) efeguiron  pron- 
tamente il  comando  del  Prefetto , con  lafciar  que’  nobili  Ecclefiaftici  in 
preda  di  una  nuova  forte  di  Martirio.  Ni  etti  fi  auviddero  dell’inganno  > fc 
non  quando  fi  vidderofrà  un’incendio  divoratore  arder’in  mezzo  al  mart  ) 
cinti  da  horribili  (lime,  che  ferpendo  dalle  Cotte  della  Barca  per  gli  alberi) 
e per  le  vele}  riduffero  la  nave  in  fodc^ed  etti  non  sò  fc  arfi)ò  affogati.  Furo- 
no in  quel  gran’  cafo  da’  Marinari  > che  fopra  il  palifcalmo  fi  conduflero 
à falvamento  nel  lidO)Uditi  cantar  ’Hinni  di  lode  à Dio, che  li  rendeva  degni 
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per  la  Divinità  del  fuo  Figlio  di  partir’  per  acqua  , e per  fuoco  al  ripofo 
eterno  del  Paradilo . 

Penetrato  Pauvifo  di  quelle  barbare  violenze  alle  orecchia  del  Pon- 
tefice , egli  per  tenere  animati  alla  coftanza  gli  auvanzi  di  quella  opprefla 
Metropoli  Ipedì  in  Collantinopoli  Zenobio , foggetto  feelto  per  un  de’  più 
zelanti  di  quell’età  , & atto  à foftener  gl’interefli  della  Religione  , anche 
con  atteftati  di  miracoli , co’quali  [a]  illullrò  la  fua  Legazione]  onde  nel  ri- 
torno fu  dal  Pontefice  promoflo  al  Vefcovado  di  Fiorenza.  Ad  altre  Chiefe 
dell’Afia  fcrilTe  Apolloliche  lettere,  piene  di  zelo,  e di  Chrifliana  fortezza, 
e principalmente  à S.  Athanafio  , ch’era  fiato  lira’  primi  inclufo  nel  Bando , 
foggetto  eterno  dello  fdegno  degli  Arriani . Mà  il  Popolo  di  Alefiandria 
reio  più  accorto  dalle  calamità  partite  , orto  con  la  forza  all’Editto  Impe- 
riale , e minacciò  al  Prefetto  ogni  più  viva  oppofizione  ; Perlochc  egli  [i] 
reputando  oltraggiata  la  maeftà  del  comando , fpinfe  le  Soldarefchc  all’af- 
falto  della  Chicli  - e coftrinfc  gli  Aleffindrini , e S.  Athanafio  alla  fuga , 
fe  purfuga  potèdirfi  quella,  che  perfuafe  il  Santo  à nafconderll  den- 
tro una  l'epoltura  di  quella  medefima  Chicfa  , dove  ritrovava!!  fcpolro  fuo 
Padre  . Colà  fra’  morti  egli  vide  quattro  meli , alimentato  dalla  fecreta 
pietà  di  gente  divota  , che  nafeoftamente  porgcvagli  fra’  Cadaveri  il  fo- 
ftentamento della  vita.  Ccfare  rifaputo  l’ammutinamento  feguito  rivocò 
la  fentenza , c redintegrò  quel  Patriarca  nel  Porto , non  so  fc  più  timorofo 
del  tumulto  eccitato  , ò rifpettofo  verfo  la  Perfona  di  qucll’accreditato 
Prelato , che  folo  haveva  tane*  voi*e  combattuto  contro  tutto  il  Mondo . 
Poco  tempo  però  egli  godè  delle  fue  vittorie  ; conciofiacofache  in  età  de- 
crepita doppo  quarantafeianni  di  Vefcovado,  carico  di  meriti , terminò 
nel  feguentc  anno  le  afflizioni , e [r]  la  vita . Ecclefiaftico  degno  di  que’ 
fpeeiofi  titoli , co’  quali  n’efaltò  la  fama  S.  Gregorio  Nazianzeno  , che 
chiamòllo  [fi]  Orbis  oc  ut  uni , Sacerdotum  Antiftitcm , Confejforem , Ducerà , 
& Magiftrum  , fublimcm  Voccm  , Fida  calumai , fccundam  Cbrijli  Lucer- 
nam  , &•  Prtcurforcm . 

Valente  intanto  feguitando  il  viaggio , e la  perfecuzione , da  Nicp- 
media  portòrti  à Cefarea , alla  qual  Chiefa  prefedeva  il  gran  Bafilio , feo- 
glio  in  cui  urtò  , e s’infranfc  la  violenza  dell’Herefia  . Erafi  Bafilio  mante- 
nuto Tempre  fermo  nella  fua  Chiefa , rifoluto  di  veder  più  torto  fottopofto 
il  Corpo  allo  sdegno  divalente,  ch’cfpofto  il  Gregge  alla  voracità  de' 
Cani;  c nè  pure  allora , che  in  Chiefa  giunfe  l’Imperadore , egli  punto  fi 
morte  dall’Altare,  ove  celebrava  la  Meda,  atterrito  ò alla  maeftà  della 
comparfa  , ò alle  minaccic , che  precorfero  il  di  lui  arrivo , mà  feguitando 
intrepido  la  Sacrofanta  Funzione  diè  à conofcere , In  quanto  forte  nemico 
fi  forte  incontrato  Valente  in  quell’imprefa , [e]  Nec  corpore , nec  oculis , 
nec  animo , perindt  ac  fi  nibil  novi  contigijjht,  ullam  in  partem  fe  moventem , 
fed  Dco , ut  ita  dicam , & Altari  affixum  , così  di  lui  fcrifle  S.  Gregorio 
Nazianzeno  . Queft’infolire  procedure  applicate  ò à difprezzo , ò à irrita- 
mento , andarono  direttamente  à ferir  l’animo  di  Celare , che  barbaro  di 
genio , e feroce  nell’impegno,  incontanente  comandò  al  Prefetto  Modello , 
che  con  la  forza  abbatterti  quel  nuovo  duro  incontro  , che  fraponevafi 
all’intento  de’fuoi  difcgni.[/]E  fi  accinfc  Modello  con  tal  ferocia  all’efecu- 
zione  del  comando , che  fatto  à fe  venir  Bafilio  , c rimproverandogli  pri- 
ma la  difubidienza  al  Bando  , e Pollinazione  nel  foftencrla  , gl’intimò  poi 
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in  quelle  poche  parole  » il  Mutare  ò Fede  , ò Paefe  , e forfè  ancora  l’ultimo 
Supplicio . Con  volto»  & animo  fereno  ripigliò  fubito  il  Santo  , Qual'effer 
quejl  ultimo  Supplicio , e quefle  gran pene , che  con  tanto  fondamento  di /pa- 
vento egli  minacciava ? Con  ifcambievol  prontezza  dell’uno  à dire,  e dell’ 
altro  ad  afcoltare  rifpofe  il  Preferro, l’r/ò»,  la  Confifcazion  de’BcniJaMar- 
te  , e Quanto  pjù  d’acerbo , e dolorofo  può  ritrovarfi  in  cafligo  d’un  Reo  . Oh , 
foggiente  allora  Bali  Ito  con  un  tratto  difprezzofo , & allegro  , Minaccia 
pur’ altro , ò Modejlo  , che  di  quefte  tré  cofe  , niffuna  affatto  ne  temo -,  Non 
l’efflio , perche  ogni  Paefe  mi  è Patria  , Quejl’ ijleffa  terra  , che  calco , non  è 
mia-,  e da  qualunque  Parte  del  Mondo  fi  può  giungere  al  Cielo ; Nonio 
fpogho  , perche  nulla  poffìedo^  fuorché  pòchi  rozzi  panni , che  mi  vedi  indoffb , 
e pochi  Libri  , di  cui  è fornii  a la  mia  piccola  Cella  ; E non  in  fine  la  morte  , 
incontro  alta  quale  già  da  me  me  defimo  ogni  giorno  men  vado  , e beneficio  mi 
farefli , che  tu  me  ne  follecitajfi  l’incontro . Non  mai , efclamò  tutto  pie» 
d’ira  Modello,  auvenutomi  fono  in H uomo  di  cotanto  ardimento  \ Perche 
non  mai  [*j]  in  Epifcopum  incidifii , ripigliò  il  Santo  con  un  tuono  di  voce  , » Un»  me. 
che  non  hebbe  dell’humano , effóndo  che  Quando  fi  tratta  del  grand’affare 
della  fede  , nè  le  minaccie fpaventano  , ne  li  tormenti  abbattono , ed  e glo- 
ria l obbrobrio  , e reputiam  delizie  la  Croce  , Proinde  contumeliis  nos  office  , 
comminare  ,fac  quidquid  collibuerit , potefiate  tua fruere , audiat  hac  etiam 
Imperator  , Nequaquam  prof  e ciò  noi  vinces  , noe  e/ficiei , ut  impia  dottrina 
affentiamur,  ne  fi  bis  quidem  atrociora  miniterii . Cosi  egli . Tra  adirato  , 
econftifo  portòrti  il  Prefètto  da  Valente,  e le  fue  parole  furon  poche,  e 
quelle,  Siam  vinti , ò Cefare,  dal  Vefcovo  di  quefta  Chiefa  , indi  feguitò 
con  pari  (lupore  à raccontargli  Fahboccameato , e’1  fuccelfo  . Diccft , che 
coinmolTo  dalla  fama  di  un  tant'Huomo  riprovarti  Cefare  il  fuo  mal  prefo 
impegno  : anzi  che  avido  di  vederlo  di  faccia , li  portali  improvifamentc 
nel  feguente  mattino  , che  fu  il  giorno  dell’Epifania , alla  Chrefa , mentre 
con  I’aflillcnza  del  Clero  celebrava  Bafilio  li  divini  Urtìcii , e la  prefenza 
gli  accrefcertè  in  guifa  tale  il  concetto , che  havefle  ì fvenire  in  rimirarne 
i la  tnaeflà  dell’afpetto  , la  modellia  degli  occhi , l’intrepidezza  dell’atten- 
zione,mentre  à quel  grande  ftrepito,che  fece  la  Corte  nell’entrarvi,nc  pur* 
egli  fi  volgelfe , e tutto  occupato , e pien  di  Dio  nè  pur  degnali  di  un’oc- 
chiata l’Imperadore  . Mà  tornò  ben  torto  à prevaler  lo  fdegno  all’ammira- 
zione , e ritornato  Cefare  ne’  fentimenti  di  prima , voll’ei  medefimo  far’ef- 
perimenrq  di  quella  coftanza  , che  havevagli  in  cosi  eminente  grado  predi- 
; cara  Modello  , e chiamato  à fe  il  Santo , fcongiuròllo  per  quanto  egli  ama- 
va la  fua  quiete , e la  fui  vita  à mutar  penfiere , prcfcrivendogli  tutto  quel 
giorno  di  tempo  à rifolvere  ; [b]  Io  per  me,  rifpofe  fubito  Bafilio , //  affi-  b aum  in  u t,.  « 
caro  V alente  , Che  tal  farà  domane , quale  fon’hoggi  ; Voleffe  il  Cielo  , ebe  T ù Eccl'f-'ri 
domane  non  foffi , quale  fei  boggi  ; però  dif poni  pur’ bora  di  me , come  più  ti 
■ aggrada , e non  perder  tempo  , perche  troverai  Bafilio  fempre  l’ifteffo  . A 
. quella  [c]  rifolura  protetta  prefe  Cefare  in  mano  la  penna  per  condannarlo  c rimi.  ut.  e-  c.  io. 
all’efilio  ; mà  al  primo  carattere  rottagli!!  improvifamentc  in  mano  la 
penna,  e richiertane  un'altra,  c fuccedendo  all’altra  il  medefimo  accidente» 
prefe  la  Terza , che  come  la  prima.,  e la  feconda  , quali  difdcgnando  di  fe- 
, gnar  l’ingiuftizia  della  fentenza  , fi  ftanfc  qual  pereolTo  vetro  » in  modo 
tale  » che  [^]  Ne  apicem  quidem  unum  alicujui  littera  f acero  potuit  . Irri-  4 un, un. 
tato  dalla  infolita  novità  egli  abòrti  impetuofamente  in  piedi  dalla  Sedia , 
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e dando  di  piglio  alla  Quarta  tentò  di  bel  nuovo  , come  di  combattere  con 
l’armi  in  mano  contro  Dio  ; Mà  pacando  il  flagello  dalla  penna  al  braccio  , 
trovòflelo  Ccfare  intirizzito  di  maniera, che  fcorrendogli  un  gelido  timore 
per  tutto  il  corpo , lacerando  , mordendo  , e calpeftando  la  Carta  , fuo 
mal  grado , abbandonò  l’imprefa , nella  quale  Iddio  à forza  di  miracoli  di- 
fendeva l’innocenza  del  fuo  Servo  . Neil’ufcir,  che  fece  S.  Bafilio  , dalle 
ftanze  dell’Impcrial’appartamento , [a]  fecefigli  avanti  Demofthenc  primo 
Cuoco  dell’Imperadore,  che  modo  ò da  compaflìone  verfo  il  Santo  Vefco- 
vo , ò da  albagia  di  divenire  anch’cfTò  Theologo  , cominciò  à difputar  con 
lui  della  Divinità  del  Verbo , efortandolo  à rimetterli  alla  Fede  del  fuo  Pa- 
drone, e riprendendolo  eziandio  come  poco  intelligente  , efenfato.  Sor- 
ridendo, e profeguendo  fuo  camino , quanto  fol  fi  volfc  Bafilio  a’  Circo- 
lanti, e difle , Ecco  il fecondo  Dcmofthent,  mà  ignoranti . Udìllo  il  Cuoco , 
e riputando  offefa  lo  fcherzo , temerariamente  fermò  pe’l  braccio  il  Santo  , 
con  rifoluzione  di  feguitar  la  difputa , meglio  di  Modello , e di  Valente, 
co’  fatti  : AJlor  Bafilio  con  un  tuoi)  di  voce  maellofa,  che  l'atterrì.  Partiti , 
dilfegli,  miferabile , che  à Te  il  graffo  delle  faldelle  bà  turate  talmente  le 
orecchia,  che  maraviglia  noni,  fe  udir  non  puoi  li  riveriti  , e Saerofanti 
Mifterii  di  noflra  Fede  -,  e così  lafciòllo  , dcrifo  eziandio  da  quei , che  lo 
proteggevano.  Nè  con  minor  vaghezza  di  rimprovero  eglidelufe  pur’al- 
lora  la  ferocia  del  Prefide  Eufebio  , che  per  commiflione  di  Cefare  fecclo 
da’  Manigoldi  fpogliar  della  prima  Velie  per  ifpieratamente  flagellarlo  . 
Vedendoli  in  quell'atto  il  Santo  denudato  di  tutte  lefueVefti,  fuorché 
della  Camicia,  graziofainente  à lui  rivolto  dille , E la  Camiciai  poiché  à 
mio  parer  meglio  farebbe  , che  à carne  ignuda  io  ricevejji  il  pieno  di  queftì 
colpi . Et  Eufebio,  T i compiacerò,  foggiunfe,  e forfè  più  di  quanto  defidcri  : 
Olà  lafcinfe  li flagelli , e fu'l  nudo  corpo  adoprtnfl  l’Ungbie  di  ferro , e ne  va- 
dan  lacere  tutte  le  Carni  colf  angue-.  Oh  queflo  sì  che fà  per  me , replicò  il 
Santo  , poiché  offendo  io  filila  di  patir  di  mal  di fegato  ,faràmmi  di  gran  re- 
frigerio l’emijflone  del f angue-,  [è]  e ne farebbono i Miniftri  venuti  all’efe- 
cuzione  , fe  il  Popolo , penetrato  il  pericolo  del  fuo  Pallore , non  folfe  ac- 
corfo  à liberamelo  con  armi , fafli , e fuoco , rivolgendo  l'ira  contro  Eufe- 
bio fenza  freno  di  riverenza  , c fuor  d’ogni  timore  di  calligo  . Nc  riufeì  di 
poca  pena  à Bafilio  l'interporli , affin  che  il  Giudice  divenuto  reo  non  pa- 
garti il  fio  della  fua  barbarie  ; Poich’egli  sfuggì  la  morte  [c]  reverentik  Ba- 
filii , ricevendo  la  vita  in  dono  dalle  interceflioni  autorevoli  del  fuo  Santo 
Nemico . 

E certamente  ftt  S.  Bafilio  un  grand’oltacolo  all’Herefia , e non  men 
deve  l’Egitto  à S.  Athanafio,  che  l’Afia  à lui  , ò prefervata  dall’infezio- 
ne , ò follenUta  nelle  perfecuzioni , ò aflicurata  con  dottrine  , ed  efempii 
rari  di  collanza  . Mà  al  pari  di  S.  Athanafio  fu  anch’egli  agitato  da  quelle 
calunnie  , che  rare  volte  fi  sfuggono , da  Chi  ritrovandoli  efpofto  alle  ccn- 
fure  di  molti , nel  medefimo  tempo  vien  biafimaro  , e lodato  del  ben  fare  . 
[d]  Scorreva  il  Santo  le  Provincie  dell’Afia  , e dell’Armenia  , riparando  le 
Chiefe  abbattute,  e confortando  le  collanti, quando  incontrò®  in  Eulhtthio 
Vefcovo  diSeballe,  che  defiderofo  di  ottener  la  communicazione  con 
un  Tant’Huomo , da  Macedoniano  ch’egli  era  , fintofi  Cattolico,  profefsò , 
come  Bafilio  > la  Confertione  Cattolica  ; Ond’cgli  approvònne  la  Perfona  , 
c la  Confeflìone , e benché  alcuni  lo  riprcndelfero  di  commercio  havuto 
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con  uh’Heretieo  già  publfco  , «'impegnò  nulladimeno  à mantenerla  » ò af- 
fidato nella  integrità  della  Fede  profetata  , ò ingannato  dalla  ftode  , ch’c 
l’arme  più  potente,  e pronta  deil’Herefia..  Per  la  qual  cofa  corfe  in  breve 
la  di  lui  fama  come  poco  gradita  non  (blamente  appreso  ii  Popoli  d’Orien- 
te,  mà  fofpetta  ancora  appreso  i Cattolici  di  Occidente,  cd  apparve  in  par- 
ticolare al  Pontefice , al  quale  era  fiato  ò rapprefentato , ò alterato  il  Suc- 
cedi), tanto  più  indegna , quanto  piu  n’era  riputata  degna  la  Pcrfona . A 
quello  preparamento  di  digredito  fi  aggiunfe  un  più  potente  motivo , on- 
de fi  alienarle  Damalo  daini , ed  egli  da  Damalo  , in  modo  tale  che  rima- 
nelTe  finalmente  la  fantità  di  Bafilio  efpofta  agifimproperii  di  Quei , che 
con  precipitofo  giudizio  vollero  opporgli  il  nome  d’Heretico-  Per  imcn- 
mento  della  qual  cofa  convien  da  più  alti  principii  trarne  il  racconto , 

-,  Apollinare  fù  un  de’  più  rinomati  Ecclefiaftici  del  fuo  tempo,  e in 
tanto  grido  di  Sapienza  anche  apprelfo  i Dotti , che  benché  cadefle  poi  vi. 
tuperofamenee  in  Hcrefia , ne  fù  tuttavia  da  S.  Athanafio  condannata  fola- 
niente  la  dottrina , mà  rifpettata  fempre  la  Pcrfona  , come  ò non  complice 
negli  errori,  ò aliena  dal  poterli  commettere  , Governava  egli  allora  la 
Chiefa  di  Laodicea  con  lode  di  gran  Vefcovo , e meritò  l’honore  di  e (fere 
fiato  Maeftro  di  facre  lettere  à S.  Girolamo , il  quale  ne  lodò  la  feienza , e 
ne  venerò  la  Santità  , [aj  Apolhnarem  Laodicenum  audivi  Antiochia  f re - , s.  ,r,/  <r, 
quenter  , & colui . Li  fuoi  Scritti  furono  così  applauditi  da  quel  Secolo  , 
che  non  fe  ne  viddero  forfè  altri  nè  più  copiofi  in  numero , nè  pari  in  dol- 
cezza. [éj  Ad  imitazion  di  Homero  ftefe  in  verfo  Heroico  un  lungo  Poe*  * 
ma  di  tutta  la  Sacra  Scrittura  fin’al  Regno  di  Saul , e divife  l’Opera  in  ven- 
tiquattro Libri , ì ciafcun  de’  quali  impofe  il  riome  di  una  lettera  dell’Al- 
fabeto Greco  : Compofe  con  lo  Itile  di  Menandro , e di  Euripide  molte 
Sacre  Comedie , e qual  Pindaro  Ecclcfiaftico  fcriflè  Hinni  Lirici  eoo  ele- 
ganza così  propria  , & ingegnofa , che  fe  le  compofizioni  de’  Poeti  profa- 
ni non  riceveiTcr  pregio  dall’Antichità , fi  rcnderebbono  certamente  infe- 
riori à quelle  dì  Apollinare . [c]  Prater  immenfa  peni  volantina , diifedi 
lui  S.  Girolamo,  fcrifle  trenta  Libri  contro  Porfirio , [d]  principiò  la  tra- 
slazione di  tutti  li  Sacri , e terminò  molti  Commcntarii  fopra  i Profeti , e 
fopra  l’Evangelio  di  S.  Matteo . Frà  tante  illuftri  fatiche  fù  forfè  la  più 
pregevole  l’Apologià  Pro  ventate  adverfut  Impcratorem  Julianum , five 
adverfus  Pbilofopbos gentile: , in  cui  egli  dimoftrò  con  argomenti  naturali , 
quanto  lungi  andaffe  la  Sapienza  de’Gentili  dalla  cognizione  del  vero  Dio. 

[c]  Lelfela  Giuliano , e lettala  fcrifle  ad  alcuni  Vefcovi  Cattolici  in  gravi-  e ««•*>■  »■  t '-  li- 
do fenfo  quelle  tré  parole , Legi , Intelletti , Reprobavi  ; e ne  riportò  pron- 
ta rifpofta  da  S‘  Bafilio  in  quelli  più  pefanti  termini  Legifti  quidem  ,fed  non 
intellexifii , nam  fi  intcllexijjcs , Non  improbafles . Mà  ò che  Apollinare 
andaffe  gonfio  della  fua  Sapienza , ò Che  per  voler  inoltrar  di  faper  più 
degli  altri  ftimalfe , che  l’ufcir  di  firada  folle  la  firada  più  ficura  di  giunge- 
re al  fommo  della  dottrina,  dall’alto  di  efla  precipitò  miferabilmente  in  un’ 
abillò  di  Hcrefie  , ch’eternamentc  macchiarono  la  fua  cofeienza  , e la  fua 
fama.  Dilfe,  [ f]  Il  Figliuolo  di  Dio  baver  portata  dal  Cielo  la  fua  Carne  f j.  *H.  . f r. 

fenz’  Anima  , c la  Diviniti  baver  fupplito  in  luogo  di  ejfa  . Dal  far  mezzo 
Huomo  GiesùChrifto  , cioè  di  Corpo  [g]  fenz’Anima  inferì , H aver' egli 
patito  eziandio  nella  Divinità , e confondendo  gli  attributi  di  eflà  con  quei 
dcll’Humanità , con  nuova  voce,  e non  ben’ammelfa  dalle  Scuole  Catto- 
liche 
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liche  chiamò  Giesù  Chrifto  Homo  Dominio us  : della  qual  parola , benché 
poi  fi  fervide  in  buon  fenfo  S.  Agoftino  ancora,  tuttavia  il  medefitno  Santo 
» tin  ta  la,  alcove  fi  ritratta  dicendo , [«]  Jjfoippevidi  nonpojje  dicendum,  quamvis 
'■  nonnulli  poffit  radono  de fendi . Alcuni  Difcepoli  di  Apollinare  modifica- 

rono Tafferia  beftemmia  , e con  minor'empietà  differo,  Haver  ChrtJlo  Ani- 
ma razionale , mi  priva  di  mento , e d’intelletto . Sentenza  riprovata  da’ 
Filofofi  , e da’  Theologi , e derifa  à lungo  da.S.  Leone  nd  Sermone  ottavo 
\ '**■  della  Natività  di  Giesù  Chrifto.  [è]  S.  Gregorio  Nazianzeno  afcrive  Apol- 

linare fra  gli  Arriani , e Macedoniani , perch'egli  diceva  Maffimo  il  Divin 
* s.Mir.  .tifi.  u.  patirc , Maggiore  ij  Figliuolo,  e Grande  lo  Spirito  Santo  . [c]  S.  Girolamo 
gli  attribuifee  Terrore  antico  di  Tettulliano  Corpora  ex  Corporibui,  Animai 
i j ufi.  w™.  3.  ex  Animabus generari,  e S.Bafilio  in  lui  riprende,  [d]  ch’egli  come  Origene, 

pur..».  applicaffe  à fenfo  Tropologico  ogni  mifterio , e lettera  della  Sacra  Scrirtu- 

c a*,-,»».  ju.riM.  ra , diffotterrando  [e]  ancora  dalle  Cloache  di  Chcrinto  l’opinion  de’Chi- 
lialli , e Millenari! . Tutti  quelli  errori , che  poi  infine  palefemente  fi  fcuo- 
prirono  in  Apollinare , erano  allora  tenuti  fuppreffi  dalla  fama , hi  cui  egli 
era  montato  di  Huomo  infigne , e virtuofo , onde , come  fi  diffe  , erano  effi 
flati  generalmente  condannati , però  fenza  taccia , e lenza  cenfura  della 
Perfona  . 

In  quello  flato  di  lofpetta  credenza  auvenne  à S.  Bafilio  di  prender 
sentimenti  di  Ttpt  communicazione  con  lui , pallando  infieme  reciproca  corrifpondenza  hot 
rnmnfocwn  s.  a»-  ^ e(j  ietterc  ; £ come  che  il  Santo  haveva  di  frefeo  patita 

l’accennata  calunnia  di  commercio  con  Euftathio  di  Scbafte  , aggiungen- 
doli hora la ftretta confidenza  con  Apollinare,  venne  duplicatamente  à 
riputarli  reo  appreffo  il  publico  delle  Genti , che  mal  diftinguono  l’appa- 
renza dal  Vero  , e voglion  piu  torto  credere  il  tàlfo , che  fcoprirlo  . Ac- 
crebbe forza  alla  prefunta  reità , l’Haver  S.  Bafilio , per  infeguir  troppo 
Sabellio , troppo  in  un  certo  mododiftinta  la  Divinità  delle  Tré  Perfone  » 
e per  quello  capo  effere  incorfo  nella  taccia  di  Affertor  di  tré  Dei , ficcome 
ancora  in  quella  di  Arriano,  e di  Macedoniano,  perch’egli  fu  folito  di  can- 
tar l’Hinno  di  Glorificazione  nella  maniera,  e formola  in  quell’età  fopetta , 
dicendo  Gloria  Patri  per  Filium  in  Spirita  Sanilo  , Pervenute  dunque  alle 
orecchia  del  Pontefice  tutte  quelle  accufc,  e ciò  non  per  voce  incerta  di  fa- 
ma ofeura , mà  da  lettere  di  molti  Vefcovi  Cattolici , e de’  medefimi  Mo- 
naci adherentià  Bafilio  , Dainafo  per  non  dimoftrarli  anch’effo  colpevole 
nella  diffimulazione  di  novità  così  rimarcabili  contro  la  Religione  Catto- 
lica , fofpefc  la  communicazione  col  Santo , fin  ch’egli  apparìffe  con  prove 
l s ufi.  tip.  ii.  concludenti  ò affolutamente  reo  , ò pienamente  innocente . S.  Bafilio  [/] 
tocco  fu’I  vivo  di  quella  Fede , ch’era  l’Anima  fua  , amaramente  prima  li 
*'!J;  dolfe  della  malignità  de’  fuoi  Auverfarii , e poi  follecito  à fincerar  la  mente 
V«imncnts.  del  Papa,  e l’opinione  del  Mondo  fopra  la  fua  férma , e retta  credenza  , 
inviò  à Roma  un  Sacerdote  della  fua  medefima  Chiefa  con  quelle  feufe  , 
che  fùron  molto  più  forti  delle  accufe , Effer’effo  flato  ingannato  da  Eufta- 
thio Macedoniano , che  fi  finfe  Cattolico  con  la  profèffione  di  fua  Fede , 
onde  doverli  incolpar  non  la  fua  fchiettezza , mà  la  frode  dell’Heretico  > 
chefcoperto  rimafe  poi fottopollo  alli  rimproveri  de’ fuoi  Scritti  ; Non 
haveTeffo  giammai  aderito  Tré  Dei , e provar’il  contrario  in  quella  cele- 
bre , e publica  Concione , che  porta  il  Titolo  Adverfus  eoi , qui  calumnian- 
tur , quid  tra  Deos  colamnt  -,  In  nulla  pregiudicare  alla  Fede  Cattolica  la 
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forinola  afferta  dell’Hinno  di  Glorificazione  , [a]  ufata  anche  prima  da  . um  ni  Ampbitelb. 
moiri  antichi  Santi  Padri  ; Haver’eflò  communicato  con  Apollinare,  quan- 
dolaPerfona  era  immune  dalla  Centura  diHeretica,  anzi  appellar’eflò 
all’efempio  fteflo  del  Pontefice  , che  havcva  communicaro  in  Roni3  con  Odorici  Rayttaii. 
Vitale  fazionante  di  Apollinare  , perche  quefti  profèfsò  in  quella  Città  la 
Fede  Nicena  ; Quindi  fi  ftefe  in  lunga  fupplica  al  Pontefice , acciò  egli  con 
Apoftollca  condanna  fiilminaiTe  la  Perfona  del  nuovo  Hercfiarca , come  da 
S.  Athanafio  u'era  fiata  riprovata  già  molto  tempo  prima  la  dottrina.  In  conciOu  ìunum, , • 
lumina  così  vive  portò  S.  Baiilio  le  fue  difcolpe  avanti  il  Pontefice  , che  à ctuSol'."*" 
lui  principalmente  devefi  la  Celebrazione  del  Concilio  Romano , elio 
£6]  convocò  allora  Damalo  contro  la  Pcrfona , e l*Herefie  di  Apollinare . » a»  >«■ 

In  erto  dunque  con  breve  dibattimento  fu  condannato  [cj  Apollinare»  ^ 
e la  fua  Herefia , e con  ifpecialità  quella  de’  Millenari , e quelle  parimente  ‘ r'  " 

che  da  Apollinare  provennero  » come  Rami  dal  Tronco . [d]  Polemio  fe-  1 n»t  a».  »«,. 
guace  di  dio  » confufo  da  quei  Comporto  fenz’anima , che  infegnava  il  fuo 
Maeftro  » confiifc  gli  attributi  del  Verbo,  e con  riprovata  communicazione 
d’idiomi  applicando  all’Humanità  i predicati  in  abftratlo  della  Divinità , termi  di  Apniiiou.. 
e quei  delia  Divinità  all’Humanità  , aderiva  lecita  l’enunciazione  di , Di- 
vinità mortale  , Humanità  immortale , Divinità  creata , Humanirà  increa- 
ta . Altri  [e}  difccndendo  à confonderei  pregi  della  Beatiffiroa  Vergine»  ir- 

la predicavano  di  Natura  Divina  , e non  fiumana,  e perciò  la  riputarono 
incapace  d’ogni  pena , ed  efente  dalla  morte  ; onde  come  à Dio  le  ofièri-  QoiiyHdiniHeretfci. 
vano  in  Sacrificio  alcune  Panate,  ò Placente , dalla  qual  cerimonia  prefero 
il  nome  di  Heretici  Collyridiani  ; [/]  Ammirati  futnus , deferive  quella  f Uemtar. 

Fella  S.  Epifanio , alioi  nimirum  iti  decidere , ut  in  frati  adone  de  tpfa-San- 
tla  femper  V irgine , prò  Dea  banc  introducete ftuduerint-,  & adhuc  Jludcant , 

Ct-  furore  quodam , ac  amentii  dusantur  . Narrane  enim , quod  qutedam 
Multerei  in  Arabia  è partibus'T  bracci  banc  vanitatem  invexerunt , ut  in 
nomen femper  Vergini*  Collyridem  quandam  facrificent  ; & fimul  congregen- 

tur , & in  nomen  Sanila  Virginis  ultra  modum , quod  tentent  aggredì  nefa- 
rio,  ac  blafphemo  nego  fio,  & in  nomen  ip/ius  /aera  celebrent  per  multerei . 

Ghtad  totum  impìum  efi  , & nefanum  , alienum  à pradicatione  Sanili  Spiri~ 

tus,  3c  [gj  altrove  il  medefimo  S.  Epifanio  foggiunge , Quadam multerei  tu>mur-v>- 
eurrum  quendam , five  fellam  quadratam  ornante s , expanfo  fuper  ipfam 

linteo  in  quadam  illujlri  die  anni , peraliquot  dici  panem  proponunt , Ò-  ef- 
ferati t in  nomen  Maria . Omnes  attempane participant . [A]  Altri  ai  con-  h iintUtr,  n. 
trario  conauverfa  beftemmia  impugnavano  la  di  lei  Santifliroa  Verginità  ^Uco'M*mm 
doppo  il  Parto , ammettendo  con  facrilega  temerarietà  commercio  di  ella 
con  S.  Giofeppe , e nuova  figliolanza . Qual’horrida  beftemmia  con  pii* 
premurofo  impegno promofle  [1)  Helvidio  in  Roma,  c Gioviniano  in  Italia , 
onde  tutti  riportarono  l’infamia  anche  nel  nome  diHereticiAntidico-Maria-  rfo>. 
ni . Al  par  di  elfi  dunque  condannò  Damalo  tutte  le  rimanenti  Herefie  , 
che  vagavano,  diSabcllio,  di  Arrio , di  Macedonio , di  Eunomio  , e di 
Fotino  , c fcommunicò  Tutti  [fj  quegli  eziandio , che  ò Vivi , ò Morti  ha-  k sur.  ».  »75.«-«a- 
velièro  contrariato , ò contrariaffero  alla  Fede  del  Primo  General  Concilio 
di  Nicea . 

Mà  non  godè  lungo  tempo  Apollinare  dell’aura  della  fazione , e della  Mow  ^ 
felicità  della  fua  Setta  ; conciofiacofachc  nel  medefimo  anno  della  celebra- 
zione del  Concilio  egli  terminò  fua  vita  ludibrio  del  Popolo , e oggetto  di 
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rifa  a'  Fanciulli . Decrepito  in  [<*]  età  haveva  fra  molte  Scritture  confr- 
gnato  Apollinare  il  Libro  della  iua  nuova  dottrina  ad  una  femmina  in  An- 
tiochia , allora  Difcepola  , mà  che  prima  era  fiata  fua  Concubina.  Seppeio 
S.  Efrcm  Siro , che  per  affare  di  Religione  in  quella  Città  allora  fi  ritrova- 
va » e fintoli  Apollinarifta  anch.’effo , richiefe  un  giorno  alla  Donna  il  Li- 
bro per  non  sò  qtial  difficoltà  , che  diffe » offergli  l'opraggiunta  . Ottenuta 
la.  grazia , ritiròffi  egli  in  Cafa  col  Lihro  % e fida  fopra  ogni  fuo  foglio  una 
ttiiaciffima  colla  , e quindi  fourapofto  » q.  ripiegato  un  foglio  con  l’altro , 
venne  à compaginare  , e figillar  così  bene  carta  con  carta  » che  divenuto  in 
verità  un  folo  Libro  indivitibile  nelle  lue  parti , parea  quel  deffo  di  prima  ; 
onde  la  femmina  , à cui  eoe  mille  ringraziamenti  fìi  riportato  «ripofclo  nel- 
la Lolita  cuftodia  del  fuo  più  fecreto  Gabinetto,  come  Libro  Divino. 
S.  Efrem  intanto  auvenutofi  appoftaramentc  un  giorno  con  Appellinole» 
e fatto  in  bel  modo  cadere  il  difeorfo  a’  punti  di  Fede.»  e dai  punti  di  Fede 
ai  foliti  dubii  > c dai  dubii  agli  argomenti » moftrò  infine  à contrariargli 
in  modo»  che  divenne  in  breve  quel  difeorfo  una  formata  difputa  . Eri» 
quivi  di  già  concorfa  quantità  di  gente  , avida  di  goder  del  dotto  fdegno 
di  que’ due  Competitori , e moftravafì  parte  » com’è  foliro  > affezionata 
all’un  partito  » e parte  all’altro . Apollinare , à cui  l’età  haveva  ^debilitare 
le  Specie»  e dall’altro  canto  la  publicità  del  cimento  haveva  eccitato  fti- 
moli  d’impegno  , domandò  al  fuo  Auverfario  tanto  tempo  , quanto  richie- 
devafi  à mandar’  à prendere  il  fuo  Libro  » nel  quale  ritrovavanfi  le  rifpofte 
adequate  alle  obiezioni  propofte  ; il  quale  non  così  tofto  apparve  » ch’egli 
alzatolo  in  alto  mofiròllo  al  Popolo  Qual  Depofitario  della  faenza  > e lan- 
tificato  Volume  di  nuove»  e recondite  dottrine  . Mà  non  guari  andò  » eh  ci 
trovòlle  più  recondite  di  quello»  ch’effo  medefimo  fi  credette  ; conciofia- 
cofache  volger  volendo  il  primo  foglio  , e con  il  primo  foglio  vedendo  ve- 
nir non  fidamente  il  fecondo  > mà  tucc'intiero  il  Libro  » come  fe  immobile 
foffe  nelle  fue  parti, prima  ne  ftupì»  e poi  ritentando  di  fepararne  una  pagina 
dall’altra  » e rinvenendolo  fempre  con  la  medefima  ofiinazione  nel  propofi- 
to  di  ftar  faldo  » doppo  di  bavere  invano  adoperata  tutta  l’arte»  e tutte  le 
forze  , reputandoli  in  fine  fcliernito  » e convinto  dal  fuo  medefimo  Parto , 
gittùllo  rabbiofamente  à terra  , caipefiòllo  con  difpregio  » e fuggendo  più 
tofto  che  ritirandoli  partirti  quindi , feguiraro  dagl’impropcrii  del  Popolo 
fin  dove  giunger  potè  la  voce  , c lavifta  . Dicefi  » che  così  vivamente 
«glifi  fentiffe  il  cuor  punto  da  cotarimpeufaro  incontro  » che  inalatoli  > ac- 
corato ne  moriffe . 

Mentre  dunque  profeguivafi  in  Roma  la  condannazione  degli  Apolli- 
narifti»  profeguiva  Valente  il  fuo  viaggio  , e la  fua  perfecuzionc  in  Afa 
contro  i Cattolici  per  dilatare  in  ogni  parte  l’Arrianefimo  . Da  Cefarea 
erafi  egli  portato  in  Antiochia , della  qual  Città  reggeva  il  Vefcovado 
S.  Melezio  » Soggetto  araabiliffimo  > in  cui  trà  molte  egregie  doti  rifplcr.- 
deva  fopra  tutte  quella  della  manfuetudine  . Amavalo  perciò  quel  Popolo 
con  tanta  fvifeeratezza  di  cuore  , che  non  [6]  contenti  li  Padri  d’imporre 
ai  figliuoli  il  nome  di  Melezio  > fcolpivano»  e dipingevano  la  di  lui  effigie 
fopra  le  Porte  della  Città  , per  le  Cafe , e fin  sù  gl’iftefli  vali  delle  raenle  » 
come  fc  non  fi  fapettcr  faziarc  di  udirne  il  nome  con  le  orecchia  » e di  go- 
derne la  figura  con  la  vifta . Volle  Valente  con  la  percoffa  del  Paftorc-> 
difpergere  il  Gregge,  ed  iropofe  ai  fuo  Prefetto  » che  accompagnatolo  fuori 
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delle  mura  di  Antiochia  con  la  sbirraglia  in  onta , flt  alficuramento  della 
Perlonaj  quind’il  mandaflè  in  elìlio . Mà  neH’efecuzione  dell’ordine  hebbe 
il  Prefetto  à patir  la  pena  della  morte  ; Conciolìacofache  accorfe  irato  il 
Popolo  > e dato  di  mano  à quell’arme  > che  fuol  prffentare  alla  Plebe  un 
difordinato  furore, fcagliòffegli  impetuofamente  fopra  con  una  grandine  di 
falfatc  > nfoluto  ò di  finirlo , ò di  ritorgli  quello , ch’era  il  cuore  , e’1  Padre 
della  Città  . Mejezio  allora  non  approvando  il  fuo  rifearto,  toltali  d’indof- 
lo  la  vette , e con  ella  , e col  corpo  proprio  ricoprendo  quello  del  Prefetto, 
Fermate  Figli , diceva  , non  offendete  il  mio  nemico-,  che  mi  hà  obligato  Cbri- 
Jlo  di  difendere  ; Io  fono  il  Reo  , egli  l’Innocente  ; ed  in  quelle  parole  abbrac- 
ciandolo di  nuovo , e fempre  feguitando  à ripararlo  dagl’infulti  dell’irritato 
Popolo , diè  Campo  al  Cocchio , che  conducevali , dì  ufeir  fuori  del  peri- 
colo, e della  Città.  Mà  non  per  ciò  che  peri  il  Nocchiere , naufragò  la 
nave  di  quella  Cliiefa  , anziché  non  mai  più  felice  corfo  forti , che  allor- 
quando le  roverfeiò  fopra  Valente  quel  fiero  turbine  di  perfecuzione;  Poi- 
ch’ella [a]  viddeli  in  un  iftante  arricchita  di  molti  gloriofilfimi  Martiri, che 
difpregiando  i comandamenti  di  Cefare  amaron  meglio  vivcr’efuli  ftà  le 
fiere,  ò morir  glorio!!  fra*  tormenti,  che  perder  la  Fede  delia  Confellione 
Nicena  ; Ed  allor  fu , che  in  Antiochia  concorfero , come  in  publico  (lec- 
cato , fin  dalle  folitudini  della  Paleflina  tant’infigni  Anacoreti , Chi  per 
combattere  contro  l’empietà  Arriana  con  le  difpute  , Chi  per  animare  i 
Cattolici  à follener  generofamente  la  Divinità  del  Figliuolo  di  Dio , e Chi 
pcrauthenticar  la  Fede  con  arredati  di  prodigio!!  miracoli , che  operò  Dio 
per  mezzo  loro  per  confonder  l'Herefia  . Frà  quelli  il  Vecchio , e Divina 
Afraate  ( con  quello  infigne  titolo  [ b ) chiamato  da  Theodorero  ) depollo 
J’habito  Monacale , c ricoperto  di  vililfimi  panni  colà  fi  porto  ad  intrapren- 
dere l’Apollolico  Minillerio  della  predicazione , ed  in  compagnia  di  altri 
Sacerdoti  di  Antiochia  gran  patimenti  folfrì,  e gran  cofe  operò  in  benefìcio 
di  quella  Chrillianità . Viddelo  [r]  un  giorno  Valente  palTar  fotto  le  fene- 
flre  del  fuo  Palazzo,  e come  ch’egli  era  defiderofodi  conofcerlo  di  fàccia  , 
un  della  Corte  rollo  notificòglielo  con  quelle  parole  , Ecco  Cefare  quell * 
Afraate  , ex cujut  nutu pendei univerfa  Civitas , e Valente,  Ob  Afraate  , 
ditegli , dove  fi  vài  A pregar  Dio  per  Te,  e per  il  tuo  Imperia , rifpofe  fe- 
guitando il  fuo  camino  il  Santo  Vecchio  j e foggiungendo  come  irato  Va- 
lente , Dovevi , t Potevi  ciò far  nel  tuo  Monafterio fenza  ufeirne  , e fenz’ an- 
dar vagabondoperla  Città  i lo  nel  Monafterio  vi  so ftare , replicò  inconta- 
nente Afraate  , e vi  fono  fiate , fin  tanto  che  Tu  con  le  tue  fceleratezzt  mi 
hai  violentate  ad  ufeirne  per  riparare  al  danno , che  fai  alla  Cbiefa  di  Dio . 
Un  dc’Corteggiani  (limando  offe  fa  di  Cefare  la  magnanima  rifpolla  dell’in- 
vitto Anacoreta , caricandolo  d’ingiurie , fcefc  giù  ftettolofamente  per  le 
fcale  per  oltraggiarlo  col  baflone , mà  nello  fcenderle , forprefo  da  un  fa- 
bitaneo  giramento  di  teda , cadde  precipitofamente  ne’  Bagni  caldi  del  Pa- 
lazzo , dove  fubito  redo  arfo,  morto , c incenerito . Stupì  Valente  all’evi- 
denza del  miracolo , e tanto  più  perfuafo  rimafe  della  Santità  di  Afraate  , 
quanta  maggior  caufa  di  fluporeprefentògli  il  cafo,  che  fiegue.  [d]  Ri- 
trovava!!  nella  Regia  Stalla  de’  luoi  Cavalli  un  Puledro  di  primo  morfo , 
fpiritofo , e fagace  à fegno , che  andandone  impazzito  Valente , l’havea 
fopra  gli  altri  differenziato  nella  magnificenza  degli  abbigliamenti , e nell’ 
Sonore  del  cavalcarlo . Non  *ò  qual  male  fopra vennegli  nel  ventre , per 
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cui  rendendogli/!  imponibile  l’efito  degli  eferementi , à hore  mancava  agi- 
tato da  tormini,  e abbandonato  di  forze.  Fecelo  curar  Valente  con  ogni 
poQibil  finezza  d’arte  , mi  Tempre  invano  . Il  Maeftro  di  Stalla  Huomo 
Cattolico , e pio  > compaflionando  il  Giumento , c’i  Padrone  > pien  di  Fede 
conduifelo  un  giorno  ad  Aftaatc  > e con  una  fchietta  , e Tanta  confidanza 
pregò  il  Sanro  Monaco  , clic  con  le  Tue  Orazioni  intercede/Te  faluce  à quel 
Regio  Cavallo . Compiacquelo  il  Santo  > e benedetta  poch’acqua  > che 
porfe  à bere  al  Giumento  , ed  untagli  la  pancia  con  poc’oglio  , che  pari- 
mente benedì  , rimandoli©  libero  , e Tano  alla  Stalla . La  fera  al  (olito 
andòllo  à veder  i’Imperadore , e rimiratolo  tutc’iqtento  à vorar’il  pabulo  , 
allegro  d’occhi  > agile  di  collo  , co’  piè  battenti , e con  pompa  di  coda»  do- 
mandò] nè  pur  credulo  a’ Tuoi  occhi)  la  cauta  di  una  tanta  novità  ; cht 
rifaputa  Andatamente , tacque  per  un  poco  fiupido  , e penfofo  , e poi  fa’ 
denti  quanto  Tol  > Tuo  mal  grado , confefsò  » [a]  Apbraatem  effe  virum  ad- 
mirabilem  ; conchiudendo  i’Hiftorico  di  tal  fucceflo»  Che  il  concetto  della 
di  lui  Santità  obfiitit , etfi  infi treni  Adverfarii , qui  minui  Homo  Dei  mine- 
retur  in  exilium  . Nè  di  minor*  ammirazione  li  refe  in  quello  medefimo 
tempo  il  miracolofo  Giulian  Saba , [è]  che  dalla  necelfica  de’  Fedeli  fiac- 
cato qua/i  à forza  dalia  Tolitudine  del  Tuo  ritiro , portóni  in  Antiochia  > e 
nel  portarvi/!  prefervò  prodigiofamenre  vivo  dentro  un  profonditfimo  Poz- 
zo » in  cui  cadde  , il  Figliuolo  di  una  Vedova  > e Te  medefimo  con  le  Tue 
Orazioni  da  mortale  infermità, & altre  molte  divote  Perfone  da  mal’invec- 
chiati , & incurabili.  Racconta  quelli  ftupendi  miracoli  Tkeodorcto  nei  [e] 
Tuo  Filotheo , c foggiungc  , che  nel  ritorno,  ch’egli  fece  alla  Tua  Tolitudine 
pafTando  per  Ciro  piccola  Città  due  giornate  difiante  da  Antiochia  , trovò 
ivi'il  celebre  Sofifta  Atlerio , che  intubava  quel  Popolo  adoratore  della 
Confufianzialità  del  Figliuolo  di  Dio  ; il  che  non  potendo  egli  foffrire  , fc- 
celo  cader  more©  fui  bel  principio  di  una  Difputa  , che  havevano  infirme 
concertata  Topra  la  validità  delia  Cattolica  Religione  , 

Da  Antiochia  [dj  portò  Valente  il  furor  della  perfecuzione  nella  Cit- 
tà di  Edellà , dove  abbattute  tutte  le  Ghicfe  della  Religione  Nicena , fi 
congregavano  i Cattolici  à Ciel  feoperto  nella  prolfimaCampagna  à cantar 
laudi  al  Figliuolo  di  Dio  nella  celebrazione  de’  Divini  Mifterii.  Rifeppelo 
[e]  Valente , cd  applicando  a’  Tuo  difpregio  la  divozione  di  quel  Popolo , 
diè  un  pugno  in  faccia  al  Prefetto  Modello , perche  contro  i fuoi  Regii  co- 
mandi tal  novità  permetteffe , ed  ordinògli,  che  armate  le  Milizie  mcttefle 
tutti  al  taglio  delie  Spade , fedi  nuovo  fi  umifero  i Cattolici  in  quella  di- 
vora Campagna . Divulgò/fi  la  fentenza,  e come  fe  T urti  elfi  invitati  fofle- 
ro  ad  un  funtuofo  Convito , non  fi  vidde  giammai  maggior  concorfo  di 
gente  in  quel  luogo , che  allora,  cantando  Hinni  di  Gloria  alla  Divinità  di 
Gicsù  Chrifto , dal  quale  Tutti  allegri  afpettavano  per  man  degli  Arriani 
la  palma  defideraca  del  Martirio . Modello  armò  le  Truppe  , e à tutto  cor- 
fo  colà  fi  portò  per  efeguire  il  barbaro  comando  ; mà  nel  portarvi/!  trovò 
un’oftacolo , che  provò  troppo  duro  à fuperarfi , cioè  una  Femmina , che 
fopraggiunfe , con  un  picciolo  Figliuoli!»  in  braccio,  tuct’anheiante  , e 
frettolofa , col  vel  del  Capo  giù  pendolonè  per  la  fchiena , nulla  curante 
ne  di  fe , nè  del  Figliuolo , e che  Colo  inoltrava  agli  atti  ,al  moto , agli  oc- 
chi di  voler , come  divorar  la  ftrada  per  giunger  prefio  in  un  tal  luogo . 
Fermòlla  Modello , & intcrrogòlla  , Dove , e percht  così  correndo  ella  fi 
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por t tuffi  ? Da  quei , rifpofc  lenza  dcfifter  dal  corfo  , che  mi  fon  Compagni 
nella  Fede , e dì  cui  voglia  effìr' ancor  Compagna  nella  morte  ; E perche^, , 
condurvi  quefi’  innocente  Figliuolo  ? foggiunfe  attonito  il  Prefetto  > 
Per  arricchire  ancor  lui  della  laurea  prezàofa  del  Martirio  , ripigliò 
baciando  il  figliuolo  la  Donna , e in  così  dire  ringagliardito  il  paltò  > 
riprefe  pili  che  mai  veloce  il  camino  . Dicefi  , che  forprefo  Modello 
dalla  magnanimità  di  quella  Donna,  dando  di  volta  verfo  la  Città , da  Ce- 
fare  direttamente  fi  portafle,  e Sire,  dicelTe  ,fofpefi  l’efcc umane  dell'Ordine , 
perche  in  effettuarlo  No/Ira  faràfola  la  Vergogna  , e de’  Cattolici  la  Gloria  , 
c qui  fi  dendcflc  à lungo  à raccontargli  l'incontro , e la  rifpoda  della  fem- 
mina , applaudita  l’uno , e l’altra  da  Valente  fleflo,  che  ne  havcva  ordinata 
l’Occifione . Non  perciò  tralafciò  di  volger  lo  fdegno  contro  gli  Ecclefia- 
ftici  di  quella  Metropoli , altri  fottomettcndone  à tormenti , altri  mandan- 
done inefilio,  ftà  quali  degni  fi  refero  di  eterna  memoria  Barfa  Vcfcovo 
della  Città , & Eulogio , e Protogene  Preti , illullrati  da  Dio  nelle  loro 
relegazioni  con  attenzione  di  continui  miracoli . • 

Mà  nella  Scithia  incontrò  Valente  oppofizione  altrettanto  più  vigo- 
rofa , quanto  men’afpettata . Brettannione  [«]  governava  come  Vefcovo 
quelle  Chiefe,  il  quale  facea  foggiamo  in  Tomi  Città  sii  lafpondadel 
Mare  di  quella  parte  della  Tartaria,  che  volge  verfo  l’Euxino,  ed  ufficia- 
va appunto  allora  nella  Chiefa  Cathedrale , quando  colà  entrò  lTmpera- 
dor  con  la  Corte  per  udir  da  lui , di  Qual  lède  egli  fòlle  . Alla  richieda-, 
rifpofc  Brettannione  Più  con  fotti , che  con  parole , e quanto  fol’alzate  le 
mani  al  Cielo  intonò  la  Confellione  Niccna , e terminata , voltò  le  fpaJIe, 
udendo  da  quella  Chiefa , per  entrar , come  feguì,  in  un’altra  , dove  nulla 
curante  dihaverlafciatofololTmperadore,  e lai  Corte  nella  Cathedra- 
le, profeguì  lieto  gl'incominciati  Uffieii  . Cefare  incontanente  lo  fè 
prendere , e condurre  in  efilio . Mà  que’  Tartari  feroci  per  natura , & inas- 
priti dall’onta  di  vederli  così  ingiudamente  rapire  il  lor  padore,  impazienti 
per  un  tanto  aggravio , mandarono  di  propria  autorità  à richiamarlo,  fenza 
timore  della  prefenza  del  Principe , e fenza  rilpetto  di  quella  convenienza  , 
che , come  Barbari , non  conofcono . E Valente  modrò  di  approvar  la  loro 
rifoluzioiK , ò per  mancanza  allora  di  forze  , ò per  configlio  di  differirne) 
in  altro  tempo  la  vendetta . 

Nè  folamcnte  combatteva  Valente  con  la  prefenza , e con  l'armi  in-, 
mano , mà  alla  lontana  ancora  con  l’armi  de’  fuoi  Minidri , e con  l’ampio , 
e fpierato  braccio  della  fua  Potenza . Et  Alcffàndria  fù  un’  horrido  theatro 
della  fua  fierezza  > funedata  dalle  dragi , profanata  da’  Sacrilegii , e da 
ogni  eccedo  di  barbarie . Doppo  la  morte  del  grand’  Athanafio  era  dato 
aflunto  à quel  Patriarcato  Pietro , Prete  di  quella  Chiefa,  Soggetto  auvan- 
taggiaro  in  età  , e molto  più  in  merito  per  indefede  fatiche  fodenute  à glo- 
ria della  Fede , Compagno  indivifibilc  del  fuo  Santo  Antecedo*  . Mà 
appena  egli  n’hebbe  prefo  il  poffcffb,  che  gli  Arriani  difdegnando  di  veder’ 
su  quel  Soglio  un’Ecclcfiadico  di  tanto  cuore,  v’intrufero  Lucio  [i]  Ilie_i 
veri  tatù  prodi  ter , / He  Luporum  Paftor , lite  per  cada  m trafeendens  Latro , 
fecundus  ilio  Arriut , T urbida  illa  , & amara  evtrfio , ille  impio fonte  ube- 
ri or  favi  uj  , con  quedi  degni  titoli  cfaltato  da  S.  Gregorio  Nazianzeno  . 
E fù  più  efecrabile  il  modo  dell’  intrufione , che  la  medefima  intrufione  ; 
Poiché  in  quell’hora  appunto , in  cui  Pietro  celebrava  li  divini  Uffieii  nella 
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Chiefa  Thtona,  entròuvi  armato  [a]  il  Prefetto  Palladio  al  Taccheggio  del 
■Tempio  , ed  horrido  ne  fu  i’ingrertò  , & abominevoli  li  fatrilegii  : Concio- 
liacofache  li  Soldati  Chi  uccifero  , Chi  calpeftarano  , Chi  precipitarne» 
dall’alto  delle  fcneftre , e Chi  fecero  in  pezzi  , gittandone  qui  , e là  coiu 
horrido  fpettacolo  gli  avanzi  : Stupraron  le  Vergini , ed  allo  ftupro  aggiun- 
fcr  l'obbrobrio  di  lafciarle  ignude  per  le  firade  : Eftralforo  dal  ventre  delle 
gravide  Madri  i non  intieri  figliuoli  , e come  in  trionfo  ne  portarono  poi  per 
la  Città  li  Cadaveri  disfigurati  dalle  ferite  , e lafciati  infepolti  preda  delle 
Beflie  : Si  abufaron  de’ più  nobili  Garzoni,  e fopra  l’Altare  medelinao,  ch’è 
il  Depofitario  del  Corpo  , e Sangue  di  Giesù  Chrifto  , come  da  publico 
Profccnio  , fecero  danzar  Giovani  in  habito  femminile  , e quindi  fcefì  falir 
sù  Pergami , d’onde  efortaron  gli  Uditori  agli  adulterii , alle  ubriachezze, 
e fin’al  più  deteflabile  vizio  della  Sodomia . Il  nuovo  Vefcovo  ritrovava!! 
prefentc,  e con  le  mani  applaudiva  à quelle  nuove  funzioni  della  fua  Chic- 
fa  . Pietro  malamente  sfoggi  l'impeto  degli  Arriani > e de’  Gentili , che  di 
entrambi  era  comporto  l’efecrabilc  Clero  condotto  da  Lucio  in  Aleflan- 
dria  , e con  lungo , e penofo  viaggio  portatoli  al  Tempre  aperto  ricovero  di 
Roma,  portò  ancora  foco  molte  velli  infanguinatc,  e molti  faeri  paramenti 
laceri , ch’egli  gittò  a’  piedi  del  Pontefice , muti , & eloquenti  Oratori 
della  defolazione  di  quella  Chiefa  . Nè  fù  fenza  follievo  il  ricorfo  , effon- 
do che  [è]  Venit  Romam  Petrus,  ut  auxilium  nancifccrctur,  quemadmedum 
ttiam  natium  effe  fiimus  , mandando  fobito  Damafo  à quella  volta  uib 
Diacono  col  conforto  di  paterna  confolazione , e col  più  potente  focccorfo 
di  caritatevoli  fuflidii . Mà  il  Meflo  corfe  la  medefima  fortuna  degli  altri , 
prefo  dagli  Arriani , frullato  con  le  mani  legate  dietro  le  fpalle,  qual’  inde- 
gno malfattore , e porto  fopra  una  barca  con  molti  altri  Ecclefiaftici  , [r] 
■uerberibus  cafi , lacerati,  & tormentis  affetti,  ad  me  falla  in  Pbeno,  & Prt- 
tonnefo  amandati . Dicefi , che  per  opera  , e configlio  del  Papa  folle  final- 
mente dagli  Aleflandrini  /cacciato  Lucio , e riporto  Pietro  fui  Trono,  e che 
l’Heretico  portatoli  quindi  à Coftantinopoli  per  implorar’armi , & ajuto  > 
l’une , e l’altro  gli  flirterò  negate  da  Cefare , impotente  à fouvenirlo  per  la 
follevazione  de’Coftantinopolitani , e per  le  incurfioni  proflimc  de’Barbari, 
e che  fol’egli  riportarti  per  follievo  del  fuofdegno  un  Bando  Imperiale, 
[?/]  Che  li  Prefetti  d’Orientc  ò uccidelforo  tutti  li  Monaci , ò li  forzalforo, 
deporto  l’habito , à cinger  fpada  , e portarli  alla  guerra , angariati  da’  pa- 
timenti , e vituperati  anche  nel  nome , venendo  eglino  nel  Bando  chiamati 
[r]  Ignavia  fettatores  , qui  deferti/ Civitatum  muneribus  caftan!  fthtudi- 
nes  , acfecreta,  ò"  Specie  Religionis  cum  catibus  Monacborum  congregantur. 
Onde  la  difperfione  di  quegl’illuftri  Servi  di  Dio  fu  grandiflima , e à lungo 
deplorata  da  [/]  Ruffino  nella  fua  Hirtoria  » e da  [g]  S.  Bafilio  nelle  fue  let- 
tere . 

Mà  Valente , c he l’haveva prefa  cosi baldanzolàmente  con  Dio,  fu 
prefo  al  parto  cosi  improvifamente  da  Dio , che  raro  altro  fatto  leggefi  di 
maggior’horrore  neH’Hiftorie , e di  maggior  documento  à Quei , che  abu- 
fandofi  della  potenza  dell’Imperio , la  convertono  malamente  contro  lij 
Religione , e contro  la  Chiefa . Trà  le  Popolazioni  prortime  [A]  à Coftan- 
finopoli  verfo  il  Setrentrione  li  annumerano  i Gothi , Gente  convertita  dal 
Gentilefimo  alla  Fede  Cattolica  da  Vulfila , che  poi  fù  primo  lor  Vefcovo 
primo  Inventor  delle  Lettere  Gothiche , e primo  Traslator  della  Scrktur, 
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in  quella  Lingua  . Thcofilo  fufleguentemente  altro  lor  Vefeovo  intervenne 
ai  Concilio  Niccno , e continuarono  i Gothi  nella  profelfione  Cattolica,  fin 
tanto  [«]  che  parte  di  elfi  fu  pervertita  alla  Setta  Antropomorfitica  da  Au- 
deo  > & all’Arrianefimo  [A]  dall’Imperador  Valente , allor  quando  egli  ac- 
corfo  all’ajuto  del  Rè  Fritigernc  Competitor  di  Athanarico  nel  Regno  della 
Gotfiia  ricevè  da  elfi  per  gratitudine  del  fomminiftrato  foccorfo  la  confef- 
iìone  della  fede  Arriana  . Mà  indi  à pochi  anni  defiderofo  Valente  di  efter- 
nùnar  quella  Gente  , chefpelTo  defolava  i confini  deH’lmpcrio  Romano  , 
con  pclfimo  configlio  rifolvè.  di  ufcirgli  incontro , e batterli,  in  occafione 
appunto  [c]  che  il  medefimo  Rè  Fritigernc  poco  quindi  lontano  da  Coflan- 
nopoli  co’  Cuoi  Gothi  campeggiava , poderofo  di  animo , e di  forze . Gli 
ammannimenti  Imperiali  furono  tali , quali  richiedeva  la  grandezza  dell’ 
imprefa , e la  ferocia  de’  nemici . Mà  due  fanelli  prefagii  fopraggiimfcro , 
da’  quali  fu  à Cefarc  apertamente  denunziata  l’ita  di  Dio  , e la  fua  mor- 
te . Era  nel  Regio  efercito  Trajano  nobil  Capitano  , e Cattolico  di  Fe- 
de, che  in  nomò  qual’alrra  fazione  rimalta  perdente  in  una  zuffa  , fu  in 
quell’  occafione  degradato  da  Cefare  , e pungentemente  riprefo  di  vil- 
tà , e di  codardia  . AI  rimprovero  con  brevi  , e liberi  fenfi  rifpofej 
Trajano,  Nonio fono flato  vinto , ò Cefarc,  mà  Tu  da  Tè  medefimo  ti  fei 
fatta  frappar  di  mano  la  Vittoria  -,  TU,  che  non  defifii  di far  guerra  alleu. 
Divinità  del  Figliuolo  di  Dio  , Tu  contro  di  Tè  porgi  aiuto  a' Barbari  tuoi 
Nemici-,  onde  daTè  offe  fa  il  Cielo  contro  di  Tè  fi  volge , e combatte , [e]  Deum 
Jcmpcr fe  qui  tur  Vittoria  , ó*  ad  eos  accedit , quibus  Deus fe  Ducem  prabet  ; 
Et  il  prognollico  di  un  Capitano  fu  contèrmato  dall’altro  di  un’Eremita  . 

[ f ] Viveva  in  piccola  Cella  ritirato  à vita  del  tutto  cele  (le  fuor  della  Porta 
dì  Coftantinopoli  il  Monaco  Ifacio  , quando  allor  che  vidde  ufeir  Valente 
dalla  Città,  E dove  vai , difle  all’Imperadore,  Ttt  che  fei  privo  dell’ajuto  di 
Dio  , contro  ii  quale  guerreggi  fempre  > e combatti  è Egli  bà  moffi  i Barbari 
à tuo  danno  da  lontanifjime  parti  , perche  T ù all' offe  fa  del  fuo  Figliuolo  hai 
armate  le  lingue  de'  tuoi  perfidi  Arriani . [g]  Define  T ù , bellum  contra  eum 
f ac  ere  , Ó-  ipfe  bellum  contra  Te  commotum  J'edabit  : Che  fe  dif pregierai  il 
mio  configlio  , [A]  rerum  eventu  experiere , Quam  durumfit  contrafiimulum 
calcitrare  , Poiché  nè  Tu vivo  tornerai  dalla  guerra  , e tutto  quefi'  Efercito 
rimarrà  preda  de’  Gothi . Sollecito  nella  macchia  , quanto  fol  rivolto  al 
Monaco  trà  difprezzo , e rabbia  rilpofe  Valente  , Ritornerò  à tuo  difpetto , 
e col  farti  uccidere , proveròfalfa  la  tua  predizione  : Uccidimi  pure  , replicò 
allora  con  voce  chiara , e fonora  Ifacio  , fe  haverai  tempo  di  riconvenirmi 
delfalfo . Con  quell’  infaufti  auguri»  fpiuto  avanti  1’  efercito  , e rigettate 
le  richielle  de’  nemici , che  fupplichevoli  domandaron  pace  , prelfo  Adria- 
nopoli  à Campo  aperto  egli  invelHlIi,  più  baldanzofo  per  furore,  che  cauto 
per  configlio  ; Poiché  il  vcnir’efTo  alle  mani , e’1  fuggire  , fu  cosi  tutt’  una 
cola  , che  non  ben  difeerner  li  potè,  fe  quello  fblfe  combattimento,  ò fuga. 
Egli  ò pugnando,  ò ritirandoli , trafitto  da  un  dardo  rocouròlfi  efanguc  in 
una  prolfima  Capanna , più  toflo  vago  di  evitar  la  prigionia  , che  la  morte  . 
Ei  Gothi,  che  con  la  vittoria  infeguivanoi  fuggitivi,  c in  trapalando  in- 
cendiavano Cafe , e Ville  , e quanto  loro  fi  offeriva  d’avanti , incontra- 
tili in  quella  rullica  Capanna  , le  dieder  fuoco , e trafeorfero  . Alzòlfi  im-, 
petuofamente fubito  in  quell’arido  pabulo  un’incendio  di  fiamme  , cho 
incontanente  [A]  arfero  vivo  Valente , potendone  appena  campar’uno  Scu- 
diere, 


a Vedi  il  Pomi/.  <fi 
Giulio  et  C,tr.2{4. 
b l'ot od.  iib.  4.  c.  u!l. 


fi  Ammietn.lib.  jr. 


ci  Tòeod.  iib.  4.  t.  29 


e Idem  Ibid. 


f Idem  ibid.  mf.  Jo. 


S Idem  ibid. 


h J/t.Jit  d e 


Digitized  by  Google 


Damaso  . 


312 


Secolo  II/- 


x Nifi  fi.  IH.  tv.  t. 
**• 


$ Antmbn.  St,  fi. 


diere  , chic  portò  l’auvifo  à Coftantinopoli  della  defolazione  del  Campo  , 
e dell’horrcnda  morte  dell’Imperadore  . [a]  Nell’hora  appunto,  che  quello 
gran  fatto  fucceflc  > tutto  picn  di  Spirito  Profetico  correndo  Ifacio  per  le 
Iliade  di  Coftantinopoli , andava  efclamando  » Nunc  V aleni  igne  torrefar  , 
Nares  profiuentem  ab  eo  ingratum  odorem  fentiunt  ; & [ b ] in  Antiochia, 
Città  lonttniflima  dal  luogo  della  battaglia , non  fi  sà  da  qual  motivo  ecci- 
tato follevòflì  dal  Popolo  quella  uniforme  imprecazione,  Vivai  ardeat 
V aleni . E così  terminò  la  Vita  , c l’Imperio  Valente,  vinto  da’  Gothi  per- 
vertiti da  lui  neirArriancfimo , ed  incenerito  da  Dio  irritato  contro  di  lui 
nella  Divinità  oltraggiata  del  fuo  Figliuolo . 

Mentre  impunemente  vagava  per  l’Oriente  l’Arrianefirao, penetrò  in- 
fenfibilmcnte  inRoma  la  pefteManichea, portata  in  quellaRcggia  dall’Airi- 
■ ca,che  di  già  tutta  n’era  infetta . [c]  Coftanzo  Huomo  ricco  di  denari , mi 
povero  di  Fede  , fatta  unione  di  gente  venale  Ipargevane  occultamente  il 
CobvbCom  in  Rnm»  veleno , predicando  l’aftinenza  da’  cibi  vietati , e’1  parco  fonno  in  letto  di- 
fagiato,  e compenfando  i rigori  intimati  con  la  dolcezza  delle  monete, 
che  profondeva  largamente  in  vantaggio  di  Chi  più  fi  cruciava  ; in  mo- 
do tale  che  li  Profeflòri  dell’empia  auftera  Setta  eran  riconofciuti  perRoma 
dalla  magrezza  della  faccia  , e carie  quindi  l’adagio.  Che  chi  vedeva!! 
pallido , e fmunto , quegli  dicevafi  Manicheo  , [d]  Quem  viderìnt palle  n- 
tem , atque  trijlem , miferum , &■  Manichaum  eum  vocant . Cosi  S.  Girola- 
mo . Mà  [e]  non  lungi  andò  , che  abiurata  l’Herefia  ritornafle  Coftanzo 
alla  communione  Cattolica , ò convinto  dalla  Maeftà  della  Chiefa  Roma- 
na , ò atterrito  dall'Imperial'Edirto  di  Valentiniano , che  governava  l’Im- 
perio d’Occidcnte,  e che  comandò  , [/]  Ubicumque  Manicbaorumcon- 
ventui  , velTurba  hujufcemodi  reperi  tur  , Doftorìbui  gravi  tenfione  mut- 
ilati! -,  Domui,  & I labi  tucul  a , in  qui  bui  prophanà  injlitutiont  docce  tir. 
Fifa  juribm  ìndubitanter  adfeifeantur  . Qual  Cattolico  Bando  fu  ampliato 
tw  4 c'  P°*  contro  [g]  gli  Arriani  da  Graziano  fucceftòr  di  Valentiniano  , c contro 
h l.,.  riS3rfi.hr-  [è]  i Donatifti , a’  quali  fìi  ordinata  la  reftituzione  delle  Chiefe  daefli  in- 
Ttmm.  Kt.i.c.i.  volate,  e tolte  a’ Cattolici . Ed  elTendo  pur’allora  fucceduta  la  morte  di 
Valente,  il  medefimo  Imperador  Graziano  rivocò  [i]  tutti  li  paflati  Bandi- 
menti  publicati  da  qualunque  Imperadore  contro  i Cattolici , concedendo 
t Mmihi.  libero  il  ritorno  a’  Vefcovi  alle  loro  Chiefe  , [ij  Legemque  tutit , dicedi 
e(To  Sozomeno  , ut  quifque  libere  quameumque  Religioncm , quemeumqut 
catum  vellet  , fecìaretur  , exceptii  Manichait  , Pbotianii  , ,&•  Eu- 
nomianii , e promulgò  poi  contro  generalmente  tutte  l’Herefie  quella 
nniJ'à" c.  nobiliffima  Coftituzione , che  comincia , [l]  Omnei  velila  legibui  divini i , 
jujim.  i. & Imperiahbut  Harefei  perpetuò  tonquiefeant . Nè  con  minor  gloria , & 
augumento  della  Cattolica  Religione  il  Gran  Theodofio , che  fuccefTe  à 
Valente  nell’Imperio  d’Oriente  , diè  faggio  al  Mondo  della  fua  incorrotta 
credenza  , ponendo  freno  all’Herefie  con  faiutcvoli , e potenti  ordinazioni  » 
bi«.ì»iiu  frà  le  quali  quella  fi  è degna  di  egregia  laude  , che  vien  dal  Baronio  [*»] 
chiamata  Aurea  , Che  fol  tanto  da’  Cattolici  creder  fi  dovefle  , quanto 
n z. * ndt  CMt.  credevafi  , ed  infegnavafi  dal  Pontefice  Romano , [»]  Cunftos  Populei, 
dic’egli , quoi  Clementia  noftra  regi t tempcramentum , in  tali  volumut  Re- 
ligione ver  fari  , quam  divinum  Petrum  Aptjlolum  tradidiffe  Romanit , Rt- 
ligio  ufque  nunc  ab  ipfo  infinuata  declarat , quamque  Pontificem  Damafum 
/equi  clar  et , ó- Petrum  Alexandria  Epifcopum  , Vi  rum  Apoftolica  Saniti- 
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tati;  : Hoc  ejl  fecundàm  Apojlolicam  dodrinam  , Evangelio ctmquc  difcipli- 
nani  Patrie  , in  Filii  , &•  Spiritai  Sanili  imam  Deitatem  fub  parili  majcjla - 
t*  3 in  fub  pia  T rinitale  credamus  . Hanc  legem  fequentet , Cbrijlianorums 
Catbolicorum  nomen jubemus  amplcdi  : reliquos  vero  demente s , vefanofque 
judicantes  , Haretici  dogmatii  infami  am  fuflincrc  , nec  Cencìliabula  corum—t 
Ecclejiarurn  nomen  acci pere  ; Divina  primkm  vindilìa  , poft  etiam  mot  ut 
riqfìri , quem  ex  calcjli  arbitrio fumpferimus , ultione pletìendos,  & altrove. 

Qfff  divina  legisjdnlìitatem  aut  nefeiendo  confundunt  ■>  aut  negligendo 
violane , <ér  offendunt,  facrilegium  committunt . Indi  con  Imperiai  Diploma 
egli  denunziò  l’efilio  à tutti  gli  Heretici  nel  Tenore,  che  fiegue,  [fi]  Nuli  ut 
H aretici s mqfleriorum  Incus  , nulla  ad  exercendi  animi  objlinatioris  demen- 
tiam  pateat  occafìo  . Sciane  urtine  s , etiam  fi  quid  f pedali  quolibet  Refcr  ipto 
per  fraudem  elicilo  ab  ejufcemodi  homintim genere  impetratum  efi , non  vale- 
re . Arceantur  cuntlorum  Hareticorum  ab  litici tis  congregationibus  T urbe  : 
XJnius , Ó"  Summi  Dei  nomen  ubique  celebretur  . Nicana  fidei  dudum  à Ma- 
joribut  tradita  , & divina  Religioni s tefiimonio  , atque  ajferttone  firmata 
obfervantia femper  manfura  teneatur.  Photìana  labit  contaminatio  , Ama- 
rtifacrilegii  venenum  , Eunomiand  perfidia  crimen  , Ó-  nefanda  monftruofir 
nominibus  aulìorum  prodigia  felìarum , ab  ipfo  etiam  aboleantur  auditu  . It 
autem  Nicena  affertor  Fidei  , Catholica  Religionis  vcrus  cultor  accipiendut 
efi , qui  Omnipotentem  Deum  , ó-  Cbrflum  filium  Dei  unum  nomine  confile- 
tur  , Deum  de  De « > Lumen  de  lamine  , qui  Spiritum  SanHum  , qui  id , quod 
ex  fummo  rerum  Parente  fpcramus  , accipimut , negando  non  violat  : apud 
quem  intemerata  fidei  fenfus  viget , meorrupta  Trinitatis  indivifa  fubjlan- 
tia  , qua  Greci  affertione  Verbi  iota  relì  è credentibui  dicitur  . Hac  prof  elio 
nobis  magis  probata  , li  ac  veneranda  funt . Qui  vero  iifdem  non  infcrviunt , 
definant  ajfclìatìs  dolis  alienum  vera  Religionis  nomen  affamare  , Ó“  fuii 
aperti j criminibus  denotentur , ab  omnium J'ubmoti  Ecclefiarum  limine  peni- 
lus  arceantur  ; cum  omnes  Hareticos  illicitas  agert  intra  Oppida  Congrcga- 
tiones  vitemuj  . Ac  fi  quid  ereltio falìiofa  tentaverit , ab  ipfis  etiam  Urbium 
manibus  exterminatofurore propelli  jubemus  , ut  cunlìis  Orthodoxìs  Epifca- 
pis , qui  Nicanam  Tidem  tenent , Catholica  Ecclefia  tota  Orbe  reddantur  . 
Cosi  Theodofio  contro  gli  Heretici . 

Quello  terribil  Bando  fìi  il  primo  lampo  di  quella  procella  , che  {cari- 
cò il  nuouo  Cefare  contro  gli  Arriani,  per  cui  viddelì  reftituko  il  Sole  della 
Fede  all’Oriente  . E certamente  non  men  deve  il  Chriftianefimo  alla  Spa- 
gna per  haver  ella  dato  alla  Gliela  il  gran  Pontefice  S.  Damafo,  che  all’Im- 
perio  il  Grand’Imperadore  Theodofio, meritamente  [c]  augurato  con  molte 
predizioni  à riftabilir  lo  flato  fconvolto  del  Mondo , e datoci  da  Dio  anche 
con  l’indicazione  [d]  delle  prime  quattro  lettere  del  fuo  nome  . Hifoluto 
«gli  dunque  di  volger  tutta  la  forza  della  fua  potenza  à debellar  gli  Here- 
tici , come  l’havcan  rivolta  Coftanzo , e Valente  à diftruggerc  i Cattolici , 
determinò  per  prima  fua  operazione  il  ritoglier  le  Chiefe  agli  Arriani , e il 
ridurle  nell’antico  loro  fplendorc  , come  le  haveva  lafciate  il  Gran  Coftan- 
tino  . E in  efecuzione  del  propoli»  portatoli  à Coflantinopoli  [e]  impofe  à 
Demofilo  Vefcovo  della  Città  , che  ò lafciafle  la  Fede  Arriana , ò quella 
Chiefa  . Demofilo  al  tuon  del  comando  ritiròlli  fubito  à vita  privata,  olti- 
nato  neli’Arrianefimo  , che  profeflava  . I Cittadini  alfuefàtti  alla  libertà 
dell’Hcrcfia , e da  quelli  principii  di  governo  prevedendo  la  rettitudine 
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del  futuro  , impacienti  à elfer  raffrenati  nc’  termini  del  giufto  vollero  far 
loro  prova  di  prohibir  a’Cattolici  con  l’arme  in  mano  l’ingrefTo  nella  Chie- 
fa  ; mà  fervendo  di  grand’arme  à Cefare  il  fol  contraporfi  ad  effi  con  la^ 
dimoftrazione  publica  del  fuo  impegno  , entròuvi  con  Gregorio  Nazianze- 
no , ch’egli  haveva  deftinato  al  Pollo  di  quel  Vefcovado  , fremendone  ta- 
citamente il  Popolo  , ch’empì  di  pianto  tutta  la  Città , per  veder  gittate  à 
terra  in  un  giorno  le  machine  di  più  anni  ; Quindi  non  havendo  egli  nè 
animo,  nè  forze  per  oliare  à un  Cefare  , che  rifolutamente  voleva  clferej 
ubidito , con  vile  , Se  indegno  ripiego  fi  rivolfe  contro  il  nuovo  Pallore , 
come  fe  tolto  elfo  dal  Mondo  , folfc  con  lui  per  perir  parimente  tutta  la, 
r**p Religione  Cattolica.  [a]  Ritrovava!]  Gregorio  malato  inietto  di  non  sò 
Fatto heroict,  ai' s.  qual’indifpolìzione  , quandq  concorrendo  à folla  i Cattolici  nella  fax. 
GrttotioN.iutiMno.  per  congratularli  feco  della  feguita  elezione , fi  afeofe  confufamente 

fra  elfi  un  Sicario  Arriano , che  ateento  all’opportunità  di  ucciderlo  , ve- 
dendo ritirati  li  Concorrenti , gli  li  auvicinò  per  effettuarne  il  difegno;  mà 
nell’atto  dell’cfeguirlo,  con  improvifa  mutazione  gittòglifi  avanti  inginoc- 
chione  , ed  abbracciatigli , e ftrcttigli  li  piedi , lo  , Padre , fono  il  Sicario  , 
dille  , deftinato  dagli  Heretici per  ucciderei,  fe  la  tua  Vita  non  foffe  coti  vifi- 
bilmente  cuftodtta  da  Gtesù  Cbriflo  , che  in  un' ft ante  mi  hi  convertita  da 
colpevole  in  penitente  ; Perdon  ti  cbieggio  del fallo  , rifoluto  sì , mà  non  com- 
meffo  ; & in  quello  dire  duplicando  gemiti , e fingulti  proftròglifi  tutto 
boccone  in  terra  , reo  c olile  Ito  , e contrito  • Alzò  prima  le  mani  al  Cielo 
in  ringraziamenao  à Dio  S.  Gregorio  , e quindi  Ergiti , dilfc,  à Figlio  , Pro- 
pitius  tibi  fit  Deus , tibique  ignofeat , qui  me  fervavit  : Hocque  folum  prò  noxi 
peto , ut  Mare  firn  execrans,  meus  fiat . Qual’hcroico  atto  di  generofa  man- 
fuetudinc  divulgato  per  la  Città  intcneri  il  cuore  eziandio  oftinato  dc’fuoi 
nemici . 

Mà  l'elezic  ìc  di  Gregorio  alla  Chiefa  Coflantinopolitana  richiedcn- 
do  confermazione  da’  Vefcovi  rifolvè  Cefare  la  convocazione  di  un  Con- 
Corfo  • cilio  Generale  per  render  nel  medefimo  tempo  più  funtuofa  la  funzione  , e 

piùpublico  il  fuo  oHcquio  verfo  il  Pontefice,  il  quale  peranathematizar 
l’Hercfia  di  Macedonio  , haveva  con  lui  palliti  premurolì  Ufficii , acciò  in 
tanta  profperità  del  nuovo  Imperio , e in  tanta  fperanza  di  accrcfcimento 
della  Religione  Cattolica  feguiflé  ancora  con  confenfo -univerfale  di  tutto 
il  Chrilliancfimo  una  così  necelfaria  condanna . E dellinò  Theodofio  per 
» skt.  Kb.  f .'.f.  i.  ji  congre(fo  la  medefima  Imperiai  Città  di  Cqflantinopoli , nella  quale  [è] 
convennero  cento  cinquanta  Vefcovi  Cattolici,  c trentafei  Macedonia™  > 
tratti  al  Concilio  dalle  perfuafive  di  Cefare , che  fpcrò  di  ridurli  alla  riu- 
c socr.Tbttt.  scemi,  nionc  con  la  Chiefa  . [c]  Tre  antichi  Hifiorici  nella  deferizione  dì  quello 
i gran  Sinodo  non  tanno  alcuna  menzione  del  confenfo  Pontificio  per  fu 

convocazione  di  elfo  , deducendo  quindi  alcuni  moderni  Scrittori , ch’egli 
fi  congregane  fenza  participazione  del  Papa  con  quelle  pcrniciofe  conle- 
guenze,  le  quali  andando  direttamente  à ferir  l’autorità  del  Pontefice  > 
vengono  nel  medefimo  tempo  à diflrugger  quella  de’  Concilii . Mà  mala- 
mente argomentali  dalla  Pretermilfione  del  racconto  alla  Negazione  del 
fucceflb  , ed  altro  fi  è il  Non  riferirlo , altro  il  Negarlo,  come  appunto  fuc- 
cede  nel  noltro  propofito  . E primieramente  Tbcodoreeo  non  folamcnre 
non  nega  il  confenfo  Pontificio  per  la  convocazione  del  Concilio  » mà  rap- 
portando la  lettera  , che  i Padri  di  Coflantinopoli  fctilfero  al  Pontefice 

S.  Da- 


Capìtolo  Vili  Da.maso. 

S.  Damafo,  per  bocca  di  efh  egli  medcfimo  apertamente  confeifa,  che  il 
Papa  fìi  il  primario  Confultore , e Promotore  dell’Adunanza)  per  mezzo 
però  delle  lettere  Imperiali  di  Cefa'rc  , [a]  Et  noi , dicon’eglino  > ut  propria  » a»«<f  nae.  ut.  s. 
membra  convocaftii per  Urterai  Dei  amantijjìmi  Imperatori >V  Socrate  me- 
defimamente  aderendo  nel  Capitolo  decimo  terzo  del  fuo  fecondo  Libro 
Probibere  Etdefiaflicum  Canonem  , ne  Decreta  abfque  fententia  Romani 
Pontifidtin  Eccìefiisfancirentur  , non  può  egli  ritrattarli , e negare  l’alfen- 
fo  del  Pontefice  Romano  nell’adunamento  di  tanti  Padri  » congregati  non 
per  formare  un  Decreto  in  qualche  Chiefa  particolare , mà  per  condannar 
l’Herefie  di  Arrio  , di  Fotino  , di  Apollinare , e di  Macedonio  , che  impu- 
gnavano i più  alti  Mifterii  della  Religione  Chriftiana . Qual’alfcrzione 
eziandio  chiaramente  rattifica  Sozomeno  nel  Capitolo  nono  del  Terzo  Li- 
bro della  fua  Hilloria  . Onde  l’haver’elfi  fupprellà  la  particolarità  del  con- 
fenfo  Pontificio  nel  racconto  di  quello  Concilio , develì  attribuire  à prc- 
termilfione  di  una  cofa  notoria  , è certa , e fenza  la  quale  fi  farebbono  ren- 
duti  infufliftenti  li  Decreti , che  fi  dovevano  formare , e non  à negazione) 
ò riprovazione  di  un  Juj, come  s’cgli  folTe  precefo  , mendicato,  & incerto  , 

Particolarmente  quando  al  contrario  militano  à favor  della  Verità  rellimo- 
nianze  authentiche  della  medefima  Antichità  . Dicefi  nel  fello  Sinodo  , 

[6]  Maximui  T heodofiui  Imptrator , &•  Damafuifidci  adamai  obfliterunt  J hxusymi.  «fi. 
Macedonio  : In  un  Codice  antichilfimo  della  Bibliotheca  Vaticana  riferi- 
fccfi  l’iftelfo , e confermali  in  altro  limile  di  S.  Maria  Maggiore  con  que-  r a/>«a  »«•.«.  3i,. 
He  parole,  [c]  Stntentiam  de  damnatione  Macedoni/ , de  Eunomii  Dama- 
fui  con  firmari  pracepit  etiam  in  banda  fecunda  Syntdo  , qua  pracepto , de 
audoritate  ejui  apud  Conflantinopolim  celebrata  eft  . Da’  quali  accedati  de’ 
mede  fimi  tré  accennati  Hillorici,  c di  Codici  ancichilfimi  fcritti  in  età  prof- 
fima  à quel  Concilio, non  appar  ragione,  che  debbafi  prefentemente  porli  in 
dubio  un  Punto  non  giammai  per  l’adietro  controverta  , c di  riconvenir  di 
poco  auvedutiScrittori  nobilitimi  con  quelle  parole, che  habbiam  di  frefeo 
lette  in  una  per  altro  erudirifliina  Tavola  Hillorica  , f d]  Ce  Concile  fut  con-  . mjifiru 
nxoque Jans  fa participation  au  Pape  Saint  Damafc  > Jelon  Socrate s , L bcodo~  Trmiiot  imprimiti 
ret , e Sozomene , quoy  que  Baromui , de  Bini  ut  Jo\ent  fini  auc  un  fon  de  meni  r"‘”“  1 “,’J- 

d’un  Jentiment  contraire . Ricevè  dunque  [e]  S.  Gregorio  da’  Padri  di  ' ni- 
quel  Concilio  la  confermazione  del  Vefcovado , ch’egli , appena  ricevuta , 
rinunziò  , ritiratoli  à vita  privata  nella  Cappadocia  , d’ond’era  nativo , 
tutto  intento  à Dio  , Stallo  (àudio  delle  divine  Scritture.  Si  procede  poi 
alla  difculTionc  de’  punti  più  elfenziali  concernenti  alle  materie  di  Fede  , e 
lettali  in  primo  luogo  la  formola  , che  S.  Damafo  in  nome  di  tutti  li  Vefco- 
vi  Occidentali  haveva  trafmelfo  agli  Orientali , che  fù  [/}  quella  medefi-  J,‘- 

ma , con  cui  li  anathematizzó  nel  Concilio  di  Roma  l’I-Ierefia  di  Mace- 
donio, que’ Padri  concordemente  condannarono  Macedonio , c liMace- 
doniani , e con  cgual’efecrazione  li  Sabelli^ni , Eunomiani,  Arriani , Se- 
iniarriani , Foziani , Se  Apolllnarifti  con  i loro  Autori  , c Fautori . Indi 
approvòlfi  la  Confeflione  Nicena,  e perche  i Padri  Niceni  havevan  parlato  condii»,  ai  m,ccJot 
con  qualche  fcarfezza  della  Divinità  dello  Spirito  Santo , elfcndochein 
qucll’età  non  era  furto  Heretico  , che  haveffela  bellemmiata , li  Padri  Co- 
llantinopolitani  aggiunterò  al  Simbolo  alcune  parole  declarative , Che  lo 
Sprito  Santo  era  della  medefima  foltanza  col  Padre  , c col  Figliuolo , vero 
Dio  com’cffi  , e non  Miniftro,  e Servo  di  Dio  . Stefe  [g]  l’aggiunta  di  que-  e Nhtfk/».  w,;. 

Rr  z ftepa-  ’3‘ 


Digitized  by  Google 


Damaso 


a III  Alili  Candì.  C®* 

À.xnUM. 


PÓ 


Sm?/?  IF 


Koovo  Bando  Impe- 
riale contro  gli  Hcrc- 
cici . 

b L.  t.  d»  H*r.  C. 
Tbted. 


c L.i.dt  Hxr.  C. 

Tkmi. 


d Tbtad.  lik.  f . c.  9. 


Concìlio  Romano  ctf- 
vocato  per  gli  Occi- 
dentali in  Roma  • 


ile  parole  Gregorio  Ni  (Tir  no  in  quelli  precifi  concetti  dinotanti  la  Diri- 
nità  dello  Spirito  Santo  Dominum  , dr  Vivficantcm  , ex  P atre  Procedili- 
tei » , curri  Patte , & Fi! io  coadorandurn , (ir  conglorificandum  > qui  lucutili 
ejl per  Pf»pbetas.Onà’el\A  letta  inConciiio,[a]OrnnesReverendiJtmiEpifcopi 
ciarnavcrunt-Hac  otnniù fide!  lite  OrtbodoxorumFide aOmnes  fic  credimi. 
Accurata  la  credenza  Cattolica  nell’articolo  maffimo  dello  Spirito  Santo 
fi  propofero  molte  materie  per  il  regolamento  delle  Chiefe  particolari 
di  Oriente  , ed  alcuni  di  que’  Vefcovi  ò per  iattanza  della  Nazione  Greca, 
ò per  ambizione  della  Perfona  propria  motivarono  un  punto  ferrile  d’infi- 
nite Jittenzioni  , il  quale  benché  fotte  di  nome , indicava  però  gran  cofe, 
onde  poi  tenne  in  lunga  torbidezza  la  Chiefa  Latina  con  la  Greca  , e non 
mai  quietato , mà  fol’interrottamente  fopito  , e che  in  altri  tempi  rifono 
rinovò  procelle  importune  fin  quali  per  fci  Secoli  intieri  i e Quello  fuh 
formazione, overo  intrufione  di  unCanonc,che  fu  ilTerzo,in  cui  dicbiararo- 
‘ noia  Sede  Coftantinopohtana  fuperiorc  à tutte  I’altre  Sedi  Patriarcali  (lep- 
po la  Romana.  Canone  Seminario  di  contenzioni  ,e  di  cui  converrà  fpelic 
volte  rinovare  Ja  memoria  in  queft’Hiftoria.  Theodofiopérdimoftrar  la  fui 
ferma  determinazione  per  cllirpar  dall’Imperio  l’Herdìa  » infittendo  ne’ 
medelìmi  fenrimcnti  del  Concilio,  promulgò  un  bando  nel  tenore , che 
fiegue  , [i]  Nullum  Eunomtanorum , atque  Arnunorum  , vel  ex  dogmati 
Adii  in  Ctvitadbus  , vel  agris  fabricandarum  Ecclefiarum  copiar»  babai 
pracipimus  . Quod  fi  temere  ab  aliquo  id  prajumptum  fit , damai  eadm > 
ubi  bete  confi  ruoli f turine  , qua  confimi  prohibenlur  -f un  dui  edam  , vel  pri- 
vata poffejfto  protinus  Fi/ci  nofiri  jurìbui  vindice!  tir , atque  omnia  loca  fife*- 
Ha  fiatim  fiant , qua  facrilegi  bujus  dogmatu  vel  fedem  receperint , vii  Mi- 
nifiros  . Così  egli , cftendendo  con  altro  [c]  bando  le  pene  contro  i Mani- 
chei , Encrarici , & Hydroparalti , quali  dichiarò  infami , & incapaci  di 
Tettare  , e di  fuccedere  à qualunque  Herediei  : Collegando  quello  Cat- 
tolico Monarca  le  fue  armi  temporali  con  le  più  tremende  degli  Ecdcfia- 
ftici  in  oppreflione  eterna  dell’ Herelìa  . Terminato  il  Concilio  con 
quella  pompa  di  Canoni,  e di  Cottituzioni , fpcd  irono  [<f]  i Padri  al  Pon- 
tefice la  lettera  Conciliare,  ripiena  anch’cfià  di  Greca  iattanza  , quale  ac- 
compagnarono con  la  fpedizionc  di  alcuni  Legati , acciò  con  l’dficacùj 
della  viva  voce,  e con  lo  filinolo  della  prcfrnza  induceflcro  Damalo  all’ap- 
provazione » di  Quanto  elfihavcvano  ttabilito  circa  alcune  materie , che 
tendevano  più  rotto  ai  bene  lor  proprio  - che  alcommune.  Il  Papa  con 
favio  configlio  , non  volendo  pur’.illora  cfaccrbar’i  Greci , che  venivano 
con  tanta  unione  di  (entimemi  dal  fulminar  l’Herefie , e dall’accettar  laf£‘ 
deNicena,  prolungando  il  richiedo  confenfo  , rimette  l’affare  al  Con- 
cilio di  Occidente  , intimato  in  Roma  , acciò  iì  beneficio  del  tempo  reo- 
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dette  i Greci  più  facili  à ritrattarli , e i Padri  Romani  più  cauti  à rifentirfi • 
Mà  i Vefcovi  Orientali  [e]  col  prefetto  di  lontane  inutili  feufe  sfuggendo  ‘J 
Giudicatura  diRoma,fù  neceflitato  il  Pontefice  à profeguire  il  Sinodo, in  co1 
oltre  à molti  Prelati  [/]  Latini  d’infignc  ricordanza  , concorfero  ancora 
alcuni  della  Grecia,  c fri  elfi  [g]  Paolino  di  Antiochia,  e S.  Epifanio 
Coftanza  , co’  quali  , richiedo  da  Damafo , da  Cottantinopoli  portóni 
Roma  il  gran  Dottor  S.  Girolamo  in  ufficio  di  Secretano  , e Configli : 
Me[b]Romam,  dic’cgli  di  fe,  curri  Saaflij  Pondfiobut  Paul  ino  , & Ep:Pb *1 
nw  Etelefiqftiea  traxit  nccejfitas  , & altrove  , [1]  Curri  in  cardi  Eeclefiajhc'1 

juva- 
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juv. treni  Damafum  Romana  Urbis  Epifcopum-,0-  Oritntis , & Occidenti s Sy- 
nodtcu  confultationibus  refponderem . 

Pattava  già  da  molto  tempo  una  lineerà  , e dotta  corrifpondenza  di  Sw  tntioicorrirpon. 
lettere  fra  S.  Damafo  , e S.  Girolamo  , e l’uno  li  era  di  già  refo  ammirabile  *»««  «« 
all’altro  per  fodezza  di  fentimenti  Cartolici  , c per  dottrina  di  con- 
fumata erudizione  ; [a]  Dormientcm  te  longo  jam  tempore , così  Damafo  » Jfues.  w,r. 
fcrifle  à S.  Girolamo  in  notificazione  dell'amicizia , che  trà  etti  pattava , 
legentem potius,  quàm  fcribentem  qustfiiunculis  ad  te  miffìs  excitare  difpofui , 
non  quo  Ò-  legere  non  debeas  ( hoc  enim  velati  quotidiano  ciba  alitar , àr 
pinguefeit  or  atto  ) fed  quo  ledionis  fitfrudut  ipfe , fi fcribas . Itaque  quo - 
niam  Et  ber  io  T abell  ario  ad  me  remijjo , nullas  jam  te  epifiolas  habere  dixifti , 
exceptis  bis  , quas  aliquando  , in  Eremo  didaveras  , quafque  tota-, 
avidi  tate  legi  , atque  deferip/ì , Ó<  nitro  pollicitus  es  , te furtivi s nociium 
operis  aliqua  , fi  vellem  , poffe  didare  ; Libenter  accipio  ab  offerente  , quod 
rogare  volueram  ,fi  negaffes  ; ncque  ullam  puto  digniorem  difputatioms  no- 
Jìrx  confi abulationem fiore  , quam  fi  de  ficripturis  fermocìnaremur  inter  noi  , 
tdejl  ut  ego  interrogem  , T u refipondeas-,  qui  viti  nihil  puto  in  bac  luce  jucun-  opere , e Scrini  a;  s. 
di us  , quo  anima  pabulo  omnia  mella  fiuperantur  ; E quella  trà  le  molte  lì  c 
una  lettera  , che  S.  Damafo  fcrittè  à S.  Girolamo  > avanti  che  S.  Girolamo 
lì  porcattè  à Roma  al  fervizio  del  Pontefice . Non  è credibile  poi  , quanto 
la  prefeuza  fupcraflc  la  fama , e quanto  foave  fotte  l’unione  de’  corpi  , fe 
canto  grande  era  quella  degli  animi.  Roma  talmente  godè  all'arrivo  di 
quello  foo  nuovo  grand'Hofpite , che  il  mcdelimo  S.  Girolamo  volendone 
defcrivcrc  il  gaudio  , dice , [b]  Tatius  in  me  V rbis fi  udì  a confionabant , om-  b t.  Wn.  ,/#.  M. 
rtium  pene  judicio  dignus fummo  Sacerdotio  decernebar  : Beata  memoria  Da-  ‘d  • 
mafia  meus  fermo  erat  : dicebar  Sanlhis  , dicebar  burnì  li  s , & dìfertus  . E 
con  ragione  ; Concioliacofache  rifplendevano  in  lui  egregie  doti  di  virtù  ; 

Profcifionc  di  vita  fempre  Cattolica , Ritiramento  dal  Mondo  frà  le  foli- 
tudini  della  Siria  , Perizia  di  lingue  , Auvenenza  di  tratto  , Studio 
indefeflo,  e nello  ftudio  Progrcflì  imraenlì , e Tutto  ciò,  che  obligò  un 
S.  Agoflino  à confettare  , [r]  Quamquam  fecundùm  honorum  vacabula , qua  s • 

jam  Ecclefia  ufus  obtinuit , Eptfcopatus  Prcsbytcrio  major  fit , tamen  in  '9V 

muitis  rebus  Augufiinus  Hieronymo  minor  efi  . Ed  al  concetto  corrifpofero 
così  bene  i’opcrc , ch’ci  fece  in  Roma  nel  breve  fpazio  di  men  di  tré  anni , 
che  dimoròuvi  > Che  chi  paragonar  volefle  il  Tempo  con  le  fatiche , fa- 
rebbe neceflitato  ad  alferire , ò l’une  effer  minori , ò l’altro  maggiore  del 
Vero.  Poiché  Damafo  auvanzato  nelle  feienze  , e fempre  più  avido  di 
apprenderne  altre  nuove,  tenne  in  continuo  moto  didifpute  Quella  valla 
mente , ed  i Romani , come  ad  Oracolo , à lui  concorrevano  con  tanta  ar- 
duità , e in  tanta  affluenza  ,che  aJlor  fu  , che  viddelì  il  Santo  quali  attedia- 
to dalla  Nobiltà  più  iilulìre , e dalle  Dame  più  pregiate  di  quella  Città  per 
apprender  da  un  tal  Maclìro  i più  raffinati  documenti  della  perfeziono 
Evangelica , [d]  Pene  triennium  cum  eis  vixi , dic’egli  di  fe,  multa  me  Vtr-  J * «■"'•«fi*-»». 
ginum  crebro  T urba  circumdedit  : Divi  noi  Libros  , ut  potici , nonnullis  fiepè 
differui  : Ledio  affiduitatem , AJfiduitas familiantatem , Familiaritas  fidu- 
ciam fecerat  j Mà  con  quanta  fchiettezza , e verecondia  , egli  medelimo 
foggiungelo,  [f]  Dicant , quid  unquam  in  me  aliter  fienfierint  ■>  quàm  Cbri-  « Un,  un 
Jhanumdecebat>.  Peeuniam  cujufquam  accepi  ? Munera  vel  parva , vtl 
magna  non  fprevi  ? /«  manu  mea  41  alicujus  infonuit  ? obliquai  fermo , Ocu- 
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lus  petulani  fuit  ? E ciò  , che  maraviglia  maggiore  recar  deve , fi  è , corat 
un’  Huomo,  di  cui  Papa , Ecclefiaftici , Cavalieri , Dame , e Popolo  ,cia- 
fcun  ne  voleva  fua  parte  , e che  attualmente  allora  trovavafi  occupato  nel 
faticofo  miniilerio  della  Secretarla  Pontificia  , pur  cosi  bene  con  la  ferace 
vivacità  della  mente  compenfalTe  alla  fcarftzza  , & alli  difetti  del  tempo, 
che  in  que’  pochi  più  torto  mefi  , che  anni  della  fua  dimora  in  Roma,  quivi 
compole,  e publicó  li  laboriofi  Trattati  de  Ofanna,  de  Filio prodigo,  l 'appen- 
dice all’altro  de  Seraphim  , de  Cujiodi a Virginitatis  ad  Eu/lholium , il  Libro 
cantra  l.ucifcrianos,  la  trapazione  delle  due  Homilie  di  Origene  in  Conno 
Canticorum , l’emendazione  dell’Edizione  de’  quattro  Evangelii , quelli 
del  Salterio  di  David  fecondo  la  verdone  de'  feteantadue  Interpreti , li  Cà- 
noni della  Concordanza  Evangelica  , c li  poderali  Commentarli  contro 
Helvidio  precurfordi  Gioviniano , Hcrctici  di  Cozzi  errori,  c nuovi  Carpo- 
erari  di  lulfuria. 

E fù  provido  il  Cielo  dar’à  Roma  un  tanto  Dottore , quando  appunto 
in  mezzo  à Roma  vomitò  l’Inferno  quelli  due  efecrabili  inoltri  di  Hcrtlia. 
Helvidio  precorfc  Gioviniano  e nell’empietà  , c nel  tempo  : ambedue  Di- 
fcepoli  della  Scuola  di  Auxenzio  di  Milano  , Vefcovo  Arriano  condanna» 
da  Damafo  nel  primo  Concilio  , ch’egli  tenne  in  Roma  à queft’effetto . Fi 
egli  nemico  giurato  della  Verginità  j foftenendo  [a]  Ejufdem  ejft  fli- 
ria  Virgines , ac  Maritata!  : Herefia  direttamente  contraria  à quanto 
fcrilfe  S.  Paolo  [è]  nella  fua  prima  lettera  ad  Corinthios  , in  cui  l’Apofloio 
efalta  di  gran  lunga  la  Verginità  fopra  il  Matrimonio . Quindi  tant'oltit 
avanzòffi  l’empio  bcftemmiatore  in  temeraria  baldanza  » che  negò  la  Ver- 
ginità doppo  il  Parto  alla  Vergine  Madre  di  Dio  . Era  egli  Huomo  di  ani- 
mo , e di  nafeita  indegnilfimo , e perciò  derifo  da  S.  Girolamo  , che  rivolto 
à lui  [f]  Quii  te  , oro , dice,  ante  hanc  blafpbermamnoverat  ? Quii  dofoid' 1 
fupputab.it  ì Confecutus  et , quod  volebas  : Nobili! f attui  et  in J'celert.  tp 
ipfe  , qui  cantra  te  fenbo  , ;um  in  eadem  tecum  Urbe  con/iftam  , Albut , **’ 
ajunt , Aterve  fu  , nefeia . Lelfe  quello  Libro  il  Pontefice , & approvòllo  > 
e come  gareggiando  con  si  nobil’Emulo  nella  difrfa  della  Verginità,  e nell 
eloquenza  dell’Orazione , compofe  anch’ei  alcuni  nobili  Trattati  in  Vedi, 
e in  Profa  in  lode  de’  Celibi , de’  quali  fa  menzione  il  medefiino  S.  Girola- 
mo , che  chiama  Damafo  [d'\  V ir  egregiut , & eruditus  ut  Scriptum , V 
Virgo  , & Ecclefìa  Virgoli j Dottor  . Tuttavia  , come  che  ciafcun'c  buono1 
far  male,  Helvidio  tutto  che  ignobile  forte , e di  condizione  tanto  vile, 
che  nc  pur  fapevafi , qual’ellaìi  foffe , in  una  materia  appetita  , comò*1 
diflblutczza  del  fenfo , pervertì  in  Roma  parecchie  Dame , che  havevanq  a 
Dio  confecrara  la  loro  Verginità  , indurendole  à fpofarfi  con  la  perfuaim- 
ne  , ò per  meglio  dire  con  la  perverfione  di  quefte  parole  , [<]  7 
lior  et , quàm  Sara  ì mclior  quàm  Sufanna  ,fve  Anna  ? Come  fe  felle1111 
del  Buono  confi  rtclfe  nell’elezione  del  men  Buono,  e nella  riprovano» 
dell’Ottimo . Conchiude  S.  Agoftino  , [/]  Huic  monftro  , cioè  ad  HcK>- 
dio  , S.  Ecclefa  , qua  Roma  efl  , cioè  S.  Damafo  , fdeli/Jtmè,  & forllJr' 
refiti  t . 

Mà  fù  più  efccrabile  Gioviniano , e perciò  più  vivamente perfegu,r;  0 
dalle  invettive  di  S.  Girolamo  . Haveva  coftui  menata  fua  Vita  nel  Cbi°- 
flro  frà  i Monaci  di  Milano , da’  quali  poi  feparatofi  impaziente  d’ogn‘lc' 
game  sì  nello  fcrivere , come  nel  vivere  , haveva  macchiato  l’habiw  fati® 
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con  vitupero  fi  ffimi  collumi , onde  da  S.  Girolamo  fu  chiamato  Epicuro  de’ 
Chrifliani  , [a]  Defcripfìt  Sermo  Apoftolicusf  ovini  anum  loquttttem  buccis 
tumcntibus  , Ó1  inflata  nerba  trutinantcm  , promittentem  in  Calia  liberta- 
lem  , cum  ipfe  corruptionii  ferma  fit , atque  luxuri * canis  reverenti  ad  vo- 
mitum  fuum.  Nam  cum  Monacum fe  effe  jalìitet  , & pojl fordidam  veftem  , 
tunicati!  , &•  nuda  pedei , Ó"  cibarium  panem  , & aqua  potum  , ad  candi- 
dam  veftem  > Ò-  nitidam  cutem  , ad  mulfum  , & elaborata i carnei , ad  jura 
Apiciitdf  Paxamì , ad  balneoi  quoque, ac /titillai, ó-  popinai  fe  conferat,ma- 
nifeftum  eft,quòd  T erram  Ccelo,vitia  virtutibui,yentrem  praferat  Chrifto.Et 
tamen  fte formofui  Monacbuijntìdus,dealbatui,ò‘  quafi  Sponfut  femper  in- 
ceient,  aut  Uxorem  duca t , aut  aqualem  Virginitatem  nupfiii  probel,  e fug- 
giungej  ante  nudo  trai  pcdc,modò  non  folùm  calceatofed  ò-  ornato-.tunc  pex.i 
tunici,&  nigra  fubuculà  veHiebarii fordidatui,  & pallidui,Ó-  callofam  ope- 
re geftit  ani  manum,nunc  lineii,& fendi  vcftibui,&  Atrcbatum,&  Laodiceee 
indumenti!  ornatui  incedif.rubent  bucc<c,nitet  culli, coma  tn  occipiti umfron- 
temque  tornantur  , protenfui  eft  aqualiculur  , infurgunt  burntri  , target  gut- 
tur  , & de  obcfii faucibui  vix fuffogata  nerba  promuntur  . Così  S.  Girola- 
mo j il  quale  panando  dalle  deformi  bellezze  del  corpo  all’enormità  dell’ 
Anima  3 lo  rende  reo  di  quattro  Herefie  3 cioè  Ch’egli  afTerilTc  Di  cgual 
merito  la  Verginità  , e’1  Matrimonio  3 il  Digiuno  , e la  Crapola  , Che  la_» 
Grazia  battcfimalc  non  mai  più  li  perde(Te  doppo  il  battefimo  , e Che 
quegli  folamente  fi  falvarcbbono  3 che  col  battelimo  haveltero  profetata 
la  Tua  Dottrina  . Dalle  prime  due  egli  deduceva  la  Quinta , Che  ne’  Beati 
tanto  in  ragion  di  meritOs  quanto  in  grado  di  gloria  folte  perfetta  egualità> 
allegandone  in  prova  la  parabo!a[4]Jegli  Operarii  Evangelici, a’quali  cgual 
mercede  fù  data , benché  non  eguale  folte  ftato  il  pefo , e’1  tempo  della  lor 
fatica  . Mà  convintelo  poi  S.  Agoftino  3 [r]  che  fpiegando  il  vero  fenfo  di 
quella  parabola  3 per  l’egualità  del  denaro  intende  l’egualità  della  durazio- 
ne  della  Beatitudine  3 e non  femplicemente  la  Beatitudine  : ò come  doppo 
molti  Secoli  fcrilte  S.  Tommafo,[rf]II  denaro  lignificar  l’Oggetto  della  Bea- 
titudine 3 ch’è  il  medelìmo  Dio  differentemente  [e]  vilìbilc  a’  Beati  fecon- 
do il  merito  3 e l’intenlionc  della  loro  carità  3 d’onde  proviene  maggiore  , 
ò minore  la  fruizione  3 e’1  lume  della  Gloria  . Con  la  predicazione  dunque 
di  queft’Herelie  Gioviniano  infinuava  potentemente  la  Crapola  3 predican- 
do nel  tenor  riferito  da  S.  Girolamo  3 [/]  Raròjejunate  , Crebriut  nubile  : 
Non  enim  poteftii  implere  opera  nuptiarum , nifi  mulfeum  , Ó-  carnei  3 & 
nucleum  Jumpferitii . Virtbut  oput  eft  ad  libidinem  : citò  Caroconfumpta 
marcefcit . Nolite  timere  fornicationem . Qui  fernet  inChrifto  baptizatui 
eft,  cadere  non poteft  . Habet  enim  ad  defpumandai,  libidine!  folatia  nuptia- 
rum . [g]  S.  Agoftino  foggiunge  3 ch’egli  negalfc  3 come  Helvidio,  la  Ver- 
ginità della  Madre  di  Dio , e che  à gutfa  degli  antichi  Herefiarchi  alferilte 
in  Giesù  Chrifto  Carne  fantaftica3  & ideale. Mà,  benché  niun  [A]  Sacerdote 
del  Clero  applaudire  à così  horridi , e fozz’infegnaroenth  tuttavia  le  Don- 
ne , e’1  Popolo  imbelle  eccitato  à correre  impunemente  per  il  defiderato 
campo  del  vizio  3 gradì  talmente  la  comparfa  jn  Roma  di  quello  nuovo 
Legislatore  5 che  fenza  freno  di  vergogna  animandoli  l’un  l’altro  ad  ogni 
più  deteftabile  ecccflo  3 andavan  , com’ebrii , cantando  per  Roma  abomi- 
nevoliffime  Canzoni , [/']  Pneceptorii fui  nerba  cantanlei , Quid  enim  nifi 
fernen  requirit  De  hi  ? Non  enim  pudicitiam , fed  etiam  verecundiam  perdi- 
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derunt , majorique  procacitatc  defendunt  libidintm  , quàm  exercent . Per- 
1 i.t.tdu jui.ii  Joche  fu  necelTitato  Cefare  à condannare  al  fuoco  confa]  nuova  Legge  co- 
loro  , che  non  contenti  del  commuti  peccare , degeneravano  in  fceleuttz. 
ze  horribili  contro  Natura  : della  qual  perverfìone  par  , che  S.  Girola- 
mo ripigli  i Romani  in  quella  nobile  Àpoftrofe,  con  cui  chiude  li  due 
fuoi  Libri  contro  Gioviniano , Ad  te  loquor,qua  fcriptam  in  fronte  blafpbt- 
miam  Chrifii  cotfeffione  dclefli  . Urbs  potcns  , Urbi  Orbis  Dominai  inter- 
pretare vocabul uni  tutori , Roma  aut fortitudini s nomea  tji  apud  Gratin,  tu 
fubhmitatu  juxta  Hebraot  ; Serva  , quod  dicerit  ; virtui  Te  excelftnft- 
tiat , non  voluptji  humilem  . Cauejoviniani  nomea  , quod  de  Idolo  diri- 
vatum  eft  . Così  egli . 

Quefte  belle  memorie  lafciò  di  sè  S.  Giriamo  nel  medefimo  tempoi 
rX' ii  teomdo  Clini  in  cui  veniva  occupato  nel  grand’aifarc  del  Concilio  aperto  in  Roma  da 
di  io  cenerate  di  c»-  j)amaf0  in  occafione  dell’altro  convocato  in  Coftantinopoli . Ed  invero 

Kar.riRopOii  d.£li  U*  . ».  . .....  * . ..  _ . 

rient»u . quanto  piu  degni  di  approvazione  erano  gli  articoli  appartenenti  allarcdt, 

chehavevano  ftabiliti  li  Centocinquanta  Padri  di  Coftantinopoli , tanto 
men  meritevoli  n’eran  quelli  j che  riguardavano  altre  materie  , fra’  quali 
la  preeminenza  conferita  alla  SedeCoftantinopolitana  fopra  rAleffandriua. 
Per  la  qual  cofa  il  Pontefice  dichiarò  il  Concilio  Eucumenico  ne’ foli  punti 
della  condanna  feguita  dcll’Herefie,ne’quali  folamcnte  furono  uniti  gli  ani- 
mi degliOccidentali  nel  Concilio  di  Roma  con  gli  Orientali  nclCouciliodi 
Coftantinopoli  , mà  con  favia  deliberazione  sfuggendo  d'irritar  maggior- 
mente la  Chicfa  d’Qrieme  , per  fe  medefima  tanto  proclive  agli  errori, era 
pofrtiva  rivocazione  delle  ftabilite  ordinazioni > formò  i fuoi  Decreti  eoa 
r.D«crcti  che  fi  u«-  auvedutezza  di  configlio,  c fenza  far  [menzione  alcuna  in  effide’con- 
biiìrono  in c,uei  j*Ko-  trarii  Decreti  Coftantinopolitani , concepì  li  proprii  fecondo  le  regole  del 
me  defii  occidenwh . , perfuafo  , che  preponderata  l’autorità  degli  uni , e degli  altri,  li 

Pontifico  haverebbono  pienamente  diftrutti  li  Conciliari  ; come  appunto 
feguì  in  quello  della  Superiorità  delle  Chiefe  Patriarcali , ch’effo  difpofe 
t>  Bn.  tm.  js».  con  la  confiderazione  > [i]  Che  benché  tutte  le  Cbiefe  Cattoliche  fporjt  ffl 
Mondo  fiano  Quafe  unus  fhalamus  Chrifii , nulladìmeno  dall’Oracdt  dà 
ettìiim.  Figliuolo  dt  Dio  , dalle  Scritture  de’  Santi  Apoftoli , e dai  Sinodi  trafcorf[‘} 

Romana  ex  ferii  pr alata  eft , non  habent  maculam  , ncque  rugam  , ntqnt  rii- 
quid  hujufmodi  : Doppo  la  Romana  V Alcffandrina  preferirfi alle  altri , ta* 
conf aerata  , e fondata  in  nome  di  S.  Pietro  da  S.  Marco  fuo  Dif cepole  : 
iiHàum.  ejfe  fucceder  l’Antiochena  , [ri]  Qua  babetur  bonorabiltt  ee , quod  illaapn- 

mitus  , quàm  Romam  veniffet , S.  Petrui  habitaverit , & illic prim'um  **■ 
men  Chrifiianorum  novella  genti 1 cxorditum  eft . Cosi  S.  Damafo  nel  pitM 
Concilio  di  Roma . E’1  Decreto  continuò  nel  fuo  vigore  per  nove  Secoli  1 
pioè  fin  quando  per  giufte  caufe , come  fi  dirà  , fìi  da  Innocenzo  III.  rivo; 
cato  nel  Concilio  Quarto  del  Laterano  - Terminò  poi  Damafeil  Sinodo di 
e tfoi  tur.  uu.)t3.  Roma  con  falutevoli  ordinazioni,  frà  le  quali, [e]  Che  per  dar  lode  al  Din'* 
Figliuolo  , Ó-  alla  Spirito  Santo  , nel  fin  d’ogni  Salmo  fi  recitale  il  Gloria  Pa- 
tri , à confufione  degli  Arriani , e de’  Macedoniani , gli  uni  de’  quali  ^ 
glievano  la  Divinità  al  Figliuolo , gli  altri  allo  Spirito  Santo . 

Ed  hebbe  pronto  , e forte  motivo  S.  Damafo  di  confermarci  Pop0'1 
UH***  runici o* de'  nella  Confezione  della  Divinità  di  Giesù  Chrifto  per  mezzo  dell’Hin» 
v itemi , che  ineiT»  accennato  di  Glorificazione  , mentre  in  Occidente  fcintilla  anco:  tefta',‘ 
non  fcen’eftinra  di  quella  Herefia  nella  Pcrfona  di  due  Vefcovi,  > qua'‘' 

beiicte 


Digitized  by  Googli 


Capitolo  Vili  ' 321 

benché  caduti  in  publica  abominazione,  pur  tuttavia  ritenevano  nell’animo 
l’Arrianefimo  fotte  falfa  apparenza  d’Hipocrifia  . Eran  quelli  Claudiano , 
e Secondiano  , che  da  rei  rendutilì  Attori  chiefero  all'Imperador  Graziano 
la  convocazione  di  un  Concilio  inAquileja,  per  (incerare  ivi , com’elfi 
vantavano , la  lor  Fede . E tal  richieda  fìi  certamente  alta , c fecreta 
difpolìzione  del  Ciclo  , che  volle  quali  far  pompa  de’  fuoi  Campioni  con 
render  chiaro  a’  Secoli  futuri , pi  quanta  Santità , c Sapienza  fodcr  prove- 
dute  allora  le  Chiefe  Epifcopali  dell’Italia  , mentre  di  trentadue  Vefcovi  > 
che  concorfero  à quello  Sinodo  , dieci  ne  furono  Italiani , e di  elfi  otto  fe 
ne  venerano  col  culto  di  Santi , e tutti  rinomati  in  pregio  di  dottrina  . 
S.  Ambrogio  Vefcovo  di  Milano  vi  lì  annumera  fra’  primi , Soggetto , che 
col  fuo  folo  nome  porta  feco  l’elogio  publico  di  ogni  più  confummata  per- 
fezione : S.  Valeriano  diAquileja  , fuccelfore  dell’empio  Fortunaziano  , 
chelafciò  à lui  quella  Diaceli  tutta  infetta  di  Arrianefimo , e ch’egli  in 
breve  purgata  da  ogni  immondezza  di  Herpfìa , fèlla  divenire  una  delle  più 
erudite , e Santificare  Chiefe  d’Italia  : S.  Eufebjo  di  Bologna  : Limenio  di 
Vercelli  degno  fuccelfore  del  Grand’Eufebio  già  tante  volte  da  Noi  di  [a] 
Sopra  laudato  ; S.  Sabino  di  Piacenza  cosi  auvanzato  nello  Audio  dell’eru- 
dizioni  Ecclelialtiche  , e della  Sacra  Theologia , che  S.  Ambrogio  Sotto- 
poneva [è]  bene  fpelfo  alla  di  lui  cenfura , e correzione  i fuoi  Libri , e così 
famofo  in  Santità  , efie  meritò  di  haver  per  fuo  Paqegirifta  [c]  il  Pontefice 
S.  Gregorio  ; S.  Filaftrio  di  Brefcia  celebre  egualmente  per  opere , e ferirti 
contro  gli  Herctici , laudato  parimente  da  [ d ] S.  Agoftino  , che  gloriòlfi  di 
haverlo  conofciuto  in  Milano  : S.  Heliodoro  di  Aitino  , che  doppo  divoti, 
c lunghi  pellegrinaggi  haveva  finalmente  condotta  fua  vita  nella  vecchiez- 
za à quella  Sede  : S.  Evenzio  di  Pavia  : S.  Balfiano  di  Lodi , & Efupcran- 
zio  di  Tortona  Difcepolo  del  fopracitato  S.  Eufebio  di  Vercelli , della  cui 
virtù  fa  degna  menzione  [e]  S.  Ambrogio  in  un  lùo  Sermone  . Oltre  à 
quefl’illuflri  Ecclefiaftici  delleChiele  dTtalia,q’uelle  della  Francia  ne  man- 
darono Tré, degni  ciafcun  di  elogio  per  pregio  di  Sdtità,e  per  fregio  di  dot- 
trina.La  Provincia  di  Narbona  deputò  per  fuo  LegatoCoftanzo  diOranges, 
Quella  di  Vienna  Proculo  di  Marfiglia  , e Quella  di  Lione  Giulio  Vefco- 
vo della  medefima  Città  di  Lione,  [_/]  In/ìgnej  plani  bujus /acuii  viri-,  l’un 
de’  quali , cioè  Proculo  fu  da  S,  Girolamo  chiamato  [g]  Santo , e Dottiffi- 
ano  Prelato , l’altro  cioè  Giudo  venerato  dalla  Chiefa  Ira’  Santi . Vennevi 
ancora  da  Sirmio  il  Cattolico  , e Vecchio  Annemio , e la  Provincia  dell’ 
Africa  mandòuvi  Felice , e Numidio  , concorrendovi  da  tutte  le  altre  Par- 
ti ftn’a’  trentadue  Vefcovi , fuor  che  dalle  Chiefe  della  Spagna,  agitata 
miferabilmente  allora  dall’Herelia , che  foggiungeremo , di  Prilcilliano  . 
Hor  dunque  così  Scelto  numero  di  Ecclefiaftici ,’ non  è credibile,  come 
valorofamente  maneggialfero  la  caufa  del  Figliuolo  di  Dio  contro  Claudia- 
no, c Secondiano,  ch’eran  quivi  comparii  fra’  primi,  come  [i]  SatanalTo  fra 
gli  Angeli.  Avanti  di  cominciar  le  Seflioni  molto  affatichili  S.  Ambrogio 
per  ridurre  alla  Fede  Nicena  li  due  traviati  Prelati  : mà  fempre  invano  ; 
Ond’cgli  lafciata  la  ftrada  piacevole  delle  ammonizioni , che  giudicò  inu- 
tili in  quel  cafp, , con  pronta  risoluzione  inveii!  Claudiano  , e letta  in  pubii- 
co  CongrefTo  la  lettera  di  Arrio  , in  cui  afferivafi  . Che  il  folo  Padre  era 
Dio  , & Eterno  , richi efegli , Che fentiffe /opra  quc/lo punto  ? Negò  l’Here- 
tico  di  rifpondere , allegando pretefti , CheiVefcpvi  del  luo  partito  non 
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frano  ancor  giunti , fenza  il  cui confcntimcnto  fton  potevi  egli  cola  alcuna 
rifolvere , e Che  intanto  fi  difputalfc  prima  la  materia  , e poi  fi  concludelle 
l’AlTunto  . Allora  S.  Ambrogio  con  un  tuono  di  voce*  ch’hcbbe  del  Divi- 
no , [a]  Aut  dammi  hodie  Arnum , rifpofegli  , aui  defende  ; E dubiti  fyfft  , 
egli  foggiunfe  , di  condannar  T ìt  Colui , che  hi  condannato  Dio  in  Coftanti- 
nopoli  col  publico  caftigo  di  una  morte  con  vituperofa  , & horrcnda  ? Ma 
contorcendoli , qual’Afpide,  Claudiano,  ed  invano  appellandoli  ad  un 
Concilio  più  pieno , fù  da  tutto  quel  Sacro  CongrelTo  fcommUnicato,  e de- 
pollo . Toltali  allora  ogni  mafehera , tutto  furibondo  replicò  l’Heretico , 
[é]  Pater  major  me  eft  , moftrando  agli  atti , & alla  voce  di  voler  provare 
la  Tua  facrilega  bellcmmiai  mà  non  ammettendo  i Padri  difeorfo  fopra  una 
materia  decifa  in  tanti  Concili! , ordinaron  > che  tacelfe  . Qui  mifit  me  , 
di  nuovo  egli  aggiunfe , major  me  ejl  ; Mà  non  hebbe  per  cosidire  itermi- 
nate quelle  parole , che  Anatbema  illi , efclamò  S.  Ambrogio  , qui  divmii 
Scriptum  addii  aliquid , aut  minuit , efTendo  ch’EIIeno  non  dicono  Qui 
mi/ìt  me  , Major  me  eft , mà  bensì  [c]  Pater  Major  me  eft  , & alla  maledi- 
zione di  S.  Ambrogio  congiungendo  le  loro  tutti  que’  Padri , Appello  , ri- 
pigliò l’Heretico , al  Tribunal  di  Cefare  . Mà  interruppe  l’appellazione  1 e 
4 Ani  B«r.  toc. cu.  ^ paro|e  s.  Ambrogio  con  una  fentenza  , che  fu  Decifione  , [1 f]  Sacerdote s 
de  Laicts  judicare  debene,  non  Laici  de  Sacerdotibui.  Secondia  no  anch’egli, 
che  interrogato  voleva  deludere  , come  Claudiano , la  propolla  de’  Carto- 
lici , inventò  un  mezzo  termine  altrettanto  altuco  , quanto  empio  , e con- 
fèfsò  Filium  effe  Deum  verum  Unigenitum  : mà  la  Confeffione  f ù così  frau- 
dolente , & artificiofa , che  riducilo  à fpiegarne  il  fenfo , il  Concilio  ven- 
ne à comprendere  , ch’egli  riferiva  la  parola  Verum  , non  ad  Deum,  ma 
ad  Unigenitum , quali  che  l’Heretico  dir  volefie,  come  in  verità  egli  diceva 
Il  Figliuolo  di  Dio  cjjcr  , Vero  Unigenito  del  Padre  , mà  non  V ero  Dio  . On- 
, de  perfeverando  l’Hcreticg  nella  fua  oftinazione  > & il  Concilio  nel  tuo 

Santo  propofito  , egli  fù  nella  medefima  condanna  involto,  come  Clau- 
diano . 

Nè  mancò  Dio  di  comprovare  in  quello  medefimo  tempo  con  mam- 
fèfti  miracoli  la  Divinità  del  fuo  Figliuolo , e le  Decifioni  in  tanti  Concili! 
Itair'”  ™ "***  ■ ftabilite  à favore  della  di  lui  eterna  Confullan^ialità.  [f]  Due  Corteggiani 
dcllTmperadore  deridendo  il  zelo  di  S.  Ambrogio  , C la  Fede  Nicena  pro- 
pofero  al  Santo  unapublica  difputa  per  ilfeguente  mattino.  Accettòlla 
Mìracoipfo  fuccefTo  ai  S.  Ambrogio , ed  invitato  il  Popolo  nella  Chiefa  Ponziana , flabilita  per 
aue^HwìT  COMt°  theatro  della  tenzone  , venne  l’hora  preferitta  , & altro  non  mancava  , che 
la  prefenza  de  i due  Contradittori,  ch’erano  i Softenitori  dcll’Arrianefimo  . 
Eglino  però  in  vece  di  portarli  alla  Chiefa , ridendo , e beffando  la  fimpli- 
cità  del  Santo , c del  Popolo  , fuor’in  Villa  andarono  à prender’aria  , e fol- 
lievo  . Mà’non  burlòlfi  Dio  della  loro  facrilega  burla  , conciofiacofache 
gl’infelici  appena  giunti  alle  Porte  della  Città  , come  fe  arrivati  foflero  ì 
quelle  dcinnferno , trafportati  qua  , e là  dai  Cavalli,  ch’elfi  cavalcavano , 
impotenti  à rattenere  il  corfo  degl’infero  ci  ri  Deftrieri , rimafero  ambedue 
in  mezzo  alla  ftrada  infranti , calpeflaci , e morti . 
f ut, . Un  [/]  tal  Macedonio  , ch’era  il  Prorettore  degli  Arriani , e nella 

fuccefib  del  medefimo  Corte  di  Cefare  affifteva  all’Ufficio  di  Maflro  di  Camera  , prevedendo 
contro  (ii  Ariani . l’intento  di  S.  Ambrogio  1 che  nella  Sala  attendeva  Udienza  per  rapprefen- 

tare  allTmperadorc  non  sò  qual’affare  di  Religione  contro  gliHeretici  >- 
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chiufc  le  Porte  i negògli  l’ingrettò  , accufando  importunità  di  tempo  , c 
occupazioni.  II  Santo,  che  fi  auvidde  del  tiro.  Tu  mi  ferri , ditte,  le  Porte  , 
ò Aiacedonio, acciò  lo  non  entri  à trattar  con  Cefare  i negozii  della  mìa  Chie- 
Jca  , e Dio  ferrerà  àTc  le  Porte  della  Chiefa  , quando  vi  vorrai  entrare  per 
f aiutarti  la  vita  ; Ed  il  faccettò  auverò  così  ben  la  Profezia,  che  indi  à 
pochi  giorni  attalito  Macedonio  da  alcuni  fuoi  nemici , cercando  con  la 
fuga  di  porli  in  falvo  nella  proffima  Chiefa  , faliti  li  gradini  non  potè  mai 
ritrovarne  le  Porte  , intorno  alle  quali  raggirandoli  come  farfalla , foprag- 
giunto  da  efli , con  meritata  morte  pagò  il  fio  della  Divinità  oltraggiata  di 
Giesù  Chrifto 

Mà  di  cali  molto  più  horribili , e Urani  ci  porgerà  materia  di  racconto 
la  continuazione  di  quell’Hiftoria  , in  cui  chiaramente  vedrà!!! , quanto 
difpiaccia  all’eterno  Padre  il  difprcgio  del  divin  Figliuolo.  E quell’appun- 
to fu  il  motivo , per  fòrza  del  quale  ritiròlfi  l’Imperador  Theodofio  da  una 
non  del  tutto  rìprenfibile  corrifpondenza  con  alcuni  Vefcovi  Arriani . Era 
egli  defiderolìlfimo  di  ridurre  tutti  gli  Heretici  alla  Fede  Cattolica , & à 
tal  fine  havea  chiamati  alla  Corte  molti  Vefcovi  Capi  di  fazione , e quelli 
particolarmente  efie  ancor  foltenevano  l’Arrianefimo  , e con  elfi  trattava 
con  una  dilìinta  confidenza  per  allettarli  per  mezzo  del  fuo  fervizio  al  fer- 
vizio  di  Dio  . Quella  inlolita  Immanità  in  un’Imperadore  inimico  impla- 
cabile deJi’Herclìa , diè  motivo  di  fofpetto  alla  Parte  Cattolica  , come 
s 'egli  ò fofic , ò etter  potelfe  pervertito  dai  raggiri  degli  Arriani  ; ed  il  fo- 
fpctto  tanto  più  imprelfionòlfi  in  Placilla  fua  Regia  Conforte , quanto  [a] 
più  ella  era  Cattolichilfima  di  animo,  epurillima  dicofcicnza;  Ondein- 
gelofitafi , che  non  le  folfe  involata  la  Fede , e l’anima  del  Marito , pafsò 
uificii  predanti  con  molti  Vefcovi  Cattolici,  per  ritrar  Theodofio  da  quello 
fcandalofo  commercio  . E l’occafione  fi  prefentò  molto  opportuna  alVe- 
icovo  d’Iconio , che  con  un  tiro  Macllro  ritirò  Cefare  dal  mal  confiderato 
impegno . [è]  Pattando  un  giorno  quello  zelante  Prelato  per  le  Sale  del 
Palazzo  Imperiale  s’incontrò  cafualmenre  con  l’Imperadore  , che  con  Ar- 
cadio fuo  piccolo  figliuolino  tratteneva!!  fn  una  Stanza  fcherzando  , e di- 
vertendoli con  etto  lui  in  difeorfi  puerili , & ameni , Viddeli  Amfilochio 
( che  così  chiamava!!  il  Vefcovo)  e riverito  Cefare  con  profondo  inchino , 
pafsò  . L’atto  parve  à Theodofio  non  intiero,  vedendo  trafandato  fenz’al- 
cuna  dimplìrazione  di  oflequio  il  Figliuolo  , ed  auvedendofi  di  qualche  di- 
fplicenza  ancora  in  Arcadio  , giudicando  inauvedutezza  del  Vefcovo  ciò , 
ch’era  determinazione , Ecco  Arcadio,  egli  ditte  ad  Amfilochio  , che  fegui- 
tava  il  fuo  camino,  e non  l’havete  voi  veduto ? Allora  Amfilochio  tornando 
alquàto  indietro  con  una  faccia  tutta  terribile, e tutta  piena  di  Dio, e con  un 
tuondi  voce  tutta  rimprovero  , e modcflia  , Se  cotanto , rifpofegli,  ti  difpìa-' 
ce  , ò Cefare-,  che  fi  preterifea  di  offequiare  il  tuo  piccolo  Figliuolo,  perche  poi , 
e con  qual  cuore  Tù  parli,  & accarezzi  Quei , che  ad  onta  del  divin  Padre  , 
non  folamente  non  venerano  , mà  beftemmiano  , e dilacerano  la  Divinità 
confili anzi  ale  del  fuo  Gran  Figliuolo  ? e in  così  dicendo , feguitò  tatto  ferio 
il  fuo  camino,  clafciòlfo.  Apprefe  così  bene  il  fuon  di  quelle  parole  il 
pio  Theodofio,  che  rotta  ogni  commtmicazione  con  gli  Heretici , imme- 
diatamente licenziòlli  tutti  dalla  Corte  , e perfuafo , che  invan’elfi  pottano 
ammollirli  con  la  dolcezza  del  tratto , publicò  li  due  feguenti  Bandi  di  con- 
fifcazionc  di  robba , e di  efilio  delle  Perfone  in  quello  degno  tenore  ; [f] 
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Omnei  omnino  quofeumque  diverfarum  Harefum  error  ex  agitai,  idefiEt- 
nominai , Arri  ani,  Macedoniani , Pncumacopiachi , Maniebai  , Entrali" , 
Apot a/hta  , Saccapbori  , Hjdroparafta  , nulli  1 circuii j coeant , nuli  ani  colli- 
gant  multitudinem , nullum  adfe  Populum  trahant , nec  ad  imagmt'm  Etili- 
fiarum  parie  te  j priva  tot  oftendant . Nihil  vel  publicè  , vel  privatim , fui 
Catbolica  Sancitati  ojficcrc  pojjit , exerceant . Ac  fi  qui  extiterit , qm  ti» 
evidenter  vetita  tran/cendat , permifsà  omnibus  facultate  , quos  relitti- 
fervantia  cullus  , Ó"  pulchritudo  dclcÉlat,  communi  omnium  honorum  tonfi:- 
catione  pellatur  . Et  altrove  , [ a ] Vitiorum  inftitutio  Dee  , atque  bomimki 
exofa,  Eunomiana  feilieet , Arriana  , Macedoniana  , Apollinariana , un- 
rarumque  ScEìarum , quai  vera  Religioni t venerabili  cultu  Catbohcf  ob/u- 
vali  a Fides fincera  non  commendai,  ncque  publicit, ncque  priva  ti s adilinhi 
intra  Vrbium  , atque  agrorum  , ac  V illarum  loca  , a ut  colhgendarum  Qa- 
gregali  unum , aut  confiituendarum  Ecclefiarum  copiarti  prxfumaf,  nettili- 
bntatem  perfidia fisa  , vel  folcmnitatcm  dira  communionii  exerceat , tutu 
aliai  creandorum  Sacerdotum  ufurpet , atque  habeat  ordinatiencs . Etìm 
quoque  domus , feu  in  U rbibus , feu  in  agris , in  quibus  p a /firn  T urbe  prefijji- 
rum  ,ac  Minifirorum  talium  colligentur  , Fifa  nafiri  dominio  , junqut  Jti- 
dantur  : ila  ut  hi , qui  vel  dolìrinam , vel  myfieria  convenlionum  Itine 
exercere  cen/ueverunt , perquifiti , ab  omnibus  V rbibus  , ac  locis  greppi 
legis  vigore  pro/cripti , cxpellanfur  à catìbus , ó-  ad  proprias  , unde  ornai 
Junt , Terrai  redire  jubeantur , ne  Sjhsis  eorumaut  commeandi  ad  quitte, 
que  alia  loca , aut  evagandi  ad  Urbcshabcat  potefiatem . Quod  fi  negligi- 
tius  sa  , qua  Serenila s nofira  confiituit , impleantur , officia  Provinciilu» 
Judicum  , &■  Principale!  Urbium  , in  quibus  coitio  vetita  Congregationii  n- 
perla  monfirabitur,fcnlentia,  damnatio  ni  que  fubdantur.  Cosi  Theodofeo. 
E tanta  più  quelle  Coftituzioni  hebbero  efecuzione,  e forza,  qnanto ch’el- 
leno furono  publicate  in  confermazione  di  [AJ  altre  emanate  già  l'anno 
avanti  col  confenfo  parimente  dell'Imperador  Graziano  di  Occidente. 

Equi  ragion  vuole  , che  fi  ritragga  altrove  il  noftro  racconto,,  P" 
deferiver  quelle  agitazioni , dalie  quali  era  fconvolra  la  Spagna  > eperlt 
quali  li  Vefcovi  di  quel  Regno  non  poterono  intervenire  al  fonali)  *■ 
cennato  di  Aquileja  . Erafi  nell’Egitto  così  fmifuracamente  propagati  eoa 
gl’incanti  del  diletta  la  Setta  de’  Gnoftici,  che  S.  Epifanio  [r]  grafie  remi: 
al  Signore  di  havcrnclo  prefervato  , quando  Giovane  per  quella  Provini 
fece  palleggio  ; Mà  ufcendonc , egli  denunziò  alli  Vefcovi  Cattolici  M 
Paefe  più  di  ottanta  Perfone,  che  profeftando  lecretamentc  quelPHeteiii. 
cura  fi  prendevano  di  divulgarla  ancora  copertamence  fri  gli  a)tfi , djJ 
cui  denunzia  feguendo  la  poni , furqno  tutti  li  colpevoli  incontanente  di- 
liati.  Marco  [S]  fu  un  d’elfi , ecomecomplicediefecrandefporcijierj- 
tuperofamente  fcacciato  dall’Egitto , e dall’Africa,  d’onde  fuggiamo  ri- 
couratofi  prima  in  Francia  > c poi  in  Spagna , fece  quivi  con  l’elea  de’  pia- 
ceri acquifto  grande  di  Clienti , fra’  quali  Agape , Donna  di  condizione 
illuftre , 0 per  mezzo  di  efla  [e]  un  Profeflqr  di  Rectorica  chiamato  Help'- 
dio , onde  di  ambedue  hebbe  à dir  S.  Girolamo , [/]  Mulier  Virum , c,‘ 
cum  caca  duxit  in foveam  . Quefti  due  Ciechi  dunque  ftrafeinarono  nell) 
fotta  della  loro  Herefia  Prifcilliano  , Huomo  di  Famiglia  nobile , e ned’ 
d’ingegno  pronto  , e potente , feliciflìmo  in  facondia  di  dire , fortiù®11*! 
in  arte  di  difputare,  c dotato  dalla  nacura  di  tutte  quelle  parti , con  le  <]uJl1 
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egli  poteva  degnamente  render  fi  commendabile,  \*]fi  non  pravo Jludio  cor- 
ruppe! optimum  ingenium  . EflTpndp  che  di  elio  attrita  Severo  , [b]  Multa 
in  to  animi , & corporis  bona  cernere j , vigilare  multum  ,famem , & fitim 
/erre poterai , babendi  minime  cupida r , utendi parciffimui  , fed  idem  vanif- 
fimui » & plus  jufto  inflatior  propbanarum  rerum  fcientii  . Quin  & magi- 
cas artei  ab  adole/centia  eum  extrcutjje , creditum  eft . Ammaeftrato  egli 
dunque  nella  Scuola  di  Marco , di  Agape , e di  Helpidio  ne  apprefe  gl’inle- 
gnamenti  con  tutta  l’ampia  capacità  del  fuo  intendimento,  e da  grand’Huo- 
mo , à cui  l’havpva  desinato  la  natura,  degenerò  in  un  Moftro , che  infettò 
di  errori  tutta  la  Spagna  , e gran  parte  del  Chpiftianefimo  . Concipfiaco- 
fache  datofi  à communicar’agli  altri  ciò , di  cui  pfTo  trovavafi  à pieno  im- 
bevuto , [c]  M ultos  nobilium , plurefque  populares  aufloritate perfuadendi , 
& arte  blandiendi  allicuit  in  focietatem  : quippe  bumilitatu  fpeciem  ore , tir 
babitu  pretenderli , honorem fui , & reverentiam  cuncìu  injecerat . E li  |uoj 
errori  non  furon  nè  pochi , nè  ordinarii:  [d]  Pifcillianifta , dice  S.  Ago- 
stino > quos  in  Hifpania  Prifeillianut  in/htuit , maxime  Gnofticorum , & 
Manicbaorum  dogmata  permixta  J e Piantar , quamvij  & ex  aliti  harefibut 
in  eaj  far  dei  > tamquam  in fentinamquandam  borri  bili  confufione  confiuxe- 
rint . [r]  A guifa  de’  Manichei  eglino  tifavano  habiti  rozzi , e vili , digiu- 
navano la  Domenica , [/]  predicavano  l’ Anime  di  fidanza  divina , aderi- 
vano np’  Cieli  alcune  Scale , per  le  quali  attendendo , e difendendo  i 
Principali  celefti  fàcean  guerra  ai  Dio  Cattivo  Creator  dpi  Mondo , e della 
Carne , ammettevano  nella  Santilfima  Trinità , come  Sabellio  , l’Identità 
dell’eilènza  fenza  la  diftinzione  delle  Perfine , rendevano  gli  Hupmini  ne- 
cefTariamente  foggetti  al  Fato , come  Bardefane , fottoponendo  forzofa- 
rocnte  ciafcupa  parte  de’  loro  corpi  al  predominio  di  un  Segno  Celefte , 
cioè  il  Capo  all’f\riete  , il  Collo  al  Tauro  , le  Spalle  a’  Gemini,  il  Petto  al 
Cancro , c i Piedi  ai  Pefci , sfuggivano  l’ufo  delle  carni  in  cibo  , & in  odio 
della  generazione  toglievano  violentemente  da’Mariti  le  Mogli*  dalle  Mo- 
gli li  Mariti , imputando  l’Opifìcio  della  Carne  al  Dio  maligno , e Catti- 
vo . Mà  con  poca  fufliftenza  qe’  loro  principii , odiavano  Dio  come  Crea- 
tore della  }or  carne  , 8f  amavan  la  Carne  come  lor  Dio,  lafciandote  liberò 
il  fieno  con  ogni  più  diffoluta  immondezza  in  notturni , e fccreti  Congreffi 
di  Huomiqi , è Donne,  ftà  » quali  impudici  ampleffi  [gj  eran  foliti  di  cantar 
que’  verfi  di  [è]  Virgilio  • 

T um  Pater  Omnipotens  facundit  imbribtu  ather 
Conjugu  in  gremium  lata  defeendit , & amttei 
Magnai  alit  magno  commixtut  torpore  fatui , 

Onde  provenne , che  volendo  sfuggire  il  vituperio , che  jndivifibilmente 
accompagna  ogni  rea  azione  particolarmente  quando  ella  divien  publica , 
c perciò  fcandalofa , Prifiilliano  [/]  infegnò  , Effcr  lecita  la  menzogna , e 
lofpergiuroj  perfuafo  di  poter  nascondere  il  Vero  fotto  l’apparenza  del 
■Falfo,  e perciò  cgl’inculcava  a’fuoi  Seguaci  quefta  efecrabile  [è]  Maffima , 
Jura  , per  fura  , fecretum  prùdere  noli . 

Rifcrifce  [l]  Calcano  come  fentenza  di  alcuni  Antichi , quali  noi  crediamo 
effere  li  Prifcillianifti,Che  la  bugia  alcune  volte  fofTe  non  fidamente  lecita, 
i|là  nccefTaria,[m]  M endacioq-.utendum  effe  (amquam  belle boro-,quod fumttur 
imminete  aliquo  exitiali  morbo. Mà  tal’etTonea  opinione  fu  à lungo  riprovata 
da  [„]  S.Agoftino,  e dal  Pontefice  Innocenzo  III.»  che  afferì  [0]  Scripturam 
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facram  probihere  , ni  quis  edam  prò  altirius  vita  ferv  arida  mentiatur  . Ef- 
fondo che  la  bugia  è un’atto  intrinfeca  mente  malo  , e confequentemento 
Tempre  illecito , & esiziale , e benché  in  materie  leggiere  fia  un  piccol pec- 
cato , è Tempre  però  un  gran  male  ; e come  dice  S.  Agoftino  [4]  Dtus  un 
dignatur  cuoi  mendacio  pojjìdcri . S.  Turribio  nella  lettera , ch’egli  fcriffeà 
S.  Leone  Papa  contro  i Prifcillianifti  , fi  reo  Prifcilliano  di  Tedici  Capi  di 
Herefia  > tutti  arroci , & horribili  3 i quali  rendono  vero  il  detto  di  S.  Ago- 
/lino  3 Che  Prifcilliano  [*]  Ex  omm  Ilarcticorum  fintini  Uarejes  baufit. 
In  prova  di  cotante  difparatc  Hercfic  egli  fervivafi  di  una  quantità  tuo- 
ftruofa  di  Libri  apocrifi,  comporti  ò da  Lucio  Manicheo  3 ò da  altri  di  limil 
fazione3  e di  quegli  atti  reprovati,  che  s intitolano  Sanili  Thomx-,  ne’  quali 
infegnafi  , Doverli  conferir’  il  battefimo  non  con  l’acqua , mi  con  Loglio, 
[c]  &■  maxime  ex  blafpbemijfìmo  ilio  Libro , qui  vocatur  Memoria  Affidi- 
rum , e di  un  limile  detto  [d]  Libra , perch’effò  conteneva  dodici  Qucftio- 
ni , come  dodici  oncie  , ogni  cui  foglio  conteneva  efecrande  beftemmie, 
ed  egli  [fjmedelimo  compofc  un’Htnno  ripieno  di  errori  hereticali , quale 
aderiva  cantato  da  Giesù  Chrifto,  quando  doppo  la  Cena  auviòffi  all'Hor- 
to  di  Getfemani.  Con  quelle  pagine  foriere  dell’hcrefia  di  Prifcilliano [/] 
Multa  Hifpaniarum  , & Lufitania  decepta  Junt  muhercuU  , Onerata  fu- 
cati s , qua  ducuntur  defideriis  variis  , femper  difccntcs  , & numquam  ti 
feientiam perventtntes . Poiché  ad  efempio  del  loro  Legislatore  elleno  ap- 
prendevano in  que’  volumi  l’arte  horribile  della  Magia , communicandoli 
bene  fpertò  , e [g]  poi  dalla  bocca  eflraendo  la  confecrata  particola  per 
abufarfene  in  incantazioni , e veneficii  : onde  provenne  il  Canone  di  un 
celebre  Concilio  [b]  Eucbariftia gratiamfi quis  prebatur  acceptam  rum  aie 
fumpfijfe  in  Eccle/ia  , anatbemafit  in perpetuum  . Era  Laico  Prifcilliano, 
quando  quelle  ree  malfime  egli  apprefe,e  quando  divulgòlle  per  la  Spagna, 
che  con  horrida  faccia  non  li  rimirò  più  della  3 infetta  tutta  da  una  conta- 
gione  tanto  più  mortale , quanto  più  ama  vali  dagl’infetti  il  piacer  della  lor 
morte  . Ma  i Buoni , che  perprovidenza  del  Cielo  non  mai  mancano  fa’ 
Cattivi , mal  voionticri  fotfrendo  in  quel  divoto  Regno  tal  pervcrlionc  di 
coftumi , e di  fede  , intimarono  [i]  in  Saragozza  un  Concilio , e la  convo- 
cazione di  erto,  e la  condanna  di  Prifcilliano , cd’Iftanzio  , eSalvianodw 
V efeovi  adherenti  à lui  fu  così  fé]  tutt’una  cofa  , che  ben  quindi  apparve, 
quanto  detellabili  lì  rendettero  à que’  Padri  li  Prifcillianifti . Mà  li  duo 
accennati  V efeovi  Illanzio  3 e Salviano  irritati  dalla  fcommunica  , e perciò 
ftimolati  ad  opporli  al  Concilio  , con  precipitofa  rifoluzione  nel  Cartello 
di  Abila  confecrarono  Vefcovo  Prifcilliano,  [/]  Rati,come  dice  l'Hillorico, 
fi  hominem  acrem  , Ò-  callidum  facerdotalt  d igni  tate  armajjcnt,  tutioresfiu 

fefe.  Accettò  avidamente  l’Heretico  la  Dignità  propofta , e crefciuto  fa- 
come  in  Porto  nella  Chiefa  > cosi  in  audacia  contro  la  Chicfa  , intraprefo 
arditamente  la  predicazione  publica  de’  Tuoi  errori , ponendo  sè,  e la  fazio- 
ne in  un’aperto  impegno  di  foftenenli . Mà  l’oppolizione  , che  gli  fecero 
due  Vefcovi  Cattolici , fe  ben  fu  biaiimata  in  quell’età  per  le  ragioni , che 
[/»]  foggiungeremo  3 fu  pero  potentiflìma  , e forfè  unica  à reprimer  l’orgo- 
glio di  quello  nuovo  Herefiarca  : Conciofiacofache  Idacio,&  Ithaciofche 
cosi  chiamavanfi  quelli  due  Vefcovi  ) infofferenti  di  cotanta  petulanza, 
abbandonato  il  ricorfodel  Tribunal’  Ecclefia/lico , ricorferoall’Imperador 
Graziano , dal  quale  ottennero  un  pronto  Referitto , in  cui  [»]  jubekanti» 

Prifiil- 
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PrifctlUanìfta  non  Ecclefiis  (antum  , autUrbibus  , fed  etiam  extra  omnes 
T errai  propelli.  Dalla  forza  del  Bando  obligati  à cedere  al  tempo  partironfi 
dalle  Spagne  Prifcilliano  > Iftanzio , c Salviano  , e nel  partirli  appellando  al 
Papa)  ti  portarono  à Roma)  pii)  vaghi  d’ingannare)Che  pronti  à pcrfuader’il 
Pontefice  della  loro  innocenza  . Mà  il  Ior  viaggio  fu  così  fcandalofo  > & 
indegno  3 che  la  fama  fè  giungere  à Roma  prima  l’aijvilo  delle  loro  infami- 
tà ) che  le  Perfone  ; Poiché  ovunqu’eglino  pacarono  per  il  DelfinatO)  e per 
là  Francia)  lafciarono  imprelle  Forme  delle  loro  laidezze , pervertendo 
Donne , profanando  Chiefe , e portando  feco  1 come  in  trionfo)  una  truppa 
di  Meretrici , una  delle  quali , che  [a]  nominava!!  Procula  3 fi  gloriava  di 
e (Ter  gravida  di  Prifcilliano . Con  quello  nobil’Equipaggio  entrati  nella-, 
Città  ) còme  Ecclefiaftici  domandaron  Udienza  al  Pontefice  > il  quale  non 
volendo'riceverli  nè  pur  come  Laici , moftrò  eziandio  horrore  di  udirne  il 
nome  . Un  di  effi  , che  fu  Salviano  3 ò accorato  dalla  repulfa  > ò debilitato 
dalla  luffu ria  lafciò  di  vivere , ed  Horetico , com’entrò  , rimafe  morto  inj 
quella  Città  ; Gli  altri  due  attediati  di  più  attendere  alcun  profpero  fine  al 
ior  difegno  , ricorrendo  alla  frode , corruppero  con  gran  donativo  quel 
Macedonio  , di  cui  altrove  [à]  fi  è fatta  menzione  > e per  il  fuo  mezzo  for- 
prefero  [r]  Graziano)  che  con  Imperiai  piploma  li  riftabilì  in  Spagna  nelle 
loro  Chiefe  . Mà  Cefare  , e Macedonio  pagaron  ben  tolto  il  fio  della  Pro- 
tezione malprefa  de’  Prifcillianifti,  Quelli  uccifo)  come  fi  di(fe)  da’  fuoi  ne- 
mici nella  publica  Piazza  di  Milano  ) e [d]  Quegli  dagli  adhercnti  di  Maffi-. 
ino , che  gli  tolfe  l’anno  [ej  fegqente  la  vita } c l’Imperio , 
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CA- 


Zelo  improprio  d’ 
Idacio,«5f  irliicio  V ef- 
covi  Cattolici . 


a Idem  ibi<L 

Appellazione  di  Pri- 
fcilliuno  A Papa.e  fuo 
.Corfo , 


b Vedi  ài  Ajna  in 
qutflo  Po,, tir. 

C 5twr.icc.eii. 


d Sozom.  lib.  7.  C.  j. 
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CAPITOLO  IX. 

Siricio  Romano  creato  Pontefice  iz.  Gennaro 

38;. 

Morte  di  PrifcilLiano.  Decreti  di  Siricio , e Bandi  dt  Thio- 
dofio  contro  i Manichei  . Conversione , e Scritti  di 
S- Ago  fimo . Libri,  condanna , e morte  di  Giovima • 
no,  e di Bonofo ■ Nuove  Sette,  eT* umultide 
Donatifii . Provifione  Pontificia  fopra  1 loro 
affari.  Succeffi  della  Imperadrice  Giu  (tino, . 
à favor  degli  Arriani , e di  S.  Ambrogio 
contro  dt  effi . Spedizione  , t V ittoria 
miracolo  fa  di  *T  heodofio  contro 
Maffimo.  Nuovi  pandi  con- 
tro gli  H eretici  ■ Herefie 
degli  Origenifii , e loro 
progredì.  Morte  di 
Siricio , e fua 
difefa . 


I 


L ritorno  di  Prifcilliano  riufcì  così  inafpettato  à tutta  la  Spagna  > c 
così  fen/ìbilmentc  acerbo  ad  Ithacio  fuo  antico  nemico,  che  quefl»  ti- 

putando  fuo  vituperio  la  Vittoria  dell’un verfario  , incontanente  [fi 

portòtti  à Treveri  da  Maffimo , che  nell’Inghilterra  acclamato  dagli  de- 
citi Imperadore  , quindi  pattava  per  ifcacciar  Graziano  dall’  Italia  >t” 
Imperio  ; e tanto  al  nuovo  Cefare  Teppe  dire , e così  vivamente  tappi***; 
Morte  <u  Prifcilliano.  tare  l’arroganza  dell’Heretico  , ja  foilVerfione  del  Popolo  , e piìa  di  ogrl 
viva  ragione  l’adherenza  di  lui  con  gli  adherenti  di  Graziano,  che  Mai 
fotto  protetto  di  Religione  , dicendo  di  voler  compiacere  ai  Cattolici,  F 
afficurarfi  del  lor  partito  nella  grand’ imprefa,  à cui  fi  accingeva , I® 
condannòllo  alla  morte , che  fece  feguir  col  taglio  della  tetta  , 0 con 
cifione  di  Euchrochia  Moglie  di  Helvidio,  Madre  di  Procula,  c DifcrP°  j 
e Concubina  delI’Herefiarca . Mà  morto  Prifcilliano  , come  fe  dalle  > 
ceneri  vigor  prendcttè  il  fuoco  dell’Herefia  , li  Fazionanti  corfero  a trupP, 
à raccorne  le  otta  con  tanta  venerazione  della  fantità  , e della  dottrina^ 
quell’  huomo , che  quello , ch’etti  vivo  havevano  adorato  per  Santo, 10  ^ 
adorarono  per  martire , giurando  nelle  liti  fopra  il  di  lui  nome  con  ®*F 
gior  riverenza,  e terrore,  che  fopra  quello  di  Dio . Mà  [b]  Martjn m> 

S.  Cipriano,  non facit  pana,  ftd  caufa , ed  al  parer  di  S.  Bonaventura  tic 

c S.  Boftavtni.  4.  a. j-  dendofi  [c]  ad  Martyrium  compie tum’Juflj.  volimi  a s , érju/la  ’ 
m.  j.  ( luna, 


b s.  Cyfr.  «fui  S 
Grtg.  Ito.  i.  tfifi-  }*• 


Digitized  by  Goj 


.(  )aiÌ 


Capìtolo  IX.  329 

Puna , nc  l’altra  di  effe  concorfc  in  Prifcilliano  , che  fu  huomo  di  volontà 
perverta  , e non  uccifo  per  difcfa  della  Fedp  Cattolica  , mà  perhaverla 
tutta  manomeffa , e fconvolta . Nulladimeno  li  Prifcillianifti  perfuafi  ò 
Che  Dio  baveffè  fupplito  in  lui  la  giufta  volontà  come  ne’  SS.  Innocenti , 
ò la  giuftacaufa  come  nel  Santo  Ladrone,  fecero  maggior  pompa  della  di 
lui  morte , celebrandone  la  merporia  > che  non  havevano  prima  fitto  della 
di  lui  Perfona  > leguitandone  gl’infegnamenti . Il  Vefcovo  Ithacio  , che 
anhelò  più  torto  al  fangue , che  alFemenda  dcli’Herctico  , rimafc  in  odio  a* 
Cattolici , come  reo  di  procurata  uccilìone  , onde  da  diverfi  Sinodi  fii  fe- 
parato  dalla  Communione  Ecclefiaftica,  e fin  dall'iftcflb  Pontefice  Siricio, 
che  nc  deteftò  la  colpa  , e l’efcmpio  come  nuovo  > e non  giammai  laudato 
dalla  Chiefa  , che  aliena  daJl’effufione  del  Sangue  nel  cartigo  de’  Colpe- 
voli , ch’ella  confegna  alla  Podeftà  Laicale , Tempre  premette  la  Procella 
Cifra  fanguinerp  ; [a]  Ne  quis.  come  foggiunge  il  Baronio,  ltbaeiun*  partir 
tonfar s , Ó-  felìator  effe  videatur  . 

Con  l’unione  de’  Prifcillianifti  fi  rinvigorì  così  poderofamentc  la  Set- 
ta de'  Manichei  , ch’effendo  eglino  flati  pur’allora  efiliati  dall’Oriente  in 
cfecuzione  de’  Bandi  di  Thcodafio  » riempiron  l’Italia , e Roma  in  sì  gran 
numero, che  guidamente  potè  dubitarli  di  contagione  nella  parte  più  nobile 
del  Chriftianefimo,  con  tanto  maggior  pericolo  di  rollarne  opprefl'a, quanto 
men  gl’infetti  davan  fegno  d’infezione  ; Conciofiacofache  eglino  richielli  > 
Qual  tede proftffajjero  ì prontamente  rifpondevano  La  Romana  ,,  e nelle 
parole  , e nel  portamento  havevan  tutto  dei  Cattolico  , fuor  che'  il  cuore . 
Silicio  che  dall’  altezza  del  Soglio  Appftolico  feoprìnne  gli  andamenti , 
e le  finzioni,  con  tremenda  Temenza  non  fidamente  li  efiliò  tutti  dallo  Stato, 
mà  prohibi  loro  la  parcicipazione  della  Santiflìma  Euchariftia,  benché  egli- 
no fi  converciffero  alla  Fede  Cattolica,  fingali 'ultimo  giorno  della  lor  vita , 
[A]  Confhtuit , ut fi  qu.it  converfut  de  Marne  bau  rediret  ad  Eccltfiam  , nul- 
la tenui  communicaxct  : nifi  tantum  relegationi  Monafterii  diebur  -vita  Jua 
teneretur  obnoxiut  , ut  jejuniis  , ó1  oratianibus  maceratur , probatur  fub  om- 
ni  examinatiene  ufque  ad  ultimum  diem  tranfitus  fui , humanitate  Ecdefit , 
Viaticum  eir  largiretur . Cosi  Siricio . Al  Decreto  Pontificio  feguì  pron- 
tamente il  Bando  Imperiale  , [r]  Quicumquc  fub  nomile  Manichaorum-j 
M undum  follicitant , ex  omni  quidem  Orbe  T errarum  , fed  quàm  maxime 
de  hac  Urbe pcllantur  fub  interminatione  %qditii . Voluntatei  autem  eorun\- 
dem , qainimo  ipfe  etiam facultater  populo  puhhc.ua  nec  vim  teftamentarum 
feneant , nee  derelìnqui  per  eos , aut  iifdem  far  fit . Ni  bri  ad  fummum  bit 
Jit  communi  cum  Manda  . Così  Theodofio  . 

Mà  il  più  nobil  trionfo,  che  riportarti  allora  la  Religione  Cattolica 
da’  Manichei, tfiù  la  eonverfione  di  S.  Agoftino , che  in  un  certo  modo  no- 
bilitò quellffHerefia  con  haverla  erto  profanata  nove  anni . Egli  nacque 
[iV]  in  Tagaftf  Città  di  Africa , dove  fti  educato  [e]  ne’  Tentimeli»  Catto- 
lici da  Patricio-,  e Monica  Tuoi  Genitori , da’ quali  in  età  più  adulta  fu 
prefe/itato  alla  Chiefa  in  grado  di  Cathecumeno  . Mà  Giovane  di  dieci- 
nove anni  portatoli  à Carthagine  per  imparar  le  Tsienze , urtò  quivi  itu- 
penfatamente  nell’Herefia  Manichea , e come  ch’egli  era  di  fpirito  ardente , 
di  genio  nobile,  & elevato  , e dalla  natura difpofto  à potcr’effcr’egualmcn- 
tc  Grande  nel  Bene , che  nel  Male , ne  apprefe  così  tenacemente  gl’infc- 
gnatnenti,  che  vi  volle  poi  un  miracolo  per  convertirlo;  [/]  Lucidi , piange 
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Idem  ibid. 

E fho  fortunato  in- 
tornio con  S.  Ambro- 
gio. 


g Idem  ibid. 
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ei  il  tuo  rtul’incontro , in  bominei  fuperbè  delirante!  -,  c anale  s itimii , 6 
loquaees  , & dicebant  Verità!  Verità!  , & multum  e am  dicebaut  mibi , & 
nunquam  erat  in  eis -,  ed  altrove  rintracciando  la  caufa  della  permlìone , 
egli  l’attribuifce  non  alla  fua  prava  inclinazione , mà  all’inganno,  & all'irtt 
fin  ufi  ma  de’  Manichei  , che  così  diflìnrcrefTatanicnre  perfuadevano  il  nule, 
che  raro  era  quello , che  alla  loro  chiamata  non  corrcfTe,  ò ftretto  da'  loro 
lacci  non  rimaneffe,  [a]J$uii  non  bi i pollici! alionibui  illicere  turi  prefetti* 
e \dolef centi!  animus  Cupidui  veri.  Per  lo  che  nove  anni  frequentò  n grido 
di  Uditore  la  loro  Scuola,[i]  Etfeducebamur » egli  foggiungc > Ó- filai  ti i- 
muj  .falfi , atque fallente! , hic  Juperbi , ibi fuperfiitiofi , ubique  vantate 
ad  Ebe  atrieoi  plaufui , & conlentiofa  ceri  amina  , Ó-  intemperantiam  libiti- 
num  . Nulladimeno  quel  Grand'intelletto  non  rinvenendo  giammai  i« 
quella  Setta  pabulo  proporzionato  alla  fua  valla  capacità  , quanto  più  ( 
auvanzava  nello  Audio  di  effa , tanto  maggiormente  fi  ritrovava  lontano 
dui  Vero  , ch’è  l’unico  fine  d’ogni  feienza  . Scoprirono  i Manichei  in  ini 
cotal  pcrpleflità  di  animo  , e reputandoli  à gran  difauvantaggio  la  perdita 
di  quel  Seguace  , lo  confegnarono  à Fauflo  , ch’era  il  più  celebre  Dotwtt 
della  loro  fazione,  c perciò  il  più  atto  Macftro  à un  Tanto  Scolare . Mito- 
ine  ch’è  proprio  della  menzogna  l’apparir  tanto  più  fai  fa , quanto  più  di- 
battuta , facilmente  fi  auvìdde  S.  Agoftino  della  infufliftenza  dì  quella 
Legge  , della  quale  Faufto  s’ingegnava  di  comprovargliene  così  maiamto 
te  i precetti,  Ond’ei  finallora  difpcrò  di  poter  giammai  giungere  perqtel- 
la  flrada  al  termine  prcfilfo  della  cognizione  della  Verità  , e [c]Omr,uu- 
natui  mcui , confcfsù  di  fe,  quo  profilerò  in  illa  Sella  fiat  iter  am , ilio  beane 
cognito , prorfui  intercidit . Sicché  Tempre  più  inquieto  , C Tempre  più 
di  quiete  , Sempcr  laboram , com’egli  di  fe  dilfe, & femper  afluani  bufi* 
veri , [d]  giudicò  col  mutar  Pacfe  di  poter’ancora  murar’animo , e fi  porto 
à Roma  , ov’hebbe  ricovero  in  Cafa  di  un  Manicheo,  fe  ben  con  poco  van- 
taggio della  dcliderata  pace , perche  con  elfo  lui  ne’  familiari  dilcorfi  della 
JoroReJigionc  moltravafi  fempreContradittore  più  tofto,che  Collega  .D* 
anni  egli  dimoròuvi , ed  aprì  quivi , come  in  Cartilagine , Scuola  di  R»1’’ 
torica  con  tal  pregio  di  giulìa  lode  , che  il  Prefetto  Simmaco  richiedo  i 
un  Soggetto  infigne  in  quell’arte  per  la  Cathedra  di  Milano , dcftinoU'1 
Agoftino  , e mandòuvclo , proveduto  [e]  nel  viaggio  del  bisognevole  a1'- 
gie  fptfe  della  Camera  Imperiale . Mà  in  Milano  ò cafo  foflè,  ò alta  dal#- 
Azione  del  Cielo  , fi  auvenne  fubito  in  S.  Ambrogio,  Prelato,  cornei 
quel  tempo  chiamòllo  , [_/"]  In  optimi!  rtotum  Orbi  T erra , della  cui» 
fin  dall’Africa  havevane  udite  cole  grandi , & egregie  i E la  prefenz? 
Solamente  comprovògliene  il  concerto , mà  anche  glie  l’accrebbe  , cilcD^ 
che  udendone  per  curiolità  li  Sermoni  cominciò  maraviglibfamenre  * 
lertarfi  di  quel  fuavilfimo  ftile  , che  à poco  à poco  fecelo’aflèzionare 
cora  alla  Perfona  : [g]  Studiali  audiebam , egli  riferifee  di  fé » difpu,t% 
Ambrofium  in  popuio , non  intentane  qui  debui , fed  quafi  infiora ai 
cundiam , utrum  convenirci  fama  fu* , un  major , minorve  pro/lueretil 
pradicabatur  i & verbii  ejui fufpendebar  intentiti , rerum  autem  <ncUt  ‘ 
& contemplar  adfiabam , & delelìabar fuavitate fermami.  Mà  [à]  • 

volabat fuper  me  fidelii  è longè  miferieordia  tua  , dlife  il  Santo  rivo*10  R 
verfo  Dio , che  qual  Falcon  dall’  alto  andava  , come  alla  lontana  » fl  ^ 
gendo  quella  nobile  preda . [i]  Sufcepit  me  fraterni , egli  fogglU^? 
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Capitolo  IX.  jji  Siricio. 

S.  Ambrogio  >e  di  fe  , il/e  Homo  Dei , ó- peregrinati tnem  meamfiatis  Epi - 
ficopaliter  dilexit , & amare  eum  capi , primo  quidem  non  tamquam  Dolio- 
rem  E eri,  quod  in  Ecclefia  Dei  prorfus  defiperabam  , fed  tamquam  hominem 
benignum  in  me  . Qual’atnmirabilc  divina  difpofizione  riconofcendo  egli 
tnedefimo  efclamò  à Dio  [4]  Ad  eum  ducebar  ahi  te  ne/ciens,  ut  per  eunu,  * Mn>>na. 
ad  "te  ficiens  ducerer  . Quindi , come  ch’è  folito  , daH’afFerto  della  Perfo- 
na  paffar’alla  imitazione  de’  collumi  , Se  alla  lìmiglianza  delle  malTime  , 
dalla  Verità  apparfa  hor  Tenti  va  portarli  ad  approvarla  » hor  l’apparenza 
della  Vanità  ne  lo  ritraheva  , hor’inchinava  alla  Fede  Cattolica  , hor  l’ab- 
borriva  > hor  lodava  la  Manichea , hor  la  biafmava  , e qual  barca  al  vento 
fenza  fermezza  5 ò regola  di  Timone  > lafciavali  miferamente  trafportare , 
ovunque  16  fpingeva  ó l’aura  dell’ambizione  , 6 la  dilettazione  del  fenfo  , 
fé]  Inbiabam  bonoribus  , dille  di  le  , lucri;  , conjugio  ,&Tu  irridebat.  Pa-  J Cmfijp  m.t, 
tiebar  in  meis  cupiditatibui  amartjfimas  dififieultatesTe  propitio  tanto  magie,  “f 
quanto  minut  finebas  mibi  dulcefccre , Quod  non  crai  Tu  . Mà  quel  Dio, 
che  [e]  Nunquam  deeft  querentibus  foto  corde falutem , colpilto  finalmente  c vmfi.  »•/>»/. 
con  un  tiro  Maeltro  della  fua  Onnipotente  mano,  allor  quando- piangendo 
egli  folitario  in  un’Horto  la  fua  miferia,  e fofpirando  efclamava  [d]  Surgunt  j. CmS'iT-  in. 
Indolii , à-  Ccelum  rapiunt , ér  Nat  in  dolirinit  noftris  fine  corde  ceco  ubi 
volutamur  in  carne  , & fanguine , udì  di  repente  una  voce  con  quelle  pa- 
role T olle -,  Lege  , Tolte, Lege , ed  elfo  aperto  il  Libro  della  Sacra  Scrittura , g*i?J|^T“Sone’  * 
apprefe  in  que’  fogli  nelPEpiftoIe  di  S.  Paolo  la  verità  della  Fede  Catto- 
lica , c rifolvè  di  fottoporfi , come  feguì , al  battefimo , che  ricevè  nell’an- 
no trentaquattrefimo  della  fua  età  , e Quarto  del  Pontificato  di  Siricio  per 
le  mani  di  S.  Ambrogio , chiamato  pofeia  da  lui  col  nome  di  Padre  [e]  Ex-  'H.  ». 
eellentem  Dei  Difipenfiatorem,  quem  veneror  ut  Patrem.  In  Cbrifto  enim  Jefiu 
per  Evangelium  ipfe  me genuit,ó-  coChri/li  miniftro  lavacrum  regenerattonis 
accepi , bealttm  loquor  Ambrofium  , cujus  praCattbolica  Fide  grati  am  , con- 
ftantiam , Idboret , pericula  , five  operibut , five  fermonibus  , & ipfe  fum 
e Xpert  ut , &■  mecum  non  dubitai  Orbit  pr  tedicare  Romanus . Quàm  fuave 
mibi fubito fiali umeft , dilfe  poi  egli  con  piena-  converfione  à Dio  , carene 
fiuavitatibuj  nugarum , &•  quat  amittere  metus fuerat , jam  di  mietere  gau- 
dium  [/]  erat , e da  quel  tempo  egli  non  fu  più  delfo,  perche  da  Manicheo  1 
non  follmente  divenne  Cattolico,mà  da  Cattolico  il  fior  de’Santi  della  Re- 
ligione Cattolica . In  grado  di  Cathecumeno  tré  Libri  feri  (Te  Cantra  Acca- 
demico!, il  Commentario  de  Vita  Beata  , l’altro  de  Ordine  , li  Soliloquii , 
de  Immortalitate  Anima , de  Dificiplinis , due  Contra  Manie baos  , de  Mo- 
ribus  Ecclefia , de  Anima  quanti  tate , de  Libero  arbitrio , de  Gene fi  adver- 
fus  Manichaos  , de  Mufica , de  Magifiro-,  edqvera  Religione  . Quindi  da 
Milano  riportatoli  à Roma  , e da  Roma  in  Africa  fìi  da  Valerio  Vefcovo 
d’Hippdna  ordinato  al  Sacerdoziose  contro  gli  Heretici  combattè  indefef-  Libri  eh;  egli 
famente  fempre  e con  la  voce,  e con  gli  fcritti . Contra  Fortunato  olii-  Arri”°'m  Ru,n*A  “ 
nato  , e Vecchio  Manicheo  tenne  publica  difputa  de  Origine  Mali , ch’è  il 
più  forte  punto  di  quell’Herefia , e con  tanta  felicità  [g]  loconvinfc  , che  S J"' 

lo  coflrinfe  eziandio  à fuggir  da  quella  Provincia  , per  isfuggir  l’obbrobrio 
del  vituperio,  eoo  cui  perfeguitòllo  l’Udienza  , e perche  di  frefeo  era 
flato  fedotto  da’  Manichei  Honorato , caro  , & antico  Amico  del  Santo  , 
egli  per  ritrarlo  alia  cognizione  della  verità  , compofe  il  Libro  deUtilitate 
tredendi , in  cui  divi  namenre  ribatte  gli  argomenti  de’  Manichei , & alra- 
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mente  ragiona  dcll’Éccellenza  della  Religione  Chriftiana  » e della  fermez- 
za della  noftra  Fede;  e l’altro  cootr2  i medeiimi  de  duabut  Animatili,  t al- 
ver  fui  Difputattones  Adunanti  , Huomo  riputato  eccellente  (ùi  Seguaci 
di-Manete  , e quello  più  divulgato , e celebre  de  Bono  ccnjugoli cmtra'jt- 
vimanum  con  l’oc  catione , che  fiam  pur’hora  per  foggiungere  . 

Acciocché  l’empietà  de’  fuoi  errori  con  divenir  più  publica  fi  rendeiTc 
men’efecrabile  , Gioviniano  volle  divulgarla  ai  Pofteri  con  alcuni  Libri, 
ne’  quali  egli  diffufamcntc  provava  ij  principal’afTunto  della  fua  Herefia , 
cioè  Che  il  matrimonio  folfe  cofa  più  pregiata , c nobile,  che  la  Verginità. 
Volaron  quelli  Libri  appena  nati  lotto  gli  occhi,  e per  le  mani  di  Tuoi: 
e in  Roma  particolarmente  , con  tanto  diferedito  dell’Honeftà , econifde- 
gno  tale  de’  Buoni , ch’cffi  non  potendone  tollerar  la  sfacciataggine , oc 
trafmelTero  le  copie  à S.  Girolamo  , clic  ritrovava!!  nel  fuo  dolce  ritiro  di 
Bethietn  , acciò  col  nervo  della  fua  forte-eloquenza  , e con  gli  argomc.it. 
proprii  della  fua  gran  dottrina  confutate  quell’Empio  , c ne  riprovale  gii 
errori,  Mà  il  Santo  non  canto  inhorridiffi  alla  efecrabilità  della  beftemm», 
che  non  gli  giunfe  nuova  io  Gioviniano , quanto  fgomentòfli  alla  confide- 
razionc  di  dover’elTo  rifpandere  agli  Scritti  di  un’Huomo , che  ò non  vole- 
va, ò non  fape va  farli  intendere  nelle  fue  propofte  . Conciofiacofachecgli 
notò  in  que'  Libri  tanta  barbarie  di  parole , taiua  confufione  di  fcnfoitama 
gonfiezza  di  voci , e tanta  debolezza  di  ragioni , che  ritrovandoli , per  cosi 
dire  , confufo  , & auvilito  difperò  di  potere  adequatamente  ribatterli,  [r 
Quii  enim  eum  , dice  , fuperare  queat , cujui  afertioncm  peni  lui  ignora. 
Graziofamente  deferivo  egli  à lungo  quella  fua  nuova  incapacità,  cp« 
lepidamente  deridendo  il  fuo  Auverfario  , de  i di  lui  Libri  dice , [1]  $* 


cum  legijfem , & omnino  non  tntelligcrcm , capi  revoluere  crcbpiui  m va- 
ia modo,  atque  Jcntentiai,fed Jìngulas  pene  fyllabas  difeutere  , Volcm  pnu 
J ciré  , Quid  diceret , & fio  vel probare  , vel  redarguire  , Quod  hx'f- 
V erum  f criptorum  tanta  barbarie s efl , (p  tamii  vitiii  fpurhjfunis  fin* 
confujus , ut  nec  quid  loquatur , nec  quibui  argumentis  veli!  probart , f6'* 
loquitur  , potuerim  mtelligere  . T otut  enim  tumet  ; T otut  jacet  : Anditi1 
per  /iugula , & qua/ì  debilitata s Coluber  in  ipfo  conatu frangitur  ; N»  V 
contentili  noflro , idejl  humano , more  loqui  : Alnus  quiddam  aggredii»*  ,fJ 
Parturiunt  montcs,nafcetur  ridicului  Mus.Pratcrca  involiti t omnia , & f*' 
bu/dam  inextricabihbui  modii  univerfa  perturbai, ut  illudPlautinarum  h r(;' 
rarum  eipojit  aptari.  Hai  quidenj,  prater  Sybillamjeget  nemo,Cuj»>  l>du 
multò  diffialiut  efl  noJJe,quàm  vincere, e nel  fuo  propofiro  ne  cita  per  g‘“l>;3 
Secondi  Libri  ejui  exordium , quod  beflernam  crapuiam  rubi  ani  il*  totali 
cioè  [d]  Satisfallo  Invitatpi  non  ut  claro  curram  nomine  , f(d  «tri*’ 
purgatus  vivUm  vano . Obfccro  agrum  > novellai  plantationum , 
teneritudimi  erepta  de  vi  fiorii  gurgitibui , indienti. im  communttam  al1’1"11 
bui . Scimui  Ecclefiam fpe  , Fide,  ebaritate  inacce jjibilem . Non 
immaturut , omnii  docilii  impeto  irrompere  , vel  arte  illudere  Pott^n“f. 
Rogo , Raggiunge  qui  il  Santo , Qua  font  h<ec  portento  verborum  ? 
fcriptionii  dedecutì  non  ne  vel  per  febremfomnìare  rampatesi  vel  arr<(f, 
morbo  pbrenc tic o Hyppocratu  vinculit  alltgandum  ? Qoppo  dunque  a' 
vcr’egli  derifa  l’Ignoranza  dell’Heretico , potentemente  difcende  a rupe 
dergli , e la  rifpofta  fù  tale , qual’era  S.  Girolamo  , tutta  gravida  di 
ze , tutta  forte  d’argomenti , c rutta  nervorofa  di  fenfo . Mà  come3  3 


Digiti; 


SlRICItK 


Capitolo  IX.  333 

era  altrettanto  ardente  di  natura  , quanto  impetuofo  di  telo  , quando  par- 
ticolarmente tratravafi  della  gran  caufa  della  Religione  Cattolica  contro 
gli  He  retici , «'impegnò  così  fervorofamence  neH’aflunto  , che  li  era  propo- 
fto,che  per  ritorcere  l'aflerzìcme  di  Giovmianoiil  quale  innalzava  il  matri- 
monio (opra  la  Verginità , parve , che  inchinale  nell’altro  ellremo  d’inal- 
zar la  Verginità  fopra  il  Matrimonio  con  qualche  pregiudizio  alla  conve- 
nevolezza di  eflo , e con  qualche  motivo  à Quei  , che  lo  vollero  ripigliare 
ò di  troppo  inconiideraro  nel  petfeguitar  l’inimico , ò di  poco  tempe- 
rato , e cauto  neH’offenderlo . Coaciolìacofachc  emendo  pur’ajlora  frefea 
la  piaga  dell'Herefia  di  Prifcilliano  > e poderqfa  in  Occidente  la  fazione  de’ 
Manichei > che  impugnavano  le  Nozze  , fu  apptefo  S.  Girolamo  , come 
s’egli  adherilTe  in  qualche  ienfo  alla  mailima  de'  Prifcillianilti  > e mal’ha- 
velfe  faputo  impugnar  Gioviniano , lenza  compiacere  a’  Manichei . Di  tal 
fentimento  fù  un  Monaco  in  Roma  , gran  parte  del  Clero  , e [a]  l’ifteffo 
Pontefice  , che  ne  pafsò  ancora  doglianze  con  il  Corrifpondente  del  Santo  , 
ch’era  il  nobil  Pammachio , con  il'cui  mezzo  erali  introdotta  , e publicata 
per  Roma  l’accennata  rilpofta . Apprefe  Pammachio  le  querele  contro 
l’Amico  , come  fue  proprie  , e con  follecitudine  ne  fece  auv sfato  S.  Girola- 
mo , e quanto  potè , tanc'operò  per  ritirare  à fe  tutti  que’  Libri , giudican- 
do di  mettere  al  coperto  l’innocenza  del  Saqto  con  la  fottr.izionc  diedi. 
W4  il  Santo  ben  confapevolc , eflfet  più  facile  ritenere  al  vento  il  corfo  , che 
alle  Scritture  divulgate  la  publicità  , particolarmente  quando  elleno  gua- 
dagnano pregio  dalla  contradizione,  compofe  [4]  fubito  un’Apologià  in 
forma  di  lettera  , in  cui , da  quel  grand’Huoino  ch’egli  era  , purga  adatto 
il  fuo  nome  da  ogni  impoftura  di  calunnia  , e rende  chiara  la  fua  Tana  cre- 
denza nell’articolo  propello  del  Matrimonio  i Dum  cantra  Jovinianum  . 
dic’egli  inedia  , prejfo  gradu pugno,  à Manicheo  terga mea  confojfa  /uni. 
Nonne  quafo Jiatim  m principio  opcris  mei  (ftaprafatus  Juni>  cioè  [c]  Ncque 
Nos  Marcienti , & Manichili  dogma  follante  s nuptiii  detrahimus , ne c T a- 
tiani  Principi s Encraticarum  errore  decepti , omnem  coitum  fpurcum  puta- 
mus  , qui  non folùm  nuptias  , fed  cibai  quoque  , quei  Deus  creavit  ad  ut  en- 
ei um  , damnat , & reprobai . Cosi  egli  nella  fua  famofa  Apologia  , in  cui 
Teppe  ribatter  l’adcrzione  contraria  col  foftencr  la  propria  . S.  Agoftino , 
che  dall’Africa  quelle  agitazioni  rifeppe  della  Corte  di  Rpma , volle  an- 
corai feendere  in  campo  contro  Gioviniano,  e determinando  per  altra  ftra- 
da  condurli  alla  pugna  , compofe  il  nobiliflimo  Libro  de  Bono  coniugali 
contea  Jaxtinianum , nel  quale  tanto  efalta  la  Verginità  , che  non  tralafcia 
di  render  fua  ragion  di  lode  al  Matrimonio , e celebra  [d]  l’una  come  pre- 
diletta à Dio  , e l’altro  [e]  come  Sacramento  grande  nella  Chiefa  . Mà  St- 
rido recife  tutte  le  controverfic  con  la  falce  di  una  formidabile  feommuni- 
ca  , che  vibrò  contro  Gioviniano  , tollerato  lìn’allora  ò per  ifpcranza  di 
emenda  , ò col  difprcgio  delia  Perfona . Per  tanto  [/]  convocato  il  Con- 
cillorio , difculfa  la  caufa,  e ritrovato  lT-lerefiarca  oftinato,  e pertinace  nel 
follenimento  delie  fue  beftcmmic  , ne  condannò  la  dottrina  , e ne  anathe- 
matizzò  l’Autore  con  tant’applaufo  del  Clero  Romano , che  ( fono  parole 
del  medelìmo  Pontefice  efprefie  nella  lettera,  che  fopra  quello  fuccelfo  egli 
fcriffe  alla  Chiefa  di  Milano  ) Omnium  noftrum  tàm  Prcibytcrorum,  & Dia- 
conorum  , quàm  totius  etiam  Cleri  una  lata  fuit  JcntenUa  , ut  "Jovinianui  , 
Ameentiui , Gtnialis , Gemmator , Fatile , Ponttnus , Maritanti! , Janua- 
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riut  , O-  Ingento/ut  , qui  inventore  s nova  Harefit  , & bla/pbemi*  invimi 
/uni-,  diurni  /intenti!  , dr  noflro  sudicio  in  perpetuane  damnati,  extra  Et- 
, i 4 v««w<  cic/ium  remanerent.  Alia  condanna  Pontificia  congiunfe  Thcodofioi’lnpe- 
c. Tbtodof  riale  , ordinando,  Che  [4]  rutti  li  Monaci  ( e fotto  tal’habitp , e nome  n. 

Ba»do  imperile  con-  gava  Gioviniano  , e fuoi  Seguaci  ) fi  ririraflero  ne’ loro  Eremitaggi,  per 
”*“■  purgar  Roma  dalla  infezione  fparfa  di  quella  Pefte.Mà  trafgredendo  gli  He- 

11.  di  Hmr.c.  retici  i Bandi  del  Padre  , [A]  fu  da  Arcado  figliuolo  di  Thcodofio  relega- 
M ' to  Gioviniano  in  un’Ifola  deferta  della  Dalmazia , ove  fri  l’ubriachezza, 

c cimAd  di  ririi  f ^ kkfria  fotto  il  Pontificato  d’ Innocenzo  lafciò  il  Tozzo  Epicuro  h 
ìiLp  ‘.T»p  a.  fpoglie  fracide  della  fua  vita  . Di  elfo  lafciò  fcritto  Gennadio , [t]  Mfr 
mintt'Joviniani  H aretici , dr  voluptatum , & libidinum predicatori! , ai 

. in  tantum  continenti s -vita,  dr  cali*  infli  tulio  contraria fuit  1 ut  interina- 

tiiM.  rto/at  cj>ulas  animum  eruttarti  : e S.  Girolamo  [dJJovinianuj  Romane  a- 

r nini  anneritale  damnatus , inter  Pbafidet  aver  , & carnet / villat  non  ti ■ . 

MaaMiiu»  f”  emfit/piritum , quàm  eruttavi! . Siricio  non  contento  del  terribil  Giudi- 
zio , con  il  quale  haveva  effeminato  queft’Herefiarca  dalla  Chiefa  Catto- 
lica , volle  ancora  » che  fe  ne  diffama  (Te  il  nome  in  Milano  , ov’egli  eoe 
tanto  fcandalo  di  quella  Città  haveva  vomitato  il  lezzo  delle  fue  difeh 
tmi.  ifiji.  1.  tezze , e [e]  fcriflc  à S.  Ambrogio , che  in  un’altro  Sinodo  ne  publkallb 
la  condanna , come  fegui , con  efecrazionc  eterna  di  sì  dcteftabiie  He- 
refia . 

Nè  con  prontezza  minore  accorfero  i Vefcovi  della  Chriftianità  t 
otndinn,  deir  Htre-  fulminar  la  condanna  di  Bonofo , che  Maeftro  fbffe  , à Difcepolo  di  Helri- 
tìcir°,duip**>i/  di  dio  , e Gioviniano  traile  dalla  cloaca  [/]  di  Cherinto  l’afferta  befteniM 
*-  , j.  contra  la  Verginità  illibata  della  Madre  di  Dio.  Eglino  fi  unirono  [$]  ini 

*/'“  ' ‘ nodo  nella  Città  di  Capua,  e n’anathematizzarono  l’Autore,  e la  Dorai# 

con  tanto  gaudio  del  Chriftianefimo , che  parve  trionfa  flè  la  gran  Madre ii 
ti  tn.  ii*.  Dio  nel  medefimo  tempo  di  tutti  li  fuoi  nemici , cioè  de’  Giovinianifti  [i] 

ì a»,  ite.  in  Roma , e in  Milano  , e de’  Bonofiani  [«]  in  Capua,  la  cui  condanna  diti: 

motivo  a’ Buoni  di  trafmettere  a’ Secoli  futuri , qual  trofeo  dj  gloria  > b 
divora  , e celebre  Antifona  Pofl partum  Virgo  inviolata  pcrman/Jli , ftt 
Gicn.  d«ii,M,dre<!i  Genetrix  intercede  prò  nobis  . Conciofiacofache  benché  la  Sacra  Scria») 
Di0  : non  faccia  giammai  alcuna  menzione  della  Verginità  della  Madre  diD# 

• doppo  il  parco  , nè  pofTa  effa  chiara  , ed  cfplicitamente  dedurli  dai  Scritti 

degli  Apoftoli,  e degli  Evangelifti, tuttavia  ella  è un  Punto  di  quei, che»? 
iftabile  , e continuata  Tradizione  hà  fempre  ricevuto  in  ogni  età  la  Chicli 
Cattolica  con  tal  confentimento  di  tutti  li  Dottori > Che  chi  vuol  rintrac- 
ciarne l’origine , e l’autorità  , convien  che  ricorra  à quel  gran  detto  di  Te<- 
tulliano , [?]  In  /umma  fi  confi  at  id  verini , quod  prius  ; id  priut > 
initio  ; id  ab  initio  , quod  ab  Apo/lolit  \ Panter  utique  conflabit , Utjt » 
Apofiolu  traditane , quod  apud  Ecclefiat  Apoftolorum /uerat /ancitum . 

Mentre  quelle  cofe  fuccedevano  in  Italia , i Donatici  nell’Africa  con 
feifma  talmente  in  fe  medefimi  li  divifero , che  piò  non  fi  riconobbe 
]ìÌ’f7i  T'  roU  nc^3  *oro  ^etta  Donato.  Da  [ / ']  Primiano  nuovo  intrufo  Vefcovo  di  Cjr‘ 
confusone  nuove  thagine  nacquero  i Priminianifti , da  Maximiano  i Maximianifti , da 
fcnta.’Don.ti«i.  gafo  • R0gitj(ij } <ja  Claudio  i Claudianifti , onde  ogni  Cafa  formò  unpir" 
rito  , ed  ogni  Partito  fi  confufe  nel  fuo  impegno  . Pianfe  à lungo  S-  Ag®j 
ftino  quella  moftruofa  oflinazione,  e quella  particolarmente , che  ProC1 
in  elfi  da  infania  piò  torto, che  da  mal  configlio,  poich’eglino  per  albana 
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Capitolo  IX.  jjy 

elTcr  venerati  come  Martiri,  eoo  cicco  furore  precipitavano  daalciflimo 
rupi , gittavanfì  in  profbndiffimi  fiumi , e quafi  cercafler  pel  Mondo , chi  li 
togliere  dal  Mondo,  [a]pcr  diverfat  Regionet  ibant , & redibant , por- 
gendo nelle  mani  di  Chi  incontravano , armi , c fuppliche,  aftin  che  pretta- 
mente li  uccideflèro,  [A]  In  Africa funt,à\ce  di  eflì  S.Filaftrio  , qui  Circumi- 
torcs  dìcuntur  ; Hi  rireumeunt  T errai , & quei  inveniunl  in  via , cogunt 
eoi , iti  interfaantur  ab  illit , ducuta  , fe  defiderare  pati  martyrium  , & 
fub  ciuf  a bac  multi  latrocinantur  interdum  . Quidam  autent  ex  bit  velati 
Btotbanati  moriuntur, fefe  dante,  in  praciptlium,  diverfumque fubeunt  cala- 
mitatum  iuteritum  . Così  egli . S.  Agoftino  fcrivendo  quelle  cofe  , ne  pre- 
viene il  racconto  con  la  protetta  della  loro  pub}icità  , menrr’dleno  in  fo 
medefime  fi  renderebbono  per  altro  incredibili , [c]  Jftatii  nojlra  hammibut 
rei  notijjimas  loquor , e chiama  tal  forte  di  canaglia , [ d]  Genui  borni num  in 
borrendii facinoribui  inquictum  i alt  attribuì  operibui  otiofum , qruielijftmum 
in  mortibus  alieni  t , viltffimum  cum  futi,.  maxime  in  agris  terni  ani , ab  agrit 
vagani , & vi  fluì fui  cauti  Celiai  circumiem  rtflicanai , univerfo  Manda 
peni famofijjtmum  Africani  errorii  opprobrium  . Qjjei  poi  che  rifoluziono 
prendevano  ò di  farli  uccidere , ò di  toglierli  con  le  proprie  mani  la  vita  , 
[ e ] fi  prefentavano  ad  alcuni  Ufficiali  deputati  3 quell’effetto  , e lignifi- 
cando il  defiderio , ch’elfi  luvevano  del  martirio  , inginocchioni  fupplica- 
vanli  à preparar  loro  degnamente  per  tal  patto  la  ilrada . Li  Deputati  allo- 
ra li  feparavan  dagli -altri,  e riponevanli , come  Capponi  nella  Stia,  in  luogo 
remoto , e chiufo  , trattandoli  alla  Grande  con  ifquilitiffime  vivande  , a fin 
d’ingraflàrli,  per  rendere  tanto  più  funtuufa,  e piena  lalor  morte  ; [/]  Eoi, 
dice  l’Hiftorico , omm  genere  offrii  obfervant , atque  inferviunt , & omne _• 
cibarum  genui  afferunt , velati  quidam  faenficio  dcjlinata  ammalia  preepa- 
fcehtei , & pingue/, 'adente i ; E quando  cran  ridotti  in  iftato  vifibilc  di  pin- 
guedine , come  s’eglino  allora  fodero  in  iftato  di  ben  morire , [g]  cogcbant 
eoi , quei  in  viri  invenerint , leet balta  eri  vulnera  enfe  afferro  e fe  non  in- 
contravanfi  con  alcuno  , tutti  metti  cercavano  da  inacelfibili  rupi  horribiU 
prccipizii , ne’  quali  à braccia  aperte  gittavanli,  fol  contenti  di  haver  final- 
mente trovato  il  modo  di  morire.  Molti  di  elfi  un  giorno  [A]  infiar  Phafia- 
norum  adipati  fi  auvennero  in  un  Giovane  valorofo  di  mano  , e pronto  di 
ripieghi , al  quale  prefentata  una  fpada , rifolutamoqte  impofero  ò di  dar 
1 or  o con  quel  ferro  allora  la  morte , ò con  il  mpdelìmo  altrimentc  riceverla 
etto  da  loro . Stupito  il  gcnerofo  Pafleggiere  della  pazza  domanda  di  quella 
turba  di  porche  giudicandola  più  rotto  degna  di  baflone,che  di  fpada,ricor- 
fc  ad  un’aftuto  configlio,e  francamente  rilp ofcj'olontieri  compire  eràuv'hmà 
acciocché  fui  meglio  non  vi  pentiate, contentatevi, ch’io  prima  vi  leghi,e  quindi 
poi  à manfalva  tutti  vi  uccida.  Accófcnùvono  al  partito  allegri  Ji  Donatifti, 
«*’]  Giovane  legatili  ftrettamente  inficine  con  tenacifliraa  fune, gittata  la  fpa- 
da,c  dato  di  piglio  à un  battone, cosi  mal  conci  li  riduflè  con  le  percofle,chc 
non  potendoci  li  miferabili  fcuotere,nè  liberarli  dalle  legature, rimafero  qui- 
vi, volutandpfi  per  la  pubjica  ilrada  come  animali  immondi  nel  fango, elpo- 
fli  al  vituperio, & alle  rifa  di  chi  paflava.il  Pontefice  compaflionando  lo  fla- 
to Jagrimevole  di  quelle  delufc  genti,fi]convocò  un  Sinodo  di  ottanta  Ve- 
feovi  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  > e trafmefle  con  lunga  lettera  all»  Vefcovi 
Cartolici  dell’Africa  le  rifoluzioni , che  in  etto  li  prefero  . Ma  con  poco 
feliccfuccelfo , conciofiacofache  fempre  più  renitenti  al  rimedio,  fi  oftina- 
rono  i Donatifti  nelle  loro  efecrabili  infanie  , Non 
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Non  però  così  vilmente  maneggiarono!  nell’Occidente  gli  affari  degli 
Arriani , rinvigoriti  all’aura  di  potentiflima  Regnante  > Te  perciò  tanto  pii 
formidabili  all’Italia)  quanto  più  afficurati  dalla  protezione  augnila  di 
Giuftina  . Quella  PrincipefTa  era  Madre  di  Valcntiniano  il  Giovane) Don- 
na fcaltra , efagace)  mi  miferabilmcnte  fedotta  dagli  Heretici , che  n 
Milano  > dov’euà  col  figliuolo  faceva  fuo  foggiorno  Padrona  dell’lmpetio 
d’Occidente  1 erano  in  gran  numero  accorfi  fcacciati  dall’Oriente  dalli 
forza  de’  Baudi  di  Tlieodolìo  ; E come  ch'era  ancora  fanciullo  il  Figliuolo) 
cd  ella  predominava  come  Madre)  e come  Turrice  > publicò  [<t]  un’Editto, 
ita  cui  concedeva  agli  Arriani  il  poterfi  unire  infìeme  nella  celebrazione  de' 
lor  mifterii . [A]  La  Telatura  di  queft’Editto  fùcommelTa  à Benevolo  Se- 
cretano de’  Memoriali  dcll’Imperadore , nativo  di  Brefcia  , e in  non  min» 
pregio  per  la  qualità  della  nafeita  > che  commendabile  per  la  purità  deli 
fede  , per  l’cfetnplarità  de’  cqftumi , e per  tutto  ciò  , che  rende  più  tiguir- 
devole  la  Nobiltà  in  un  Chriftiano . Nè  fenza  fecreto  , & alto  miftcriom- 
pofe  à lui  Giuftina  tal’aftunto , conciofiacofarhe  co:i  tal  fatto  ella  giudicò 
di  poterlo  impegnare  à fuo  favore  in  vantaggio  degli  Arriani.  Mà  Benevo- 
lo con  altrettanta  difliiivoltura  negò  di  condifcenderc  alla  ingiufta  richie- 
fta,  quanto  più  fraudoicnremcntc  l’Imperadrice  ne  havcvji  ordita  la  tran;: 
Anzi  offerendogli  ella  , per  piegarlo  a’  fuoi  voleri , nuovi  honori , e Poli: 
nella  Corte  , A che  promettermi , Signora , egli  rifpofe  » dignità  maggior  < 
mercede  dell’empietà  > Toglietemi  pur  ipuejla  ijlejja  , che  per  voftro  btntf c: 
pojftedo  , che  Io  tanto  contentiamo  ne  rimarrò , pur  che  la  cof eterna  tifili  nu 
Fede  perseveri  illefa  , e coftante  ; & in  ciò  dire , gittòlle  avanri  il  Cingolo 
e l’infegna  della  fui  carica-  Giuftina  irritata  dalla  repulfa,  e [c]  qual  nuovi 
Jezabcìle  , inferocita  nell’efccuzione  del  fuo  penfiere  , rifolvè  prender: 
più  da  alto  l’auviamento  con  toglierli  d’avanci  Colui , ch’era  in  Milano;! 
Difenfor  de’Cattoltci , cioè  S.  Ambrogio  » contro  il  quale  ella  fi  molfec» 
tutu  quella  determinazione  di  fdegno  , che  S.  Agoftino  chiamò  [«']  ^ 
iitm famineam,  fed  Rcgiam . [e]  Softcneva  nella  Città  il  Pofto  di  \r elcovo 
Arriano  Aqxenzio  Giuniore  , Huomo  Tartaro  di  nazione  , e duolo® 
odiati  anche  da’ fuoi  barbari  Compatrioti , e che  per  non  efferc  ò dit» 
riconofciuto,  ò da’  Miianefi  abborrito  per  la  rimembranza  odiofa  dell’ale1® 
Auxcnzio  Sentore,  facevafi  chiamar  Mercuritio  , come  fc  il  nome , e no'. - 
Fede  giuftificar  io  poteflc  dalla  reità  de’ fatti  ; [/]  Unum  portentum  < 
fcriftè  di  lui  S.  Ambrogio , tir  duo  nomina  : Minora  fecit  in  Scytbi» , b'11 
crubuit , ut  mutare t vocabulum  : Sceleratiora  hic  aufus  ejl  : & altrove,  A'e 
in  Scytb’.a partibus  dicebatur  , Alius  hic  vocatur  . Nomina  prò  Rtgi|^,:,', 
babet . Con  erto  dunque  congiurò  Giuftina , c la  prima  tromba  diguc.  - 
fu  l’invito ch’egli  fece  à S.  Ambrogio  in  nome  di  Cefare , à difputar 
gli  Arriani  nella  gran  Sala  del  Palazzo  Imperiale  fopra  i Mifterii  conno- 
verfi  della  Religione,  al  qual’effcrto  haveva  Cefare  deputati  Cinque  m- 
fonaggi  Idolatri  per  Giudici  della  Divinità  di  Giesù  Chrifto-  Ricuso  i- 
Santo  la  pugna  tanto  in  riguardo  del  Campo  , quanto  degli  Arbitri  » non 
convenendo  à un  Vcfcovo  Cattolico  agitar’in  Sale  Laicali  così  Sacrolan- 
Queftioni , edifeuter  dubiidi  Fede  avanti  Giudici , che  non  l’hanno  • 1 
chiefelo  allora  Cefare  de’ Vali  Sacri  del  Tempio  , e’  del  Tempio  Hello  pò 
gli  Arriani  , [g]  Nec  mibìfas  eft  tradere  > rifpofe  il  Santo,  NecTibi11^ 
òiperc  expedit , ejjendo  che  Tù  feifol  Padrone  delle  mura  della  Città , ' * * 
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Etclefia.  E con  quanc’Apodolica  fermezza  egli  proteftaffe  la  fua  codanza  , 
Chi  vago  trovali  di  apprender  fentimenti  degni  di  vero  Ecclefiadico  , leg- 
ga l’Orazione  , ch’egli  fece  contea  Auxcntium  , e il  Libello , che  il  medefi- 
ino  intrepidamente  prefentò  à Valentiniano  , che  noi  colà  volontieri  ri- 
mettiamo il  Lettore . E comprovò  Dio  con  pronti  miracoli  la  fedeltà  del 
fuo  Servo;  [A]  Un'Arriano , che  una  volta  per  ifcherzo  volle  udirlo  ra- 
gionar dal  Pergamo  , vidde  un’Angelo  predo  lui , che  luggerivagli  le  pa- 
role» ed  elio  fubito  convertifli  : [r]  Una  Truppa  di  Soldati  Arriani,  che 
per  ordine  di  Giuftina  invafero  laChiefa  per  trucidare  inedia  il  Santo» 
nell’entrarvi  » e nel  rimirarlo  , come  rientrati  in  fe  Pedi , genufledì  unirono 
le  loro  preghiere  con  quelle  de’  Cattolici  : [d]  Euthymio,  chea  compia- 
cimento della  medesima  Imperadrice  haveva  preparato  predò  la  Ghiefa  un 
Carro  per  involar  S.  Ambrogio  dalla  Città,  per  comandamento  della  ideffa 
Caldina  fopra il  medefimo  Carro  fù  edò  il  condotto  in  efilio  , e per  enor- 
milfmii  fatti  in  lontane  parti  relegato  : [e]  A Calligono  Eunuco  di  Cefare , 
che  minacciògli  il  tagliò  della  teda , indi  à non  molto  fù  tagliata  la  fua  » 
convinto  di  elecrahile  delitto  da  una  vilidima  Meretrice:  E finalmente  Dio 
portò  il  fuo  Servo  come  in  trionfo  , allor  quando  egli  viddefi  fupplichevo- 
le  a’ piedi  Giudina  » e’1  Figliuolo  Regnante  nell’oecafione , che  Raggiun- 
giamo- 

Madìmo,  che  di  fopra  habbiam  veduto  acclamato  Imperadore  contro 
Valentiniano  per  la  drada  diTreveri  s’incaminava  contro  l’Italia  con  copia 
immenfa  di  Squadre  armate  i e bellici  dromenti . La  fama , prevenendone 
l’arrivo  3 tanto  più  terribile  fi  fparfe  , quanto  più  ingrandiva  gli  am- 
mannimenti  dell’inimico  3 e la  debolezza  delle  forze  degl’  Italiani . Onde 
procendendp  con  gran  confufione  l’apparecchio  della  dite  fa  3 e difperando 
Celare  di  poterla,  non  che  fare,  mà  nè  pur’ordinare,  al  folito  di  Quei , che 
folamente  prezzano  il  bene  ne1  lor  bifogni , ricorfe  all’autorevole  intcr- 
cetìione  di  S.  Ambrogio  » deputandolo  in  nome  fuo  , c della  Madre  Am- 
bafeiadore  à Madimo  per  implorar  da  lui  la  pace . Mà  Madìmo  , faperatc 
l’Alpi , ed  occupate  le  Provincie  prodìme  con  le  armi , & atterrite  le  lon- 
tane con  lo  fpavento , rigettando  , ò deludendo  le  mediazioni  del  Santo  , 
fi  prefentò  còsi  impravilamente  all’Italia  » che  appena  dal  fuo  furore  porè 
camparne  Giudina  3 che  col  Figliuola  portóni  profuga  a’Salonichi,  per 
richieder  foccorfo  à Theodofio  , che  refo  à tutti  celebre  , era  anche  à tutti 
formidabile . Ricevèlli  Theodofio  con  benignità  mifta  di  rimprovero  » ri- 
prendendo ambedue  di  ribellione  à Dio , che  per  queda  caufa  gli  Ralleva- 
va allora  contro  quella  gran  teropeda,  [/]  Imperatoriamaciem , dille  loro, 
ftare  non  armis  ,/cdju/Ht  caufit , e perciò,  quelle  difgrazie  auvenirgli , per- 
che abbandonatala  Fede  Nicena  patrocinavano  gli  Arriani-,  Effe  r pur  troppo 
f re/chi  gli  efempii  di  Cofiantina,  t di  Valentiniano  Seniore , che  con  tanta  feli- 
cità bavevano  deiellati  tanti  nemici , fai  perch’eglino  bavevano  fo/lenuta 
nell’Imperio  la  vera  Religione  ; al  contrario  Valente. , che  volle  abbatterla , 
era flato  abbattuto  da  Dio , e con  horribil  fine fpoglìata  della  vita , e dell’ 
Imperio  ; conchiufe»  [g]  Si  Chriflum  non  videmus  , quem  invacabimus pu- 
gnaturi  ì PromefTa  poi  loro  ogni  più  vigorofa  adidenza  , con  gran  corag- 
gio egli  fi  accinfe  alla  gloriofa  imprefa  . E per  incominciar  la  vittoria  dai 
nemici  di  Chrifto,  con  fevcrilfimi  [A}  Bandi  raffrenò  la  baldanza  degli  He-* 
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retici  Orientali  > ch’egii  bandì  dagli  Stati  , dichiarò  infami  > privò  di  ogni 
maneggio,  di  cofe  facre  , e profane  , e (In  dcU’iftcflb  naturai  commerci 
con  gli  Huomini  : Infine  per  conciliarli  con  potente  mezzo  la  protezioni 
del  Cielo,  invitò  per  Commilitone  nel  fuo  efercitoil  Santo  Monaco  Semi- 
fio,  che  nelle  folitudim  dell'Egitto  menava  vita  commendabile  per  aume- 
nta di  penitenze , e per  fama  di  miracoli . E degno  di  eterna  memoria  t 
refe  il  fatto,  chefiegue.  Thcofilo  [a]  il  Vefcovo  di  Aleflàndria  pottòai 
Sant’Huomo  l’invito  in  nome  di  Cefarc  , e di  tutto  il  Chriftiancfimo,  li 
cui  giuda  caufa  difendeva  Cefarc  in  quella  moda . Alla  propofla  di  lodi 
inafpcttate,  e delle  auguite  fuppliche  del  Regnante,  vergognofo,  e confido 
il  Santo  Servo  di  Pio , hora  fchermendofi  , hora  negando , hora  follando- 
li , mà  nulla  giovandogli  à ritirarli  dall’Imperial  comando  , fi  tolfe  inloe 
d’addolfo  il  mantello , che  pollo  in  cima  al  battone , à cui  elTo  fi  appoggia- 
va , levato  l’uno  , e l’altro  in  alto  verfo  il  Cielo  , [fi]  Domine  Deus,  inqtii , 
exercituum  da  buie  meofuperbumerali , & buie  bacalo-,  Ut  tanluaip.fi, 
quantum  Ego  èffe  , fi  illic  adejfem , e rivolto  egli  poi  à Theofilo  , Hdtim- 
pe , foggiunfe  , c in  così  dire  gli  porfe  in  mano  il  mantello  , e’1  battone,  6 
mittefiatim  ad  Impcratorcm  : file  autem  fuperhumerale  quidemim/m: 
Capiti  > Baculum  vera  manu  ferat  : Deinde  cum  manus  opusfucrit  coafim 
cum  Hoftibus  , pracedat  omnes  aiioi  , & audafter  proceda t adverfiu  in  in- 
coi-. Namfi  Ego  quidem  poffim  à Deo  exaudiri , exijlimo fare,  utipfefi  A 
ter  ribili  s , & fine  fanguine  glorio/am  refe  rat  viflonam.  E la  Profezia  ber 
auveròlfi  nell’uniformità  de’  fuccefli  ; Conciofiacofachc  alla  villa  deH’dn- 
cito  nemico , che  prefcntòglili  avanti  nella  pianura  di  Kovacz  nella  Sctu- 
vonia,  ricoprìflène  Theodofio  divotamente  la  Tetta,  ed  artnòflent  li- 
mano, e con  quel  mantello  in  capo,  e con  quel  ballon  nella  delira  moftr» 
li  terribilmente  alle  genti  fchierate  di  Maflimo  , le  quali  [e]  Simuliti* 
viderunt , admirata  ipjum  tamquam  unum  ex  Caleftibus  ad fuga*  f»* 
fpeflabant-,  & pedum  virtutem  laudabant.  Fugiebant  vero  non  aliqt»  arti 
ordine , fed  ut  qui  ejfent-amota  mentii , & perterriti:  Ahi  aliò  dif perfidi* 
volentibui facili» , Expcdita  venatio  , fteura ptrfecutio  , & Dbera 
pericolo  . Ipfi  quoque  propter  fugam,  qua  erat  fine  ulto  certo  ordine, piti11' 
de  vulnera , atque  adeo  mortem  fibi  invicem  conciliante 1 . Adeo  ut  linf"* 
tor  non  folum  fine  fanguine  ,fed  etiam  fine  ulto  labore  banc  viFlorien  rtw- 
rie.  Così  THiltorico  di  quello  prodigiofo  fucceffo  , Il  Popolo  di  Alel- 
fandria  in  commemorazione  di  una  tanta  vittoria  innalzò  nella  gran  Put» 
della  Città  una  Statua  à Theodofio  con  il  Mantello  in  Capo , e in 
Battone  rapprefentante  quello  del  lor  Santo  Anacoreta  Senufio, .fi™*?' 
giando  il  giorno  anniverfario  della  pugna  con  pompa  di  divota  remmiK£1' 

za  • Mà  Thmdnim  forando  ranirnl^  della  fama  della  vittoria  Control®1' 

mico 


Mà  Theodofio  facendo  capitale  della  fama  della  vittoria  contro  1 • 
— , che  fi  era  rifugiato  in  Aquileja,  fpinfc  l’efercito  aU’alTedio  di  q«c 
Città , i cui  Cittadini,  non  afpettato  l’alfalto,  fpogliaron  Maflimo  delle  ■ 
fogne  Imperiali , e lo  condullero  legato  avanti  il  Vincitore,  per  attende1 
lui  la  qualità  più  tolto  della  morte  , che  l’ordine . Dicefi  che  s’inteoeo ^ 
Theodofio  ai  miferabil  fpcttacolo  , e che  auvedendofi  li  Soldati , <• 
mifericordia  gli  andaflè  disponendo  l’animo  al  perdono  , quindi  prt‘ 
vocifero  il  reo,  e col  taglio  della  T ella  l’uccideflcro:  [<d]  Rapitur  «hot  < 
ditte  l’ingegnofo  Panegiritta  di  Theodofio  , & ne  quid  licere  poffitC 

ti» , inter  mnumerai  manus  fertur  ad  mortem . Mà  fe  à Theodofio  03 
- come 


Diqi 
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come  rapita  di  mano  quella  bella  occafione  di  clTer  pietofo,ricuperónne  fo- 
prabbondantementc  il  merito  nella  protezione  , ch’egli  prefe  de  i di  lui  Fi- 
gliuoli , laudato  perciò  da  S. Ambrogio  j che  in  quelle  parole  gli  fcrilfe,[n] 
I ritmici  fui  filioi  revocajlì , nutriendot  a pud  Affinem  dedifii  , mairi  hojlii  lui 
mififti  de  araria  tuo  fumptus  con  tanta  liberalità  , c guflo  di  far  bene , che 
riman  più  gloriofo  Theodofio  per  la  Clemenza  ufata  co’ Vinti,  che  per  la 
Vittoria  medelìma  , con  cui  un'Imperio  a Sicuro  , e l'altro  vinfe  ; Onde  di 
lui  cantò  il  Poeta , [4] 

Pro/uit , Hoc  vincente  , capi  ; 

E con  degno, e proliflb  elogio  Pacatole]  Omnet  venia  complexà.velut  quo- 
dam  materno  finu  claufit , nulli  ut  bona  publicata  , nullius  mutilata  libertà/  , 
nulliut  preterita  dignità!  imminuta.  Nemo  affcffii,ncmo  not i,ncmo  cóviciit, 
aut  denique  caftigatione pcrJlricìus.Cunlli  domibus  fuit,cunCli  Conjugibut.ac 
laberis , canili  denique  Innocenti <t  ( quod  dulcius  ejl  ) rejlituti  funi . Vide  , 
Imperato!  , Quid  hòc  Clementi  a confecutus  fis  ; Feci/li , ut  nemo /ibi  viUus  , 
Te  valore,  vììleatur  . Quindi  per  ultimo  fregio  di  fua  bontà  egli  reiliruì  à 
Valentiniano  non  fplamente  l’Imperio  intiero  dell’Italia,  mà  coll’Italia  do- 
pagli la  Francia , la  Spagna , e l’Inghilterra  , Regni  capaci , benché  divili , 
3 coftituire  un  gran  Monarca . Perloche  replicò  il  Poeta , [d] 

Afagnarum  largitor  opum  > largitor  honorum  : 

Pronus  , Ó"  in  melivi gaudetu  convertere  fata  . 

Mà  ficcome  da  Dio  implorò  Theodofio  una  tanta  Vittoria , cosi  tutta  à 
Dio  egli  volle  renderla  con  publici  ringraziamenti  al  Cielo  , e con  ammo- 
nizioni molto  ferie  à Valentiniano , acciò  per  l’auvenire  egli  mantenelfc  la 
Fede  nel  fuo  Imperio  , s’egli  non  voleva  , che  con  l’oppreilione  di  ella  di 
nuovo  rovinalfe  il  fuo  Imperio, e [e]  publicò  poi  formidabiliffimi  Bandi  conr 
tro  tutti  gli  Heretici , efigcndonc  irremiflibilmente.  l’ofiervanza  : Onde  me- 
ritò da’  Scrittori  ij  pregio  di  Debellator  , ficcome  in  Oriente,  cosi  ancora  in 
Occidente , dcIl’Arrianefimo  , in  modo  tale  che  per  tutte  le  parti,  che  con- 
correr poffono  all’ingrandimento  del  nome  in  un  Monarca  Cattolico  , ri- 
fplendendo  egli  eminente , & egregio  fopra  gli  altri , ofFufcò  la  fama  degli 
Antecefiori,  e quando  [/]  prima  di  un  qualche  Grand’Imperadorcdice- 
vafi  Trapano  Melior , avantaggiata  la  comparazione , diUelì  per  J’uuveuire 
Mediar  T heodojio  , 

Mà  un’Hercfia  rccifa , germoglia  l’altra  non  men  ferace  di  Seguaci , 
che  fcandalofa  per  fama  dell’Hercfiarca  , e per  qualità  de’  Soggetti , che  in 
un  certo  modo  la  refero  accreditata  ne’  fuoi  errori . Ed  ella  li  è l’Herefia., 
celebre  degli  Qrigenifti , che  nata  in  Egitto,  e palpata  nella  Palei!  ina,  creb- 
be colà  cosi  froifuratamente  , che  quindi  entrata  in  Roma  , tenne  lungo 
tempo,  agitata  la  Chriftiarfità  , e non  mai  fu  baftevolmente  reprefTa  , onde 
nelle  future  età  non  ne  rifiorifTe , come  ramo  dal  tronco,  quella  egualmente 
formidabile  de’  Pelagiani . Habbiamo  [g]  altrove  narrato  , Con  quanto 
merito  di  riputazione  palla  (Te  il  nome  di  Origene  per  prodigiosa , & ammi- 
rabile in  tutto  il  Mondo  , e Quali , e Quanti  folTero  Quei,  che  venerarono  , 
come  oracoli , le  di  lui  fenrenze  , c pareri  ; mà  col  troppo  dilatarli , il  mal 
nalcollo  ruppe  in  cancrena , della  quale  non  potè  finalmente  più  prolun- 
garne la  Chiefa  il  calligo  , il  taglio , e’1  remedio  . Nell’Egitto,  ove  Orige- 
ne era  nato,e  dove  nella  Cathedra  di  Alelfandria  egli  haveva  fatto  maggior 
pampa  del  fuo  ingegno , cqlà  i fuoi  Libri  ?d  erano,  in  più  ulta  Rima  , c in 
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maggior  copia  divulgati  ; ond'effcndo  eglino  facilmente  pervenuti  nette 
mani  di  Ruttino, e di  Melania, che  l'un  d’Aquileji, l’altra  daRoma  eranlì  por- 
tati à quelle  foiitudini , vaghi  di  rimirar  d’appretto  le  virtù  heroiche  degli 
Anacoreti  per  poi  quindi  pattare  ai  Luoghi  Santi  di  Gierufalemme  , tiraro- 
no à fe  l’applicazione,  e Io  fludio  di  ambedue  que’  nobili  Pellegrini  i quali 
fe  ne  dilettarono  à tal  fegno  , e così  altamente  ne  apprefero , e ne  coltiva- 
rono i fentiraenti , che  niun  corfo  di  tempo , nittiin  configlio  de* Letterari , 
e nè  pur  nittiin  comando  de’  Papi  poterono  in  elfi  fcancellar’il  propofito  di 
difenderli , e di  propagarli . E per  maggior  loro  difgrazia  eglino  fi  auven- 
nero  in  Palladio  Calata , Evagrio  Pontico , e Didymo  cieco , iofleflibiii , 
ed  acri  Origenitti , li  primi  due  Monaci  riputati  egualmente  Grandi  in  San- 
tità, & in  dottrina,  e particolarmente  Evagrio  , che  pur’ailora  havendo  [»] 
comporto  un  Libro , in  cui  egli  formava  il  modello  di  un  vero  Chriftiano 
imperturbabile  ad  ogni  moto  di  pattione , infenfibile  ad  ogni  contrarierà  di 
fenfo , c tale , quale  motteggiando  ditte  S.  Girolamo  , [6]  Vel  Saxum  , vel 
Deus  , egli  rapprefentavane  così  bene  ne’  fuoi  portamenti  l’Idea  , ch’era 
un  miracolo  à vederne  la  ferietà  nell’opcre , e ì’impattibijità,  per  così  dire , 
in  ogni  contrario  difaftro  ; ed  il  Terzo  cioè  Didymo  Huomo  cosi  raro  [t] 
in  pregio  di  feienza,  che  pattava  in  quelle  parti  non  tanto  per  maraviglioto. 
quanto  per  miracolofo . Poiché  , benché  cieco  fin  dall’età  di  cinque  anni , 
pur  tuttavia  tanto  gran  progretto  haveva  fatto  nello  Audio  de’  Libri , che 
da  S.  Antonio,  che  udìllo  predicare  in  Aiertandria,  fìi  egli  chiamato  Bette, 
[d] e da  S.  Girolamo , che  frequentònne  la  Scuola  , Vtdente  , Titolo,  e 
nome  fol  dovuto  a’  fiacri  Profeti . [e]  Dtdymus  Alexandnnus  captus  à fer- 
va estate  oeulis , dice  di  lui  il  fopracitato  S.  Girolamo,  ir  oh  id  elementorum 
quoque  ìgnarus  , tantum  miraeulum  fui  omnibus  prabuit  , ut  Diale fficam 
quoque  , ir  Geometri  am , qua  vel  maxime  vifu  indigeni , ufquc  ad  perie- 
li um  didietri t . Is  plura  opera , ir  nobiltà  confcripfit , Commentario s in  Pftl- 
mos  omnes  , Commentarios  in  Evangelium  Alati  bai , irjoannis,  & de  Deg- 
matibus,  ir  contea  Arrianos  Libros  duos,  ir  de  Spirita  Sanilo  làbrum  unum , 
quem  ego  in  Latinum  versi , in  I fai  am  Tomot  decem , & olio  in  Ofee  , ad  me 
fcribens  Commentariolum  Libros  tres , ir  in  Zafchariam  mto  rogata  Lsbrti 
q ui n que  , Commentarios  in  Job  , ir  infinita  afia  . Mà  di  tanti  Libri  appena 
refta  à noi  Poderi  quello  de  Spirita  Sanilo , e TEfpofizioni  in  Epiflolai  Ca- 
nonica,1.  Et  meritam , die?  il  [/]  Baromo,  omnium  peni  mercium  jalluram 
fteit , qui  naufragium  efl  paffisssn  fide  . Ruttino  , anch’ettò  Origenifta  , con 
più  parziale,  e profitto  elogio  Io  cfalta  non  men  come  dotto , che  come 
Santo,  e di  lui  dice,  Ch’cflendo  divenuto  cieco  nella  Tua  fanciullezza  > 
[g]  Ipfe  indefinenter  Dominum  deprecabatur , non  ut  oculorum  carnalium 
vifum , fed  ut  Uluminationem  cordis  acci  pere! . Mifcebat  enim  pneibus fiu- 
dia  , ir  laborcm , drjuges,  continuafque  vigilias  , non  ad  legendum  , fed  ad 
audiendum  adbi’tebat , ut  quod  aliis  vifus , hoc  illi  conferret  auditur  . Cum 
veri  pofl  lueubrationis  laborcm  fomnus , ut  fieri  folet , fegentibus  adveniffet , 
Didymusfilentium  illud , non  ad  quictcm,  vel  otium  datum  ducente  tamquam 
Mundum  animai  ruminane  ciburn  , quem  ceperal , ex  integro  revocabat , ir 
e a , qua  dudum  percurrentibus  aliis  ex  Librorum  le  II ione  cognoverat , me- 
moria , tir  animo  retexebat , ut  non  tàm  audiffe  , qua  Iella  fuerant , quàm 
defcripfiffe  mentis fua  paginis  videretur.  Ita  in  brevi, Deo  docente, in  tantam 
divmarum  , bumanarumque  litterarum  eruditionem  , ac  feitntiam  venie , ut 
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Stola  Etclefiaflka  Doilor  exijtcret , Athanafìo  Epifcopo  , catenfque fipien- 
tibus  in  Eeclefia  viris  Dei  admodum  probafus , fed  & in  eateris  five  Diale - 
Hic  a , five  Geometria!  , Aftronomia  quoque  , vel  Aritmetica  dtfcipltms  ita 
ejfet  paratus  , ut  nullus  unquàm  Ebdofophorum  aliqua  ex  bis  artibus  propo- 
nens  , tbtinere  eum , nel  concludere  quiverit , fed ftatim  ut  refponfìones  ejut 
mniperef  , Magiftrum  eum  etiam  ìllius , de  qua  propofuijjet , crederci  difct- 
flina  , Hujus  aliquanti  dilla  , ve I communiter  difputata  » vel  proportenti- 
bus  refponfa  , adbibitis  Notariis  , defcripfere  , qua  & nunc  in  magna  vene- 
ratone habentur  . Nos  auttm  , qui  viva  vocis  ejus  ex  parte  aliqua  fuimus 
Auditore  s , & e a , qua  à nonnullis  , dicente  eo  » deferipta  Iegimus , longè  ma- 
jorem  gratiam , & divinum  nefeio  quid  , ac  /apra  bumanam  vocem Jonans  » 
in  illis  magie  fermonibus  , qui  de  ore  ipfius  proferebantur , agnovimus . Cosi 
Raffino  . Caffiodoro  1 che  Ielle  quelli  grandi  encomii  di  Didymo  , incre- 
dulo 1 che  Huom  cieco  potelfe  cotanto  auvantaggiarfi  nell’apprendimento 
della  lezione  de’  Libri  > di  fé  medeiimo  confelTa,  Haver  dubitato  della  Fede 
degli  accennati  Scrittori  > fe  l’ffperienza  di  un  fecondo  Didymo  non  l’ha- 
veiTe  accertato  della  veracità  del  Primo  : [4]  De  Didymo , egli  dice  , quod 
ferebatur , mi  hi  peni  imponibile  videbatur  effe , eum  legerem,  nifi  de  partibus 
Afa  quemdam  venire  ad  nos  , Eufebium  nomine , contigiffet . Hic fe  inf un- 
tene quinque  annorum  fic  cxcacatum  effe  narrabat , ut  fnifrum  ejus  oculum 
txcavatum  Or  bis  profundtjfimus  indicarci.  De  x ter  vero  globus  vitreo  colore 
eonfufus  , ft ne  videndi gratin  , infrulìuofis  ufibus  voluebatur  . Hic  tantos 
Aulìores tantos  Libros  in  memoria fua  Biblioteca  condiderat , ut  legentes 
probabiliter  ad  menerei-,  in  qua  parte  Codicit,  quod  pradixerant , invenirent. 
Difciplinas  omnes  , & animo  retinebat , & expofi tiene  plani ffimq  lucidabat . 
Mà  liccome  Didymo  cadde  neU’Hcrefia  degli  On'genifli  > cosiEufebio  in 
quella  de’  Novaziani , onde  di  lui  foggiunge  l’allegato  Caffiodoro  , [i] 
jguem  tamen  adbuc  N ovattata  pravitatts  errore  delentum  » miferkordta 
Domini  fuffragante , fida  creiimus  illuminatone  complendum  > ut  quem 
Se  rip  turai  fuas  animo  fecit  difeere , jubeat  Catholica  fidei  integri! aie  poflere. 
Da  quelli  gran  Macllri  dunque  confermati  negli  errori  di  Origene  gl’in- 
cauti Pallèggieri  Ruffino  , e Melania  pacarono  nella  Paleftina  5 e come  che 
fi  crederono  ricchi  di  feienze  rare  , e perciò  pregevoli , e degne , nulla  à 
loro  lù  più  à cuore , che  à farne  fpaccio  ■>  e fpargcrle  ampiamente  fra  quei  > 
ch’eglino  giudicarono  d’intelligenza  capace  per  riceverle.  Era  fucceduto  à 
S.  Cirillo  nel  Vefcovado  di  Gierufalemme  Giovanni , Ecclelìaftico  allora 
in  qualche  concetto  approdò  quelle  genti , mà  che  prima  [e]  per  evitar  lo 
fdegno  di  Vaiente  haveva  adhcrito  al  partito  degli  Arriani  , e de’ Macedo- 
nia™ , e poi  col  favor  del  tempo  abiurata  l’una  , e l’altra  Hercfia , gover- 
nava pacificamente  quella  Chiefa  con  fama  di  Cattolico  Ruffino  > ò che 

10  feopriffe  debole  di  fede , ò facile  à mutarla  , l’induflc  fenza  gran  diffi- 
coltà ad  abbracciar  le  opinioni  di  Origene»  ch’egli  feppe  cosi  ben  pro- 
porgli > che  in  breve  tempo  Io  fè  divenir  da  Scolare  Macftro  , c da  Collega 
Protetcor  degli  Origeniili . Seppe  la  perverfione  di  Giovanni  S.Girolamo  , 
che  dimorava  iti  Bethlem  , e S.  Epifanio  » che  fanramente  prefedeva  alla 
Chiefa  di  Collanza  nel  profilino  Regno  di  Cipro  , e Theofilo,  che  reggeva 

11  Patriarcato  di  Alelfandria;Nè  Prelati  così  zelanti  poterono  in  alcun  con- 
to diffimular  l’obbrobrio  > che  ridondava  in  tutti  li  Cattolici , dal  vedersi! 
la  Cathedra  di  una  Chiefa  cotanto  famofa , qual’era  Gierufalemme  > un 
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Vefcovo  , non  (blamente  infetto , mà  che  cercava  d’infettare  altri  di 
un’Herefiadidotrerrata  dall’antichità  di  quali  dite  Secoli  » nella  cui  obli- 
vione era  iìn’allora  giaciuta  quella  di  Origene . Perciò  eglino  à lui  ne  traf- 
melTero  acerbe  doglianze  con  rifolute  protette  » che  fi  opporrebbono  ad 
ogni  lor  potere  à quella  nuova  Setta , ogni  qualunque  volta  egli  pronta- 
mente  non  aoathematizzade  quell’Herefia  . Giovanni  dalla  contrai™, tc 
inafpcttata  di  S.  Girolamo  * di  S.  Epifanio , e di  S.  Thcofilo  refi)  più  olici, 
to  j e dalle  perfuafioni  di  Ruffino  più  animato  à feguitar  l’incominciata  io* 
prefa  , à nulla  più  allora  attefe  , che  ad  accolorimc  i progredì , onde  alfa, 
lire  delle  gran  controveriie, procacciandoli  ambe  le  parti  Adherenti,  e Fan- 
tori  > auvenne  , che  fòlle  fedotto  Alipio  nella  medefima  Herefia  , e da  Rat- 
fino  imbevuto  di  finittri  concetti  della  Perfona  di  S.  Girolamo  , il  quale 
perch’era  Inimico  eterno  di  tutti  gli  Hctetici , era  perciò  da  tutti  gli  (fat- 
tici eternamente  diffamato  , e predicato  da  etti  per  Huomo  Millantatore  > 
Impctuofo  j e Superbo . Qual  cofa  , ò accidente  > ò trama  fòlfc  de' 
razionanti  di  Giovanni , accrebbe  animo  agli  Origenifti  , e leccio  in  gita 
parte  perdere  a’  Cattolici  ; Conciofiacofache  riportatoli  Alipio  nel  fuo  at- 
tivo Paefe  dell’Africa  , con  sì  felice  fuccelfo  egl’inlìnuò  li  medelimi  lenti- 
menti  di  auverlione  contro  S.  Girolamo  nell’animo  di  S.  Agoftino,  che 
non  lenza  timor  di  mal  peggiore  [a]  cominciarono  allora  que’  due  pia 
Dottorijarmato  ciafcun  di  giuda  caufa»ad  urtarli  indente  con  le  pennej’uno 
incolpado  l’altro  di  quegli  errori, de’quali  n’erano  folaméte  rei  gli  Heretioi 
che  li  havevano  fufcitati  . Mà  fe  l’intenzion  de’  Maligni  forti  l’effetto  di 
qualche  rifenrimento  di  parole  , non  feguì  però  giammai  quello  delidcrtto 
della  difeordia  , rimanendo  in  breve  tempo  ambedue  que’  Santi , non  foll- 
mente diiTìngannqti , mà  ammirari  l’un  dell’altro  , ed  inficine  uniti  contro 
gli  Origenifti  > e contro  l’I-Jerelia  , che  da  etti  furie  , de’  Pelagiani.  Ed  in- 
vero con  alta  previdenza  del  Ciclo  viddefi  fui  fin  di  quello  Secolo  nel  me 
delimo  tempo  in  tutte  le  tré  Parti  del  Mondo  difefa  la  Religione  Cattolica 
da  Tré  valorofi  Campioni , da  S.  Ambrogio  in  Europa  contro  gli  Arriani . 
da  S.  Agoftino  in  Africa  contro  i Donatilìi , e i Manichei  , e da  S.  Girola- 
mo in  Afìa  contro  gli  Origenifti , e Pelagiani , in  modo  tale  che  ovunque 
l’Infèrno  mode  l’armi,  là  Dio  accorfe  con  la  potente  milizia  de’Dotton,|« 
render  tanto  più  gloriola  la  fuaChiefa  nella  felicità'  de*  fuccefli , qw® 
maggiormente  ella  n’è  meritevole  nella  bontà  , e giuftizia  della  caufa> 
Di  quelli  gran  moti  dunque , che  tenevano  agitata  con  l’Alia  l’ Atri- 
caie  l’Egitto, S. Epifanio  ne  haveva  trafmeda[é]  follecitamente  la  notizia  u- 
Pontefice  in  Roma,  per  attender  da  lui  l’oracolo  del  dovuto  provedimcnto-' 
Mà , come  che  poi  per  opera  del  Patriarca  AlefTandrino  fi  erano  ridotte m 
qualche  quiete  le  cofe  , e Ruffino  principal  motore  della  diffenlione,  have- 
va  dato  fogno  ò di  fupprimerla  , ò volere  almeno  fupprimer  per  allo»  10 
alto  Silenzio  li  punti  della  controverfia , Siricio  godè  di  havere  rifip“'° 
prima  l’aggiuftamento  , che  la  difeordia,  e che  il  Fomentatore  deH’Herelia 
Ruffino  riepneijiato  pienamente  [c]  con  S.  Girolamo , havede  riprovato  co 
fatti  il  fuo  mal  prefo  impegno  . Mà  predo  il  Maligno  moftrò  di  haver  mu- 
tato più  rollo  Paefe,  che  intenzione . Poiché  riloluto  di  far  pompa  de’fuo' 
errori , dove  haverebbe  ricevuto  più  fonoro , e publico  l’applaufo , fi  p°rI11 
con  Melania  à Roma,  rutto  Cattolico  nell’apparenza,  mà  non  già  di  animo, 
determinato  di  divulgare  in  quella  Reggia  del  Chriftianefimo  il  -1’- 
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ehort  di  Origine  , cioè  un  Seminario  feraeiffimo  di  Herefie  , Tuttavia  gravi 
rifledt  Io  perfuafero  à procedere  con  eftrema  auvedutezza  nell’efecuzione 
del  difegno.  Conciofiacofachc  già  fin  dal  principio  di  quelli  torbidi  S.  Gi- 
rolamo (emendo  a’  (boi  Corrifpondenti  di  Roma  , e più  precilamentc  [a] 
S.  Epifanio  al  medefirao  Pontefice  , havevano  rapprefentato  quel  Libro  , 
come  ripieno  di  errori  hercticali , e parto  informe  di  un’Autore  macchiato 
di  fama  , e reo  di  cofcienza  ; onde  Ruffino  feorgendo  preparata  la  ftrada 
all’abborrimento  di  quel  Libro , ch'ci  haveva  in  animo  di  render  gradevo- 
le a’  Romani , ogni  Audio  pofe  à conciliar  credito  al  Compofitore,  e quindi 
poi  alla  Compofizione , con  togliere  ad  eifa  prima  il  deforme,  e poi  aggiun- 
gerle il  bello,  come  accader  fuole  à un  rozzo  marmo,  che  per  ricever  l’im- 
pronta di  vaga  ftatua  , prima  dallo  fcalpello  fi  fcarica  del  fuperfluo  viziofo , 
e poi  dall’arte  fi  adorna  col  luAror  deila  pomice . Dunque  per  dileguare 
ogni  ombra  di  fofpetto  contro  Origene  , egli  tradurle  dal  Greco  in  Latino 
l’Apologia,che  à favo r di  lui  haveva  compoAo  Eufebio  diCefarea,e  perche 
giudicò  il  nome  di  Eufebio  odiofo  a’  Romani  per  l’Arrianefimo  da  elio  pro- 
le (Tato  , egli  ne  fece  autore  S.  Panfilo  Martire , come  fe  il  Libro  porcile  ri- 
cever pregio  dal  nome  dell’Autore , e non  il  nome  dell’Autore  dalla  qua- 
lità del  Libro.  Malignità  oramai  divenuta  coftume  in  Ruffino  , che  un'altra 
volta  [6]  per  render  veraci  li  detti  di  Sifio  Filofofo  Pittagorico  , haveva 
publicato  un  fuo  Commentario  fottq  il  nome  di  S.  Sifio  Papa  , e Martire . 
Ufcita  alla  luce  quefta  traslara  Apologia , c riufeito  felicemente  à Ruffino 
qucfto  primo  pSTlò , procede  al  fecondo , che  fu  la  divulgazione  di  un’altra 
Libro,  ch’egli  intitolò , De  adulterazione  Librorum  Origenit , affin  elici 
Romani  da  effo  apprendeffero  , che  l’Herefie  fuppofte  da  S.  Girolamo,  e da 
S.  Epifanio  ritrovavanfi  bensì  ne’Libri  di  Origene,  rnà  non  già  in  Origene, 
elfendo  che  gli  Heretici  vaghi  di  nobiltar  le  loro  Herefie  con  la  teftimo- 
nianza  di  un  tanto  Dottore  , ne  havevano  adulterati  li  Scritti  con  enormif- 
fìmalefione  , in  cui  prova  , efio  , che  pur’allora  ne  veniva  dal  pellegrinag- 
gio della  Palcftina  , atteftava  sù  la  fua  Fede  , che  S.  Girolamo  reio  certo 
di  cotal  verità  , non  folamente  ne  lodava  i Libri  non  adulterati  dagli  He- 
rerici , mà  ne  venerava  eziandio  la  Pcrfona  dell’Autore  , come  di  Huomo 
egregio  e in  Pietà  , e in  Dottrina  ; Della  qual  maligniflima  impoftura  fi  ri- 
fentì  accrbilfimamente  S.  Girolamo  , nella  lettera , che  in  tal  (oggetto  egli 
[c]  fcriflè  à Pammachio  . Doppo  tali,  e tante  diligenze  divulgò  finalmente 
Ruffino  per  Roma  molte  copie  del  Perì  Arcbon  tradotto  da  elfo  anteceden- 
te dal  Greco  nel  Latino  , con  il  preambolo  di  una  breve  Prefazione  , che 
fu  l’eftratto  di  tutta  la  più  raffinata  malizia . Conciofiacofachc  oftentando 
egli  nello  fcritto  una  intrepida  ficurezza  di  ciò  , che  affermava , proteftava 
quella  Traslazione  , come  parto  d’incognito  , mà  Cattolico  Autore,  purga- 
ta da  ogni  errore , e perciò  approvata  da  tutte  le  Chiefe  di  Oriente  , c per 
farla  creder  tale  , haveva  in  e(Ta  fuppreffi  gli  errori  più  enormi  di  Origene , 
acciocché  tanto  più  facilmente  fi  rendefiero  credibili  i minori , che  benché 
minori  nulladimeno  non  lafciavano  di  elfer  tanto  più  empii , quanto  meno 
apparentemente  hercticali  : In  fine  inoltrava  egli  poi  in  sè  , c di  sè  un  forn- 
irlo diffinterefle , inculcando  rcplicatamentc , Nella  detta  Traslazione  nulla 
e (fervi  del  fuo  , fuorché  il  dono , che  ne  faceva  à Roma  per  arricchirne  i 
Virruofi,  al  qual’effetto  haverla  elfo  recata  dall’Oriente  à Roma  pernobi- 
litarne  le  Librarie  di  quella  Chiefa  Capo  del  Chriftianefimo  . [d]  O Tri- 
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remem  locuplctifjìmam  , non  potè  contenerli  S.  Girolamo  di  efclatnare  con- 
tro il  temerarialngan.itore,ya<  Qrictitaltbus  mercibus  Roman*  UrbudiUn 
venerai  paupertatem  ! T u maximus  il  le  es , XJnus  Qui  nobii  fcrtbendo  rtjli. 
tuie  rem  . Ergo  nifi  de  Oriente  venijfes  , eruditiffimus  E ir  barerei  adkut  ut- 
ter  Mathematica! . Te  multo  tempore  Pbarut  dùciti!  , quod  Rema  nefavu . 
Injlruxtt  jEgyptuj  , quod  Italia  bue  ufque  non  habuit  ; ed  altrove  , [a]  Ri/. 
finite  non  tini  Urbi , fed  Orbi  blafpbemiat  Origenis  , & Perì  Artbon  bini 
intuii t , e replicatamcnte  , [ b ] Id  Romanie  aurtbus  ingerit , quqd  tratultim 
tot us  Orbit  expavit . Cosi  S.  Girolamo . 

Ed  invero,  come  altre  [r]  volte  fi  è detto,  erano  empie  quell’Hctclie, 
che  contenevanfi  nel  PerìArcbon,e  tanto  più  difpofte  ad  accattivati!  Segna- 
ci , quanto  rifpettato , e celebre  n’era  l’Autore , e men’horride  appron- 
tare nell’apparenza  ; E (Tendo  ch’elleno  non  apparivano  » come  quelle  degli 
altri  Heretici,  ò vituperofe  ne’  coilumi,  ò efccrabili  per  mirterii  impugnati, 
mà  tutte  come  oiTequiofe  della  Divinità  , e rifpettofe  ne’  portamenti,  t 
Parto  in  fine  di  quel  grand'ingegno , che  in  quel  fuo  Libro  haveva  volato 
far  più  torto  pompa  di  Fiiofona , cheatteftazione  di  Fede  , [d]  Sgomma 
dice  di  Origene  Pofthumiano , unum  , eundemque  hominem  tam  dìvit/m 
afe  effe  patuiffe  , ut  in  e a parte , qua  probatur , neminem  poft  Apofoloi  tu 
beat  tcqualcm  \ in  ea  vero  parte , qua  jure  repre  bendi  tur  , nemo  deformai 
doceatur  erraffe  , c fiegue  à maravigliarli  , come  nella  valla  capacità  di 
quell’Huomo  put  non  penetrarti:  quel  lume  di  Eternità  di  tormenti,  che 
Dio  hà  preferitto  irremiflibilroente  a’ Dannati , e poterti:  nel  fuo  Perii}, 
chon  a (Ter  ire , Quid  Dominai  Deus  ficuti  prò  redemptione  bomtnum  in  tu- 
tte vtniffet , &■  Crucem  prò  hominum  fallite  perpeffus  mortem  prò  bommm 
eternità  te  gufi  affé  t , ita  effe t eodem  ordine  p affiori  is  etiam  D.iabolum  rtita- 
pturilt  ; Quia  hoc  bonitati  illius  , gietatique  congrueret  , ut  qui  perii tua 
hominem  reformaffet , prolapfum  quoque  Angelum  liberare!.  S.  Agotao 
impugna  [e]  à lungo  tal’enorme  Herefia , c rifprifce  le  differenti  opinioni 
di  molti  Origenifti  circa  il  punto  dell’Eternirà  delle  pene  . Alcuni , dice:! 
Santo , foftenevano , come  Origene,  che  tanto  gli  Huomini  dannati,  quan- 
to i Demonii  dovettero  in  tempo  incognito,  e non  faputo,  efler  liberati  dall1 
Inferno  per  il  merito  del  Sangue  di  Giesù  Chrifto  : Altri , Che  noni  De- 
monii , mà  i foli  Huomini  col  motivo , che  [/]  Donabit  eoi  m feritori  Dm 
precibut ,&  interceffionibut  Sanfìorum  : Altri,  Che  non  tutti  gli  Huomini. 
mà  que’  foli , che  haveflero  ricevuto  il  battefimo , ò Heretici,  ò Sedenti, 
ch’eglino  foflèro  virtùti  « perch’erti  eranfi  cibati  della  menfa  Euchariftn 
di  quel  pane,  [g]  Qui  de  Cotlo  defecndit-fir fi  quii  ex  ipfo  manducaverit,rM 
moriatur-,  Altri,  Che  non  gli  Heretici,  ed  i foli  partecipi  della  Santa  Com- 
munione  , mà  precifamentp  li  foli  Cattolici , benché  peccatori , perch’erti 
folamentc  [è]  non  folo  Sacramento  , fed  re  ipfa  manducaverunt  Corpo i 
Chrifii-,  in  ipfo  ejus  torpore  con/lituti  : Altri,  Che  non  generalmente  tutti  li 
Cattolici , mà  quei  folamentc , che  fin’alla  morte  perfeverarono  nella  pio- 
feflione , e Fede  Cattolica , [/]  Propter  id  , quod fcriptumeft  , [1]  Quiptr- 
feveravent  ufque  in  fintm  , bit  falvus  erte  : Ed  in  fine  foggiunge  il  Santo  > 
[/]  Comperi  etiam  , quofdam  putare , Eoi  tantummodo  arfìtrot  illittt  altre" 
te fupplicii  -,  qui  prò  peccati i fuit facere  dignas  eleemofynat  ncgligunt , juXt* 
illud  Apofioli  facobi , [ra]  fudicium  autem  fine  mifericordia  illi , qui  e'’ 
fecit  mifericordiam  i Qui  ergofecerint , inquiunt , miferitordiam , quantvit 
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mores  in  melius  non  mutayerit , ftd  inter  ipfas  fuas  eleemofinas  nefariè  , 
a c nequitcr  vixerit , rjudicium  illi  cum  mifcricordia  futurum  eft , ut  aut 
nulla  damnatione  pledatur  , aut  pojl  aliquod  tempus  , fi-ut  parvum  , five 
prohxum  , ab  illa  damnatione  liberetur . Così  S.  Agogno  , che  altrove 
rapporta  il  fentimento  di  altri  Origenifti  , che  aderivano  , II  fuoco  dcll’In- 
fcrno  , non  già  il  tormento  > eder’etcrno  . Mà  Chi  difle  il  fuoco  dell’In- 
fèrno , [a]  Eterno  , & [é]  Ineftinguibile  , affermòllo  àncora  Eterno  [c] 
nel  Supplicio , onde  conchiudc  il  Santo , [d]  Ncque  illud  dici  bìc  poterti , 
Ignem  aternum  didimi , non  ipfam  combufiioncm  aternam  ; ut  videlicet  ipfe 
ignis  aternus  fit , operatio  vero  ignis  nonfit  in  eos  aterna  . Cum  ó-  hoc  pra- 
•videns  Dominus  fententiam  illam  conclufit , ita  dicens , [e]  Sic  ibunt  illi 
in  combufiioncm  aternam  , ’Jufii  autem  in  vita/n  aternam  . Erit  ergo  aterna 
combufiio  , ficut  Ignis  . Così  S.  Agoftino  . E fe  tolfe  Origene  alle  pene 
Infernali  l'Eternità  , con  non  minore  aflàfcinamento  rolfe  alle  Anime  li 
Corpi  nella  loro  Refurrezione , foftenendo  la  loro  trafmutazione  nel  gior- 
no del  Giudizio  in  alcuni  globi  lucidi , fomiglianti  al  fuoco , c confequen- 
temente  non  con  membra  materiali  diftintive  di  figura  j per  cui  apparifTe 
divcrfità  di  fedo  trà  Huomini , e Donne  ; E perciò  gli  Origenifti  ride- 
vanfi  de’  Cattolici , e per  difpregio  chiamavanli  Pelufioti , come  Quelli , 
che  ammettendo  la  Rcfnrrezionc  della  Carne , erano  parimente  neeelfitati 
ad  ammettere  quella  de’  peli , e di  ogni  altra  fuperduità  del  corpo  , [/} 
Dicensibufque  nobis , dice  di  fili  S.  Girolamo  , utrum  Captllos , & dente s , 
pedus  , ér  ventrem  , manus  > Ò- pedes  , caterofque  artus  ex  integro  Re/ur- 
redio  cxhìbcat , fune  vero  rifum fe  tenere  non poffunt , cacbinitoque  ora  fol- 
ventes  , T onf or  e s nobis  neeejfarios , Ó-  piacene  as , & Medicos  , ac  Sutores 
ingerunt,  meritevolmente  dal  medefimo  Santo  e derifi , e riprefi , quando 
ad  edi  rivolto  dille  , [g]  Hafunt  Stropha  vejlrx , atque  prafiigia  , quibus 
nos  Pelufiotas  , & Animala  homines  dicitis . Poiché , [ h ] (oggiungo 
S.  Agoftino,  anche  fuppofto  che  li  Peli , li  Denti,  eie  Unghia  non  fÌ3no 
animate  , appartengono  nulladimeno  alla  compita  perfezione  del  Corpo 
fiumano,  e confequentemente  alla  loro  perfetta  Refurrezione,  e Glorifi- 
cazione . Dalla  qual  Cattolica  adendone  inferivano  gli  Origenifti  un’ar- 
gomento in  apparenza  fortidimo , Che  ficcome  concedevafi  da’  Cattolici 
la  Refurrezione  [i]  materiale  de’  Corpi , perche  in  quello  fenfo  parlavano 
le  Scritture,  cosi  parimente  [f]  da  edi  dovevanfi  ammettere  in  Dio  le 
Parti  corporee,  perche  nel  medefimo  fenlo  parlavano  di  effe  le  Sacre  Scrit- 
ture . Mà  fùfuperara  quella  loro  difficultà  Antropomorfitica  dalle  me- 
defime  ragioni  in  altro  [/]  luogo  da  Noi  accennate , eftendo  che  metafo- 
ricamente fi  attribuifeonoà  Dio  le  Parti  corporee,  come  metaforicamen- 
te ad  cdo  fi  attribuifeono  le  Padioni  dell’Ira,  del  dolore,  della  pena, 
della  Ricordanza , c della  Dimenticanza , [m]  Oblivio  non  cadit  in  Deum , 
quia  nullo  modo  mutatur  , dice  S.  Profpero  , ncque  ricordano  , quinibil 
oblivifcitur  e più  chiaramente  S.  Agoftino,  [«]  Cum  Deus  dicitur  Ira- 
fei  , non  ejus  fignificdtur  perturbatio  , qualis  fi  in  animo  irafeentis  Horni- 
nis  , fed  ex  humanis  motibus  translato  vocabulo  , vindida  ejus  , qua  non 
nifi jufia  eft , ira  nomen  accepit . Dell’Origine  eziandio  dell’Anime  Ori- 
gene  malamente  fcrilTe  con  confeguenze  dedotte  più  torto  da’ Libri  di 
Platone,  che  dagli  Evangelii  : [0]  Perfuafum  erat , dice  di  lui  S.  Ago- 
ftino , effe  Animar»  ; non  tamsnpcrfuadcri  poterai , pad  am.  effe  de  nibilo  > 
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ar game  titanici , Quia  Voluntas  de  nihilo  effe  non  poffet  . Hcrefia , cht  lub- 
biamo  ili  [•»]  fopra  notata  in  Prifciliiano  > che  per  l’addotta  ragione  pre- 
dicò [6]  l’Anima  di  follanza  divina . Per  la  qual  nuova  Qucftione  polli 
apertamente  in  campo  dagli  Origenifti , S.  Agoflino  s’indufle  àfpedirt 
Orofio  à S.  Girolamo  nella  Pale  fi  ina  , per  richiederlo  del  fuo  parere , t 
del  fentimento  Cattolico  circa  l’Origine  dell’Anime,  con  quella  rifolu- 
zione  di  rifpofte  » e con  quella  conclufione  di  AfTuntOj  che  in  [c]  altro 
luogo  riferiremo . Del  Verbo  Incarnato  Origene  Aggiungeva  1 Che  avanti 
di  vciiir’egli  humana  carnei  havclTe  prefa  la  forma  di  ogni  Ordine  An- 
gelico , con  infinite  altr’IIerefie , [d]  Et  multo  bit  deteriora , qui  foj. 
gum  effe!  retexere . Per  i quali  errori , anch’effo  vivente , era  flato feota- 
municato  dai  Velcovi  Demetrio  , & Herada  j e forzato  > [e]  come  fidift, 
à portar  fue  difcolpe  à Papa  Fabiano . 

Publicato  dunque  per  Roma  queft’infetto , & infauflo  Libro  del  fm 
Archon , come  auvien  di  cofe  nuove  > e dibattute)  così  avidamente  fi 
letto  da’  Romani , che  pacandone  il  veleno  dagli  occhi  al  cuore  > riccvèllo 
il  Popolo  > c’1  Clero  con  una  ferma  credenza  alle  malfxme  > che  quivi  I 
efponevano  ; e dalla  eltimazione  dello  fcritto  procedendoli  alla  dilui- 
zione de’  Dogmi , viddefi  Roma  improvifamentc , fe  bene  innocente- 
mente Heretica  > ingannata  dal  luftror  di  un  lampo  i chefparito>  tira  die- 
tro feco  irreparabilmente  il  fulmine  della  morte  : E farebbe!!  allora  vedati 
naufraga  quella  Gran  Chicfa  fra  Tonde  d’inafpcttata  Hcrefia , fe  contiti 
voce  non  havefle  una  Donna  , come  rifvcgliato  , Chi  forfè  neghinolo  do;- 
miva  à un  tanto  pericolo  . Quella  gran  Donna  fu  Santa  Marcella  > Dim 
delle  più  riguardevoli  della  Corte  Romana  , e Religiofa  delle  più  Cattoli- 
che in  quella  Chiefa . Di  elfa  dice  S.  Girolamo  , [/]  fo/lquam  fenfith 
dem  Apojlolìco  ore  laudai. mi  in  plori fque  violar i , e Che  alcuni  del  Clero  1 
gran  parte  de’ Monaci)  c tutto  il  Popolo  applaudiva  agli  errori  de!  Poi 
Archon-,  e CheSiriciq  medefimo  ò troppo  difficile  à credere  il  malti  0 
troppo  facile  à tramutarne  il  rimedio  , moltrava  più  rollo  di  non  conotcer 
l’Inimico  5 che  di  contrariargli  ) ella  [g]  publicè  rcjlitit , maler.s 
r ere  > quàm  Hominibut . Dalla  contradizione  , e dall’cfclamazioni  di  (jet- 
ila  Hcroica  Matrona  ò feoperto  Ruffino  , ò mal  coperto  nelle  fue  frodi' 
non  afpettata  la  taccia  aperta  di  Hcretico  ) [A]  cllortc  dal  Papa  lettere  pa- 
cifiche perle  Chiefe  d’Italia)  con  accelerata  partenza)  che  parve  foga» 
riporcùfii  ad  Aquilcja  fua  Patria , per  attender  quindi  lontano  l’efito  delle 
fue  eccitate  turbolenze  . S.  Qirolamo  feufa  > c nel  medefimo  tempo  incol- 
pa Siricio  di  pcrniciola  connivenza  in  un’affare  cotanto  premurofo  dc-a 
Chiefa  di  Dio  , e dice  > Che  giudicando  egli  negli  altri  quella  pura  Fede’ 
e quell’animo  fchicttO)  e lineerò)  di  cui  effo  ritrovava!!  ben  fornito  > ['J  ** 
Juo  ingeniti  cateroj  ajlimabat  ; e poi  il  Santo  imputa  la  di  lui  morte  > c 1C 
indi  à breve  tempo  fucceffe , à caftigo  del  Cielo  , come  fe  poco  vigih®c' 
mente  affittito  egli  haveffe  allacuftodia  della  fua  Chiefa  . Màdaqua‘uljj 
que  mano  fioccato  folTe  il  colpo  della  morte  di  Siricio  , certo  fi  ò ) cn  e~ 
con  Apollolica  coftanza  foftenne  i Canoni  antichi  contro  Ithacio  1 PrcU 
vò  dalla  contagione  dell’Herefia  la  Città  di  Roma  con  l’efilio  de  h 
chei  ) ftabili  contro  effi  formidabili  Coftituzioni  , condannò  Giovinuno  > 
e Bonofo  con  replicate  fentenze  > adunò  Sinodi  in  Roma  per  la  rlCCjllC^.. 

zione  de’  Donatifli  > fcrifle  fi]  copiofe  lettere  in  dilucidazione  de‘  . 
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trina  Evangelica  s e quella  piò  celebre  [*]  ad  Himerio  di  Tarragona  De  ve- 
ci piendo  baptifmatc  Hereticorum , ed  [6]  altre  adverfut  Jovimanum  > & 
Collega t H areticos > e foftenne  in  fine  con  fomma  lode  per  il  lungo  fpazio 
di  tredici  anni  il  Pontificato  Romano  . Onde  fe  men  vigorofamente  egl’in- 
furfe  contro  Ruffino  , devefi  ciafcun  ricordare , Che  non  mai  gli  Huomini 
tengono  tanto  rivolti , e fidi  gli  occhi  al  Cielo  5 che  non  rimangan  Tempre 
co'  piedi  appoggiati  alla  Terra . 
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CAPITOLO  X* 

Anaftafio  Romano  creato  Pontefice  iz.  Mar- 
zo 398. 

Condanna  degli  Origenifii.  Scrini,  fdegno , condanna  , 
e morte  di  Ruffino.  Operazioni  del  Pontefice 
Anafiafio  contro  i Manichei  , o 
i Donatici . 

NO  n però  cosi  felicemente  continuò  Ruffino  fuofoggiorno  iru 
Aquile;*  fotto  il  Pontificato  di  Anaftafio  , come  gli  era  riufeito 
far  fua  partenza  da  Roma  Cotto  quello  di  Siricio  . Poiché  il  nuo- 
vo Pontefice  ritrovando  lacerata  la  fua  Chiefa  dalla  moftruofitìr  di  quelle 
Arane  dottrine , pofele  fubito  fotto  la  felce  di  rigorofa  condanna  , che  pec 
rendere  più  vituperofa  ai  Colpevoli  volle  , che  fi  efeguiife  col  previo  efa- 
me  di  publico  Giudizio  . [a]  V ir  ditijjinue paupertatis , dice  di  Papa  Ana- 
flafio  S.  Girolamo , & Apoftolica  folli citudìnis  Jlatim  noxium  percutit  ca- 
put , & /Manti  a hydra  ora  compefcuit . Come  che  Ruffino  ha  ve  va  pre- 
meva alla  fua  Verfione  Latina  la  falfa  protefta  , che  i!  Perì  Archon  ufeiva 
alla  luce  purgato  dagli  errori , il  Pontefice  per  convincer  la  fallita  col  con- 
fronto del  Vero , ne  impofe  àS.  Girolamo  una  nuova  nel  fenfq  litrerale  > 
e prccifo  , in  cui  da  Origete  egli  era  Rato  comporto  , la  quale  in  foftanza 
corrifpofe  cosi  fedelmenrecon  ia  traslacata  da  Ruffino  , ch’elleno  dir  fi  do- 
vevano ò ambedue  infette , ò ambedue  purgate  dagli  errori . Qual  compa- 
razione convincendo  raamfcrtamcnce  di  menzognero  Ruffino , che  a (ferivi 
purgata  la  fua  Verfione  , fo  caufa , che  Roma  , la  quale  alcuna  volta  tra- 
vede , mà  non  giammai  perde  la  villa  , bollilfe  d’odio  contro  quel  frau- 
dolente Ingannatore  , ed  efecr.indone  la  malignità  ne  richiedeffe  dal  Papa 
pronta  , cd  cfemplare  la  vendetta  . Ruffino  colpito  al  vivo  dallo  feopri- 
mento  inaipettato  delle  fue  trame  , non  potendo  contener  Io  fdegno  fenza 
traboccare  in  improperi!'  prima  contro  S.Marcellaiche  chiamò[à]  Jczabele, 
ed  Involatrice  delle  fue  Scritture , e poi  più  appallìonatamente  contro 
S.  Girolamo,  contro  il  quale  efacerbòffi  allora  il  fervor  della  rabbia  con 
ia  reminifeenza  dell’antica  contradizione  : Egli  compofe  perciò  contro  lui 
in  Tre  Libri  Tre  Invettive  con  tanta  furia  di  fregolata  paffione , Che 
chi  le  legge,  rauvifa  in  erte  più  torto  una difperata  malignità  , che  una., 
comportabile  offefa  . S.  Girolamo , che  à tutto  penfava , fuor  che  à dir 
male  , e particolarmente  à dir  male  di  Ruffino  , che  da  fe  medefimo  fi  era 
tanto  diffamato  con  le  fue  Scritture  , alla  Nuova  improvifa  delle  Invettive 
publicatc , rifvcgliòffi  in  fervor  di  Spirito  , e torto  fi  accinfe  alla  rifpo- 
fta  con  quella  gagliardia  di  (entimemi,  che  furono  in  lui  Tempre  vchementi» 
particolarmente  quando  venivano  eccitati  dal  zelo  della  Religione  ; [r] 
Canes  latraut , dic’egli  contro  Ruffino  , prò  Dominis  fuis , Tu  non  vis  me 
latrare  prò  Chrijlo  è Hoc  unum  denuncio  , & repetens  iterum , iterumqut 
-,  . , monc- 
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montbo,  Cornutam  Befitam petit  , del  qua!  detto  egli  fervìffi  ancora  contro  SIO.  j j 

Gioviniano  , [a]  De  nobts  quoque  dici  potefi , Fauum  habei  in  cortili , longì  «/ 
fuge  \ e fiegue  altrove  contro  ti  medefimo  Ruffino,  [4]  In  uno  tibiconfen-  b vdujmiui/: 
/»>#  »«»  poterà  » «/  pare  am  Hdreticis  , nel  ut  me  Catholicum  non  probem . 

Si  ifta  ejl  caufa  difeardie , mori  pojjum , tacere  non pojfum  , e conchiude , 

[r]  Tu  me  cohibes,  & cogit  ad  refpondendum , quia  fi  tatuerò , crimino/ut  ero , c idtm  ,ue. 
fi  refpondero , maledicut  ; E perche  Ruffino  con  temeraria  arroganza  in  una 
fua  Invertiva  minacciò  vendetta , e morte  al  Santo , il  Santo  lepidamente , 
ma  coraggiofamentc  lo  deride , afTomc  liandolo  à una  Beftia  , [d]  Mortene  <*  llUm 
minati j , quam  & Serpente s inferre  pojfunt . Mors  omnium  ejl  : Homici- 
dium  Ptjfimorum  . Quid  enim  > nifi  Tu  me  oeeiderit , Immortalis  croi 
Jj) 'uin  potius  ago  gr alias  , quid  facis  de  necejfitate  • virtutem  ; nec  magnopere 
glorieris , fi facies , quod  Scorpiones  pojfunt facete , & Cantharidet  : e per  di- 
moftrare  à lui , ch’ei  non  gli  fi  fcagliava  contro  per  fomento  di  privano 
p3ffione,  òdimalivolenzaperfonale,  protesa  nella  prima  Apologia  , [e]  c 
Tejlor  mediatorem  fefum , invitum  me  , ó-  repugnantem  in  hac  nerba  de- 
feender: , ó'nifiTuprovoca/fes,femperlaciturumfuiffc.  Noli  accuf are  ■> 

& Ego  ctjfabo  defendere  . Omittamus  Hareticorum  patrocinium , & nulla 

erti  inter  nos  conten tio  , e replica  nella  feconda  , [/]  Depane gladium , & r u,m ;« 

Ego  feutum  abjiciam  . Sit  inter  nos  una  Fides , & illico  Pax  fequetur  . 

Mentre  con  l’aculeo  delle  penne  pungevanfi  fcambievolmente  Riif- 
fino  , e S.  Girolamo  , il  Pontefice  Anaftafìo  con  più  vigorofa  rifoiuzione  ai  am*™. 
abbattè  il  Reo  con  la  condanni . Effendo  che  ripòfte  al  torchio  di  nuovo 
fcrutinio  le  propofizioni  hereticali  del  Perì  Archon  , con  Apaftolico  De- 
creto tutte  anathematizzòlle , e dell’anathematizzazione  [g]  trafmeflo  tunt^cujnuf 
lettere  circolari  alle  Chiefe  del  Chrilliandìmo  , le  quali  con  uniforme 
approvazione  Tutte  applaudirono  all’oracolo  della  Prima  . Quindi  citò 
à Roma  l'cccifator  de’  tumulti  Ruffino , clic  ricufando  la  Giudicatura  della 
Sede  fuprema,  fu  anch’elTo  fottopoflo  alla  medefima  condanna  , fulminato 
con  la  medefima  fcòmmunica , c dichiarato  Heretico  Origenifta . Spa- 
ventòffi  al  colpo  Quegli  > che  non  fi  era  rifentito  alle  minaccio  , ed  infof- 
fercnte  della  vituperosa  taccia  di  Heretico , inviò  al  Papa  una  lunga  Apo-, 
logia  delle  fue  azioni , & una  prolifTa  Confeffione  della  fua  Fede  Cattoli- 
ca ; mà  fù  rigettata  la  fupplica , c’1  Supplicante  , c riputata  fraudolente  la 
Confeffione,  perch’ella  nella  profeffionc  degli  altri  articoli , fupprimeva 
fotto  alto  filenzio  quei  allora  contro  verfi  del  Perì  Arcbon -,  e perciò  quei, 
che  allora  richiedevano  maggior’efprcffione  di  fenfo . Giovanni  il  Vefco- 
vo  di  Gicrufalemme  moftrò,  anch’elfo  di  applaudire  alle  rifoluzioni  prefe 
dal  Pontefice , mà  più  con  applaufo  dovuto  alla  neceffità  dei-tempo,  che 
alla  fincerità  della  fua  cofcienza , effendo  che  ficcome  da  Arriano  , e Ma- 


cedoniano  era  egli  divenuto,  Origenifta , degenerando  poi  in  Pclagianq 
moftrò  fempr  c di  mutar  più  tofto  Setta  , che  Herefia  ; Nulladimeno  iq 
cotal  buona  apparente  difpofizionc  di  animo  , con  cui  egli  haveva  ab- 
bracciata  la  Derilione  Pontificia , riceve  dal  Papa  l’honore  di  una  memo- 
rabile lettera  in  notificazione  della  condanna  feguita  degli  Origenifti , e di 
Ruffino  in  particolare , à propofito  del  quale  loggiunfcgli  il  Pontefice  , [A]  h 0.  «m.i. 

Difcere  toc  loco  libet , Quid  agat  in  Romanam  linguam  ifia  T ranilatio  ? ‘e'JL  **”• r,m' 
Approbo , fi accufat  AuEìorem  , & execrandum  facinus  populis  prodi t , ut 
fifiis  tandem  odtis  t enea tur , quem  jamdudumfama  conjlnnxerat  ; Si  veri 

Inter- 
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Interpres  tantorum  malorum  erroribus  confenfum prtflat , & legenda  impi a 
dogma! a predi!  in  Populos  , mbil  aliud  fui  operi  labori s extruxi ! , nifi  ut 
propria  velati  mentis  arbitrio  , hanc , qua  fola  , Ó"  qua  prima  apud  Catbo- 
Itcos  Chrijlianos  vera  Fides  jam  ab  Apoftalts  exinde  ufque  ad  prafens  tem- 
pus  tene  tur  , inopinata  titolo  ajferttoms  evertere t , c foglie  > Abfit  bac  ab 
Ecclefia  Romana,  ncquaquam  Catholica  dtfciplina  . Nunquam  profetilo  eve- 
niet , ut  ali  qui  hoc  omittamus  rat  ione , quod  jure  , meritoque  damnamus  . 
Quapropter  in  loto  Orbe  Cbrfii  Deinofiri  diffufa  providentia  probare  di- 
gnabitur  , accipere  nos  omnino  non poffe , qua  Ecclejsam  maculent , probatos 
more s evertane,  aures  circum/iantium  vulncrcnt , jurgia , irai , dijftntionef- 
que  difponant  ; e di  sè  egli  foggiunge , Jjluòd  non  fuperflui  laborem  formi - 
dine  , ncque  vano  timore folliciter  ; mibi  certi  tura  non  deerit , Evangelii 
Fidem  circa  meos  cufiodire  Populos , partefque  Populi  mei  per  quaque  fpatia 
dtverfa  T errarum  dtffufas , quant um pojfum  , litteris  convenire , ne  qua 
profana  interpretationis  erigo  fubrepat , qua  devotas  mente s immijfa  fui 
caligine  labe/ 'adare  conetur  . Ruffìnum  tamen  , fcire  copto  , ita  baberi  d na- 
firis  partibus  alienum,  utQuidagat,  Ubifit,  nefcire  cupiamus  . Ipfe  de- 
nique  viderit , ubi  pofjit  abfolui . Cosi  Anaftafio . Mà  Ruffino  nè  pur  cercò 
l’afloluzione  , ed  oftinato  come  uno  Scorpione  nell’Herefia  profetata , e 
Partitante  dell^  nuova , che  furfe  , di  Pelagio > fotto  il  feguente  Pontifica- 
to lafciò  di  vivere  in  Sicilia  > profugo  dalla  Patria  faccheggiata , & arfa  da’ 
Gothi . Cclebròllo  S.  Girolamo  con  l’infamia  di  divertì  nomi , mà  fpelTò 
con  quello  di  Scorpione  ; [<«]  Perì  Arcbon  Origenis  manu  $ carpii  emendato  1 
ed  altrove, [b]Scorpiut  inter  Enceladum,  & Porpbyrìum  T rinacria  bumo  pre - 
mitur  , & Hydra  multorum  capitum  contro  nos  aliquando  fibilare  ceffavit . 
Terminato  un  così  grave  affare  in  Roma,  li  Vefcovi  dell’Africa  ricevendo, 
e porgendo  gloriofi  ftimoli  di  cfempio  fi  affaticarono,  anch’effi  à fupprimere 
nelle  loro  Chiefe  quella  nafcente  Heretìa , e in  un  [c]  Concilio , che  con- 
vocarono in  Cartilagine  di  ducerne)  quattordici  Vefcovi  ftabilirono  , Che 
i Promovendi  al  Vefcovado  li  dovettero  prima  interrogare , S eghilo  cre- 
devano la  Refu  rrezione  vera  della  Carne  conforme  il  fentimento  Cattoli- 
co, òpurc  di  altra  Carne  Ideale  conforme  la  Temenza  degli  Origenifti . 
Qual  venerato  ammaeftr.imenro  dell’antichità  di  que’ tempi,  cioè  d’in- 
terrogare i Promovendi  circa  li  mifterii  più  ncceffarii  della  Fede  Cattoli- 
ca, confollecico,  c preminolo  Decreto  rmovò  coppo  dodici  Secoli  Cle- 
mente Vili,  nella  Bolla  prefetitta  all’cfame  di  Quei , che  fi  promovono 
aiVcfcovadi.  Nc’  medefimi fentimenti  di  Roma,  e dell’Africa  concorfe 
prontamente  S.  Theofilo  Patriarca  di  Aleffandria  >che  fulminò  con  la  rat- 
defìma  condanna  gli  Origenifti , aggiungendo  la  pena  dell’efilio  à Chi  ò 
perfeverava  à difèndete  le  condannate  propofizioni , ò porgeva  ajuto  ai 
Settarii  di  quella  Heretìa  . Si  congiunfe  alle  fcommuniche  degli  Ecclriìa- 
ftìci  la  forza  de’  Bandi  Imperiali  degli  Imperadori  Arcadio , & Honorio 
Figliuoli  del  Gran  Theodofio , che  l'un  reggeva  l’Imperio  d’Orienre , l’al- 
tro d’Occidenre  , i quali  [ d ] cliliatono  cotali  Heretici  da  tutti  gli  flati  ad 
effi  foggetti , ed  in  particolare  da  Aleffandria , e'  dall’Egitto  , nella  qual 
Provincia  era  nata , e come  in  propria  Rocca  inamene  vinfi  fotti  gli  Ori- 
genifti  . Dal  qual  tempo  con  infaufta  rimembranza  di  un  così  Grand’Huo- 
mo , qual  fu  Origene , divulgò®  pienamente  Heretica  pel  Mondo  lafua 
£ima . 
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Purgata  Roma  dalla  Peftc  degli  Origcnidi  , convenne  al  Pontefice 
Anadafio  purgarla  ancora  da  quella  de’  Manichei . Narrali  nel  Libro  de’ 
Romani  Pontefici , [a]  Inventi  fune  Manichèi  in  Urbe  Roma  , (cacciati 
dall’Oriente  in  elocuzione  de’ Bandi  di  Theodofio  , con  il  cui  commercio 
rimanendone  infètto  non  fidamente  il  Popolo  , mà  il  corpo  ancora  degli 
Ecclcfiadici,il  Pontefice  ordinò>che  nifl'un  Foradicre  potels’cflere  ammelfio 
al  Chiericato  , fie  non  portava  fieco  Lettere  Communicatorie  fottoferitte  , 
& autenticate  dalla  tedificazione  di  cinque  Vefcovi . Confiituit  nulla  ra- 
tione  T ranfmarinum  hominem  in  Clericatus  honorem  fufeipi , nifi quinqut_, 
Epifcoporum  defignaret  Chirogrjphum  , quia  ir  eodem  tempore  Manichèi 
inventi  funt  in  Urbe  Roma  . E fu  opportuna  la  provifionc  del  Decreto  , 
elfiendo  che  quegli  Hetetici  per  clìmerfi  dagli  infiliti  della  perfecuzione  , 
fingendoli  Cattolici  nell’apparenza  j richiedevano  eziandio  di  eflere  aggre- 
gati frà’l  Clero , con  quel  pregiudizio  nell’Ecclefiiaftica  Gierarchia , che 
fuo!  fuccedcr  nella  focolare  > quando  nel  corpo  de’ Senatori  s’intrude  un 
fecreto  ribelle  del  Principe  . Mà  quanto  profondamente  folle  radica  ta  iu_» 
Roma  la  zizania  Manichea , rcnderàlli  palefe  dal  racconto  de’  (uccelli,  che 
fi]  foggiungeremq , 

Intanto  i Donatici  in  Africa  con  più  prefuntuofa  baldanza  , fecondan- 
do co$ì  audacemente  i primi  lor  tentativi,  incendiavano  Chiefe, uccidevano 
Sacerdoti , e fpogliando  delle  medelime  facre  Vedi  li  Vefcovi  Cattolici , 
gli  recidevano  barbaramente  le  membra  in  obbrobrio  della  Dignità  , e in 
onta  della  Religione  . S.  Agodino  acerbamente  fi  duole  di  quelli  efecra- 
bili  eccedi  ne’  Libri,  ch’egli  IcrjfTe  contro  il  loqiiacilfimo  Petiliano,  e nella 
lettera  al  Conte  Bonifazio  , nella  quale  in  poche  parole  il  gran  cumulo  ac- 
cenna de’  lor  ftupcndi  facnltgii , [e]  Epifcopi  maxime  , ir  Clerici  hor renda, 
ir  dura  perpefii funt , qua  commemorare  , longum  ejì  ; quando  quorundam 
& oculi  extinili funt , ir  cujufdam  Epifcopi  ir  m.inus  , ir  lingua  pracifa  ejh 
nonnulli  etiam  trucidati  funt  : T Meo  crudcbjftmas  ccedes  , ir  domar um  de- 
prèdationes  per  nolìurnas  aggrefiioues  , ir  incendia  nttnjnlùm  privatorum 
habitaculorum  , verùm  etiam  Ecclefiarum  , in  quas fiamma  non  defuerunt  , 
ut  ir  Dominicos  Codices  mitterent . Cosi  di  efii  S.  Agoftino . Per  le  quali 
enormi  barbarie  furono  dagl’  Impcradori  Arcadio  , & Honorio  meritevol- 
mente [rf]  condannati  alla  morte , e con  altre  [e]  fevcridime  Codituzioni 
reprelfi , e puniti . Mà  nè  la  loro  punizione  , nè  le  paterne  provifioni , che 
di  edi  prefe  il  Pontefice  per  ridurli  al  dover  d’Huomini , non  che  di  Chri- 
(liani , furon  badanti  per  placar  la  loro  ferocia  , ò à moderar’almeno  quell’ 
inefaudo  loro  fdegno , che  li  refe  exofi , & abominevoli  ai  Cattolici  egual- 
mente , & agli  Hcrerici  medefimi  di  più  difperata  cofcienza  . Havevano  li 
Vefcovi  di  quelle  Provincie  fupplicato  il  Papa  à trafmeteer  dall’Italia  iru 
Africa  qualche  numero  di  Sacerdoti , i quali  fuppliflcro  alla  fcarfezza  de’ 
Connazionali  nell’amminidrazione  de’ Sacramenti , e nell’ammacdramen- 
to  de’  Popoli  in  quell’età  particolarmente  , in  cui  dai  Donatidi  era  mano- 
meffa  in  ogni  angolo  di  que’  Regni  la  Religione  Cattolica  ; ed  havendo  be- 
nignamente condifcefo  il  Papa  alla  loro  richieda  , in  tal  congiuntura  egli 
impofe  ad  Aurelio  Vefcovo  di  Cartilagine  la  convocazione  di  un  Concilio 
in  quella  fua  Metropoli  per  prendere  in  edò  rifoluzioni  adequate  à tal  male, 
e per  ridurre  una  volta  àfinelalagrimevoledifcordiade’  Donatidi,  & à 
Alice  porto  la  lacerata  Nave  di  quell’afflitca  Chriftianicà  ; E quanto  effi- 
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tracemente  pcroraffc  il  Pontefice  , e quanto  fedamente  egli  fi  adoperarlo 
alla  riduzione  di  elfi  > tendicòllo  il  medefimo  Aurelio  à tutti  li  Padri,  che 
prontamente  fi  congregarono  à tal’effètto  in  Cartilagine , con  quelle  poche 
parole, che  compongono  un  gran  panegirico  di  lode  del  zelo  diAnaflafìo,[« 
Recitata, àik’eglhepiflolis  dtlcchfjìmi fratrij,&  Confacerdotis  noJlriAnaJla- 
Jiii  Ecclefìa  Roman a Epifcopi,quibus  nos  paterna, & fraterna  cantati s follici, 
tudinc,  ac finccritate  adhortatus  effut  de  Hareticorum,&  Scbifmaticoru  Do- 
natijlarum  injìdiìs,ù'  improbitatibuj,  quibus  Afric anam  Cat bolidi  Eccleftam 
graviter  vexant , nullo  modo  dìffimulcmus  . Grafia i agimus  Domina  nojlro , 
quid  illi  optimo , &fan(lo  Antiftiti fuo  tim  piam  curam  prò  membra  Cbriflj, 
quamvis  in  divcrfìtateTerrarum , fed  in  una  compage  torpori s confi itutii 
inf pirare  dignatui  ejl . Così  egli . Fù  propollo  aiDonatilli  il  medefimo 
partito , che  già  ai  loro  Antenati  [ b ] offerì  Papa  Melchiadc , ed  i Padri , 
che  propofero  il  partito  per  convalidarne  il  progetto  , ne  ottennero  la  per- 
tniffione  dal  Pontefice  Anaftafio  . Mà  tutto  invano  : poiché  all’applicazio- 
ne  de’  lenitivi  efacerbata  maggiormente  la  malignità  della  piaga  , fu  ella 
poi  con  più  potente  rimedio  perfettamente  curata  col  ferro,  c col  fuoco 
doppo  la  morte  di  quello  degniffimo  Pontefice  , chiamato  da  S.  Girolamo , 
[e]  V ir  infignis , quem  diù  Roma  babere  non  menni . 


Fine  del  Quarto  Secolo  t 
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SECOLO  QJ)  1 NT  Or 

‘CAPITOLO  I* 

Innocenzo  d’ Albano  creato  Pontefice 
18.  Maggio  402, 

Oftinazjonc , Ittcendii  : Rapine , e Crudeltà  de’  Donattfti 
in  Africa.  Bandi  Imperiali,  e Collazione  (Cefi  co’ Cat- 
tolici. Arriani  tn  Cojlantinopoli  ; Zelo  di  S.Gio.Chri- 
foft  omo  , e breve  ragguaglio  delle  fue  perfecuzioni  . 
Herefie  diVigtlanzto.  Gothi  Arriani  invadono  l'Im- 
perio d Oriente  : Traboccano  in  Occidente.  Prefa,  e 
fiacco  di  Roma,  e morte  di  Alarico  loro  Rè.  Manichei 
in  Italia , e in  Africa . Bandi  Pontifica , (f  Imperiali 
contro  i Montanifti , e Novaziani.  Origenifii  tn  Spa- 
gna. Sentimento  di  S.  Agoftino , e di  S.  Girolamo  fopra 
l’Origine  delle  Anime  razionali  degli  H,  uomini . Mil- 
lenarii  convinti  da  S.  Girolamo . Pelagio , fue  Herefie, 
t condanne  in  diverfi  Concilii . Scritti  de’ Santi  Gtro- 
lamo  , (f  Agoftino  contro  Pelagio , e Pelagiani. 

O R dunque  animati  li  Vefcovi  Africani  ad  intrapren- 
dere il  grand’affare  della  riunione  de’Donatifti , e fpe- 
ranzati  del  felice  dito  della  loro  imprefa  dalle  perfua- 
fioni , e caritatcvol  progetto  del  defunto  Pontefice , 
fotte  Innocenzo  aprirono  un  nuovo  Concilio  nella., 
Città  dì  Cartilagine  > nel  quale  intervenne  S.  Agoftino, 
che  fu  gran  Promotore,  e Parte  delle  rifoluzioni . Ed 
fileno  concordemente  fi  reftrinfero  tutte  in  Una , che  fu  giudicata  la  più 
{durevole  per  gl’infetti , e la  più  necdfaria  albifogno,  cioè  nell’intimar’ 
una  Collazione  , ò Adunanza  tanto  dei  Vefcovi  Cattolici,  quanto  de’  Ve- 
fcovi Donatìfti , in  egual  numero  per  parte  , e feparatamente  inciafcuna 
Città  , per  toglier  la  confufione , che  nafee  dalla  multitudine , per  dover 
in  quelle  particolari  Confulte  con  pacifica  difputa  , e Chriftiana  libertà 
proporre , c dibattere  la  caufa  , le  ragioni , e li  meriti  della  loro  {'epurazio- 
ne , [«]  Ut  tandem  alienando , dice  l’Editto  Intimarono  della  Collazione  , 
4 djux/ante  Deo  noflro , finem  veternofus  trror  accipiat . Si  enim  hoc  fraterni 
Kceperitis  , Veritas  facili  dilucefcet  : fi  autem  hoc  facete  mluenfit , diffi- 
itntìa  -uejir.ì facili  innotcfcct . Mà  la  cancrena  dcll’Hcreiia  più  dolcemente 
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lì  cura  , più  fpietatamente  s’incrudelifcc , e pur  troppo  ammaeftrano  le  Hi- 
fiorie  , e quella  in  particolare  della  celebre  Collazione  > che  defcriviamo  , 
Che  il  folo  ferro  è medicamento  adequato  à quello  male.  S.  Agoftino, 
che  ne  fu  diligcntiffimo  Annotatore , doppo  di  havèr  narrato  il  paterno  in- 
vito > e la  fraterna  provilìone  de’  Cattolici , foggiuoge  > [a]  Fafìum  eft  : 
convinti  funt  : Recufarunt  ; quibui  verbis  , quo  dolo  , malcdidionc  , ama- 
ritudine picnic  , nunc  longum  ejl  demonfirarc  . Concioliacofach’eglino  fu- 
perbamente  temerarii  rifpofero  con  maniere  cotanto  barbare  , non  che 
imperiofe,  & indecenti,  che  al  difpregio  di  non  voler’elC  convenir’  in_. 
Collazione  [4]  co’ Peccatori,  aggi  ungendo  le  minacele , e gl’infulti,  [c] 
Recedi  te  , dilfcro  , ù pedibus  nojlris , fi  non  vultis , ut  interficiamus  voi  . La 
Plebe  , che  fenza  oftacolo  di  fuperbia , e fenza  pompa  di  dottrina  defidera- 
vafemplicementeil  Vero,  & anhelava  à confeguirne la  cognizione  , mo- 
flravalì  difpollilfima  à convenir  co’ Cattolici,  ed  andava  ad  alta  voce  ef- 
clamando  , [fi]  Oh  fi  in  unum  locum  convemrent , ut  illis  difputatiònibui 
Veritai  apparerei  ! Mà  i Prepolli , e Vcfcovi  con  doppio  facrilegio  pre- 
cludendo à sè  , e ai  Popoli  ogni  via  di  aggiuflamento , ollinavano  nel  mal 
fare,  e nel  peggio  perfuadere,  rendendo  colpevoli  della  propria  reità  anche 
gl’innocenti . Poffidio  Santo  Vefcovo  di  Calarne  riconvenne  Crifpino  Ve- 
scovo Donarilla  della  medelìma  Città  , mi  in  vece  di  guadagnar  l’Hereti- 
co  alla  Fede , hebb’elTo  à perder  la  vita,  [e]  affaltato.in  Cafa  da  una  furiofa 
mafnada  di  Donatilti , che  gittata  imperuolàmente  à Terra  la  Porta  , ucci- 
fero  prima  nella  Stalla  le  Beflie , e malmenate  per  le  feneltre  le  robbe  , 
llrafcinarono  poi  il  Santo  Vefcovo  per  le  fcale , lo  flagellarono  nel  Cortile, 
e quanto  fol  lo  lafciaron  vivo  à terrore , & onta  de’  Cattolici . La  medcli- 
ma  fortuna  corfe  quel  di  Bagaja  Mafiimiano , efie  per  haver  ottenuto  dal 
Prefide  il  ritorno  nella  fua  Chiefa , fu  sii  l’Altare  medefimo  aflalito  da’ 
Circumcellioni , i quali  [/]  irruentcs  borrendo  impela  » & furore  crudeli , 
fujhbui , & bujufcemodi  tali  bue , lignii  quoque  cjufdem  Aitar  is  effradii , 
immani  ter  ceciderunt , pugione  edam  pcrcuJJ'erunt  in  inguine  , quo  vulture 
fanguis  efjluens  eum  exanimem  redderet , nifi  ei  ad  vitam  major  J. avida _> 
eorum  profuifj'et  ; e derido  cofa  che  lafciato  da  cfli  per  morto , mà  rinvenuto 
ancor  vivo  da’  Cattolici , che  accori!  al  pietolo  Ufficio  portavanlo  alla 
Cafa  per  Curarlo , [5]  Donatila  ira  ardendore  fuccenfi , eum  deportandum 
marnimi  abjlulerunt , male  muUìads  , fugatifque  Cai  bolidi , c precipita- 
ronlo  da  un'alca  Torre , ultimo  termine  della  loro  barbara  fierezza . Mà  il 
Giudo  [4]  cum  ceciderit , non  collidetur,quia  Dominiti fupponit  manum  fuam , 
e perciò  qual  piuma  cadendo  fenza  lcfione , fu  egli  da’  Cattolici  più  collo 
involato , che  fotrratto , Martire  vivo  della  Religione  di  Cimilo  . In  non 
minor  pericolo  [/]  incorfe  Servo  Vefcovo  di  Tuburficuburc , e [4]  S.  Ago- 
flino  medefimo,  che  volle  convenir  Proculiano , c generalmente  ruttili 
Vefco  vi  Cattolici  dell’Africa,  perfequitati  à morte , come  rei  di  enorme 
misfatto  , fol  perche  autori  dcll’accennata  Collazione . In  modo  tale,  che 
nè  effi  potendo  più  fuffillere  nelle  loro  Chiefe  , nè  le  loro  Chiefe  continuar 
nel  culto  degli  Ufficii  divini,  concordemente  [/]  fupplicarono  Honorio  , 
acciò  fcotelfe  una  volta  contra  tal  perfida  genia  di  gente  il  flagello  dell’ 
autorità  Imperiale , e recingendo  la  forza  con  la  forza , difendere  con 
l’arme  la  Chiefa  manometta  dall'arme.  Prima  però  dc’Meffifpeditidall’ 
Africa  giunfe  ad  Honorio  l’hotribil  fama  degli  eccedi  feguiti , e poi  l’ifteflb 
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Vefcovo  di  Bagaja  , che  rlfèrilli  tutti  ad  uno  ad  uno  con  la  fola  inoltra,  clic 
egli  fece,  delle  fue  fpaventofe  ferite,  le  quali  fepper  meglio  perorar  la  caufa 
commune  , che  qualunque  eloquente , c prolilfa  Orazione  di  parole  . Ce- 
lare atterrito  più  tofto , che  efacerbato  all’cfecrabil  racconto , prevenendo 
col  terrror  delle  Leggi  la  fevcrità  del  caftigo  , contentòili  di  rinovar  le  an- 
tiche [a]  ftabilite , e promulgate  da  Theodolio  fuo  Padre , con  l’aggiunta 
folamente  della  pena  del  [4]  laccio  ai  TrafgrelTori . E il  fitto  comprovò , 
quanto  utilmente  adopriii  la  sfèrza  contro  gli  Heretici , clfendo  che  molcif- 
fimi  di  efli  ò atterriti  da’  Bandi , ò puniti  col  rigor  dell’efecuzione  ritorna- 
rono all'unione  Cattolica  con  que’  vantaggi , che  deferive  à lungo  S.Ago- 
llino  in  una  fua  [c]  lettera  , nella  quale  conchiude , Docuit  eos  follicitudo  , 
quos  negligente!  feeuritasfecit . Cooperò  alla  loro  convezione  in  quelle 
parti  il  zelo , benché  lontano , dell’  illuflre  Senator  Romano  Paminachio , 
Corrifpondente  antico  di  San  Girolamo  , che  poflcdendo  nella  Numidia 
molti  riguardevoli  Feudi , hor  con  l’autorità  del  comando , hor  con  l’allet- 
tamento del  premio  ridulTeli  tutti  alla  Fede  Romana  , onde  ricevè  congra- 
tulazioni da  S.  Agoftino , che  ^rivendagli  efclamò,  [d]  0 quàm  multorum 
treum  pariter  Senatorum,  pariterque  Santi  x Ecclefia  fihorum  tale  opta  defi- 
deramus  in  Africa , de  quali  tuo  latamur  ! Std  illos  pcriculofum  ejl  exbor- 
tari , Tibifecurum  ejl  gratulati . Mi  la  Convezione  di  molti  irritò  tutti  li. 
rimanenti  Donatifti  contro  i Cattolici,  e i più  auveduti  molfer  loro  guerra 
con  la  penna, e i più  temerarii,e  difpcrati  con  l’arme  : Fra  i primi  fù  Vin- 
cenzo , Huomo  vile,  refe  famofo  dalla  [e]  rifpofta  di  S.  Agoftino  , al  quale 
egli  haveva  havuto  ardimento  di  fcrivere  un'arrogantiflima  lettera  , in  cui 
à vocidifperateefagcrava , Eflcr  forzati  li  Donatifti  à ridurli  Cattolici  non 
dalla  forza  delle  ragioni , mà  dall’imperio  de’  Bandi , e ciò  per  avidità  de’ 
Romani.,  che  ambivano  di  entrar’  in  pofTclIò  de’  loro  Beni , [/]  Utinant-, 
Catòdici  fiant , rifpofegli  S.  Agoftino , & non  folum  qua  dicane  fua , fed 
edam  nojira  in  pace  nobtfcum , & ebaritate  pofftdcant . XJJque  adeo  autcm_j 
calumniandi  cupi  ditate  cécantur , ut  non  attendane , quàm  Jint  inter  fe  con- 
traria , qua  loquuntur . Ipfi  certi  dicunt , Ó-  invidiofiffimè  Jibi  conqueri  in- 
dentar , quod  eos  in  noflram  communtonem  violento  Lcgum  imperio  coarcia- 
mus  . Hoc  utique  nullo  modo  faceremus , fi  rei  eorum pofjìdcre  vellemus  . 
Quis  avarus  quarti  Compoffcjforcm  ? Quis  dommandi  cupi  ditate  infiamma- 
ta , vel  fajiu  dominationis  elatus  defederai  balere  Confortem  ? Cosi  egli  s 
il  quale  altrove  di  sè  confella  , Anch’eflò  una  volta  haver’ opinato  , non 
doverli  giammai  alcuno  violentar’alla  Fede  con  lo  (limolo  ò de'  caftighi , 
ò della  forza,  [g]  Me  a quidem  primitus  fententia  erat , Neminem  ad  unita- 
teli Cbrifii  ej]c  cogendum  : verbo  effe  agcndum , difput a t ione  pugnandum  , 
ratione  vincendum  , ne  fiEìos  Catbolicos  baberemus  , quei  apertos  H ereti- 
cai noveramus  . Mà  ponderata  meglio  da  quell’alca  mente  la  difficulcà  del 
dubio  propofto , egli  ritrattò  la  fua  primiera  opinione,  che  difte , haver  rin- 
venuta più  fufliftente  in  parole , che  in  fatti,  [b]  Sed  hec  opinio  mea  non  con- 
tradicentium  verbis , fed  demonflrantium fuperabatur  exemplis  ; conciolia- 
cofache  benché  la  Fede  Cattolica  debba  volontariamente  abbracciarli , e 
liberamente  crederli , nulladimeno  l’efperienza  Dlffinicrice , e Maeftra  di 
ogni  più  ardua  Queftione  hà  poidccifo,  che  la  fe  verità  delle  Leggi , Icj 
minacele  de’  caftighi , e li  caftighi  medeiimi  fervono  agli  Heretici , come 
di  legame  a’  frenetici , e di  fvegliatojo  a’  fonnolenti , [i]  Lcgum  iftarum , 
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qua  tibi  difplieent , 1 /inculi:  tamquam  Phranetici  ligarentur  , e , [a]  Regali 
temporali  molejliarum  excutiendi  erant , ut  tamquam  de  fornito  letbargico 
emerger ent , & in  falutemevigilarent  ; e nella  citata  Epiftola  apporta  il 
Santo  l’efcmpio  della  fua  medefìma  Dio cefi  d’Hippona  » che  da  Heretica , 
qual’era , ella  divenne  non  folamenre  Cattolica , mà  perfèttamente  Catto- 
lica! Timore  Legum  Impcrialium . Qual  falutcvolc  rimedio  hà  applicato 
poi  la  Chiefa  cosi  fintamente  al  male  deH’Hercfìa  » che  vane  oramai  fi  ren- 
dono le  doglianze  di  Quei , che  prendono  ardimento  di  riprovare  li  rigori» 
e le  pene  del  Tribunale  Ecclefiaftico , le  quali  furono  approvate  da  S.Ago- 
ftino  fin  da’ dodici  Secoli  addietro  in  quello  fatto , che  Noi  veniampur’ 
hora  di  riferire . Mà  degni  di  difpreggio  più  torto  » che  di  caftigo  furon  gli 
alti  lamenti  del  Pedante  Crefconio  , Donatifta  altrettanto  debole  d'inge- 
gno, quanto  fuperbo  di  animo,  che  beffandoli  di  S.Agoftino , perche  chia- 
mava li  Seguaci  di  Donato  Donatili),  e non  Donaziani , prefe  quindi  argo- 
mento di  accufarlo  come  errante  nella  Fede  Cattolica , perche  errante  nella 
Grammaticale . Alla  malignità  dell’indifcreto  Pedante  rifpofe  S.  Agoftino 
con  quattro  Libri , & all’addotto  argomento  con  quattro  parole,  [A]  Audi 
ergo  , Crefconi , dum  breviter  & hoc  demonjlro , nihil  te  dtxijje  per  totani 
eptjlolam  tuam , quo  refelleres  me  am  , nifi forti , quid  me  nomina  derivare , 
vel  decimare  docuifti  , ut  à Donato  Donatianos  potim  , quàm  Donatìftat 
dicerem , quam  tamen  Grece  am  faltem  declinationem  effe  concedisi  videlicet, 
quid  ita  Donatfia  à Donato  , ut  Evangeli]}*  ab  Evangelici  quo  te  delegare 
dicis  , ut  vejlris  Evangelium  prxdicantibus  , à fimili  mutuata  fit  vocabuli 
declinano  . Si  enim  Dcmtflhcncs  clariffimus  Oratorum  , quibus  verborum^, 
tanta  fuit  cura  , quanta  rerum  aulloribus  noftris , cum  tamen  ei  nonnullam 
locutionis  infolentiam  objeciffet  JEfcbines,  negavi I itle , In  eo  pofitas  effe  far - 
funai  Grati*  , ilio  ne  , an  ilio  verbo  ufus fuerit , Ò'  an  bue  , an  illue  manus 
porrexerit , quanto  minus  noi  laborart  debemus  de  regulis  dertvandorum  . 
nominum  , quando  fìve  hoc  , five  illud  dicatur , intei  ligi  tur fine  ambigui  fate, 
quod  dicimus  , quorum  non  in  explicatione fermòttis  ,fed  in  demonftratione. _» 
veritatis  ejl  major  intentio  . Cosi  S.  Agoftino  . Non  così  con  le  pardo 
giocarono  i più  temerarii  co’  latti;  [c]  Jllorum furor , fiegue  altrove  il  San» 
to  parlando  de’  Donatifti , occupaverat  Africam  totam  violentis  aggreffìoni- 
bus,  latrocinationibus,  itinerum  obfsdionibus,  rapinis , ignibus,  eadibus  multa 
vaftantes , cunei  a terrentes  : e piange  à lungo  il  mcdelìmo  Santo  la  nuova 
defecazione  della  fua  Chiefa  d’Hippona , manomefta  tutt’allora  dalli  loro 
barbari  feorrimenti , [tf\  Ecce  in  Regione  noflra  Hjpptnenfi , quontam  eam 
Barbari  non  attigerunt , Clericorum  Donattflarum  , &•  Circumcellionum 
latrocini a fic  vaflant  Ecclefias , ut  Barbarorum  fortaffe  falla  mi  fiora  Jìnt , 
e foggiunge  , Ch’eglino  prendevano  i Chierici  Cattolici,  e perle  pudiche 
vie  li  flaggellavano , e poi  li  legavano  fupini  fopra  una  tavola  ftela  sùla_> 
terra  , e dentro  gli  occhi  infbndevan  loro  con  dolorofo  tormento  calce , c 
aceto , Taccheggiavano , c poi  incendiavano  le  Cafe  , recidevano  alberi  , 
rovinavano  Poflèllioni , fottoponendo  per  forza  à reiterato  battefimo  que- 
gl’idioti Villani  ; nelle  quali  horrende  (correrie  uccifero  [e]  il  Sacerdote-, 
Reftituto  , & ad  Innocenzo  [/]  cavarono  barbaramente  un’occhio,  e reci- 
fero  un  dito  . Piangendo  [g]funt  b*c  , così  piangendo  conchiude  il  Santo 
quello  lagrimevole  , ed  honrido  racconto  . 

Palla  cqntinuazione  di  cotanti  eccedi  irritato  in  diremo  l’animo  di  * 
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Honorio  , rifolvè  in  fine  dar’efecnzione  ai  Bandi  , con  dichiarazione  di 
Voler’  efler’  elfo  il  flagello  de’  Donatilli , ficcome  l’invitto  Theodolìo  fuo 
Padre  era  flato  quello  degli  Arriani,  Da  Roma  dunque  publicò  quella  for- 
inidabil  [<*]  Legge  generalmente  contro  tutti  gli  Heretici  > fri  i quali  furon 
pofeia  nel  Codice  Gipftinianeo  [i]  indulì  ancora  i Donatilli , dichiarando 
communcmfnte  Tutti  Rei  di  lefa  Maeftà,  degni  di  motte,  indegni  del  com- 
mercio delle  Genti , e perciò  , dice  il  Bando,  Huic  hominum  generi  nihil  ex 
menbus , nibil  ex  Legibut  fit  communc  cum  cccteris , fottoponendo  i loro 
haveri  alla  confifcazioae  , le  Perfone  alla  incapacità  di  donare , ricevere , 
comprare  , c vendere,  annullando  la  validità  di  ogni  loro  contratto  , anche 
palTato,  liberando  dalla  ferviti!  i loro  Schiavi , e fin  dal  naturai  paterno 
imperio  i loro  figliuoli > efortando  in  fine  ciafcun’Huomo  Cattolico  à pcr- 
feguitarli  à morte  , col  gran  motivo , [c]  Quii t quoti  in  Religione  divina 
committitur , in  omnium  fertur  injuriam . Inoltre  egli  tafsò  i Rettori  delle 
Provincie  alla  mul&a  di  venti  libre  d’oro , c gli  Ufficiali  minori  di  dieci, 
f«  foffer’  rinvenuti  negligenti  nell’efecuzione  delle  pene  fulminate , e vo- 
lendo e dò  il  primo  dar  forza  alla  Legge  con  richiederne  indifpenfabilmentc 
l’offervanza , rinovòlla  l’anno  ieguente  con  altri  [d]  Bandimenti , che 
confermarono  i paffuti , e flabilirono  tanto  più  vigorofamentc  li  futuri . 
Per  render  poi  più  fenfibile  ai  Vcfcovi  Donatilli  il  fuo  Regio  fdegno,  ordi- 
nò , che  in  un  determinato  tempo  eglino  tutti  convcniffcro  alla  intimata 
Collazione,  non  già feparatamente  in ciafcun? Città  , come  prima,  mi 
publicamf  nte , e -unicamente  in  Carthagine , al  qual’effetto  deftinò  in  Afri- 
ca [e]  il  Senator  Marcellino  , Huomo  guerriero , mà  allora  fuo  Secretano , 
acciò  con  la  prefenza  fofteneffe  in  fuo  nome  la  Maeftà , e’I  vigore  del  Co- 
mando . Ad  elfo  dunque  appoggiò  Cefare  la  condotta  di  un  tanto  grave 
affare  , non  però  come  à Giudice  , mà  f/J  come  à Cognitore , Promotore, 
e Mallevadore  dell’unione , ch’era  il  fine  e del  defiderio  de’  Cattolici , e,- 
dell'impegno  di  Honorio . Ed  invero  grande  fu  Qucft’azione  si  pe’l  con- 
corfo  de’  Vpfcpvi , e per  la  gravità  della  materia , come  per  Pollinazione 
de  'Donatilli , i quali  con  tragico  fine  della  loro  Herefia  voliera  più  collo 
da  difperati  gittarfi  in  braccio  alla  morte,  che  da  rauvpduti  riaprir  gli  occhi 
aila  verità  della  Fede  . [g]  Giurile  in  Africa  l’Inviato  Cefareo,  ed  intimato 
il  CongrcfTo  per  il  primo  giorno  di  Giugno , deliderofo  di  efimer  la  Giudi- 
catura da  ogni  folpetto  di  parzialità , giurò  in  prefenza  delle  Parti  di 
voler  procedere  al  folo  lume  della  ragione , e per  conciliarli  l’amore  degli 
Auverfarii  propofe  di  eleggere  un  Giudice  à lor  richiefta , di  reftituir  loro 
alcune  Chiefe , e d’invitarli , come  feguì , con  l’honore  delle  lettere  Trac-, 
toric , in  virtù  delle  quali  eglino  furono  fpefari  alla  Grande,  c proveduti  di 
vetture  pe’l  viaggio , e di  alloggio  per  la  dimora  . Ducento  ottantafei  Vef- 
covi fopraggiunfero  in  Charragine  della  parte  de’  Cattolici , ciafcun  de’ 
quali  con  Chrifliana  modeftia  fece  feparatamente  il  fuo  ingreflo  nella  Città 
lenza  flrepito  di  comitiva  , ò affettazione  di  pompa  : Ducento  fettancanovc 
furono  i Donatilli , i quali  in  un  Corpo  tumultuofamente  in  truppa , come 
Soldati  in  fortezza  , entrarono  nella  Città  [i]  con  oftentazione  di  para- 
menti , e copia  di  Serri . [/]  Tot  Epifiopi  Donatila  ingrediuntur  Cartbagi- 
nem , cum  tanta  fpeciofi  agmtnis  pompi  , ut  tam  magna  Civitatis  oculot  in  fit 
intentionemque  convertant . I Maffimianifti  [*]  rampollo  debole  della  lor 
Setta  non  fùron  da’  Cattolici  ammefli  ne!  CongrcfTo  in  difpregio  della  loro 
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baldanza  ; [4]  Simile;  eftit  Maximianifli: , diffe  di  loro  S.  AgoAino  , qui 
eupiente;  cxiguitatcm  nomine  faltem  cer lamini s canfolari,Ò-  tdeo-uideri  ali- 
quid  attud  eas  , quibus  contcmptibiles  crani , conlempfimut  : Magie  enim  de 
certamine  nominavi  defìdcrabant , quàmformidabant  in  certaminefuperan, 
nec fperabant  vi  fiori  a gl  orla  m , fed famam  requirebant  Gallai  ionie  , quia-, 
moltitudini;  non  babtbant . Si  convocarono  i Padri  dentro  le  Terme  Gar- 
giliane  di  Cartilagine  , perche  li  Donatifti  abborrivano  le  Gliele  de’  Cat- 
tolici , come  Sinagoghe  di  Satana  ilo  , e perciò  eglino  erano  Coliti  di  purifi- 
carle come  contaminate , c maledette . Mà  fu’l  bel  principio  del  Congref- 
fo  [A]  difperòffi  affatto  la  riunione  ; conciofiacofachc  vi  entrarono  i Dona- 
ti  Ai  con  tal  ferocia  di  animo  , e con  tal  rifoluzione  di  pertinacia  , che  Pri- 
rniano  lor  Vefcovo  di  Cartilagine  , nel  mettere  il  primo  piè  nelle  Therme  , 
pien  di  empietà  , e di  fàfio  , [c]  Indignarti  ejl , efclamò  , ut  in  unum  conve- 
mant filli  Martyrum , ir  progenie;  Traditorum  ; mà  coArctti  à convenire 
dalle  Leggi  Imperiali  divoravano  la  loro  rabbia  fono  un’implacabile  indi- 
gnazione . S.  AgoAino  , che  non  (blamente  v’intervenne  , mà  fu  feelto  da’ 
Cattolici  come  il  fior  de’  Theologi  contro  gli  Heretici  , deferivendo  [d] 
tutto  i!  lungo  corfo  delle  Seffiom  , rifèrifee,  [e]  ch’eglino  fempre  gonfii  , e 
difpetrofi  ad  ogni  parola  rinfacciavano  ai  Cattolici  le  parole  del  Salmo  [/] 
Odivi  Ecclefiam  malignantium , ir  cum  impii;  non  fedebo , e , [gj  Concilium 
malignantium  obfedit  me  , e che  perciò  effi  non  vollero  giammai  federe  , mà 
Tempre  in  piedi  diflero  le  lor  ragioni  ; E qucAecon  tante  fraudi,  menzogne, 
raggiri , e dilungamelo  , per  isfuggire  il  colpo  della  condanna , eh’  hebbe 
à dire  il  fopracitato  S. AgoAino,  [A]  Sed  quia  hoc  obtinerc  minime  potuerunt , 
id  effccerunt  multiplicitate  gefiorum , ut  quod  aftum  ejì , non  facile  legeretur. 
Mà  Marcellino  cosi  ben  da  lungi  li  ridufTc  infenfibilmente  alle  Arcttc  , che 
elfi  vedendoli  condotti, dove  men  penfavan  di  giungere, rabiofamente  cfcla- 
mavano  , [;]  Senjìm  inducimur  in  caufam,  ir  Potejla;  tua Jenfim  no;  in  caufx 
interna  deducit  i e perche  l’interno  delia  caufa , e il  nodo  della  difficoltà 
confi Ae va  in  quefio  punto.  Se  per  i peccati  degli  Huomini  foffe  nel  Mondo 
mancatala  vera  Chiefa,  difèndendo  la  parte  affermativa  i DonatiAi , eia 
negativa  i Cattolici,  perciò  nella  Terza  Sditone  propofe  Marcellino  qucAa 
Conclufione  con  efiremo  rifentimento  degli  Auverfarii , che  foAenevano 
come  Oracolo , Dalla  mala  vica  de’  Cattolici  la  mala  fède  della  Chiefa  , e 
e da'  vizii  de’  particolari  l’infezione  di  Tutti . [A]  Valdejlultum  ejl , diflc 
contro  di  effi  S.  AgoAino , ut  Ecclefit  caufam  divini;  tefiimonii ; fultam  , 
atque  munitam  , in  hominum  caufis  , r aliane  exorbitante , ponamu:  , e prima 
di  S.  AgoAino  Tertulliano , [1]  Soli  Dei  Filio  fervabatur  ,fine  deli  fio  per- 
manere . Quid  enim  fi  Epifcoptt ; , fi  Diaconu ; , fiVidua , fi  Virgo-,  fi  Doflor , 
fi  etiam  Martyr  lapfu ; à regula fuerit , ideo  Harefe;  veritatem  videbuntur 
obtwere  ? Ex  Perfoni ; probamu ; fidem , an  ex  fide  Perfona ; ? In  fomma  , 
Tutta  la  QucAione , e tutta  la  difputa  frà  i DonatiAi , & i Cattolici  fi  aggi- 
rò in  quefio  ,.Dove , e Quale  fofTe-la  vera  Chiefa  » [m[  Inter  noi , & Dona- 
tala; Qurtfiio fuit , Ubi  fit  hoc  Corpu ; , idefi  Etclefia  , c , [«]  Qua,  & Ubi  Jit 
Exclefia . Nel  qual  lungo  dibattimento  valorofamente  diportaronfi  li  Vef- 
covi Cattolici,  i quali  concludentemente  provarono  l’origine,  e perpetuità 
della  Chiefa  di  Chrifio , ed  il  principio , e novità  di  quella  de’  DonatiAi  ; 
[o].Edant , dicevan  loro  con  le  parole  di  Tertulliano  , origine ; Ecclefiarum 
fuaeum  , Evolvati l ordmem  Epifcoporum  fiiornm  ; [/>]  Qui  e/li ; ? Quando,  ir 
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Unde  venifiii  ? e con  Optato  Milevitano  > [a]  Vefire  Cathedr e voi  originem 
oftendite , qui  vultii  vobis  Santtam  Ecclefiam  vindicare  ì e replicavano 
con  S.  Girolamo , [fi]  Cur  pofi  quadrigentos  annoi  docetii  nei , quei  ante 
nefeìvimus  ? 'Jfque  in  banc  diem  fine  ifta  dottrina  Mundui  Cbrftianui 
fini-,  e conchiudevano  con  il  medefimo  Santo , [c]  In  illa  effe  Ecclefia. _» 
permanendum  , qua  ab  Apoftolit  f andata  ufque  ad  banc  diem  durai . 
S.  Agoftino  [ d ] attefta , che  finalmente  i Donatici  fi  fottofcrivelfero 
alla  propofizione  Cattolica)  e confelfalfero  la  noftra  Santa  Gliela  ve- 
ra > e fola  Maeftra  di  Religione . Mà  fubito  ritornando  al  vomito  , allega- 
rono fubornazione  nel  Giudice  , e fraude  nella  fentenza  > perch'clla_> 
era  Rata  pronunziata  di  notte , al  qual  tempo  fu  prolungata  la  Colla- 
zione ; [e J 0 /erre am frontem-,  rifpofe  à quefia  loto  vana  doglianza  S.  Ago- 
ftino , ò furoris  tenebrai  notturnamfententiam  'J uditi  1 ob fidente  1 , £r  in  Jui 
c ordii  notte  palpante s , offendente! , cadentei , contea  noi  rabidi  litigantei , 
& prò  nobii  Tanta  dicentet  ! e foggiunge  , [/}  Notte  caufa  finita  efi -,  ut 
nox  finiretur  errori!  : notte  ditta  efi  fcntentiaìfc.d fulgent  lumine  veritatii . 
Marcellino  diteggiando  i lamenti  di  gente  querula  > e convinta  > in  vali- 
da forma  autenticati  gli  atti , divulgòllj  per  l'Africa  con  [g]  acquifto  di 
tante  migliaia  di  Donanfti , i quali  ricornarono  all’antica  Religione , che  i 
lor  Vefcovi  infoffèrenti  di  cotal’infulco  > che  {limarono  fatto  alla  Setta  > 
doppo  infinite  [AJ  crudeltà  praticata  contro  i Cattolici , finalmente  pren- 
dendo di  mira  al  loro  fdegno  l’innocente  Marcellino  , prima  l’accufarono 
di  Ribelle  à Celare , e poi  barbaramente  lo  trucidarono  in  vendetta , & 
onta  della  Collazione  intimata  ) e della  Prefidenza , ch’egli  n’hebbe  nel 
Congrcfla.  [1]  Marcellimii,  dice  S.  Girolamo,  fub  invidia  Tyr annidii  He* 
radiane  ab  Hereticii  innocens  occi/ui  efi  ; e perciò  fu  egli  annumerato  dalla 
Chiefa  fra  il  Catalogo  de’  Martiri  Cotto  il  fefto  giorno  di  Aprile  con  quefte 
parole,  [ 1 ] S.  M arcellini  Martyrit , qui  ob  Catbolice  Fide/  defenfionem 
ab  Hereticii  occtfut  efi  . La  di  lui  morte  recò  però,  quel  giovamento  , che 
fpelTe  volte  recar  fuole  à un’eftremo  male  un’eftremo  rimedio  ; Poiché  Ce- 
lare , benché  prima  haveffe  più  torto  compatito  lo  sfogo  , che  punica  la 
palliane  de’  Donacifti  coh  la  innovazione  [/]  degli  antichi  Bandi , perfua- 
ìb,  che  la  Giuftizia  della  Caufa , la  lor  medefima  ConfelKone , e la  con- 
férma della  Imperiai  rifoluzione  porcile , e dovefle  renderli  ò men  colpe- 
voli negli  attentati , ò men  renitenti  alle  Leggi , nulladimcno  allora  vio- 
lentato alla  vendetta  di  così  efecrabile  eccello  , ed  eziandio  per  ragion  di 
Stato  eccitato  à purgar  l’affronto  della  Maeftà  oltraggi ata,degradò  [»i] dal- 
la Milizia  , e ridulfe  à condizione  privata  Marino  Condoctiere  delle  Trup- 
pe Romane,  che  fi  refe  complice  ncll’uccifione  feguita  di  Marcellino  , e 
pofeia  fulminò  l’ulumo  , c mortai  Bando  contro  i Donarifti  in  quello  teno- 
re , [«]  Donatifiai , atque  H ereticai , quoi  patientia  Clementia  nofire  nane 
ufque fervavi! , competenti  confiituimui  aulì ori  tate  percelli , quatenui  evi- 
denti preceptione fe  agnofeant  ói  inteftabilei , ó-  nullam potefiatem  alicujui 
bereditatem  ineundi  babere  , fei  perpetui  inuftoi  infami  ì à cetibui  bone  fili  » 
& à convinta  publico  fegregandot . Ha  porro  loca  , in  quibui  dira  fuperfiitio 
nane  ufque  fervuta  efi , Catbolice  venerabili  Ecclefie  Jocienlur  , ita  ut  Epi- 
feopi , Preibyteri , omnefque  Antiftitei  eorum , & Miniftri  fpoliati  omnibui 
facultatibus  ad  fingulai  quafque  Infilai , atque  Provtnciai  exulandi  grati» 
dirigamitr  . Qwfquii  autem  boi  fugientei  propofitam  ul  t ioni  m oc  cult  andi 
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causi  fufcepcrit , fciat  & Patrimonium  fuum  Fi/ci  noftri  compendili  adgre- 
gandum , & fc  penam  , qua  bis  propofita  cft  ,fubituram  . Così  Honorio  de- 
gli EccJefiaftici  Donacifti , e ciò  che  Gegue  , de’  Laici  , Danna  quoque  pa- 
trimonii , panafque  pccuniarias  evidenter  imponifnus  Viris , mulieribus  , 
Perfonis /iuguli s , & Dignitatibus  prò  qualitate  fui , qua  debeat  irrogar  i . 
Igitur  Pro-Confulari , aut  Vicariano , vel  Comitiva  primi  Ordinis  pjtuff- 
quis  fuerit  bonore  fuccinlìus , nifi  ad  obfervantiam  Catholicam  mentem,  pro- 
pofitumque  converterit , ducentas  argenti  librai  cogetur  exolverc  Pifci  nójlri 
utilitafibus  adgregandas  . At  ne  ìdfolum  putetur  ad  refteandam  inttntio- 
nem  pojje  fufficere  , Quotiefcumque  ad  communionem  talem  accejjtffc  fuerit 
computatus , toties  multi  a exigatur  , & fi  quinquies  eundem  conili  ter  it , nec 
damnis  ab  errore  revocati , tutte  ad  nqjlram  Clementiam  rejeratur  , ut  eie 
fohta  ejus  fubjlantia  , ac  de  fiata  acetbius  judicetur  . Al  tuono  di  Bando 
cosi  formidabile  di  efilio  a’  Vefcovi , e di  confifcazione  , e tormenti  a'  Lai- 
ci , non  havendo  li  Donatici  nè  forze  da  opporli,  nè  volontà  di  fottoporli  , 
determinarono  con  barbara  rifoluzione  di  ucciderli,  lulingandoli  di  do- 
ver’elTcrc  venerati  Martiri  morendo  , ò di  potèr’ammollire  i Giudici  con  la 
rapprefentazionc  lacrimevole  della  loro  difperazione . Ed  in  efecuzione 
del  difegno  con  diverti  fupplicii  più  (ieri  della  medelitna  morte  eglino  refe- 
ro fpaventevole  la  loro  Setta  approdo  il  Mondo . Concioliacofache  [a]  un 
Donato  diè  di  capo  al  muro , e poi  con  unfalto  gittòdi  in  un  profondiamo 
Pozzo , un  [à]  Gaudenzio  prima  di  abbandonar  la  fua  Chiefa  , volle  den- 
tro di  elfa  arder  vivo  con  tutto  il  fuo  Clero  , incendiandone  le  mura  , c gli 
Altari , e col  medclimo  cieco  furore  di  precipitate  rifoluzioni  per  non  fog- 
giacere  all’elilio  partivanli  «immunemente  gli  altri  Vefcovi  più  torto  dal 
Mondo,  che  da’ loro  Vefcpvadi . Sicché  da  quel  tempo  la  Setta  de’ Do- 
natiti ò trafportati  nell’Ifole,  ò in  fe  medelìmi  eftinti , doppo  di  havere 
infuriato  per  l’Africa  cent'anni  perdè  il  nome,  e l’audacia , e quei , che  pur 
fopravilftfo  alla  loro  defolazione , fatta  unione  [cj  co’  Vandali  Arriani , 
rimafero -duplicatamente  rei  di  doppia  Herelìa  . Onde  Honorio,  che  con 
la  fpada  in  mano  tolfc  dal  Mondo  , Ch’infettava  dall’Africa  tutto  il  Mon- 
do , lafciò  un  gran  documento  ai  Poderi , che  la  durezza  dell’Herelia  non 
con  altr’arme  li  frange  , che  col  ferro  . Qual  favio  ammaertramento  di  ri- 
nomato Monarca  apprefe  così  bene  a’  giorni  noftri  Luigi  XIV.  Rè  di  Fran- 
cia nella  depreflìone  degli  Ugonotti  del  fuo  Regno  , che  s’egli  Chriftia- 
niffimo  non  lì  chiamarti  per  il  merito  de’  fuoi  Antenati , tale  dir  lì  doureb- 
be  per  il  proprio  . 

Mentre  dunque  rigettava  Honorio  dall’Occidente  i Donatifti , refpio- 
geva  il  fuo  fratello  Arcadio  dall’Oriente  gli  Arriani . La  Città  di  Coftan- 
tinopoli, benché  purgata  dal  Gran  Theodolio,  riteneva  tuttavia  il  fermento 
di  (tumori  hereticali , c particolarmente  la  Plebe  , ch’è  il  fondo  del  Corpo 
civile  eruttava  fpeflè  evaporazioni  di  pertilenci  dottrine , onde  fentivanG 
di  notte  tempo  andar  vagando  perle  ftrade  Giovani  temerarii , & irrive- 
renti , che  beffindoG  de’  Cattolici  alternativamente  cantavano  una  tal 
Canzone , che  terminava  ogni  fuo  fenfo  in  quelle  pdrole  , [d~\  Ubi  funt  bi , 
qui  Tria  unam  dicunt  effe  fubflantiam  ? S.  Gio.  Chrifoftomo  , che  reggeva 
allora  qnellà  gran  Chiefa  [e]  contrapofe  all’empietà  di  que’canti  altrettan- 
ti Hinni  di  pietà  , e di  Religione  , e portò  doglianze  à Ccfare,  perche  fenza 
cartigo  Ct  tollerarti  cotanta  arroganza  , anche  in  onta  de’  Bandi  Imperiali 

. del 


Capitolo  /.  36 3 

ad  fuo  Gran  Genitore . [«J  Celebrava!!  la  feda  dell’Epifania  , e con  abbi- 
gliamento Imperiale  fi  condnflc  Arcadio  alla  Chiefa,  nella  quale  Ufficiava 
il  Chrifoftomo  , quando  neirauvicinarfi  alle  Porte  egli  notò  nel  Santo , 
che  era  ufeito  à riceverlo , un  non  sò  qual’atto  di  ammirazione , come  fe 
nel  rimirare  il  diadema  Imperiale  , fopra  cui  il  Chrifoftomo  haveva  fidi  gli 
occhi  , avelie  ancora  rauvifato  ò folliti,  ò mancanza  di  giojc  ; e tanto  mag- 
giormente egli  moftrò  defiderio  di  rifaperne  la  cagione  , quanto  più  pron- 
tamente udi  dal  Santo  quelle  parole  , [b]  Die  miht , Imperator  ,fi  qui s buie 
pulebra,  Ó*  pretiofa  coront  quofdam  abjelìos,  &■  obfcuros  lapìdee  inferuiffet , 
■viderelur  hcc  I ibi  ejjt  tolerandum  ? & non  tamquam  univerfa  per  illos  ajfi- 
cerentur  contumelia , agre  tulijjes  ? Approvando  Arcadio  il  detto  del  Chri- 
foftomo , replicò  egli  allora  con  voce  d’Apoftolo  , e con  volto  d’Angelo , 
Quid  veri  non  exijtimas  , Vniverforum  Rcgem  irafei , fi  in  pia  Civitate  , 
qua  omnino  re  lì  è Je  habet , pars , qua  male  fentit , finatur  babitare  ? e qui 
à lungo  egli  fi  ftefe  nel  dimoftrare  all’Imperadore  l’obligo  di  efigger  da 
cotal  forte  di  gente  mutazione  di  vita  , òdiPaefe.  [c]  Hae  cum  audiffet 
Imperator,  conchiude  l’Hiftorico,  chiamati  li  Capi  della  fazione  Hererica  , 
con  autorità  di  Chi  comanda  , ordinò  loro  di  cambiar  Fede , ò Patria  , al- 
trimentefottoponevaliTrafgrelTori  alla  conlìfcazione  de’ Beni . Mà  ofti- 
nando  eglino  nella  pertinaci?  della  loro  Herelìa  , furon  tutti  prima  [fi]  fpo- 
gliati  d’ogni  havere  , e poi  tramandati  in  efjlio  ; e Sozomenó  , che  quelle 
cofe  deferive , racconta  [e]  quel  gran  prodigio  pur’allora  fucceduco  , Che 
forzata  dal  Marito  Cattolico  una  Donna  Arriana  à renderli  Cattolica  , ella 
tutta  piena  di  mal’animo  fi  accoftalfe  all’Altare , e nel  communicarft  con- 
forme il  Rito  de’  Cattolici , le  fe  induraffe  in  bocca  àguifa  di  una  pietra 
la  Sacrofanta  Particola  , c giù  per  la  gola  le  fe  intorzaffc  , d’ondo 
poi  fuori  la  tramandale  con  molto  fanguc  , ch’hebbe  à torle  la  vita , con 
darle  quella  più  preziofa  della  Fede  Cattolica,  ch’ella  fubito  di  buon  cuore 
profè&ò  proftrata  avanti  li  piedi  del  Chrifoftomo  . La  Pietra  era  di  una 
materia  non  conofciuta  per  della  da  alcuno  , [fi]  Et  inufitatum  quondam 
ctlorem  referebat,  e conchiude  il  fopracitato  Hiftorico  , [g]  Si  cui  bae  ve-, 
rifimiìia  e]Jc  non  videntur  , T eftis  cjl  ipje  lapis  , qui  etiam  nunc  hodic  inter 
Conflantmopolitana  Urbis  Cimedia  confervatur  . [b]  Ed  altro  Hiftorico  ri- 
ferifee  , che  medefimamente  in  que’tempi  ritrovandoli  alcuni  Santi  Vefco- 
vi  nelle  fpiaggie  di  Rhodi  in  pericolo  di  evidente  naufragio , comparile  il 
Santo  Anacoreta  Procopio  à S.  Porfirio  di  Gaza , che  navigava  in  quella 
Barca , e dicelfegli , che  la  tempefta  calmarebbe  , quando  il  Piloto,  ch’era 
un  fecreto  Arriahó  , abjuralfe  l’Herefia  : il  che  feguito  , cefsò  la  tempefta  , 
e la  Nave  fcarica  dal  pefo  di  un’Heretico  approdò  felicemente  al  Porto . Il 
Chrifoftomo  dunque  havendo  pienamente  ottenuto  da  Arcadio  ciò  , che 
unicamente  bramava  , doppo  di  haver  proveduto  ai  più  proflimi , dilatò  il 
fuo  zelo  ai  Popoli  più  lontani  della  Scythia  , che  per  mezzo  di  Predicatori 
Apoftolici , ch’egli  vi  deftinò  , riduife  dall’Arrianefimo  alla  Fede  Nicena  ; 
e perche  in  Conftantinopoli , ch’era  l’Emporio  dell’Oriente  , ritrovava!! 
ogni  forte  di  Nazione , [/}  ftabili.in  elfo  le  Scuole  di  tutte  le  Lingue,  acciò 
ogni  Lingua  profelfalfe  la  Divinità  di  Giesù  Chrlfto,  & ogni  palato  guftafle 
del  Pane  confuftanziale  della  Fede  Nicena  . Onde  per  la  pietà  , e vigilan- 
za del  fuo  Pallore  Coftantinopoli  potea  dirli  una  nuova  Roma,  fe  così  be- 
ne bavelle  foputo  Arcadio  refillere  ai  configli  della  Moglie , come  ben  fep- 
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pe  domar  nel  Aio  Imperio  la  baldanza  dell’Herefia  • 

Nc  farà  forfè  mendicato  pregio  della  noilra  Hifloria  deferivere  in 
quello  luogo  una  delle  piu  memorabili  azioni  , che  rapprefentino  gli  An- 
nali della  Chiefa , cioè  l’atroce  perlecuzione  tnolTa  dall’Augufta  Regnante 
contro  il  Patriarca  S.  Gio-  Chriloftomo , che  portando  feco  annetta  la  no- 
tizia di  molti  fucceflt  appartenenti  allHercfia  , potrà  render  pienamente 
paga  la  curiofità  de’  Lettori . Era  , come  fi  ditte  , partito  il  Mondo  fra  due 
Fratelli , ed  Honorio  fignoreggiava  in  Occidente  1 ed  Arcadio  reggeva, 
l'Imperio  d’Ofiente  . Pofledeva  Arcadio , olere  ai  meriti  paterni  » che  Io 
publicavano  al  di  fuori  benemerito  del  Chriftianefimo , tutte  quelle  doti 
perfonali , che  pofloa  rendere  un  Monarca  gloriofo  per  merito  di  Religio- 
ne ; Zelo  di  Dio  [a]  nell’abbattimento  degl’idoli  , Purità  di  Fede  [i]  nella 
depressone  degli  Heretici,  Olfequio  della  Chiefa  nella  riverenza  de’  Sacer- 
doti > c Tutto  ciò  infommapercuiegli  era  degno  Figliuolo  di  Theodofio, 
e degno  Allievo  (V)  di  S.  Ambrogio,  alla  cui  tutela  havevalo  raccoman- 
dato il  Padre  morendo  ; Ond’egli  hebbe  in  forte  di  elfer  liberato  con  po- 
tentilfima  mano  dalle  infidie  del  perfido  Ruffino , e daU’armi  de’  Perfiani  » 
da  lui  vinti , e domati  con  i faulti  aufpicii  della  Samiffima  Croce  > la  cui 
figura  [d]  prodigiofamente  apparve  ne’  vellimenti  de’  fuoi  Soldati  nell’ano 
del  conflitto  . Mà  tante  belle  parti  rimanevano  foggette  al  biafimo  1 Ch’ei 
Padrone  del  Mondo  fi  forte  relo  fchiavo  di  una  Donna  , che  per  ettprgli 
moglie  infamò  con  doppia  macchia  la  fchiavitù  del  Marito  . Eudoxia  fu 
quella  , Cattolica  anch’elfi» , c di  molti  egregii  ornamenti  abbellita  di  pie- 
tà Chriltiana , mà  intereffata  , & ambiziofa  à fegno  , che  la  cupidigia  del 
denaro  , c la  vanità  della  fuperbia  furono  come  i due  fcogli  » ove  urtò  , e 
s’infranfe  ogni  più  bel  pregio  di  fua  vita  : [e]  Conjux  Arcadii  Eudoxia , dfee 
Zofimo  > fupirfexum  arrogarti , & infattibili  avaritia  undique  additi  a , 
yitam  omnibus  acerbam  reddebat.  Sotto  tali  Regnanti  governava  la  Chiefa 
di  Collantinopoli  S.  Gio.  Chrifoftomo  > che  pe’l  candor  dell’innocenza  , 
per  la  profondità  delia  dottrina  » e per  la  mifpficordia  verfo  i Poveri  era  il 
cuor  di  tutti,  e dall’Imperadrice  particolarmente  encomiato  come  Ecclc- 
fiaftico  fenza  pari,  e venerato  come  Velcovo  inficine,  e Padre  . Mà  quello 
filiale  olfequio  durò  fin  tantoché  la  Virtù  del  Chrifoftomo  mirò  il  ben  pu- 
biico  fenza  detrimento  degl’intcrefli  privati  ; poiché  quando  anch’ella  vid- 
defi  inerti  fra’  complici,  & indifferentemente  con  gli  altri  riprefa  come  rea  > 
efaccrbata  di  animo  mancò  prima  in  amore , quindi  in  rilpetto,  e fervendoli 
infine  della  Regia  Podellà  per  licenza  del  mal  fare , traboccò  contro  lui 
in  eccelli  di  furore  , c mollròfli  Donna  di  quelle,  di  cui  dille  Tacito,  [/]  Si 
licentia  adfet , fava  , à- ambitiefa . Callitrope  Vedova  Aleffandrina 
riconvenne  giudicialmehte  in  Coftantinopoli  Paulacio  Ufficiale  Imperiale 
in  Egitto  per  la  fomma  di  cinquecento  feudi  : La  lite  però  fu  pretto  termi- 
nata da  Eudoxia  , cherifcofto  il  denaro  dal  Debitore,  alla  Vedova  fol 
trentafei  ne  diede,  e tolfeièla  d’avanti . [h~\  11  ac  avara  meni  Imperatrici s : 
con  quelle  gravide  parole  conchiude  il  racconto  di  tal  rapina  l’Augufto 
Hiftorico  Leone  Imperadore  . La  defraudata  Donna  [/]  Confugit  ad  com- 
muntm  Defenforem  , cioè  al  Chrifoftomo  con  la  rapprefentazione  compaf- 
fionevole  del  fuccelTo,  che  da  fe  mede  fimo  implorava,  e perorava  prove- 
dimento,  e giuftizia.  Il  Santo  abbandonato  ogni  trattato  di  aggiullamcnto, 
che  riputò  inutile  in  tanta  difparità  di  Pcrfone , c di  Potenza , fè  inconta- 
nente 
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nenre  carcerar  Paulacio , perfuafo  , chela  pena  dell’innocente  ha v crebbe 
rifvegliato  nella  rea  Imperatrice  lo  (limolo  della  rcfticuzione.  Mà  dal  fup- 
poilo  andò  moiro  lungi  l’evento  ; Conciolìacol'ache  Eudoxia  giudicando 
offe  la  la  Maeftà  del  Principato  nella-  cattura  del  Miniftro , mandò  alle  car- 
ceri gente  armata  > e due  Centurioni  per  toglier  quindi  à viva  /orza  Paula- 
cio  , come  auvenuto  farebbe  , fc  con  pronto  ajuto  di  miracoli  non  tolTe  ac- 
corto Dio  alla  difefa  della  giuda  rifoluzione  del  fuo  Servo;  Poiché  nell’at- 
to  delPefecuzione  atterriti  li  Centurioni  dalla  comparfa  di  un’Angelo  ar- 
• maio , e minacciofo , non  folamente  tornarono  e di  indietro  confufi , c tre- 
manti, mà  il  lor  timore  penetrando  ancora  nell’animo  di  Eudoxia , ella 
rimandò  la  ritenuta  pecunia  al  Santo , con  (uppliche  eziandio  per  la  fcar- 
eerazione  del  fuo  Miniftro  . La  coftanza  del  Chrifoftomo , che  anche  da 
Eudoxia  fù  poi  laudata , concitò  allora  nell’animo  irritato  della  Regnante 
nuovi  (limoli  di  rifentimenro  nel  feguente  cafo , che  auvenne . [a]  Per  fal- 
le accufe  di  un’Heretico  Arriano  ella  haveva  eiiliato  dalla  Città  Theogno- 
fto  , che  nel  portarli  al  luogo  dell’eftlio  , inopinatamente  giunfe  per  l’acer- 
bità  del  dolore  al  termine  della  fui  vita  ; La  Moglie  pofledeva  una  Vigna 
'ne’  Borghi  di  Coftantinopoli  > unico  appannaggio  dotale,  & unico  aqvaneo 
•di  tutte  le  confifcate  lòftanze  del  Marito  . Andòuvi  un  giorno  Eudoxia  in 
ftagion  di  vendemmie , ed  invaghitali  dell’amenità  del  Uro , della  fertilità 
del  Terreno  , e della  copia  dell’uva  , che  [£]  volle  ancora  per  fuo  diletto 
«fTaporare , domandò , Chi  ne  fòlle  il  Padrone  ? e rifpoftole  , Che  la  Ve- 
dova di  Theognolto;  ella  fenz’altra  difculfion  di  caufa  allegando  con  pron- 
ta avidità  Leggi  antiche,  e delitti  preferiti , fottopofela  al  Bando , e dichia- 
ròlla  decaduta  al  Regio  Fifco . Ricorfe  l’aftlitta  Donna  al  Chrifoftomo , 
ed  il  Chrifoftomo  al  fùo  folito  hora  pregando  , hora  riconvenendo , bora 
minacciando  , s’iqterpofe  con  l’Imperadricc  à favor  dcll’opprelfa  Suppli- 
cante, mà  fempre  indarno;  poiché  rifolata  Eudoxia  di  mantenerli  neli’ufur- 
pata  PofTcfTione  , hor  non  curando  prieghi , hor  ribattendo  ragioni , hot 
dilpregiando  minaccici  dichiaròftì  inflcflìbile  alrauvedimenco.  11  Santo 
éon  potendo  più  foffrire  nò  li  giudi  lamenti  della  Vedova  , nè  le  ingiufte 
violenze  della  Regnante , ordinò  agli  Oftiarii  del  Tempio , che  in  que’ 

t forni , che  allora  appunto  correvano  della  feda  dell’Epifania , elcludcflero 
udoxia  dall’ingrefTo  della  Chiefa,  quando  ella  vi  (ì  appreflafle . Nè  tardò 
guari  ella  à giungervi , ed  i Cladodi  à rigettamela , Ecce  Imperatrix , /ag- 
giunge PAugufto  Hiftorico , cum  reliquo  , qui  camfttpabat , comi  tatù , & 
alni  quidtm  omnibus  ingrejfum fervabant  Ojliarii  iiberum,  ipfam  veri pra? 
bìbebant , rinovando  con  qnelto  fitto  il  Chrifoftomo  in  Coftantinopoli 
contro  la  Nuora  di  Theodofio  infamata  di  avarizia  , quanto  haveva  ope- 
rato [Y]  S.  Ambrogio  in  Milano  contro  Theodofio  mede  fimo  macchiato  di 
crudeltà  per  la  (Irage  ordinata  degl’innocènti  ThelTalonicenfi  . Un  delle 
'Guardie  il  più  temerario  Refe  arrogantemente  il  braocio  per  isforzar  la-. 
Porta , mà  cori  come  lo  ftefe,  ritrovò(Te|o  inaridito,  & immobile  : dal  qual 
miracolofp  fucceflb atterrita  Eudoxia  [d]  Statini  revertitur , ed  il  Soldato  , 
che  humiliòlfi  al  Santo , Statim  curatur  : Et  Dcut  per  fervuti  fuum  magni? 
fica  tur  , dr  glorificatur  . In  quella  mala  difpofizione  di  Eudoxia  contro  il 
Santo,  giunfe  dall’Egitto  à Coftantinopoli  un  nuovo  fomite  didifeordie, 
cioè  Diofcoro  con  una  truppa  di  Monaci  Origenifti,chtamari  dagli  [ejScrit- 
tori  col  fopranomc  di  Longhi , fcacciati  da  Aleftàndria  dal  Patriarca  Theo- 
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filo  , che  non  voleva  tal’infezionc  di  gente  in  quella  fua  Chiefa  ; e come 
ch’eglino  erano  egualmente  potenti  di  lingua , e di  patrocinio , e rifolutifli- 
tni  di  vendicarli  del  lor  Patriarca , fi  prefentarono  baldanzofamentc  avanti 
Cefare  con  un  memoriale  cosi  ripieno  di  fallita  , c cosi  rifentito  difenfi, 
che  Fu  obligato  Theofilo  à portarli  à Coftantinopoli  per  dir  fue  difcolpe  , 
e purgar  la  fua  calunniata  innocenza . Divulgòlli  intanto  la  fama  5 che  il 
ChrilòftomohavelTe  non  fidamente  ricevuti  alla  fua  Communione  li  Lon- 
ghi , mà  eziandio  folfc  flato  il  Confultore , e’1  Promotore  dello  fcrkto  Me- 
moriale con  tanta  indignazione  del  Patriarca  Theofilo,  che  dicefi  , che  nel 
partirli  da  Alelfandria , in  publico  proteftalfc , Ch’ci  andava  alla  Corte  non 
come  Reo , mà  come  Attore  per  far  deporre  dalla  Sede  di  Coftantinopoli  il 
Vcfcovo,  che  vi  fedeva:  Quale  fparfa  voce  di  troppa  connivenza  del  Chri- 
foftomo  à favore  degli  accennati  Monaci  Origenifti , che  procede  in  lui  da 
raffinata , e Santa  prudenza  , affin  di  allettarli  con  la  piacevolezza  del  trat- 
to alla  riunione  con  il  loro  Capo , interpretata  da’  Malevoli  in  finiflro  con- 
cetto , fu  potilfima  caufa , ch’egl’incorrefle  ancora  nello  fdegno  di  S.  Giro- 
lamo, il  quale  lo  [a]  riconvenne  co’l  nome  allufivo  di  Barnaba  come  ca- 
duto anch’ei  [i]  in  quella  Simulazione,  per  cui  fi  auverafle  la  Profezia  , 
[c]  Putafne  ventens  filius  H ornivi s Fidtm  inveititi fupcr  T ’erram  ? Ed  in  ol- 
tre ne’  medefimi  fentimenti  di  S.  Girolamo  concorfe  S.  Epifanio , che  ma- 
ravigliandoli, che  un  tanto  Ecclefiaftico  foffè  potuto  elfere  ftrafeinato  nell’ 
errore  della  communione  con  gli  Heretici , portòfli  da  Cipro  appoftata- 
mente  à Coftantinopoli  per  agir  contro  lui , d’onde  doppo  fcambievoli 
amarezze  finalmente  fi  parti , e nel  partirli  incontrandoli  col  Chrifoftomo  , 
ambedue  anche  non  volendo,  al  folito  de’  gran  Santi,  operarono  miracoli  , 
profittando  [ d ] l’un  dell’altro , cioè  il  Chrifoftomo'  di  Epifanio , Che  no* 
arrivarebbe  alla  fua  Chiefa  , & Epifanio  del  Chrifoftomo , che  predo  fa* 
rebbe  efiliato  da  Coftantinopoli  ; E fi  adempiron  pienamente  le  Profezie  , 
Ih  S.  Epifanio,  che  avanti  di  giungere  in  Cipro  morì  sii  la  nave,  e in  S.Gia. 
Chrifoftomo,  che  fu  deporto  dal  Vcfcovado  con  l’efilio  . Hor  dunque  per- 
venuto in  Coftantinopoli  Theofilo  con  l’accennata  efacerbazione  contro  il 
Chrifoftomo,  fu  facile,  comeauvenne,  ch’egli  ftringelfe  Lega  con  Seve- 
riano  di  Cabali , Antioco  di  Ptolemaide  , & Acacio  di  Bercea  , Vefcovi 
alimentati  da  Eudoxia , e confeguentementc  inimici  del  Chrifoftomo,  non 
fidamente  per  il  folito  motivo  de’  Corteggiani  di  adherire  al  genio , qua- 
lunque egli  fia , del  Principe  , mà  molto  più  , peech’cfsi  fi  riputavano  offefi 
da  lui  [e]  in  occafione,  che  predicando  il  Santo  un  giorno  al  Popolo,  co- 
minciò il  fuo  fermone  con  quelle  parole  della  Sacra  Scrittura  , ch’eglino 
interpretarono  à loro  rimpovero , [/]  Congregate  ad  me  Sacerdote t dedeco- 
ris , qui  comedunt  menfam  Jezabel . Tant’inimici  fotto  la  direzione  di  una 
Donna  infuriata, ch’era  Impcradrice,facilifsimamcrc  rifolverono,  e promof- 
fero  fubito  la  maggior’empictà  , à cui  polla  giungere  la  fcelcrarezza  degli 
Ecclefiaftici  traviati , cioè  la  condanna  , e la  depofizione  del  loro  Auverfa- 
rio,  quale  con  poca  fatica,  mà  con  gran  pompa  pronunziarono  [g]  in  un  Si- 
nodo  di  trentatre Vefcovi  Egiziani  loro  adherenti,nel  quale  ancora  conma- 
nifefta  calunnia  incolparono  l’innocenza  del  Santo  di  [ h ] quarantacinque 
enormi  delitti , e teffero  quella  gran  tela , che  poi  aperta  diè  principio  alla 
rapprefentazione  di  quella  funelìa  Tragedia , e di  quella  lunga  ferie  d’ac- 
cidenti, che  refero  in  poco  tempo  colpevole  mezza  parte  di  Mondo. 
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Il  Chrifoftomo  > benché  citato , ricusò  d’intervenire  à quel  Conciliabolo 
di  Malevoli , e feguitò  nella  Chiefa  le  fue  funzioni  Epifcopali  con  tal  dif- 
pregio  d’ogni  fiumano  riguardo , che  nel  medefìmo  tempo  egli  diedi  à co- 
nolcere  non  men'adcdiato  dalle  perfecuzioni , che  invincibile  , e fòrte  nel 
foftencrle  ; [<•]  Multi  quidem fluttui,  difs’ei  in  una  Homclia  al  fuo  Popolo, 
tr  un  die  immane 1 , fed  fubmergi  non  nere  or,  quia  fuper  Petram fio . / nfaniat 
lieet  mare  , Petram  non  potefl  commovere . Infurgant  quantumlibet fluttui , 
Navii  rjefu  obrui  non  potefl , ed  altrove,  [4]  Dicunt , quid  cum  muliere  dor- 
mierim ; Èxu ite  me,  & invenietii  membrorum  meorum  mortiflcationem  : Mà 
meglio  perorò  Dio  co’  miracoli  in  difcfa  dcll’oppreflb  fuo  Servo , con  far 
rifencir  la  natura  fteffa  al  torto,  che  gli  lì  faceva.  Poiché  appena  fi  partì  egli 
da  Coftantinopoli > che  [rj  un’horribile  terremoto  feofie  le  mura  della 
Città,  e gli  animi  de’ Cittadini  con  sì  tremendo  fragore,  che  cadendo 
ancora  à terra  la  Camera  del  medefimo  Imperadore  , e nel  moto  de’  fafli 
riconofcendociafcunol’iraagitatadclCielo,  tutti  così  vivamente  ne  ap- 
prefero  la  cagione  , che  Huomini , e Donne  , Nobili , e Plebei  elclamando 
ad  alta  voce  pietà  , e perdono , fpediron  tré  volte  Medi  à richiamare  il 
Chrifoftomo , nè  fenza  gran  pena  lo  perfuafero  à tornar , come  in  trionfo  , 
nella  fua  Sede  [d]  ( Omnei  namque  , dice  l’Hiftorico  , cum  cereii  accenfii  e i 
obviam  flant,  ) e prcfolo  à forza  , e portatolo  alla  Chiefa , con  violenza  di 
affetto  lo  pofero,  cdo  renitente , fu’l  pergamo , d’onde  con  una  fola  occhia- 
ta egli  facilmente  potedè  faziar  la  villa  di  tutto  il  Popolo  . Mà  poco  durò 
in  quel  gaudio  la  Città,  e in  quella  Sede  il  Chrifoftomo;  Conciofiacofache 
Eudoxia  bollendo  fempre  di  nuovo  fdegno,  proruppe  in  quelle  rifoluzioni , 
che  recarono  finalmente  al  Santo  la  gloria  della  morte, & à lei  il  vitupero  di 
haverla  ò comandata  , ò procurata . Era  ella  fiata  più  volte  paternamente 
riprefa  da  lui , perche  permettelTe  alcuni  giuochi  popolari  à guifa  de’  fpet- 
tacoli  de’  Gentili  avanti  una  [e]  Statua  di  argento  rapprefentante  la  fua_, 
figura  , collocata  da  eflà , non  lenza  taccia  d’indecentemente  fuperba»  pref- 
foilTempio  di  S.  Sofia  con  fcanflalo  de’  Buoni,  e con  difturbo  de’  Sacer- 
doti , fhe  ufficiavano  quella  gran  Chiefa  ; Qual  fimulacro  faceva  poi  ella 
andar’  in  giro  per  le  Città  dell’ Alia , come  s’clla  foilè  l’antica  Cybele  , 
éftorcendo  applaufi,  e ciò  che  più  piacevale,  oro,  e tributo  da’  Sudditi.  Hor 
l’ammonizione  del  Chrifoftomo  fi  refe  così  fenfibile , e penetrante  nell’ani- 
mo effeminato  di  Eudoxia , che  non  potendoli  più  vedere  il  fuo  Conrradir- 
tore  avanti  gli  occhi , in  un  nuovo  Sinodo  , ch’ella  fece  adunare  col  confi- 
gli!?, [/]  e coll’opera  del  Patriarca  Theofilo,  dichiaròllo  non  fidamente 
decaduto  dal  Vefcovado  , mà  incorfo  in  gravi  pene,  per  haVer’egli  riafiun- 
to  il  Porto  di  propria  autorità  , quando  n’era  prima  flato  privato  da  un  pu- 
blico  Concilio  , e feguendo  al  Decreto  pronta  l’efecuzione  , fugl’intimata 
la  relegazione  in  Cucufo  , luogo  deferto  , & (torrido  dell’Armenia  . Nulla 
turbò  (fi  il  Santo  al  turbine  della  nuova  tempefla,  mà  fereno  di  volto  , e 
quietod’aiùmo  , convocato  il  Popolo , con  Apoftolica  intrepidezza  recitò 
queli’ammirabile  Homilia,  che  comincia  Rur/ut  Herodiai  [g]furit , rurfui 
turbatur  , rurfui  ab  Herode  caput  Joannit  injurii  petit  abfcwdi  , rurfui  [è] 
e za  bel  Nabutka  vineam  pertentat  erigere  , ac  [1]  Santtam  Ecclcjiam  ad 
monta  perfequendo  compel/ere  ; & ad  Arcadio,  che  vinto  dalle  lulìnghcj 
della  Moglie  , haveva  fottoferitta  la  pena  del  Bando , francamente  iifpofc, 
[1]  Ego  à Deo  Salvatore  noftro  bone  fùfeepi  Ecclcjiam  , utfalutem  popoli  cu-, 
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rem  diligenter , n eque  illam  deferere  pojfum . Quod  fi fieri  id  orniti  no  -vis  , 
quia  Glint  a s dijjcntit  à me  , vi  mecum  age  , &■  cxcufationem  habeam  , quid 
auei  ori  tate  tua  pulfus  batic  reliquerim  Ecclefiam . E fu  Cubito  efaudira  la  fua 
richiefta  , poiché  la  notte  medeiìma  della  Canta  PaCqua , quattrocento  Sol- 
dati , inveftita  la  Chiefa  , trucidarono  quanto  quivi  dentro  ritrovarono  > e 
rinverCato  il  Fonte  battefimale  commeflcro  crudeltà  inaudite  , & horrcnde> 
dimoftrando  con  quelli  primi  attentati  di  Canguc  , quanto  contro  il  Chrifo 
ftomo  Corte  riColuto  Quegli , che  li  comandava  . Allora  veggendo  il  Santo 
VeCcovo  ridotte  le  cole  all'eftremità  dell’impegno  > preCe  il  Colo  , e Colilo 
elpediente  > di  Chi  in  materia  di  Religione  trovali  opprelTo  dalla  potenza 
de’  Grandi , ed  [a]  appellò  dall’ingiuftizia  di  CeCare  alla  Sede  Apolloiica  , 
che  Cola  egli  riconobbe  nel  Mondo  Cuperiore  nella  Giudicatura  Ecclefìafti- 
ca  à tutti  gli  Huomini  del  Mondo.  Scriflc  dunque  ad  Innocenzo  [è]  una_. 
lunga  lettera  , in  cui  rapprefentò  tutto  il  corCo  della  Cua  perfecuzione»  tutte 
le  frodi  de’  Cuoi  malevoli , e tutta  la  condotta  de’  Cuoi  portamenti , Copra  la 
quale  richiedeva  il  Giudizio  della  Cathedra  Romana  . c la  Protezione 
Pontificia  contro  li  Cuoi  PerCecutori . Con  la  lettera  mandò  ancora  quattro 
Vefcovi  in  qualità  di  Legati , cioè  PanCofio  di  Piiìdia  , Pappo  di  Siria , 
Demetrio  di  Galazia , & Eugenio  di  Frigia  . Dall’altra  parte  il  Patriarca 
Alertandrino  opponendo  pronto  oftacoloyai  diCegni  del  Cuo  AuverCario» 
fpedi  anch’eflo  à Roma  un  Lettor  della  Cua  ChieCa  con  altre  lettere  ( che 
per  la  Coliecitudine  del  Meflo  giunCero  prima  di  quelle  del  ChriCortomo , ) 
nelle  quali  lignificava  al  Pontefice  la  depofizione  del  Patriarca  Coftantino- 
politano,  e le  ragioni , che  havevano  indotti  li  VeCcovi  all’efecuzione  della 
condanna  , per  la  cui  conférma  erto,  e’1  Sinodo  richiedevano  l'oracolo  del- 
la prima  Sede  del  Chriftiancfimo . Ed  invero  il  Quinto  Secolo , venerato 
per  incorrotto  da’  medefimi  Luterani , tramandò  a’  Porteti  un  gran  docu- 
mento , Di  quant’autorità  Coffe  in  quell’età  il  Pontificato  Romano  , mentre 
in  grado  di  appellazione  agitòrti  allora  in  Roma  una  delle  più  famoCe  con- 
troverfie , che  legganfi  nelle  Hirtorie  , cioè  di  due  intigni  Patriarchi , l’un 
de’  quali  richiedeva  dal  Pontefice  la  manutenzione  nella  Cua  Sede  » l’altro 
contradiceva  : Il  che  certamente  auvenuto  non  Carebbe  , Ce  il  Pontefice^ 
Romano  forte  Col  Velcovo  di  Roma , e npn  VeCcovo  de’  VeCcovi  di  tutto  il 
Chrirtianefimo . Ricevè  dunque  Innocenzo  il  funefto  auviCo  di  quefle  gran 
novità  dalla  Lettera , che  prima  gli  pervenne  , del  Patriarca  AlefTandrino  > 
che  alla  Cemplicc  narrazione  del  fatto  Cubito  gl’imprefle  nell’animo  una  non 
sò  qual  ripugnanza  nel  creder  ciò , ch’ella  eCponeva  , o un  principio  di  au- 
verfione  vprCo  Theofilo  con  laconfiderazione  del  parto  5 ch’egli  haveva^ 
fatto  > in  degradare  un  Patriarca  della  ChieCa  Imperiale  , non  Colamento 
Lenza  confentimento  della  Sede  Romana  , mà  eziandio  contro  tutte  le  re- 
gole > chepreCcrivono  i Canoni  nell’atto  di  Comiglianti  Giudicature  , [c] 
hihorruit  , dice  d’Innocenzo  l’Hiftorico  , temeritutem  , faftumque  fbeo- 
phili  agre f eretti , &■  quod  Theopbilus  folus  Jcripferat , Ó-  quod  rei  Utilu  ft- 
riem  referre  omiferat , cujus  feilieet  rei  grafia,  quibu/ve  adjunflis  fibi fociis, 
ili  urti  deponere  aufus fuijfet.  Ititer  bete  manfit  admirans  , nibilque  referìbere 
volute  , rei  indignitate  commotus  •.  Alla  maravig!ia.del  Pontefice  fi  aggiun- 
Ce  l’atteftazione  di  EuCebio  Diacono  della  ChieCa  Coftantinopplitana  , che 
per  providenza  del  Cielo  allora  in  Roma  fi  ritrovava , il  quale  teftimonio 
di  veduta  della  Santità  del  Chrifoftoijio  non  potendo  nè  fupporrc  , nè  am- 
mettere 
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in  et  erre  in  un  tinto  accreditato  tcclc/ìaftico  delitto, che  lo  rendelle  imme- 
ritevole di  quella  Sede,  poi  tàlli  Tantamente  audace  dal  Papa,  e con  fchierci 
fentimenti  pregòllo  à foprafedere  nelle  rifoluzioni , fin  tanto  che  più  chia-, 
ramente  fi  adduceflero  ò da  una  parte  le  accufe  , ò dall’altra  le  giuflifica-. 
zioni . In  quella  dubiezza  del  Vero,  e nel  corfodi  quelli  fofpetti  foprag- 
giunfero  in  Koma  li  Legati  del  Chrifoftomo  , che  presentate  al  Papa  le  let- 
tere, rapprefentarono  minutamente  à voce  la  ferie  del  fatto,  e fvelatamente 
ancora  le  circoftanze  di  elfo . Era  prefcntc  à quello  gran  Giudizio  il  Lega-, 
to  di  Theofilo  , e nel  dibattimento  della  Caufa  benché  appariflè  la  paffio- 
ne  del  Contradittore , e l’innocenza  dell’Opprelfo  , tuttavia  il  Pontefice-, 
fpetando  più  nel  beneficio  del  tempo , che  defperando  della  giuflizia  della 
Caufa  del  Chrifoftomo  , con  decreta  provifionale  rimelfe  la  decifione  della 
controverfia  al  primo  Concilio  Generale  , che  fi  farebbe  convocato  , mà 
annullò  allora  i Sinodi  particolari  tenuti  contro  il  Chrifoftomo, e defidero- 
fo  della  quiete  cotnmyne  fcriffe  in  quelli  fentimenti  all'uno  in  Aleftandria, 
& all’altro  in  Coftantinopoli . Quindi  dai  maneggi  con  gli  Huomini  rivol- 
gendoli à que’  più  potenti  con  Dio  , [a]  fiefie  ad  Orationis  Jludium  contulity 
indittoque  Ecclefia  jcjunio , cum  lacrymis  divinam  precabatur  clementiam 
ut  hujufmodt  fieditiones  , & fic  andai  a , ficijjureeque  tollcrentur  , & pacis  , ac 
fraternitatis  amor  integra  membrorum  compage  rcddorctur . Mà  mentre-» 
Innocenzo  travagliava  in  Roma  per  la  concordia,  viè  più  fiera  Tergeva  cen- 
tra il  Chrifoftomo  in  Coftantinopoli  la  guerra . Eudoxia  rifoluta  di  voler’ 
ad  ogni  collo  trionfare  del  fuo  Auverfario,  doppo  di  havergli  con  sfogo  di 
vii  vendetta  procurata  invano  la  morte  per  mano  di  fecreti  Sicarii , dichia- 
ròfli  finalmente  di  volerlo  in  forza  privo,  e fcacciato  da  quella  Chiefa  . Mà 
egli  non  foffrendo  di  veder  di  nuovo  profanata  la  Cafa  di  Dio  con  uccifio- 
ni , e tumulti , nafeoftamente  fi  partì  dalla  Città  fopra  un  Giumento  come 
un’Agnello  condotto  alla  uccifione  dalla  Soldatclca  , che  locondufte  [è] 
in  Armenia  Oppidum  remotijjìmum  , ut  ab  Ifiauris  , qui  ttoElu  , & inter  din 
illnd  obfidebant , necaretur  : Cucufius  id  appellalur.  Fù  dal  Chrifoftomo  con 
tanta  imperturbabilità  di  . animo  fopportaro  il  colpo  della  partenza  , dell' 
efilio , e della  Condanna , che  fcrivendone  poi  al  fuo  diletto  Ciriaco  , difte, 
[r]  Eleni  m curri  ego  i Civita  te fugarer  , nihil  borum  cura  barn,  fed  dicebam. 
intra  memetip/um , Siquidem  vult  me  Regina  exulem  , agat  in  exihum , [d] 
Domini  ejl  T erra  , Ó-  plenitudo  ejus  j Et  fi  vult ficcare  , ficee!-,  idem  paffus  efil 
I fiata  s ifiubficribatilli  ; Si  vult  in  pelagus  mi  Iter  e , "Jona  recordaber  ; Si  vult 
in  Caminum  injicere , idem  pafififiunt  T rei  illi  Pueri  j Si  mefieris  vult  objice- 
re  , objiciat , Danielis  io  lacum  Leonibus  abjecli  recardabor  ; Si  me  lapidare 
vult , lapidei  me  , Stepbanum  babeo  primum  Martyrem fiocium  j Si  & Caput 
tollere  vult , follai , li  abea  Socium  ’jearmem  Baptijlam  ) Et  fi fubjlantiant-i 
aujerre  , auferat  ,[r]  Nudus  exivi  de  Utero  Matris  meri,  & miduj  revertar 
illue  . Così  egli . A magnanimità  cosi  heroica  applaudì  il  Cielo  con  dimo- 
moftrazione  di  prodigio!!  auverfimenti . [/]  Poiché  partendoli  egli  dalla 
Chiefe  , fcefe  di  repente  dall’alto  dell’aria  un  globo  di  fuoco , che  arfq  il 
Trono  Epifcopale  salì  al  Tetto , & incenerino , e quindi  dal  Tempio  ufeen- 
do , ed  arcuandoli  come  in  Ponte  andò  di  lancio  à colpir  la  Curia  del  Se- 
nato , e con  fragore  horrendo  diroccòlla  , quali  Dio  prender  vendetta  vo« 
JcfTe  dell’uno,  e l’altro  foro,  e degli  Ecclefiallici  che  condannarono  il  Chri- 
-'foftonto , c dc’Laici , che  n’efeguirono  la  fentenza  con  fieri,  & empii  tratta- 
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ZO  • menti , da’  quali  oppreflfo  terminò  il  Santo  la  vita  , Martire  fenza  (angue  » 
ConfdTore  invitto  della  Cattolica  Religione , e Idea  ai  Prelati  di  coftanza  > 
l;  e di  zelo.  Surfe  allora  Innocenzo  à prender  giufta  vendetta  di  cotanto 

cccelTò  , e tale  ne  prefe  > quale  conveniva  al  foftentamento  della  dignità 
Sacerdotale  conculcata  , e vilipefa  dalla  potenza  de’  Laici . Eralì  egli  fin’ 
allora  contenuto  per  il  dcfiderio  della  Ipcrata  concordia  , nel  minacciar 
più  torto  la  pena  a’  Rei  , che  nel  punirli  ; ma  quando  rifeppc  le  violenze  de’ 
Miniftri  Celarci , e la  morte  del  Santo  » fciolto  da  ogni  ritegno  di  paterno 
affetto , feofle  in  tal  guifa  il  flagello  tremendo  dcll’Apoftolica  indignazio- 
ne , che  fc  ne  udi  il  rimbombo  nelle  Parti  più  lontane  del  Chriftianefinio . 
innocrazo  fenmmu-  Con  primo , e non  piu  udito  efempio  contro  Monarchi  Cattolici  di  Fede  » 
rimpet-ednce,  cip.,  e non  incolpati  di  Herelia  , egli  lcommunico  Arcadio  , & Eudoxia  , chia- 
1-1  A,dn“uiru‘  ' mando  l’un  Caino,  l’altra  Dalila,  e con  efli  il  Patriarca  Theofilo  d’Aleflàn- 
dria  , che  depofe  ancora  dal  Vefcovado  , e tutti  li  Vefcovi  ò contrarii  al 
t'  jpudBar.  ir,.  407.  chrifoftomo  r ò complici  dell’accennata  condanna  ; [a]  Eoxfaiiguinis  fra- 
tris  mei  floannis  j cosi  Icrifle  egli  all’Imperadore , c/amat  ad  Deum  contra 
te , i Imperator  , ficut  quondam  Abel  jujli  contra  parricida  m Cairn  , & it 
modis  omnibus  vindicabatur,  EjeciJH  èThrono  fuo,  re  non  judieata > magnum 
totius  Orbit  DoEìorem , Ò-  una  carneo  Cbriflum perfecutus  es  . Ncque  de  ilio 
ita  queror  ( fortem  enim , feu  hareditatem  cum  Sancì is  Apojlolis  in  Dei  » & 
Salvatoris  nofiri  y cfu  Chrifli  Regno  confccutus  cjl  ) quamvis  intolerabilit 
jaéìura  ea  fit , fed  affligor , proptere a quod  primum  de  animarum  vcftrarum 
falute , deinde  de  iis  , qui  fapientiffima  f pirituali , & divini  doflrinà  , ó-  in- 
Jlitutione  ejus  orbati  fame  V erbi  Dei  conficiuntur  ,fum follici tus . Non  enim 
Ecclesìa  tantum  Confi  antmopoh  tana  mellita  illius  lingua  j,i(ìuram fecit , 
fed  (irbis  fub fole  totus  ad  orbit àtem  redafìus  eft  , viro  tam  divino  amijfo , 
perfuafione  unius  mulierìs  fabulam  hanc , ó- fpelìaculum  exbibentis  . Verùm 
■ excipiet-,  & praf  rntem  hic  pcenam  non pofi  multo t dies  e i advenientem.  Nova 
autem  Dalila  Eudoxia  , qua  paulatim  te  erroris , feu fcdyflionis  novaculi 
totondit , execrationem  ex  multorum  ore fibi  ipfi introduxit, grave,  ó-  quod 
geflari  ncque  at,  pecca!  or  um  ponti  ut  colligans , atque  id  prioribus  pecca  ti s fuis 
J'uperaddcns  . Itaque  Ego  Minimus  , & peccator  , cuiThronus  magni  Apo- 
fioli  Retri  ere  di  tus  eft  , fegrego , di-  RejicioTe , & III  am  à perceptiont_, 
immaculatorum  Myfteriorum  Chrifli  Dei  nofiri  ; Epifcopum  etiam  cmnem , 
aut  Clertcttm  Ordmis  Sanila  Dei Ecclefia , qui  adminiftrarc , aut  exbibere 
e a vobis  aufus  fuerit,  ah  ea  bora,  qui  prafentes  vinculi  mei  legeritis  litteras, 
digmtate  fui  excidtfi'e  decerno.  Quod  fi  ut  Homines  potentes  quemqua  ad  id  vi 
adegeritis,  & Canones  nobis  4 Salvatore  per  Sanfìos  Apoflolos  tradita  tran- 
fgrej/i fueritisfeitote  id  vobis  non  parvi  peccati fare  in  borrenda  illayudicii 
die , cum  neminem  bujus  vita  Uonor  , tir  Dignitas  adjuvare  poterit , arcana 
autem, & abdita  cordium fub  oculos  omnium  effundentur, atque  rxhibebuntur. 
Arfaeutm  , quem prò  magno  Joanne  in  Tbronum  Epifcopalem  produxiftis  > 
etiam  pofi  obitum  exauRloramus  , una  cum  omnibus , qui  confluito  cum  eo  com- 
munio arunt , Epifcopis , cujus  etiam  nomen  facro  Epifcaporum  Albo  non  in - 
pciido^Hoitorio* ?m'  fceibatur  . Ad  Theopbili  anathematifmum  addimus  abrogationem , &abfo- 
lutam  à Cbrfiianifmo  aljenationcm  . Così  Innocenzo  . Honorio  inhorridifli 
anch’erto  all’ecceflb  del  Fratello  > e quella  memorabile  Lettera  gli  ferirti: 
i,  s.u.  ,ur.  ,,7,  in  deteftazionc  eterna  del  commcflo  facrilegio,  [i]  Ncfcio  qualis  nam 
potenti  & 4 Damane  immijfa  impulfio  pcrfuafitT ibi  -,  ò Frater , Famm * 
' commi t- 
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timrmttere  te  ìpfum , Ó~  pattare  talia,  quatta  nemo  alias  pìus  Cbrifiianorum 
Regum  patravit . Etenim  , qui  iftic funt  Sandiffsmi  Epifcopi  damane  adver- 
fus  Imperium  noflrum  , quoti  magnum  Dei  Anttjhtem  Joannem  ncque  legiti- 
mè  , ncque  ex  prsefcripto  Ca notturni  Ó-  ab  Epifcopah  Sede  depultflis , & aeer- 
bijfirms  exiliis  , Ò-  intalerandis  injuriis  ejictenles  per  mm  viti  fpoliaftis  , e 
doppo  replicati  rimproveri  concliiudc , Contende  igitur  , Frater,  non  verbo-, 
fed  re  , & Deum,  dr  Homines  de  carré  Elione  eorum,  qua  non  funt  retlè  alla-, 
tertiores facere  , (trias  , Ò~  ìpfum  Imperium  noftrum  Ò"  mere  , Ó-  /lare  Prc- 
ctbus  Sacerdotum  . Così  Honorio . Scollò  Arcadio  dall’enormità  del  fiuto 
difvelato  > c dal  tuon  della  fcommunica  fulminata  , à guifa  d’Huom  , che 
forge  da  profondo  letargo  , di  fe  medefimo  fi  rincrebbe , c del  fuo  inhuma- 
r.o  trafportoj  c veggendofiin  odio  à Dio»  e al  Mondo  ricorfe  pentito  al 
Pontefice  per  mezzo  di  humiliflima  [a]  fupplica  » implorando  affoluzione  , 
c perdono  al  fuo  peccato  ; ed  Innocenzo  , che  amava  il  rauvedimento  dei 
Reo  > e non  la  pena , aprendogli  le  Porte  dell’Indulgenza  , benignamente 
in  tal  tenore  gli  re(cn((c-,[b]Studium,diligentiamque  vejlram  Dei  prafertpto, 
& voluntatt  confentaneam  , quam  propter  tpfius  nomen  dedarajlts  , accepi- 
mus , Ó-  probavimus . Quaproptcr  Sacris  à vinculis /aiuti  ad  figna  Domini- 
la confirmatis  animis  accedile . Così  il  Pontefice  . Non  cosi  fubito  però 
reftò  placata  l’ira  di  Dio  contro  Arcadio  , contro  Eudoxia,  e contro  chiun- 
que ò fìi  Autore  , ò Complice  degli  ftrapazzi  del  Santo  . [c]  In  Coftantino-, 
poli  cadde  grandine  di  tal’enormc  groflczza  l’ultimo  giorno  di  Settembre  , 
che  con  horrorc  rovinò  Vendemmie  , e Campi , abbattendo  non  men 
gli  Haveri , che  gli  animi  de’Paefani,  [ti]  & percrcbuit  fermo , Iftud  > 
Deo  irato  > propter  ‘Joannem  indili à causi  abdicatum  , contigijfe  . Arca- 
dio fteifo  > benché  lu’l  fior  degli  anni  trentuno  di  fua  età  , appena  ne  fo- 
praviffe  altri  quattro  , e i Chierici , eiVefcovi,  che  ò fentenziarono , ò 
perfequitarono  il  Chrifoftomo  , moriron  tutti  di  morte  così  horrida  , e 
violente  , che  Chi  nel  Dialogo  di  Palladio  ne  legge  il  racconto , fpaventafi 
alla  confiderazione  di  Quanto  pefo  fia  la  Vendetta  di  Dio  contro  coloro, 
che  toccano  la  Pupilla  de’fuoi  occhi , cioè  i Sacerdoti  della  fua  Chicfa  . 
Mà  Eudoxia , che  fìi  la  più  empia  contro  il  Santo  , fu  ancora  l’oggetto  più 
memorando  della  divina  Giuftizia . Quattro  giorni  doppo  l’accennata^, 
tempefta  ella  mori , & il  genere  della  morte  fù  molto  più  pcnofo  , e fpaven- 
tevolc  della  medefima  morte  , [e]  Cum  Eudoxia  utcVum  ferrei , jarnque 
partui  efjet  vicina  , fatui  in  utero  extinlìus  efl , ir  cum  e\m  vellet  eniti , id 
frujlra  fuit , totofque  dies  quatuor  mortuus  foetus  in  utero < retentus  compi- 
imi t , atque  Uteri  quoque  abfceffum  ejfecit  ; cumque  ncque  exire t fatue  , cf 
dolorum  finis  non  ejjet , quidam  ci  litteras  Magìcas  fuperpofuit , quare  <b- 
fiatim  cjecit  mortuumfatum  , Ó4  fimul  animarti  miferrimè  efflavit  . Cqsi 
Ccdrcno.  Soggiunge  [f]  Niccforo  » che  l’Urna , che  racchiufe  il  di  lei 
miferabil  Cadavero  , con  moto  fpaventofo , e vario  così  per  il  lungo  fpazio 
di  trenradue  anni  fi  feofie  , che  ne  fece  fempre  tremar  la  Chicfa  col  rim- 
bombo.  Nè  cefsò  la  terribile  agitazione , fe  non  quando  permefl'elo  il 
Chrifoftomo  nel  modo  5 e forma , che  foggiungiamo  . Proclo  reggeva  la 
Chielà,  e Theodofio  il  giovane  l’Imperio  di  Coftantinopoli,  l’uno,  e l’altro 
benaffetti  alla  memoria  del  Chrifoftomo,  quegli  perche  teneva  come  Suc- 
ceffòre  la  di  lui  Sede , quelli  perch’era  flato  tenuto  dal  Santo  nel  Fonte.» 
del  Battcfimo  . Perorando  dunque  Proclo  in  lode  4C1  Chrifoftomo  nel 
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Humiliazione  di  Ar- 
cadio . 


a A 'pud  di  rum  in 
Annui,  f art.  4. 


b Afusi  tutti,  hexit. 


C Socr.  ti.  6.  <■.17. 

Auvenimenti  prodi* 
gioii  doppu  la  morte 
del  Chriloflomo . 
d Idem  ibiA- 


Mortedi  Eudoxia. 


e Ctdr.m  ctm^tttdi». 
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20»  giorno  anniverfario  della  fu  a morte  , ed  encomiando  la  di  lui  prodigiofa 

. f t , coftanza  commoife  il  Popolo  in  tanta  tenerezza  di  compatitone  , c in  tanto 

*i  c^fpo  defiderio  di  riveder’  in  Coftantinopoli , benché  morto  , il  fuo  oltraggiato 

1 Coi  Untino-  paftore , che  ai  clamori , & alle  iftanze  , che  ne  fece , non  folamcnte  non 
Teppe  contradir  Theodofio , mà  fi  accinfe  fubito  con  gran  premura  ad  ordi- 
narne la  tralportazionc  del  Corpo  da  Cumana  di  Ponto  > ov’egli  giaceva  , 
in  quella  Tua  antica , e Regia  Chiefa  di  Coftantinopoli.  A tal  fine  deputò 
6 fa' n Senatori,  [a]  e Guardie  con  pompa  di  trionfò  più  tofto  , che  di  trafporto . 

Mà  non  riul'cì  a’  Melfi  così  facile  l’imprefa  , come  divisò  l’animo  pio  di 
Theodofio  . Conciofiacofa  che  nell’atto , ch’eglino  fecero,  di  levare  , e di 
elevar’  il  facro  Corpo  dall’Urna  , trovaronlo  divenuto  così  pelante  , e 
forte,  che  rauvifandolo  immobile,  qual  vivo  faflò  nclfiro,  nonpoteron 
giammai  con  qualunque  humano  sforzo  non  pur  toglierlo  dal  Sepolcro  , 
mà  nè  pure  ifmoverlo  . Replicate  le  diligenze  , e con  nuove  induftrio 
rinforzate  le  prime  , e Tempre  vano  provando  ogni  lor  nuovo  tentativo  , 
apprendendo  nella  refiftenza  del  Santo  cagion  più  alta  di  maraviglia  , con- 
fidi , e divoti  con  follecito  auvifo  ne  tralmclTero  la  notizia  à Celare  , che 
ne  (lupi  anch’eftb , come  à cofa  forpcqdente  , c miracolofa  ; Quindi  du- 
bitando dello  fdegno  ancor  vivo  del  fuo  Santo  Padrino , e mollò  poi  da 
un’interno  fpirito  di  tenerezza  , di  fperanza , e di  oftèquio , animato  ezian- 
dio dal  Santo  Vefcovo  Proclo , e dagli  Eccleliaftici  di  quella  Chiefa  , 
rifolvè  diferivere  alChrifoftomo  un’ humile  lettera  , comes’cgli  ancot 
- vivo  folle , perfuafo  , che  non  in  altro  modo  , che  à palli  di  miracoli , vo- 
lefic  il  Santo  far  fuo  gloriofo  ritorno  à Coftantinopoli . E la  Lettera  fu  di 
quello  tenore  , monumento  egregio , e nobile  , e degna  parte  dell’Ecclefia- 
flica  Hiftoria  ; 

t Afut  ,uttd.  itti-  [è]  Orbis  totius  Doflori , de  Spirituali  Parenti , S.  Jo.  Cbrjfofitmo 

n.  ). 

T hcodofius  Imperator . 

Corpus  tuum  , ut  aliorum  DcfunRarum , exanime  effe  putantes  , Pa  ter 
venerande  , illud  è tumulo  transferri , de  ad  nos  deduci , ficut  Filii  Patris 
amante s , defideravimus . Ad  quod pr.tjlandum  cum  debitum  impendiffemus 
honorem  , quantam  valuimus  animi  demiffìonem  , atque  modefiiam , ut  par 
erat , exhibuiffemus , ut  tamen  quod  in  optatis  erat , minime  confequi  digiti 
effemus  , Imperatoria! fortaffe  faflus  -,  quo  /acuì aria  gubernamus  , de  reli- 
giofa  prafumpfimus , fuit  impedimento  . Quocirca  rogamus  te  Patrem  , Pa- 
trem  veri  ReverendiJJìmum  ( te  enim  ipfum  per  inde , ac  vivente  m allo  qui- 
mur  ( ut  annuas  capti s nojlns  , de  qui  panitcntiam  alias  docuì/li,  de  nojlrum 
conatum  fuperajli , pasnitentibus  veniam  imperliti  dtgneris , nobifquc  tc_, 
magno  animi  ardore  expefentibus  , de  humili  confezione  peccata  nojlra  accu- 
fantibus  , reddere  te  ipfum  minimi  detraRare  amplius  velis  , ncque  longtore 
cunRatione,  ddationeque  nos  crucici , Quod  ncque  commiferationis  id  di- 
gnum  tua , ncque  amoris  noftri , & cxpcRationis  aqua  fit  compenfatio , quip- 
pe  quibus  non  corpus , & cinerei  tantum  tuoi , fed  de  ipfam  tuam  umbram 
oeulis  contemplari , magnopere  in  optatis  fit . Così  Theodofio  al  Chrifo- 
flomo  ; Ed , oh  miracolo!!  effetti  della  Cattolica  Fede  ! fu  divotamente 
riportala  Lettera  fopra  il  petto  dd  Santo  , c il  Santo  fi  refe  agile,  e mobile, 
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come  s’cgli  letta , e gradita  havctrc  la  Supplica  dell’Imperadorc  , e la  fom- 
miilìone  degli  Alianti  : Onde  fu  facile , come  auvcnne  , che  quel  facro 
Corpo  fopra  le  fpallc  de’Sacerdoti  foffe  proceffionalmcte  portato  per  lungo 
giro  di  Paefi  nella  Città  di  Chaleedonia  , e quindi  trafportato  à Collanti- 
nopoli  con  quella  pompa  di  divozione  , e con  quella  comitiva  di  Miracoli, 
che  defcrive  Niceforo  in  quello  tenore  , [<a]  Poftquam  itinere  confello  ad 
CbaUedonem  Sanili  Viri  pervenerunt , tranfiit  eò  Impera! or , & Senatus , 
Patriarcba , & Judices , Magifiratufque  omnes  , & deinde  bomines generis, 
& atatis  omnis  per  f return  in  mari , perinde  atque  in  continenti  vadantes  , 
& ad  Propontidem  os  Bofpbori  ardentibut  funaltbus  tegentesfacrum  T umu- 
lum  Imperatoria  Triremi!  accepit . Tum/anè  miraculum  quoddam  edidit 
Deus  , prodigiis  , qua  unquam  vi  fa  funt , Unge  majus . Cum  enim  certa  , 
& confi  ani  ejfet  in  mari  tranquillitas , repentina  fubitò  exorta  efi  procella , 
& Naves  innumerabilis  illius  Clajfis  alia  aliò  diverfa  , faluti  fua  confulen- 
tes , difperfa funt . Ea  autem  , qua  facrum  illud pondus , & praclarum^, 
tbcfautum  vebebat  Imperatori s T rirenjis  , funtbus  de  repente  ruftis , velati 
divina gubernata  manui  adVidua  agrum  appulit , Vidua  tnquam  illius  , 
propter  quam  Sponfa  Cbrifti  Ecclefia  Pafiore  tanto  viduatafuerat  ; Et  rur- 
fum pofi  mortem  quoque  jufio  judicio  legitimam  ille  tuli!  fententiam  , agrum 
Vidua  aultoritate  fua  attribuens,  atque  confirmans  , Deo  nimirum  Magnum 
illum glorificante , Ò-  imquum  cxilium* ejus  aperte  pradicante  ; & quo  ad 
ejus  fieri  potuit , petram  Navis  difcidit , quod  miraculum  hodie  quoque 
cernitur  , & egregiis  illius  Viri  ardorfm  eximium  quovis  Pracone  clarius 
attefiatur  . Hoc  ubi  falìum  efi , ferenitas  rurfum  advenit , & Naves  alia 
aliunde  collella  cum  apparata  , & comi  tatù  maximo  , carminibufqu e debìtis 
Virum  SanHum  producente s in  Urbem  Imperantem  deportarunt , eumque 
primùm  circa  Amantium  magni  T bontà  T emplum  excepit , inde  vero  ad  Ec- 
clefiam  Sanila  Irenes  delatus  , porro  pofi  t a Imperiali  curru  Sepalo  bruni  eve- 
Hum  in  Sanllorum  ApofiolorumT emplum  illatum  efi  . Ibi  Impcrator  facro 
tumulo  cblamydt  teilo  , ó-  fronte  , atque  oculis  Urna  impofitis  , communem 
fupplex  prccationtm  prò  Parentibus  fecit . Dudum  enim  illi  mortuifuerant , 
in  pupillari  alate  eum  tenerum  adhuc  relinquentes  . Seorfum  vero  prò  maire 
precatus  efi , ut  Tumuli  ejus  motus , atque ftrcpitus  ccnfifieret  : Triginta 
enim  , Ó"  duos  annoi  jam  is  quatiebatur , quo  tempore  fcilicet  & ipfa  Eccle- 
fiamtoncutiebat . Nec  ille  id  non  exoravit  : confejhm  namque  Urna  ejus 
confiitit . Atque  ubi  facer  Proclus  Virum  fanllum  in  eundemfecumT hronum 
collocavit , Plebi  circumfufa  uno  ore  exclamavit ,. Recipe  T hronum  luum , ò 
Pater . Eertur  , Ipfe  quoque'  tum  , qua  dudum  claufa  fuerant , labili  rurfum 
aperti s , ad  Populum  dixiffc , Pax  V obi s ,ficut  id  circumfianles  Homi  nei , Ó- 
Proclus  Patriarcba  fe  audiffe  tefiati  funt . Porro  facris  myflcriis perallis  ad 
Rcliquiarum  ejus  repofitionem  itum  efi  > & Eptfcoporum  manibus  magnus 
Antifies  ad  bafim  facra  , divinaque  Menfa , velut  facer  , & inviolabili s 
tbefaurus  condi tus  efi , Epfcopis  Epifcopus  , Martyrtbus  , quamvis  fine  fan- 
guine  , Martyr  , Prophetis  Cbrifii  , Ó1  Apofiolis  magna  > atque  aurea  Eccle- 
fia Chrifii  tuba  , omnes  omnium  aurei  perfonans , & pia  dogmata  , & pra- 
cepta  ilari  muficis  plani  modulis  occinens  . Fafìum  id  vìgefimo feptimo  [4] 
menfis  ’J.tnuarii  die  . Così  Niceforo  del  ritorno  del  Chrifoltomo  à Coftan- 
tinopoh  : auverandoli  ciò  ch’egli  vivendo  fcrillc  dall’esìlio  ad  Olimpiade, 
Ch’efso  una  volta  farebbe  ritornato  glorio  fo  alla  fua  Chiefa  . 

Mà  da 
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Vigilanza , lue  quali- 
tà , d:  Herefie. 


à S.  Wtr.  fldvtrf.  Vi- 
Vi- 


b idem  tfifl.  f J. 

C làtm  advtrf.  rigii. 


ò Idem  fpifi.f  f. 

e Idem  rtdvtrf.  Pelei- 
gia».  in  fine  , 


f Idem  advtrf,  Vigil. 
{ Idem  ibjd. 
h Idem  epijt.f}. 
ì Idem  eyifl.if. 
k Idem  in  I fèti /me  c6f 
1 Idem  tpijt.  o. 

Ut  Idem  ibia. 
n Idem  in  ìf*:cAg. 
o Idtmtyifl.fg. 
p Idem  ibidem. 


q 5.  poplin.  1 6. 


t S.  Hirr.  tjift.  ij. 


s Vedi  il  Pentì/,  di  E- 
c ’arijì»  d Car.  fi, 

f S.  Hi  tv.  tdvtrf.  Vi- 
gii. 


374  Secolo  V. 

Mà  daun’eftrcmo  dell’Europa  ci  convien  palpare  all’altro  , cioè  da 
Coftantinopoli  in  Francia , e dagli  encomii  del  Chrifollomo  agl’imprope- 
rii  di  Vigilanzio  , che  con  le  fue  Herefie  macchiò  il  primo  la  bella  , e pura 
faccia  de’  Francesi . Nel  naufragio  di  tante  Provincie  la  Francia  non  era 
Hata  mai  pencolìi  da  verun’onda  di  errori , ed  ella  haveva  confervato  Tem- 
pre illibato  il  fonte  delle  Apoftoliche  Tradizioni , e de’  Cattolici  infegna- 
menti , [«]  Se/a  Gallia  , dice  S.  Girolamo  , monftra  non  babuit , feti  viris 
femper  fortijfimis , & eloquentiffmis  abundavit . Exertus  tft  f ubilo  V igi- 
lantius , ftu  veriùs  Dormitantius , qui  tmmundo  Spiri  tu  pugnet  lontra  Cbnjli 
Spiritum  ; c gentil’è  lo  fcherzo , con  cui  S.  Girolamo  pone  fpelTo  in  derifo 
il  di  lui  nome , [è]  Dormitanttus  cnimrefliùs  dieeretur  Vtgilantius  , ed  al- 
trove [c]  T u Vigilane  dormii , & Dormìens  fcribis . Mà  lafciata  da  parte  la 
sferza  imbelle  delle  arguzie  > non  è credibile , quanto  il  Santo  ftringefle 
FHeretico  con  la  forza  invitta  degli  argomenti , c lo  trafigelTe  con  le  pun- 
ture formidabili  della  penna  . Era  S.  Girolamo  l’Achille  de’Cattolici  con- 
tro gli  Herctici  , e ò Infognava  non  cflère  Heretico  per  eflere  amico  di  lui  , 
ò efl'er  tale  per  divenirgli  apertamente  nemico  : Onde  di  fe  egli  fcrilTe,  Effò 
eflcr  quegli , [<f]  Qui  omnia  contea  Ecclefiam  dogmata  reprebendit , & pu- 
nica voce  cendcmnat , e,  [e]  Nunquam  me  Hercticis  pepercijfe  , & omni 
egijfe fludio , ut  tìojles  Ecclcfie  mei  quoque  Hofles  fierent  ; Mà  non  mai  men 
moderatamente  parve  , ch’egli  contro  alcun  d’efli  fi  fcagliaffè  , quanro 
contro  Vigilanzio , chiamandolo  [/]  Indemoniato  , [g]  Caupo  Calagurita- 
nut , [4]  muto  Quintiliano , [/]  sfrenato  libidini  frana  permittem  , [è]  Fu- 
riofo  , [/]  Samaritano  , e Giudeo  , [m]  Sacrilego  , c ironicamente  , [»]  Magi- 
Jler  cerebrofus , ed  in  fine  , [e]  Infcliccm  Hominem  , & omni  lacrjtnarum _» 
fonte  plangendum  ; e del  fuotrafporto  egli  ne  fa , come  feufa , ferivendo  à 
Ripario , [p~\  Fatebor  libi  dolorem  meum  ; Sacrilegium  tantum  Vigilanti i pa- 
tienter  audire  non  pojjum  . Non  efl  crudelitas  prò  Deo  Pietas  . Mà  d’onde 
ufeiffé  tal  velenofo  Serpente  ad  infettar  nella  Francia  il  Chriftianefimo  , 
quali  foflèro  l’Herefie , e con  qual’occafione  contro  di  lui  fi  armadi  il  zelo 
del  Santo , è d’uuopo  da  piu  alti  principii  ordinarne  precifamentc  la  narra- 
zione.Nacque  Vigilanzio  in  Calahorra  Città  della  Spagna  Tarraconcnfe,e 
■fu  educato  lungo  tempo  in  Francia,  c promoffo  al  Sacerdozio  nella  Chicfa 
di  Barcellona  . Colà  egli  diede  faggio  di  virtù  Chriftiane  , onde  di  elfo 
fcridc  à Severo  S.  Paolino  Prete  di  quella  Chicfa , [y]  Vigilantius  mfler  vi 
febrium  laboravit,  & egritudini  nojlra , quia  ó-  ipfe  faciale  membrum  era  t , 
focii  dolore  compajfus  ejl . Navigò  quindi  nella  Paleftina  con  lettere  com- 
mendatizie, che  il  medefimo  S.  Paolino  Tariffe  à S.  Girolamo  , il  quale  in 
rifpofta  gli  dice , [r]  Vigilantium  Presbyterum , qua  aviditate  fufeeperim  , 
melius  efl , ut  ipfius  vcrbts,  quàm  meis  difeas  litteris  ; Mà  fin  d’allora  feo- 
prì  in  lui  S.  Girolamo  Hipocrifia  nel  tratto’,  inclinazione  alle  novità,  e 
fronte  priva  di  vergogna  ; conciofiacofache  un’horribil  terremoto  feoten- 
do  di  notte  con  le  mura  di  Gicrufalcmme  gli  animi  di  quegli  Habitanti  » 
Vigilanzio,  che  à fimilitudinc  degli  Herctici  [/]  Adamiti  orava  ignudo 
nella  fua  Camera  , non  fi  arrofsi  di  ufeire  al  Publico  , come  oftentando 
l’impudicizia  di  quello  fcandalofo  modo  di  orare , [r]  In  bac  Provincia  cum 
fubitus  terremotai  noclis  medio  omnes  de  fomno  excitajfct , Tu  prudenti  fi- 
mas  , & fapientiffimus  mortalium , dice  rivolto  à lui  S.  Girolamo , nudici 
orabas , & referebas  nobis  Adam , Ót  AEvam  de  Paradifo  ; & illi  quidem 

aper- 
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aperta  oc ulis  erubuerunt , nados  fi  effe  cerne ntes-,  & Verenda  texuerunt  ar- 
borum  folti/ . Tu  & Tunica  , & Fide  nudili , /ubi coque  timore  perterritus  , 
& uh  quid  b.ibcns  noli  urna  crapulai  Sanflarum  ocults  obfcanam  partem  cor- 
porisingerebat,  ut  tu  am  indicarci  prudenti  am  . Talei  fiabe  t Adverfarioi 
Ecclefla  : Hi  Duce/  contra  MartyrumJ ànguinem  dimicant . Da  caie  inve- 
recondia) e da  una  fecreca,  c fofpctta  amicizia,  ch’egli  parta  va  con  Ruffino , 
il  quale  pur  colà  in  Gierufalemroc  allora  dimorava , S.  Girolamo  fece  ar- 
gomento pur  troppo  certo  di  Fede  in  lui  non  retta  ; nulladimeno  dando 
egli  piena  credenza  alle  lettere  commendatizie  diS.  Paolino,  ricevèllo, 
trattòllo  , honoròllo , e come  poi  diffe  , [a]  Alteriui  potiui  acquieti , quàm 
meo  judicio , &•  ocults  aliud  cernentibus  , aliud  fihedula  credidi , quàm  vi- 
dcbam . Mà  predo  auveròfli  ii  conceputo  fofpetto  con  lo  fmafchcramentq 
dell’Hipocrita  nella  publicazione  dell’Herefic  ; poiché  nel  ritorno  in  Fran- 
cia, ovunque  egli  pafsò , feminò  errori,  fedufTe  Popoli,  & alterò  Riti,  onde 
rimproveròllo  S.  Girolamo  con  quelle  parole  , [4]  JEgyptum  , & cunttas 
Provincia i reliqui/li , in  quibus  Se  fi  am  tuam  liberi  plertque  fronte  defin- 
dunt  : e appunto  in  Francia  egli  focene  tal  pompa  , che  rimane  in  dubio  , 
(c  piu  empio  Vigilanzio  fi  rendclTe  nell’Herefie,  ò più  temerario,  nel  publi- 
carlc  • S,  Vittriciq  Vefcovo  di  Roano , eS.  Exuperio  di  Tolofa  ne  fcrilTc- 
ro  al  Pontefice , come  ricorrendo  per  armi  contro  quello  nafeente  nemico 
alla  gran  Torre  della  Chiefa  Romana , [c]  Qua  /edificata  ejl  cum  propu- 
gnatalis : mille  clypei pendent  ex  ea  , omnu  armatura fortium  : c fommini- 
ftrò  loro  pronto  foccorfo  Innocenzo  con  due  Decretali  fopra  la  Continen-. 
za  de’  Chierici,  la  penitenza  de^  Rei,  il  numero  de’  Libri  Canonici , e fopra 
ogni  più  grave  Ecclcfialtica  materia  impugnata  allora  da  Vigilanzio.  Mà 
due  Sacerdoti  Francefi  Ripario, eDefiderio  ricorfero  per  altra  rtrada  ad  altre 
arme,  e crafmelTò  il  Libro  di  Vigilanzio  à S.  Girolamo,  richiefero  confuta- 
zione, e rifpolla , che  con  velocità  d’ingegno  prima  incredibile , [d~\  e poi 
ammirabile  llefe  il  Santo  nel  breve  termine  di  una  fola  notte  có  quel  nobile 
Commentario,  che  porta  fcco  col  Titolo  la  riprovazione  delle  di  lui  nuove 
Herefie.  [r]  Acceptii  litteris  luii , rifpofe  egli  à.  Ripario  , non  re/pondere 
fuperbia  efl , re/pondere  temeritatii  ; De  bis  enim  rebus  interrogai , quai  &■ 
pro/erre  , & audire , facrilcgium  ejl . Ait , Figilantium  os ftztidum  rur/us 
aperirei  & putorept  fpurciffimum  contra  Santtorum  Martyrum  proferre  reli- 
quias i tir  noi , qui  e a fufeipimus  , appellare  Cinerarioi , & Idolatrai , qui 
mortuorum  offa  veneramur  . O in/elicem  Hominem , & omni  lacrymarum 
fonte  plangendum  ( Qui  hac  dicens  non  fi  intelligat  ,effe  Samaritanum , dr 
Judaum  ? E foggiuuge  , Haver’elTò  già  conofciura  tal  Bellia  , quando  la 
prima  volta  viddela  in  Gierufalemme  tutta  furiofa  urtar  con  le  corna  gli 
alti  Mifterii  delle  coftumanze  Cattoliche , dal  qual  tempo  [/]  Ego  teftimo- 
niis  Scripturarum , qua/s  vtncults  Hippocratis , volai  ligure funofum , fid 
abn't , exceffit , eva/it , erupU , & inter  Hadria  fluttui , Cottiique  Regis  Al- 
pe s in  noi  declamando  clamavit  a Qui c quid  enim  Ameni  loquitur , vocifera- 
no , & Clamor  eft  appellandui . Negava  Vigilanzio  non  folamente  la  vene- 
razione a’  Santi , mài  loro  miracoli  chiamava  incantcfimi , e rapprefenta- 
zioni  inutili  al  Chrifliano  , che  già  crede , c fol’atti  à render  Credente  uno 
Infedele  ; della  quai  bcrtemmia  inhorriditofi  S,  Girolamo  à piena  bocca  lo 
dichiara  Indemoniato,  e perciò  efortalo  ad  entrar  ne’ Tempii , e quivi 
profirat  o avanti  le  reliquie  de’  Santi  implorar  da  erti  foccorfo  per  efler  libe. 
• • rato 
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rato  dal  Diavolo  1 che  I’invafava  , [a]  Sm  fio,  /enfio,  in/elicijtme  morto- 
Imm  , Quid  doleas , Quid  ttmeas  . Do  Canfilittm , Ingrcdcre  Rafilicat  Mtr- 
tyrum , & acquando  purgabcrii  ì elfendo  che,  à coniti  (ione  del  Secolo  pre- 
ferite» erano  nell’Antichità  in  tanta  venerazione  appretto  i Cattolici  lo 
Chiefe  , e li  Sepolcri  de’  Martiri , che  di  fe  attefta  il  medelitno  S.  Girola- 
mo, Che  fc  alcuna  volta  auvenivagli  di  traboccare  in  qualche  impeto  di 
fdegno,  ò di  offufcar  la  candidezza  della  mente  con  qualche  ombra  di  pen- 
dere men  puro , ò fc  la  notte  venivagli  follecitata  la  fantafia  da  involonta- 
rio fantafma , \b~\  Rafilicat  Martyrum  intrare  non  audeo,  ita  totus  Ó-  animo » 
& carpone  ptrtimi/co  ; onde  maraviglia  non  era  , fe  nel  folo  entrarvi  rice- 
veflero  i Cattolici  copiofe  grazie,  e perciò  il  Santo  configliaffe  Vigilanzio, 
che  ne’  Tempii  ìmploralfela  liberazione  dagli  Spirici  ,che  {'opprimevano . 
Alla  riprovazione  delle  Imagini  aggiungeva  i’Heretica  un’aperto  difprez- 
zo  di  ogni  eftrinfe-co  vifibil  fegno  di  facto  culto,  biafimando  l’ufo  antichif- 
fimo  di  accender  Lampade  avanti  gli  Altari , e diorar  per  i Defunti , e ne 
allegava  la  teftimonianza  di  un  Libro  Apocrifo , come  fe  un  tiro  di  penna 
di  Autore  infenfato  più  valeffc  contro  il  fenfo  delia  Chiefa , che  l’unifor- 
me fent  imputo  de’  Santi  Padri  dt  tutte  l’età  5 [e]  Tu  Vigilo ns  dormii  , mot- 
teggialo S.  Girolamo,  & dormienjjcribit -,  & profana  nubi  Ltbrum  Apt- 
trypbum , qui /ub  nomine  E/dra  à J imi! lina  Tui  legitur  , ubi  /enptum  efl  , 
Qui/ii pojt-  morlem  nuilus prò  aliii  audeat  deprecari  : qu-m  ego  Librum  nun- 
quam  legi  ; Quid  cnim  neceffe  efl  , in  mania  fumere , quid  Ecclefla  non  reci - 
piti  E perch'egli  riprovavaie  Vigilie  nelle  Chine,  fuorché  quella  della 
Pafqua,  col  motivo  de’ peccati,  che  benefpcffi»  fi  coni  mete  va  no  frale 
ofeurità  della  notte  , quando  ò ne’  Tempii  (i  vigilava  ,ò  nelle  Cafp,  acuta- 
mente , c dottamente  rifpondegl’il  Santo  , [dj  Errar , & culpa  Juvenum  » 
atiliflìmarumqut  Mulierum , qui  per  nodem/ape  deprakenditur  , non  efl  Re- 
ligioni! hominibus  imputandus , quia  & in  Vigilili  P a/ch  a tale  quid  fieri  ple- 
rttmque  conatincifur  ; & tamen  Paucorum  culpa  non  prajudicat  Religioni  » 
qui  Ó-  abfque  V mitis  poj/unt  errare  atei  in/uis,  atei  in  alienii  domibus.  Apo- 
jlolonm  FidemJ-ude  prodi  tio  non  deftruxit . Quindi  auvaozandofi  Vigi- 
lanzio à corregger  tutti  li  Riti  Eccle/iaftici , non  folamente  prohibì  l’Into- 
nazione dell’  Alleluja , fuorché  nel  giorno  precifo  della  Pafqua,  e l’ufo 
delle  C ollette,  che  dal  Capo  della  Chiefa  , adefempio  [e]  di  S.  Paolo  » 
s’impengoun  per  il  foflenramento  de’ Poveri»  ò per  altra  urgente  caufa# 
della  CiirilHanirà  . ma  riprovò  eziandio  la  Povertà  Evangelica  predicata 
da  Chrifto , al  qual  punto , £/}  Non  à me  , Raggiunge  S.  Girolatno , /ed  4 
Domino  re/pondebitur , [g]  Se  vii  perfedus  effe , Vade,  Vende,  qua  babes , 
Ó-  da pauperibus  , & habebts  tbe/nurum  in  Cotto  . E quelli  furono  i primi 
femi  di  zizania  , che  gittò  Vigilanzio  nei  campo  della  Chiefa  , quali  poi  hi 
così  bén  coiti  vari  Lutero  contro  lo  Stato  Religiofo-[/>]e  la  Povertà  volon- 
taria , che  trà  l’uno,  c l’altro  altra  differenza  forfè  non  fi  rinviene , che  nel 
nome,  e nell’età . L’aborrimento  alle  Orazioni,  ai  Miracoli,  alle  Reliquie» 
all’elemofine  , alla  Povertà  fu  , cotn’è  folito  , è effetto  , ò cagione  di  una 
piena  sfrenatezza  di  fenfo,  in  cui  poter  tutto  fi  diede  Vigilanzio,  ond’cfcla- 
mò  S.  Girolamo  , [/}  Quomedo  Capti  orba  s in  Pytbagora  renatus  effe  perhibe- 
tur  , fic  in  Vigilando  Joaiiniani  mens  prava  furrexit.  llle  Romana  Eccle- 
fia  audoritate  damnatus  inter  Pbafidat  aves , &■  carnei  /uillas  non  tàm 
emifit  Spiritum , quàm  erudavit  ; Ifle  Caupo  Calaguritanut  , & tu  ferver- 
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fum  propter  nome»  Siculi  mutui  Quintili  anni  mifiet  aquam  vino , ó-  de  ar-  ZO  . 
tifici»  prifiino  fua  venena  perfidia  Cai  bulica  Fidei  fidare  conatur , impugna- 
re Virginitatem  , odijfe  pudicitiam  , in  convivio J acuì  ari um  contra  Sanflo- 
rum  jejunia  proclamare  . Prob  nefas  ! Epifcopos  fui  fceleris  dici  tur  habere 
conforta , fi  tamen  Epifcopi  nominandi  funt , qui  non  ordinant  Diacono s,  nifi 
prius  Uxores  duxennt  ; nulli  Calibi  credente!  pudicitiam  , imo  (fendente  s 
quàm fanflè  vivant , qui  male  de  omnibus fufpicantur  , & nifi pragnantes 
Uxores  indenni  Clericorurn  , Infantefque  de  ulnis  matrum  vagientes,  Còrd 
fti  facramenta  non  tribuunt . Quid  facient  Orienti i Ecclefia  ? quid  AEgypti , 

& Sedis  Apoflolica  ? qua  aut  Vtrgines  Clericoi  accipiunt , aut  Continente s , . 
aut  fi  Uxores  babucrint , Mariti  effe  defijìuut . tìac  dtcuit  Dormitantius . 

Così  di  e do  S.  Girolamo  . Mà  di  nulla  dimodrafi  maggiormente; 
alterato  il  Santo,  quanto  dell'arroganza  di  lui  nel  dar  nuove  interpretazio- 
ni alla  Sacra  Scrittura  , [a]  Inter  cxleras  qtiippe  blafpbemias  , quasorefa-  is.nhr.ifin.ifi 
trilego  protulifti , aufus  es  dicere  , Atonte m , de  quo  abfcijfus  cfl  [b]in  Da-  b om.i. 
niele  Lapis  fine  minibus  , effe  Diabolum , & Lapidem  Chriftum  ; alla  quale 
inetta  glofa  allude  Gennadio  , quando  di  Vigilanzio  difTe  [c]  Expofuit pra-  c CemtMtf.  ii  z’h  . i/t 
va  ingenio  fecundam  vifionem  Danieli s , & alia  locutus  eft  frivola  , qua  in  ‘rfi-vifi  ìf- 
Catalogo  Hareticarum  necejfariò  ponuntur  . Mà  queft’Herefie , benché  dif- 
pregiabiii  nella  lor  medelìma  malvaggità,  à guifa  di  un  vii  cencio  d’Aricte 
appellato,  furon  badanti  à divorar  con  l'infezione  Provincie  , e Regni , e i 
Popoli  della  Francia  ò fedotti  da  Vigilanzio,  ò con  edo  precipitati  in  enor- 
miflimc  feeleratezze  , perduta  la  venerazione  alle  cofe  «ere , perderon  Tu- 
bilo la  cofcienza , e’1  freno  della  Chridiana  oflervanza . Salviano  celebre 


Vefcovo  di  Matlìglia , che  vide  in  qued’ctà  , e vidde  cotal  perverfione , 
deplora  à lungo  i rei  codumi  de’  fuoi  Francefi  , c dice  [d]  In  omnibus  quip-  * r,a- 
pe  Galliti,  ficuti  divitiis  Aquilani  primi fuere,  fic  Ó-  vitiis  . Nufquam  enim 
mprobrior  voluptas  , nufquam  inquinatior  vita  , nufquam  corruptior  difei- 


plina  : Qua  Civitas  non  quafi  Lup aitar  fuit  ? Quii  Potentum  ,ac  Divitum 
non  in  luto  libidini s vixit  ? Quii  non  fi  baratbro  Jordidiffima  colluvionis  im- 
merfitt  ed  altrove  paragonando  i vizii  de’  Francefi  con  quc’de1  Spagnuoli, 
di  ambedue  egli  foggiunge  , [f]  Vel  eadem , vcl  majoraforfitanvitia  per-  c 
iiderunt . E la  difperflone  fu  tale,  che  per  molti  Secoli  quelle  Nazioni  non  ’ 
fi  riconobbcr  più  delle*,  punite  dal  Cielo  col  flagello  fpaventofo  de’ Van- 
dali , Alani , Svevi  , e Gothi , Popoli  per  l’addietro  ò non  conofciuti  da 
de  , ò fol  per  fama  temuti . 

Mà  Dio  , che  caftigò  quelle  Provincie  per  l’Herefia  abbracciata , con  luMjothl 

tanto  più  grave  colpo  percofle  Roma , quanto  più  appariva  in  edà  fcanda- . *«'*”<  • 
lofo  l’efempio  del  fuo  peccato.  Orofio,  che  vidde,  deferide,  e pianfo 


quell’età , [/]  paragonò  Roma  à Sodoma,  chiamò  il  Popolo  Romano  f Onjiu.,. t-n- 

apertamente  Peccatore , e il  Santo  Pontefice  Innocenzo  Giudo  Loth  , fot- 

tratto  miracolofàmente  dall’eccidio , e Tacco  de’ Gothi  ; [g]  Accidit  qua-  8 

que  , dic’egli , quo  magie  illa  Urbis  irruptio  indignatione  Dei  acìa  , quàm 

Hoftts fortitudine  probaretur  , ut  Beatus  Innocentini  Romana  Sedis  Epifco- 

pus  tamquamjufius  Loth  fubtraflus  fuerit  à Sodomis  , occulti  previdenti a 

Dei  apud  Ravennam  tunc  pofitus  , Peccatoris  Popoli  non  videret  excidium  . 

S.  Girolamo  prefagì  cotanto  infortunio,  paragonando  l’Imperio  Romano 
alla  fiimofa  Statua  di  Nabucdonofor , che  haveva  il  Capo  d’oro  , e i piedi 
di  fango,  [hi]  Sicut  in  principio  nihil  Romano  Imperio forti us,  Ó-  dariusfuit , " 
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ita  in  fine  return  nibil  imbecillius > quando  aliarum  Gentium  barbararum  in- 
digemus  auxilio.  Per  la  qual  difpiaccvolc  fomiglianza  foggiacque  S.Giroli- 
nio  alla  mormorazione  de’  Romani , che  non  gradirono  quella  da  efli  non 
ancoramela)  & odiola  comparazione;  mà  il  fuccelTo  auverandone  in  breve 

• tempo  il  lignificato  , la  calunnia,  com’egli  poi  fcrifiè  altrove , [*]  Dei  judi- 
eio  Jublata  ejl,  e reiterando  egli  li  medefimi  fentimenti,  fi  feufa  co’  Romani 
dell’infaufto  prefagio , che  gli  annuncia , dicendo  , [A]  Non  mihi  imputent , 
ftd  Propbeta  ; ncque  enim  Jic  adulandum  tjì  Principibus , ut  Sacrar um  litti- 
rarù  veritai  neghgatur-.nec generalit difputatio  umuiPerfona  injuria  ejl. Hot 
dunque  S.  Girolamo,  che  tal  defolazione  prima  previdde , c poi  benché 
lontano  vidde  dalla  Palcftina  , molto  efaggera  anch’egli  di  Roma  , cho 
chiama  Egitto , Cloaca  de’  vizii , e molto  cfalta  la  Santità  d’Innoccnzo , 
ch’egli  paragona  nel  zelo  à Geremia  , perciò  che  quello  Santo  Pontefice 
operò  in  rauvedimento  del  fuo  Popolo  ; [c]  Capta  Hyerufalem , dic’egli , 
tenetur  à Nabucdono/or  , ntc  [d]  geremia  vult  audire  confitta  , quin  potius 
JEgjptum  defiderat , ut  moriatur  inTapbna , & ibi  fervitute  pereat /empi- 
terna  . Stilicone  ftefTo , tutto  che  Huomo  dedito  agli  lludii  della  guerra  , 
ritrovandoli  in  Milano  prefente  alla  morte  di  S.  Ambrogio  , tredici  anni 
avanti  che  quelle  cofe  feguiflero , nel  veder  mancar  quel  Prelato  fofpiran- 
do  dille,  [e]  Quid  tanto  l'irò  decedente  de  corpore , interitut  immineret  Ita- 
lia, c pregò  li  Sacerdoti  di  quella  Chiefa,  ch’eglino  perfuadeflero  al  San  to 
di  chiedere  à Dio  qualche  dilazione  alla  fua  morte  , mà  il  Santo  ad  clli  ri- 
volto quelle  memorabili  parole  proferì , cotanto  teneramente  poi  da  [/) 
S.  Agoltino  encomiate  , e ripetute  eziandio  nel  medefimo  cafo  di  motte 
dal  [j]  Venerabile  Bcda,  [A]  Non  ita  inter  voi  vixi , ut pudeat  me  vivere , 
neclimeo  mori , quoniam  Dominumbonum  babemui  . A tante  differenti  pre- 
dizioni della  caduta,  e facco,  che  diedero  à Roma  li  Gothi  Arriani , accop- 
piò le  fue  ancora  la  Natura  , che  dentro  le  di  lei  mura  iurta  lì  f coffe  per 
fette  intieri  giorni  con  horribili  terremoti , [i]  Roma  in  foro  Paci!  per  die! 
feptem  Terra  mugitum  dedit , intimando  la  guerra  a’  Romani  dal  Tempio 
Hello  della  Pace . Da’  quali  caufc  dunque  provenirti:  cotanta  rivoluzione 
di  Stato , e Come  , c Quanto  horribilmentc  ronaffe  Dio  dal  Settentrione 
in  punizione  del  Chriftiancfimo  con  fcuotere  il  flagello  degli  Heretici  con- 
tro il  Popolo  Fedele , liccomc  converrà  fpeffo  riferir  fomiglianti  fuccefli  » 
così  opportuna  cofa  riputiamo  efporne  da’  più  alti  principii  le  cagioni , per 
renderne  tanto  più  perfetta  la  notizia  , quanto  più  neccffaria  ne  riputiamo 
l’intelligenza.  Godeva  l’Europa  tranquilla  pace  ne’  due  fuoi  Imperii,  e co- 
me fi  dille  , Arcadio  da  Coftantinopoli , & Honorio  da  Ravenna  con  unio- 
ne di  fentimenti  fraterni,  quegli  dominava  l’Oriente , e quelli  l’Occidente . 
Mà  pctchc  ne’  grand’Imperii  è mal  ficura  non  men  la  guerra  , che  la  pace  , 
fù  facile,  comcauvennc,  che  nel  ripofo  della  publica  quiete  fomcntalfe 
Ruffino  le  fue  private  patiioni  di  fuperiorità  contro  gli  Eguali , e d'invidia 
contro  il  Principe , e prorompeflè  poi  in  quelle  risoluzioni , che  riufeirono 
funefte  à lui , e iagrimevoli  à tutto  il  Mondo  . Era  Ruffino  Huomo  da  baffi 
natali  Sollevato  dalla  fortuna  ad  alci  Polli  nella  Corte  del  gran  Thcodolio» 
ov’egli  fi  portò  da  Eaufe  fua  [i]  Patria,  Città  non  difpregevole  del  Con- 
tado di  Armagnac  in  Francia  , infetto  già  dell’Hcrefia  di  Prifcilliano  , che 
colà  vagava,  e perciò  dal fopracitato Hiftorico  Poeta  ripigliato,  e tac- 
ciato come  prattico  d’incantefimi , e di  magie  , delle  quali  facevano  pro- 

* feflionc 
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inficine  , e pompa  i Prifcillianifti . In  Ufficio  prima  di  Maefìro  di  cerimo- 
nie dell’Imperial  Palazzo, era  pattato  poi  allaCompagnia  delConfolato  con 
Arcadio  , c dichiarato  eziamdio  Prefetto  del  Pretorio,  carica  fuperiore  alle 
Mattìmc  , cflèndo  ch’egli  comandava  alle  Milizie  , deputava  Governatori , 
e difponeva  in  fomma  con  attoluto  arbitrio  ogni  più  importante  affare  dell’ 
Imperio.  Mà  come  che  un’ignobile,  e picciol  cuore  ònon  c capace  di 
gran  fortuna,  ò non  sà  moderarla , tanto  gonfióni  Ruffino  di  quella  , che 
godeva , che  non  havendo  altro  da  defìderare  , defiderò  la  fua  rovina,  e ri- 
iòlvè  di  procacciarli  la  Corona , c l’Imperio , anche  col  difeapito  della  vita 
di  Arcadio  , ch’ei  doveva  venerare  come  doppio  Benefattore  per  la  rap- 
prefentazione  de’  beneficii  del  Padre  , e per  l’atteftato  de’  proprii  del  Fi- 
gliuolo . A tal  fine  deputate  al  reggimento  delle  Provincie  Pcrfone  com- 
plici nell’enormità  del  conceputo  difegno,  invitò  à depredar  l’Imperio  ogni 
più  feroce  Nazione  del  Settentrione  , die  (correndo , come  fulmini , per  lj 
mai  cuttoditi  Regni  atterrirono  in  un  tratto  i Popoli  più  lontani  con  lo  (pa- 
vento , & oppreflero i più  proffimi  confarmi  ; . 

Ja m [a\gcntc s , IJlrumquc  movet , Scytbiarnquc.  receptat  , 

Et  qui  cornipede s in  pacala  vulnerai  audax 
MeJJdgetes  , patriumque  bibens  M^otin  Alan  ut , 

Membraque  qui } erro  gaudet  pinxiffic  Gelonus  , 

Ruffino  colletta  manus  . 

Così  di  lui  con  verità  cantò  il  Poeta  . Quindi  gli  Hunni  invafero  l’Arme- 
nia, e Taccheggiata  la  Siria  , attediarono  Antiochia,  con  tal’inhumanità  di- 
moftrandofi  Barbari , cheS.  Girolamo,  il  quale  ritrovò!!!  vicino  à quelle 
horribili  (correrie , [4]  Abigat  Deus , efclamò  tutto  (paventato,  ab  Orbe  Ro- 
mano talee  ultra  Beffias  . lnf pirati  ubique  aderant , Ó-  famam  celeri  tato 
vincente s , non  religioni , non  dignitatibus , non  itati  parcebant , non  va- 
gientis  miferabantur  Infantisi  ; cogebantur  mori , qui  nondum  vivere  cstpc- 
rant , ó1  nefeientes  malum  fuum , tnter  hoffitum  manus , ac  tela  ridebant  . 
fune,  & noi  compulji fumus  parare  naves , ejfe  in  littore  ■>  adventum  bo- 
fttum  prete avere , & fevientibus  vcatis  , magie  Barbaros  metuere  , quàm 
naufragium  ; non  tàm  propria  J, aiuti  , quàm  Virginum  caffi  monta  providen- 
tes , c lcrivendo  [e]  à Marcellino , Hoc  autem  anno  [di\fubitus  impetus  Bar- 
bar or  um  , de  quibsts  tuus  dicit  Virgìlius  , Latèque  vagante s Barchii , Ó-  Sa- 
cra Scriptura  de  Ifmael , [f]  Contra  faciem  omnium fratrum  fuorum  habita- 
bit  -,/ic  .'Egypti  limitem , Paleffinst  , Phanices  , Syria  pervenit , & injlar  tor- 
rentis  cuntia  fecum  trahens , ut  vix  manus  corum  mifericordià  Chrifti potue- 
rimus  evadere  . Così  S.  Girolamo  . Dall’altra  parte  i Gothi  lotto  il  Rè 
Alarico  , feorfa  la  Grecia  , fi  portarono  nelle  vicinanze  dell’Italia  cor»  tal 
deflazione  de’  Stati , & oppreffione  de’  Popoli , che  meritamente  fofpirò 
il  fopracitato  Poeta , [/] 

E heu  quàm  brevibus  perenni  ingentia  caufis  1 
Imperium  tanto  quifitum  fanguine  , tanto 
Scrvatum , quod  mille  Ducum  peperete  l abore s , 

Quad  tantis  Romana  manus  contexuit  annis  , 

Proditor  unus , Iners , anguflo  tempore  vertit . 

H tant’oltre  avanzòffi  quell’effcrata , & ardita  Nazione  , che  giunfe  ad  af- 
iediar  la  Regia  di  Coftantinopoli , ove  ritrovava!»  il  medefimo  Arcadio , 
tnentre  Ruffino , come  da  alta  Torre , rimirando , ? godendo  del  lieto  frut- 
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rodell’efecrabile  tradimento  pafeeva  certe  le  fue  vane  fpcranze  delpofle- 
dimento  dell’Imperio  . Mà  poco  lungi  andò  la  foa  contentezza  , e fopno 
l’orditore  ben  tofìo  ricadde  tutta  la  trama  della  ribellione  ; Conciofiaco- 
fache  Gaina  condottiere  delle  Truppe  Imperiali)  penetrato  Tempio  difegno 
di  Rullino  tolfelo  improvifamente  di  vita  con  ingegnofa  ftratagemma  , che 
afficurò  la  fortuna  ai  Chriftianelìmo  . Erafi  porr  aro  Ruffino  con  granfe- 
guirodi  Parteggiani,  fuor  delle  mura  di  Coftantinopoli  à vifitar  come  Pre- 
fètto del  Pretorio  l’Efercito  Cefareo , nel  qual’atto  difpofte  antecedente- 
mente le  cofe  per  efTer’elTo  acclamato  Imperadore  , haveva  preparato  un 
nuovo  veftimento  di  Porpora , un  nuovo  diadema  Imperiale  , e copie  di 
monete  coniate  col  fuo  impronto  per  ifpargerlc  in  dimoftrazione  di  gaudio 
frà.  il  Popolo  , & i Soldati , Ricevalo  Gaina  con  ogni  emulazione  di  trat- 
to , & in  dimoftrazione  di  honoranza  divifo  il  Campo  in  due  Ale  racchiu- 
felo  in  mezzo , acciò  quindi  partir  non  potendo,  rinuncile  preda  piò  Acuta 
del  fuo  fdegno . Ruffino  abbandonato  nel  gufto  dell’applaufo  , con  affetta- 
ta modeftia  rivolto  ad  Arcadio , che  fi  era  pur  colà  portato  con  lui  alla  raf- 
fegna  dclTElercito , richiefe  di  efTere  ammelTo  per  Collega  nell’Imperio , 
ficco  me  da  prima  elio  era  ftatq  dichiarato  Compagno  nel  Confolato.  Alla 
inafpettata  propoftarimaferrà  attonito,  e confiifo Tlmperadore  , roàpcr 
lui  parlò  allora  molto  meglio  Gaina  col  cenno , & i Soldati  coL  ferro  : poi- 
ché auventatiglifi  fopra  con  la  punta  delle  Lande , & efferati  dalla  rimem- 
branza del  tradimento  feoperto , 

M»x  [4]  omnesfodiunt  baflis , 4 rtufque  fremente  1 ■ 

Dilaniane  : uno  tot  torpore  tela  tepejfunt , 

Et  non  infetto pudutt  Mucrone  referti . 

Hi  vultus  aridos , & adbuc  fpirantia  vellunt 
Lumina  , truncatos  olii  rapuere  lacertot , 

Amputai  ille  pedes , Humerum  quatit  itle  falutis 
Nex ti us , bit fratti  referat  curv amina  Dorjl , 

Hic  jeeur , bit  c ordii  fibras-,  bie  pandi t anbelas 
Pulmonis  latebras . Spati  um  non  invenit  ira  : 

Nec  locus  eji  odiis . Confumpto  funere , vix  cum 
Deferì  tur  ,fparfumque  perii  per  tela  Cadaver . 

Nè  qui  contcnnefi  il  giufto  furor  delle  milizie , che  alla  morte  aggiunfero 
il  ludibrio  , pur  troppo  meritato  da  un  Ribelle  à Chrifto  per  l’Herefia»  al 
fuo  Principe  per  il  tradimento , & al  Chriftianelimo  per  Pinfaufta  chiama- 
ta di  gente  barbara  , & infedele  . Conciofiacofache  beato  colui , che  potè 
havere  una  parte  del  di  lui  corpo , e quei  che  pur  l’hebbero  in  forte , po- 
llala siile  Halle , entrarono,  come  in  trionfo,  nella  Città  , accennando  ai 
Spettatori  col  dito , e con  la  voce , Chi  il  Capo , Chi  il  cuore  , Chi  un 
piede  , Chi  un  braccio  del  miferabile  avanzo  di  quel  lacrilego  Cadavere . 
Mà  nifliin  membro  additò  più  vago  lo  fpettacolo , che  la  mano,  con  la  mo- 
ftra,  ch’ella  faceva  di  aprite  , eferrarfi,  ficcome  il  nervo  dominante  ò tira- 
to, ò rilavato  communicava  il  moto  ricevuto  all’efttemità  dclle  dita . Fù 
quella  portata  in  giro  per  la  Città  giuoco  de’  Fanciulli , e de’  Soldati , che 
volendo  dinotar  l’avarizia  di  Ruffino , con  la  palma  aperta,  e fpafa  doman- 
davano ai  Paefani  in  nome  di  lui  Telemofina,  c poi,  quafi  ricevuta  l’havef- 
fero , ritrahendone  il  nervo , la  riferravano , come  fc  parte  viva  folle  d’un 
corpo  ancor  vivq.  Defcrive  [6]  Claudiano  qucft’horrido  inficine,  e piace- 
vole fpettacolo . Dexte- 
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Dextera  qmn  etiam  ludo  conccjfa  vagatur 
s£ra  petto , potnafqut  animi per/olvit  avari 
Terribili  lucra  : vivofque  imitata  retentus 
Cagitur  adduci is  digitai  inflettere  nervis . 

E S.  Girolamo  > [*]  Raffini  abfciffia  manus  dextera  ad  dedecus  infatiabilit 
avariti*  , ofliatimfiipem  mendicavi! . [A]  La  di  lui  Moglie  > e Figliuola 
per  non  rimanere  anch’effe  efpofle  al  ludibrio  delle  genti , rifugiateli  nel- 
la Chicli  1 fùron  quindi  mandata  con  perpetua  relegazione  à Gierufa- 
lemme . 

Mà  Alarico  > che  si  d’appreflo  haveva  alfaporata  con  gli  occhi  la  fer- 
tilità , e ricchezza  dell’Italia , non  tardò  gran  tempo  à riunir  fotto  le  infe- 
gne  l’Efercito  » e tralafciata  ogni  imprefa  in  Oriente  > ver  lei  fi  molle  ò per 
loggiogarla , ò per  depredarla  . Era  Alarico  Rè  5 come  fi  dilTc>  de’  Gothi  > 
Popolazione  molto  numerofa  della  Svezia  > e riguardevole  eziandio  una 
volta  per  merito  di  Religione . Conciofiacofache  fin  dal  tempo  del  Gran 
Collantino  eglino  profetarono  la  Fede  Cattolica  , & intervennero  con  il 
loro  Vefcovo  TheofiJo  nel  Concilio  Niceno  , iftrutti  nelle  facre  lettere  da 
[t]  Vulfila  altro  lor  Vefcovoj  che  tradufle  in  Lingua  Gothica  la  Sacra  Bib 
bia , e colti  volli  nella  perfezione  di  ogni  Chrilliana  virtù , della  quale  die-, 
dero  eziandio  chiare  tcllimonianzc  nella  pprfecuzione  diAthanarico  lor 
Rè  > \tf]  Qui  ingente fua  crudeli ffimì perfequutur  , plurimo s barbarorum  ob 
Fidem  intcrfettos  ad  Coronam  Martyrii  fublimavit . Quorum  tamcn  pluri- 
mi ad  Romanum folum  , non  trepidi  velut  ad  Hofttt  ,Jcd  certi  quod  adfra- 
tret  prò  Chrifli  confezione fugerunt . Cosi  Orofio  di  elfi  • Mà  fotto  [r]  l'em- 
pio Imperador  Valente  mutarono  Fede  à perfuafionc  dell’Infame  Eudoxio» 
il  quale  fcppc  così  ben  rapprefcntar  loro  l’Arrianefimo  > che  l’indufTe  à fe- 
guirlo , & à foflenerlo  ; e quella  Religione  mantenevano  allora  > quando 
lotto  il  Rè  Alarico  mofero  le  loro  armi  contro  l’Italia.  Alla  fama  dell’He- 
tetico  nemico>&  armato  inhorridilfi  Roma  primo  Ogetto  de’di  lui  gran  di- 
fegni  > ond’Honorio  da  Ravenna  ordinò  foli ertamente  il  recinto  di  nuove 
mura  , [/]  e come  dille  il  Poeta . 

Erexit  fubitas  turres  > cinttofque  coegit 
Septenf  continuo  Monto  ju venefeere  mura . 

Comandava  le  Truppe  Imperiali  in  pollo  di  Generale  Stilicone  , Huomt» 
Vandalo  [g]  di  origine , che  per  fervizii  preftati  in  difefa  dell’Imperio  ha- 
veva  meritata  per  moglie  la  Sorella  del  Gran  Theodafio  » e per  Suocero 
l’iftefiò  Honorio , onde  andava  gloriofo  1 e per  fregio  di  Sangue  > e per  pre- 
gio «E  arme  > e diriggeva  allora  , ficcome  Ruffino  in  Oriente , così  egli  ogni 
maneggio  di  pace  , c di  guerra  in  Occidente , Mi  rofo  dall’iftcllo  tarlo 
di  Rullino  > e non  contento  di  elfer  divenuto  Cognato  > e Genero  di  duo 
Itnperadori  non  diveniva  ancor  Padre  d’unMmperadorc  > fi  lafciòbrut- 
taroente  acclecar  dall’ambizione  di  veder  fui  Throno  il  fuo  Figliuolo  Eu- 
cherio , anche  à collo  della  rovina  di  quel  medefimo  Imperio  > al  quale  «gli 
così  ardentemente  anhelava . A quello  fine  pofpofto  ogni  flimolo  di 
fedcicà  j e di  cognazione^  eccitò  gli  Alani  1 e i Vandali  à depredar  la  Fran- 
cia , e con  fecrete  corrifpondenzc  non  fol  nutrì , e fomentò  le  armi  de’ 
Gothi  in  feoo  all’Italia  1 falciando  partir  libero  dalle  mani  de’  fuoi  Soldati 
Alarico  5 che  con  tanta  gloria  eflb  medefimo  haveva  [4]  affrontato  ■>  e vinto 
in  Piemonte  nella  gran  giornata  di  Polenzo > mà  operò  > che  all’  inimico 
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rifugiato  nell’Albania  fi  mandaffero  dal  Senato  quattro  mila  libre  d’oro  » 
col  pretelle  di  comperar  da  lui  la  confederazione)  e la  Pace  . Contro  qual’ 
indegna  rifoluzione  inforgendo  il  Nobil  Senator  Lampadio  » rinfacciò  Sti- 
licojie  di  codardia  con  quelle  gravide  parole , Non  eft  jla  Pax  ,fed  Pulito 
. fervi tutis  . Cosi  tradito  un’Imperio  da  Ruffino  » l’altro  da  Stilicone  , cor- 
fero i Traditori  la  medelima  fortuna)  l’Uno  sbranato)  come  li  ditte  > da’Sol- 
dati  di  Arcadio  > l’Altro  da  Honorio  condannato  [a]  col  Figliuolo  al  taglio 
della  tetta  : e pattando  la  pena  dal  Corpo  alla  fama  » fìi  ralo  il  di  lui  nome 
dall’ifcrizione  della  fabrica  delle  nuove  Mura  ) della  qual  rafura  ne  appari- 
le l’inciiìonc  loprala  Porta  Portuenfe>  come  dolorofa  ) e viva  cicatrice 
di  piaga  antica , e lagriinevole  . Alarico  , ì cui  altro  non  mancava  , che  il 
protetto  per  invader  Roma  > applicata  à fuo  affronto  la  morte  di  Stilicone , 
volfe  follecitamente  l’Efercito  àll’attèdio  di  quella’Città  , che  prima  quali 
fc  ne  vidde  horribilmente  cinta  , che  prevenir  ne  potette  con  la  fola  notizia 
il  difegno  . Si  ritrovava  allora  Roma  in  un’immenfa  penuria  di  viveri  , & 
in  un’eftrema  confufìone  per  peflilcnza  quivi  inforta , Inimici , che  l’atter- 
rivano con  maggior  danno  di  dentro)  che  i Gothi  di  fuora  : Onde  i Romani 
prendendo  dalla  neceffiti  configlio , fi  liberarono  dalle  ftrettezze  dell’atte- 
dio  con  il  donativo  di  mille  velli  di  Sera , tre  mila  Pezze  di  porpora  > tré 
mila  libre  di  pepe , [à]  e con  lo  sborzo  di  cinque  mila  libre  d'oro , e trenta 
mila  d’argento  ) che  elaufto  l’Erario , diraderò  dallo  fpoglio  degl’idoli» 
de’quali  [c]  molti)  e doviziofi  ancora  n’erano  dentro  le  mura  . A tal  prezzo 
venduta  a’  Romani  la  loro  libertà)  quindi  Alarico  ritiròffi . Mà  non  accon- 
fentendo  Honorio  all’eforbitanti  condizioni  di  pace  » che  richiedeva  l’Ini- 
mico » e riufeendo  vana  la  mediazione  del  medefìmo  Pontefice  , che  à tal’ 
effètto  fi  era  portato  à Ravenna  » [d  ] Occulti  Providentii  Dei , come  dice 
Orofio»  tamquamju/luf  Loth fubtralius  à Sodomie  , ut  apud  Ravennani^, 
lune pofitus , Peccatone  Populi  non  videret  exicidtum , Alarico  con  nuovo 
attacco  invelli  Roma , ò per  forzar’Honorio  alle  Condizioni  propofte  , ò 
per  auvantaggiarle . [f]  Terribilis  de  Occidente  rumor  affertur  , fcrilTo 
affannato  S.  Girolamo  » objideri  Romam  » Ò-  auro  falutem  Civium  redimi  , 
fpoliatofque  rurfum  circumdari,  ut  poft JubJiantiam  vitam  quoque  perderent . 
E lo  fpivento  portato  in  Paleflina  dalla  fama , fìi  accrefciuto  ben  tolto 
dalla  comparfa  de’  fuggitivi  » che  per  fottrarfì  dai  furore  de'  Barbari , con 
follecita  fuga  fi  riduffero  à falvamento  in  Gierufalemme»  ricevuti  da  S.  Gi- 
rolamo con  Chriitiana  pietà  , c pronto  Hofpizio  » [/ j Quibus , dice  il  San- 
to, quontam  opem  ferre  non pojjumus  , condolcmus  , Ó-  lacrymai  lacrymis 
jungimus , foggiungendo  , erfer’cflb  flato  neccffitaroàtralafciare  allora  li 
ftudii  per  porger  lóro  proporzionato  follievo,  [g]  Explanationes  inEzx- 
cbielem  , & perni  omnejludium  omijimus  > fcripturarumque  cupimus  Vcrba 
in  Opera  vertere , & non  dicere  Sanila  , fed  tacere . Sl 

Alarico  intanto  fondando  nella  follecitudine  i fuoi  vantaggi , impa- 
dronitoli della  delira  ripa  del  Tevere  fuori  di  Porta  Portele,  che  diceva!! 
il  Porto  di  Roma , sforzò  [A]  i Romani  ad  eleggere  per  Imperadore  Attalo 
Prefetto  allora  della  Città  , huomo  Arriano  di  Setta  , e confequentemenre 
confidente  de’ Gothi , e partitante  aperto  de’ Gentili . Da  collui  ottenne 
Alarico  l’ambita  dignità  di  Capitan  Generale  degli  Eferciri  Romani , con- 
dizione di  pace  ricusagli  da  Honorio  , e che  fu  potiffima  caufa  della  nuo- 
va rottura , che  portò  feco  il  fecondo  attedio  di  Roma  . Mà  nè  Roma , nè 

Attalo 
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Attalo,  nè  Alarico  goderono  lungo  tempo  della  profperità  de’  leguici  fuc- 
cefli  ; Conciofiacofachc  crefcendo  Tempre  piu  fra'Romani  il  pericolo  della 
fame , e quel  più  horribilc  della  Peftilenza , eglino  arrivarono  alla  mifcria 
di  deliziarli , in  vece  di  pane  , [a]  di  viliflime  cavagne  , e iin’à  cibarli  de’ 
medefimi  Corpi  humani  in  prolungamento  più  torto  della  lor  morte  , che  in 
foftencamento  della  vita  , e tal  cibo  ancora  divenendo  Icarfo  al  bifogno  per 
penuria  di  gente,  che  conducevali  al  macello  , ne  crebbe  intalguifa  il 
prezzo,  che  fìi  necelfitato  il  Popolo  à porger  fupplica  al  nuovo  Cefare,  che 
ne  moderarti  il  valore , con  capitolarne  la  valuta  à corto  poco  fuperiorc  à 
quello  degli  Animali  di  campagna , [è]  Aitale  Cefar  , pretium  pone  carni 
bumane  ; e S.  Girolamo  con  gravida  energìa  di  fenfo  , fcrivendo  à Princi- 
pia , dice  , [e]  Romafame  perii , ante  quam  gladio , (fi  vix pauci , qui  cape- 
rentur  , inventi  funt . AH  nefandoj  cibos  erupit  efurientium  rabies , & fua 
invicem  membra  laniantur  : dum  mater  non  parcit  tallenti  Infanti , (fi  fuo 
recipit  utero  , quem  paulo  ante  effuderat . [rf]  Famem  Pejlis  comitabatur , 
foggiunge  Zollino  , omniaque  piena  cadavenbus  erant , c conchiude , Urbi 
ipfa  mortuorum fepulchrum  erat,  adeo  quidem  ut  folitudo  in  Urbe foret . At- 
talo  , appena  falito  al  Soglio,  ne  precipitò  : onde  di  1 ui  hebbe  à riderli  Oro- 
fio con  quelle  parole  , [e]  Alaricus  , Imperatore fallo , infoilo , refello , ac 
defedo , citius  bis  omnibus  adis  peni  quàm  didis , mimum  rifit , (fi  ludum 
fpedavit  Imperii.  Poiché  ò conofciutolo  Alarico  inetto  à quel  gran  Porto, 
ò renitente  a’  Tuoi  configli , Torto  le  mura  di  Rimini  [/]  Produdum  Atta- 
lum  diademate  fpoliat , exuit  purpura  , (fi  in  omnium  oculis  ad  privatam 
vite  conditionem  redigit , apud  fe  tamen  una  cum  Ampelio  fili 0 retentum  , 
donec  Pace  cum  Honorio  conjlituta  , vite  fecuritatem  eis  impetraffet , & Oro- 
fip  Teguitando  il  racconto  della  di  lui  vita,  e miTerìa,  [g]  Attalus,  foggiun- 
ge  , tanquam  mane  Imperii  fimulacrum , incerta  moliens  , in  mari  captus  , 
Imperatori  Honorio  exbibitus , truncata  manu , vite  relidus  eft . Nè  Ala- 
rico hebbe  miglior  fortuna  per  i Tuccefli , che  Teguirono , e che  Turno  pur’ 
hora  per  Toggiuiigcre . Honorio,  benché  all’auviTo  del  fecondo  arted  io  di 
Roma , della  Creazione  del  nuovo  Cefare , e degli  acquifti  di  Alarico  fo- 
pra  le  Terre  dell’Imperio , fi  ritrovalTe  in  un’cftrerao  abbattimento  di  ani- 
mo , e di  forze , tuttavia  havendo  ricevuto  da  Dio  nel  maggior  colmo  de’ 
mali  inafpettato , e pronto  foccorfo  col  rinforzo  [A]  di  quaranta  mila  Sol- 
dati fpeditigli  da  Thcodofio  fuo  Nipote  , ch'era  Tucceduto  ad  Arcadio 
ncllTmperio  di  Coftantinopoli,  tanto  maggiormente  accudì  ad  un’honore- 
vole  aggiuftamenro  , quanto  che  he  feorgeva  defiderofo  eziandio  il  mede- 
lìmo  Alarico , che  con  dimoftrazioni  di  ortequio  havevagli  mandato  il  pa- 
ludamento Imperiale  di  Attalo  deporto , e inoltrava  di  non  ricufare  il  parti- 
to più  ficuro  della  Pace . Mà  in  cotal  buona  difpofizione  di  cofe , che  con- 
ducevano gli  affari  alla  publica  quiete,  cafo  fuccefle , che  non  ad  humano 
accidente,  mà  à Quello  unicamente  riferir  fi  deve  , [i]  Qui  immutai  cor 
Principum popuh  T erre , fi  qui  moltiplica! gentes,  (fi  perda  eas,  (fi fubver- 
fas  inintegrum  rcflituit . [A]  Ritrovavafi  nell’efercito  de’ Gothi  Saro, 
Hunno  di  Nazione  , mà  valorofo  , e rifentiro  di  fpirito  , che  in  Ufficio  di 
Capitano  comandava  à trecento  Soldati , tutti  com’egli  pronti  ad  ogn'im- 
prefa  , e rifoluti  nell’efeguirla  . Infoffercnte  coftui , che  un  Rè  barbaro , e 
foraftiere  imponertè  leggi , e condizioni  à un  Cefare  di  Roma  , morto  da 
non  sò  quaPimpeto  , di  notte  tempo  aflaltò  co’  fuoi  il  Campo  dì  Alarico  , 
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e prima  con  Io  {pavento  , e pofcia  con  le  percolfe  ne  mede  buona  parte  in 
fuga , rimproverando  tutti , e minacciando  à tutti  in  nomedi  Honorio  , e 
de'  Romani  ogni  più  duro  fupplicio  con  villania  di  parole  , e con  attedato 
pronto  di  vendetta  . Alarico  , che  prefenre  vidde  il  fuccelTo  > & udi  le  in- 
giurie , ò timorofo  de’  minacciati  rifentimenti , ò accieeato  da  fubitaneo 
iaegno , [a]  M e tu fimul , ac  ira  percitui  , eadem  vii  revertitur,  & reyer- 
fus  Romani  obfidionc  cinttam  per  proditionem  ccepit . E la  rifoluzione,  e’1  ri- 
torno 5 l’alfedio,  il  tradimento  , la  prefa  , il  Tacco  di  quella  Città  fu  cosi 
tutt’una  cofa  , che  pervenuto  l’auvifo  ad  Honorio  in  Ravenna  della  perdita 
di  Roma  , diceli  » [4]  che  come  forridendo  egli  gradilTe  la  facezia  > appli- 
cando lo  fcherzo  alla  perdita  di  un  Gallinaccio , che  i Servi  del  Palazzo 
eran  foliti  di  chiamar  col  nome  di  Roma . Et  in  fatti  fu  tale  infortunio  dif- 
polìzione  manifella  della  divina  giuliizia  f che  volle  moRrare  il  flagello 
alla  Città  Reina  del  Mondo  prevaricata  troppo  indegnamente  di  npovoai 
culto  degl’idoli  : onde  l’alTcdio  , e’I  Tacco  di  quella  Città  può  più  tolto  dir- 
li guerra  del  Cielo  , che  de’  Gothi , fatti  calar  da  Dio  dal  Settentrione  a’ 
danni  degl’idolatri , e feelti  da  lui  per  iftrumenti  del  fuo  fdegno  . E per 
tale  la  riconobbero  intigni  Scrittori  di  quell’età , e Noi  di  fopra  habbiamo 
accennati  li  fentimenti  di  Salviano > di  Òrolìo  > di  S.  Girolamo',  e del  me- 
delimo  Stiliconc  , che  con  la  morte  di  S.  Ambrogio  previdde  rotto  l’argine 
all’inondazione  di  quelli  mali . [c]  Alarico  lidio  pregato  da  un  divoro 
Monaco,  ut  Urbi parceret , ntc  fe  tantorum  malorum  auéìoftm  co  njhtturet , 
rifpofe  , Contro  fua  voglia  tentar  quell’imprcfa  , & ejjc  quemdam  , qui  fe 
ottundendo  urgfat , ac  pracipiat , ut  Rontam  evertat  ; del  quale  interno  im*. 
pulfo  ei  medcmho  maravigliandoli  dille  predò  il  Poeta  [dj 

Quid  miti  ncfcio  quàm  proprio  cune  Tybride  Romani 
Semper  in  ore  gerii  ? 

Ripetendo  fpeflò  , come  animandoli  alla  conquida  di  lei  [e] 

Rutnpe  omnes  , Alarice  , morai  : hoc  impiger  anno 
Alpibus  Italia  ruptis  penetrabit  ad  Urbem  . , . , 

E che  da  Dio  folTe  Alarico  modo  alla  rovina  di  Roma  certamente  non  può 
cadere  in  dubio  à Chi  vorrà  conliderare  i fuccefli,  che  foggiungeremo  > do- 
loroli  per  i Romani , che  peccarono  , e glorio!!  per  la  Fede  Cattolica  , fo- 
flenuta  nel  furor  mcdelimo  del  Sacco  da  que’  mcdelimi  Gqthi  Arriani , j 
quali  benché  tante  volte fcommunicati  dal  Vefcovodi  quella  Città,  & Ini- 
mici antichi  > & implacabili  di  quella  Chiefa  , pur  con  atti  così  rifpettoli , 
e riverenti  li  diportarono  verfo  le  Baliliche  de’  SS.  Apofloli  Pietro , e Pao- 
lo, e con  ranta  follecitudine  affrettaron  quindi  partirli , come  fe  maneg- 
giando folo , non  tanto  la  Ipr  caufa , quanto  quella  di  Elio , foffer  venuti 
alla  dedruzione  più  todo  de’ Romani , che  della  Fede  Romana . Fù  impe- 
dita dunque , prefa , e Taccheggiata  la  Città  nel  ventèlimo  terzo  giorno  di 
Agodo  [ / ] aprendo  ad  Alarico  le  Porte  la  fazione  amica  de’  Gentili , Ar- 
riani , e Gothi , i quali  per  i trattati  della  proffima  pace  in  tanto  numero  vi 
erano  accori! , che  di  Roma  hebbe  à dire  colui  [g]  , 

Et  c apriva  prius  , quàm  capere  tur , erat . 

Mà  Dio , che  folo  trionfar  voleva  in  queda  guerra  , operò  in  modo  , che 
non  mai  Roma  più  religioni  appariHe , che  quando  dagli  Arriani  fù  depre- 
data , e vinta  ; Al  primo  entrar  dell’Efercito  publicò  Alarico  un  Bandq 
[4]  in  pena  di  morte  > Che  chiunque  ritirato  li  folTe  nelle  due  Baliliche  di 
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S.  Pietro,  e di  S.  Paolo,  goderti  il  privilegio  dell'Immunità)  e nelle  Soflan-  ZO. 
ae , e nella  V'ita  ; nel  rimanente  impofe  a’  Soldati,  [a]  Che  in  quantum pofi 
fent , preda  minante j,  à fanguine  tcmpcrarent . Furono  dunque  invale  con  * M”" lW 
le  Cafe  di  Roma  tutte  le  altre  Chiefe,  e quella  in  particolare  di  S.  Giovan- 
ni in  Laterano  patì  lo  fpoglio  di  preziofa  argenteria,che  con  nobile  ufura  fìt 
poi  in  gran  parte  cotnpenfata  dall'aurea  magnificenza  di  Valentiniano  Suc- 
ceffor  di  Honorio  nell’Imperio  ad  iftanza  del  Pontefice  Siilo  Terzo,  leg- 
gendoli nel  libro  de’ Romani  Pontefici  quelle  parole  , [A]  Valenlinianut  bi-iu.Rm. 
feci t fafiigium  argenteum  in  Baltica  Confi antiniana , quoti  à Barbarie fubla - XVjf* 
tumfuerat  : E fe  il  loro  furore  non  perdonò  alla  Madre , e Capo  di  tutte  le  Auvmimwti  m„„|. 
Chiefe,  come  dir  lì può,  quanto  avidamente  infuriarle  nelle  rimanenti  El,““ ntl  r»«odiKa. 
minori?  Mà  colpìlli  Dio  tutt’in  un  tratto , e da  Heretici  fèlli  divenir  , lor  na 
mal  grado , adoratori  nella  Rafilica  di  S.  Pietro  del  Pontificato  Romano  . 

[c]  Fra  la  moltitudine  de’  Gothi , che  abbandonati  nel  gufto  della  preda , c rf«. 

2 uà , e là  baldanzofamente  feorrevano , mettendo  à facce  ogni  più  prezio- 
i fortanza  degl’intimoriri  Romani , Un  de’  loro  riguardevole  per  nobiltà 
di  fangue , e per  auvenenza  di  tratto , entrò  in  paflando  in  una  Cafa , che 
al  di  fuori  appariva  dovi2Ìofa,  e trovò  al  di  dentro  ricca  di  tefori  molto 
più  pregiati  di  quegli  , ch’egli  forfè  afpettava  , Nell’entrarvi  s’incontrò  in 
una  Vergine,  grave  di  afpetto,  e che all’habito  , e al  volto  moftrava  un  ‘ , 

mirto  di  Santità  , e di  diffinvoitura  così  leggiadra , e feria,  che  il  Cava- 
liere in  vederla , rimelToli  dal  naturale  orgoglio , con  riverenza  richiefela  , 

Dove,  e apprefloChìficonfervartioro,  e gemme  in  quell’habitazione  ? 

■Appreso  di  me , rifpofe  fubito  con  uno  sfarzo  da  Vincitrice  , mà  non  fenza 
particolar  impulfo  di  Dio , la  Nobile  Romana  , e , Vieni  meco , foggiunfe  , 
fe  vuoi  vederle . In  così  dire  introdurtelo  in  una  gran  Sala  , dove  in  ordine 
rtavan  difporti  tutti  i ricchi  arredi , tutto  l’oro , e tutto  il  teforo , di  cui  la 
Pietà  del  Gran  Coftantino  haveva  dotato  il  Tempio  di  S.  Pietro , & ogni 
più  preziofo  facroarnefe,  che  la  divozione  de*  Fedeli  per  il  lungo  corfo 
di  tré  fecoli  haveva  contribuito  all’ornamento  di  quella  Bafilica  : Cofc_> 
tutte  fottratte  allora  dalla  Chiefa  di  S.  Pietro , e confegnate  à quella  Sa- 
cra Vergine  , come  in  Cafa  non  fofpetta  , e non  cfpofta  alla  rapina  de’  Vin- 
citori . -In  rimirar  così  ftupende  ricchezze , mentre  tutto  fuor  di  fe  teneva  • 

filli  gli  occhi  il  Gotho  alla  vaghezza  del  lavoro,  & al  valore  della  materia, 
accoftòglifi  Ja  Donna,  e come  alle  orecchia  dirtcgli  ; [<f]  H<ec  Petri  Apojloli 
fiera  mini/feria  fttnt  : Prafume  , fi  nude  t : de  fallo  tu  vide  rii  . Ego  quitta, 
iefendere  non  valeo  , ncque  tenere  audeo  . Non  è credibile,  come  rimanef- 
fe  forprefo  il  Cavaliere  all’ efibizione  fpaventevole  della  Vergine.», 
e come  ammirato , e tremante  fr  ritirafTe  da  quella  Cafa  , per  dar  par- 
te al  fuo  Rè  di  taPincontro . Nè  Alarico  alla  narrazione  del  fatto  fù  mcn 
commoflo  di  lui,  e come  fe  al  gran  nome  del  Principe  degli  Apoftoli  dive- 
nuto forte  difènfore , e non  involatore  dei  di  lui  arredi , torto  ordinò  , che 
«Ha  lor  Bafilica  ,e  al  lor  Padrone  lì  riportalfero,  unitamente  con  la  Vergine 
Curtoditricc  così  fida  delle  di  lui  foftanze:  Se  all’ordine  premerti  un  Bando, 
che  la  Soldatefca  fchierata  doverti  far’ala  , e difefa  al  facro  ttafporto  , e 
che  i Gothi  medefimi  fodero  i Riportatori  à S,  Pietro  del  fuo  teforo . Non 
fi  vidde  giammai  Roma  più  vagamente  pompeggiarne , e fcftofa  , che  in 
quella  nuova  inafpectata  mortra  di  trionfo . Viconcorfero  tutti  li  Gentili 
della  Città , tutti  gli  Heretici  dell’Elercito , e mefcolati  infìeme  Idolatri , 
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Armili)  e Cattolici)  ciafcuno  4 gara  dimoftravafi  gelofo  di  quel  Sacro  De- 
porto , e ò correva  per  venerarne  le  reliquie  1 ò fi  affaticava  per  portarne 
la  fua  parte  > ò con  le  armi  alla  mano  rendeva  agevole  la  via  > c facile  fra  il 
Popolo  la  condotta  . Era  fituata  la  Cafa  della  Vergine  cosi  difcofla  dalla 
Chicfa  di  S.  Pietro , che  per  giungervi,  conveniva  di  paffete  da  un’cftremo 
all’altro  della  Città  > onde  lungo  fri  il  tragitto , & egualmente  affollato  il 
concorfo  ^Precedevano  le'genti  d’Hafta , efrà  le  Lancie  , come  proceffio- 
nalmente  , à due  à due  portavano  i Gothi  Chi  un  Vafe , Chi  un  Candela- 
bro ? Chi  una  Lampada , Chi  una  Croce , Chi  un  Paramento  > e chi  un’al- 
tro ) Cofe  tutte  e copiofe  in  numero  > e prcziofe  in  ricchezza.  Fra  loro 
andavano  Sacerdoti  Cattolici , intonando  Hinni  Sacri , che  venivano  con- 
fufemente  come  à Choro  corrifpofti  dagl’idolatri , e dagli  Heretici , fioche 
parve , che  trionfaffe  allora  S.  Pietro  d’ogni  più  barbara  Nazione  del  Mon- 
do ) che  fupplichcvole  tributògli  laudi.  & adorazione  . Chiudeva  la  pom- 
posa comparfa  altra  numerofa  Soldatefca , fin  tanto  che  entrando  nella  Ba- 
filica  di  S.  Pietro,  come  in  Sacro  Campidoglio , fu  quel  gran  Santuario 
quel  giorno  fanrificato  più  torto , che  profanato  dall’Hcrcfia  . [j]  0 /aera  * 

Ó-  ineffabili!  'Judicii  divini  di/cretio  ! Conchiude  efefemando  Orofio,  la 
narrazione  di  quello  fatto,  Quii  hec  perpendere  plenis  miracoliti  Quii  pre- 
dicare dtgnis  laudibus  queat  ? Soggiunge  un’altro  [4]  Autore , che  in  quel  1 
giorno  tutti  li  Romani  di  qualunque  Religione  fi  foffero , qui  extra  Martj-  ‘ 
rum  loca  erant , & nomen  Cbrifii , yel  Sanftorum  nomiti abant,  c ir  ipfis fimi- 
li  mifericordia  hofiilis furor  peperei/ , & fic  evaferunt  multa  millia  Roma- 
no rum  , quibui  Gothi  propter  Cbriftum  mi/e  rifar  di  ter  pepercerunt . E San-  - 
ta  Marcella  con  la  fua  Figliuola  Principia  , Dame  Romane  tanto  celebrate 
da  S.  Girolamo , prefe  da’  Barbari  ò per  erter  violate , ò depredate,  ricono-  * 
feiute  per  Cattoliche  [r]  all’invocazione,  che  fecero  di  Chrifto,  e de’  Santi,  « 
furono,  intatte  da  ogni  violenza, accompagnate  dentro  la  Chiefa  di  S.  Pao-  • 
lo,  come  dentro  un’Afilo  ficuriflimo  , rifpettato  dagli  Arriani  medefimi,  a 
che  per  profeffionc  di  Fede , e per  contrarietà  di  Religione  n’erano  Inimici  ti 
antichi,  & implacabili.il  limile  auvenne  à Proba,  alla  fua  Nuora  Giuliana  > 13 

& alla  Nepote  Demetriade , delle  quali  à lungo  parla  S.  Girolamo  [d]  in  5 
alcune  fue  lettere.  Sicché  J Qui  alibi  truces , atque  hoftili  more  J. evieniti » a 
dice  S.  Agoftino , [e] pofiquam  ad  loca  illa , cioè  alle  Bafiliche  de’SS.  Apo-  a 
Itoli  Pietro  , e Paolo,  V eniebant , tota  feriendi  refranebatur  immanità!  , li 
dr  captivandt  cupidi  tas/rangebatur . Tanto  ne’ duri  cuori  de’ Barbari  nel  t 
furore  ifteflo  del  Sacco  , furono  in  venerazione , c rifpetto  que’  preziofi.  1 
•Santuari! . Un  Gotho  Arriano,  [/"  ] invaghito  di belliflima  Donna  lediè-  5 
di  mano , e gittolla  à terra  per  abujarfene  : mà  ella  intrepida  all’urto,  e co-  « 
ftantiffima  di  cuore  nè  condifccfc  ajle  preghiere  , nè  fi  atterri  alle  minaccici 
onde  il  Barbaro , che  ne  ardeva , vago  più  torto  di  moftrarfelc  fiero , che  di  it; 
diede  .sfoderata .la  fpada  , l’apprefsò  dj  taglio  al  di  lei  collo  , e dille  di  .> 
volerla  ò Morta,  ò Sua  ; V 0glio  meglio , rifpofe  l'invitta  Romana,  effer  mor-  j. 
ta  Fedele  al  mio  Conforte  , che  viva  Tua  col  mio  peccato  i /carica  pur il  ^ 

colpo.-,  che  io  Cattolica  nacqui , e tale  morir  voglio  , qual  yi/fi . All’atto,  j 

alle  parole , & alla  cortanza  reftò  intenerito  , & ammirato  il  Gotho  di  una  - 
tanta  intrepidezza , e follevaraia  da  terra  , le  fi  fè  feudo , e guardia , 3t  4 
dirittura  condufTela  alla  Chiefa  di  S.  Pietro,  [g]  Ettraditam  cufiodibm  , ; 
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fuo  ; & un  [a]  Diacono , per  nome  Dionilio  , loro  prigione  , rimafe  fra  elfi 
in  tal  venerazione  , che  efTcndo  Medico  di  Profefiione  , confidarono  à lai , 
non  fole  le  loro  vite,  mà  come  figliuoli,  le  medefime  foltanze  . Onde  ve- 
riflimo  fi  rende  il  detto  di  S.  Agoftino  > che  deplorando  l’eccidio  di  Roma  , 
e riandando  con  la  memoria  i {uccelli  di  quello  Sacco , dice  de’  Gothi . [A] 
T ruculcntiflimas , & favifflmas  menta  llle , cioè  Giesù  Chrifto , terruit , 
Me  refranavit , lite  mirabiliter  temperavi! , e raffrenòlli , e cemperòlli 
con  un  facro  terrore  , che  infufe  ne’  loro  cuori  il  fepolcro  Augullo  de’  San- 
ti Apoftoli , i quali  [c]  Tanti  s in  Eccleflis  fuis  corufcant  miraculis  , atque 
terroribut , ut  ncque  ad  orandum  fine  magno  illue  terrore  pajfit  accedi . Mà 
non  perciò  fu  difprcgevole  il  danno,  ò fopportabile  laftrage,  che  nelle 
fóftanze,  e nelle  pecione  provarono  in  quella  guerra  i miferi  Romani:  Con- 
ciofiacofache  tré  giorni  durò  il  Sacco , e molte  [d]  Cafe  arfero  pe’l  fuoco , 
inoltiftimi  perirono  di  fèrro,  e Tutti  miferabilmente  Ipogliati  ò rimafero 
ludibrio  di  gente  incognita , e fpictata , ò profughi  in  lontanilfime  Provin- 
cie dieder  motivo  à S.  Girolamo  diefclamare,  [e]  Vera  eft fententia,  omnia 
erta  occidunt , & auffa fenefeunt , dr  nibil  efi  opere-,  aut  manu faffum,  quod 
non  confidai,  & confumat  ve  tufi  a s . Quis  lederei,  ut  loti  ut  Orbis  extruffa 
Vifforiis  Roma  corrueret , ut  ipfa  fuis  populis  Mater  fieret , dr fepulcrum  1 
ut  tota  Orienti s , JEgypti , Africa  littora  ohm  Domatricis  Urbis fervarum , 
ac  ancillarum  numero  complerentur  ! ut  quotidie  Sanffa  Bethlem  Nobiles 
quondam  utriufque  fexus,  atque  omnibus  divitiis  affluente s ,fufciperet  men- 
dicantes ! verificandoli  troppo  lagrimevolmentc  ne’  Romani  il  detto  di  Ge- 
remia [/}  Gladio.,  Fame,  Pefle  confumam  eos . Doppo  tré  giorni  dunque 
di  deplorabile  Sacca,  quali  havendo  adempito  i Gothi  al  termine  preferit- 
to della  Divina  vendetta , più  tollo  come  fuggendo,  che  ritirandoli , fuor 
di  ogni  humana  efpettazione  fi  partirono  da  Roma , clic  foggiogata  allora 
con  la  forza  dell’armi, poteva  aprir  loro  la  firada  all’acquifto  totale  di  tutta 
l’Imperio  del  Mondo  ; E partendoli  funeflaronocon  terribili  depredazioni 
le  profiline  Provincie  della  Campagna , Bafilicata , e Calabria  , fin  tanto 
che  giunti  à Cofenza  con  intenzione  di  pafiar  quindi  nella  Sicilia , c nell’’ 
Africa  , trovò  quivi  improvilamente  Alarico  i Confini  di  lua  vita , [g]  mo- 
rendo con  fama  molto  più  nota  del  fuo  Sepolcro  , che  della  fua  morte  . 
Eflendo  che  timorofi  egualmente , & invidio!!  i Gothi , che  gl’Iraliani  irri- 
tati dalle  llragi  non  volgeflero  la  vendetta  fopra  le  offa  del  Defunto  loro 
Rè,  con  maravigliofo  ardimento  ifeavando  nuovo  letto  al  fiume  Bufento , 
[A]  nel  fondo  di  quell ’alueo  feppellirono  lui , eli  tefori  delle  faccheggiate 
Città , e quindi  fatto  tornare  nel  natural'antico  fuo  corfo  il  fiume , vi  affo- 
garono dentro  tutti  que’  Schiavi , della  cui  opera  elfi  fi  e rati  fervici  in  quel 
gran  lavoro  , Ne  quii  locum , come  dice  l’allegato  Hiflorico , feire  pofj'et , 
dove  con  le  ceneri  di  Alarico.fi  ritrovaffero  fepolte  le  ricchezze  dcllTcalia, 
e di  Roma . Mà  de’  Gothi  Arriani  ci  converrà  altrove  , fecondo  l’ordine 
de’  tempi , profeguirne  ne’  fuoi  proprii  luoghi  il  difeorfo  ,con  auvcniracnti 
memorabili , e frequenti . 

Mentre  in  tal  guifa  trionfarono  gli  Arriani  in  Roma , dall’altra  parte 
i Manichei  in  Alia , & in  Africa  riceverono  alte  percoffe , e deplorarono 
abbattuta  la  loro  Setta  fotto  le  felici  difpute  di  S.  Porfirio  , e di  S.  Agofti- 
no . Era  S.  Porfirio  Vefcovo  della  Città  di  Gaza  nella  Paleftina , e reg- 
geva quella  Chicli  con  fema  di  Santo . Egli  feppc , che  colà  lì  era  portata 
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da  Antiochia  Giulia  rinomata  Dama  di  que’contorni  » deliderofa  d’iatro- 
dur  quivi l’Hcrefia  de’ Manichei»  della qual’ella  faceva  non  folamentc 
profèflione  » mà  pompa  . Il  Santo  volle  fcacciarnela  col  rigore  eziandio 
del  braccio  Secolare  » mà  datoJuogo  allo  fdegno  > in  cui  Tantamente  egli 
era  montato , acconfentì  alle  ìftanze  della  Matrona  [d]  di  venir  con  lei  à 
publica  difputa  fopra  i Millerii  controverfi  tri  Cattolici  » e Manichei . Fù 
però  breve  il  difeorfo , & egualmente  fpaventofo  l’efito  del  Congrefio  : 
conciofiacofache  comparve  Giulia  con  baldanza  da  Vincitrice  più  collo  » 
che  da  Difputantc  in  compagnia  di  due  vaghe  Donzelle»  e di  due  Giovani» 
armati  tutti  di  profana  eloquenza , c di  lulfuriofa  attrattiva . Al  contrario 
venne  S.  Porfirio  con  il  Libro  degli  Evangelii  fotto  il  braccio  » e fattoli  il 
fegno  della  Croce  fopra  la  bocca , ordinò  > che  diceflc  Giulia  le  fue  ragio- 
ni ; E difièle  la  mefehina  con  ral  sfacciatagine  > ripiene  di  così  borrendo 
beftemmie , che  non  potendone  più  foffrirc  il  fuono  le  calle  orecchia  del 
Santo  Vefcovo  , egli  la  interruppe , e dirtele  » [à]  Deus  quifecit  omnia,  qui 
efl  folus  èternus , ntc  habens  principium , ncque  finem  » qui  glorificatur  i'k_» 
T rinitate , tuam percutiat  linguam  » eie  obftruat  os  tuum , ne  loqnatur  blaf- 
pbama , ed  » oh  cafo  fpavcnte'vole  ! appena  quelle  parole  hebbe  il  Santo 
proferite  > che  fidando  Giulia  fopra  lui  horribilmente  aperti  gli  occhi  > 
cominciò  tutta  à fcuoterlì  con  improvifo  tremore  » & in  tal  moto  perfeve- 
rando  molte  hore  » nulla  potendo  rifpondere  , nè  à chi  confortavala  coro 
parole,  ne  à chi  ajutavala  co’  medicamenti , refe  il  fuo  Spirito  al  Dio  di 
quelle  tenebre , che  come  Manichea  , ella  adorava . Non  così  fucccflc  à 
Felice  altro  Manicheo,  ch’hebbe  in  fotte  di  difputar  in  Africa  con  S.  Ago- 
llino ; Portatoli  quelli  in  Hippone  disfidò  il  Santo  à difputa  > e due  giorni 
[cjargomentò  contro  lui  in  ollinatiflimo  contrallo;E  come  ch’ci  era  venuto» 
non  per  impugnar  la  Verità  , mà  per  apprenderla  , ne  accettò  cosi  bene  le 
prove e cosi  bene  ricevè  le  ragioni , che  S.  Agollino  gli  propofe , che  , 
abiurata  l’Herefia , per  vinto  gli  fi  diede  » nè  mai  meglio  tirò  à fine  la  fua 
Caufa , che  quando  perdè  quella  de’  Manichei . [d]  Ego  Felix , quella  fìl 
la  ibrmola  della  fua  abjura  » qui  Manichèo  crcdidcram , nurse  anatbematizo 
eum  , & dolirinam  ipfius  , dr  Spiri tum /eduli orem  , qui  in  ilio fuit , Qui 
dixit , Deus  , &c.  e qui  ripeteva  tutte  l’Herefie  di  Mancte , conchiudendo, 
Has  omnes,  ó-  calerai  blafphemias  Manichèi  anatbematizo:  à quell’abjura 
lì  fottoferifie  S.  Agollino  come  Tellimonio , e Felice  come  Reo  rau veduto 
con  le  feguenti  parole  » Augu/linus  Epi/copus  bis  in  Ecclcfia  coram  Populo 
gejlis fubfcrìpfi  : e,  Felix  bis  gejlis fubfcripfi . Nella  quale  occafione  com- 
pofe  il  Santo  il  fuo  Commonitorio  » che  contiene  nove  anathematifmi  per 
norma  » c regola  à quei,  che  dalla  Setta  Manichea  paflavano  alla  Fede  Ro- 
mana . Mà  non  provò  S.  Agollino  la  medefima  felicità  in  vincer  Faullo  » 
che  già  con  tanta  riputazione  della  Religione  Cattolica  havea  provato  in 
vincer  Felice  : Conciofiacofache  Faullo  altamente  fifio  [e]  nella  impreso- 
ne dell'Hercfia  Manichea  volle  più  torto  condifperata  rifoluzione  cieca- 
mente abbandonar  la  Patria  , e (offrir  gl’incommodi  di  penolà  relegazione, 
che  aprir  gli  occhi  al  lume  degli  argomenti , che  contro  lui  Itele  S.  Agolli- 
no con  lunga  fatica  in  trenta  Libri . 

Mà  al  contrario  non  con  le  difpute,  che  non  Tempre  convincono  Polli- 
nazione  de’  Cervelli , fi  diportò  il  Papa  contro  i Montanini , e contro  i 
Novaziani  » de’  quali  molti  furono  in  Roma  , ò Vantatori  del  loro  Paracli- 
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to , ò difpreggiatori  dell’artoluzionc  Sacerdotale  . Poich’egli  fece  racchiu- 
dere i [<«]  Primi  in  fegreti  Monafterii  > come  Fiere  in  chiufe  gabbie , [h]  e 
(cacciò  da  Roma  obbrobriofamente  i Secondi  > purgando  quella  Santa.. 
Reggia  da  ogni  macchia  di  fuperftiziofa  Religione  . Qua!  degna  rifoluzio- 
ne  imitando  S.  Cirillo  nella  fua  Chicfa  di  Alexandria  efiliòlli  anch’egli e 
proferirteli  , & alle  Leggi  Ecclefiaftiche  aggiungendo  Theodofio  i Bandi 
imperiali , [t]  decretò  pena  di  morte  agl'Anabattifti , c di  [d]  confifcazio- 
ne  > e relegazione  ai  Novaziani , che  divilì  fotto  un’altro  Capo  per  nome 

[f]  Sabbato , fatto  Scifma  dagli  altri , celebravano  in  Azimo  la  Pafqua  5 
onde  Sabbati  ani , e Protopafcbiti  eglino  furono  denominati . E moftrò  Dio 
di  aggradir’  il  zelo  di  que’  due  grandi  Ecclefiaftici  , e del  Religiofo  Theo- 
dolìo  con  il  feguente  miracolo  : [/]  Navigavano  felicemente  nella  mede- 
lima  Nave  molti  Cattolici , e molti  Novaziani  , quando  di  repente  in  Mar 
tranquillo  fi  feompaginò  il  Vafcello , e piombando  al  fóndo  Chi  qua  , Chi 
la  i paflàggieri,  i Cattolici  fi  riduflcro  tutti  à nuoto  à falvamento  nel  Lido» 
& i Novaziani  rimafero  tutti  preda  delle  acque  . 

Non  molto  diflimil’cfito  fortirono  gli  Origenifti  in  Spagna)  efsendo 
che  due  Cittadini  Spagnuoli  chiamati  gli  Aviti)  havendo  colà  publicati  gli 
errori  di  Origene  circa  la  falvazione  de’  dannati  ) e l’Origine  delle  Anime5 

[ g ] furono  eglino  reprefli , e convinti  dalla  forte  penna  di  S.  Agallino  , al 
quale  con  lungo  viaggio  fi  era  à tal  "effetto  dalle  Spagne  in  Africa  portato 
Orofio  ) che  ricevè  dal  Santo  fcioglimento  ai  dubii , c (limolo  à comporre 
quella  nobile  Hiftoria  5 che  hà  tanto  bene  ilfurtrati  i fuccefli  di  que’  tempi; 
Onde  meritamente  da  efso  fii  ella  indirizzata  à lui , che  n’era  (lato  l’Ergo- 
dioCtin  ) e l’Impulforc  5 [b]  Opus  explicui , dice  Orofio  5 adjuvante  Chrijlo 
fccundùm  tuum  praceptum  , Beati  [fune  Pater  Auguflinc , ab  ini  t io  Mundi 
ufque  in  prajentem  diem , bot  eft  per  annoi  quinque  mille  fexcentoi  decem,  & 
otto-,  cioè  fecondo  la  di  lui  fupputazione  de’  tempi)  fin’  agli  anni  di  Chrifto 
quattrocento  diecifette  . Mà  non  [ij  così  facile  fi  refe  à S.  Agoftino  la  de- 
finizione dell’Origine  dell’Anima . Haveva  molto  filofofàto  Origene  fopra 
quello  puntO)C  non  penetrando  QuandOìCd  in  Qual  tempo  forte  (lata  creata 
l’Anima  di  ciafcun  Individuo  fiumano  > afteri  delirando  5 Haver’  elleno , 
come  gli  Angeli)  peccato  in  Cielo,  e quindi  in  pena,  come  in  meritato  Car- 
cere ertère  (late  dalla  divina  Giullizia  trafmefle  fucce.Tivamente  ne'  Corpi . 
Qoal’alferzione  rigeteò  feinpre  la  Chicfa  Cattolica  com’c'..pia>  benché  non 
giammai  habbia  definito , [è]  Utrum  Anima  rat  tonale  s ex  illa  una  primi 
H ornimi,  ae  dande  ex  Parentibui  propagcntur , an Jicut  illi  uni  fine  illa  pro- 
pagatone finguLe fingulii  dentur  . Onde  la  Queftionc  appariva  difficultolìf- 
fìina  ) & in  quelli  tempi  particolarmente , che  gli  Aviti  in  Spagna  haveva- 
no  rifufeitata  la  Sentenza  di  Origene  > dibattuta  di  molto  , e molto  depu- 
tata . Per  l’indagazione  della  qual  cofa  S.  Agoftino  inviò  il  medefimo 
Orofio  à S.  Girolamo , richiedendolo  di  parere  in  materia  cosi  graVe  per 
mezzo  di  un’  olTequiofa  Lettera , con  la  quale  non  fidamente  accompagnò 
Orofio  fuo  Mertb)  mà  honorò  il  Merto  col  pregiatiflimo  Elogio  di , [/]  Reli- 
fiofui  rJuuemi,Catholica  pace  fraterni  ite  fihus , honore  Compre  iby  ter  nofter > 
vigili  ingenio  , paratili  eloquio  , flagrarti fludio  , utile  vai  in  Domo  Dei  ejje 
iefiderant  ; e doppo  di  haver  quivi  profóndamente  difeorfo  dell’Origine 
controverfa  dell’Anima  , finalmente  egli  conchiude  , non  effer  giunto  à 
rinvenirla^*»]  Multa  cnim  alia  fimiìiter  neftw,qua  cpnnumerare  non  pojjum. 
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e più  chiaramente  nel  Libro  citato  delle  fuc  Ritrattazioni , [4]  De  origine 
Anime  fingulorum  , Vtrum  ex  illa  una  primi  Hominis , ac  deinde  ex  Paren- 
tibus  propagcntur  , an  ficut  illi  uni  fine  tlla  propagatone  fingula  fingali  1 den- 
tar , me  nefeire  confeffus  fum  : vtrum  tamen /ciré,  Animam  non  Corpus  effe, 
fed  Sptritum . E S.  Girolamo  , nè  pur’egii  volle  rifolvere  così  aftrufa  Con- 
troverfia , prendendo  feufa  con  S.  Agoftino  di  altre  occupazioni , e di  altri 
riguardi,  che  gl’impedivano  allora  l’applicazione  al  Quelito  : E tanto  fù  il 
rilpetto,  «he  pro'fefsò  S.  Agoftino  à S.  Girolamo,  che  havendo  ei  compollo 
il  fuo  ammirabil  Libro  de  Origine  Anima , non  volle  giammai  publicarlo , 
fé  [4]  non  doppo  la  morte  di  Lui,  per  non  parer  di  fapcr  più  di  S.Girolarao, 
clic  [f]  venerava , come  Padre  nell’età  , & ammirava  , come  Maeftro  nelle 
Scienze  . E cosi  indecifa  non  folamente  pafsò  allora  la  Materia  , mi  conti- 
nuò poi  Tempre  nella  medelima  dubiezza,  onde  hebbe  à dire  S.  Gregorio, 

[d]  De  Origine  Anima  inter  Santlos  Patrcs  requifitio  non  parva  verfata  efi  : 
Sed  ut  rum  ipja  ab  Adam  defeenderit , an  certe  fingulis  detur  , Incertunu, 
remanfit.  Nulladiineno  la  Santa  Chiefa  abbraccia  l’opinione  di  S.Girolamo, 

[e]  c di  S.[/]  Agoftino,  Che  le  Anime  lì  creino  di  nuovo  da  Dio  , quando 
le  richiegga  la  difpolìzione  naturale  de’  Corpi . 

Nè  difpregevole  in  quello  medelìmo  tempo  fù  il  numero  di  Quei , 
che  dilTotterrando  dalle  Ceneri  dell’oblivione  la  fepolra[g]  Herelìa  dc’Mil- 
lenarii , la  infinuavano  con  le  parole  , e molto  maggiormente  l’autentica- 
vano co’  Scritti . S,  Girolamo  [4]  fa  menzione  di  Severo  Difcepolo  antico 
di  S.  Martino , e prediletto  Amico  di  S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola  , che 
degenerando  dalla  difciplina  apprefa  da  tal  Maeftro,  e dagl:  efempii  di  cosi 
Santo  Compagno,  hebbe  ardimento  di  publicarla  con  un  Dialogo , che 
denominò  Gallo.Nc  à S.Girolamo, zelantillimo  Contradittore  di  ogni  qua- 
lunque Herefia,  fù  di  piccola  fatica  il  contradirgli  allora,  che  correva  tanto 
di  frefeo  per  il  Mondo  l’Herefia  degli  Origenifti  ; Conciofiacolache  fofte- 
nendo  egli  contro  gli  Origenifti  la  Refurrezione  della  Carne,e  di  tutti  i di  lei 
membri , finiftramente  i Millenarii  ne  inferivano,  ch’egli  vernile  in  un  certo 
modo  ad  aderir  l’ufo  loro  à favor  della  loro  Hérefia:onde  al  Santo  convénc 
procedere  con  un’  immenfa  cautela  , affinché  ne  concederle  à i Millenarii  le 
laidezze  fuppofte , nè  agli  Origenifti  gl’ignei  globi  ideali , cominciando  per 
la  regia  [i]  Via  di  mezzo , che  apre  la  Chiefa  a’  fuoi  Fedeli . 

Tutte  quelle  Contrarietà  di  Religione  furon  tuttavia  picciole  Zuffe 
più  tofto  , che  combattimento  al  confronto  dell’Herefia  di  Pelagio  , Parto 
infeudo  di  quella  degli  Origenifti , che  fatta  grande  nel  fuo  nafeere  infettò 
fubito  gran  parte  del  Chriftianefimo  con  accidenti  così  Urani,  che  nel  prin- 
cipiarne la  narrazione  riman  Chi  le  deferivo  in  un  certo  modo  confido  , & 
auvilito  dalli  raggiri  dcll’Herefiarca  , dalla  fottigliezza  della  materia,  c 
dalla  moltitudine  de’  fucceffi , che  agitarono  tre  Pontefici , affaticarono 
due  Dottori  S.Girolamo, e S. Agoftino, & attaccarono  in  fine  la  Chiefa  nella 
fua  più  forte  Rocca, 'qual’è  la  Grazia  di  Dio,  e l’Arbitrio  dell’Huomo . Mà 
[è]  Dominus  , qui  eripuit  me  de  manu  Leoni t , & Urfi , ipfe  me  liberabit  dt 
manu  Pbihjlbai  bujus , e feguitcrà  gcaziofamente  à darci  forza  per  deferi- 
vere  gli  auvenimenti  di  quella  prefente  Herefia  , come  graziofamente  fi  è 
degnato  di  porgerci  ajuto  per  terminar  il  racconto  delle  pallate  . Per  inten- 
dimento dunque  dell’Hiftoria,  convien’alcune  cofe  ripetere,  che  altrove  [I] 
habbiamo  accennate  . [«]  Tra  gli  errori  di  Origene  foftenuti  da  i Monaci 
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Capitolo  1 3 pi 

All’Egitto  uno  fi  ?ts  quello  , fopra  il  cui  a (Tu  ufo  haveva  [»]  comporto  ua 
Libro  qucll’Evagrio  Pontico,  da  cui  fu  fedotto  Ruffino,  cioè  Che  l’Huomo 
con  la  fui  fola  Virtù  , forza , e libertà  di  arbitrio  fcnza  grazia  preveniente 
di  DioPoteva  renderli  infenfibile  alle  paffioni , impaffibile  alle  traversici 
invincibile  alle  tentazioni , & in  fine  impeccabile  nel  male  . Ruffino  coltivò 
così  appaffionatamente  tal  deceduta  dottrina , che  per  autenticarla  con_> 
maggior  prova  incorfe  in  maggior  male,  e dille,  [4]  Che  il  peccato  di  Ada- 
mo à lui  folamente  era  (laro  perniciolo  , feruta  trafmeteerne  infezione  a’ 
Pofteri , i quali  nafeevano  in  quello  flato  d’innocenza  , in  cui  eglino  furo- 
no creati . Publicò,  e predicò  Ruffino  quert’infegnamento  in  Roma  fin  dal 
tempo  di  Papa  Siricio  : e predicato  , c publicato  l’havcva  non  folo  con  Lu 
viziofa  Verfione  del  Peti  Archon,  e de’  Libri  di  Evagrio,  mà  eziandio  con 
la  traslazione  de’  Commentari!  di  Sirto  Filofofo  Pitagorico  (otto  il  titolo 
di  S.  Sirto  Papa  , e Martire , acciò  fotto  il  riverito  nome  di  un  tanto  Ponr 
tefice  prcndeflero  credito  i fuoi  errori , onde  meritamente  contro  di  lui 
cic}amò  S.  Girolamo  , [rj  Miferabilis  Grami  «/  (con  tal  nome  per  ludibrio 
era  folito  il  Santo  di  chiamar  Ruffino  alludendo  à quel  Grunnio  Caracotta} 
Intorno  di  deboliffimo  ingegno  , del  quale  il  medefimo  Santo  à lungo  parla 
nel  Proemio  del  fuo  primo  libro  in  Ifaiam  ) qui  ad  calumniandoi  Sanciti 
virai  aperuit  os  fuum , linguamque  Juam  ri  oc  un  mtndacium , Xyfii  Pylagorici 
borni nis  Gentili fimi  unum  làbrum  interpretatus  efl  in  Latmum,  ir  J'ub  nomi- 
ne Saniti  Martyris  Xyfii  Urbis  Romana  Epifcopi  aujus  eft  edere , foggiun- 
gcndo , LePìorem  obfecro , ut  nefarium  Librum  abjiciat , legatqu e , fi volue- 
rit , ut  cceteroi  Pbilofophorum  Libros , non  ut  volumen  Ecclefiajlicum  . Nè 
fù  tai’Herefia  cofa  nuova  allora  in  Roma , cflendo  che  molto  prima  di  Ruf- 
fino havevala  infinuata  [d]  Gioviniano , che  diflc , [e]  l’Huomo  non  poter 
perdere  quella  grazia > che  una  volta  haveva  acquiftata  per  mezzo  del  Bat- 
tefimo , Propoiizione , che  andava  di  pari  con  quella  di  Origene  , e di 
Ruffino,  e che  riduceva  J’Huomo  per  la  fua  naturai  virtù  impaffibile,  & 
in  un  certo  modo  impeccabile  . Neflun  però  degli  accennati  Heretici  infi- 
tti nella  divulgazione  di  tal  perverfa  Maffima , come  d'ftintiva  fola  delfiu 
fua  Setta  , & unico  oggetto  della  fua  predicazione  : poiché  Gioviniano 
tutto  fi  diffide  nelle  lautezje  delle  meqfe  , e nella  diflolutezza  de’  piaceri , 
e Ruffino  abbracciando  indiftintamente  tutte  l’Herefic  di  Origene  , di  tutte 
fi  refe  reo,  mà  non  già  Promotore.  Quando  au venne,  che  il  Mqnaco  Pela- 
gio prendendo  di  mira  precifamente  la  Grazia  di  Dio , contro  di  erti  ogni 
fuo  Audio  pofe  per  rigettarla  dall’Huomo,  per  bandirla  dal  Chriftianefimo» 
e per  raderla  dalle  anime  de’  Fedeli . Mà  con  quali  arti , con  quanti  rag- 
giri , con  quai  progredì  quelle  cofe  operaflc , fa  di  meftier  più  accurata- 
mente deferiverne  le  particolarità  , jìc  i fucceffi  . Era  Pelagio  Scozzefo 
di  Nazione , Religiofo  di  Profèffionc , vagabondo  di  genio  , e talmen- 
te atto  per  natura  alle  finzioni  , all’Hipocrifia  , & agl’inganni , che 
paflato  dall’Inghilterra  à Roma,  da  Roma  in  Egitto,  dall'Egitto  nel- 
la Paleftina  , dalla  Paleflina  in  Sicilia , dalla  Sicilia  à Rhodi , e da_. 
Rhodi  di  nuovo  à Gierufalerame , feppe , ovunque  pafsò , lafciar  di  fe 
fama  di  huomo  pio , e Cattolico , mà  fatti , fentimenti,  e parole  da  peffimo 
Heretico;  conciofiacofache  per  tutto  difleminò  le  maffime  di  Origene , e 
di  Ruffino , infinuandole  ne’  popoli , come  per  modo  di  Queftione  , e non 
diAflèrzione  ; onde  tanto  più  facilmente  veniffero  cileno  apprefe  quanto 
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più  maliziofatnente  propofle . Per  conciliarli  riputazione  dall’apparenza , 
veftiva  di  panno  rozzo  , e groflolano,  e con  affettata  oflentazione  di  rigore 
Apostolico  inculcava  à Tutti, c ai  Monaci  particolarmente  la  povertà  delle 
vedi , Se  il  difpregiò  di  quell’abbiglianrento  medefimo  , che  richicckfi  alla 
Convenienza  del  tratto,  & alla  Civiltà  del  commercio  ; onde  meritamente 
derifelo  S,  Girolamo  con  quefte  parole  , [a]Unde  adjungit,  gloriarti  vt- 
Jhum  , & ernamentorum  Oca  cjjt  contrariarti  ? Qua  funi  , rogo  , ini  miriti* 
contro  Deumfi  tunicam  ha  burro  mundiorem/t  Eptfcoput,  Presbyter,  &•  Dio- 
conus  ,_  & reliquut  Or  do  EcclejfaJlicus  in  adminiftr  atiene  Sacrijtciorum  cum 
candida  ve/le  proccfferint  ? Cavcte  Clerici , eavete  Monachi , Vidua , & 
Virgintt  perìclitamìtu  , Nifi fordidot  voi,  atque  pannofos  vulgus  a/pexerit . 
Tacco  de  hominihus  /acuii,  quibus  aperto  bellum  indiritur  , & inimicitia 
contea  Deum  ,/fpretio/t'j  , atque  nittntìbus  utantur  exceniit  ; Così  S.  Giro- 
lamo . Scrvivali  di  Araldo  nell’abom inevo  leimprefa  di  un  tal  Celeftio  > 
Monaco,  com’egli,  fcandalofo  , & effcmminato  , e quelli  in  Sicilia,  o ' 
nell’Africa  , & egli  in  Roma , Egitto , Rhodi , e PaleftinapalTando  da  Re-  • 
gno  in  Regno  , e da  Città  in  Città , lardavano , come  i Serpenti , la  (puma 
del  lor  veleno  e ne’  difcorlì , e ne’  libri , allegando  antichità  di  fentenze  > 
c fama  di  Dottori  in  comprovazione  degl’inlìnuati  dettami  per  gittar  fon- 
damenti lontani , e profondi  alla  moftruofa  Torre  dell’Hereiia  Pelagiana, 
in  modo  tale  , che  caminava  dì  già  il  Pelagianifmo  per  il  Chriftianeiimo  : 
mà  fenza  cognizione  dell’Hcrefiarca , e fe  nc  ritrovavano  imbevuti  li  Po- 
poli, e niun  li  auvedeva  del  fonte  , onde  fcaturiva  il  nocivo  liquore  . Poi- 
ché Pelagio , nel  tempo  Redo  che  tal’cmpietà  proponeva  , così  diflinvolra- 
menrc  dimoRravafi  buon  Cattolico  nelle  parole , che  tutt’alrro  compariva 
al  di  fuori  dì  Quegli,  ch’egli  era  al  di  dentro  ; e perciò  S.  Paolino , che, 
come  fi  difle,  haveva  accompagnato  Vigilanzio  con  lettere  commendatizie 
à S. Girolamo,  conle  medefime  [à} raccommandò  Pelagio  à S.  Agoftino 
con  fornimenti  di  rifpetto,  e Rima  della  Perfona  . Sicché  S.Girolamo  feor- 
gendo  la  Zizania  crefciuta  , e non  mai  fcopfendonc  il  Seminatore,  grazio- 
lamente  hebbe  à dire  , [r}  Sola  bac  harefis  e/h , qua  publicè  erubefeit  loqui , 
quad fecretà  docere  non  metuit . Quindi  ancora  fuccelfo,  che  benché  in  Ro- 
ma foffo  Rata  quefi’Hercfia  condannata  fin  dal  tempo  di  Ruffino,  Evagrio  » 
e Gioviniano  , tuttavia  Innocenzo  di  nuovo  la  condannale , fenza  anathe- 
matizzarne  gli  Autori , che  incogniti  ancora  non  comparivano  , ricoperti , 
e nafeofii  fotto  gl’involucri  della  finzione  > della  malizia  , e dell’inganno  . 
[d]  Qua  dudum  in  Grunnio , dice  S.  Girolamo  , E-vagrioque  Pontico,  & Jo- 
viniano  iugulata  tjl , capii  revivi/cere , & non folum  in  Oceidentis , fed  &- 
in  Orienti t partibus/ibilarc,ó-  in  quibu/dam  In/ulis,  pracipueque  Sicilia,  d* 
Rhodi  maculare  plero/que  , & crefcere per  diet  Jinguloi , dum  fccretb  docent  , 
& publicè  negant . Di  tal  condanna  fulminata  da  Innocenzo  parlò  S.  Prof- 
pero  ne’  fuoi  verfi  [e] 

Peflem  Jubeuntem  prima  recìdi t 

Sedei  Roma  Petri , qua  Pa/loralis  honoris 

Falla  caput  Mundi  , Quidquid  non  po/jìdet  armts  , 

Relligione  tenet.  ♦ 

Alla  reprovazione  Pontificia  aggiunfero  l’acutezza  delle  loro  penne  S.Ago- 
Rino  dall’Africa , e S.  Girolamo  dall’Afia  , fupprimendo  il  nome  dell’He- 
refiarca  ò per  mancanza  di  cognizione , ò per  fperanza  dell'emenda  nel  non 
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^ ^Xs"cZ  telati  ’ ? ?a;  » 

r*—; 

»«M  /moti» , malti  tl  corriti  7'lw K^ue ProruP‘  > aufforttm  no- 
Erranti nimicusfum  ; e hg^msT* aJibl’T''  ' ”™  im.Homims 'fi* 
fu»',  qua  doietis , ^ *„/**?  # 2j  rfSv/E  T^7  5 7"  w 

EflfIJa  fu.i  memorabile  Lettera  à Chfcfifoiire^”  ì curJcr,h,tur>- 

Loquere,quod  Credit,publicè  predica  Quid  Liti  Dii  d'rV ” a Pe*aSfo  >’  - 

m,/e  &»*fre  arbìtrii  lihertlt S >•  , , Dijcipulis  loqucnsiQnt  di--  A*- 

nei ftrjbere  -,utvcs  refoondrrr  J,  J O-  Non  anirnadvertu  , idcirco 

pr«  tempore  , perftnis  & l0ci,  Su'"'  ***?**  aìuluaf!li°  (licere,  quod 

f 5 r y » cr  toets  -,  vel  loquimmt , vcl  tace  ti s Nolo  imiti  < r,L* 

rum  effe  "negare  ? quodfemel fcripferìtis  . Eccle/ta  vi  fiori*  rf?  v 
M Injpsflibjlitì  parata 'dagli OrigeX  * S 

^"ftqo  Si™  ™ 1 W^aES^&^iS'w* 
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maammofitatedefendit.  Così  S.  Agoftinof  J ” ^etreutpertmaeiffit 

Mà  quali  folTero  l’Hcrcfie  , clic  Pompio  Pelagio , e io  federato  Cete 
ft,o  mahziofainentc  èrgevano  fri  il  Popolo  Chriftiano,  Noi  Sfori  ve  c- 
mo  raccoke  Ardiverfi  Autori , come  zizania  d'inferno  Snma  né'  ^ 

—* 

*on/ml7Ssrf*t*“M  ’ qui  pive  peccajfet , fiate 

*aJlCUnd°'  £&dp,UatUm  'Pfiut'Pfumfolumlaferit  , & non  genushu- 

Quarto , Quod  per  morte  m , d*  pr$varicatio»em  Ade  , nmomne  genut 
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bumanum  moriatur  , & quod  non  per  refurredionem  Qèrifti  omne  geniti  bu- 
manum  refurgat . 

Quinto  , Infante s , e ti  am/i  non  baptizentur , vitam  atcrnam  babert -, 
pojfunt . -,  -,  \ • 

Sexto , df-  Divitei  baptizatos  , nifi  omnibus  obrenunciettt , fi  quid  bm 
v fifuerint facere  , non  reputar!  illis  , net  eós  babert  poffe  Regrtum  Dei . 

Septimo.ó-  Graham  Dei , atque  adjutonumnan  ad  finguiot  aflus  dntt- 
gi^xfed  de  libero  arbitrio  effe  , vel  in  lege  , atque  dodrina  , 

Gelavo  , Ó-  Graham  Dei jecundùm  menta  nojlradari.  • • 

Nono  , &filios  Dei  non  pojfe  vocari , nifi  ornili  modo , abfque  Omni pec- 
cato fuerint  effedi  . ! 

Decimo  , Et  non  effe  liberum  arbitr  i um  , fi  Dei  indigeni  auxilio  : quo. 
niam  in  propria  vpluntate  babet  unufquifque  facete  aliquid  , vel  nonja- 
cere  . ..  . , 

Vndtcimo  , & Vicloriam  nofiram  non  effe  ex  Dei  adjutorio  ,fed  ex  libe- 
ro arbitrio 

Duodecimo , Et  quod  petentibus  veniam,  non  detur  fecundùm  Graham-, 

& miftricordiam  Dei , fed  Jecundùm  merita  , & labarem  eorum  , qui  per 
panitcntiam  dignijuerint  mifericordia  . Così  il  Concilio-Diofpoliwno  dell’ 
Herefie  di  Pelagio  . S.  Girolamo  nel  riferirle  s’inoltra  eziandio  con  più 
profilino  attacco  contro  i Pelagiani  > e di  loro  dice , [a]  T alluni  orationem  , 

& per  liberum  arbitrium , non  bominet  propria  voluntatis , fed  Dei  potenti a 
fadoi je  effe  jadant , qui  nulli  ut  ope  indigene  . T ollanlur  eff  jejunia  , omnif- 
que  continenti a > così  feguita  egli  à dire  in  perfona  loto , Quid  emm  mibi 
prpdefi  laborare  , ut  accipiam  per  indufiriam , quod  femel  me a fadtun  ejl 
potejìatii  ? Indi  foggiungCj  Hoc  quod  dico , nonmeum  ejl  argumentum  , unus 
Difeipulorum  ejus  , cioè  Ccleflio,  unus  jam  Magifier , & tot  lui  duci  or 
exercieut , & cantra  Apoftolum , [è]  Yas  perditiomt , per  folacifmorum  , Ó" 
non  ut  hic  jadat  > fjllogifmonum  /pineta  decurrens  , fic  pbilofophatur  , tir 
difputat,[c]  Si  nibil  ago  abfqueDci  auxilio, &,per fingala  opera, ejus  ejl, quod 
gtffero  , ergo  non  ego  , qui  labore  ,fc d Dei  in  me  coronabitur  auxilium  , fru- 
Jfraque  dedie  arbitri!  potefiatem,  quam  impltre  non  poffum  , nifi  me  Jemper 
adjuverit . Defiruitur  enim  voluntas , qua  alterine  ope  indiget  i • Sed  liberum 
drdit  arbitrium  Deut,  quod  ali  ter  liberum  non  erit , nifi  fecero  quod  voluerq. 
Ac  per  hoc  aie , Aut  utor  femel  potefiate , qua  mibi  data  ejl  , ut  liberum  fer- 
vetur  arbitrium  , aut  fi  alterius  ope  indigeo  , libere  as  ar  bitrii  in  me  dejlr  ut- 
tur . Sin  qui  efpone  il  Santo  l’argomento  di  Celeftioj  e pofeia  cfclama  > 

Qui  hoc  dicit , quam  non  excedit  blafphemiam  ? Qua  Harcticorum  vanente . 

nanfuperatì  E quindi  attefta  5 Havcr  Pelagio  da  Gioviniano  apprefa  tal 
Dottrina)  Joviniani  feconda  Quafiio  lui  ingenii  difciplina  ejl,  & in  altro 
luogo  [d]  fpiega  qual  lìa  quella  feconda  Qgeftione  di  Gioviniano  con  lc_» 
feguenti  parole,  Ni  ti  tur  fecundo  loco  approbare  cos , qui  piena  fide  in  baptifi- 
mate  renati  funi,  à Diabolo  non  poffe  fubverti,  & altrove  fagliandoli  contro 
il  medelimo  Pelagio  , [f]  Non  erubefeìs  explofam , atque  damnata  m foui- 
niani fententiam ], equi  ? Et  il/e  enim  hit  tejl'tmoniit,  tuìfque  nifi  tur  argume  ra- 
ti s , immo  tamen  il  li  ut  inventa  fedaris  , in  Oriente  docere  de  fide  rane  , q tata 
ohm  Roma  , dudum  in  Africa  condannala  fune . E perche  Pelagio  da  I!a_^ 
fuppofta  neceflirà  della  Scienza  totale  della  Legge  per  render’  impeccabile 
l'Huomo)  deduceva  la  neceffità  nelle  Donne  dello  lludio  delle  Sacre  Scr  it- 
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ture»  il  medefimo  Santo  contro  di  lui  di  nuovo  fi  fcaglia»  [a]  b'erum  tu  ^ ' 
tanti  et  liberalitatii  » ut favorcm  tibi  apud  Amazones  tuai  concilici , ut  in  ‘ i. 

alio  locofcripfcris,  fcientiam  legii  ctiamj \minai  habcrc  debere , cum  Apoflo- 
lus  doccat  » [A]  Effe  tacendum  mulieribui  in  Ecclcjìa  , tir  fi  quid  ignorant , b •Itìukc.  ». 
domi  viro s fuot  debere  con/ulere  . Nec  fuffcit  libi  dediffe  agmini  tuo fcienti- 
am fcripturarum,ni fi  earum  voce, tir  cantini  deletilerit.  'Jungii  enim, ti) ■ pomi 
in  titulo  , Quod  tir  fulmina  Deo  pfallere  debeant . Quii  enim  ignorai,  pfallen- 
dum  effe fammi i in  cubilibut  futi  , tir  ahfquc'  virorum frequentia , tir  Congre - 
gatione  turbarum . Cosi  S.  Girolamo  » & in  altro  luogo  rifrrilce  le  parole 
medefime  di  Pelagio  » che  fi  vantava  non  (blamente  impeccabile  » mi  im- 
mune ancora  da  ogni  (limolo  di  concupifrenza  per  merito  » e forza  del  fuo 
libero  arbitrio  » [r]  Alii  claufì  cellulii , diceva  di  (e  Pelagio  » tir  faminai  t.,I'!,'Kr,l"r  W'i’ 
non  videotel , quia  mi  feri  funt  » tir  verba  me  a non  audiunt , torquentur  defi- 
nii . Ego  etiam  fi  mulierum  vallar  agminibm , tiull.im  habeo  concupifcen- 
tiam  ; de  me  enim  di  cium  efl  , [</]  Lapidei  Sanili  volvuntur  fuper  terram  : J Zj“°-  *■ 
tir  ideo  non  fentìo  » quia  liberi  arbilrii  potefiate  Cbrifti  trophttum  circumfero. 

Mà  fu  ripigliata  ben  tolto  queft’ afferra  impeccabilità  dal  grand’ Ifidoro 
Pelufiota  » che  con  nobile  Apoftrofe  dicci  Pelagio  » [e]  Tìbi  quoque  diù  c tee.  rnuT.  Ai. 
mgem  annorum  turba  canitiem  invexit , tir  /amen  rigidum  , aeque  inflexum  ^ lu'  f 

animum  babei,  ex  alio  Monafterio  ad  aliudfubinde  migram , atque  omnium 
menfai  perferutant,  tir  explorani  : Quamobrem  fi  libi  carnium  nidor,  atque 
obfoniorum  condimentum  cura  efl  , Hi,  qui  Magiftratus gerunt , potiui  blan- 
dire , atque  Vrbium  camino!  vefliga  ; Ncque  enim  Homines  eremita  facul- 
tatet  eaj  babent , ut  te  , quemadmodum  fibi gratum  efl  » excipere  valeant . 

Et  à Pelagio  allufe  S.  Girolamo  > quando  fcriffc,  [/]  Contemplemur  lìcere-  f'*  *e*h 
tìcot , quomodo  femel  defperantei  falutem  , gala  fe  tradant , tir  deliciii  > 
vefeantur  carnibui , frequenta  adeant  baltica  , mufeo flagrent , unguenti s 
varia  delibati  qutrant  corporii  pulchritudincm  , & altrove  il  medefimo 
Santo  [g]  chiama  Pelagio  Stolidiffìmui  Scotorum , puttibut  pragravatui . 

Dalle  quali  atteftazioni  di  Huomini  fantiflìmi » c dortiilimi  comprende!!  » 

(pianto  temerariamente  l’Heretico  andafi’e  vanagloriofo  per  maliziofa  iat- 
tanza > e quanto  tutto  folTe  pollo  nell’affettazione  di  inoltrarli  Cado»  c 
Santo  nelle  parole  » e Luffuriofo  » & empio  ne’  fatti . Nè  con  minor’atten- 
ziòne  notò  S.  Hilario  le  di  lui  Herelie  » reftringendone  un’immenfo  cumulo 
in  quelli  pochi  periodi  » [A}  E offe  effe  Hominem  fine  peccato  : & mandata  *• 

Dei  facile  cuflódire,  fi  veht,  fenz’alcun’ajuto  della  Grazia  divinai  Injantem 
non  baptizatum  , morte  preventum , non  poffe  perire  omnino  , quoniam  fine 
peccato  nafeitur-,  [i]  Non  debere  jurare  omnino  : Divi  lem  manentem  in  divi-  * Mtnb-  Se 
tiii  fuii  Regnum  Dei  non  poffe  ingredi  , mfi omnia  fua  vendiderit , nec  pro- 
deffe  eidem  poffe,  fi  forte  ex  ipfit  divitiitfecerit  Dei  mandata , fondando  tale 
impoffibilità  di  fallite  fopra  il  detto  dell’Evangelio»  [A]  Facihui  efl  cmm_,  ktuc.it. 

Carne  tum  per f or  amen  acuì  tranfire , quàm  divitem  mirare  in  Regnum  Dei  : 

Mà  di  quelle  parole  fervidi  Giesù  Chrillo  per  dinotare , non  l’impodìbilità, 
mà  la  difficoltà  della  falutc  dcll’Huomo  ricco  » fecondo  il  commun  prover- 
bio > che  correva  allora  fra  gli  Hebrei  » quando  efprimer  volendo  cofadi 
difficultofiflima  riufrita  [1]  dicevano  Elephantem  per  foramen  acmi.  E mutò  * hri‘ 

Noflro  Signofe  la  parola  di  Elefante  in  quella  di  Camelo  » come  di  [tn]  m Canni,  etfud  Bai;. 
Animale  maggiormente  cognito  alla  Turba  Plebea»  che  lo  feguiva  . Mà 
S.  Agollino  , che  fu  il  flagello  più  forte , più  fallibile  , e più  durevole  de’ 
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3 pò  Secolo  V. 

Pelagiani  , di  loro  dirti:  , [a]  In  tantum  inimici  funi  Grafia  Dei , ut  fine  bac 
pojje  hominem  credant f acere  omnia  divina  mandata,  Cum  fi  hoc  verum  effe! , 
frujlra  Dominili  dixiffe  videretur,[b]  Sine  me  nihil  potcjlisfaccrc.  Deftruunt 
Orationei > qua; facit  Ecclefia  & prò  Infidelibus  doCÌrina  Dei  renitentibuj , 
ut  convertantur  ad  Deum , & prò  fideltbus  , ut  augeatur  in  eii  fida  , & 
perfeverent  in  e a . Hat  quippe  non  ab  ipfo  accipere  , fed  à fe  ipfit  bominet 
habere  contendunt , Gratiam  Dei , qua  liberamur  ab  impiotate  elicente s , fe- 
cundùm  merita  nofira  duri . E meritamente  , fecondo  il  fuo  heretico  fenti- 
mento  , riprovava  Pelagio  cotali  Orazioni  : Conciofiacofache  1 negando 
egli  ogni  qualunque  Grazia  preveniente,  necelfariamente  riprovar  doveva 
quelle  preghiere,  con  cui  la  S.  Chiefa  implora  la  divina  grazia  e per 
gl’infedeli , che  non  credono , c l’augumento  della  medefima  per  i Fedeli, 
che  credono  ; Orat , dice  il  medelìmo  Santo  , Sanila  Mater  Ecclefia  [c] 
prò  increduli s , ut  eoi  Deus  convertat  ad  fidem , <b"  prò  Catbecumenii , ut  eit 
defiderium  regenerationis  infpiret , & prò  fide  libai , ut  in  eo , quod  effe  expe- 
runt , ejus  munere  perfeverent . Qual  forte  di  auverfione  alle  accennato 
Preghiere  promolfe  poi  così  pertinacemente  Vitale  Cartaginenfe  Pelagia- 
no,  chefud’uuopo  à S.  Agoftino  fcriver  controdi  lui  quella  celebre,  & 
erudita  lettera , che  porta  feco  prefilTo  il  titolo  di  Augufiinus  Cbrifti  Servo, 
rum  Servui  Vitali  Cartbaginenfi . Mà  nulla  giovarono  nè  à Vitale,  nè  i 
Pelagio  i favii  auvertimenti  del  Santo  , anzi  che  riferirceli , [<f]  Che  haven- 
do  un  giorno  udito  Pelagio  da  un  Vefcovo  in  Roma  quelle  amorofe  paro- 
le , con  le  quali  S.  Agoftino  rivolto  à Dio  nel  Libro  delle  fuc  Confcftioni 
efclamava  dicendo  Domine, da, quod  jubei , [e]  & jube,  quod  vis,  non  potefle 
l’Herctica  nè  pur  fopportarne  il  fuono  , perche  indicavano  la  Grazia  pre- 
veniente dell’ajuto  divino , In  eis , cioè  ne’  libri  delle  mie  Confi: (foni,  dice 
il  Santo , certe  dixi  Dea  nofiro , ut  /api  dixi , Domine  da  quod  jubei,  & jube , 
quo/l  vii . £)ux  mea  verba  Felagiut  Roma  cum  à quodam  fratre  Coepifcopa 
meo  fuiffent , eo  prafente , commemorata , forre  non  potuit , Ó-  contradici  ni 
aliquanta  cammotiui , pxnè  cum  eo , qui  illa  commtmoraverat  , litigavi! . 
In  fomma  Quello  fu  l’Achille  di  Pelagio , e l'Hcrefia  fondamentale  della* 
fua  Setta , cioè  Che  la  natura  dell’Huomo  con  il  fuo  libero  arbitrio  preve- 
nirti: la  grazia  , e la  grazia  pofeia  lo  feguitafle  , come  ajutando  Chi  hà  co- 
minciato à ben  fare  : non  concedendo  grazia  in  ordine  à voler  il  Buono  > 
volendolo  i’Huomo  da  fc,  mà  fol’in  ordine  ad  operarlo  con  la  ragiono 
addotta  dal  fopracitato  S.  Agoftino , [/]  cioè  , che  Pelagio  exi/hmabat 
hominem  fine  viriate  , aut  vitio  , fine  grafia  , aut  peccato  , ideo  in  puris 
naturalibui fuiffe  conditum  ; c perciò  egli  ammetteva  la  Grazia  non  per  la 
nccertità,  nù  per  la  facilità  dell’opera  virinola.  Maftima  del  tutto  contraria 
alla  Cattolica  , che  infegna,  la  Grazia  precedere,  e dietro  à lei  andar  la 
natura  graziofamente,  e gratis  prevenuta  : in  modo  tale , che  il  pietoliflimo 
Dio,  come  difle  S.  Girolamo  allegato  in  quello  propofito  [^]  dal  Sacro 
Concilio  di  Trento , nel  Comandarci  la  noftra  Santificazione  , [b]  Jiibende 
monet , & facer e quod  poffs  , &■  petere  quod  non  poffis  , & adjuvat  ut  poffii  : 
rimanendo  [<J  fempre  libero  à ciafcuno  Faccettare  , ò rigettare  tal  graziofo 
invito,  onde  venga  à verificarli  la  piena  libertà  dell’arbitrio  , fecóndo  l’au- 
reo detto  di  S.  Agoftino  [è]  Deus  non  deferit , nifipriui  deferatur , con-, 
quella  fanta  contela  ttà  Dio  , e l’Huomo  deferitta  da  S.  Girolamo  , quan- 
do diife  [1]  Non Jufficit  mihi , quod  Deus femel gratiam  mihi  donavi! , nifi 
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femper  donaverit  : peto  ut  accipiam , & cum  acce  pero  , rurfus  peto  ; avanti  Z O . 
fum  ad  accipienda  Dei  beneficia  ; nec  ille  deficit  in  dando , nec  ego  fatior  in 
tccipiendo . S.  Agoftino  foggiunge  come  Temenza  propria  de'  Pelagiani  , 
la  Santificazione  di  alcuni  Giufii  cjfcr  proceduta  per  mezzo  della  Legge  di 
natura  , di  altri  per  mezzo  della  Legge  di  Moiré  , e di  altri  per  mezzo  di 
Giesù  Cbnfto , quali  non  tutti  habbiano  ottenuta  la  falute  per  la  credenza  > 
e i meriti  del  Figliuolo  di  Dio  ; Mà  egli  loro  rifponde,  [a]  Hac  difputantes , , s m x A 
Juficj  cxcludcrc  conantur  Antiqua  agrafia  Mediatori s , tamquam  illorum 
nonfuijfet  mediator  Dei , éf  Homi  nutrì  Homo  Chrifius  'Jefui , quia  non  dum 
ex  utero  Virginis  carne  fufiepta  Homo fuit  , quando  illi  ’Jufii fuerunt . Quod 
fi  ita  ejjet  » nequaquam  Apoftolus  diceret  > Per  Hominem  mori , & per  Homi- 
nem htfurrettio  mortuorum  , ficut  enim  in  Adam  omnes  moriuntur  , fic  &■  in 
Cbrifto  omnes  vivificabuutur  : & altrove  [fi]  Ab  exordio  Mundi  Qutcumquc  b Urm  ’t'P-  it- 
ili Cbrifium  crediderunt , eumque  utrumque  intellexerunt , Ò- Jecundum  ejus 
pracepta piè  , & juflè  vixerunt , quando! ibet , & ubilibet fuerint , per  eunc~> 
proculdubio /alvi fatti funt  . 

Mà  l’obiezione  , che  parve  al  medefimo  S.  Agoftino  di  difficultofifli-  Hcrcfìa,*  Argomenti 
ma  foluzione , fu  il  peccato  originale  , che  Pelagio  negava  ne’  difeendent»  £c«'o  o°H,ìmìé°  U 
di  Adamo.  Aderiva  l’Heretico  [r]  Puerot  nullum  ex  primo  Parente  pecca-  j *ru*  s-  A“i-  *• 
tum  contrabtre  ; mortemi  & alia  ejufmodi  defettusfuijfe  ipfis  in  prima  crea - * fic.  merle.  & fi. 
tione  naturala  : Hominefquc  talei  pojl  Ada  peccatum  nafei , quale  i ante  a 
ipfius  peccatum  nati  fuijfent  : adeeque  peccatum  illud  Ada  bumano  Generi  * 

ohfuijfe  non propagatione , fed exemplo  , quatenus  imitati funt  cum  omnei , ' 

qui  ptfiea  peccane runt Diraoftròfli  Pelagio  Tempre  infleflibile  in  qucfto 
punto.  Che  i Figliuoli  non  fodero  rei  del  peccato  del  Padre,  perche  [d]  a itm  s.Ant.  ucai. 
l’Anima  Razionale  non  potendo  edere  ftara  creata  da  Dio  in  iftato  di  pec- 
cato , confeguentemcnte  nel  primo  iftante  della  fua  Creazione  participar 
non  poteva  del  reato  di  Adamo  ; Ed  {laverebbe  ben’egli  argomentato , fc 
il  peccato  originale  fède  colpa  da  noi  commeda,  e non  contratta . S - Ago- 
ftino per  ifciogliereil  nodo  di  si  arduo  argomento , fi  fervi  più  tofto  della 
fpada  della  Fede , che  di  quella  del  Difcorfo , e rifpofe , \e]Sufficere  nobis  c „4 
debere  , ut  feiamus  modum , quo  ab  originali  peccato  liberaci  pojjumus,  etiam  s-  »"• 
fi nefciamui  modum , qua  in  illud  mctderimut , perche  in  altro  luogo  affer- 
ma,  [f  J Nibil  efil  peccato  originali  ad  pradicdndum  notius  , nibil  ad  in  felli-  , ,/fm  ,ih  , 
gendumfecretiui . Mà  di  nuovo  iftarono  i Pelagiani  argomentando  , Che  E“L 
far  fi  dovefTe  de’  Fanciulli  morti  avanti  il  Sattefimo , fe  in  edi  concedevafi 
il  peccato  originale?  Non  poter’eglino  entrar  nel  Cielo,  perche  glie  n’era 
chiufa  la  Porta  dal  peccato  originale , nè  potec'edèrc  aggiudicati  nell’In- 
ferno ,per  non  haver’elfi  demerito  attuale  per  la  condanna  in  quelle  pene  . 

Onde  in  quale  Stato  doverli  ripotre  ? mentre  nè  conveniva!)  loro  la  felicità 
eterna,  nè  l’eterna  condannagione  . Tal'era  l’argomento  di  Pelagio  ; ne 
poteva  tal'argomento  ritorcerli  contro  lui , Poich’egli  diceva , [g]  fifitod  t Jfud  Cnt 
Infante s nuper  nati  in  ilio ftatu fint , in  quo  Adam  fuit  ante  pr  avarie  ano-  *'*’■  *"• 

nem  : e,  [b]  Infanterò  non  baptizatum  morte  praventum  non  poffe  perire  h s.  nifi  fui 
otnninò,  quoniam  fine  peccato  nafcitur , e » il  Battefimo  fervire  ad  e fi  [<J  tan-  ff/Jf  & 
tum  ut  à bono  in  meltus  promoverentur , onde  inferiva,  che  ficcome  nel  Ca-  ’ft 
fo  che  Adamo  rrapaftàro  fbffe  avanti  il  peccato , farebbe  andato  fra’  Beati  ‘ ‘ 1 v 1 
nel  Cielo , così  li  Figliuoli,  che  nafeono  in  quel  medefimo  (feto , morendo 
tran  fai  vi  : il  che  non  potè  vali  alTcriie  da’  Cattolici , che  ammettevano  ne’ 
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Fanciulli  il  peccato  originale  [a]  per  propaga!  tonem , e non  com  edo  , per 
folam  imitattonem  . Il  Cardinal  Bellarmino  [b]  rapportando  la  fentenza  di 
Pelagio  fopra  lo  flato  de’  Figliuoli  morti  lenza  battefimo  , riferifee  le  pa- 
role medefime , con  cui  S.  Agoftino  la  fpjega  in  quello  tenore  : [c]  Nani-, 
ettari! fi  non  baptizentur , Pelagiani  promittunt  eis  extra  Regnum  quidem 
Dei , fed  tamen  aternam  , & beat  am  quondam  vitam  Juam , e poi  l’accen-  • 
nato  Bellarmino  {piegando  qual  fìa  quella  Quadam  eterna  beata  vita-, 
extra  Regnum  Dei , conchiude,  ella  edere  al  parere  di  Pelagio  una  naturale 
beatitudine  [<f]  Sine  lilla  molcflia  , & dolore  extra  Regnum  Beatorum  , & 
provai  à carcere  damnatorum . Mà  fetale  folle  ilfcntimento  di  Pelagio  >- 
certamente  fi  ripigliarebbonodi  Pelagianifmo  molti  [e]  Cattolici  accredi- 
tati Dottori,  che  hanno  apertamente  foflenuta  l’opinione  della  Beatitudine 
naturale  ne’ Figliuoli  morti  fenza  Battefimo.  Il  che  certamente  non  può  1 
dirG  . Anzi  in  tanto  appreffo  il  medefimo  Bellarmino  fi  rendono  fofpetti  di 
Pelagianifmo  Ambrogio  [/]  Catturino,  [5]  Alberto  Campenfe , e Girola- 
mo [A]  Savonarola  , in  quanto  elfi  non  fedamente  dicono  Infante  s fine  ba- 
ptifmo  morientes , futuros  pojl  Judicium  Beatos  naturali  beatitudine , tir  in 
quodam  velut  Paradifo  terrejlri perpetuò , feeliciterque  vilìuros  » mà  di  più 
loggiungono  , pieno s fapientia  ,&  virtutibus , Deum  tato  corde  dilìgente i , 
imo  dr  Angelorum  conforti o , de  revelationibui  fape fruente t . Per  le  quali 
ultime  parole  puòlfi  in  qualche  modo  auverare  il  detto  del  Bellarmino,  che 
quelli  tré  Autori  [/]  Proximè  aeceffirint  ad  errorem  Pelagianorum . Se  bene 
un  grave  Scrittore  difende  da  ogni  Cenfura  gli  allegati  tré  [I]  Autori.  On- 
de Noi  in  due  maniere  fiamo  di  parere,  che  polla  rifponderfi:  La  prima,che 
i Pelagiani  promettertelo  ai  Figliuoli  morti  fenza  Battefimo  afTolutamente 
la  vita  eterna  in  quella  vera  lignificazione  di  vita  eterna , che  da’  Cattolici 
ancora  fi  profelfa  nel  duodecimo  articolo  della  loro  Apoflolica  confezione, 
& alle  allegate  parole  di  S.  Agoftino  fi  rifponde  , f/J  che  [»»]  In  Domo  Pu- 
trii mei , eh ’i  l’ifteflò  , che  Regnum  Dei , manfioncj  multa  funt , e fra’  Beati 
v’è  difparità  di  gloria , come  fra  efli  vi  è differenza  di  merito:  Sicché  quel-  i 
la  quedam  aterna  beata  vita  extra  Regnum  Dei  aderita  da  Pelagio  à favor 
de’  Figliuoli , puòlfi  riferire  non  alla  elclufione  della  gloria,  mà  alla  efclu- . 
fione  follmente  di  quella  altezza  di  gloria , alla  quale  il  giuflo  Dio  fol’in- 
nalza  quelli , che  con  le  loro  opere  (ante  l’hanno  meritata  , il  qual  merita 
non  potendo  cader  ne’  Figliuoli , contentòdi  Pelagio  di  riporli  fra’  Beati , 
mà  con  grado  di  Beatitudine  moko  inferiore  agli  Adulti , & alli  Santi , e 
quella  rifpofla  paté, che  polla  confermarli  con  un  Canone  del  Concilio  [»] 
Africano  concepito  nella  maniera  , che  fiegue , Si  quii  dicat , ideo  dixiffe  , 
Dominum , In  Domo  Patrie  niei  m.tnfiones  multa  funt  , ut  inteUigatur , quod 
in  Regno  Calar  um  erit  ah  quii  medius , a ut  al  tue  , a ut  aiicubi  locus , ubi  beati 
vivant  Parvuli , qui  fine  baptifmo  ex  bac  vita  migrar unt , anatbema  fit,,-. 
La  feconda  è più  propria  , che  Pelagio  abufandofi  de’  termini  di  Regno  de ’ • 
Cieli , e di  Vita  eterna  col  parlarne  come  di  duecofe  diverfe  , quando  pel , 
Vangelo  nort  meno  per  l’imo , M che  per  l’altra  [/>]  ci  fi  addita  la  gloria , 
fouranatnrale  de’Santit  nieghi  a-  Fanciulli  morti  fenza  battefimo  la  Vilìcmo 
Beatifica , che  penfa  efprimcrfi  col  Regno  de’  Cieli , e conceda  a’  medefimi  • 
una  beatitudine  naturale,  chechiama  col  nome  diV ita  eterna,  perla  quale  5 
non  intende  già' una  beatitudine  imperfetta , che  fia  effetto  di  una  fpeciale  - 
mifericordiadel  Creatore , e che  fecondo  habbiamo  accennata , viene  pa- . 
i rimen- 
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rimente  animella  da  gravi  Dottori  Cattolici  ,tr*’qpalii|$Wcz  , [»]  Ma- 
nebunt  Putrì  in fuis  naturalibus  boms,atfua  trunt  forte  contenti-,  ed  altrove,  /,«:  «.»'«/ 

Dito  boi  pueros  babitwoi  cognitumem  Cbrj/ìt  , cumquc  tamquUm  Domi /rum  _ ^ 
oc  Prtncipem , & Rencfaéìoremfunm  veneraturos , il  Lclfro  [4]  Credibile  ejl  fia’iL',,']/  r " " 
eorum  ftatum  lungi felicioretn , ac  latmrem  fare  , quàm  fit  ahcujus  bomìius 
mori  olii  inbaevita,  il  Ruicz  [c]  In  aternum  fruentur  altqva.  beatitudine, 
naturali , per  lafcùre  altri  molti  riferiti  da  efli , quali  tutti  firmano  di  ha- 
ver’hnparata  opinione  cosi  a’  Fanciulli  propizia  da  due  gr*n.P«neipi  delle 
Scuole , S.  Tornado,  e Scotóx  «ferendo  quello  [d]  Pueros  non  baptizatos 
efje /sparato;  à Dee , quantutn  ad  'cottiunlìumcm  > qua  eft  per  gloriar»  , non 
quo  munì  ad  cvnjust&ionem  naturalium  bonerum  , &•  ideò  de  Dfogaudebunt 
naturali  cognitianc;.  ac  dtleiltone  ,■  e quelli  quantunque  parli  con  modella  c Snlul!niJi1 
circofpczione  > e Sine  affertione  [f]  Vide  tur  probabile  concedere , quod  f,.”'1  Et  a n’.  cii.tut 
omnium  naturalità f cognqfeibilium  poffunt  naturahter  cegnitioncm  babere  ■ 
excellentius , quàm  alt  qui  babuerunt  prò  fiata  ifio , & ita  aliqualem  beati  tu. 
iinem  naturaltm  de  Deo  cognita/»  in  umverfali  poterunt  attingere  . Inten- 
de dunque  Pelagio  di  una  beatitudine  naturale  sì  , mà  dovuta  agl’  Infinti 
peT  inerito  ò dietim  principii  della  natura,  immune  non  Io  lo  da  qualunque 
miferia  del  peccato , e dalia  ftefia  inimicizia  con  Dio,  me  anco  in  confe- 
quenza  da  qualunque  penalità , e principalmente  dalla  privazione  de’  beni 
fourinaturali  [/]  . Ciò  dunque  fuppofto  per  intelligenza,  dell’argomento  frjf 
di  Pelagio  di  fopra  propofto , S.  Agollino  per  colpirli  giudo  , prendendo  difp.  di  flauti  Parvi*. 
forfè  la  mira  più  alto  del  giudo , [j]  Firmifiimètene,  rifpofe,  & nulUtenuf  prime,  tduìanìi  . 
dubita,  Parvulos,  qui  fine  Sacramento  Bapti/mi  de  hoc  Saculo  tran/eunt , i 
igni s aterni ftmpittrno fupplicio  punicndos  , quia  etfi propria  aCltonis  pecca-  Jufpofa  di  s.  Asoft- 
lum  nullum  babuerunt , originali/  tamen  peccati  damnat  onem  carnali  con-  ® 

teptione,  & nativitate  traxerunf,  ed  acciocché  alcun  Dotto  dubitar  non 
podi  > che  tal  fqfe  la  Temenza  di  S.  Agortino  contro  i Peiagiani , con  il 
motivo,  che  l’accennato  Libro  non  da  di  S.  Agoftmo,  mà  di  S.  Eulgenzio , 
foggiungelì,  che  il  medeliroo  S.  Padre efcludendo  affatto  ue’  Fanciulli  non 
battezzati  non  (blamente  ogni  beatitudine , mà  eziamdio  ogni  dato  medio 
tra  la  Beatitudine , e la  Pena,  predicò  al  Tuo Popolo,  \b\-NuUus  rclittus 
tfi  iocus  medius,  ubi  panerò  quear  infanta  Mi  trunt  ad  dexteram,  Alii  ad 
finifiram  i non  novi  aliud  . Qui  induci s medium,  recede  de  medio . NuUum 
aliumlocum  in  Evangelio  novimus . Ecce  indenterà  Regnum.Calorum  eft'- 
Qui  ibi  no»  eft,  in  finiftra  eft  - Qui  non  in  denterà,  protuldubio  in  fin/ 
fira  , Ergo  qui  non  m Regno , procul  dubio  in  ignem  aternum  : e di.  nuovo  al- 
trove [i]  Non  baptizatis  parvulis  ritmo  premuta!  Inter  damnationem,  Re- 
gnumq\C<dorum,quictif  nel felicitati/  cujusliket,atque  ubilihft,quafi  medium 
locum,Hoc  cnim  eis  Harefis  Ptlagiana  promifitiE  benché  pugnando  medefi- 
mamente  contro  i Peiagiani  egli  modificane  alquanto  l’aflferto  rigore , fiora 
dicendo  [1]  Parvulos  pana  omnium  mitiffimì  pururi , hora  ,[/]  Non  dico  , ,3 

parvulos  fine  Chrifti  baptifmo  morientes  tanti  pani  pleflendor  cjfe , ut  eis 
non  nafei  potius  expediret,  hora , [m]  Qua  quali f,  & quanta  erit , quamvit 
definire  non  pojfim , non  tàm  audeo  dicere  , quod  eis , ut  nulli  effent , quàm 
ut  ibi  ejjent , potius  expediret  i nulladimeno  combattendo  egli  contro  loro 
inclinò  magiormente  nella  Temenza  , che.i  Figliuoli  morti  lenza battefimo 
andaflcroà  penare  nellTnferno , ónci  fuoco,  ò in  altro  più  mite  dato  di 
pene , mà  che  pur  fofler  pene  . Nel  qual  fentimento  [«]  oltre  à molti  San- 
r ti  Pa- 
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tl  Padri  antichi  , par  che  propenda  il  Concilio  Fiorentino  , nel  quale  era’. 
Moderni  fè  non  poco  fondamento  il  Galardo  [a]  per  quelle  parole , che 
quivi  fi  regiftraoo  nel  Decreto  del  Purgatorio  > lllorum  Anima,  qui  in  mor- 
tali attuali  peccato , voi  cum  fole  Originati  decedunt  » max  in  I nfcrnum  dt- 
fiondanti  panis  t amori  difparibut  punte  ndx  ( tralafcia  però  il  detto  Ga  vatdo 
di  riferir  ciò-che  fiegue  ) &.  nibilominue  in  dlejuiticii  omnes  bomines  ante 
Tribunal  Cbrifti tUm  fui)  corporibut  comparcbunt  reddtturi  de  falla  pro- 
priis  rationem . Il  che  par  che  attefti  S.  Paolo  ancora  dicendo  » [6]  Eramus 
naturò  Ftlii  ira  , e coufequentemente  Rei  anche  nel  noftro  nafeere,  c fotto- 
pofti  all’ira  vendicatrice  di  Dio  . Il  Cardinal  Bellarmino  [r]  annumerando 
le  Temenze  de’ Santi  Padri  fopra  l’accennata  controverfa  materia  de’ Fi- 
gliuoli morti  fen?a  Bactefimo  ne  riferite  cinque  differenti  nei  tenore  j che 
fiegue/.  • ■ * 

Prima  fentcntiu  eorum fuit  > qui  regnum  catorum  infantibUs  non  bapli- 
zatis  promittere  audebant , etiamfi non  negarent  eos  in  peccato  originali  con- 
copto s,  & natos.  Itafinfit  quidam  Vinccntius,  quem  refellitS.  Aug.  in  lib.u 
di  Origine  Anima  c.g.Ó-  hi/.  3.  c.l  3.  In  eundem  irrorem  irtcjdit  nojlra  Sicu- 
lo ZuvingiiUt  in  declar.  de  Pece,  ad  Vrbanum  Regium,  ubi  diretti  probabile  , 
per  Chriftum  unnjcrfitm  na  tur  am  bumanam  ita  cfje  reftitutam  , fa  etiam  Fi-i 
hi  tnjSdchum  fine  Baptfimo  decedente 1 falventUr  . Id  autem  non  foltem  pro- 
babile , feti  etiam  certum  effe  da  filiit  fidelium  : quem  erro'rcm  > quod  affine  e 
ad  filroj  fidelium , fi quuntur  multi ficìariorum,  ut  Bucerue , Martyr , Calvi- 
nùf  1 quos  refulavimus  in  tib.  de  Bapeifmo  cap.q. 

Altera fententia paUlò quidem  mtnus  liberali e,  fed  t amen  vai de  mitici 
fuit  eorum  . qui  parvuloc  non  baptizatos  excludebant  à Régno  Calorum , (ir- 
vi ti  beata  banche  promiffà  . Tamen  eie  dabant  vitam  1 eternami  & natura- 
lem  beatitudinemfirle'  ulta  moltftia  , aut  dolore  1 extra  Regnum  Bcatorum  > 
Ó-  procul  à carcere  dxmnatorum  , hoc  eff  , in  loto  medio  inter  gt benna m Ó~ 
coelum , qualis  locùs  vix potejl  fingi  aliar , quàm  terra  convexum  . 'Ita  fi»-  ‘ 
fiffe  ohm  Pelagianoc  docet  S.  Auguftinus  in  lib.  de  Harefibus  c„88i  Nam , ‘ in- 
quit  1 etiamfi  non  baptizarcntury  promittunt  eie  extra  regnum  quidem  Dei  > 
fed  tamen  aternam  , ó-  beat  am  quandam  ojitam  fuam  . ■ ■ ■ ... . 

Quod  autem  per  Regnum  Dei  intelligat  Augufl.  tusnfilùm  domum  cede- 
ftem  , fed  etiam  viftonem  Dei  , & quod  Pelagiani  non  promifirint  parvulis 
non  baptizatie  vitam  aternam  fupernaturalem , qua  confiftit  in  vifione  Dei  1 
fidfilum  vitam  aternam , fine  beatitudinem  naturalem  , perfpicuum  eft  ex 
//iij.  in  Julia  c.8.  ubi  Augujltno  tefie  , Pelagiani  alienabant parvuloc  non 
baptizatos  à vita  Dei , cum  alienarent  à Regno  Dei  . Quid  eft  autem  vita 
Dei , nifi  vifto  Dei  ? Sed  neque  ipfunr  Regnum  Coelorum  in  Scnpturic  aliud 
fignificat , niftfxlicitatem  aternam  > qua  in  Dei  viftone  confiftit  juxta  illud  : 

[d]  Angeli  eorum  in  collie fimper  vident Jaoienf  patrie  ma  » qui  in  cetlic  eft  , 

[e]  Et  illud,  Scimui,  quia  cum  apparuem,  ftmiles  et  erimus  1 quia  videbimus 
eumftcuti  eft,Et  illudi  [/]  Ha c eft  autem  vita  aterna,  ut  cognofiant  te  folum 
Dcum  vtrum  ò-c.  Itaque  Pelagiani  non  vitam  aternam  ftmpliciter , fed  ut 
Auguflinus  loquitur , quandam  fuam  vitam  aternam  inf antibue  non  baptiza- 
tis  promittebant . 

Ad  quem  errorem  proximè  acceffifje  videntur  Ambrofius  Catbarinue  in 
lib.  deftatu  pucrorumfine  Baptifmo  dccedentium  , Albertus  in  prima  contro- 
verfta  > Ò-  H ieroirypiifs  Savonarola  in  lib.  de  Triumpho  crude.  Doccnt  cnim 
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Infanta  fine  Bap  tifino  morientet  futuro/  poft  judicium  beato/  naturali  beati- 
tudine , ó-  in  quodam  ve  luti  Paradifo  T erreftri  perpetuò , falicitcrque^, 
vifiuros . 

T ertia  fententia  jam  aliquanto  fcverior  , docet  parvulos  fine  Baptìfme 
decedente/  damnart  a pud  infero/  aterna  morte -,  fé  d tamen fic  puniri  carentii 
vifioni/  Dei , qua  dici  tur  pana  damni,  ut  nullum  patiantur  omninò  dolor  em  , 
ncque  internum  , ncque  cxtcrnum  , ita  docet  S.  Thoma/in  quafi.t.  de  malo  , 
art.  1.  1.  & 3.  tum  ipfe  , tum  alii  aliquot  Setola fi  tei  Doli  ore/  in  i.frnten. 

d'fl-lì- 

Quarta  fententia  fuperiore  adbuc  fcverior  liberai  quidem  parvulos 
e'jufmodt  à cruciata  igni/  , &■  vermi/  , de  quo  legimu/  Marci  9.  Inermi/  eo- 
rum  non  moritura  ó-  igni/  non  extinguitur  ; qua  propriè  dicitur  pana  fenfut , 
fed  non  co/  liberal  ab  interno  dolore  , qui fequitur  ex  amijfa  beatitudine  fem- 
pitern4 felicitati/.  Ita  docet  Petru / Lombarda/  in  1 . lib.fent.difi. 3 3 .lift. E, 
Eumque  nonnulli  alii  fequuti  funt , ut  referunt  S.Tbom.  S.  Bonaventura  , 
Gregoriu / Ariminenfiz  , ó-  alii  in  comment.  e]ufdem  loci  . 

Quinta  fententia  feveriffima  , atque  extrema  , docet  parvulot  prepter 
originale  peccatum  utroque  pana  genere  , damiti  feilieet,  & ftnfut , ingeben- 
no  perpetuò  cruciaci  : in  hanc fententiam  fati/  aperte  propendi t Gregoriu t 
Arimtn.  in  i.fcnt.  difi.  3.  quajl .3.  &Joan.  Driedo  ini.lib.  de  Grafia, 
& libero  arbitrio,  traci.-},  cap.i.  Cosi  il  Bellarmino  . Quindi  poi  con 
degna  riflefltanc  conchiude  , L/aretici  noflrì  tempori/  extremit  fenten- 
tiit  maximì  dclcftantur  , ò-  ideo  Parvulot  non  baptizatoz  aut  in  Cacio 
cum  Beati/  locant , ut  diximut  de  Zuvinglio  , &■  Calvino  , aut  igni  fempi- 
terno  [a]  ilio / addicunt,  ut  colligitur  ex  Luthero,  &■  Melandone  . Trà  que- 
lle fentenze  > non  volendo  entrare  Noi  nell’Efame  della  beatitudine  natu- 
rale , per  non  riufeire  molto  proiifli  , havendo  per  altro  già  dato  (ufficiente 
faggio  di  elTa  a’Lertorii  ci  pare  più  probabile  la  Terrai  alla  quale  per  lo  me- 
no ci  rende  propcnli  la  Sacra  Scrittura  1 in  cui  leggiamo  , Sentite  [b]dc  Do- 
mino in  bonitate  , e che  ad  imitazione  di  Dio  dobbiamo  [ c]fuperexaltare 
la  mifericordia  al  Giudizio  . Oltre  àche  il  medefimo  Giesù  Chrilto  non 
dille  1 [dj  Nifi  qui/  renata/  fuerit  ex  aqua  , & Spirita  Sanilo  , farà  condan- 
nato all’Inferno , inà  femplicementc  non  pateft  introire  in  Regnum  Dei , 
quali  acccnando  ciòiche  poi  più  ampiamente  fpiegò  S.Gregorio  Nazianzc- 
noi  quando  parlando  de’Figliuoli  morti  fenza  Battelìmo:[f]  ingegnofamen— 
tc  dille  1 Extjlimo , ilio/  ncque  gloria  donando/,  ncque  pana  mutilando/  effe  , 
ut  qui  Baptifmi  quidem  carailcrcm  non  babeant , fed  improbitate  quoque 
non  laborent-,  ver.um  & ipfi damnum  potiti/  paffi fucrint,quàm  injuriamfccc- 
r/nt . Autorità  cosi  chiara , che  il  Niceta  fuo  antico  Commentatore  hebbe 
à dire  Nazianzeni  verbi/  manifejlum  effe  , quod  hujufmodi  Infante/  nulli/ 
pani/  torquebuntur,  e col  Nazianzeno  concorda  il  NilTcno , [/}  Immatura 
mor/  Infantum  demonjlrat  ncque  in  dolor tbut  & maflitia  futuro/  ejfe^j 
eoi , qui  fic  vivere  defierunt  : della  qual  cofa  ne  apporta  pronta  1 dotta , 
egrave  ragione  l’Angelico  S.Tommafo>  [g}Pana  proportionatur  cul- 
pa , & ideo  peccato  aituali  mortali  , in  qua  invenitur  averfio  ab  in- 
commutabili Bono , & converfio  ad  bonum  commutabile  , debetur  Ó"  pa- 
na damni  , feilieet  carentia  vifioni/  divina  , refpondenz  adverfioni , 
& p-,na  fenfut  refpondenz  eonverfioni . Sed  in  peccato  originali  non  ejl 
converfio  ad  creaturam,fed fola  averfio  4 Dea , yel  ali  quid  averfioni  refpon- 
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dens , fcrlicet , defiitutio  animi  * pfiitia  originali  ; éf  idei  peccato  origi- 
nali non  debctur pqna fenfus  > fed folìsm  pfna  damni  ,/tilicet  corintia  vifioms 
divini . Rur/us  p<;na  fenfus  nunquam  debctur  habituali  difpofitinu  ; non 
tnim  aliquis  puititttr  ex  hot , quod  efi  habilis  ad  furandone , fed  ex  hoc  , quod 
attu fura  tur  . Sed  habituali  privatimi  abfquc  onori  alia  dcbetur  ahquod 
damnum  , pula  , qma  non  bòbe!  fnentiam  htterar um  , ex  hoc  ipfa  mdtgnus 
ed  promettane  ad  Epifcopalem  dignìtotem . In  peccato  antan  originali  tnve- 
nitur  quidam  concupifcentia  per  modum  babitualit  difpofitionis  > qui  Par- 
vulum facit  habilem  ad  concupifccndum , adùltum  autem  attu  concuptfce to- 
tem , Ó'  ideo  parvulo  defuncto  eum  originali  non  debctur  pana  fenfui  , fed 
folìsm pana  damni , quia  fcilicet  non  ejl  idaneus  ad  vifionem  divinane  pro- 
pter  privstimem  eriginalis  jufithi . Così  S.  Tommafo . Onde  fecondo 
qucft’ Angelica  dottrina  meriramente  fu  da  Pio  V>  e da  Gregorio  XH1. 
condannare  k fogliente  propofcionc . [a]  Peccatum  origino  efi  habituali 
Parvuli  voi  untai  e voluntarrum  , &■  habituali  ter  dominatur  ite  parvulo,  et 
quod  gerii  contrarium  voluntatis  arbitri  um  , ir  ex  babrtual  i valuntate  do- 
minante fit  , ut  Parvulus  difiedens fine  regeneritionis  Sacramento  , quando 
ufum  r alieni s eonfequutus  erit , attuai  iter  Deum  odio  babeat , Deum  biaf- 
pbemel , & legi  Dei  re  pugne  t . Nc  S.  Tommafo  efdude  i Figliuoli  motti 
fenza  battemmo  dall’acerbità  fokmente  delle  pene  del  fuoco  , mi  ezian- 
dio dall’interno  dolore  dell’ainiffionc  della  Gloria  , foggiungendo  [ b ] 
Poft  mortem  in  Anima  non  mutatur  difpofitio  voluntatis  , ncque  inbo- 
num  > ncque  in  malum  . linde  cum  Pturi  ante  ufum  rationis  non  babent 
a cium  invrdinatum  voluntatis  , ncque  etiam  pofl  mortem  babtbunt . Aon 
efi  autem  abfque  inordinatione  voluntatis  , quod  aliquis  doleat , fé  non _> 
habere  , quod  nunquam  potai t adipifei  ; ficut  inordinatum  efiet  fi  aliquis  ru- 
fiteus  doleat  de  hoc  , quod  non  effet  Rcgnum  adeptus  . Quia  ergo  pueri  pofi 
mortem  feiunt , fe  nunquam  potuiffe  illam  gloriam  Ceeleftcm  adipifei  , ex  epos 
c arenila  non  dedebunt . Animi  ergo  puerorum  naturali  qutdem  cogniti 
non  carent,  quali  s debctur  animi  feparatafccundùm  ftsam  naturami  fed 
carent  fupernaturali  cognittonc  , qui  bic  in  nobis  per  fidem  plantatvr  , eò 
quod  nec  hìc  fidem  babuerunt  in  attu  , nee  Sacramentum  Fidei fufeeperunt  . 
Pertinet  autem  ad  naturalem  cognitionem  , quod  anima  feiat,  fe  propter  bea- 
titudinem  ereatam  , & quod  beatitudo  conjifiat  in  adeptione  perfetti  botti  , 
fed  quod  illud  bonum  perfettum  , ad  quod  homo f attui  efi  , fit  illa  gloria  , 
quam  Sanili  pojfident , efi  fuprt  cognitionem  naturalem  , juxta  illud  Apofioli, 
[rjAfrc  oculus  vidit,nee  auris  audivit,nee  in  cor  bominis  afcendit-ujui  pripa- 
ravit  Deus  diligentsbus  fe-, Nobis  autem  revelavit  Deus  per  Spiriti  fuum.qul 
revelatìo  ad  fidem  pertinet:  & propter  boc-aquia  animi  parvulorumfe  priva, 
ri  tali  bino  non  cognofcunt , ideò  non  dolenti  fed  hoc,  quod  pernaturam  babent, 
abfque  dolore  pojfident.  Et  altrove,  [/i]  Acerbitis  pftti  fenfibilis  delettationi 
culpi  refpondet,  [e]  Quanti  in  deliciisfuit , tantum  dati  illi  tormentimi , & 
luttumfed  in  peccato  originali  non  efi  aliqua  delettatia, ficut  nec  opentiofie- 
le  lì  atto  enim  operaltotiem  confequituriut  ex  decimo  Etbicorum  paté  targò  pec- 
cato originali  non  dcbetur  pana  fenfibilis , c quindi  (aggiunge  : Pana  debet 
effe  proportionata  culpa,  ut  dicitur  Ifan  17.  Deftttus  antem  , qui  per  origi- 
nem  traducitur  , rationem  culpa  babent , non  efi  per  fubtrattianem  , vel  cor - 
rupttonem  alicujus  boni,  quid  naluram  bumanam  confequitur  ex  principili 
fuis.fed  per  fubtrattionem,  vel  c orrupttonem  alicujus,  quod  naturi fuperad- 
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di  rum  trat  : nec  ìfia  culpa  ad  bunc  hominem  pertìnet , nifi  fccundùm , quod 
talcm  naturarti  babet , & ideo  nulla  alia  pana  fibi  debetur  , nifi  privatw  il - 
lius  finis  » ad  quem  donum  fubtraSìum  ordinabat  , hoc  efi  autem  divina  vi- 
fio  ; Ó4  ideo  carentia  bujus  vifionis  eft  propria,  & fola  pana  originali s peccati 
poft  mortem,  undeficut  culpa  non  fuit  per  operationem  ejus  , irà  nec  pana 
per  pajjtonem  ipfius  effe  debet , In  aliis  autem  perfcSìionibus,  & bonitatibus  , 
qua  naturam  confequuntur  ex  fuis  principiis,  nullum  detrimentum  fubfline- 
bunt  prò  peccato  originali  damnati . E di  nuovo  » Re  SI  a ratto  non  pati- 

tur  , ut  aliquis  per  turbe  tur  de  eo , quod  in  ipfo  non  fuit , ut  vi  tare  tur , pro- 
pter  quod  Seneca  probat , quod  perturbatio  in  Sapientem  non  cadit  : fed  in 
Pueris  eft  reSìa  ratio , nullo  alìuali  peccato  obliquata  , ergo  non  turbabuntur 
de  hoc , quod  talem panam  fuftment , quàm  virare  nullo  modo  potuerunt . E 
replica  : Scicndum  , quod  ex  hoc , quod  caret  aliquis  eo , quod fuam  propor- 
tionem  excedit , non  afftigitur , fi fit  reità  rationis  : ficut  nullus  fapiens  affli- 
gitur , quod  non  poteft  volare  ficut  avis , vel  quia  non  eft  Rex  , vel  Impera - 
tor  , cura  fibi  non  fit  debitum  ; afftigeretur  autem , fi  privaretur  eo  , quod  ad 
babendum  ah  quo  modo  aptitudinem  babuit:  Dico  ergo,  quod  omnis  homo  ufum 
liberi  arbitrii  babens , proportionatus  eft  ad  vitam  atcrnam  confequendam , 
quia  poteft  fe  adgratiam  preparare , per  quam  vitam  atcrnam  merebatur  , 
tir  ideo  fi  ab  hoc  defittane  , maximus  dolor  erit  eis  , quia  amittunt  illud  , 
quod fuum  ejje  poffthile  fuit  : Putrì  autem  nunquam  fuerunt  proportionati 
ad  hoc , quod  vitam  aternam  babercnt , quia  nec  eis  debebatur  ex  principiis 
natura  , cum  omnem facultatem  natura  excedat , nec  aiìus  proprios  habere 
potuerunt , quibus  tantum  bonum  confequerentur , &•  ideo  nibil  omnino  dole- 
bunt  de  carentia  vifionis  divina,immò  magis  gaudebunt  de  hoc,  quod  partici- 
pabunt  multum  de  divina  bomtatc,  & perfeitionibus  naturalibus,  & altrove» 
[£]  Quamvìs  Pueri  non  baptizati , fint  feparati  à Deo  quantum  ad  illam 
conjunitionem , qua  eft  per  gloriam  ; non  tamen  ah  eo  penitus  funi  feparati  -, 
immò  illi  conjunguntur per participationem  naturalium  honorum, & ita  ctiam 
de  ipfogaudere  poterunt  naturali  cognitione,  ò4  dileitione . Così  l’Angelico  . 
S.  Agoftino  però  fopra  quello  punto  tante  volte  mutò  parere  » quante  vol- 
te il  Cacciator  muta  luogo  > ò per  più  pienamente»  ò per  più  Scuramente 
colpir  la  preda  . Nonèdubio  ch’eflo , fecondo  che  habbiamo  veduto  ne’ 
luoghi  riferiti  di  fopra  » trafportato  dal  fervor  della  pugna  contro  i Pelagia- 
ni , con  rigorofa  fentenza  aderì  Figliuoli  d’ira  li  Figliuoli  non  battezzati  > 
e confequentcmente  condannati  al  fuoco  eterno  dell’Infèrno  > inà  in  altro 
luogo  pugnando  contro  i Manichei  » che  negando  il  libero  arbitrio  addu- 
cevano  il  Quelito  > [c]  Quali t in futuro  judicio  locus  P arvulo  deputabitur  , 
cui  nec  inter  ju/Ios  locus  eft,  quia  nibil  reSìefecìt , nec  inter  malos , quoniam 
non  peccavit  ? Il  Santo  Padre  rifpofe  , Superflue  quari  de  meritis  ejus  , qui 
nibil  meruit.  Nonenim  timendum  eft , ne  non potuerit  ejjefententia  media 
inter  pramium,  Ó'fupplicium  » cumfit  vita  media  inter  peccatum  , Ó4  relìe 
faSlum.  Anzi  nel  medelimo  libro  egli  pafsò  pii)  oltre,  e dille:  [dJDeumin 
aterna  vita  , tnque  Jècretojudicìorum  fuorum  aliquid  burla  compenfaltonis 
Parvulis  refervare , quondam  quamquam  nibil  bonifecermt , tamen  nec pec- 
caverint  aliquid : qual  fentenza  fìi  poi  da  effo  mcdclinao  ritrattata  [e]  non  co- 
me erronea  » ò falfa , mà  ut  minusfirmam,validamque  , riferendo  nel  me» 
delimo  luogo  il  parere  di  alcuni  » i quali  dicevano  » [f\Totamp<tnamPar - 
vulorum  fine  baptifmo  morientium  non  in  Animaftatm,  quam  concedebant  ad 
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videndum  Deum  admitti  , ftd  in  torpori , quod  negabant  refurretturum  : 
Q^al’atfcrzionc  [«]  non  gradì  ai  Santo  per  la  fola  novità  del  fuo  concetto . 
I n fomma  egli)  come  fi  dille  , variò  nelle  fue  opinionòc  nell’allegato  Libro 
contro  Giuliano  , e nell’allegata  Lettera  à S.  Girolamo  liberamente  con- 
ferò , Cum  ad  panai  ventum  efi  Parvulorum  , magni t mibi  crede  anguftiii 
arder,  nec  quid  quid  refpondendum  penitus  inverno,  e , Quamvit  defiderem  , 
Rogem , votii  ardentibui  exoptem , & expetam , ut  per  te  mibi  Dominai  hujui 
rei  auferat  ignorantiam  , tamen  fi  minime  meruero , patientiam  mihipetam  à 
Domino  Deo  nojlro  . Nulladimcno  aflolutanaentc  può  dirli , che  il  Santo  al- 
quanto più  inclinaiTe  alla  fentenza  della  mezzanità  tra  il  premio-,  e la  pena> 
della  quale  , ancorché  dubitativamente  ragioni  nel  citato  libro  de  libero  ar- 
bitrio , non  trovali  però  giammai  (ed  è oflcrvazione  [b]  del  Bellarmino)  che 
egli  l’habbia  efprelTamente  ritrattata]  benché  altrove  molto  accurata- 
mente ponderi  que’  Libri , ov’egli  la  efpone , c nella  citata  lettera  à S,  Gi- 
rolamo molto  à lungo  difeorra  de’  Figliuoli  morti  fenza  bactefimo  . Ciò 
che  in  contrario*[c]  fi  pretenda  j cioè  ch’egli  l’habbia  corretta  , ò almeno 
fpiegata  nella  detta  lettera  à S.  Girolamo  con  dire  ; Non  tamen  de  da- 
mnatione  e orum  Parvulorum  > qui  fine  baptifmo  ex  bac  vita  emigrant , lune 
aliquid  dicendumputavi , quia  non  quod  nunc  agitar , agebatur  , come  più 
chiaramente  altrove  [fi]  con  le  feguenti  parole  : Nemo , ut  opinor  ejjet  tam 
injurius , atque  invi  dui , qui  me  proficere  prohiberet  , atque  in  bac  dubita- 
tone rcmqncndum  mibi  ejje,  judicarct . Cum  veri  rettius pojjit  intelligi > non 
me  propterea  de  bac  re  dubitale  , quia  contra  quos  mea  dirigebatur  intentio  , 
fio  mibi  vtfi  funt  rcfcllendi,  utfive  pana  ejfet  peccati  originali s in  Parvuhs , 
quod  ventai  habct  -.fivc  non  ejfet , quod  nonnulli  errante i opinantur  ; nullo 
tamen  modo , quam  Manie haorum  errar  induci t , duarum  naturarum  , boni 
Jcilicet , & mali  permijfio  crederctur . Abfit , ut  caufam  Parvulorum  fic  re- 
linquamus  incertam , ut  rum  in  Chrifio  regenerati fi  moriantur  Parvuli,tran- 
feant  in  tternam falutem , non  regenerati  autem  tranfeant  in  mortem  fecun- 
dam.  Apparendo  non  ofeuramente  da  quelle  ultime  parole)  che  il  Santo 
nega  foto  di  haver  dubitato  , che  i Fanciulli  defunti  colla  originaria  colpa 
tranfeant  in  mortem  fecundam , qual’è  la  privazione  perpetua  della  Vifione 
beatifica , effondo  ciò  certo  ugualmente  di  quel  che  fia  > che  regenerati  fi 
moriantur  Parvuli , tranfeant  in  aternam falutem  . Mà  non  già  nega  egli 
di  haver  dubitato  circa  la  qualità  della  pena  di  fenfo , motivando  di  non  pa- 
rergli ripugnante  i che  si  come  fi  ammette  vita  media  inter  peccatum , di- 
rette fattum , cosi  parimente  fi  polla  dare  fententia  media  inter  pramium , 
& fupplicium  . Non  lafciamo  per  quello  di  aggiungere  > Che  tanto  S.  Ago- 
ftino)  quantoaltri  Santi  Padri  quando  affermano]  che  li  Figliuoli  morti 
fenza  battefimo  faranno  condannati  alle  pene  dell’Infèrno , debbanfi  inten- 
dere con  quell’ampl  iazione  di  concetto  riferita , & inlinuata  da  S.  Tomaf- 
fo  ] che  fcriffe  : [e]  Quod  nomcn  tormenti,  ignit  ,/upplicii , gehenna,  crucia- 
titi , vel  fi  quidfimile  in  ditti t Augufiini , vel  in  aliorum  Santtorum  invenia- 
tur  , eft  largì  aceipiendum  prò  pana  , ita  ut  ponatur fpeciet  prò  genere  . Ideo 
autem  Sanili  tali  modo  loquendi  ufi funt , ut  deteftabilcm  redderent  errorem 
Pelagianorum  , qui  ajfcrebant  in  Parvulii  nutlum  peccatum  effe  , nec  Ut  pte- 
nam  aliquam deberi  ; Spiegazione  non  aliena  dalla  forinola  di  parlare  della 
Sacra  Scritturainella  quale  [f]  leggiamo^ ranfivimus  per  ignem,&  aquam, 
f idi  per  varie  forti  di  pene , ó-  eduxifti  noi  in  refrigerium , [g]  e con  S.  To- 
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mattò  s’accorda  S.  Bona ventnr»  léguitato da  Scoto»  [a]  Ad  primumargu- 
mentum  refpondct  D.  Bonaventura  dicent , quod  Augufiinut  txcefiivè  lo- 
quitur  de  iflit  punii  , ficut frcqucnter faciunt  Sanili , quia  aliqui  dixerunt  , 
eoi  nullam  habere  eulpam  > ó-  ita  nullam  panam , quia  fecundum  Pbilofo- 
pbum  ficut  in  moribui  via  devtniendi  ad  medium  ejl  aliqualiter  procedere 
ultra  medium  verfus  extremum , ita  frequenter  Sanili  extinguendo  centra 
fe  berejes  pullulante t , exceffivi  loculi  funt  volente t declinare  ad  aliud  ex- 
tremum , dr  ita  multum  ponderandum  ejl  > contea  quot  Hareticos  Sanili  lo- 
quuti/unt , ficut  Auguflinus  contea  Arrium  vide  tur  quafi  declinare  ad  Sa- 
belhum  , cjr  è converfo , fimiliter  videtur  contea  Pelagium  declinare  ad  Ar- 
rium , & è converfo  . Così  il  Dottor  Sottile  > che  nel  §.  Tegnente  pur’ag- 
giunge  un’altra  rifpofta  del  tenorei  che  degne  1 Alter  pojfet  dici , quod  ater- 
ni igmtfupplicio  injenfu  divifionis  , idefi  in  ilio fupplicio  , quod  ejl  in  aterno 
igne  funt  cremandi , idefi  funt  puniendi  pani  damni,&  non  paenà  fenfus  a ter- 
ni . Nè  offa  , che  l’Evangelio  non  ammette  altro  luogo  nell’ultima  giudi- 
catura del  Mondo  > che  ò il  Deliro  per  i Beati  5 ò il  Siniftro  per  i Dannati  > 
dovendod  quello  palio  intendere  fot  degli  Adulti  > e non  già  de’  Fanciulli  , 
a’quali  non  li  adattano  gli  encomi  dell’  Efurivi , [èj  & dediflìi  mibi  mandu- 
care, con  ciò , che  liegue  , nè  i rimproveri  dell  'Efurivi,  & non  dediftii  mibi 
manducare  > filivi  , Ó"  non  dediflis  mibi potum  : Hofpes  eram  , & non  col- 
legi/tii  me  : nudai  , ó-  non  cooperuìjlit  me  , infirmai , ó-  in  carcere , Ó- 
non  vifitaftitme'.  Mentre  i Fanciulli  defunti  col  peccato  originale  avanti 
il  battelìmo  , e confeguf  ntemente  morti  in  età  non  capaci  di  dar  da  bere 
agli  Affìttati  > da  mangiare  agli  Affamati , da  veftire  gl’Ignudi,  e da  vidtare 
gl’infermi  , e i Carcerati  , non  poflono  edere  ripigliati  ò di  un  bene  trafeu- 
rato , ò di  un  male  commeflò  j ch’eglino  non  potevano  nè  pur  conofcere  , 
non  che  operare  . Onde  ingegnofameme  Soto  [c]  chiamò  que’ Tali  3 che 
adirifeono  condannati  all'Interno  li.  Fanciulli  morti  fenza  Eattelìmo  Par- 
vulorum  T ortorei . [rfj  Quii  enim  audìvit  tinquam  » dice  à quello  propolito 
l’Eminentidimo  Sfondraco>  propter  origmalem  eulpam  reprebenfum  aliquem 
ab  Ecclefia -,  aut  Patribui  effe  ? Raggiungendo  , Si  ergo  propter  culpamori- 
ginalem  , quàm  vitare  non  potuit  , nemo poteft  vituperati,  quanto  m nut  tor- 
queri  ? Piane  longì  atrociui fiamma  dolent , praferttm  diuturna,  quàm  ver- 
ta . Quii  ergo  tam  abfurde fentiat , ut  dicat  > Poffe  torqueri  Parvuloi , qui 
non pojjunt  reprebendi  ? poffe  puniti  fiamma  , qui  non  poffunt  verbi,  ? Ex 
qutbui  omnibui facile  intelligai  ; Mqgnum  Parvulorum , Ò-  Adulterimi  df- 
crimen  effe  . Si  enim  Deui parvuloi  ad  gtoriam  non  elogi t , non  ideo  fequitur , 
eoi  damnari  : Al  id  fequitur  in  Adultit , inquibui , rem  tpfam  fi  confiderei  , 
unum,  idemque  ejl,  non  e ligi,  Quod  damnari , cum  medium  non  de  tur  . Com- 
pariranno nulladimeno  gli  uni  -,  c gli  altri  nel  finale  Giudizio , ma  ò per  ve- 
'dere  la  Maeftà  gloriola  del  Giudice , fecondo  che  parla  l’Angelico  [e]  Patri 
ante  perieli  am  atatem  dece  dentei,  insudicio  comparebunt,  non  ut  judi  contar, 
ftd  ut  videant  gloriamffidicn , ò le  pur  per  elfer  giudicati  > non  già  con 
l’allegata  Sentenza  > ma  con  quella  proporzionata  allo  dato , e natura  di 
edi  . Excipient , dice  il  Tedio  [/]  Putrì  in  die'Judicii  fententìam  Judicit , 
fed  benignam 

La.  Aedi  ragione  ci  apre  la  Brada  all’intelligenza  del  Concilio  di  Fio- 
renza , e con  maggior  efficacia , per  dirli  in  etto  cfprefiamente  > che  tutti  li 
Giudicandi  comparebunt  reddituri  de f aliti proprni  rationem  , edendo  puf 
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troppo  chiaro , che  il  peccato  originale  > ò non  fi  può  rigorofamente  dir 
fatto  proprio  per  non  e (Ter  Perfonale , nè  volontario  [a]  voluntatc  ipfiut , 
come  parla  S.  Tornado  , ftd  voluntatc  primi  Parentis  , qui  movet  motione. 
gcncrationis  om,.?u  ouiexejus  origine  derivantur,ò  fe  vorrà  dir  fi  proprio  nel 
(enfio, in  cui  parla  lo  Hello  [à]Santo,P«*r  laboravit  tamen  vitio  alieno  quan- 
tum  ad  caufam , quia  pectatum  ab  alio  traxit,  laboravit  tamen  vitio  proprio 
in  quantum  à primo  Parente  culpam  contraxit , ir  ideo  dignus  ejl  miftricor- 
dia  diminuente , non  tamen  totaliter  relaxante,  non  già  però  proprio  , in  ma- 
niera che  di  effo  fie  ne  debba  render  conto  nel  finale  Giudizio , come  de’ 
peccati  perfonali , à quali  le  allegate  parole  comparcbunt  reddìturì  de  fatiti 
propriit  rationem  unicamente  fi  adattano . Per  lo  che  le  altre  antecedenti  , 
non  poffiono  applicarli , che  à foli  Adulti , a’  quali  adequatamele  con- 
vengono le  fufleguenti . Che  fie  fi  replica  , Che  quelli  non  muojono  oum 
folo  originali  peccato , per  il  motivo  , che  lo  Hello  S.  Tornado  ne  adduce  , 
Non  e fi  poffibilei  [c]  quod  aliquis  Adultus  fit  infoio  Originali  abfque  Gratin  > 
aliter  fi conlingeret  rum  fic  mori , crii  medius  inter  Beato s sireos,  qui  pana 
fenfibili  moriuntur , cola  del  tutto  repugnante  à gli  Adulti » Rifpondeli,  che 
1 Concilio  per  la  particola  folo  non  delude  qualfifia  peccato  attuale  , mi 
quello  che  ò commette!!  doppo  il  Battelimo  , ò che  non  c clfienzialmento 
conncdò  collo  HelTo  Originale  peccato , mà  da  elfio  del  tutto  difparato  ; 
per  darci  à conofcere  , che  gli  Adulti  fono  dcllinati  all’Inferno , ancorché 
mojano  col  folo  Originale , dal  quale  per  propria  colpa , e negligenza  tra- 
forarono di  mondarli  col  facro  Lavacro  . Che  fie  poi  alTolutamenre  voglia 
pretenderli , Che  il' Concilio  parli  de’ Fanciulli  morti  pria  di  edere  fpiri- 
tualmente  rigenerati , pur  diciamo  , che  fiotto  nome  d’inferno  in  quell*  pa- 
role mox  in  mfemum  defeendunt  non  vien  unicamente  comprcfo  il  luogo  , 
ove  fono  racchiuli  li  Condannati  à perpetuamente  bruciare,  mà  anco  il 
Limbo,  ove  fono  defiinati  i Fanciulli;  ficcome  Inferno  pur  nominava!! 
quello,  ove  dimoravano  i Santi  Padri  prima  della  Padione  di  Chriftos 
Onde  à quello  propofito  è nota  la  diftinzione , e diverfità  degl’  In- 
ferni confidcrata  da  S.  Tornado , quando  'di de  , Quadruple x efl  Infer- 
me.r Damnatorum  Unus , in  quo  funt  tenebra  , cb"  quantum  ad  caren- 

tiam  divina  Vifionit , & quantum  ad  carentiam  Grafia , ir  eft  ibi  pana  ftn- 
fibilis  , ir  bic  infernus  eft  locus  damnatorum  : Alius  t fi  infernus  fupra  iftum , 
in  quo  funt  tenebra  , ir  propter  carentiam  Divina  Vifionit , & propter  caren- 
tiam Gratia , Jed  non  eft  ibi  pana  fenfibilit , ir  dicitur  Limbus  puerorum  ; 
Alius fupra  hunc  eft , in  quo  funt  tenebra , quantum  ad  carentiam  divina  V i- 
fionis  , ftd  non  quantum  ad  carentiam  Gratia , ftd  eft  ibi  pana  fenfus , ir  di- 
citur Purgatorium . Alius  magie  fupra  eft  , in  quo  eft  tenebra  quantum  ad 
carentiam  divina  V ifionis  , ftd  non  quantum  ad  carentiam  Gratia  , ncque 
eft  ibi  pana  fenfibilit , ir  bic  eft  Infernus  SS.  PP.  E però  lo  (ledo  Sacro  Con- 
cilio doppo  efpredà  la  condanna  all’Inferno  di  quei , che  mojono  in  pecca-- 
to  ò attuale,  ò Originale , fioggiunfe panis  tamen  difparihut punienda , quale 
difparità  non  è altra , che  J’infinuataci  dal  Pontefice  Innocenzo  III. 
Pana  Ortginalis  peccati  eft  carentia  Vifionis  'Bei , adualis  veri  pana  peccati 
eft  gehenna  perpetuai  crucia! ut , il  di  cui  legitimo  fenfo  non  può  edere , fc 
non  che  all’originaria  colpa  fia  dovutala  fola  privazione  della  Vilione  divi- 
na , là  dove  all’attuale  , colla  detta  privazione  và  parimente  congiunto  il 
tormento  del  fuoco , redando  così  auyerate  intieramente  il  detto  di  S.  Ber- 
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rurdo  [a]  7 a/lr  propri  am  valori  tatem  > Ó"  non  (rit  Infernui  ; ai  Ai/  ar  debit  in  ZO  . 

Inferno  fr iter  propriam  voiuntatem . * *e 

Quefto  balli  haver  detto  in  una  Qucftione  tanto  celebre  , che  per  "* 
eia  ruma  rii  pienamente  richiederebbe  un’intiero  trattato.  KuIJadimeno  au- 
vertefi  , che  fi c cotti  e la  noftra  Sentenza  come  più  mite,  ed  alla  divina 
Mtfcricotdia  à noftro  credere  più  proporzionata  può  fervire  bene  fpeflo  di 
qualche  confolazione  , c refrigerio  alle  Anime  timorate  di  quei  Parenti, 
che  dolenti  fi  moftrano  della  morte  de’  lor  fanciulli  non  per  anco  rigenerati 
ccil  Tanto  Batte  limo  , fenza  che  però  elfi  vi  habbiano  havuta  veruna  forte  di 
colpa , cosi  alle  volte  è bene  d’inculcare  la  fentenza  contraria  per  far  con- 
cepire à cert’Uni  horrorc , ed  ahborrimento  alla  deplorabile  tcafeuragine , 
nella  quale  fi  lafciano  ciecamente  precipitare  in  non  procedere  in  tempo 
opportuno  al  rimedio  necefiario  a’ loro  parti  dell’eterna  falute  , & ne  , 
come  parla  un  moderno , e dotto  Autore  > ali  am  [è]  predicando , defidie  b * c„ 

tecafio  de  tur  Parentibui,t*r  dum  mifericorditt  innituntur, neperiani  judicium.  f 

lieque  bit  utlalenur proderit  probabilità 1 , fi  non  adfit  Ó-  V tritai . f<u.  t.  r»  fi«< . * 

Mà  per  tornare  al  filo  del  noftro  difeorfo , d’onde  ci  partimmo , 

Col  fondamento  di  quelle  Malfime  come  con  arme  potentilTime  li  due 
Campioni  d’inferno  Pelagio  , e Celeftio  eleflero  per  loro  habitaziono 
due  Itole/,  ottde  commodamente , quali  da  due  baluardi , por  e fiero  bat?  g^,fdiCttcii!oP!'*" 
ter  la  Ohiefa , cioè  Pelagio  Rhodi  , e Celeftio  Sicilia  , per  abbatter 
quindi  il  Primo  laChriftianità  d’Oriente,  e quinci  il  Secondo  quella  d’Qc- 
cidente . Comincìaron  prima  à dille  minar  gli  errori  con  le  deputazioni 
Scholaftichc,  mà  quelle  come  non  da  tutti  intefe , e perciò  non  frequentate 
dallamoltitudìne,  che  è il  principale  iftrumenro  di  tutte  le  rivoluzioni, 
eglino  ricorfero  all’arte  popolate , cioè  alla  Predica  , facendone  molte  per 
ogni  Contrada , ed  infieme  per  tutto  il  Mondo  colla  lingua  delle  Scritture» 
che  ampiamente  divulgarono  . Allo  ftrepito  di  quell’  improvife  herefio 
rifentironlì  Tubito  tutti  gli  Ecclefiaftici  dell'Africa,  Alia,  & Europa,  e tutti 
unitamente  invertirono  l’Inimico  con  gli  Scritti , con  IcDecifioni,  coni 
Concilii , e con  bombili  Anathemi , che  con  i Vefcovi  del  Chrillianefimo 
formidabilmente  fulminò  il  primo  Vefcovo  di  Roma . Per  dar’ordine  dun- 
que alla  narrazione  delle  Cofe  propolle , convien  Capere,  che  Celeftio,  pre-  ?e,efti0  “ 
vertiti  prima  co’  Tuoi  maligni  iofegnamenti  molti  Popoli  della  Sicilia , eralì 
in  Africa  portato  , per  infettare  quella  Parte  del  Mondo  dalla  Città  princi- 
pale , che  in  lei  fignoreggiava,  di  Cartilagine,  procedendo  Tempre  con  l’an- 
tico maliziofo  coftume  di  propor  i’Hercfia  per  modo  di  difeorfo  , e di  que- 
(lione,  acciò  tanto  più  altamente  ella  penetra  (Te  ne’ cuori  degli  Uditori , 
quanto  più  egli  ditiìmerclfinamenre  loro  la  rapprefentava . Mà  trovò  colà , 

Chi  fmafeberò  la  finzione,  e Chi  lo  coftrinfc  à dichiararfi,non  Tol  Partitan- 
te di  nuova  Setta,  mà  Gonfaloniere , c Capo  . E quelli  furono  Aurelio 
Primate,  e Paolino  Diacono  di  quella  Chicfa,  che  tolto  dimezzo  ogni 
futterfugio  alla  menzogna  , giudizialmente  lo  riconvennero  , eleggendo  obiezioni  chetili 
pronta , c precifa  rifpofia  di  ciò , ch’egli  fentjfie  fopra  la  propofta  materia  ' 

della  Oraria  Divina,  e dell’Arbitrio  humano.  Gli  Atti  di  quefto  primo  giu- 
dizio, che  vengono  riferiti  [c]  da  S.Agoftino,  fi  riflrinfero  in  due  principali  * >«*■•>  »t- 

accufe , cioè  che  Celeftio  diceflè  , flood peccatum  Ade  ipfi foli  obfuent , & 
non  generi  humano , e,  fmd  I nfantes  , qui  nefeuntur , in  eofiatu  fint-,  in  quo 
fui:  Ad.im  ante  tranfgrejfionem . Alla  prima  rifpofe  l’Heretico  [d]  De  tra-  a Uomini 
■ duce 

I 


Digiti; 


Innocen 
zo . 


Condannato  dal  Ve- 
dovo di  Carthajine. 


Appella  al  Pontefice 
nomano . 


a Pedi  il  Pontificato 
di  Zojhno . 

Pelagio,  e Tue  mali, 
zie  nel  publiear  J’Hc- 
xefie. 


1»  S.Hier.  epifi.t. 


c S Jmtoc.tpifi.it. 
d S.Hier.  rpifi.lt. 
e S.Ani.tftfi.i-jj. 
(Job.!. 


408  Secolo  V- 

duce  peccati  me  dubium  effe , ita  tamen,  ut  cui  donavit  Deut  gratiam  periti*, 
confcntiam  ; quia  diverfa  ab  eis  audivi , qui  utique  tn  Ecclefia  Catbolica-. 
confiituti funt  Presbyteri  ; Richiedo  da  Aurelio , Chi  f afferò  cotejh  Sacerdoti, 
che  tali  cofe  infognavano"}  allegò  il  Malvaggio  un  gran  Dottor’heretico  Ori- 
genida , cioè  Ruffino  , Sanflus  Pretbyter  Ruffnuj  , Roma  qui  manfit  cum 
Sanilo  Pammachio.  Ego  autem  audivi  illum  dicentem  , Quod  tradux  peccati 
non fit . Mà  al  fecondo  quelito  lì  contorfc  il  ferpe  » e quanto  più  dretto 
ritrovòffi,  tanto  più  come  ritirandoli  dall’impegno , per  non  negar’affatto 
tutto  l’afTunto  della  propofizionc , concedè  un’Equipollente  , confidando» 
Infante s egere  baptifmo  , ac  debere  baplizari  , ma  con  l’aggiunta  di  quede 
parole,  che  portavano,  come  lo  feorpione,  il  veleno  nella  Coda , licei  Que- 
fiionis  rei  fit  tjla , non  berejìs  . Per  tal  Confellione  fu  allora  Celedio  di- 
chiarato apertamente  Heretico , e condannato  da  Aurelio  » e da  tutta  laj 
Chiefa di  Carthaginc  , che  con  fevcriffima  cenfura  anathematizzò  lui,  e 
tacitamente  con  lui  ancor  Ruffino  , che  era  dato  citato  da  Celedio  per 
primo  Autore  di  quel  Dogma  . Ricorfe  allora  l’Heretico  al  folito  rifugio 
de'  Condannati,  cioè  all’appellazione  da  unTribunalc  all’altro,  interponen- 
do protefla  di  voler  dire  fuc  ragioni  avanti  il  Papa;  Se  ben  tardi  ne  attefe  le 
promeffe,  non  volendo  altrimente  prefentarfì  avanti  Innocenzo,  ch’ei 
riconofceva  Contradittore  della  fua  Dottrina , e perciò  prolungònne  l’efe- 
cuzione  con  [<t]  auvenimenti  da  lui  prima  fperati  favorevoli,  mà  che  poi 
fortirono  molto  contrarii  effètti  al  fuo  intento  . 

La  feguita  condanna , ch’eccitò  tutt’  i Buoni  alla  guerra  , irritò  tal- 
mente l’animo  efacerbato  di  Pelagio , che  in  auvenire  egli  la  tè  da  Heretico 
dichiarato,  modrando  pubicamente  anche  nel  volto  quel  male , che  molto 
tempo  prima  fi  era  impodedato  del  cuore . E la  fua  prima  imprefa  fu  la_. 
tanto  defidcrata  da  tutti  gli  Hercfiarchi , di  divulgar  per  Roma  la  fua  Here- 
fia,  e ciò  con  un’occafìone  molto  opportuna , che  gli  fi  offerte  . Ritrova-* 
vati  profuga  in  Carthaginc  con  la  Madre  , e Nonna  la  Nobile  Vergine 
Dcmetriade  dell’antica  Famiglia  degli  Anicii  Romani  » rifugiata  da  Roma 
in  Africa  per  la  defolazione , e facco  feguito  de’  Gothi . Hor  la  cada  Don- 
zella nel  giorno  /fedo  prefìdb  da'Parenti  al  fuo  Sponfàlizio,  deftinato  à più 
degna  imprefa  il  pendere,  mutò  dato , & habito,e  refafi  Monaca  [è]  omnem 
torpori t cultum , & babitumfecularem , dice  S.  Girolamo  , quajì  propojiti 
fui  impcdimtntum  projecit  : pretìofa  monili  a , & graves  cenfibus  unione  s, 
ardentcfquc gemme  redduntur fcriniis , vili  tunica  induitur  , vilior.i  tegitur 
pallio  . Alia  fama  di  cotal’  Heroica  rifoluzionc  applaudì  da  ogni  fua  parte 
il  Chridianedmo  , e [c]  S.  Innocenzo  dall’Europa , S.  Girolamo  [ dj  dall’ 
Ada»  e S.  Agodino  [ e ] dall'Africa  fpedirono  à lei  dncere  congratulazioni, 
& encomii.  Fra  il  [/]  concordo  di  quedi  figliuoli  di  Dio  volle  al  fuo  folito 
comparir'ancora  Saunadò  , e Pelagio  fcrifle  anch’egli  alla  nuova  Spofa  di 
Chrido  , laudandone  l’adùnto  , & animandola  al  profeguimento  . Mà  con 
quali  arti  in  un  fatto  pio  egli  fi  dimodraffe  facrilego  , & empio,  e con  quan- 
ta maligna  fottigliezza  tentafie  d’indnuar  nel  cuore  della  nobile  Romana  la 
fua  dannata  Hcrcfia , per  farla  quindi  da  lei , tome  da  famiglia  cofpicua  di 
Parentado,  & accreditata  di  fede  , fparger  per  tutte  le  rimanenti  Cafe  di 
Roma , reca  meraviglia  infieme  , & horrore  à chi  vorrà  confiderai  , che-' 
gli  Hcretici  per  non  modrarfi  tal’ora  horribilmente  nemici , s’armano  d’una 
fòla  fillaba  , per  abbattere  ogni  più  valido  fondamentale  Articolo  della 
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Religione  Cattolica  ì Sciartele  dunque  , e tale  è uno  fcorcio  di  fua  lettera  , 
che  fol  di  lei  tanta  ne  tramandò  à Noi  nelle  fue  epiftole  S.  Agoftino,  [a] 
Spiritale s diviti ds  nullus  tibi , Prater  le,  conferre  poter it . In  hit  ergo  jure 
laudaneta  , in  bis  merito  cotteris  praferenda  et , qua  nifi  Ex  te  , & in  te 
effe  non poffunt . Publicò  Demetriade  quella  Lettera , e non  così  torto  heb- 
bela  publicata , che  li  fopraccennati  tré  Santi  Innocenzo  > Agoftino , e 
Girolamo  trafmclTero  à lei  antidoto  proporzionato  al  veleno  , [ b ] Cernii 
riempe  , efclamò  S.  Agoftino  , quanta  in  hit  ver  hit  fit  c avenda  perniciet  ? 
Nam  utique  quod  di  cium  efi  , Non  poffunt  effe  ifta  bona  , nifi  inTc,  optimi  , 
& verijfimi  dicium  efi  : ifie  plani  cibus  efi  : Quod  vero  ait , Nonnifi  Ex  te  » 
Hoc  omnino  virus  efi  i E non  contento  il  Santo  di  quello  femplice  auverti- 
mento  nel  Libro  , che  contro  Pelagio  ferirti:  de  Gratin  Chrifii , fi  [c^  fperta 
menzione  di  quella  facrilcga  lettera , riprovandone  gli  errori)  e rinfaccian- 
done all’Autore  la  malizia  . Et  il  Pontefice  da  Roma>  fradicando  dal  cuore 
di  Demetriade  ogni  qualunque  germoglio  di  falfa  dottrina)  che  mai  nafeer 
folle  potuta  dal  Teme  infetto  di  Pelagio  [<f]  Somma  virtutis  efi , ferirtele  ) 
viciffe  glori  am  carnis , Ó-  magna  efi  Chrifii  Grafia  nobili  tatem  moribus  fupe- 
raffe  ; c S.  Girolamo  tutt’affannato  per  la  prctefa  perverlìone  di  così  fanta 
Vergine  , le  ripete  , [e]  & inculca  , che  ftia  ella  falda  nella  Fede  d’Innocen- 
zo  Pontefice  Romano  fucccftor  di  Anaftalìo , e che  tenga  lungi  da  fe  ogni 
nuova  pellegrina  dottrina  degli  Origcnilli  ) c Pelagiani , che  con  propofi- 
zioni  inette  di  dubii  curiolì  pretendono  d’inventariare)  c fcrutinare  gli  alti, 
e fecreti  Decreti  della  Giuftizia  di  Dio , lllud  te  , dice  il  Santo  , pio  chari- 
tatis  affetta pramonendam  poto  , ut  Sanili  Innocenti,  qui  Apofloliea  Cathe- 
dra, Ó-  Anafiafii fuceeffor,  & filius  efi,  teneas  fidem,  nec  peregrinam  ( quam - 
vis  tibi  prudens  , callidaquc  videaris  ) dottrinam  recipias  . Solent  emm  hu- 
jufiemodi,  cioè  gli  Origenifti,  & i Pelagiani,  per  angulos  mujfitare  , & quafi 
jufiitiam  Dei  quarere,  Cur  illa  anima  in  illa  efi  nata  Provincia! Quid  caufa 
extitit , ut  olii  de  Chrifiianis  nafeantur  Parentibus  ? Ahi  inter  feras  , & fa- 
vijfimas  nationes  , ubi  nulla  Dei  notitia  efi!  Ai  quali  profondi  dubii  diede 
S.  Agoftino  pronta , nobile  > e mifleriofa  rifpofta  [/],  quando  interrogato 
degl’  imprcfcrutabili  giudizii  di  Dio  nelli  differenti  effetti  della  Grazia.» 
Cur  illi  ita fuadeatur  , ut  perfuadeatur  , alteri  autem  non  ita  ! rifpofe,  Duo 
fola  occurrunt,  qua  refpondere  mi  hi  placet-,  0 altifudo  divitiarum  Sapientia, 
& Scientia  Dei  ! quàm  incomprebenfibiha  funt  judicia  ejus  , Ó-  invefiigabi- 
lesviaejus!  & Numquid  efi  iniquitas  apud  Deum!  Cui  refponfìo  ifta  dif- 
pHcet , quarat  Dottorcs  ,fed  caveat , ne  inveniat  Prafumptores  : Soggiun- 
gendo il  medefimo  Santo  in  fimil  propofìto , mà  in  altro  luogo  [g]  Demus 
Deum  aliquid  poffe  , quod  nqsfateamur,inveftigare  rum  poffe . Effondo  dun- 
que à Pelagio  caduto  à vuoto  il  primo  tentativo , intraprefe  il  fecondo,  pur 
pervia  di  lettere  , che  fogliono  ertere  molto  più  familiari  agli  Hcretici,chc 
li  difeorfr . S.  Girolamo  ne  riferifee  una  fcritta  ad  una  Vedova , e riferen- 
dola , mirabilmente  bene  ne  fcuopre  la  malignità , e ne  convince  l’errore . 
[4]  Eidtm  adulans  Vidua , dic’cgli  rimproverando  l’Herctico,  non  e rubef ce- 
ni dicere , Pietatem,  qua  nu/quam  reperitur  in  terris  , & veritatem  , qua 
ubique  peregrina  efi , in  illa  potijfimum  commorari  , e foggiunge  » Docert_, 
efi  hoc , an  occidere  ! levare  de  terra,  an  pracipitare  de  Culo  ! Id  mulicrcula 
tribuere,  quod  Angeli  non  audeant  ufurparc!  Si  autem  Pietas,  V eritas,  atque 
Jufiitia  non  inveniuntur  in  Terris  , nifi m una  Mulicrc,  ubi  eruutjufli  fui  > 
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quos  abfque  peccato  inT erris  ejje  ja  fiatasi  Così  S.GiroIamo  contro  Pelagio, 
Con  quelle  pubjiche  dichiarazioni  liberatoli  Pelagio  da  ogni  ritegno 
di  finzione  divulgò  quattro  Libri  fopra  la  libertà  dell’Arbitrio , tutti  così, 
ripieni  di  errori  , che  il  minore  » per  così  dire  > era  quello  di  Herefia  . Surfe 
allora  l’invitto  S.  Girolamo  , e giudicando  l’Herefiarca  inftar  [a]  Cerberi , 
fpintuali  percutiendus  clava  , Materno  cum  fuo  Magiftro  Plutone  filentio 
conticefcat , i fuoi  dottiffimi  Volumi  fcrifle  contro  lui , ed  il  profondiamo 
S.  Agoftino  per  lo  fpazio  di  dieci  anni  fi  affaticò  Tempre  nel  medefimo  pro- 
pofito  con  indcfelTa  applicazione  , e lavorìo  di  lunghiffimi  Trattati,  l’un  de’ 
quali , cioè  quello  de  Natura  , & Gratta  [è]  mandò  in  tellificazione  di  fua 
fede  à Papa  Innocenzo  per  Timafio , e Giacomo  > due  una  volta  Difcepoli 
di  Pelagio,  ch’ei  fiaveva  ridotti  al  vero  fenfo  Cattolico,  & altri,  cioè  quelli 
de  Grafia  Cbrifti , e de  Peccato  Originali  trafmeffe  à Gierufalemmc  , dove 
Pelagio  erafi  portato , e d’onde  cpme  da  Città  di  concorfo  egli  commoda- 
menre  fpargeva  la  fua  dottrina  pe’l  Mondo  . Mà  i Vefcovi  della  Paleltina 
tralafciate  le  dilpute  da  Competitore,fervironfi  dell’autorità  del  comando, 
per  abbatter  , come  con  arme  più  efficace , e pronta  l’oftinazion  dell’Here- 
tico , c diffamarlo . Si  adunarono  in  Sinodo  nel  numero  di  quattordici  nella 
Città  di  Diofpoli , detta  Lidda  , che  fù  l’antica  Rhama , e [c]  prefiedè  al 
CongrelTò  Eulogio  Metropolitano  , e Velcovo  di  Cefarea . Pelagio,  che, 
come  reo  , vi  fu  citato , ricevè  baldanzofamcnte  l’intimazione  , comparen- 
dovi tutto  gravido  de’  foriti  raggiri , c tutto  rifoluto , e difpollo  ad  ingan- 
nar que’  Padri  per  ingannar  con  loro  tutto  il  Chriliianefimo  . Nè  cadde  ir. 
vano  il  fuo  difegno  . Conciofiacofache  riconvenuto  di  que’  dodici  Capi 
di  Herefia,  che  Noi  di  fopra  habbiamo  accennati,  gli  fù  minacciata  la  Sen- 
tenza ,'  affinché  egli  ò li  condannale , ò altrimente  rimanere  condannato  • 
Alla  propofla  nulla  penò  Pelagio  ad  acconfentire , anzi  per  isfùggir  la  ccn- 
fura  perfonale  , riprovando  , come  non  fue  quelle  propofizioni , tutte  le 
abjurò , inoltrando  altrettanta  dilfinvoltura  in  rigettarle  al  di  fuori , quanta 
pertinacia  covava  al  di  dentro  nell’impegno  di  foftenerlc  . E l’abjura  à Ca- 
po à Capo  fù  la  feguente  , e ciafcun  punto  corrifponde  all’Herefia  oppofla 
da  Noi  di  fopra  riferita  ; Confefsò  adunque  [d] 

Primo , Quod  Adam  , nifi peccajfet , non fuijjet  moriturus , 

Secando, Quod peccatum  ejus  non  tpfum  folum  leferitfed genus  b umana. 
Tertio  , Quod  Infantes  nuper  nati  nonfint  in  illojlatu , in  quo  Adam. _» 
fuit  ante  prayaricatìonem . 

Quarto , Ut  ad  ipfos  etiam  perline  at , quod  brevi  ter  aie  Apojfolus  [e]  per 
unum  hominem  mors , & per  hominem  refurjreflto  mortuorum:  érficut  in  Ada- 
mo omnes  mori  untar  , ita  Ò"  in  Chri/lo  omnes  vivificabuntur  . 

Quinti  , Quod  Infantes  non  baptizati , non  folùm  Regnum  Calar um  , 
verùm  etiam  vitam  aternam  babere  non  pojfint . 

Se xtò.  Ut  confiteatur , divites  baptizatos,  etiam  fi  divitiis  Jais  non—, 
careant , & fint  tales,  quales  ad  Timotheum  deferibit  Apojlolus  dicens  , 
[/]  Pracipe  divitibus  hujus  Mundi  nonfuperbè fapere , ncque  fpcrarc  in  in- 
certo divitiarum  fuarum  , fed  in  Deo  vivo  , qui prqfiat  nobis  omnia  abun- 
danter  ad fruendum  , divites  fint  in  openbus  bonis , facile  tribuant , commu- 
nicent , tbefaunzent  fibifundamentum  bonum  in futurum  , ut  apprebendant 
vitam  aternam  : non  eos  à Regno  Dei  pojje  privaci. 

Septimo , Ut  fateatur  gratiam  Dei , Ó"  adjutorium  etiam  ad  fingulot 
alias  dari , eamque  non  dari  fecundùm  merita  nojlra  . Qfla- 
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Oliavo , Ut  re  vera  fit gratta-,  idcfl gratis  data  per  ejus  mifericordiam , 
qui  dixit , M i/ertor , cujus  mifertus  ero , & mifericordiam  prsejlabo , cui  mi- 
fertusfuero . [a  J 

N otto , ut  fateatur  filios  Dei  vocari  poffe  illos , qui  quotidii  dìcunt , [4] 
Dirmele  nobis  peccata  nofira  : quod  ulique  non  veraciler  dicerent,  fi efjent  om- 
ninò  abfque peccato . 

Decimo > Ut  fateatur , effe  libitum  Arbitrium  etiam  fi  divino  indigeat 
adjutorio . 

Undecima , Ut  fateatur , quando  centra  tentationes  , ooncupìfcentiafque 
illicitas  dimicamus , non  ex  propria  voluntate , fed  ex  adjutorio  Dei  prove- 
nire vitioriam  t nonemm  ali  ter  verum  cfl , quod  Apofiolus  ait-,  [r]  Non  vo- 
lenti s , non  currentis  ,fed  miferentis  efi  Dei . 

Duodecime , Ut  fateatur  fecundùm  gratiam , Ó-  mifericordiam  Dei  ve- 
niam  petentibus  dati-,  non  fecundùm  merita  corum  : quemadmodum  etiam 
ipfam  panitcntiam  danum  Dei  dixit  Aptfiolus , ubi  ait , [d~\  Ne  forte  det  illis 
Deus  panitcntiam . Seguita  i’abjura  , fu  ricevuto  Peiagio  nella  Communio- 
ne  di  que’  Padri , come  Cattolico  : Mà  con  qual  taccia  di  fiacchezza  , con 
quale  (bandaio  del  rimanente  Popolo  Chriftiano  , c con  quanto  dolore  de’ 
Buoni  , baft antemente  fi  rende  palefc  dalla  dolorala  rimembranza,  che  fàfli 
di  quello  Sinodo  negli  Annali  della  Chicfa.  Conciofiacofache , bencho 
ricevere  allora  un  gran  colpo  l’Herefia  di  Pelagio , tuttavia  laPerfona, 
che  per  tanti  atteftati  ritrovava!!  colpevole , reftò  immune  da  ogni  con- 
dannale troppo  lagrime vojmente  riroafero  ingannati  quei  per  altro  zelantif- 
fimi  Vefcovi  dalle  fraudolenze  dellUercfiarca . Miferabile  fu  chiamato  il 
Sinodo  Diofpolitano  da  S.  Girolamo,  che  parlando  di  Pelagio  dice,  [e] 
Jjtuidquid  enim  in  illa  mifer abili  Sjnodo  Diofpolitana  dixiffe fe  denega t , /n_v 
toc  opere  canfitetur  ; e S.  Profpero , [/]  Erraverunt  Orientale 1 Epifcopi , in 
quorum  Judicia  Pelagius  eos , qui  dicunt , Gratiam  Dei fecundùm  merita  no- 
fira dari , ut  Catbolieus  poffet  videri , anatbematinzare  compulfus  efi , e 
S.  Agoftino  , [g]  Fefellit  enimjudicium  Palefiinum  ipfe  Pelagius , propterea 
ibi  vi  de  tur  effe  purgatus,  c fiegue  , Roman  am  vero  Eccicfiam  fallerò  ufque- 
quaque  non  potuit , quamvis  , &■  hoc fueri t utrumque  canatus , fed  ut  dixi , 
minime  valuit:  Poiché  non  folamente  Innocenzo  non  approvò  la  facile  con- 
difeendenza  de’  Padri  Diofpolicani  in  ammetter  Pelagio  alla  Communione 
Cattolica  , benché  le  di  lui  Herefie  eglino  condannafTero , mà  nella  Lette- 
ra , che  fcriflè  [4]  alli  Vefcovi  Africani , moftrò  apertamente  di  riprovarla . 
£ il  fentimento  del  Papa  fu  oracolo,  e profezia;  poiché  non  tantollo  viddefi 
fciolto  Pelagio  dall’AlTedio  di  que’  Vefcovi , che  qual  Proteo , dando  mille 
fàccie , e mille  lignificati  alla  fua  abjura , tornò  al  vomito  peggio  di  prima  , 
perche  più  cavillofamente  di  prima  , e diflTe  , Che  davafi  da  Dio  la  grazia 
agli  Huomini , acciò  con  l’ajuto  di  effe-poteffcro  gli  Huomini  con  maggior 
facilità  far  ciò , che  dal  loro  libero  arbitrio  dipendeva , chiamando  tal  forte 
di  grazia , grazia  di  Pofiìbilità  ; Mà  con  un  gran  taglio  feopri  S.  Agoftino 
la  mal  nafeofta  cancrena  , rifpondendo , [i]  Pelagius  ifratribus  increpatus , 
quod  nibil  tribueret  Grafia  Dei  ad  ejus  mandata  fadenda  , correlìioni  eorum 
baUenus  ceffi , ut  non  eam  libero  arbitrio  praponeret , fed  infideli  calliditate 
fupponeret , dicent , Ad  hoc  eam  dari  bominibus  , ut  qua  facete  per  liberum 
arbitrium  jubentur  ,facilius poffnt  implere per  Gratiam  : dicendo  utique  , ut 
facihus  pofftnt , voluti  credit  etiam  fidifficiliut , tamen  poffe  homi  ne  s fine 
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divina  Grafia  [aceri  luffa  divina  . Illam  verògratiam  Dii  , fine  qua  nibil 
-beni poffumusfacert  , non  effe  dicunt , nifi  m libero  arbitri»  , quod  nullisfuis 
pracedcntibus  meriti r ab  illoaccepit  noftra  natura  , ai  hoc  tantum  extfltman- 
tes  ipfum  adjuv antem  per  fuam  Legem , atquc  doQrinam , ut  difeamus , qua 
J aceri , & qua  [per are  debeamus  , e più  chiaramente  eziandio  in  altro  luogo 
il  medefimo  Santo  Dottore  rimproverò  l’Hererico  >che  ò negava  la  preve. 
nienza  della  Grazia  > ò confòndevanc  l’efficacia  con  quell’aureo  detto  [a] 
Deus  cooperando  in  nobis perfidi , quod  operando  incipit , dimoftrando  la  dif- 
ferenza delle  due  Grazie  Operante  , c Cooperante  con  quelle  parole,  che 
Seguono  fine  ilio  enim , vel  Operante , ut  velimus,  vel  Cooperante  cum  vola- 
mus,  ad  bona  pietatis  opera  nibil  valemus  ; replicando  à Giovanni  Velcovo 
di  Gicrufalcmme , che  creder  non  debba  alle  tergiverfazioni  di  Pelagio 
nella  Confclfione  della  Grazia-,  perche  [é]  Cum  audids  Belagium , dice  egli, 
confit eri  grati  am  Dei , & adjutorium  Deputata  hoc  eum  dicere , quod  & voi, 
qui  Catbolicam  Regulam  fapitis  } e quindi  lungamente  contea  la  fuppofta 
Grazia  di  Potabilità  li  ftende , e s’invehifce  in  tutto  il  fuo  divino  Libro  de 
•Grafia  Cbrifii , v.  ■ 

Mà  non  così  benignamente,  come  nella  Palellina,'  fi  operò  contro 
Pelagio  da’  Padri  dell’Africa.  Poiché  que’  Santi  Vefcovi  limolati  dall’ho- 
nor  della  Cattolica  Chiefa , e dal  Zelo  del  publico  bene^non  potendo  {of- 
frire , che  la  perfona  di  un  tanto  Heretico  impunemente  < caminalTe  per.fin- 
cetanei  Chriftianefimo,  li  adunarono  noi  medefimo  [r]  anno  due  volte  in 
due  Concilii , cioè  nella  Citcà  di  Cartbaginc,  e pofeia  in  quella  di  Milevo* 
e in  ambedue  concordemente  [d]  lo  condannarono  conli  medelimi  anache- 
mi,co’quali  cinque  anni  avanti  havevano  condannato  Ceieftio.  Seflant’otto 
furono  i Vefcovi,  che  vennero  à tareffetto  in  Carthagine,  i quali  nella  Let- 
tera Sinodica , ■ che  {trillerò  [e]  -al  Papa , quelle  Herelìe  annoverarono  de’ 
Pelagiani  -j-Ifti  after  uni  in  eo  Dei  grati  am  deputandam  effe , quod  talem  burni- 
rne infiituit , creavi t que  nat  urani , qua  per  propri  am  voluntatem  Legem  Dei 
pojfit  implere  ; Illam  vero  gratiam , qui  Cbriftiani  fumus  , nolunt  omninò 
agnofeere-.  Hominibus  perfuadere  non  ce [fanti  Ad  operandam,perficiendamquc 
jufijtiam  , Dei  mandata  complenda  , folam  humanam  fujficere  poffe  natu- 
rarti : & i feSknt’orto  Vefcovi  congregati  per  l’ifteflà  caula  in  Milcvo,  frà 
quali  intervenne  ancora  S.  Agoftino  con  nuove  lettere  , che  fcrilTc  il  mede- 
limo  S.  Agoftino  al  Papa  in  nome  di  tutto  il  Sinodo,  così  dell’Herelie  fog- 
giunfero  de’  Pelagiani  [/]  Ifii  dicunt , pojje  hominem  in  bac  Vita  , praceptis 
Dei  cognitis , ad  tantam  perfeCìionem  Ju/htia , fine  adjutorio  grada  Salva- 
tori.1 , per  folum  libcrum  arbttrium  pervenire  , ut  et  non  fit  jam  neceffarium 
dicere , Dimitte  nobis  debita  noftra , Illud  vero  quod  fequitur  , ne  nos  infera s 
in  tentationem  , non  ita  intelligcndum  , tamquam  divinarti  adjutorium  ponere 
debeamus , ne  in  peccatum  tentati  decidamus  , fed  hoc  in  noftra  pofitum  effe_, 
poteflate , & ad  hoc  folam  Jufficere  voluntatem  bomtms-.  Cosìeglino  . Rif- 
■pofe  Innocenzo  alle  Lettere  de’  Padri  con  altrettanto  zelo , con  quanta-, 
efficacia  gli  furono  fcritte  . [g]  Qwd  enim  potefi  effe  tam  irtiquum , diflc  egli 
à quei  di  Carthagine , tam  barbarum , tam  Cbriftianis  mendbus  inimieum  , 
quàm  buie  denegare  debere  , quidquid  in  quotidianagratia  confequeris , cut 
te  Ipfe  confiteris  debere , quod  natus  es  : & cui  putas  debere  , quod  vivis  , 
quomodo  te  non  putas  illi  debere  , quod  quoddianam  ejus  confequendo  gra- 
dami taliter  vivisi  e doppo  altre  divine  Sentenze  foggiuafe,  Neceffe  ejl 

enim , 
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tnim,  ut  qua-.mixdiante  vinCudUfy  fo  iterum  non  adj  ovante  , vmcamur  ; 
Sfimquis  erga  finterie  dicafnobit  no»  oput  effe  divino  , mimtcumfe  Catbo- 
kf*  y-p^j)tibtneficiiiftqfifgttn  ingralum . Così  il  Pontefice  . Ne’ 
«Ifdffinti  lenttojenti  egli  [«Jrefepfie  3 i Padri  di  Milevo  , {fi]  &ad  omnia, 
dice  di  lai  S.  AgoAipp  , nobtr  Uh  refcxipfit  eodem  modo  , quo  fai  Crac,  atque 
Pfortfbat, Apfiialict'Stdù  Ant  fitte  m,\  & attefta  [r]  Gennadjo > die  Aendcffe 
diora  Innocenzo  i lX>ecreto  di  una publica , e notoria  Condannai  quale 
prevenuto  Innocenzo  dalla  morte  $ divulgò  polca  Zofimo  fuo  fucc?flbre  > 
Innocentini  Urbit Romana  Epfceptli fcripfit  decretum  Occidentalium  Eccle- 
forum  , &Onentalwm  adverfui  Pelagian/11  datum  , quod  pofiea  Succefiòr 
cjm  Zofimni  Lattati  promulgavi t . Così  Gequadio . Si  ritrovavano  allora 
in  Roma  occulti  Pelagiani , tu«i  pronti , e difpoAi  à foAener  l'impegno 
ddPHereiiaiC  tutta  fibikeiti  à premunirli  di  rigiri,  e fraudi  per  accreditarla! 
delia  qual  feg  reta  unione  hav.endo  parimente  [ij  i Padri  dell’Africa  fpedita 
rqllccita  notizia,  ai. Pontefice , acciò  ò col  caAigo  li  raffrenale,  ò li  rendeflb 
diffamati  col  vituperio  di  una  dichiarata , e notoria  Sentenza , Innocenzo , 
benché  allegarti  a’  Padri  feda  d’ignoranza,  rifpondendo  lorq  [e]  Siveilti 
in  Urbe fin! , qued  nef dentei,  nce  r»anfejlare  pofiumui , ncc  negare  , cum  e (fi 
fint , lateant , & ut  tanta  populi  multitudine  deprchcndi  aliquii facile  , ne ( 
* tic  ubi  pojfit  ignofei , tuttavia  [/]  feoperto  il  malfattore  egli  alzò  fubito  il 
flagello  per  punirlo , onde  di  lui  dite  il  Libro  de’  Romani  Pontefici , Inno- 
centini invenit  Pelagium , & Caleftium , eb>  damnavit  coi , c , Innocenti  ut 
conftitutumfedt  de  ornni  Eeclefia  , cioè  fece  il  Decreto  fpett3nte  à tutta  la-, 
Chiefa,  rinovando  contro  di  loro  l’antica  Tradizione,  che  fi  doveflero  bat- 
tezzare i Figliuoli  difrefeo  nati  ; qual  cofafe  ben , come  nota , [g]  S.  Ago- 
flino , non  impugnava  direttamente  Pelagio  con  le  parole,  tuttavia  negan- 
do Pelagio  ne'  Pofteri  di  Adamo  il  peccato  Originale  > egli  vcnivala  indi- 
rettamente à negare  co’  fatti,  E di  quella  nobil  determinazione  , & Apo- 
Aolico  Zelo  d’innoccnzo  fecero  degna  commemorazione  i medefimi  Padri 
dell’Africa,  quando  feri  vendo  à Zolfino  atteftarono , [4]  Conjliiwmui  in-t 
Pelagium , atque  Catltjlium  per  Venerabile m Ep  fcopum  Innocentium  de_, 
Beatijfimi  Affidi  Sede  prolafam  manere fentenliam  , donec  aperdjfima  con, 
fe filone fateantur  Grattar, n Dei  , 

Per  le  quali  cqfe,  che  veniatn  pur’hora  di  dire  di  quello  Santo,  e Gran 
Pontefice, non  podismo  baAaoteraente  maravigliarci  della  temerarietà  hor- 
renda  de’  moderni  Novatori , che  feoza  freno  di  dovuto  rifpetto  anche  à 
riguardo  di  quello , che  conviene  à un  Principe  focolare  , .tacciano  il  di  lui 
Nome , e i di  lui  Scritti  con  improperii  elccra.ndi , e prodigiofe  calunnie . 
L’Illirico  nella  fua  Hiftoria  chiamalo  Nocenttum , come  s’egli  bavelle  no- 
ciuto alla  Chiefa  di  Dio  per  la  depreflione  feguita  de’  DonatiAi , per  la  pro- 
tczzione  prelà  del  ChnfoAomo , per  le  Decretali  publicate  contro  Vigilan- 
za , per  la  gloria  di  haver  veduto  trionfante  in  Roma  la  Fede  Cattolica  an- 
che fotto  le  Spade  de’  Gothi  Arriani , per  le  pene  decretate , & efeguite 
contro  i MontanlAi , e Novaziani , per  la  Coqdanna  fulminata  contro  Pela- 
gio , c per  tutto  ciò , che  di  lui  fi  è detto , e che  in  fua  gloria  di  lui  differo 
i Vcfcovi  dell’Africa  ,e  con  cflì  tutti  li  Vefcovi  del  Mondo . Più  mordace- 
mente deiniliricolo ripigliano  [<]  li  Magdeburgenfì  di  tre  errori  hereticali, 
11  primo , perche  [1]  labbia  Aabilito , che  una  Vergine  confacrata  à Dio/' 
nupferit , a ut  fornicata  fit  non  fi  ammetta  à penitenza  > fe  non  doppo  la-t 
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morte  del  Complice.  Il  fecondo, perche{V]habbiz  fcritto  R atumeffe  baptif- 
mum  Arrianorum,fed  non  conferri  per  eoi  Spiri tum  Saniìum,  quiafe  ab  Ec- 
clefia feparaverant.  Il  terzo, perche  [A]  (labbia  infognato  non  poter’afcen- 
dere  al  Sacerdozio  qui  Viduam  in  Uxorem  aceeperit , fervendoli  dell’auto- 
rità del  Levitico  » come  fr  tutti  foflimo  aftretti  à precetti  giudiziali  della 
Legge  Mofaiea  contra  la  definizione  [r]  Apoftolica . Niuno  però  di  quefti 
erróri  può  attribuirli  al  noftro  gloriófo  Pontefice , fc  non  dalla  malizia 
degli  Heretici  deturpatori  non  meno , che  detruricatori  della  dottrina  de' 
Santi  1 e de’  Maeftri  infallibili  di  ciò , che  è (lato  rivelato  alla  Chiefa  dallo 
Spirito  Santo . E’  verilfimo,  haver’Innocenzo  determinato  , che  la  V ergine 
à Dio  confacrata  non  li  ammetta  alla  Penitenza,  fe  non  doppo  la  morte  del 
Confacrilego  , Non  però  alfolutamente , mà  unicamente  quando  fponta- 
neamente  non  vorrà  fepararli  dall’Adultero,  fecondo  l’oflervazione  del  [d\ 
Bellarmino,  e [e]  Giballino . Così  pure  decretò  il  Santo  Pontefice  Ratum 
effe  Arrianorum  bapti/mum , fed  non  conferei  per  coi  Spiritar»  Saniìum , quia 
fe  ab  Ecclefia  ftparaverunt  ; nel  qtial  detto  par  che  Innocenzo  havelfe  vo- 
luto alferire  >che  l’efficacia  del  facro  battelimo  dependeflè  dalla  bontà  del 
Miniftro  : il  che  è contro  la  commune  dottrina  della  Chiefa . Mà  egli  quivi 
parla  degli  Adulti , che  perliftendo  nella  Setta  degli  Arriani  fono  battez- 
zati , ò ordinati  da'  loro  Miniftri  Arriani  ; poiché  [/]  quei  tali  ricevono 
bensì  il  Sacramento  del  Battelimo , ò dell'Ordine , mà  non  già  la  Grazia., 
delio  Spirito  Santo , la  quale  negli  Heretici  non  può  darli . Anzi  gli 
Qrdinati  dagli  Heretici  non  folamentc  non  ricevono  la  Grazia  dello 
Spirito  Santo  , mà  nè  pure  il  Jus  di  poter  legitimamente  efcrcitare  i 
loro  Ordini  : elTendo  che  il  Minillro  Ordinante  havendo  perduto  tal  diritto 
per  l’Herefia , non  può  ad  altri  concedere  ciò , ch’elTo  non  hà  ; [g]  Final- 
mente non  fuppone  il  Santo  Pontefice , che  tuttavia  habbiano  vigore  i pre- 
cetti della  Legge  Mofaica,  mà  forma  un’argomento  à feritori , & à minori 
ad  majus,  come  fe  dir’egli  volelTe  per  parlare  con  l’Eminentiffimo  Aguirre, 
Si  tane  in  Umbratile  Sacerdotio  exigebatur , ut  Sacerdos  non  duceret  uxorem 
Viduam  , quanto  magie  ip  vero  , &■  perfelìo  Sacerdotio  juffum  eji , ne  Sacer- 
dos fit , qui  Viduam  in  uxorem  accepit  ? Sic  fapè  Patres  Ecclefia,  in  Ut,  qua 
in  lege  veteri  pracipiebantur , urgent  ad  quadam  facienda  in  Legc  Evan- 
gelica : Non  quia  prior  illa  obligft  : fed  quia  in  ea  injungcbantur  nonnulla 
rat  ioni , & honefati  confona  , qua  urgentiori  titolo  majoris  perfeiiionis  in 
Lege  Evangelica  fieri  debent  abfque fuperfiitiont  ulta  . Così  [A]  il  Cardinale 
Aguirre  nella  fua  Opera  della  difefa  della  Catedra  Pontificia  . 

Mà  per  tornare  dalie  Calunnie  de’  Moderni  Heretici  alla  verità  dell’ 
antica  Hiftoria,  Mentre  Innocenzo  quefti  decreti  così  fantamenre  ftabiliva, 
prevedendo  Pelagio  dal  lampo  il  fulmine  , tutto  lì  dìè  alle  confuete  fraudi 
per  purgar  la  fua  fama  avanti  la  prima  Sede  di  Roma , da  cui  fola  temeva 
l’ultimo  crollo  alla  fua  Herelìa  . Onde  in  efecuzionc  del  difegno  fpedì  da 
Gierufaletnme  à Roma  il  fuo  Araldo  Celeftio  , fotto  finto  pretefto  , che 
ptofeguir  colà  doveffe  l’Appellazione  interpofta  nel  primo  Concilio  di 
Cartilagine  , mà  con  più  fecreta  intenzione  di  appoggiar  à lui  tutta,, 
la  fortuna  del  negozio,  tanto  in  riguardo  alla  fua  Caufa  , quanto  in 
lincerazione  della  fua  Pcrfona  : per  il  cui  effetto  hebbe  eziandio  ar- 
dimento di  trafmetter  per  Celeftio  al  Papa  una  Lettera  , in  cui  offo 
lagnavali  [i]  oppreffo , & infamato  à torto  , e dichiarava!!  pronto  à con- 
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fcflar  con  la  bocca  di  prefenza  la  Fede  Cattolica)  come  la  profetava  con  'la 
penna  di lontanqndla fupplica 5 chg  inviava . Con  Ccleftio  lì  unì  il  Vef- 
covo  di  Hclenftpoli  Palladio  GalataProtettor  giurato  de*  Pclagiani,  ben 
proveduti  ambedue  della  lolita  merce  di  Chi  và  nudo  di  meriti , cìqc  di 
lettere  commenda  tizie  ali  alcuni  Vefcovi  della  Palcftina  > che  con  fatai  dis- 
grazia lì  erano  lafciati  ciecamente  indurre  ì patrocinar  le  pretenzioni  di 
quella  nuova  Setta  d’infèrno . Giunterò  dunque  Ccleftio  > e’1  Vetcovo  di 
Helepopoli  à Roma , mà  nel  loro  giungere  trovarpno  morto  Innocenzo , 
•ode  fatto  Zofinio  fuo  Succeflore  eglino  > e Noi  profegu iremo  il  trattato , 
& il  racconto  dellUiftoria , 
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CAPITOLO  IIT 

1 ■ . , • • 

Zofimo  Greco  creato  Pontefice  li  19.  di 
A gotto  417. 

Prudentijfma  condotta  di  Papa  Zofimo  nella  difcuffione 
della  Caufa  di  Pelagio.  Conctjloro  a tal’ ef- 
fetto intimato , e nuova  condannai 
de’  Pelagiani . 

NE’  lungi  andò  il  loro  afpettarc  in  Roma  : Conciofiacofachc  venti- 
due  giorni  doppalamorce  d’Innoccnzo  elTendo  flato  adunco  al 
Pontificato  Zòiirfio  , quello  Pontefice  immediatamente  fottopofe 
à nuovo  fcrutinio  fa  caufa , per  render  tanto  più  deteftabile  il  Reo  , quanto 
maggiormente  divulgato . Egli  dunque  animelle  Celeftio-,  non  tanto  all’ 
Udienza  come  Cattolico  , quanto  alì’efame  come  colpevole  , fentenziato 
Heretico  da  due  Goncilii  di  Cartilagine  , da  uno  di  Milevo , e dal  Decreto 
d’Innoccnzo.  Mà  come  che  era  molto  ben  perfuafo  il  Pontefice  delle  di  lui 
prattichc  fraudolenti , e correva  pur  troppo  ftefea , e dolorofa  la  memoria 
del  Sinodo  Diofpolitano , determinò  di  ufarc  ogni  più  efacta  diligenza  nel- 
la difcuflionc  di  quelle  Herefie , delle  quali  non  folamence  veniva  Celeftio 
incolpato  , mà  triplicatamente  eziamdio  anachematizzato  . Al  rigoro 
aggiunfc  una  favndirri'a  condotta  , onde  di  lui  ritrovali  fcritto  , [a] 
Futi  Zofimus  in  purgandis  Harefibus  Pelagianorum  adrmrabilis  pruden- 
tiet  . A tal  fine  prima  di  feenderead  atto  alcun  formale  di  fentenza  , impo- 
fe  [6]  a i Vefcovi  dell’Africa  , che  trafmettclfcro  à Roma  le  loro  ragioni 
contro  Celeftio  , & in  particolare  il  Libello , ò Proceflò , che  avanti  Aure- 
lio di  Cartilagine  haveva  fabricato  il  Diacono  Paolino  , e intanto  in  que’ 
due  meli  di  tempo,  che  fi  frapofero  tràla  richiefta,  c la  trafmilfionc  di 
quelle  Scritture  , Zofimo  tutto  fi  diè  con  l’afliftenza  de’  Sacerdoti  più  qua- 
lificati , c dotti  del  Clero  à difeutere  , e dibattere  la  Confeflione  di  Fede 
prodotta,  e profefTata  dall’Heretico  per  edere  afloluto  da’  vincoli  delle 
Scommuniche,  & ammelfo  nella  Communione  della  Chiefa  . E veramente 
la  Confezione  fù  tale,  quale  afpettar  potevafi  da  un  maligniflimo  Inganna- 
tore, che  à fòrza  d’Hipocrifia  voleva  fare  apparir  luce  le  tenebre  , e le  te- 
nebre luce . Pqiche  il  Malvaggio  profelfivala  tutta  Santa , tutta  Orthodof- 
fa  , e le  in  alcuna  cofa  ella  peccava , egli  dichiarava  il  peccato  non  oftina- 
zione  , mà  ignoranza , e nulla  affirmativamente  , mà  dubitativamente  pro- 
nunziando , tutto  fottoponeva  al  giudizio  delia  Chiefa , al  fentimento  del 
Papa,  & alla  verità  della  Fede  . Diceva  [r]  Infante:  debere  baptizari  in 
remìjjiùnem  pecca  forum  fccund'um  regalano  Univerfalu  Fcelefia , ó"  fecun- 
dùm  Evangeli!  fententiam  , quia  Dominus Jlatuit , Regnum  Calorum  non  nifi 
baptizatis  pojfc  canfcrri,Jj)uod  quia  t'irei  natura  non  habent,conferre  necejfe 
ejl  per  gratta  liberi  atem . Qual  Confelfione  fin  qui  non  poteva  elferc  nè 
più  candida  , nè  più  Cattolica  : Mà  egli  viziòlla  con  ciò,  che  vi  aggiunfc, 
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Jtt  rcmififioncm  autem  peccatorum  baptizattdos  Infanta » non  idcircò  dicimus , 
ut  ptccatum  ex  T raducc  firmare  videamur,quod longc  à Catholico  fenfualie- 
num  efi  , qma  peccatum  non  cum  homine  nafcitur , quod  poftmodum  exercetur 
ab  homine  , quia  non  natura  delittum  , fed  voluntatis  effe  demonfiratur  . Et 
boc  premunire  ncccjjarium  efi , ne  per  myftcrii  occafionem  ad  Creatori s inju- 
rìam  malum,  antequam  fiat  ab  homine , tradi  dicatur  H omini  per  naturam  ; 
Indi  con  profondiflima  malizia  a (Ferendo  ,J&  abiurando  nel  medefimo  tem- 
po l’errore  > Si forte  > foggiunge  , ut  bominibus  quifpiam  ignoranti*  error 
obrepfcrit , Veflra  fententia  corrigatur . S.  Agoftino  arreda  , che  in  queda 
Confeflione  Celedio  [a]  Se  omnia  , qua  Sedei  Romana  damnaverat , dam- 
naturum  effe prom  fit . Con  tal  tedimonianza  di  Fede  comparve  Celedio  à 
Zofimo  1 non  tanto  Heretico  odinato , quanto  Chridiano  traviato»  e come 
dice  l’allegato  S.  Agodino,  [4]  Znfimut  mfericors  memorata  Sedit  Antifics  » 
donec  » fi  fieri  poffet , refipifeeret , mal  ut  cum  fenfim  fuis  interrogationibus 
al  liguri , quàm  difi  ritta  feriendo fententia , in  illud  abruptum , quo  jam  pro- 
pendere videbatur  , impellere . In  quedo  Stato  di  cofe  giunfe  dall’Africa  il 
Libello  di  Paolino  con  lettere  di  que’  Padri  ripiene  di  maraviglie»  che  tan- 
to lì  tardade  in  Roma  la  condanna  , e che  tanto  dolcemente  fi  maneggia(Tc 
una  Caufa»  che  di  già  era  apparfa  à molti  Concilii  così  chiaramente  degna 
di  riprovazione  » e di  Scommunica  . Mà  Zofimo  non  volendo  modrar  di 
edere  ò troppo  precipitofo  4 ò troppo  rigido  in  condannar  fenza  demerito  » 
foprabbondò  nelle  fodisfazioni  > c rifpofe  a’  Vefcovi  con  altrettanta  Pietà  » 
con  quanto  zelo  eglino  havevano  cfpode  le  loro  Chridianc  doglianze  > 
Che  benché  il  fatto  meritar  poteffe  ogni  più  rigor  ofo  Giudizio , tuttavia  ogni 
qualunque  indulgenza  non  effer  giammai  eccedente  , quando  tratta fi  di  di- 
chiarar taluno  Colpevole  nella  Fede , proferendo  quella  memorabile  fen- 
tenza  , [c]  Toler abili us  efi , lnnocentem  quemlibet  tardius  inveniri , quàm 
citò  prò  Nocente  damnare.  Et  in  efecuzione  di  quedo  favio  Pentimento  egli 
intimò  il  Concidoro  nella  Chiefa  di  S.  Clemente  » che  feelfe  per  lo  fcruti- 
nio  di  tanta  Caufa  » [tf]  Ut  tanti  Sacerdoti t auttoritas  prafenti  cagnitioni 
ejfet  exemplo  : Così  egli  Icrivcndoai  Vefcovi  dell’Africa.  Intromcfiò  dun- 
que nel  Concidoro  Celedio  » e letta  prima  la  fua  accennata  Confefiìone  » 
fu  poi  dal  medefimo  Pontefice  più  volte  interrogato  > [e]  Utrum  hac , qua 
fcripfifjct  » corde  loqueretur , an  labiii  ? e rifpondendo  Tempre  l’Heretico 
con  Pentimenti  Cattolici , con  maggior  premura  [/]  replicò  Zofimo»  fc  ap- 
provava le  lettere  di  Papa  Innocenzo  contro  gli  errori  di  Pelagio  > e di 
nuovo  Celedio  con  pronto  confenfo  non  folo  approvando»  mà  profeffando- 
di  credere,  quanto  da  quel  Pontefice  era  dato  definito  » e quindi  proce- 
dendo il  Papa  à nuove  interrogazioni  > c mantenendoli  Tempre  uniforme 
Celedio  nelle  medefime  afferzioni  » rimafe  forprefo  » e molto  dubioTo  non 
folamente  il  Papa  » mà  tutto  il  Concidoro  dell’efito  » che  fortir  parelio 
quell’affare.  Tuttavia  dubitando  Zofimo  difecreto  inganno  rinovò  più 
precile  le  idanzeper  ricavarne  tanto  più  chiare  » & incontrovertibili  le  ri- 
ipode  : e » [g]  Inter  c ater  a praccpit  bis  verbii,  Oamnai  ergo  illa  omnia , qua 
in  libello  Paulini  contine  ntur  , hoc  efi  , de  Quafiionibus  ? &•  in  alio  loco  » Co- 
gnovifti  » quale s litterai  dederit  Sedei  Apofiolìca  ad  fratta  , ò-  Coepifcopot 
Africana  Provincia  ? &■  adjettum , Damnai  illa  omnia  , qua  damnavimui , 
à- tene  1 , qua  tenemui  ? & iterum » III  a omnia  damnai , qua  jattatafunt 
de  nomine  tuo  ? & iterum , Vel  ea  » qua  in  Libello  fuo  expofuit  Paulinut  ì 
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Nolo  nos  circuì/ u ducas , Damnas  e a omnia  , qua  t ibi  objetta  à Paulino,ftvt 
per famam  [aliata  funi  ? e perfiftendo  Tempre  faldo  l’Heredco  nella  fu* 
finzione  , e Tempre  come  un  ferpe  rannicchiato  ne’  Tuoi  raggiri  > 
lafciòllo  il  Papa  per  allora  ne’  medefìmi  vincoli  di  fcommunica  annodato  , 
in  cui  ritrovòlloj  fpcrando  di  ridurlo  affatto  Cattolico  più  con  l’oglio  della 
Clemenza  , che  col  fuoco  di  nuova  condanna  . 

Adunque  fofpefa  la  Caufa  di  Celeftio  , procedè  Zofimo  alla  difeuflio- 
ne  di  quella  di  Pelagio  , la  cui  confezione  di  Fedehavevano  (eco  portata 
da  Gierufalemme  à Roma  Celeftio , c'I  Vefcovo  di  Helenopoli . E vera- 
mente il  Macftro  fuperò  il  Difcepolo  nell’arte  del  fingere  ; conciofiacofa- 
che  l’Hcrefia  , che  confefsò  Celeftio  circa  il  peccato  originale  nel  modo» 
c forma  » che  habbiamo  detto , tu  talmente  fopprelfa  da  Pelagio  , che  l’ec- 
cezione ch’hebbe  la  Confeflion  di  Celeftio  » non  potè  in  alcun  modo  rice- 
vere quella  di  Pelagio,  [a]  Attendite , dice  S.  Agoftino»  quid  Cetlcjlius  aper- 
ti ([ime  dixerit,&  ibi  videbitis , quid  vobis  Pelagius  occuitavent , Raggiun- 
gendo » Hunc  fenfum  juum  vobis  aferire  Pelagius  vel  timuit , vel  erubuit  » 
quem  Djcipulus  ejus  palam  fine  ullis  obfcuritatìs  ambagibus  apud  Sedera 
Apoflolicam  profiteri  non  timuit , nec  erubuit . Sicché  la  Confezione  di  Pe- 
lagio fu  tale  , che  un  S.  Girolamo  non  (laverebbe  faputo  efporne  una  più 
netta  da  ogni  macchia  » più  conforme  ad  ogni  articolo  Cattolico  , e più 
lontana  da  ogni  fofpezione  hereticale  ; [i]  Profeffava  > Dio  Trino  nelle  per- 
fine contro  Sabellio , uno  nell’efsenza  contro  Arrio  » Giesù  Chrifio  Vero  Dio 
contro  Fotino , Vero  Huomo  contro  Apollinare  » la  refurrezione  della  Carne 
contro  Origene  » Un  batte/imo  contro  gli  Anabatìijli  » la  Penitenza  contro  i 
Novazioni  , Laudabile  il  Matrimonio  contro  i Manichei  » Lecite  te  feconde 
Nozze  contro  i Montanini , Condannava  l’Hercfia  di  Gioviniano , & in  fine 
per  ciò  che  concerneva  agli  errori  oppoftigli  circa  la  Grazia  » & il  Libero 
Arbitrio  , quelle  precife  parole  foggiungeva,  Liberumfic  confitemur  Arbì- 
trium  » ut  dicamus , Nos  Jemper  indigere  Dei  quxilio , & tam  illos  errare , 
qui  cum  Manichais  dicune , hominem  peccatum  vitate  nonpojfe  , quàm  illos 
qui  cum  Rovini  ano  ajferunt , hominem  non  pojfe  peccare . Uterque  enim  tollit 
ìibertatem  Arbitrii . Nos  vero  dicimus  . Hominem  fimper  &•  Peccare  , & 
non  peccare  pojfe  , ut  fimper  nos  liberi  confiteamur  effe  arbitru  : Hstc  eft  Fi- 
des , Papa  beatifftme  , quàm  in  Ecclefìa  Catbolica  didicimus  , quamque fim- 
per tenuimus  -,  & tenemus  < In  qua  ,/iminus  perite , aut  parum  caute  , ali- 
quid forte  pofitum  e/l , emendati  cupimus  àTc , qui  Petti  fidem , & Sedem 
tenes  . Sin  autem  hac  noflra  Confejfio  Apojlolatus  tui  judteio  comprobatur , 
qui  cum  que  me  maculare  voluerìt  ,fe  impcrìtum  , vel  malevolum  » ve  I etiam 
non  Catholicum  , non  me  Hareticum  comprobabit . Così  parlò  nella  Tua  Pro- 
feflione  l’Heretico  , trasformato  in  Angelo  di  Luce  » c quefte  belle  , c San- 
te Dottrine  di  Fede  efpofe  Pelagio  avanti  il  Vicario  di  Chrifto  » ò per  ad- 
dormentarlo nel  Giudizio,  ò per  pervaderlo  all’afTpluzione.  Mà  [c]  Porta 
Inferi , cioè  [fi]  Harefes , & Harefiarcba,  non  pravalebunt  contro  la  Chie- 
fa  di  Chrifto , e può  ben  qualche  volta  travedere  il  Pontefice  Romano,  mi 
non  giammai  perderla  villa,  e come  difleS.  Ambrogio  [e]  della  Chic-fa 
di  Dio  , Vi  de  tur  ficut  Luna  deficere  , fid  non  deficit  : ob ambrati  potejl , de- 
flette non  potejl . Conciofiacofache , benché  in  virtù  di  tal  confeffiono 
non  fapeflè  Zofimo  , nè  potefle  in  alcun  modo  condannar , com’Heretìco  , 
Pelagio,  Dio  tuttavia  in  breve  tempo  [f]  revtlavit faciem  indumenti  ejus, 
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e mandò  [a]  in  difperfione  Colui,  ch’hcbbc  ardimento  di  portar  menzogne 
di  Fede  avanti  la  Cathedra  formidabile  del  fuo  Vicario . 

Poiché  mentre  agitavanfi  quelle  gran  materie  in  Roma , impazienti  li 
Vefcovi  dell’Africa  di  udir  finalmente  la  bramata  nuova  della  reiterata.» 
eondannagione  di  Pelagio , e infofferenti  dì  più  lunga  dimora  nella  difeuf. 
fione  di  una  tanta  Caufa , fi  adunarono  la  terza  volta  in  Carthagine  in  nu- 
mero copìofo  di  ducento  quattordici , e [£]  fulminati  Pelagio  , e Gelellio 
con  le  medefime  fcommunichc  , fpedirono  gli  atti  di  quel  Sinodo  al  Papa 
confidenti  in  otto  Canoni , ne’  quali  primieramente  condannavauo  quei , 
che  aderivano,  che  farebbe  morto  Adamo , benché  non  havefie  peccato  , ò 
negavano  la  neceflità  del  battefimo  alli  Figliuoli  di  frefeo  nati , come  que- 
gli , che  contratto  non  havevano  il  peccato  originale , e pofeia  le  feguentj 
propofizioni  foggiungevano  , [c]  & anathemarizzavano . 

Grati  am  Dei , qukjuftificamur  per  ^tfum  Chrfium  ad  fot  am  rcmijjìo- 
nem  peccatorum  valere , qua  jam  commìfsa  fune  , ò'  non  etiam  ad  adjuto- 
rtum  , ut  non  committantur . 

Eandem  Gratiam  Cbrifiì  prjjpter  hoc  tantum  nos  adjuvare  ad  non  pec- 
tandum , quia  per  ipfam  nobis  revelatur  , ir  aperitur  intelligentia  manda- 
torum  , utfeiamus  quid  appetere , quid  vi  tare  debeamus  , non  autem  per  il- 
lam  nobis  prafiari,  ut  quid faciendum  cognoverimus,  etiam facere  diligamus, 
atque  valcamus  . 

Ideo  gratiam  nobis  jufiificationis  dori , ut  quodf aceri  per  liberum  jube- 
mur  arbitrium  , facilini  pojfimus  imploro  per  gratiam  : tamquam  , etiam  fi 
grafia  non  daretur -,  non  quidem facile  t ir  tamen  pofiemus  etiam  fine  illa 
implere  divina  mandata . 

Eos  , qui  verba  h<tc  S.  Jo.  Apofioli  ( Si  [d]  dixerimus , quia  peccatum 
non  habemus  , ipfi  nos  Jeducimus , ir  ventai  in  nobis  non  efi)  fic  acci  fionda 
puf  aver  ine  , ut  dicant  propter  humilitatem  oportere  dici , nos  babere  pecca- 
tum  , non  quoti  vere  ita  fit . 

Qm  dixerint  inOratione  Dominila  , ideò  dicere  Sanlìos  ( dimi  tee  nobis 
debita  nofira  ) ut  non  profeipfis  hoc  dicant , quia  non  efi  eis  jam  necejfana 
ifia  peti tio , fed prò  ahis , qui  funt  in populo  fuo  peccatone  : ideòque  hac  ab 
tllis  verba  non  veraci  ter , fid  humi  liter  dici . Cosi  li  Padri . 

Approvò  Zofimo  la  condanna  di  quede  propofizioni , e come  dice 
Sé  Profpero,  [f]  Concilio  apud  Cartbaginem  babito  114.  Epifcoporum  ad  Pa- 
fam  Zofimum  Synodalia  Decreta  periata  funt , Quibus  probatis  per  totum-a 
Mundum  Harefis  Pelagiana  damnata  efi  . E degna  cofa  fi  è di  confidcra- 
bilidima  riflelfione  deH’alta  providenza  , con  cui  Dio  governa  la  fua  Chie- 
fa,  che  il  giorno  avanti  à quella  nuova  condanna  feguita  in  Carthagine, 
fuccedede  in  Roma  , che  finalmente  Zofimo  , ò più  aflicurato  , ò meglio 
informato  delle  qualità  de’  Soggetti , della  fraudolenza  della  finzione  , de’ 
loro  Libri , e deH’cmpietà  delle  loro  Herefic  , arrotato  il  taglio  della  fal- 
ce Evangelica  , fuccidefle , e Ichiantadè  quelle  aride  piante  dal  terreno 
della  Chiefa , e condannali  , [y*]come  Hcretiche  , le  perfone  di  Pelagio , 
e di  Celedio  , fin  tanto  che  con  publica  penitenza  eglino  non  ritrattadcro 
i loro  errori  : E della  rifoluzione  diede  lettere  circolari  per  tuttta  la  Chri- 
fiianità  , trafmerrendo  ad  ogni  Vefcovo  la  not3  horrenda  delle  loro  Here- 
fie , acciò  quindi  tutti  leggendole,  n’evitadèro  faviamenre  l’incontro. 

Nei Concidoro , ove  frgui la  Pontificia  condanna,  [g]  rirrovòlfi  Sido  > l Ideiti  ffijl  lOf. 
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Sacerdote  de’  più  rinomati  frà  il  Clero,  e che  lo  federato  Celeftio  per  pro- 
cacciarli credito , e fama , haveva  publicato  fuo  Protettore , Auvocato , e 
Partitante . Hor  non  cosi  torto  udì  Sifto  la  deliderata  fentenza , che  alza- 
toli in  piede  il  Primo  frà  tutti , come  alzando  avanti  tutti  la  Bandiera  del- 
la Vittoria  riportata  dalla  Grazia  di  Dio  contro  i Tuoi  Nemici,  ripigliò 
con  tanta  energia  di  Santo  gaudio  gli  anathemi  fulminati  da  Zollino , che 
feguitandolo  tutti  con  le  medclime  imprecazioni,  parve  il  Conciftoro  in 
quel  giorno  un  Campidoglio  di  rrionfcjTanroeon  Sifto  Tutti  li  unirono  in 
dar  iodi  al  Pontefice , fcommuniche  all’Heretico  , & applaufo  alla  rifolu- 
zione . E non  contento  il  Venerabile  Sacerdote  di  quelle  Iterili  dimoftra- 
zioni  di  animo , un  [a]  Commentario  compofe , atteftato  egregio  della  fua 
retta  Fede  contro  i Pclagiani , e nobile  monumento  dell'Ecclefiaftica  Hi- 
ftoria  . E quelli  è quel  Siilo , che  fucccfle  à S.  Celertino  nel  Pontificato  > 
c che  darà  à noi  ampia  materia  di  racconto  negli  auvenimend  , che  fog- 
giungeremo . Paolino  fà  menzione  della  Condanna  feguita  nel  [à]  Libello 
congratulatorio , ch’egl’inviò  da  Catthagine  à Zollino , dove  narrate  le 
tergiverfazioni  de  i due  Hcretici , elegantemente  foggiunge,  Jam  non  igno- 
rai Ecclefia  Romana  rtumfuum , qui  tam  audaci  fpiritu  auj'us  tft  contro- 
dicere, & non  damnare.qua  Beatitudo  tua  damnari  decrevit , [c]e  S.  Profpe- 
ro,  AJricanorum  Concihorum  decretis  beato  recordationis  Rapa  Zofimus  fen- 
tcntiafuarobur  adnexuit , & ad  impiorum  detruncationem  gladio  Retri 
dextraa  omnium  armavi t Antiftitum , [V]  e S.  Agoftina  in  fine  canchiude , 
Recoluit  beatiffimus  Rapa  Zo/imus , quid  imitandus  Prodecejjor  ejus  de  ipfit 
fenferit gejhs  : Attendit  etiam  , quid  de  ilio  fentiret  prodicanda  in  Domino 
Romanorum  Fides , quorum  adverfus  ejus  errorem  prò  veritate  Qatbolico 
Jludia  confonanlia  concorditer flagrare  cernebat . Al  fulmine  Pontificio  fe- 
gui  ben  tolto  ancora  quello  di  Attico  Vefcovo  di  Coftantinopoli,  che  ri- 
cufata  [e]  una  fontuofa  Legazione  de’ Pclagiani , [/]  condannòlli  pubi- 
camente nella  fua  Chiefa  , e Plmperiale  diHonorio,  [g]  che  irremiflìbil- 
mente  relegòlli  fuori  dello  Stato  di  Roma  , Ma  la  fazione  fatta  audace  pe’l 
numero,  c per  la  qualità  degli  adherenti , deponendo  la  Mafchcra  fin’à 
quell’ilota  portata  di  finta  fommifiione  vcrfoil  Pontefice,  ricorfe  à Cefare , 
implorando  la  Protezione  Imperiale  contro  l’Autorità  di  Zolìmo  . Tutti 
quelli  però , benché  Romani  furono  nominatamente  fcommunicati  dal 
Papa,  c vituperofamente  rigettati  da  Honorio  bcn’informato  [£]  della  loro 
efccrabile  oitinazione  « 
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CAPITOLO  IIL 

Bonifazio  Romano  creato  Pontefice  li  z8.  De- 
cembre  41^.  • 

Bandi  Imperiali  contro  i Pelagiani.  Giulian  Pelagici-, 
no , fuc  qualità , arroganza , & Hcrefte . Libri  dt 
S.  Agoflino  contro  lui , fatiche , e z,elo  di  que- 
P Santo  contro  i Manichei,  Arriani , e con- 
tro Vincenzo)  V ittore  fofraS origine  dell’ 

Anima ■ Nuovi  Bandi  / mperiali  con. 
tro  gli  H eretici . Morte  di  S.  Giro- 
lamo . Suoi  fcritti , & elogio , 

Inasprito  Celcflio  dalia  ricevuta  condanna , e refo  temerario  dal, 
la  diffamazione  feguita  della  Tua  Perfona  fenza  filinolo  di  cofcicnza 
verfo  Dio  > di  rifpetto  verfo  il  Papa , e di  timore  verfo  il  Bando  di 
Celare  , feguitò  baldanzofamentc  à fparger  per  Roma  doglianze  inutili  Nuovi  Biodi  ««trai 
contro  il  Giudice , e infilili  (lenze  vane,  contro  la  lentenza , Unico  sfogo  che  li  • 
rimane  a’ Rei  efacerbati , c convinti.  Mà  Bonifazio,  ch’era. fucccduto  à 
Zofìmo  nella  grandezza  del  Pontificato  » e nell’ampiezza  del  zelo»  riprese- 
ne l’arroganza  > & ottenne  [«]  da  Coftanzq  Collega  di  Honorio  nell’Impe- 
rio  un  nuovo  Bando  di  efilio  contro  lui  con  lontananza  preferitta  di  cento,  i.  ».  ' m'  i">' 

miglia  da  quella  Santa  Città . E fìt  efeguito  l’ordine  con  fummo,  applaufo 
de’ Cattolici , c confufione  de’  Pelagiani  » e , come  riferifee  S.  Profpero , 

[b]Sanflx  memoria  Bonifacius  piiffimoruml  mperatorum  Cai  balie  a devotione  *iwf. 

gaudebat  , & cantra  inimico s Grati a Dei  non folùm  ApoJlolicìt,fed  etiam  re- 
giit  utebatur  ediflii , e forfè  perciò,  che  Bonifazio  sfoderò  le  due  fpadc  fpi- 
rituale , e temporale  contro  gli  Heretici , fu  chiamato  dai  Luterano  [c]  II-  c wjt. 

lirico  Malefacium  > con  perverfione  di  nome  non  men  puerile  » che  in- 
degna. 

Perduta  dunque  la  Caufa  con  irrevocabile  ».  e duplicata  fentenza  di  E loro 
condannazione  » e di  efilio  » non  è credibile  , come  al  folito  degli  Heretici 
publicati  » e puniti  > rraboccaffcro  i Pelagiani  in  rifentimenri  impetuofi  di 
querele  » c di  fatti  contro  i Papi  » e generalmente  contro  tutti  li  Cattolici . 

Chi  di  cifi  eglino  incontravano»  ò maltrattavano,  ò uccidevano»  e Coflan- 
zo  (VJ  Cavalier  Romano , perche  dimoftròfft  à loro  contrario,  tanto  ne  a r. Prv>-  cw. 
pati,  che  rimafe  in  fine  privo  di  falute,  c poi  di  vita,  Gonjlantius  Scruni 
Cbrifii  ex  Vicaria , Roma  babitant  » &■  prò  Gratin  Dei  Pelagianis  refijiens  » 
fantlione  eorumdem  multa  pertulit , qua  illum  fanfiis  Confeffbribus  focia- 
runt . Cosi  il  fopracitato  S.  Profpero  , Antefignano  de’ primi,  che  la-.  c,,,-,,. 

ceraron  co’  fcritti  la  Santità  del  Pontefice»  fu  l’empio  Giuliano  » che  fcom-  narri»**» . 
municato  anch’egli  con  Pelagio , c Celcflio , furie  afpramente  contro  Zo- 
llino , calunniandola  con  la  taccia  di  Prevaricatore  , [e]  Innocenfii  fuc-  t s ^ j„tu 
cefforem  crimine pravancationis  accufat , dice  contro  di  lui  S.  Agofimo  , /i*  >-  *•  1- 
- quia 
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quia  dottrina  Apofiolica  , Ìrfui.J)ecifsorisfent(ntÌ4  neluit  refr agrari . Sei 
de  hoc  interim  taceo  , ne  animum  luum  , quem fatare  potius  cupio , laudibut 
tui  VamnOtorisexuUcrem-,  & altrove,  [a]  Quale  eft  autem  , foggiunge, 
quod  beata  memoria  Zofimum  Apofiolica  Scdistptfcopum  ( ut  in  tua  pra-Oi- 
tatf perfijlas  ) pravancationis  accufasì  Qui  nonreceffit  àfuo  Pradecefsore 
Innocentio , quem  tu  nominare  timuifii  , fed  maluifti  Zofimum  , quia  egit  pri- 
nutu>  leni us  c»m  Codefiso  , quoniam  Je  in  bis  fenfibus  vefiris  , fi  quid  difpli- 
ceret , paratumcfse  dixerat  corngi,  & Innocentii  litteris  confenfurum  efsr 
promiferat . Quindi  dalla  difefa  di  Zo fimo  difccndendo  S.  Agoftino  alla 
fua  > replica , [é)  Diqis , me  quoque  ipfum  innoyafsp  Jenfus  meos , ir  initio 
etmverfionis  me  a hoc  fenfiffe , quod  T u : fed fallir , a ut falleris , five  calun- 
niando iis , qua  nunc  dico  , five  non  intclligendo  , ve  l potius  non  legendo  e a , 
qua  fune  dixi . Mà  Chi  foflfe  Quello  detràtror  della  filma  de  i primi  Eccle- 
fiaftici  del  Chriftianefimo , c d'onde  ufcifTe  cacai  velenofo  Dragone  à dan- 
no univerfalc  della  Chiefa  di  Oriente,  c di  Occidente , è d’uuopo  porgerne 
in  quello  luogo  diftinta  notizia,  per  piena  informazione  eziandio  de’ fu- 
turi fucceifi  .•  Fù  Giuliano  nativo  di  [r]  Acella  piccola  Terra  nella  Bafìli- 
cata , figliuolo  di  Memorio  hnomo  erudito  , e favio  , che  meritò  di  regger 
come  Vefcovo  la  Chiefa  di  Capoa  , mà  che  ò trafeurato , ò difgraziaco 
nell’educazione  del  Figliuolo,  invaghitoli  del  di  lui  ingegno , applicòllo 
all’arte  vana  delle  Scienze  profane,  richiedendo  à tal’effttto  ÒS.  Agoftino» 
di  cui  era  [d~\  amiciffimo,  che  gli  traftnettclFc  i fei  Libri , che  il  Santo  in  età 
giovenite  haveva  comporti , de  Rbytmo  . Mà  S.  Agoftino , che  conofceva 
nel  Figliuolo  un’  attitudine  maravigliofa  di  poter  divenir’  egualmente^ 
Grande  nel  bene , che  nel  male,  havendo  invano  pregata  Memorio  [e]  à 
volerglielo  mandare  in  Africa,  forfè  per  educarlo  con  più  Chriftiana  difci- 
plina , finalmente  rifpofegli , e nella  rifpofta  aprigli  una  Scuola  molto  più 
nobile , c vaga  , che  la  profana , cioè  li  Volumi  delle  Sacre  Scritture  , e 
dell’Ecclefiaftiche  Hiftorie , e non  i.Libri  di  Cicerone , e di  Virgilio , che- 
poffon  recare  ornamento , e non  feienza  à un’Ecclefìaftico , qual’era  il  Fi- 
gliuolo promoftb  poc’  anzi  dal  Padre  all’Ordine  Sacro  del  Diaconato . Mà 
ò non  confidenti , ò negletti  gli  auvertimenri  del  Santo,  tanto  montò 
il  Giovane  in  fuperbia  per  qualche  arte  apprefa  di  Rhetorica,  che  eftcndo 
in  frefea  età  fucceduto  al  Padre  nel  Vcfcovado  di  quella  Chiefa , per  man- 
canza di  vera  Capienza  traboccò  nel  precipizio  di  quell’Herefia , che  cor-, 
reva,  per  cui  Giuliano  potè  dirli  il  fecondo  Celeft  10  di  Pelagio  . Fù  però 
da  Zolfino  Ccominunicato  con  quegli,  e forfè  peggio  di  quegli  cadde  ne’ 
foliti  abili!  dell’Herefia , poiché  pareggiando  i Maeftri  nella  malignità  dell’ 
intenzione , li  fuperò  nella  mordacità  de!  dire,  nella  irriverenza  de’  ferirti  > 
e nell’empietà  delle  beftemmie  . E perche  La  più  efficace  maniera  di  ripor- 
tar lode  da  molti  fi  è lofcrivere  in  biafimo  dimoiti,  per  quello  il  primo 
parto  del  fuo  pervertito  , e sfrenato  ingegno  furono  due  lettere  calunniato- 
ne in  generale  di  tutti  li  Cattolici , & in  particolare  del  Clero  di  Roma,  da. 
cui  haveva  egli  ricevuta  rigorofa,  e giufta  Giudicatura  nella  condanna  del- 
la Perfona  . Una  di  effe  divulgò  per  Roma,  l’altra  trafmeffe  a’  Salonichi, 
per  eccitar  l’Oriente , e l’Occidente  ad  una  follevazione  generale  contro  il 
Pontificato  Romano  . Con  quelle  due  lettere , dice  S.  Agoftino  [/]  Orbem 
Catholicum  , quoniam  pervertere  nequit  , faltem  commovere  conatur . 
In  quella  fparfa  per  Roma  [g  ] rapprefentando  quanto  d’ignominiofo 
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può  fouvenir’à  un  Cervello  fatto  eloquente  dalla  naturai  piò  dalla  rabbia» 
infamò  la  Chiefa  Cattolica  con  portentofe  calunnie  , e framifehiando  pro- 
porzioni falfe  con  le  vere  , dille  , LJfere  » Cattolici  Manichei , perche  eglin » 
ascrivano  » lunatura  bumana  corrotta  dal  peccato  di  Adamo  , Il  Matrimo- 
nio non  opera  , e Sacramento  di  Dio  , della  qual’Herefia  tacciava  nominata- 
mente  S.  Agoflino  , La  Generazione  della  Prole  fattura  del  Diavolo  , gli 
Antichi  Padri  del  Vecchio  Tejl  amento  non  giammai  liberati  dal  peccato  con 
la  penitenza  , gli  Apojloli  H uomini  immondiffimi  , e peccatori , Peccatore 
Pìftejfo  figliuolo  di  Dio  in  Carne , &■  il  Batte/imo  infufficiente  ad  ottener'  il 
perdono  de’  peccati . Così  Giuliano  de’  Cattolici . Nell’altra  diretta  à i 
Thcflalonicenfi  , chefè  [a]  fottoferivere  eziandio  da  diecigtto  Vefcovi  del 
fuo  partito,  empiamente  deride  la  Santità  di  Papa  Zofimo,  del  Clero  di 
Roma  , e di  S.  Agoflino , incolpandoli  » Ch’eglino  negajjero  il  libero  arbitrio 
dell’ Duomo  doppo  il  peccato  di  Adamo  , che  attejlajfero  il  Fato  fotto  nome  di 
Grazia , e che  contro  il  detto  di  S.  Pietro  afferiffero , [è]  Deum  acceptatorem 
effe  per  fonar  um  . Efponeva  egli  poi  intollerabili  Herefie,  Che  la  Legge  divi- 
na non  fojjc  data  per  ijlruire , ma  per  condannar  gli  buomini , Che  lo  Spirito 
Santo  nella  Vecchia  Legge  non  operava  come  autore  , e fpirito  di  Virtù , Che 
gli  Apojloli  , e Profeti  non fojfero fiati  Santi , ma  men  cattivi  in  comparazione 
di  altri  , e Che  gli  Huomini  nella  futura  Rcfurrezione  folamtnte  dovejfero 
incominciar’ ad  ojfervar’  i Commandamenti  di  Dio  : Querelava!!  in  fine  della 
Condanna  di  Pelagio , come  emanata  da  pochi  Vefcovi  femplici , Se.  igno- 
ranti fenza  confcnfo  di  Sinodo  > e perciò  domandava  un  Concilio  pieno  , c 
generale  de’ Vefcovi  di  Oriente  » e di  Occidente  , Cosi  egli  al  Popolo  di 
Salonichi . Non  fenza  horrore  pervennero  cotali  lettere  nelle  mani  del 
Pontefice  Bonifazio  in  tempo  appunto , che  da  Roma  [c]  facea  palfaggio 
per  Ravenna  il  Vcfcovo  di  Tagafle  Alipio  » fpedito  alla  Corte  Imperiale 
dalle  Chicfe  dell’Africa  per  alcuni  affari  delle  loro  Diocefi  ; Onde  il  Papa 
fi  fervi  molto  commodamente  di  quella  pronta  occafione  » e per  quel  Vef- 
covo  mandòlle  à S.  Agoftifio  , acciò  con  pronta  rifpofla  rintuzzane  l’arro- 
ganza del  Compoiitore . Cum  effet  dociijfìmus-,  dice  di  Bonifazio  S.Profpero, 
[d]  adverfus  lihroi  tamen  Pelagianorum  Beati  Augufiini  Epifcopi  refponfa 
pofeebat  ; e S.  Agoflino  adempì  al  comando  con  ammirabile  follecicudine  , 
e contro  le  due  accennate  Lettere  compofe  quattro  dottiilimi  Libri  1 altret- 
tanto degni  di  eftimazione  per  la  fublimiti  de’  concedi  , quanto  commen- 
dabili per  l’efemplarità  della  fummiffipne  , con  cui  feceli  prefentare  al  Papa 
con  quelle  parole , [e]  Htc  ego , qua  ifiis  duabus  epifiolis  illorum  ifia  dif- 
putatione  refpondeo  , ad  tuam  potifiimum  dirigere  Sanditatem  , non  tarn^ 
difeenda  , quàm  examinanda , & ubiforfitan  aliquid  difplicuerit-,  emendan- 
da , conftitui . Mà  non  contento  Giuliano  di  haverla  prefa  con  tutto  il 
Chriftianefimo  , volle  attaccare  individualmente  eziandio  Colui , ch’era 
in  que’ tempi  un  de’  principali  foftegni  della  Chiefa  Cattolica,  cioè  S.  Ago- 
flino , contro  i cui  quattro  nobiliffimi  Commentarli  de  Nuptiis  , efi  Cancu- 
pifeentiis  divulgò  quattro  Libri  con  tal  maledicenza  di  parole  contro  il 
Santo,  già  vecchio  in  età  ,&  emerito  pe'l  Mondo  nella  Sapienza , che  in 
folo  udirne  in  comparazione  l’humilc  rifpofla , che  quelli  gli  fece  , recano 
naufea,  ed  ira  à Chi  legge  : [/]  Contumelia!  tuas  , dice  S.  Agoflino,  &• 
verba  maledica  aliane  , qua  ardent  iracundià  , libris  quatuor  anbelafii  , 
fi  me  contemnere  dixere , mentiar . E poiché  contro  lui  fcriffe  S,  Agoflino 
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topiófi  Volumi , il  Giovane  arrogantemente  feroce  , Porgendoli  fuperato 
dal  Santo  nel  pefo  , e numero  de’  Libri , con  infruttuofa  » & infelice  fatici 
otto  di  nuovo  ne  fetide  , come  pretendendo  di  giungere  à volo  alla  Vitto- 
ria , fe  più  veloce  npparide  la  fua  penna  , che  quella  dell’Auverfario . Mà 
per  voler  troppo  in  alto  volare  , Tempre  inquieto  di  moto  , e di  cofcienza , 
precipitò  finalmente  in  quegli  abini  di  empietà,  d’onde  non  mai  più  fi  folle- 
vòj chiudendo,  come  fi  dirà,  milerabilmente  i fuoi  giorni  con  morir  di  quel 
veleno  , che  mordendo  volle  ad  altri  communicare  . 

Nè  le  accennate  graviflime  occupazioni  furonfole  in  quello  tempo 
ad  occupar  l’alta  mente  di  S.  Agoftino , e la  di  lui  amplidima  capacità  nel 
difender  la  Dotttina  Cattolica  dalla  malignità  dell’Herefia . Poiché  allora 
contro  Pelagio  fcride  li  due  degnidìmi  Commentarii  de  Grada  , ò-  Ubero 
arbitrio , e,  de  Correzione  , & Grafia  con  altre  due  Lettere  , che  direlTe  ad 
alcuni  Monaci  del  Monaderio  diAdrumeto  predo  Carthagine,  i quali 
udendo  decifa  la  Quedione  dalla  Sede  Apodolica  à favor  della  Grazia , 
applicarono  talmente  à lei  la  giudificazione  dell’Huomo  , che  traboccando 
nell’altro  cdremo  negarono  affatto  la  libertà  dell’Arbitrio . Narra  eime- 
defimo  à lungo  altre  fuc  operofe  litterarie  fatiche  contro  alcuni  Manichei» 
che  nelle  vicinanze  di  Carthagine  commettevano  fcclcratidime  immondez- 
ze [a]  Detclìi  funt , dice , Manichèi  in  Ecclejia  apud  Cartbaginem , quando 
inftante  Urfo  Tribuno  aliqui  addiceli Junt , ubipuella  illa  nomine  Margarita 
iftam  nefariam  turpitudwem  prodidit , Qua  cum  effet  annorum  nondum  duo • 
decimi  propte r hoc fcelejlum  Myfterium  Je  dicebat  effe  violatam  . T ime  Eufe- 
biam  quamdam  Manichaam  1 quafi  Sanflimanialcm , id  ipfum  propterhoc 
ipfum  pajfam  , nix  compulit  confitcri  ; cum  primum  illa  fe  affervtjfet  inte- 
gram  , atque  ab  Objletrice  infpici  pojlulajjet , qua  infpcila  , & quid  effet  in- 
venta 1 totum  illud graviffimum  feelus , ubi  ad  excipiendum  , & commi fcen< 
dum  concumbentium  femen  farina  fubflernitur  , Jimiliter  indicavit  . Et 
menti  tempore  nonnulli  etiam  reperti , & ad  Ecclcfìam  d itili.  hoc  non J. 'aera « 
mentami  fed  cxecramcntum fub  diligenti  intcrrogatione  confcjjifunt,  quorum 
Vnui  nomine  Viator  , eoi  , qui  ifiafaciunti  proprie  Catbarifias  ,ideft  Mun- 
datores  , t tei  Purgatores  vocan  dicens  : Heretici  federati , e Tozzi , fempre 
uniformi  à fe  medefimi , fporchi  ndl’opere , & empii  nelle  parole  , & egual- 
mente in  odio  al  Cielo  per  gli  errori , che  in  abominazione  al  Mondo  per  i 
Codumi . 

Mà  fe  furon  horridi  li  Manichei  nelle  loro  immondezze  , altrettanto 
auveduto,  e favio  apparve  in  quell’età  V'incenzo  Vittore  nella  ritrattazio- 
ne , che  fece  della  fua  Herefia  . Egli  fcride  due  [A]  Libri  contro  S.  Agodi- 
no,  e in  due  Libri  accumulò  mille  errori  c fopra  l’Origine  dell’ Anima  » 
ch’egli  adcri , come  Prifcilliano , parte  della  divina  Sodanza , e fopra  Icj 
Annue  de’  figliuoli  morti  fenza  battefimo  , quali  benché  egli  confedàdè 
macchiati  di  peccato  Originale  , pur  tuttavia  ammetteva  frà  Beati  alla  Di- 
vina vifione:  riprefo  perciò  acremente  da  S.  Agodino  ne’ fuoi  [c]  Libri 
de  Origine  Anima , c riprovato  à lungo  in  qucd’ulrima  nodra  età  dal  Car- 
dinal Bellarmino  in  occafiori  della  limile  moderna  Herefia  [e]  di  Zuvin- 
glio.  Furono  li  Libri  di  Vittore,  ancheprima,  che  al  publico  ufcilfero  , 
trafmefli  fegretamente  dal  Monaco  Renato  à S.  Agodino  , che  fempre  affa- 
ticato , e pronto  à combattere  , e ribattere  i Dogmi  perverfi  degli  Heretici, 
immediatamente  quattro  Libri  compofc  in  riprovazione  di  tal’errorc  , diri— 
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gradone  due  al  mede/ìmo- Vincenzo , come  medicina  proporzionata  al  filo 
male  . H Vincenzo  comecafr'  ficevòlla  , e così  bcnecon  lunga  meditazione 
ftppc  concitoccrla  lidiamente-,  .che  nc  ricevè  quindi  fallire  , abiurandola 
fui  femenza,e  dell’abiura  tramandando  arteftati  publici  pér  rateo  il  Mondò 
ialincerazione  della  fua  Fede  ..  Nè  [a]  con  minor  riputazione, c gloria  della 
Cattolica  Religione  vinfe  &.  Agallino ,,c  confufeùi  Africa  con  lunghe  dif- 
pute  il  .Vefcovo  Muffimmo , e molti  Gotha  Arriani , che  militavano  nell’ 
Efercito  Romano  fótto  il  Comando  del  Conte  Bonifazio,  bcnche  alfolico 
degli  Hetetici: convinci , mà  non  perfuafi  > vaacaffero  nelle  loro  perdite 
vittoria  > e trionfo  c . i;:j  •*, 

n;  Dall’altra  parte  Theodoltò  juniorein  Oriente  ad  emulazione  del  gran 
Theodofio  fuo  Avo , così  vigorofamenre  repreflè  gli  Hcretici  di  ogni  qua- 
lunque Setta!,'  che  ciò  che  di  lui  fertile  Niceforo , commendandolo  dell’ 
-olWrpazione  dcll’Idalatria , (fd^.giuftamentc  attribuirglifi.  per  la  Vittoria 
ancora  riportjita  dpH’Hcrtlì*.)  . [A]  AdtoRiltgi'ifusTkeodofiusfuit , diccà 
PPEiViosicv^vitarAque  fuàm  arcur.attfiirndad  divina  s Legar  còmpofuie,  quarti 
ob  caufam , quidquid fui t ex  I ri  oli s retiquum , ita  eji funditus  disjeBum.,  ut 
poftens  ejus  ne  vefiigium  quidem priorie fraudi s , & fcduBionis  cernere  fit 
iatum . [cj  Rinovò  egli  con  feveriflìmo  Bandimento  tutte  le  pene  da’  fuoi 
Cattolici  AnrccclTori  minacciate  agli  Hcretici  , duplicando  il  terrore  con- 
tro i TrafgreiTori  col  nuovo  Bando , che  (iegue , [d]  De  Hareticis  omnibus  > 
quorum  & errorem  execramur,  ó-  nomen , hoc  e/l  de  Eunomianis  , Arriani s , 
Macedonianis , cteterifque  omnibus , quoratmftBas  prijlina  Sanzioni  tadet 
infcrere  ( quibus  cunBis  diverft  nomina  ,fed  una  perfidia  ) , illa  pracipimus 
debere fervare  » qua  Divi  Avut , cip  Pater  noflrtc  Clementi re  conjlituerant . 
Scie  urie  U niyerfis , quod  fi  in  éodem furore  pcrmanfcrint , interminata  pana 
erunt  obnoxii , Cosi  il  Bando  : Nella  medcfima  conformità  ultra  Leggi  egli 
(labili  , tutte  inclufe  nel  Codice  Theodoiìano , quali  lunga  cofa  farebbe  à 
Noi  il  riferire , come  degna  gloria  farebbe  fiata  à lui  l’haverle  continuate-» 
contro  l’Herefie  dèi  fuo  tempo  , che  [e]  foggiungeremo , con  quel  medeiì- 
mo  vigore  , e Zelo  , ch’egli  moilrò  per  abbattere  le  antiche  già  dette . 

Mà  frà  quelli  lieti  auvenimenti  di  Fede  , la  dolorala  morte  fuccellè  di 
S.  Girolamo,  per  cui  ricevè  la  Religione  Cattolica  fenfibiliflimo  colpo , 
nel  vederli  priva  di  un  de’ più  grand’  appoggi , che  la  foflenefTe  . EILl, 
auvenne  [/]  nell’ultimo  giorno  di  Settembre  in Bethlem  , ritrovandoli 
auvanzato  il  Santo  predo  agli  anni  ottanta  di  età  , coodotra  in  quell’ 
ultima  Vecchiaia  frà  continui  incommodi  , c malattie  : Onde  dieci 
anni  avanti , cioè  quando  compofe  i Commentar»  fopra  Ezechiclle , di  le 
confclTa  , che  oltre  alla  difficoltà , che  provava  in  dettar  le  fue  Compolìzio- 
ni  per  afma  di  petto  , [g]  Caligantibus  oculis  fenelìute , ad  noBurnum  lumen 
nequaquam  valemus  Hebraorum  volumina  legere  , qui  etiam  adfolis  , dici- 
que  fulgorem  , litterarum  nobis  parvitale  coecantur . Sed  ò-  Gracorum  Com- 
mentarios  , fratrum  tantum  voce  cognofcimus  ; ringraziando  nel  medelimo 
tempo  Paolino  di  un  Berrettino,  che  havevagli  mandato  in  dono , atto  à 
ribaldargli  la  tcfla  , già  refa  debole , e fredda  dalla  lenizie  , [A]  Pileolum _# 
texturi  breve , ebaritate  latiffimum,  fenili  capiti  conf avendo,  libenter  accepi, 
&■  munire , & muneris  auBore  latatus  . Dei  Libri,  ch’ei  fcrilfe , Teforo 
prcziolìlfimo  del  Chriflianelìmo , forfè  il  maggior  numero  , ò riman  fup- 
prelTo  dalla  malignità  degli  Hcretici, ò lacerato  dalla  mordacità  del  Tempo, 
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che  bene  fpeffo  rode , e macera  i falli  anche  più  dùci  » non  che  le  Pagine  ve- 
nerace  de’  Dottori.  S.  Agoftmo lifcrifce , [a] Haver S.  Girolamo compofto 
una  lunga  Hiftoria  de  Hare/ìbut-iScm  [4]  Volume  de  Rc/urrcBionc  Carmi , 
Il  medili  ino  S.  Girolamo  [r]  accenna  la  Traslazione  di  vent’otto  Honiilie 
di  Origene  > c [d]  trenta  H ormile  fopra  l’Evangdio  di  S.Luca,  e fette  Trat- 
tati foprai  Salmi , e Caffiodoro  [e]  altri  molti  ne  foggiunge  ciìlknri  nell* 
fua  nobile  Libraria  > translarati  dal  Greco  ,e  mia  Lettera  ad  Antinm , in  cui 
dilucidavano  aftrufiflime  difficulùì  , e un  Trattato  cfplanatorio  di  Judicio 
Salemonii , e le  Annotazioni  io  amiti i Propinai  à benefiziode’Principiiinti, 
& un  Commentario  fopra  i quattro  Evangeli!  > e l’efpofiaione  in  fine  dell’ 
Apocaliffè  . Onde  meritevolmente  gli  fi  dipinge  d’apprelTo  l'effigie  di  un 
Leone , come  Gietoglificoefprdfivo della  di  Jui  inconcofla  foltezza  contro 
gli  Heretici  » per  il  cui  merito  fu  giuftamente  chiamato  d*  [f]  S.  Agoftino, 
e da  [g]  Calfiano  Lampada  iti  Monda , da  [4]  Marcellino  T arre  incj pugna- 
tile de'  Cattolici , & infaticatile  nemico  digit  Heretici , da  [1}  S.  Profpero 
Efempio  di  Coflumt  > 1 Maefiro  del  Mondo , e da  [4]  Calfiodoro  Sole  delfO- 
ncnte . > 
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C;A  P X TO  L O IV* 

Celdlino  Romano  creato  Pontefico 
,;y,  j.  Novembre^. 
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Ritiro  diS.  Agoftino , e fuoi  nuovi  Scritti  contro  i Pela 1 
gì  ani  .JJerèfìa  de'  Prede fin ariani , e dt ferenti  opinioni 
circa  di  efa.  Setta  , Herejìe  de  Senupelagiant  • 
Condannate  da  Cele  fi  ino , e da  parecchi  Conditi.  Van- 
dali Apriant  in  Spagna  » loro  /corri mento  fpaventofo 
nell’  Africa.  Morte,  detti,  e Zi  bri  di  S.  Agofiipo', 
Herejìe  di  V heodoro  Mopfuefienio . Caduta  del  cele* 

, bre  V heodoreto  , e di  Leporio.  Nefiorio,  e fua  Here • 
fia  , condannata  io  Roma  , e poi  in  Efefo  . E erzjp 
Concilio  generale  in  Efefo , e fuo  corfo  , e riJoluzjoni „ 
E nuova  Condanna  dt  Pel  agi  ani. 

')  ' „ : / . , “ • 

E Stìnto  un  Luminare  del  Mondo  nell'Afia  in  Oriente , verino 
all’Occafo  l’altro  nell’Africa  iti  Occidente  1 e la  morte  di  S.  Giro- 
lanio  rirò  feco  dietro  quella  di  S.  Agbftino  -,  che  fol  fOpraviile  dieci 
anni  al  Defunto , fe  pur  vita  die  fi  potè  quella  i che  fu  per  lui  una  continua 
'morte  . Per  dtfr  riparo  alle  forre  efa u he  dagli  Studii,  e dalla  cura  immeniù 
di  tanta  gran  parte  del  Mondo , rifolvè  il  Santo  in  età  di  anni  fettancaduc 
di  eleggerli , comè'fecei  uri  Coadiutore  > ò Vicario , il  quale  immediata- 
mente [a]  fìi  poftu  lato  dal  Pòpolo  anche  fuccelforc  nel  V eleo  vado . Mà 
S.  Agoftino  non  volle  giammai  acconfentire  alla  Poftulaaion/c  della  Succef- 
fione  , prohibita  , [è]  da  un  Canone  Nicerio  » il  quale  venuro  tardi  alla  no- 
tizia del  Santo  1 fu  cauft  , ch’egli  poi  fi  pentilfe  di  haver’acèettata  in  perfo-  . 
na  fua  la  fucceflione  nel  Vefcovado  d’Hippona  da  Valerio  fuo  Antecelforé, 
Ad  bue  [c]  in  e or porr  pojìto.  dic’egli , b.m.Patre , & Epifeopo  rota  V aierto 
Epifcopus  ordinatili  fum , & Sedi  cum  tilt , quod  Conti  Ho  N icario  probibitum 
fat/ft  nefeiebam . Qual  [d]  eoftbmc  fù  fpdfo  pratticato  da  Huomini  Santi 
avanti  il  Concilio  Niccno»  ma  che  degenerando  poi  in  pervertiti  fini  òdi 
Parentela  , ò d’intereffè  fi t da’  Padri  Niccni  prohibito , c più  efprelfiunente 
da  una  Coftituzione  [e]  di  Papa  Hilaro,  c più  ftretraraenre  ancora  da  co- 
' pioli  Canoni  di  parecchi  Concilii . Il  Soggetto , che  S.  Agoftino  eleffe per 
fuo  Vicario,  fìi  Eradio  , Prece  della  fua  Diocefi  , & Ecclefiaftico ricono- 
fciuco  da  un  tal  Santo  per  capace , e meritevole  di  un  tal  Pollo . Mi  i 
S.  Agoftino  auvenne  , come  a’grandi  Huomini , che  non  mai  più  travaglia- 
no, die  quando  fi  prefiggon  prender  riftoro  da’  travagli . Conctoliacofache 
ei  medefimo  fi  protefla  Vago  di  quiete , più  per  goderne  gli  effètti  neli’alR- 
driità  dello  Studio , che  per  pafccrne  il  tedio  nella  fonnolcnza  dell’ozio: 
dichiarandoli  di  procacciarli  ripofo  [/  J ut  & Ugo  tandem  ah  quando  , fi 

H h h ì quantum - 


1 Bar.  an.  416.1t.  io, 

f*  Vide  Sebe/tftr.  an- 
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e Carriere  in  CbrrÀ/ 
Fon  tifi  in  Hi  Zar.  V»~ 
di  il  Ponti/  d Hi  laro  f 
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Altri  nobilitimi  fu  ir- 
ti di  S.  Afollino  con- 
tro i Pelagiuù . 
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quatti umcumquffpipium  nt)hi  ^ujtìyirjrtfontovltnt  Deus  { \fftm  meanu, 
quantuìamcumquc  vitam  non  dem  fcgnitici  , ncque  dóttemnertia  , Jcd  in 
Sandis  Scripturis  , quantum  ipfc  per  mi  Kit , & largì  tur  , exerceasq.  Nemo 
ergo  invide  dt  òtto  mCo  -,  qtud  magi  urti  babài  tiàgoMìtm  DB  hoil  Éjjtol»  picciol 
parto  di  quel  vailo  ingegno,  nè  pietio)  ijp^goqjn  dvquella  fua  affaticata  riti- 
ratezza altri  Volumi , che  allora  egli  c'ompófe  cóntro  Giuliano  di  Capoa, 
il  nobiliflimo  de  Harefibus  , c i due  delle  Ritrattazioni  di  tutti  i fuoi  Libri , 
il  numero  de’  quali  ci  mede  fimo  confelCt , nqn  potcrtKfóvare , e non  fenza 
a Àu i-  in  tpiji.  ad  grande  (lento  haverlo  finalmente  ritrovato  di  duecento  rrentadue  : [4]  Re- 
ft/ii  tnsdabam  opufcula  mea,  dic’cgli,  & fi 'quid  iti  eh  me'tiffenaepet  ìW  àiiot 

offendere  poffet , par  ti m re  prebende  n do-,  partiti,  -defendendofittod  iegi.dtkcrct , 
àr  poffet  > ofierabar  : t ir  duo  kaluipinq  jam  abfolveratn , rctr  adafu  onmffus 
Jjbrit  me is  , quorum  numerimi  neffiebajn  , eofque  duccntos  trifinta  duos  effe 
eognovi  : oltre  à quei , che  egli  fenile  nè’  qoatrt’aqni , che  fdjftaWilè}  irà 
tjuali  li  profondìfTuni  de  Pretdejhnaxìonc  Sandorum,  e , di  BanìfPerfcv eran- 
tù  contro  alcuni  occhiti  PeJagiam  oelJ'occafipric , -che  foggiungiamoc 
V Hcrefia  di  Pelagjo^doppo  la  condanna. lèguita , t>cnc(ie, nella  Sco- 
zia , come  in  P.iefe  nativo’  , con  il  A»  Autóre  fi  ritiraffe ‘,  ttrtavia  viftta , 
e domata  dalia  dottrina  , e miracoli  diS.  Gehnirb,  e diS.Lupo  ipediti 
colà  Legati  Apoftolici  d* Coleilino,  non  Itfbhe  pdt  ardimento  di-aifac^iarfi 
nel  volto  di  alcuno  nelle  Ragioni  di  Occidente  , fc  non  folto  una  mafehera 
tutta  Santa  , Divota  , c Cattolica . Particolarmente  [à]  a Hot  quafido'fcac- 
ciato  Cclcftio  da  tutta  l’Italia  ■>  havevalp  il  nuovo  Pontefice  Celeilinono- 
venStictnMim.  tabiiraenwirifàrnato  c nella  Dottrina,  e nella  Pecfona.,f  nel  Nome;  &ftifi 
in  tal  gitila  ella  vedete  trast'ortnara  jn  Angelo  di  luce  in  quella  partaiidla 
Fnncijiche  dicevafi  Aquitania,  dove  molti  ò invidiofial.mefiro  dìi  S.  Asjó- 
Flino,  ò pigliando  di  mira  fi.  Agoilmo  per  colpirlo  lui  tutta  la  Òiìcuui 

Chetilo  malamente  intendendo, -e] peggio  fpi^gandp-aicrini  palli  di  quel 

c hhm  dt  ìli.  urtin.  Santo,  e come  riferifce.s,  Profpierp  i<ft  J infamando  /cripta  illius , quihus 
trror  l’elagtanorum  impugnatura  dittntes,  etytf  liberimi  arbitrium  panitìt 
fubmovere,  & fub  gratid  nomine  neceffìtatem  predicare fatalem  . Sigibcrto 
a,n'  M chiamò  coiloro  col  nóme  di  Prcdeftinaziani , c , Uerefis  Pràdefisnati 4- 
« è. ». «,.«)«.  n.  17.  norum  Sedatore s , effóndo  ch’eglino  aderivano,  [ej  Ner piè  viventibus  pro- 
deffe  bonorurn  Operum  laborem,fi  a Deo  ad  daptnatiohetq  prefetti  effcnt , nec 
ìmpiit  obeffe  etiamfi  improbe  viverent , fi  dDeo  pr ade/linati fuiffent  ad 
vitam . Contro  un  tal’empio , & infilili llent?  fofifma  divinamente  qui  fog- 
f Card.S/indratm  in  giunge  [/].  un' Eminente  , c raro  Autore  , che  con  i fuoi  profondi  Scritti 
£**>•«**.  ter.u  hà  reto  celebre  non  meno  il  fuo  nome,  che  il  noilro  Secolo , Mane argu- 
mentalionem  totiuj  generis  butnani  eonfenfu falfitatif  convinci „ Nibil  entm 
in  hoc  manda geritur  , qued  non  immutabili  Dei  Pr  affienii* , ac  valuntafi 
l MLfW.c.  ii.  fub  ficcati  fixta  tlfid  Apofioli  [g]  Qui  operatur  omnia fccundùm  eonfiiiurn 

volani atis  fu*  . Nemo  tg  1: ur  diueiuj  yivit , quam  Deus  veltf , tjemo  metti , 
eterno  diva  evadi!  , nano  hojlem  m bello  vincit , nemo  ad  portum  appelli!  , 
«nifi  quantum  , & quando  Deus  ab  aterno  difpofuit . Qtbs  vero  ita  un  quam 
defipuit,  ut  diteret  t vel  Deus  ab  aterno  difpofuiti  ut  hunc  morbum  evaderei, », 
vcl  ut  morbo  extinguercri  Si  primum , ergo  tertiffunofanabori  quamvis  medi - 
■ einis  non  utar  Stfceundum , ergo  certiffimo  extinguar  , quibuscumque  tan- 
dem remedns  utar  \ nullis  ergo  utar,  ac  genio,  dum  licei,  indulge  ho  , cumDei 
- Voluntas  miti  ari,  aut falli  non  poffit . Aut  quii  unquam  non  navim  ad  trattf- 

fretan- 


Celesti^) 


Capitolo  IV  42$ 

futandum  nndtn*it'\  non  femtrtqd  mcffemf attendata  fparfit , m»  omasi» 
operar»  ad  coWparandai  divitiai,V‘i  obtinendam  vittoriani  adbibuit , quod 
crederei  , ornai  a fato  abitari , ac  divina  voi  untate,  nutuque  immutabili  eve- 
nir* . Plani  deliria  fUntifla  > non  argumenta,  Hi  ergo  prò,  terrena  vita  iremo 
non  labaro! , quamvis  fciat , omnia  divino  notti  contingere,',  ctitr  non  aqui  la- 
bore! prò  vita  coelefti  ; quamvis  non  ignare!  -,  nullur»  ad  eaypp*  mentre  » nifi 
divina  vduntate  predominatami,  Non  te  movet  Pradefiìnatiu,  ut:  prò  terre* 
flri  Regno  beni  pugne t ; tur  te  mor-ibitur  » ut  prò  Coelefti  Regno  no n beni,  vi- 
vai ? Ima  hoc  multò  magis  ; fieri  enim  poteft  , ut  qui  benè-pugnat , non  ideò 
vinca t > at  fieri  non  poteft  , nec.unquam  facfunt. , aut  futurum  e fi,  ut  qui  beni 
vivit  > Coelefti  Regno  non  poti  a tur . Quat  Jacobut  Patriarchìi.  labori  bus,  quo k 
David pramiii  , & artiftciis  egri  , ut  ad  Regnar» pervenire t , quoti ,t ame  rt-a. 
fibra  Deo  deftinatumefie  jam  olir » >certoque  didi  cerane  ? Inibii  ergo  Prede- 
fti»atio  operibus  , nibil  opera  Predeftinationi  obflant  ; fi!  erga  agendum  , Ó" 
conandum  tft  , ac  fi  nulla  Dei  Pradefttnaiio  ; fit.verà  emnia-Deo  tnbuepda.  > 
àr  fpes  omit  fin  eum  col  locanda  eft,  at fi  nulla  bominit  irninfiria'.  , ù-pr  uden- 
ti a ejjct . Deinde  non  ideò  negando  bonfinlt  in  agendo  libertar  efi  i àut  ope- 
randi neeejfitai  tcllfnda  , quia  libertatis  ,-operueaque  cum  divina  Prede/li- 
natione  connenum,  ac  /cedui  ignorai.  N umide»  rmverifolemlterham  in  aere-  ' - t 

puttdoque  fufptndt , magnetem  in  Pvlttm  figi , à-  mille  alia  negabis  , qutou, 
eorum  rationes,  ó-  eaufas,  qàibuifiunt,  non  mtelligisì  Gonfiati  Deumjuftum  ' 
effe , eonftat , Evangelica m Legcr»  ohfervandam  , cónftat , orandum  effe  a ton- 
fila t » effe  libitum  arbitrium  ,fe  ti  non  fatti  confi  at , quomodò  fio.  cum  Prade- 
ftinatione  , Deique  voluntate xoniisniant  ; Numidcò  negabil  i quod  Conflati 
quia  non  affequeris  ,nec  inteUigns  i .qMod  non  conflati  Nrl  qiial.propofito  op- 
portunamente ci  Conviene  l’a.utmdetto  di  S.  [aJAgoftino , Non  ideo  negan-  **.- 

dum,  quod  apertum  eft  , quia  'caknprchcndi  non  poteft  , quod  occultami, 
tft-.  Quindi  iìegue  il  fopr acitato  Autore»  Nemo  Cbrifitanorum  negati 
effe  in  Cbrifto  nat urani  divinar n , . h umana mque  4 quamvis  ignare t 
irrodum , quo  fili  tàm  difi  indi  a cottneflantur  ; Nemo  Driparam  duhi- 
tat , Matrem  fimnl  , ac  yirgipem  effe  ; quamvis  pugnanti  a videantur 
in  una , eademque  pianta  frati  um  nafei , nei  fiorei » corrumpi . Idem  de  Ptx- 
deftinationl.dicai . Pugnare  tibi  cum  liberiate  human a illiut  certi ludo  vide - 
tur , net  modum  capii , at  fufikit  Chrfiiano  , ita  Deum  revela ffi  ; nec  idei 
falfa  , quia  tibi  occulta  . Deniqutfi  ex  te  quòrum  , cur  tanto  labore  4 imperi - 
diir,  ac pericuto  pugne  1,  ó-  non  potiùs  viiloriam  otiofusexpefìes  , cum  tertum 
fit , neminem  viHurum,  nifi  quem  Deus  voluerit  ?, Valuntatem  vero  Dei  im- 
mutabile m effe  ? Refpondcbis  utique , quia  eonftat  trentini  Deum  viti  oriamo 
velie , nifi  tonanti  ; & ideo  unum  , idemque  effe  , nolle  certame n , quod  nollc 
vitioriam  ; nollf feminare , quod  nollc  metere  \ nelle  curfum  , quid  noi  le  nre- 
tam  . Idem  ergo  de  Pradeftrnatione  dicendum-,  curerai-,  cur  operarli , cur 
hellum  cum  vi  tiri  gerii,  & non  potiùs foluto  cingulo  , defertàque  militi  a quie- 
ti , at  delitti!  varai , eum  Prqdefii natio  certa  fit , nec  mutati  poffit  ? quia 
con  fiat , Deum  neminem  nifi  bene  oper  antem  » at  Cbrifiianè  viventem  ad  Cot- 
lum  eligere-.  XJnde  unum > idemque'fit , notte  operati , quod  nolle  ex  eie  (in  efii, 
nelle  virtutem  , quod  nolle  Calum . Sani , fi  hujui  Diìemmatis  aliqua  vis 
effet , nemo  eam  melius  ipfo  Damane  intefiìgeret , & tamen  ifie , ac  fi  nulla, 

Pradcfiinalie  effet,  fed  omnia  ex  creaturarum  indtftria  penderent,  tentando,  j 

infidi  andò  , pervadendo , obftfla,  & occafionei  offerendo , neflu,  diuque  mille 
- trocendi 
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nacendt  arici  molìendo,nìhil  non  agii, ut  bontinem /educai,  trahatque  infuni 
parici  . Agnofeirergo  liberai  btfàùnum  afl  ione  i don  ex  fata , fed  ex  bomtnum 
arbitrio  fendere, talefque  fieri,  quale s homo  effe  voluerit » nibilqtte  Pradefti- 
nationem  impedimenti  afferrerò  minut  hominei,aut  boni,  aut  mali,aut fati, 
cci  fint,aut  tnfhoei, reprobi,  aùt  tlcfii,utcumf,  maluerint.  £>uit  ergo  tantum 
'infuni at,  ut credutfe  ali  quid  argumcntondtiinvcniffe.quod  nee  Damon  inve- 
rtite a ut  melias  Logic  am  saliere  , quàm  calleat  Damon}  fi/uacamqUc  ergo 
ex  parte  Dilemma  ili  uri  Calvinrcxpendal , vatiiffimum  e/t , ó-  omnium  bomi- 
ttum  , Damonumque  judicio plani  fai fiffimum  ceffarent  enim  infidia , tenta- 
tionefque  omnet,  fic  Dotmone  pbilofipbante  ; Ant’Judas  e/l pradefiìnatut,  aut 
non  efi pradeftinalus  : Si  pradejlinatus  , F rafie  a illum  tento , fi  non pradejli . 
natili , etiam  erte  non  tentante  , ac  nihil  agente , tamen  damnabitur  . Cosi 
-l’EminenriflimoSfondrato  contro  i Prcdeftinaziani . Tutravia  è celebre  la 
Controversa  fra  gli  Erùdiri , fe  veramente  cot.il  forte  di  Hereticifioriflèro 
in  queflo-Quinto  Secolo  , di  cui  fcriviamo  “I  Succedi . E certamente  inj 
qualche  feniò  giuftamentc  fi  può  dire,  cheiindallaprimaetàegìinoin- 
forgeflèro  contro  la  Chiefa  di  Dio  con  cfeerabilibeftemmie  corttro  la  Pre- 
deflinaziorre , eflèndo  che  de’Simoniani , Bafilidiani,  e Valentiniani  R 
-dice  , [a]  che  affcrivana  non  ejfe  in  nofira  Petefiatt  , ut  falvemur  , fed  nata, 
ras  effe  ani  mar  um  laici , qua  in  omni  genere , vel  pere  ani , vel fai  ventar , 
nec  ullo  modo  poffit  anima  , qua  mala  fatta  efi',  bona  fieri,  aut  qua  bona 
fieri , mala  cffici  s Quali  come  appunto  hà  detto  nella  noftra  Età  Calvino . 
il  quale  in  quello  fola  mente  divariò  dagli  Antichi  Heretici , Che  erto  efferì 
la  predeft  inazione  à vircòyò  à mancanza  di  Grazia*  quegli  di  Natura  ; Nel 
qual  fenfo  quelli  propriamente  non  poflono  dirli  Prcdeftinaziani -,  perche 
nulla  negavano, ò concedevano  alla  Gra*ia.[/;]Molti  dunque*  gravi  Autori 
aiferirono,  efTere  furta  nel  Quinto  Secolo  cotale  Herefia,  nel  fenfo  che  Noi 
habbiamodi  fopra  accennato,  cioè  nel  fenfo  da  dio  intefo  , in  cui  attribuì* 
vano  la  Predcllinazione  à una  fatai  neccflità  della  Salvazione , ò Conditi* 
nazione,  fecondo  il  decreto  immutabile , & eterno  di  Dio.  [c]  Mà  altri 
non  men  degni  Autori  foftennero  il  contrario  , e diflero , non  efTer  già  mai 
nata  nel  Quinto  Secolo  cotal’Herriia , mà  folamente  ella  eflere  Hata  una 
invenzione  de'  Scmipelagiani , per  difereditare  i Libri  dì  S.  Agoftino , e 
particolarmente  quei,  dove  il  Santo  Dottore  cfpone  il  Decreto  immutabile 
di  Dio  circa  la  Salvazione,  ò Condannazione  dell’Huorno.  Onde  1 Maligni 
inferivano  , HaverS.  Agoftino alTerita  una  neccflità  fataleò  di  efTere  eterna- 
mente beato > òerernantente  dannato  , per  rendere  nel  fuo  oggetto  crerna- 
. mente  verace  il  decreto  eterno  di  Dio.  llCardinalc  Aguir  , che  dot- 
tamente difcuie  à lungo  una  tanta,  e si  fàmofa  Queftione,  efponendo  fopra 
di  erta  il  fuo  parere , dice  [<f]  Nat  autem  re  bine  inde  dtfeuffa  , utramque 
vpinionem  quodammode  ver  am  urbi!  ramar,  ó-  quodammodo  à vcritatc  ahe- 
nam  . Ajjertio  itaque  fit . Pradeflinatianorum  Harcfim  non  extitiffe  Sacuto 
quinto,  BfC  in  immediate fcquevtibui , tamquam  errorem  aiiquem  commu- 
arem  in  Nat  ione  alt  qua,  aut  Provincia  Orbis  Cbrifiiani , aut  in  certo  quodam 
hominum fiata, faflìonevc , inftar  aliarum  barefeon  : Extitiffe  tamen  in  qui- 
bufdam  Seqnentium  doli  rinato  S.  Auguflini  fiuijlre  intelleflam  , Ó-  juxta _» 
fenjum  ahcnjfìmum  à Sancì  a Eh  fiore  : E qui  egli  à luogo  fi  ftende  in  vigo- 
.roi'e  prove  della  fua  doppia  aflerzione  , [e]  Raggiungendo  dannata  quefta_> 
Herelia  dai  due  Concilii  Nazionali  prodi  mi  di  Arles , e di  Leone , c più 

podero- 
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poderofartiente  pot.-4.il Canone  vigefimo  quinto  [ajdd  Concilio  di  Orati* 
§es  > confermato  4-i  Bonifazio  IL  nella  fua  Decretale  i Cefario  Arelacenfe» 
ed  in  altri  [6]  Concili!  più  ampiamente  [contro  il  Gottefcako  > e poi  ulti- 
inamente  dalCoocilio  di  Trento  [rj  conno  Calvino  Rinovatore  di  sì  facri- 
legabeftemmia.  > 

Ai  Predfiftjnaaiini  dunque  fi  opponevano  direttamente  i Pelagianl 
puri , che  tutto.aitf il>uiv3no  al  libero  arbitrio  , c nulla  alla  grazia . Mà  frà 
gli  Uni-,  . s gLAiUri  crt  forra  una  nuovi  Setta , non  meno  Heretica  delle 
due  accemstCaelK fin  da  quefto  tempo  cominciò  à chiamarli,  H creila , e 
Setta  de’  Semipelagiani . Quelli  in  foftanza  foftenevano  più  Pelagio , che 
i Ptcdcftinafciai^ipcanftflando  la.Grazia  » eri*  di  lei  efficacia , con  lunghi 
giri  di  parole;  la,  rchdtvano  finalmente  fehiava)  e ferva  dell’arbitrio . Tut- 
tavia in  que’  principi*  ò confili!  cotali  Herotici  sella  loro  malignità , ò non 
Labili  à ditnoftrarla  pienamente  > c fvelatamènre  , come  accade  fpeifo  nelle 
nuove  Invenzioni.^  non  feppcjo  fpiegarfi  in  modo  > che  poteffero  edere-, 
apertamente,  convenuti , e perfeguitati  , come  inimici  aperti , c dichiarati 
della  Fede  Cattolica, ,.e  folo  in  quel  tempo  diedero  un  Lampo  di  quel  gran 
.tuono  , che  feoppiò  finalmente  , come  diremo  > fotto  il  Pontificato  di  Fe- 
lice . Tuttavia  Celerino  con  particolar  lume  del  Ciclo  feppe  profonda» 
mente  fio  d’abora  jfcuoprire  il  fondo  dell’Hcrcfia  Semipelagiana  > e nella 
Decretale  , cfte.quì.fotto  foggiungeremo  , con  fienlo  chiaro  dinondubie 
parole , riproyòlja  affatto , e condannòlla  , Bolliva  ancora  nella  medefima 
età  la  Francia  di  hurnori  torbidi.,  e viziofi  , e predo  Narbona , e Vieoda  i 
alcuni  ma}  quieti  firancefi  alterando  il  portamento,  delle  Vedi  Clericali 
ufa  vano  un  .lungo  pallio  con  cintura  alle  reni,  allegandone  perobligoil 
detto  dcll’ÉvapgeJip  , [d]  S/pt Jumbi  veftn  pr trinci t : meritamente  perciò 
nprefi  da  Celei^no.,  che  prphibì  tai’innovazione  di  vcllimenti . Dall’Ha- 
bitodcl  Corpo  pacando  adunque  all’-ufodcila''grazia , alcuni  riprovava-, 
np  Pelagio  , altri  Ji  Predcftìna^igni  altri  , come  fi  didc , formarono  una 
terza  Setta  de’ Setnipclagiaiii . >E  tré  ne  furono  i principali  ò Autori,  ò 
Promotori , il  celebre  Pretedi  Marfigiia.Gio.  Cafliano , detto  per  foprano- 
me  il  Collatore  dal  Libro  , ch’egli  compofc , delle  Collazioni , contro  i} 
quale  dottiffimamente  poi  fetide  S.  Profpcro  Vefcovo  di  Riez  in  Francia^; 
che  fìi  il  Debellator  de’Pclagiani , Un  tal  Vincenzo,  le  cui  ledici  obiezioni 
egregiamente  confutò  il  fopracitato  S.  Profpcro , e Severo  Sulpizio  Com- 
pofitor  della  Vita  di  S,  Martino  , cheprevenuco  infine  dalla  Graziamosi 
Santamente  nella  Communionc  de’Fedeli,  c meritò  da  Gennadio  fuo  Com- 
patriota di  edere  annumerato  trà  gli  hoomini  illuftri  di  quel  tempo,  [r]  Se- 
uerus  Prtsbytcr  cognomento  Sulpitius  , vir  genere,  & littcris  nobili!  , cr 
paupertatu  , & burnii  itati s amore  confpicuus  . Hic  in  fendiate  fua  à Pela - 
gianis  dcccptus,  & agnofeens  loquaatatis tulpam , fìlcMium  ufque  admor- 
tem  tenui t , ut  peccatum , quid  loquendo  contraxerat , tacendo  pcnitus  emen- 
darci. A quelli  tré  Antclignani  fi  aggiunfero , come  Araldi,  due  Preti 
Genove!!  Camillo , e Thcodoro  , che  ìéguaci  delle  Maffime  Semipelagiane 
foftenevano , [f]  A Deo  non  omnia  merita praveniri  : Eiefiorum  numerum 
augeri pojfe,  Ó-  minai  : priorem  effe  hominis  obedientiam,  quàm gratiam  : ini- 
tium  falutis  effe  ex  co , qui  falvatur  , non  ex  eo  , qui  falvat  : gratiam  à vo- 
litatale pr  acedi , qui  tantum  medicum  quarat  : fidem  , aut  falt  em  initium 
fide i non  exgratia  ,fed  ex  natura  viribut  effe  : eum  adjuvari  à gratta  , qui 
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esperie  velie , ipfium  àutem  velie  à gratta  dare . Cosi  de’  Setnipelagiani  ri- 
ferifeono  S.  Profpero  * e S.  Hilario  , che  egregiamente  contro  loro  pugna- 
rono con  profbndifiime  dottrine.  Hor  dunque  di  quelle  tnaliziofe  zizanie , 
che  feminavano  i fautori  occulti  di  Pelagio  , refo  confapevole  S.  Agoftino 
da  i fopracitati  due  Vefcovi  di  Riez  , e di  Arles  fuoi  Antichi  corrifponden- 
Zibri  <ti  s.  Agodìno  ti  j il  Prittio  per  commumone  di  lettere  y il  Sccondo  per  gratitudine  di  dot- 
eonrro  ì scmipeLigis-  trina  da  lui  apprefa  daGiovane  in  qualità  di  Scolare? 'dòn- tardò  punroì 
ribattere  quelle  impofture  > che , benché  dirette  à lai , addavano  ruttavi» 
à ferire  immediatamente  il  cuore  al  Chriftianefimo  i E fertile  allora  li  due 


ammirabili  trattati  de  Pradefilmatione  Sanlhrutn,  e,  de  Bono  Perfieverantia , 
quali  indirizzò  al  medelùhoS;  Ptofpero , Libri  di  cosi  foprafina  Capienza  > 
che  richieggono  intendimento,  in  Chi  li  legge  , eguale  à quéllo  , di  cut  tra 
dotato.  Chi  li  compofe  , e perciò  con  altrettanta  ragione,  che  humiltà 
conchiude  il  Santo  quello  de.  Bono  Perfieverantia ,'  Qui  légunt  hae , fi ìntel- 
ligunt » Agartt  Dea  gr aliai  Qui  autem  non  intcllìgunt , orent , ut  eurum  Hit 
fit  Dolìor  interior  , à cu]  ut fatte  tfi ficientia  , & i nt elicli us  . Qui  vero  erra- 
re me  cxijlimant , etiam  atque  etiam , qua  funt  dilla,  confiierent,  ne fiortaf- 
fis  ipfierrent . Mà  fopra  tali  profonde  materie  della  Predcltinazione,  dice- 
fì , che  non  habbia  giammai  fpiegato  chiaramente  S.  Agoftino  il  fuo  preeifo 
fentimento  : onde  il  gran  Veicovo  di  Parigi  Pietro  Lombardo , cognomi- 
nato il  Maeftro  delle  fentenze  , forprefo  dalla  profondità  della  Dottrina  di 
, u.t.  j»u.  dù?. 41.  quell’infigné  Dottore  hebbe  adire,  [<»]  Beatum  Augufltnum  tam  vane , & 
ebficurì  dcPrideftinationc  lotutum  fuwe  , ut  quid  intelligerr  voi  ut  ri  t , igno- 
retur . Nè  S.  Profpcro  fi  contenne  fedamente  in  quelli  cftrinfeci  Uificii  di 
render’auvifato  S.  Agoftino  de’ fuoi  malevoli , mà  con  sì  acccfù  zelo  ar- 
mòni contro  di  loro,  che,  comporto  prima  il  foonobil  Commentario  de  Li- 
bero arbitrio , portò®  pofeia  à Róma  daGeleftino  in -Compagnia  del  fuo 
Collega  S.  Hilario , rapprefentàndo  alla  Sede  Apóftolica , con  Quanto  de- 
capito della  Cattolica  Fede  fiprevettiffe  da  que’maliziofi  Sacerdoti  la  fa- 
tta Dottrina  di  S. Agoftino,  che  pur’allora  di  ftefeo,  come  fi  dirà,  era  ufeito 
di  vita , onde  da  lui  ,come  dal  Capo  del  Chriftianefimo  richiederli  pronto 
rimedio  alla  temerarietà  di  que’  tali , per  liberare  un  sì  gran  Dottore  dalle 
loro  Calunnie  . Attefta  un  moderno  [4]  Autore , Che  borum  MaJJìlienfium 
,3-  Duxfuit  Cajfianus  , quemfequuti  funt  per  Galliam  Epi/copi  fere  omnes  fitta 

alati s , inter  quos , ut  quibufidam  placet , Vincentiui  Lyrinenfis , & Galli  per- 
enniti , e poco  avanci  il  medefìmo  Vafquez  parlando  de’  Marfigliani , dice  , 
e idi™ i’/p.  *9.  »■«•  [r]  Horumftntentiam fiequutifiunt  per  Galliam  Epifcopi , ad  quos  Ceelefiinut 
1 ceno.  'Fit-  ».  * cpiflolamfcribit , e la  lettera  fù  quella  celebre  [<i]  Decretale,  che  incornili- 
jKa  fi°"'  s,il'  eia  Apofiolìci  verba  pracepti , nella  quale  Ccleìlino  riprefl  acremente  i Mar- 
figliani , e laudata  la  Dottrina , e l’operc  di  S.  Agoftino , impone  ciò , che 
Lettera  fai  Pontefice  Cattolic.amente  creder  devefi  in  conformità  de’ Decreti  emanati  da’ fuoi 
4|  J“'  PredecelTori  nc' termini,  chefoggiungiamo,  Necefiarium  fiuit  diligenler 
inquircre  , Quid  RelJores  Romana  Et tlefi.t  de  Ilarefi  Pelagiana , qua  tem- 
poribus corutn  exorta fiuerit , judicaverint , & contra  nocentifijìmos  liberi  ar- 
bilrii  defenjbres  , Quid  de  Gratta  Dei  fenttendum  efise  cenfiuerint . Ut  ergo 
plenius , qui  in  aliquo  dubitane  , injlruantur  , confiitutiones  SanHorum  Pa- 


trum  compendiofio  man  fefilamus  indicalo . Quod  fi  quis  nonnimium  efl  con - 
tentiofius , agnoficai  omnium  dtfiputationum  connexioncm  ex  bac  fiubditarunt 
autboritatum  brevi  tate  pendere , nullamque  fili  tontradillionis fupcrtfjé  ra- 
tirnem  tfi cum  Cat bolidi  creda t , & du.it , In 
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In  pravaricatiant  Ada  omnes  hominci  naturalem pofiibilitotcm  , Ó-  iu- 
noccntiam  perdidifie , &■  neminem  de  profundo  ittiuj  mina  per  liberum  arbi- 
tri am  poffe  con/ urgere  , nifi  eum  Grati  a Dei  miferentis  erexerit . 

Neminem  effe  per f e me  tip fum  Bonum,  nifi participationem  fui  illi  denet , 
qui folus  efi  Bonus . 

Neminem  etìam  grafia  Baptifmatis  renovatum,  idoneum  cffcadfupc- 
randas  Diabeti  infidiat , ér  ad  evincendas  carnis  toncupifcentias , nifi  per 
quotidtìtnum  Dei  adjutorium  ptrfeverantiam  bona  converfationis  acce- 
perii . 

Quod  ne  me , ufi  per  Gratiam  , libero  bene  ut  a tur  arbitri» . 

Quod  omnia  fiudia , & omnia  opera  , ac  merita  Sandorum  ad  Dei 
gloriam , laudemque  referenda  fiat  ; quia  nemo  aliando  et  placet  , nifi  ex  eo  > 
quod  ipfe  donaiteri t . 

Quod  iti  Detti  in  eordibus  bominnm , atque  ipfo  libero  cooperetur  arbi- 
trio , ut  Sonda  cogitatio  , pium  confilium  1 omnifque  motus  bona  voluntatis 
ex  Deo  fit.quia  per  illum  oh  quid  boni  poffumuufine  quo  nibil  boni  poffumus  . 

E qui  Celeftino  fa]  apertamente , come  ci  perfuadiamo  1 condanna  i Scrai- 
pelagiani , le  cui  ree  inanime  furono  (coperte , e recife  dal  dotto  Pontefice  > 
che  conobbele,  forfè  pici  di  quanto  gli  Heretici  le  fpiegavano.  Poiché  canto 
fi  è l’alTerirc , Che  ogni  Santo  pendere  > ogni  pio  Configlio  > ogni  moto  di 
buona  volontà  provenga  non  da  Noi , mà  da  Dio , Quanto  il  condannare  > 

Che  11  principio  della  Fede  provenga  non  da  Dio , mà  da  Noi  : Il  che  fofte- 
nevafi  da  i Semipelagiani * i quali , [b]  Omnes  bonos  virtutum  alias  gratin. 

Divina  adjutorio  fieri  cantra  Pelagiumfatebantur } folum  initium  Fidei  no- 
firn  viribus  fieri  poffe  autumabant . Quindi  fiegue  il  dotto  Pontefice . 

Illud  etiam  ampleliimur  ; ut  Qutcumquc  dixerit  Gratiam  Dei,  qua  ftt- 
fiificamur  per  Jefum  Cbrifium  ad  folam  remifivmem  peccatorum  valere  , 
qua  firn  commi  fi  a funi  : non  etiam  ad  adjutorium , ut  non  committan/ur  , 

Anatbema  fit . Cosi  Celerino  a’  Vefcovi  di  arancia  , 

Quindi  troncando  ogni  fotte  di  vane  difpute  (opra  materie  di  già  de- 
cife , conchiude  , Profundiores  vero , diffùiliorefquc  partes  occurrentium 
quaftionum , quas  latius  pertradarunt , qui  Hareticis  rcftiterimt , ficut  non 
audemus  ecntemnere , ita  non  nteefi'e  bahemut  adfiruere  . Quia  ad  confiten- 
dam  Gratiam  Dei , cujus  operi  > ac  dignationi  nibil fubtrabendum  efi  , fatti 
fufficere  credimus  , quidquid  fteundum  pradidas  regulas  ApofioUca  Sedie 
nosferipta  docutrint , ut  prorfus  non  arbitremur  Catbolicum , quod  appartai 
prafixis  fententiis  effe  contrarium  . 

Da  tal  fenreoza  deduce  S.  Profpero quel  nobile  argomento  > [r }Apo- 
Jiolica  Sedes , quod  à precogniti  1 /ibi  non  diferepat , cum pr acogniti s probat  1 
di  quod  judicio  jungit , laude  non  dividi r.;  E Vincenzo  Lirincnfe  Hiftorico 
egregio  di  que’tcnipi>  fd]  H ac Aicefuii Beati  Calefiini  beata  fententia,  non 
ut  Vetufias  ceffona  obruere  novi fatemi ftd  potius  Novitas  defineret  incefierc 
■vetufiatem  , (aggiungendo  [e]  Luigi  Bail  > che  tal  Decreto  di  Pontificia^ 

condanna  forfTc  poi  pnblicato  in  parecchi  Concilii  , e particolarmente  in  

uno  [/]  di  Àrles  fottola  Prenderai  di  S.  Hilario . Ai  fulmini  Pontifica, 
e Cohciliari  'fi  aggiunfe  il  fcguente  Bando  degl'Imperadori:  contro  chiun-,  . f1’  . 
que  infètto  foffe  in  quaKivogha  maniera  di  Pclagiamfmo , & il  Bando  fu, 
particolarmente  indirizzato  cpntro  i Vefcovi  della  Francia  > dove  parca  >• 

«Jic  più  vagafle  quella  Pelle.  ......  j 

I i i Impc- 


c S.  Pra/f.  sdvtrf. 
CaJ/Atorim  frofè  f- 


d Vinc.Ljrin.divtrf. 
Harrt/tt  c.  ult. 

« Apud  B,ut*tli*um 
tu!  Cunei  fa  di  Itau* 
t in  dua  Concilii  dS 
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Imperatore!  T beoti o/iui  Aug. , & V alentinianus 
Cefar  3 Armati»  Viro  illufiri , Prafelìt  Pratoria  Galliarum 

Diverfoi  Epifcopoi  nefarium  Pel  agi  ani,  & Calefliani  dogmatii  errorem 
flguentls-,  per  Pafroclum  Sacrofanta  Lcgis  Antiflttcm  pracipimus  conveniri  . 
Quoi  quia  confidimi!  emendar i , nifi  intra  viginti  dia  ex  conventionu  tem- 
pore , intra  quoi  delibar andi  tribuimus  facnltatem-,  errata  corrtxermt , fe- 
queCarbolico  Fidei  reddiderint  , Gallicani!  Regionibut  exptlh > atque  ineo- 
rum  loco  Sacerdote!  F ideici  fubrogari  , quatenui  pr afentii  errori!  macula  de 
Populorum  animi!  tergatur , & futura  bonum  difcipiina  refiituatur  , Data 
7. 1 dui  Julia i Aquileja  . D.N.Tbcod.  Aug.  XI.  & Valcntiniano  Ch'are 
» Vidt  Ewintytifs - Confali  tu 1 . D’onde  raccoglie  un  moderno  [j]  Autore  , che  molti  Vefcovi 
ZZfZ/Z,]  della  Francia  per  non  perdere  i Vefcovadi , ritrattandoli  dal  Pelagianifmo  > 
modificarono  in  parte  le  loro  fentenze  , che  refero  men  ree  , mà  pur  colpe- 
voli , con  gittarfi  al  partito  de'  Semipelagiani . 

Mà  per  tornar  dalla  Francia  à S.  Agoftino  in  Africa*  ci  convien  paflar 
per  la  Spagna*  per  quindi  feguire  i Vandali  Arriani»  che  Taccheggi  at;^ 
l’Europa  , traboccarono  impetuofamente  nell’Africa  * e tolta  quella  Parte 
del  Mondo  all’Imperio  di  Koma*  tollero  eziandio  dalla  Fc^e  Romana  que’ 
Popoli  con  la  violenza  dell’armi  * e dal  Mondo  S.  Agoftino  con  l’acerbità 
del  dolore  . Lagrimevole  è il  fucceflo  *màalrrettantonece(Iàrioil  raccon- 
to . Nell’inondazione  univctfale  de’  Barbari  in  Europa,  li  Vandali  dal  Set- 
tentrione, coda*  e depredata  la  Francia,  feorfer’ oltre]  nella  Spagna, 
dove  impadronitili  della  Betica , dieder  nome  à quella  Provincia  di  Van- 
daluzia  , che  prefentemente  dicefi  Andaiuzia  ; E come  che  i Vandali  eran 
Popoli , come  i Gothi , Arriani  dì  Fede  , e per  odio  di  Religione  inimici 
b t.Aui.,fifi.  ,go.  implacabili  de’ Cattolici , [A]  defolarono  que’ Regni  con  finge  di  Chicle  , 
di  Vefcovi,  e di  Chiunque  profetava  Ja  Fede  Ntcena . Gregorio  Turonen- 
J Ti'iJ’Zìóf*' il  tra  ^ a^trc  ^oro  barbarie  racconta  , [r]  che  fiorendo  in  quel  Popolo  per 
prègio  di  ricchezze,  di  fama,  e di  bellezza  una  Nobile  Donzella  Cattolica, 
il  Rè  Trafamondo  ordinaffe , ch’ella  fottopofta  folle  à nuovo  battefimo  fe- 
condo il  Rito  Arriano , e non  potendola  nè  con  allettamenti , nc  con  cru- 
ciati rimuoverla  dalla  confèftionc  della  Fede  Romana  , faceflela  legare , e 
per  forza  porre  nel  Bagno  , c battezzare.  Al  proferir  dell’empie parole , 
che  fopra  di  lei  intonò  il  Sacrilego  Arriano , ella  con  tutta  lena  di  tutta  fua 
voce , Patrem , efclamò,  compiilo , ac  Spiri tum  San  PlumUniui  credo  effe 
fubjlantia  , effentiaque  ; & ò folfe  rifentimento  di  hotrore  nel  Corpo , ò 
sfòrzo  interno  della  fua  illibata  Fede,  ò più  alto  mifterio , ò veramente  più 
condegna  riverenza  à quell’acqua  Arriana  , Digno  oquai  tutguine  cunttas 
inficiti  ideft flauti  mentri!  afpergit . Nè  finiron  gli  Heretici  di  tormentarla  » 
fin  che  col  raglio  della  tefta  non  finiron  di  ucciderla . Altri  horridi  fucceflì 
foggiungonfi  nell’allegata  Hiftoria, deili  quali  poi  pagò  per  tatti  il  fio  il  Rè 
Gundericò , che  [d]  prefa  Siviglia  , c volendo  Taccheggiar  la  Chiefa  di 
S.  Vincenzo , nell’entrarvi  cadde  mono  colpito  da  Dio  con  pronto  calli- 
go  in  difefa  della  Cafa  del  fuo  Servo , HÓr-  mentre  nelle  Spagne  fignoreg- 
giavano  i Vandali , il  Conte  Bonifazio  fin’hora  honoraciflSmo  Cattolico  , 
che  per  l’Ila perio  Romano  difendeva  le  Provincie  dell’Africa , accufato  à 
tono  prelfo  Ccfare  di  tradimento , con  precróitofo  configlio  gittatofi  al  lor 
partito , uni  con  elfi  non  folo  le  armi  > mà  iLfangue , prendendo  in  Moglie 
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una  Dama  Vandala , che  [a]  nello  Spofalizio  abiurando  l’Herefia , divenne 
eziandio  Compagna  del  Conte  nella  profdfione  della  Fede  . Qual’infauftz 
rifoluzione  di  nozze  fu  caufa  di  tutti  quegl'innumerabili  mali  , che  non 
fenza  rincrefcimcnto  habbiamo  prefcntemente  prefo  à defcriver  in  quello 
luogo  . Era , come  fi  diffe,  il  Conte  Bonifazio  non  (blamente  riguardevole 
per  qualità  di  fervigii  predati  à Cefare  , per  nobiltà  di  Famiglia , e per 
valor  d’arme  , mà  maggiormente  per  zelo  di  Religione  , e per  bontà  di  vita 
meritevole  della  dima  , e dell’affezione  di  S.  Agoftino  , che  partiva  con  lui 
drettirtima  corrifpondenza  di  amicizia , e di  lettere . Mà  quanto  maggiore 
era  l’amore , che’l  Santo  portava  à lui , tanto  maggiore  eziandio  fu  j1  do- 
lore , chc’l  Santo  provò  di  lui,  quando  viddelo  traviato  dal  retto  fentiero  , 
e miferabilmente  caduto  ne’  vizii , e poco  men  che  nell’Herefia  medefima 
de’  Vandali  : Conciofiacolache  non  contento  della  nuova  Spofa  ( che  pur 
per  lui  era  la  feconda  ) riteneva!!  in  Cafa  [4]  cctn  publico  vituperio  un.u 
Concubina , & haveva  acconfentito,  che  una  fua  Figliuola  forte  battezzata 
da  un  Sacerdote  Vandalo  Ardano , & al  fuo  fervizio  egli  teneva  Donzelle 
di  Religione  tnedefimamentc  Arriana.  Cofe,  che  recarono  tant’ammirazio- 
ne , c rammarico  all'animo  del  Santo , che  nonpocè  egli  contenerli  di  feri-, 
vergli  quella  lettera,  che  ncH’ardioe  delle  di  lui.Epèrtole  è la  fettuagefima  , 
mà  nella  tenerezza  de’  fentimenti , nella  fodezza  de’  configli , nel  zelo  del- 
le ammonizioni , nell’altezza  delle  maffunc  , meritevolmente  può  dirli  ha 
Prona,  poiché  in  erta  precludendogli  la  foiba' rifpofia  de’  Traviati , folici 
di  allegar  per  ifeufa  de’  loro  errori  la.necelfità  prctela.del  mal’operare , im-, 
ponegli  di  raccomandarli  à Dio  con  quelle  parole  del  Salmo,  [e'jA  necejjt- 
tatibui  mas  cruente, , e quindi  foggiungegli  l’aurea  diviniflima  fentenza  , 
T urie  fi  ni  untar  jfia  neccjfttatet  % quando  finiunturifla  cupi  ditate*  . Mà 
il  Conte  tanto  più  fordq  alle  vocidtl  Santo  , quanto  più-.ritfcrcfccvole  gli 
fi  rendeva  il  rimprovero.  > perduto  ogni  flimolodi  cofcienza , & ogni  renaio 
jfifcenza  di  qucliò^chemna  volta  era  fiato,  oflinòffi  nel  mal  propofito , e. 
aardi  fi  auvidde  ,. quanto  faviamente  parlarti. S*  Agallino  à fuo  vantaggio.:. 
Effcndo  che  abbandonato  ch’egli  hebbe  Dio»  fù  abbandonato  da  DiO*  vC, 
limiròfli  in  breve  ludibrio , e febee  no  di  que’  mcdelimi  Vandali , ch’ei  ha-* 
•veva  /limati  lolleVatori  della  fua  opprefftonc  . Animàra  dpnque  quella 
barbara  popolazipne.daii’appoggio  , c pcrfualione  del  Conte  , e fperanzara 
a’(Pqqgreffi  maggiori  dalla. prolperità  de’  primi  , rigettando,  dalla  Spagna 
in  numero  . di  ottanta  milafbtro  il  Rè  Geufericoquei  piccolo  Stretto, 
chefefra  , &aprei  due  gran  mari  > \_f\Cuxclampcni  Afrieam, ferro 
ma  , rapini s trùdclijftmc  devaftantex,  infuper  Catbolicam  Fidem  Arriani 
impiliate  fubuirteruttt . Soggiunge  Vittore  ,[g]  I «•veniente s igitur  paca- 
tati ■>  quietamene  Pronunciati,  impie tatis agminibus  impendejiant , deva-, 
J landò  depopulubantur , incendia  , & homicidus  totum  exterminantes  , fed 
noe  aybuflu fruttìferi!  omninò  parcebant , ne  forte  qtuts  ante  a monti  um , a ut 
preerupta  Terrarum  , ve l feclufa  quest  umque  occsdtavcr  ant , pojì  eorum  tran- 
/ìtum  tilis  pa  biti il  nut  rire  n tur  fec  tadtm  y.atque  ite  rum  tali  crudelitate 

furcntibus  , ab  forum  contagiane  kullus  remanfìt  locus  immuni* . Alledefo-. 

fazioni  delle  Ville  y&d1  macello  degli  Habiràmi  non  fu  inferiore  la  rovina 
delle  Ghiefe  > pio  fisempio  de’ Sacerdoti  « Il  Vefcovo  di  Carthaginc,  che 
cti\tBi2Ya.ltj^dp.uIideiis  , e di  Thabenna  per  nome  H onorato  { pedirono 
cpnfollceito  ricapito  lettera  à S.  Agoftino , che  ritrovava!!  nel  fu©  Vefco- 
;„.,3  li»  a vado 
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vado  di  Hippona  , richiedendolo  di  coniglio , fe  CoTa  lécita  fòrte  in  quell’ 
ultimo  gran  cafo  il  ritirarli  dalla  prodima  certa  morte , ò pur  nelle  loro 
Chicfe  collantemente  attendere  il  Martirio , t il  Santo  rifpole  loro,  [a]  Eoi 
non  effe  prohibendot , qui  ad  loca  munita  migrare  defiderant  ; de  minjfltrii  , 
nofiri  vincala  , quibui  nos  Cbrijli  charitOs  alligavi! , ne  dtferàmas  Berte- 
fiat , quibus  fetvire  debemut  , non  effe  rumpenda  , ò come  più  precifamente 
in  altro  luogo  [ b ] impofe  loro  l’elezione  della  forte  dicendo  > Si  inter  Mi- 
nifiros  Dei fit  diferepatìo , Qui  eorutn perfecutionis  tempore  mancarli,  ne fu- 
ga fiat  omnium  , & qui  eorumfugiajet , ne  morte  omnium  deferatur  Ecclefia , 
fi  hac  difeeptatio  aliter  non  potutrit  terminati , Quantum  mtbi  videtar.  Qui 
maneant , de  Qwfugiant , forte  legendi  funi  : ed  il  VefcovO  di  Calama  Pol- 
fidio , che  pofcia  tu  il  Compolitor  della  di  lui  Vita  , ricevendo  per  una  par- 
te il  configlio  , fi  condurti  in  Hippona  , che  in  quel  tempo  era  una  dello 
Città  meglio  guardate  dell'Africa.  Quindi  come  in  (icuro  ricovero  egli  ve- 
dendo dall’alto  i tragici  fuccelli  dell  tiorribile  defolaziOne,  così  deferivene 
le  particolarità , e gli  avvenimenti , [c]  Omni  faviens  crudeli/ale , & atro- 
ci tate  , cunCìa  , qua  potuit , expoliatione  ,cadibus , aliifque  innumerabilibui , 
de  infandis  malti  depopulata  ejl , nulli fexui , nulli  parcens  itati  , nec  ipfit 
Dei  Sacerdotibus , & Mini firis , net  ipfis  Berte  fiat  um  ornamenti) , feu  in- 
J frumenti 1 , vel  idi  fidi  s , Ecclefiat  Sacerdotibus  , ac  Minìftris  defiitutat , 
Virginefque  Sacrai , de  quofque  continente t ubique  diffìpatoi  , de  in  bit  aiiot 
defecffe  t or  mentii  , alias  in  captivi  tate  , perdita  animi , de  corporis  inttgri- 
tate , ac  Fidei  malo  mòre , de  durò  hoflihas  dejirvire  : Hymnot , de  landei 
de  Bcclefiis  deptriiffe  , Ó-  adificia  Ecclefiarum  quamplurimit  in  lodi  ignibut 
toncrimata  iffì  : folemhia  quoque  > qua  Deo  debentur  , de propeiit  loiiidefe - 
effe  ■.  Sacrifici  a , ac  Sacramenta  didima  dii  non  quari , vel  quarenti , qui 
tradat , non futili  reperiti  ’i  ipfofque  Ecclefiarum  Prapifitos  , & Clericos , 
qui  forti  Dei  beneficio , vel  in  eos  non  intUrreranl,vel  incorrente!  evaferant, 
rebus  omnibus  expoliatos , atque  nudato;  , egcntiffiMot  mendicare , nei  eit 
omnibus  ad  omnia  , quibus fulciendi  effent  ,/ubveniri  puffi  .Tris  fkptrftitee 
ex  innumerabilibus  Bcclefiis , hoc  eft , Cartbaginenfem , Hipponenfem  , & 
Cirtenfem  1 qua  Dei  beneficio  cxcifa  non funi , & eirum  permanerti  Civita- 
tes  de  divino , & humam folta  prafidìo  : e quelle  tré  ancóra  Vedremo  ben 
torto  preda  del  fuoco , e del  furor  degli  Arriani  < e foggiunge  il  fopràcita- 
to  Polfidio  5 che  tanta  defolazione  vedendo,  e piangendo  S.  Agoflino , 
[d]  Cujufdam  Sapienti s fintemi*  confai  abitar , di  cent , Non  erit  magnum  , 
qsud  cadunt  Ugna  , de  lapide t ; de  Morìuniur  mortala  v Mà  la  rovina  dèli’ 
Africa  non  tanto  provenne  da’  Yahdaii , quanto  dagl'ifterti  Africani  » che 
con  i loro  fceleratiflìmi  cortami , molto  più  potentemente , che  Bonifazio, 
chiamaron  da  lungi  li  DefoiatOri  delle  loro  Patrie*  fabricandófi  eglino 
mcddìmi  il  giogo  durifsimo  della  fchiavitù  Torto  Heretici  ferocissimi , Ohe 
tennero  foggetta  predo  à un  Secolo  quella  si  riguardevole  Parte  del  Mon- 
do . Gl’iftefsi  Vandali  lì  maravigliarono  di  fe  medefìmi,«di  quella  rama 
nuova  loro  fierezza , e (ìccòme  i Gothi  nell’efpugnaziotie  di  Roma,  eoriftf- 
farono  cTsi  ancora , [rj  Nortfuum  effe , quod  fatetene  : agi  enim  ft  divino  puf- 
fo , ae  perurgtri , & tlla  calejlit  manut , qua  eos  ad pnnienda  Hifpamrtm 
fiagitia  illue  traxerat , etìam  ad  vaftandam  Africam  tranfire  cogtbat  ÉX 
quo  intclligi  poteft , conchiude  elegantemente  Salviaiìo , Quanta  fint  mala 
noftra  , ad  qisor  vssftandos , atque  erutiandos  Barbari  compelìuntur  invili, 
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Compulfui  eficriminibui  nofirti  Deus , ut  boriici  piagai  de  leso  in  locum  , de 
Orbe  in  Orbem  fpargeret , & exci fatai  pani  ab  ultima  terra  fimbus  gente  s 
etiam  tram  mare  mitteret  » qua  Afrorum  j teiera  pumren t . Cosi  Sal- 
vano . E furori  veramente  tali  le  feeleratezze  degli  Africani  , ch’eglino  (i 
meritarono  in  fine  il  maggior  flagello  , con  cui  puniti  c Dio  li  delinquenti  > 
che  è quello  dell’Hcrefia  , che  non  men  toghe  allenirne  la  vita  , che  ai 
Corpi  la  libertà  > agli  Stati  la  quiete , alle  Famiglie  gli  Havsri  > e quafi  all' 

Huotno  l’elTere  medelìmo  dell’Huomo  . Salviano  Vefcovo  di  Martiglia  , & 

Orator 'elegante  à maraviglia  , à lungo  le  deferivo  , e cominciando  il  di- 
morfo dalla  generalità  de’  Co  (lumi , Ógni  Nazione  , dice  , hi  li  fuoi  Vi  zìi  à 
parte  ,&  à p arte  le fue  ir  ir  ti , [a]  Gotborum  geni  perfida-,  fed  pudica  : Ala-  , un. 
norum  impudica , fed  minus  perfida  : Franti  mendace s , fed  Hofpitales  : Sa- 
xonei  crudelttate  efferi  , fed  caftitate  venerandi , Mà  negli  Africani  , Nefcn 
quid  non  malum  . Exceptii  enim  paucijfimis  Dei  Servii  , Quid  fuit  totum-j 
Africa  Territorium  , quàm  Domai  una  vitiorum  ? e defeendendo  alle  parti- 
colarità della  lulTuria  egli  foggiungc  , Tàmrarumcft , ac  novum,  quàm 
rarumvideri  poteft , quemhbet  Ganeonem  non  effe  Ganeanem , aut  quemlibet 
Savum  non  effe  Savum.T àm  ntfrequens  eft,&  inufitatumdmpudicum  non  effe 
Afrum,quàm  noVum,ó'  inauditu,Afrum  non  effe  Afrum.Ità  enim  Generale  in 
eu  malum  impuritatii  efi,  ut  quicuque  ex  eis  impudicui  effe  defierit,Afer  non 
effe  videatur . Per  la  qualcofa  ftupor  recar  non  deve  , te  i Santi  Padri  dell’ 

Africa  con  sì  fevere,  e (frette  leggi  di  pudicizia  raffrenaflero  i loro  Africani 
anche  nell'ufo  lecito  del  Matrimonio  , che  non  dubitale  S.  Agoftino  di 
predicare  al  tuo  Popolo , [t]  Quotici  ad  Ecclcfìam  in  qualibet folemmtate 
venitis , &■  Sacramenta  Cbrrfii  percipere  volueritis  , ante  dici  piarci  cajh to- 
tem fervette , ut  cum  f et  or  a confai  otta  ad  Altare  Dei  puffi  u accedere. 

Quam  rem  etiam  per  tot  am  Quadragefimam  , & ufque  ad  Claufulam  Pafcha 
fideliter  enfi  odi  te  i ut  noi  foiemmtai  Pafcbalis  cqftos  , ó-puros  invernai.  Qui 
etiam  bonus  Cbrifiianui  efl , non  folùm  ante  dici  plures  , quàm  communicet  t 
tafiitatem ferviti , fed  Vxerem fuam  , exccpto  defideno  Filiorum  , non  agno- 
feit  -,  Quia  Uxor  non propter  libidinem , fed  propter fihorum  proere ationem 
atei  pi  tur  . Et  inoltre,  Si  quii  notturno  ptllmui fuentfomno  ■>  non  manda- 
te! CarncrSacrificii  f aiutarti , ne  pereal  anima fua  de  Pepalo,  foggiungen- 
do  replicatamente , Multerei,  quando  Maritai  accipiunt,  per  tnginta  diti 
isetrare  in  Ecclefiam  non  profumane . Quod  etiam  fimihter  Viri  obfervare 
deberent , e conchiudendo  infine  con  tremendo  prenunzio.  Ante  omnia, 
quotici  dici  Dominicus  , uut  alia  feftivitatei  venianto  Uxorem  fuam- 
nullui  agnofeat . Et  quotici fiuxum  fanguinii  Multerei  pali  un  tur  , fimihter 
ohfcrvandumtfi  ■ Nam  qui  Ifxorem fuam  in  profiuviii  pofitam  agnoveri i, 
indie  Domimco, aut  in  alia  qualibet  folemnitate fe  continere  nduerit , qui  fune  . 

ameeptifuerint , autleprefi,  aut  epileptici , aut  etiam  forte  demoniaci  no- 
feentur  . Denique  , quicamque  leprofifunt , non  de  fapientibus  hommibui  i, 
qui  &•  in  stliit  diebut-Ar  ìnfefiivitatibui  cqflitatem  cuftodiunt,ftd  de  r uflicis 
marcimi, qui  fi  contìnere  non fupiunt,nafci  folcntzYL  in  quelli  medefirai  fenti- 
rtenti  à lungo  il  medefimo  Santo  fi  ftende , non  fidamente  nell’  accennato  ■ 

Sermone,  mà  in  altri  [c]  Mólti,  che  lungo  farebbe  il  rifenrilvQnde  ancor»; 

auvenne , che  conófccndo  S.  Agoftino  nell’irruzione  de’  Vandali  l’ira  vin- 

dicatrice  di  Dio  per  i peccati  di  que’  Popoli , e la  loro  oftinazione  in  con-..  ^ ^ 

rimarli,  efclamatTe  allora , [d]  Inter  tantai  adgufiias , & in  ip/òfine  ne-  i tiìttf.  Barb. 
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rum  po/ita  eft  unìverfa  Provìncia , & quettdie frequentantur  fpt  lì  acuta  ■. 
J angui t bommum  quoti  Aie  funài  tur  in  Mando , & mfanientìum  voce/  crepi- 
tane in  Circe.  0 plan&us  omni  mtflìtia  affligens  cor  ! Libct fiere-.  Ptangimus , 
dilePlìJfimi  , Ó-  ilio s ,0-nos,  quia  & nos  digiti fumus  , qui  cum  talibus me- 
ntì fiagellemur , rendendone  la  ragione  , EtTéndo  che  Dio  ju/lè  punte  no/ 
centem,  quia  nullum  inverni  pmnitentem.  Mà  ciò  che  di  maravigliolo  ap- 
parifee,  sì  è , che  Diocaftigò  gii  Africani  Cattolici  impudicifiimi  per  mez- 
zo de'  Vandali  Heretici  caftiiìirai  ; E nota  il  fopracitato  Salviano  , chea 
l’Africa,  la  quale  fottoi  Cattolici  era  divenuta  un’Afilo  d’iintnondezze’, 
fotto  gli  Heretici , ella  fi  ridufie  in  un  Santuario  di  continenza . [a]  Poiché! 
remota  quìppe  efl  à Vandalti  omnis  carni s impurità/, havendo  efsr  prohibita, 
con  feveriisìme  Leggi  non  fidamente  ogni  abominazione  di  carnalità  > mà 
eziandio  sforzando  tutte  le  Meretrici  à maritarli , & fic  inhibuerunt f corta  , 
Ó- adulterio,  Qui  & fantina/  Nuliis  voluerunt  effe } 'amino/ , nifi mariti/ 
fui/.  Cofa  di  così  raro  , & ammirabile  efempio , che doppo  la  narrazione 
di  cotali  fuccefsi , non  potè  contenerli  il  fopracitato  Autore  di  eiclamarc 
contro  i Cattolici , che  chiama  col  nome  di  Romani , [é]  Pudeat  vos , Ro- 
mani ubique  popoli , pudeat  vitf  vejlra . Nidlf  pene  Urbe/  lujhris , nulla 
emmno  impuritatibus  vacane , nifi  il  la  tantum , in  quibus  Barbari  effe  cape - 
runt.  Et  miramur , fi mi  feri  fumus , qui  tam  impuri  fumus  \ miramur,  fi- 
nì bojle  viribus  vìncimur , qui  honpftate  fuperamur  j miramur  fi  bona  noflra 
fojjìdcnt , qui  mala  nojlra  execrantur  j Non  ìlio/  naturale  robur  cor  forum fa- 
cit  vincere , nec  nos  natura  in firmi tas  vinci  ; nano fibi  ahud  perfuadeae  : ne- 
mo  aliud  arbìtretur  : Sola  nos  morum noflrorum  vàia  vicerunC.  "Così  Salvia-» 
no  . Vitroriofi  in  tal  guifa  in  Africa  gli  Heretici , baldanzcfamenre  quà  , e 
li  (correndo  per  le  Provincie , & altre  fottometterrdone  con  Io  (pavento  » 
altre  con  Tarmi , in  Alitavano  aperta  mente  alle  coCt  facre.,  & alle  profane 
con  terrore  immenfo  de’  Paefani  ,che  ritirandoli  moiri  ia  looghifolitarii-, 
e muniti , altri  girtandofi  alla  fortunadèl  Mare , i pià  colIegàTonfi  con  lo- 
ro, c quefiifurono  i Donatifti,  e i Manichei, che , benché  nafeq&i per  ti-’ 
mor  delle  Leggi , pur  tuttavia  moiri rm  covava  ne’fuoi  nafcondigli  la  Mau- 
ritania , la  Numidia,  c la  Libia.  In  tal  confinone  di  cófe  j tàrdi  pendisi, 
del  fuo  errore  il  Conte  Bonifazio , e con  io, sbotto  [c]di  moltodtnaro  ten- 
tò di  raffrenare  i Vincrtorriperfuadcndolor®,  e.  pregandoli  a partirli  quindi 
con  proni  tifa  di  altro  piii  copiofo  donativo,  fe  lafciatfera  le  Terre  deìlTtn- 
perio  Romano /■  Mà  rigettate  con  rifo  , e-dihrggiate  con  ifcherno  ledi  lui. 
offèrte  ; cahdéiufb , a nccefritato  di  venir  con  cisi  alle  mani , con  diflàvao-. 
raggio  di  Tròppe , e di  animò  ,prcfcmatak  battaglia,  fu  coftretro  ancora  , 
vinto , e difsipato  PEftrcito,  à rnìurficonia  ftlga  in  falvo  dentro  Hippona ». 
Città  , come  fi  diife , munitilsima  de’  Routani , nella  quale  S.  Agofh'no» 
reggeva  il  Poftodi  Vefcovo . . Genlcrico  ottenuto  con  la  rotta  dell’Inimico' 
il  palleggio  per  la  Numidia,  portàzeloceanfrite  fottoHìppona  il  fuo  Cam- 
po . E memorabile  fu  queft’aflètlio  per  la  ferocfe.degli  Aggreflou , perla, 
coftanza  degli  AfTaliri,  c pcr.turto  cioychepòràitcndcr  di  gran  fama  Tmi»-. 
prefa  nel  lungo  rorfo  di  quattordici  meli , cheooittiuuò  k riiolwrione  negli, 
um  di  efpugfiark,  e Parte  tifigli  akrididifcndetk.  ' '•  - . : . if  r,? 
ni  Mà  mólto  più  perdè-ilChcìfiknellmo,  che  i Romania,  odia  perdita  ; 
di  quella  Piazza  : conciofiaeolàthc  oc!  terzof-sQnicfedelTairedio  terminò . 
i fuoi  giottuvff  J S.  Agallino,  in -età  di  otraptafei'aho»  , *!ÉKntafei  dh 
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Vefcovado  . Non  é credibile  , quanto  rincrefcevoLe  riufeifle  al  Santo 
la  lira  ultima  Vecchiaia , e quanto  lenfìbilmentegli  ferilfe  il  cuore  il  veder 
tutta  l’Africa  in  poter  degli  Hererici , tutte  le  Chiefe  in  man  de'  Cani , e la 
Aia  medefima  minacciata  coti  d’apprelTo  da  numero  tanto  formidabile , & 
inferocito  de’  nemici . [«J  Nane  ferocifiìmam  hojiium grajfationem  , de  va~ 
f ottone m Ilio  Ho  tu»  Dei , dice  di  lui  il  fopracitato  Poffidio,  nonutemteri 
Hominei , vidrbat , & cogitabat  ,fed  alliui , & profundiut  rum  confiderani  , 
filiti  amplivi fuerunt  ti  lacryma  fatui , [A]  die , ac  notte , amariffimamque , 
& lugubrem  ceterii fua  fenettvtii  jampenè  ducebat , & tolcrabat  vitata , 
e fiegue , Che  fpeflò  allora  de  i tremendi  occulti  giudizii  di  Dio  ditcorreva 
con  gli  Eccltluftiti  » che  quivi  in  Hippona  fi  erano  ricoverati  >c  Che  un 
giorno  degnando , doppo  un  profondo  fofpiro , rivolto  à loro  dicefle , [c] 
Noveriti t , me  hoc  tempore  noftra  caiamitatii  id  Deum  rogare  , ut  aut  hanc 
Civita  lem  ab  Hofiibui  circumdatam  liberare  dignetur , aut fi  aliud  ei  vide- 
tur , fuos  Servii  ad  perferendam fuam  voi  un  totem  forte  s fattati  aut  certe, 
me  de  hoc  fatalo  oca  fiat , e nel  fuo  ultimo  difeorfo  ponendo  fotto  la  confi- 
derazionc  degli  Uditori  que  ’ gran' mali , che  pur’cfli  havevano  avanti  gli. 
occhi  > l’ifieflo  tedio  dimoflrò  di  più  vivere  , e contro  l’inftabilità , e la  fal- 
lacia di  quefro  Mondo  efclamò»  [d]  Amarai  eft  M andai, & diligi  tur:  putii, 
fi  dulttt  ejfèt , qvaliter  amaretar  1 Mà  coniolòilo  in  breve  Dio  , ellendo. 
che  [e]  tertie  Ulivi  obfidionii  menfe  decubuit  letto  fcbribui  defatigatui , nel 
quale  flato  di  dolore  erterno , [/]  Ver  bum  Dei  ufque  ad  ìpfam  extremam 
agritudinem  impratermifiè , a!  acri  ter , de fortiter  fana  mente,  j anoi/uc  Con- 
fittola Ecclefia  pradicavit , ricevendo  come  un  figillo  dal  Cielodi  tutta  la. 
fua  fantiflìma  Vita  con  il  feguente  miracolo  » che  nobilitò  la  fua  morte., 
[g]  Prefentòglifi  avanti  il  Letto  un’  Infermo , da  molto  tempo  di  già  incu- 
rabile i c difperato  ,■  e pregò  il  Santo  à reftituirlo  per  compalftone  in  fa- 
llire i Se  tanto poteffi dar’ ad  altri , ripigliò  diffinvolramente  S.  Agoftino, 
certamente  prenderei  prima  per  me , che  mi  veggio  più  profitto  alla  morte , 
e piùbifognofo  di  forze-.  Nò,  rifpofe  fubiro  il  Supplicante  > noncjfer  mal. 
fondata  la  fua  preghiera , effondo  che  gli  haveva  quella  medefima  Notte 
Dio  rivelato  , che  à lui  veniffe , che  da  lui  ficur amento  riceverebbe  la  Gra- 
zia-, Se  così  i,  ripigliò  il  Santo,  Gonfia,  e benedicendolo, il  Languente  fe  ne 
partì  Atrio»  lodando  Dio  »é’f  mericodcl  fuo  Benefattore  . Fccefi  quindi  egli 
efporre  avanti  il  Letto  in  gran  lettere  fcritti  li  fette  Salmi  Penitenziali,  nella 
cui  Lczionefempre  intento,  [A]  Nobii  adfiantibui , & videnttbut,  ac  carneo- 
parifer  aranlibm, conchiude  Polfidio,ebdormivit  in  pace,&  nobit  corampofi- 
tìs  prò  ejvt  commendando  Cerporii  depofitione  Sacrifittum  Deo  oblatum  eft , 
cioè  gii  A difle'  qucllaMeffa,che  il  moderno  HereticoLuteropjafTerifcc  eficr 
un’invenzionenuova  de’  Papifti , Si  foggiungono  di  S.  Agoftino  due  parti- 
colarità degne  d’imprimern  nel  cuore  di  qgni  Ecclcfiaftico , cioè,  Chej 
bench’egli  moriflc  povero , e fenza  teftamenro , tuttavia,  [k]  dum  adbuc 
fupereffet  in  vita , Confangtnneit futi  id , fiopui  fair , quod  &■  cmterii  eroga-', 
vtt . Non  ut  divi  fiat  baberent,Jed  ut  aut  Noti,  aut  Minar  egerenl  -,  e Che 
bavendo  egli  in  Hippona  una  Sorella,  non  volle  giammai,  benché  vecchio, 
cohabitar  coi»  lei , per  evirar  l’incontro  di  altre  Donne , che  ó la  ferv ivano, 
ò la  vietavano  : Beatur  Augu/linui , dice  S.  Grcgòfio , p]  nec  cam  Sarore 
h abitare  confenfit , duetti  , £ju<e  cum  Sorore  me  a funi , Sororet  mea  non  font. 
Datti  ergo  viti  cautela  , magna  nobit  debet  effe  infiruttio  . Il  di  lui  Corpo  » 
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fottratto  da  • Vefcovi  [■»]  alla  fierezza  de’  Vandali  » fa  da  Hippoha  portato 
in  Sardegna  , c quindi  da  Luitprando  Rè  de’  Longobardi  rifeodò  da’  San- 
tini , e collocato  nell’aureo  Tempio  di  Pavia, Città  predo  à Milano,  dove 
confervafi  quello  di  S.  Ambrogio  primo  Dottor  delia  Chiefa  , e fuo  Mae- 
ftro . Circa  i fuoi  Libri , [4]  T anta  ab  todim  dittata , & edita  funi , tanta- 
que  in  Bcolefiadifputata , vel  advtrf us  diverfot  Harcticos  conferì pt a , vel 
ex  Canoni  tir  Libri  t expofita  , ut  e a omnia  Vtx  qaifque  Jìudioforum  nojft , at 
perltgere  fufficiat  ; de’  quali  dide  S.  Gregorio  Papa  , [e]  Si  deliciofo  cupitis 
pabulo faginari , Beati  Auguftinì  Opufcufa  Itgite , Raggiungendo  il  medefi- 
mo  gran  Pontefice  con  rara  hurailtà  de’  fuoi  proprii  Scritti , ad  comparatili, 
nem  filtginis  illiut  noflrum  furfurem  non  quaratis . E difefeli  tutti  Dio  con 
cvidentidimo  Miracolo  > allor  che  arfa  , e diftrutta  da'  Vandali  Arriani 
doppo  il  Sacco  di  Hipponala  Libraria,  ove  eglino  confervavanfi,  rimafero 
preda  del  fuoco  le  mura,  e non  i Libri  ; Onde  tanto  eziandio  più  empii  ren- 
deronfi  coloro , che  tentarono , anche  lui  vivente , tfimpugnarli , quanto 
più  s’impegnò  Dio  doppo  la  di  lui  morte  nel  difenderli . E cosi  terminò  la 
fiia  Vita,  e le  fue  opere  il  gran  Padre  S.Agoftino,  meritevolmente  chiamato 
da  [d]  S.  Girolamo  Pamofijfmo  Ingegno , da  [e]  Podidio  Huomo  di  Dio  , da 
[f  J S.  Profpero  Maeftro  Antico , Predicatore  della  Verità-,  Tromba  fonerà , 
Dignità  del  SacratifCno  T ejl amento , [g]  Porzione  preeletta  de ’ Sacerdoti  del 
Signore , Prelato  dato  da  Dio  ad  illuminationem  Ecclefiet , & ad gloriane 
Ghrifli , Homo  txeellentijfm*  auttoritatis , dotato  di  una  Virtù  propria  per 
abbattere  co' fuoi  Scritti  tutte l’Herefie,  con  I4  cui  Dottrina  non filóni, 
Romanam  , Africanamque  Ecdefiam  , & per  omnet  Mundi  Parte  s , unì  ve  r- 
fofq-,  promifjSonis  filiot  cum  dottrina  hujus  viri  ficut  in  tota  fide-,  ità  in  gratin 
confezione  congruere  , e dall’oracolo  di  S.  Celeftino  Papa  authenticato  col 
feguenre  Elogio , [4]  Aiguflinum  fanttee  recardationit  virum prò fua  vita , 
atque  meriti/  in  cemmuntone  feniper  babuimm  , ncque  uj’quam  bunc  fai  fa 
fufpirionis  falttm  rumor  qfperjit\^uem  tanta  fetenti*  olìmfuiffc  meminimut , 
ut  infer  Magifiras  optimos  etiam  ante  à meis  Decefforibus  haberetur  . Beni 
ergo  de  eo  omnet  in  commune  fenferunt , ut  potè  qui  ubique  cunttit , & amori 
fuerit , & bonori  . 

Dalle  feorrerie  de’  Vandali  in  Occidente  , ci  richiama  il  furor  dell’ 
Herefia  in  Oriente  , follevara  di  nuovo  contro  la  Madie  , e Figliuolo  di 
Dio.  Ordine  nuovo  , mà  efecrando , di  colè  : Racconto  lungo , mà  altret- 
tanto difpiacevole  difuccedì!  &Herefie,che  per  lo  fpaziodi  tre  Secoli 
- occuparon  le  Perfone , e le  Penne  più  riguardevoli  del  Chrillianefimo , hor 
in  difender  GiesùChrifto  da  Chi  noi  voleva  Dio , hot’  in  rigettar  Chi 
no’l  voleva  Huomo , e Tempre  unite  à folkner  la  di  lui  Caufa  con  quella^ 
/inceriti  di  maflime , con  quella  /labilità  di  Dogmi,  ch’è  fol  propria  di  Chi 
crede  il  Vero  , e di  Chi  cantinati)  per  quella  ftrada , ch’èia  Regia , e che 
dirittamente,  e veramente  conduce  le  Anime  alla  cognizione  della  Verità  , 
fi  al  godimento  della  Vita  . Pareva  adunque  , che  le  Chiefc  d’Oriente  da 
Theodofio  il  Grande  fin’  à Theodofio  il  Giovane  fuo  Nepote  traveder  go- 
duta felicidìma  quiete,  e che  da  quella  patte  del  Mondo  banditi  gli  errori, 
fodero  tutti  traboccati  ad  inondar  l’Occidente  , cioè  con  gli  Origeniili , 

. , Gioviniano  , e Pelagio  l'Italia , con  i Gothi  Arriani  Roma,  e con  i Vandali 
Ja  Spagna,  e l’Africa,  Quando  di  repente furfe  Ne/lorioin  Coftantinopoli , 
che  ridufle  di  nuovo  in  lagrime  voliflirao  (lato  quelli  già  da  gran  tempo  fr-, 
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lici  Popoli  di  Oriente . Per  rapprefcntar  tali  cofe,  ci  convien  prima  indagai 
il  fonte  > onde  canti  malifcaturiflèro , per  quindi  poidefcrivere  à pieno 
Quelle  inondazioni  » che  tante  Provincie  alforbirono  , e ih-cui  tancel» 
nobiiiffime  Chicfc  miferabilmente  naufragarono . Neftorio  fìi  più  torto 
Propagatore,  che  Inventore  della  fua  Herciia.  Difgrazia  da  Noi  alrre  volte 
compianta  nel  corfo  di  queft’Hiftoria,  in  cui  da  picciole  fcintille  iìamo  flati 
bene  fpeflo  coftretti  rimirar’  eccitati  doppo  molto  tempo  irreparabili  gl’ In- 
cenda. Fù  Dottrina  incontrovertibilmente  Tempre  tenuta  dalla  Chiefa  Catà  .. 
tolica , che  iìccome  in  Dio  vi  è una  Natura  , e tré  Perfone , così  in  Chrlftci  l- 


vi  fono  due  Nature  ,&  una  Perfona,  InDco,  elegantemente  di  (Te  Vincen-  ...... 

zo  Lyrinenfe  [«}  Una  fubjlantia  , fed  tres  Perfona-,  in  Chrijlo  due JubJlantia , ‘f 

fed  una  Perfona  . In  T rimiate  alias,  atque  alias,  non  aliud,  atque  aliud  ; ili 
Salvatore  aliud , atque  aliud , non  alias,  atque  alius  ; delle  quali  parole  fer- 
vidi poi  S.  Gregorio  nell’efplicazione  del  medefìmo  Mifterio  [6]  Quamvit  s s.  g„c.  a».,»; 
ipfe  Chri/lus  , aliud  ex  Patre , Ór  aliud  ex  Maire,  non  tamtn  alias  ex  Patreì  T‘K c' 

Ór  alias  ex  Maire  , fed  ipfe  eft  eternus  ex  Patre , ipfe  temporalis  ex  Matte  . 

Ipfe  qui  feci  t,  Ipfe  qui f alias  eft . Ipfe  Auflor  operi s , ipfe  opus  authoris  r 

rnancns  unus  ex  utroque  , Ór  in  utraque  natura  , nec  naturarum  copulatione 

confufus , nec  naturarum  dJlinPìione geminatus . In  modo  tale,  che  il  facro-  wi’ 

fanto  Mifterio  dell’Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  conlifte  nell’unione  Aerino.  ‘ 

di  due  Nature  Divina , & Humana  nell’unica  Perfona  del  Verbo  , fpiegita 

nobilmente  da  S.  Agoftino  con  quelle  brevi  parole  Dei  Filiti!  , Hom<ne_, 

affumpto  , non  Deoc onfumpto , [cffuudavit  fidem  ; Qu.il'unione  dicefi  Hv-  “■  * 

poftatica  , cioè  Perdonale,  onde  rrfulta  un’Huomo  Dio,  che  chiamali 

Giesù  Chrifto  , le  cui  azioni  vengon’ad  erter  [d]  T eandriebe  , cioè  adire  •<  *•  ro*».  irrr: 

divinamente  Humane  , 8c  humanamcntc  Divine  , cconfequentcmentc  di 

merito  infinito  , com’era  necefTario  , ch’elleno  fólTero  per  fodisfar  conde-  c’°- 

gnamente  alla  giuftizia  di  un  Dio  infinito  ofFcfo-,e  per  operarla  Redenzione 

del  Genere  fiumano,  Nfienim  ejfet  Deus,  [e]  dille  S.  Leo nc,non  ajferret  re-  c ».  firm.  x.  u 

medium, nifi  ejfet  Homo , non  preberet  exemplum  ; Dal  che  dcducefi  , cho  K‘"v"- 


ficcomc  Chrifto  fu  vero  Dio,  così  la  di  lui Santidima  Madre fò(Te  vera 


Madre  di  Dio  > e con  quefto  gran  Titolo  ella  Tempre  Venirti:  chia- 
mata , & honorata  dalla  Chicfa,  [/]  Nomea  hoc  T ktotocon  , cioè  Ma-  r jfue  «ita  amen.’ 
drc  di  Dio,  nullus  unquam  Ecclefiafticorum  Dolìorum  repudiavit . Qui 
autem  ilio fubinde  ufi funt , ór  multi  reperi  untar  , ór  apprime  celebres  ; ór 
hoc  ipfun\  Do&ores  in  Eccclefia  Dei  celeberrimos  fenfijfe  , Ór  docuìfse  certo 
rtovimus,  così  fin  dal  Quinto  Secolo  ferirti:  Giovanni  Vefcovo  di  Antio- 
chia, avanti  ch’egli  s’impegnafle  nel  partito  di  Neftorio;  e Theodoreto' 
fcguace  anch’egli  una  volta  del  medefimo  Neftorio  , [g  ] Jam  diù , & dna--  t 7W 
tijjimè  Ortbodoxe  fidei  precones  juxta  Apoflolorum  traditionem  Dei  Geni  tri-'  sz,l4*“"  ■ 
cem  ore  confiteri , ór  corde  credere , nos  docuerint  Domini  Matrem  , e S.  Ci- 
rillo à lungo  nella  fua  prima  Lettera  à i Monaci  di  Egitto . Cherinto , Ebio-  impana:»  *,!•  hc- 
ne,  c l’antica  Scuola  de’primi  Heretici  riprovando  in  Chrifto  la  Divinità , r"ic' ir,tithi  • 
indirettamente  negarono  à Maria  il  bel  pregio  , c fregio  di  Madre  di  Dio  ; 

Nel  decorfo  del  tempo  la  medefima  beftemmia  proferirono , c foftennero 
Paolo  Samofateno , Fotino , Scaltri,  che  con  diverlì , mà  tatti  efccrabili  ■ 


raggiri  impugnarono  la  Divinità  di  Gicsù  Chrifto  , e confcquentemente  la 
Maternità  di  Dio  in  Maria  . Quindi  propagòfli  infenfibilmcntc  quella  rea 
Marti ina  fin  tanto  , che  per  renderla  men’horida , Thcodoro  la  ricoprì  con 
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inviluppi  di  men'abominevoli  panni,  facendola  di  nuovo  comparif  ’al  Mon- 
do con  non  diflimile > mà  raen’odiofa  fembianza  . Fù  Thcodwg  ( nomo 
influito  al  Chriflianefimo)huomo  dedito  (in  dalla  fua  prima  età  i una  cena 
lodabilità  ftravagantc  di  vita  , onde  maraviglia  non  è , che  anche  morto 
renette  agitata  [a]  come  fi  dirà,  con  ia  fua  memoria  per  due  Secoli  la  Chie- 
fa  : Conciofiacofache  nella  Gioventù  profèfsò  il  Monachiamo  negli  Eremi 
della  Siria , [ b ] nella  virilità  ambì  , & ottenne  il  Pollo  del  Vcftpvado  nella 
Città  di  Mopfuellia  della  Ci)icia , nella  cui  dignità  vittè  cosa  fporco  di  co- 
fturai,  e cosi  dedito  all’Herefie,  che  fù  degradato  [r]  da  i Vcfcovi  Compro- 
vinciali, rafo  il  fuo  nome  dalli  Sacri  Pypcici , Ó-  [d]  Pagani  t , & Judoti , 
S adorni t ani i à Sanciti  Patribui  connumeratui . Scritte  [e]  à Lui  la  celebre 
Lettera  intitolata  ad  T beodorum  lapfum  S.  Gio.  Chrifoftoma,  che  cotnpian- 
fc  la  caduta  di  quello , ch’era  (lato  fuo  Compagno  netti  Romitori!,  c tanto  ' 
egli  operò  con  l’aupeo  fuo  dire  , che  fèllo  in  fe  tornare  , mà  con  quella  mu- 
tazione di  vita , che  fervi  fittamente  à lui  per  ricader  più  precipirofameate 
di  prima  nel  lezzo  delle  luflùrie,  e nell’abominazione  della  Dottrina;  Eflcn- 
do  che  femprc  collante  nelj’incoftanza , hor  forgendo , hor  cadendo,  termi- 
nò in  fine  i fuoi  giorni  con  dubia  [/]  fama  della  fua  falute . Mà  pattando 
dai  Coftumi  alle  Maflimc  , ei  ricavò  dalla  cloaca  di  Cherinro , e di  Ebione 
ogni  più  puzzolente  fondo, & ogni  più  efecranda  materia  contro  laDiviokjl 
di  Giesù  Chrifto; Ditte, che  rammirabileCongiungimento  delle  due  Nature 
non  fccefi  con  effettiva , e reale  Unione , mà  folameute  [g]  Per  bonam  vo- 
l untate m , qua/ì quid  placuit  Dei  Verbo  Homo , eo  quid  bene  vfum  ejl  et  dc_, 
ipfo , fed  non  Jccundùm  fubjlantiam  Dei  Verbi  ad  earnem , quafi  feparatim 
unaquàque  natura  fuam  baiente  fubfijlentiam-,  Qnd’egli  deduffe  [ij  Alium 
effe  Dei  Ver  bum , ó-  alium  Cbrijlum  à pajjionibus  anima , & de/i  derii s carnts 
molefliai  patientem  , & ex  profcflu  operum  melioratum  , & baptìzaium  in~t 
Nomine  Putrii , & Filii  , & Spiritai  Sanili , & per  bapttfmum grattami 
Sanili  Spiritai  accepìffe  , &■  ajfiliationcm  meruiffe , Ó-  ad fìmilitudinem  Impe- 
riali! imaginii  in  Perfonam  Dei  Verbi  adorari , & pojl  refwrelìioncm  immu- 
tabilem  in  cogitationibui , ò-  impeccabilem  omninofalium fuiffe  ; </■  ite  rum 
dixit , T alem  fall  am  effe  unionem  Dei  Verbi  ad  Cbrijlum , qualem  dixit  Apo- 
Jlolus  de  Viro , & Muliere , [i]  F.runt  duo  in  carne  una . Egli  poi,  corno 
Corollarii  della  fua  afferzione , fog giungeva,  che  quando  [f]  infuffiavìt 
Dominus  Di/ci  pulii futi , & dixit , [/]  Acci  pile  Spiritum  SunUum , non  dedit 
eit  Spiritum  Sanflum , fed  figurativi  tantummodo  infufflavit , c che  S.  T da- 
malo quando  palpndo  le  Mini , e’ILato  di  Chrifto  ditte,  [m]  ìbominui 
meus , & Deui  mem , non  intefe  di  confettare  la  Divinità  di  Giesù  Chrifto» 
mà  che  come  cftarico  per  lo  ftupore  di  veder  refufeitato  un  Defunto,  efcla- 
maffe  ammirativamente  Oh  Signor  mio  ! oh  Dio  mio  ! glorificandolo , che 
sì  bello , e gran  miracolo  egli  bavette  operato  ; E quello  che  reca  horrore 
della  cieca  temerità  di  queft’Huomo , fi  è ciò,  che  [»]  inferi  ne’  fuoi  Com- 
mentarii  fopra  gli  Atti  degli  Apolidi,  nc’  quali  aflbmiglia  Chrifto  à Plato- 
ne , à Manete  , ad  Epicuro , & à Marcione , dicendo  , Quod  ficut  illorum-j 
unufquifque  ex  dogmate , quod  invemf , fuoi  dtfcipuloifectf  vocare  Platoni- 
co1 , & Manie btot , <j-  Eptcuraoi , & Alarcionitas,  fimili  modti.df  cum  Cbri- 
Jlui  dogma  inveniffet  i ex  ipfo  Chriflìanoi  vocari . Quelle  maflimc  dunque 
di  facrilega  Theologia  ampiamente,  & empiamente  divulgando  il  Mopfue- 
ftemo  nella  fua  Diocelì  con  la  predicazione,  e nelle  altrui  co’  Libri , fù  così 
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fortunato  ih  trovar  credito , e Seguaci  nei  male  che  ne  infettò  in  breve 
moki  Sacerdoti  riguardevèlilfimi  della  Siria,  c fin  l’iflelfa  Patriarca  Antio- 
cheno , il  Vefcovo  di  Tarfo  Diofcoro , Ecclefiaftico  laudato  in  vita  [a]  da?  * *®:<' 

Scrittori,  mà  biafimato  doppo  morte  ne’  fuoi  Scritti , & il  celebrato  Vefco-  z«io ’ c la0 
vo  di  Ciro  Theodoreto  , riguardevole  allora  nel  Chriftianefimo  per  le  fine 
gloriole  azioni , e famofo  prefentementc  nel  Mondo  per  la  fua  nobile  Hifto- 
ria  ; Conciofiacofache  condotto  egli  à forza  dal  Monafterio  fij  al  Vefco-  ,,  tfiJÌ  ,r 
vado  haveva  intraprefa  con  Zelo  così  indcfefTo,e  vivo  la  predicazione  della 
FedeCattolica,cbc  nella  fua  fola  Città  di  Ciro  numerofi(fima,cora’ei  mede- 
fimo  [c]  attefta,  di  ottocento  Parrochie,  convertì  dicci  mila  Marcioniti , 

& oltre  ad  altre  otto  Terre,  che  parimente  profelTavano  la  medefima  Here« 

fia,  un’altro  [fi]  Popolo  di  Eunomiani,  & un'altro  di  Arriam-;  in  modo  tale  d Afcw  vvz  •«*, 

che  potè  guidamente  gloriarli , [e]  Divina  ope  , ne  unum  quidem  apud  noi  t 

exrat  Hareticorum  zizanium , autgermen  ; Nec  ifta , fine  pericolo  feci , fed 

fanguinem fiepius  effudi  nteum  , /ape  etiam  ab  ipfis  lapidata] fui , &■  fept  ad 

Inferorum , Ó-  morti]  Portai  perverti . Dalla  vicinanza  però  di  Theodoro 

Mopfuellcnio  ( effondo  che  Mopfueftia  è Città  della  Cilicia , e Ciro  della*, 

Siria,  Provincie  confinanti  ) rimafe  anch’eicosl  imbrattato  della  medefima 
pece,  che  divenuto  appigionato  feguace  di  tal  Maefiro,  non  dubitò  d 'innal- 
zarlo con  il  Tegnente  Elogio,  con  cui  terminala  fuaHiftoria,  [/]  The  od  or  ut  t uum  ni.  r.  hip.  c. 
Epifcopu]  Mopfueftia  tot  am  Chrifli  Ecclcfiam  fui  dottrini  erudierat , & con - B/t 
Ira  univerfaj  H areticorum’  phalanges  vidoriam  reportaverat  ; Onde  poi 
impegnato  nella  venerazione  del  Mopfueftenio , foguì  così  rifolutamente  * 

ancora  le  fue  dottrine , che  venne  in  fine  à farli  fcguace  di  Neftorio,  & à 
militar  fra  Primi  contro  S.  Cirillo , e contro  la  Divinità  di  Giesù  Chrifto  . 

MàDio,  che’l  volle  forfè  rimunerare  di  quanto  à fua  gloria  egli  haveva., 
operato  contro  gli  Heretici , fin  d’avanti  che  fòlft  caduto  neH’Herefia  , 
loft  pofeia  ( con  rara efempio  di  Huomini  dotti  prevaricati  nella  Fede)  t ■ < • J 
ritornar  à Qual  fu  , e Vecchio  morì  con  gran  fama  di  Virtù  nella  Cotti  mu- 
nione  de’  Fedeli , e nella  corrifpondenza , e grazia  diS.  Leone  . Non  però  r,u  HertlV* 
quindi  auvenne  , che  da  tale  Scuola,  c da  tanti  Autori  non  fi  divulgarti 
pe’l  Mondo  con  credito  il  lorherrore  ; Effondo  che  dilatato  nell’Africa  diè'  ’ 

motivo  à [g  } Calfiano  di  narrar  la  caduta,  e’1  riforgimento  di  un  tal  Lepo-  y,K' 

rio  , che  da  lui  fu  eziandio  [A] chiamato  primo  Autor  dcll’Herefia,  e primo,  h «>à. in.  7. 
Maeftro  di  Neftorio;  poiché  fcrivendo  Calfiano  contro  Neftorio,  e riferen- 
do gli  errori  di  Leporio,  di  ambedue  dice,-  [«]  Non  quidem  ad  plenum^  i Gi/5, 
eadem  verta  funt , fed  ad  plenum  una  perverfitat . Era  paffuto  Leporio  dal- 
Monachifmo  al  Presbiterato  , e dal  Cattolichifmo  al  Pelagianifmo , e co’l 
Pelagianifmo  fofleneva  eziandio  le  propofizioni,facrileghe  del  Mopfuefte- 
nio , e dell’  une , e dell’altre  haveva  lafciate  odiofe  teftimonianze  in  Fran- 
cia, dai  cui  zelanti  Vefcovi  era  flato  più  volte  convenuto , c convinto , mà 
fenza  l’effetto  defiderato  dell’emenda  . Quindi  trasferitoli  in  Africa , per- 
che era  più  torto  d’ingegno  pervertito,  cheperverfo,  colto  dalla  pictofa 
Grazia  di  Dio  ,-che’l  voleva , abjurò  con  vero  pentimento  il  fallo , e della 
fua  Converfionc  diede  lettere  moko  divote  a’  Popoli  della  Francia , aman- 
do meglio  la  vergogna  in  faccia,  che  la  macchia  nel  cuore . Is  ergo  infe 
teverfu] , dice  [A]  Calfiano,  non folùm  in  Africa ",  ubi  fune  erat , atque  nane  k a»  udì  ».  i.  » 
<ft  , tam  errorem  fuuin  cum  dolore  , quàm  fine  pudore  confeffut  eft  , fed  etiam 
**d  omnes  admodum  Gallia  Civita  (et  flebile t tonfejftonit,  ac  plancluc  fui  liste-  > 
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r*t  dtdit , fcilicet  ut  ubi  deviatio  e'fut priui  cógnit a er*t,illic  ctiam  emind a- 
tio  xifceretur , dì-  qui  tifiti  cr rerii  ante*  futrunt , iidem  poftea  ejfent  corra- 
Stomi.  Ergo  agmta  opinioni  i fu*  perverfitate , ir  tnfpecia  fida  tuie  fc  ri- 
beni  ad  Epi/copos  Gallicanoi  ita  cxortus  tft  , Quid  in  me primu/n , è Domini 
mei  Venerandi,  & bcatijfimi  Sacerdote!,  accufem  , nefcio  ; &•  quid  in  me  pn- 
munì  excufem  , non  inverno  -,  Sic  imperiti a , & fuperbia  ,fic  fi  ulta  J. implicita i 
cum  perfuafione  noxia  , fic ferver  cum  intemperanti a , fic  ( ut  verini  dicatn) 
tùm  fui  diminuitone  debili! fida,  fimul  in  me  omnia  recepì*  vigne  rum , ut 
tot , & tamii  fimul  fit  & obedijfe , conjufio , <p-  bac  eadem  ab  animo  potuijfe 
federe  , mihi ftupenda gratulatio  ; c qui  Lcporio  fiegue  a lungo  la  fua  Let- 
tera , c la  fui  abjura  , non  lenza  gran  maraviglia  in  Chi  confiderà  Condan- 
nata da  un  Neftoriano  mcdcCmo  l’Herefìa  di  Neftorio,  anche  prima  ch'ella 
forgefTe  in  Neftorio . E fcliciflimi  invero  fiiron  Theodoreto  , e Lcporio  » 
che  aprendo  gli  occhi  alla  Verità  coiiofciuta,  fe  principiarono  male  > finiro- 
no bene  > terminando  la  vira  con  dimoftrazione  di  lineerà  penitenza  : dove 
che  al  contrario  l’infelice  Neftorio  , che  dai  racdclimi  Maeftri  l’iftcffa  rea 
dottrina  h ave  va  apprefa , principiò  bene , e terminò  maliftimamemc  i fuoi 
giorni,  e da  un’altiftima  fperanza  della  fua  bontà  cadde  in  un  profondiamo 
abiffo  di  Herelic  -.come  ci  renderà  paiefe  il  racconto  fanello  dcli’HiftorU , 
alla  quale  ci  accingiamo  . .• 

Ritrovav ali  annumerato  Neftorio  fra  i Sacerdoti  del  Clero  di  Antio- 
chia , quando  da  Antiochia  egli  fu  chiamato  da  Theodofio  alVefcovado 
di  Coftantinopoli . La  fama  della  di  lui  Virtù,  e l’cfpettazione  [<*]  di  haver 
da  Antiochia  un’altro  Chryfoftomo, eccitò  quel  piilTìmo  Principe  alla  rifo- 
luzione  , che  fù  giudicata  eziandio  confacevole  al  publico  bene  dai  mede- 
fimi  Vefcovi , i quali  approvarono  con  grand’applaufo  l’elezione . Tempe- 
ranza nel  vitto , zelo  nelle  parole , aufterità  nella  Vita , e ciò  che  non  rare 
volte  fi  comparir  più  venerabile  la  Santità,  afpcfto  grave,  [fi]  voce  fonora, 
& atta  alla  predicazione , lingua  faconda , e rozzezza  di  velie  , erano  tutte 
Cofe , che  lo  refero  degno  ai  partir  prima  dal  Monafterio  di  S.  Euprepio , 
ove  Monaco  era  virtuto  molt’anni , al  Minifterio  della  Chiefa  di  Antiochia, 
e quindi  alla  Sede  di  Coftantinopoli  ; Sordida  indutui  vefie,  dice  di  lui  [r] 
Theodoreto , mafiut , & tnfiii  incedetti , forenfei  tumultui  devitam , cor  - 
poni  pallore , ó-  macie  abfiinentiamfimulani,  librii  domi  ut  plurimum  in- 
cambiai , dr  intentui  , df  quieti  /ibi  viveni  : Hii  artibui , df  fimul  ationi- 
but  plerofque  alitalo  al  ad fui  admiratiomm  , quoufque  ad graviorem  pro- 
venit  alatemi  V ideri  patini , quàm  effe  Cbrifiianut , df  fuam potius  , quàm 
Cbrifii  gloriam  quarere  fiudem  . E nel  primo  ingreflò  nclVefcovado  egli 
dimoftròffi  appunto  tale  > quale  prcdicavalo  il  Mondo . Conciofiacofache 
non  cosi  tolto  vi  giunte , che  convocato  il  Popolo,  con  lungo  difeorfo  efor- 
tòlio  alla  detcftazionc  di  qualunque  Hercfìa , e rivolto  allTmperadore,  che 
concorfe  alla  funzione  , con  tuono  formidabile  di  voce  quelle  memorabili 
parole  diffe,  [d]  Mibi,  ò Imperator , Terram  Hareticii  T u purgatam  tri  bue, 
dr  Ego  T ibi  Cai  uni  tribuam  . T u mibt  in  profiigand'u  Hareticii jubveni , & 
Ego  Tibt  in profligandti  Perfii  fubveniam  ; E pollando  dalle  parole  ai  fitti , 
e dalle  preghiere  alle  rifoluzioni,  il  quinto  giorno  doppo  il  luo  ingreftb  nel 
Vefcovado  ,[e]  fc  diroccar’ in  fua  prefenza  una  Chiefa,  che  ancor,  come 
di  nafeofto  , tenevano  gli  Arriani , animando  eftò  medefìmo  con  tal’effica- 
eia  dj  parole  i Miniftri  alla  demolizione,  che  furon  veduti  i medefimi  Ama», 
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ai  fotnmìniftrannatcria  all’incendio,  c pabulo  ?Ue  fiamme  1 non  fenica  peri- 
colo di  dilatazione  del  fuoco»  ch’hebbe  quali  à divorar  le  habitazioni  profi- 
lime»  & involger  nel  caftigo  la  Parte  rei  unicamente,  e l’innocente.  Dal 
qual  fatto  fil  indi  in  poi  cognominato  Neftorio  jlButtafoco  , tanto  per  la 
lui  ardenza  nell’operare,  quanto  per  la  conflagrazione,  che  veniam  pur’ho- 
rz  di  riferire , AI  par  degli  Arriani  egli  trattò  i Novaziani , i Quartodeci- 
mani , & i Maeedaniani , togliendo  loro  le  Chiefc , efìliandoli  dalle  Città, 
f facendone  ogni  più  duro  feempio , & afpra  vendetta  : & ailor  fu  , eho 
Thcodofìo  ft  imolato  daU’efempio , e dalla  voce  di  lui , formò  quella  fot’ 
midabile  Legge  contro  gli  Heretici,  che  nel  Codice  Theodoliano  è la  fcff.t- 

Sfima  quinta , in  cui  nominatamente  repreffe  con  relegazioni,  taglie,  con- 
tazioni , inbabilitazioni,  fpogliamento  di  Chiefe , e con  ogni  f verilfimo 
«alligo  la  temerarietà  degli  Arriani , Macedonia™ , Apollinarifti , Nova- 
ziani , Sabbathiani , Eunomiani , Valentiniani , Montanini , Marcionifti , 
Jorboniani Malfaliani , Euchaiti , Donanfti , Audiani , Hydroparafti , 
Afcodrogiti , Fotiniani , Paulianilti , Marcclliani , e Manichei , dichiaran- 
do tatti  non  men’empii , che  pazzi . Per  le  quali  gloriofe  , e fante  Opera- 
zioni meritò  Neftorio  di  ricever  congratulazioni , e lodi  dall’iftefTo  Ponte- 
fice , che  f riflegli  cqij  tal  tenore  , e giubilo  di  parole , [a]  Latificavit  am- 
manì nojìrant  venienttum  enarratiti  Nunciorumx  quam  max  firmavit  eorum, 
qui  interfuerunt  ardinatiom  tua,  rela  fio  Colltgarum , qui  tibi  tejlimonii 
tantum  di  tuie  rune , quantum ferri  buie  dibui t , qui  altunde  videbatur  de- 
fluì . Tanta  enim  ante  opinione  vixifti-,  ut  T uh  te  aliena  Civitas  invi dere t; 
Così  Celeftino  à Neftorio , Mà  fc  cotali  azioni  proveniflè  ro  da  lodevole 
intento , ò da  maliziofa  fimulazione  , rimane  in  gran  dubio  , effondo  che 
Neftorio  fin  d’ailora  moftròfB  parziale  a’  Pelagiani , nel  non  volerli  far’in- 
dudernel  Bando  accennato , e nel  ricettarli  cortefemente  in  Coftanrino- 
poli , quando , come  fi  diife,  Celeftino  fcacciòlli  da  Roma  ; del  che  portò 
pofeia  fue  doglianze  à lui  il  Papa  in  altra  Lettera  , che  Noi  à fuo  luogo 
riferiremo . Q’  voleife  dunque  Neftorio  con  tal  fanto  modo  di  operare  con- 
ciliarli l’opinione  de’  Cattolici,  per  render  più  agevole  la  ftrada  all'Herefia, 
che  andava  difponendo  di  divulgare  (conforme  afteverò  Vincenzo  Lirinen- 
fe  Hiftorico  di  que’  tempi , che  di  lui  diife  [4]  Ut  uni  Harefijua  aditum^x 
fatefacertt,  eunlìarum  Hate  Jean  bla/pbemias  mfettabatur  ) ò fofle  vero 
zelo , da  cui  poi  bruttamente  degenerane , certa  cofa  fi  c , che  non  guari 
andò , che  ò froafeheratafi  la  finzione,  ò prevaricata  la  bontà,  egli  fi  faceiTe 
conofeerc  Padre , c Promotore  di  abominevole  Herefia , come  di  già  era_. 
conpfciuto  per  Nepotc , e Difendente  di  Schiatta  di  Herefiarchi  ; EiTendo 
che  Neftorio  dicefi  [c]  Nipote  del  facrilcgo  Paolo  Samofateno , ambedue 
oriundi  dalla  Sorìa , cioè  Paolo  da  Samofata , c Neftorio  da  Germamcia  , 
Città  della  medefima  Provincia . Così  difendendo  l’empio  dall’empio  , e 
l'Herefiarca  dall’Herefiarca  , imbrattarono  tutti  e due  con  le  beftemmio 
due  Secoli , rendendo  con  i loro  nomi  efecrahile  la  memoria  di  que’  tempi, 
e deplorabile  la  condizione  de’futuri . Poiché  ficcomc  eglino  furono  uniti 
di  fangue , così  parimente  caminando  con  unione  di  Herefie  , fol  furono 
diverti  in  quello , Che  Neftorio  negò  ogni  participazionc  anco  eftrinfeca  » 
e non  hipoftatica,di  Divinità  in  Chrifto  neli’Utcro  fidamente  della  Santil- 
lìma  Vergine,  mà  Paolo  fempre.  Quindi  Io  federato  apertamente  difle, 
come  il  Mopfueftenio , Che  la  Divinità  era  fopravenuta  in  Chrifto  per  me- 
nto 
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•rito  delle  fue  buone  azioni , e non  altrimente  con  unione  Fi/ìca  , Se  hy'foi 
ftatica,  mà  à guifa  di  habitazione,  come  in  fuo  Tempio  ; dal  che  egl’infèró 
va  , che  Maria  Vergine  non  er u<Thcotocori , cioè  Madre  di  Dio , mà  Cbnflo- 
tocon , cioè  Madre  di  Huomo  , che  chiamali  Chrifto,  e come  in  brevi  parole 
fpiegò  il  fopracitaro  Lirinenfe , [3]  Ntftorìtis,  dum  fe  duai  in  Chrifto /ubi 
Jlantias  dijlinguere  Jimul.it , duas  introduci!  repenti  Perfonas  , & inaudita 
fedire  duos  vult  effe  Filios  Dei , duo s Cbrijlos , unum  Deum,  «forum  Homi- 
nem , unum  qui  ex  Patri , alterum  , qui fit generatus ex Maire'.  Onde  egli 
-fu  folito  di  chiamar  Giesù  Chrifto  col  nome  di  Huomo  Deifero.  Qual  voce, 
fe  ben’  in  buon  fenfo  trovali  ufata  da’  Santi  Padri  [ò]  anteriori  à Neftorio , 
tuttavia  dal  tempo , in  cui  ufurpòlla  Neftorio  , rimale  pofeia  in  tal’horrore 
de’ Fedeli,  che  non  dubitò  [c]  S.  Gio.  Damafceno  di  riprovarla  affòluta- 
•mente  , come  quella  che  par  che  lignifichi , che  Chrifto  ò non  fia  1 ò acci- 
dentalmente follia  vero  Dio  ; militando  contro  il  Deifero  di  Neftorio* 
gl’iftefli  motivi  * e ragioni,  che  habbiamo  altrove  allegati  [d]  contro  il 
Dominici 1 di  Apollinare  . Nel  tenore  dunque  di  quelli  concetti  hcreticali 
predicò  un  giorno  nella  Chiefa  Cathcdrale  un  Vefcovo  per  nome  Doro- 
theo,  il  quale  nel  terminar  la  Concione,  con  nuovo*  e più  impetuofo  sforzo 
di  voce , quali  richiedendo  dal  Popolo  nuova , e più  intenfa  udienza,  dilfe, 
& intonò  l’horribil  beftemmia  con  quelle  parole , [e]  Si  quii  Mariam  Dei. 
par  am  dixerit , anatbema Jit . Inhorridironfi  tutti  alla  novità  fcandalofa  di 
un*  Herefia  , che  toglieva  dal  Capo  della  Santiffima  Vergine  la  più  nobile 
Corona  della  fua  grandezza , c con  vario , e tumultuofo  mormorio  dieder 
fegno  manifèfto  di  abominazione  . Al  contrario  Neftorio  accogliendo  il 
Sacrilego  Oratore  con  maniere  correli , & obliganti , conduftèlo  con  pom- 
pa dal  Pulpito  all’Altare  , e quivi  in  fua  prefenza  lèccio  celebrare , appro- 
vandone la  dottrina,  e rettificandone  l’alfunto . Somigliante  cafo  indi  à 
non  molti  giorni  fuccefte  in  un  fuo  Prete  chiamato  Anaftafio, traviato  come 
il  fuo  Vefcovo , c mal  fedotti  ambedue  dal  primo  loro  infelice  Maeftro  il 
Mopfucftenio  : Coftui  nella  medciìma  Chiefa  Cathcdrale  affilTe , e publicò 
il  feguente  Cartello , [/]  Nemo  Mariam  Deiparam  vocet,  nam  Maria  Ho - 
mo  erat , atque  ab  Homine  Deus  nafei  non  poiuit  : Sopravenne  fubito  , e 
forfè  ancora  appoftatamente , Neftorio , e prendendo  con  rifoluzione  ì 
difènder  la  propofizione  del  fuo  Prete , Nonfolùm , come  dice  l’allegato, 
Hiftorico , non prohibuit  illum , ncque  ridami  fanamque  dofìrinam  tutatus 
cjt,  -ve rum  etiam  verba  in  primis  roborare  contendit , Cr  in  iifdem  defenden- 
dis  acrius  tnftìtìt , adeo  ut  multo  majorem  blafphemiam  dicere  cunatusejt, 
nimirum  > Ego  eum , qui  fpatiis  menjìruìs , hoc  ejl  bimcjlri , ir  trimejlri , ir 
iti  demeeps  adolevent , Deum  certe  non  appellavero  . Empietà  non  tanto 
diabolica , quanto  rozza  ; onde  per  quello  Capo  Socrate  taccia  Neftorio- 
d’imperito  , & ignorante  ; Doti , e parti  molto  proporzionate  à formar*  un’ 
Herelìarca , quando  particolarmente  ad  elfo  lì  congiunga  la  Superbia  , e la 
Jattanza , [g]  Ego , dice  di  lui  Socrate  , dum  Libro/  à Nejlorio  edito s lego  , 
hominem  reperto  imperii um  , ir  dottrina  punitili  cxpcrtemi  bocque  veri  , 
ér  ex  animo  dico , e poco  doppo  foggiunge , Vocem  Deiparam , tanquam-t 
larvam  reformidans  declinai , bocque  illi  pr«  infigni  infcitia  , & ignoratone 
contigit  ; nam  etjì naturi  lingua  erat  diferti,  ir propterea  dotìus  putabatur ,• 
tamen  re  veri  imperitus  fuit . Jjhin  etiam  veterum  interpretum /cripta  per- 
difeere  dedignatus  ejl  : lingua  emm  volubiiitatc , di"  clegantia  infolenter  fe_, 
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tjftrene  ttmff  *t]hm  omnibus antecedere  exi-  lh 

Jtmavit . Cosi  Soer-ace  di  Neftorio,  della  qua]  pre funaio  ne  i’accufa  mede- 
fimamenre  ancata  5*  Qkillq',  che  fervendo  di  ini  al  Pontefice  Cekftmo 
dice',  OJ  Wtftrwfr.mmkuf*pit*tiorem  txifitfptnUfifilHm  divi»*  Strip.  , Brlm „.c t?i/l 
pturd  Jiopum  attigiffi-autumnhfefolipn  Cbrifti  myfterium  coguovJjfe  fomniat-,  'tifi-  ! 

e perciò  chiaramente  dednqefi  \ che  l’Ignoranza,  c la  Superbia  fono  cgualr  v*  ' 
mente  Caufa,  & Effetto  dell’Hercfia . Nè  li  contenne  allora  Neftorio  ne’  Siacnidsk». 
termini  delle fole  dilpute,  mà  rifoluro  di  prpmover  J’imprcfa  anche  à forza 
di  braccia  , cominciò  à maltrattar  quel  Popolo  con  maniere  barbare , non 
che  indecenti  ìopde  di  lui  per  le  Strade , c per  le  Piazze , carne  in  isfuogo 
di  conce  pits  auverfione  andavan  cantando  Fanciulli , Huomini , e Donne 
quelle  parole  [AJ  Regulum  habemus  , Epijcopum  non  habemus  . Giunfe  alle  b 
di  luforecchia  il  commune  improperio , ed  ei  non  tanto  follccito , quanto  ’ÈjZjbi. 
inferocito  nel  reprimerlo , molti  fé  prender , e ftrafeinar  legaci  avanti  il  fuo 
Tribunale , e batter’  * c malmenare  con  eccedo  tale  di  crudeltà  > [c]  guati*  c a,ilm . 
nè  apud  Barbara*  quidem  Natienes  quandoque  ufitatata  fujt . Non  defitti 
runt , fieguono  gli  Atti  del  Concilio  Efelìno  > che  formò  contro  Neftorio 
il  Procedo  di  quelle  violenti  procedure  , qui  Populo prafenle  , & nudanti , 
in  Sanflijim*  Jcflt/a  corni»  dio  reclamatene, & i medefimi  Atti  riferifeonq 
di  un  Monaco  altrettanto  femplice,  che  zelante , che  vedendo  approdimi 
Neftorio  alla  Chicfa  » rivolto  à i Compagni , Chiudete , djc? ITe , la  Porta , 

Ecco  mentita  i e che  incontanente  folTc  egli  il  chiulo  in  horrido  carcere  , 
e due  volte  per  la  Città  frullato  , e Publico  Pracone , non  abfque  clamore^, 
prae unte  , miserando  fpetlaculo  in  exiltum  cxpulfut  ; Dal  qual  fuccelfo  irri  - 
tati  gli  altri  Monaci,  poco  mancò,  che  non  mandalfero  à pezzi  nella  Chiefa 
niedclima  con  Neftorio  tutti  i fuoi  familiari , Co’  Monaci  accprfe  unito  il 
Clero  alla  difefa  della  Religione  Cattolica , portandoli  una  mattina  procef- 
lionalmentc  al  Palazzo  Epifcopalc,  perfapet  da  lui  medefimo  , di  QÌul  Fe- 
de ei  folTe  nelle  alTerzioni  puhlicatc  contro  la  Madre  di  Dio , e la  Divinità 
di  Giesìl  Chrifto . Mà  [<f]  in  nliud  , & aliud  tempus  rejcfli , yix  tandem  ^ 

Nejlorius  prodiens , con  volto  difpofto  , e accommodaro  à rifcntimcnto  ’ * 

richiefeli  t Che  volevano  ? Non  altro,  fogginnfe  in  nome  di  tutti  con  impcr- 
turbabil  franchezza  Un  del  Clero , fe  veramente  ei  profefafft  la  Dottrina , 

Che  la  SanttJJima  Vergine  non  fojjc  Madre  di  Dio  , mà  foi  di  li  uomo  , Cbe_, 
dalla  Carne  non  altro  fojjc  nato  , che  Carne  , Che  Gitsù  Cbrijfo  nonfofse  vero 
Dio , mi  Ijlromento , & Organo  della  Divinità,  & un’  Huomo  Deifero  . Udi- 
tili con  noja  , e licenziatili  con  difpetto , fcagliòlfcgli  Neftorio  repentina- 
tamenrc  fopra  con  pugni , e co’  fchiaffi  , e maltrattati  tutti  con  improperii , 
c villanie  , ordinò,  che  fodero  fpogliati  delle  Velli , flagellati  per  la  Città  » 
e rinferrati  pofeia , come  feguì , nelPergaftolo  de’  Colpevoli  ; e quindi  di 
nuovo  ricondotti  avanti  di  lui  carichi  di  catene  , con  le  proprie  mani  di 
nuovo  fchiaffeggiòlli , e liccnziòlli , dichiarati  rei  di  calunnia  , e di  facrile- 
ghi , mà  non  commefli,  misfatti . Indi  armandoli  co’  ferirti,  che  fono  i pri-  lui  Jivul* 

ini  palli,  co' quali  fà  le  fuefeorrerie  lHerelia , divulgò  Libri  per  rutto 
l’Oriente  in  confermazione  de’ fuoi  errori , e mandònne  copie  a’ Monaci 
dell’Egitto  , che  per  elfer  molti e di  fantiflìma  vira , prevcrriti  poteano 
recar  gran  vantaggio  al  fuo  partito . Mà  avanti  che  condannale  quelli  vo- 
lumi d’inferno  ò Celeftino  da  Roma , ò il  Concilio  univerfale  da  Efefo, 
condannòlli  in  Egitto  raedelìmo  la  gran  Madre  di  Dio , che  folfecitamenrc 
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accorfc  dal  Cielo  alla  di fefa  della  fuaCàtrfa.  Riccontaf*]  il  fatto  SoirOnio, 
Che  ritrovandoli  nella  fùa  Cella  un  giorno  , prendendo  ripofo  , Ciriaco 
Abbate  de’  Monaci,  viddc  in  fogno  una  riobiliffima  Donzèlla  vellica  di  por- 
pora , c con  lei  due  Huominì  venerabili  di  habitò , «'di  alpetto  ,.ch’ei  raffi-* 
gurò  l’una  per  Madredi  Dio  > gli  altri  per  S.  Gio.  Bardila , è S.  Gio.  Theo-, 
logo , & Evangelilla  ; e parvegli  ,chceiro  ufcito.daHk  Celia , e divorameli- 
te  invitando  la  Santilfima  Vergine  ad  entrarvi , ella  come  non  gradendo1 
l’invito,  rifpondeiTegli  cón  atti,  c parole  difdègnevoli , fiaba  intra  Celiar» 
inimicum  mtum , tifi rii -,  ut  ingrediar  ì làfciando  con  tal  rimprovero  con- 
fufo,  c folo  il  buon’Eremita.  Rifvegliòffi  allora  Ciriaco , e turco  fuor  di 
fe  riandando  con  la  mente  la  Viiìonc  , pcrcotendofi  il  petto,  c benriflet- 
tendo,  fe  alcuna  colpa  haveffe  comincila  contro  la  Madre  di  Dio,  e di  nulla 
ritrovando/i  reo  , per  isfuggirc  il  più  agitarli  in  quelPimmenfa  pallione , da 
cui  egli  fentivàfi  cruciare  , prefe  à leggere  un  Libro , con  la  cui  lettura., 
poteffc  toglierli  da  qucH'affannato  penliere.  Mà  in  quc’fogli  ritrovò  alcofo 
quell’  inimico  di  Maria  , che  gli  haveva  divertita  così  nobil  vilìra  del  Cie- 
lo . Conciolìacofachc  nel  volgerli,  viddevi  inferiti  due  Libri  di  Nellorio  ,• 
cioè  quegli  medelimi  ,ch’ei  haveva  divulgati  per  l'Egitto  in  confermazio- 
ne della  fua  Herelia  contro  la  Madre  di  Dio . Surfe  allora  Ciriaco  impc- 
tuofamente  dalla  Sedia  , c con  horrore  prendendo  il  Volume  con  l’cflremi- 
tà  delle  dita , con  frerrolofo camino  riportòllo  alla  vicina  Cella  di  un  taW 
Eufychio , da  cui  egli  l’havcva  ricevuto  ò in  dono , ò in  prellito  , dicendo 
Recipe  Librum  tuum  , frater  , ncque  enim  ex  eo  tantum  utili  talis  accepi  , 
quantum  detrimenti  ; c raccontatagli  la  Vilione  , dislegò  Eufychio  dal  Vo- 
lume que’due  Libri  , e nel  confegnarli  alle  fiamme  di  ile  , Non  manebit  in 
Celia  me  a Domina  nojìrtt  Sanila  Dei  genitrici!  , femperque  Virginis  Maria 
inimicus . 

Alla  ftrepitofa  dichiarazione  dell’Hercfia  Neftoriana  follevòffi  tutto 
il  Mondo  Chrifliano  in  difefa  della  Madre  di  Dio  , e della  Divinità  di  Gie- 
sù  Chrillo  . Sedeva  opportunamente  allora  nella  Cathedra  Patriarcale 
di  AlelTandria  S.  Cirillo , Dottor’efimio , c feelto  da  Dio  in  que’  tempi  per 
patrocinare  il  Millcrio  dell’Incarnazione  del  Verbo  , e porre  in  chiaro  con 
rara  profondità  di  dottrina  , e limpidezza  d’ingegno  l’ammirabile  Unione 
del  Creatore  alla  Creatura  1 onde  à lui  convenne  feender  fra’  Primi  nel 
gran  Campo  di  battaglia  per  riportarne  , come  feguì , gloriofa , e piena  la. 
Vittoria . Non  cosi  rollo  adunque  egli  udi  le  novità  fuccedute  in  Coftan- 
tinopoli,  li  Libri  (parli , e le  fazioni  per  loro  caufa  follcvate  frài  Monaci 
nell’Egitto  , che  rutto  fuoco  di  zelo  accorfe  à fuppriiner  nel  fuo  nafeer 
qucH’incendio , che  minacciava  ellerminio  al  Chriftianefimo . Mà  in  que’ 
principii  gli  convenne  moderarne  il  fervore  con  il  freno  di  quelle  favie  ri- 
flellioni , che  foggiungiamo  . Era  ancor  frefea  la  memoria  delle  turbolen- 
ze pallate  fra  i Patriarchi  di  AlelTandria , & iVefcovi  di  Coftantinopoli 
nell'elezione  di  S.  Gregorio  Nazianzeno,  e nella  depofizione  di  S.  Gio. 
Chrifollomo:  Onde  il  volerla  di  nuovo  romper  con  Nellorio,  poteva^ 
attribuirli  in  S.  Cirillo  ò ad  emulazione  , ò à vendetta  con  fcandalo  de’ 
Semplici,  e fofpcrto  de’  più  accorti . Oltre  à ciò  parea , che  inclinale 
Theodolìo  alla  protezione  di  Nellorio,  ch’egli  riconofceva  come  fua  Crea- 
tura, e che  ad  cfclulìone  di  altri  riguardcvoliffimi  Prelati  haveva  prefcelco 
à tutti  nella  dignità  del  Vcfcovado  della  fua  Reggia  : In  quella  contingen-, 
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zi  di  cote  particolaririente  ^laverebbe  eziandio  foftefiato,  ricordevole 
delle  difgrazie,  che  colpirono  Arcadio  tuo  Padre,  & Eudoxia  tua  Madre 
per  haver’egli  adherito  contro  il  Chrifoftomo’  al  Patriarca  Thcofilo  di 
Aleflàndria . Qneftc  contìderazioni  perfuafero  S.  Cirillo  di  procedere  caur 
telatifltmamcntc , per  non  efacerbar  nel  medefttio  tempo  l’animo  di  Cet- 
re, & irritar  maggiormente  quello  di  Neftorio  .r  Egli  perciò  lì  -contenne 
nello  fcriver  folarnente  a’  Cuoi  Monaci  in  riprovazione  de’  Dogmi  promul- 
gati fenza  nominarne  l’Autore , & à Neftorio  medelìmo  inviò  lettere  , che 
nella  dcttatùraTpirandoGhriftiana  madeftia  , e fanoeonlìglio  , aprivano 
al  Reo  la  ftrada  alla  ritrattazione  , ogni  qualunque  volta  folle  egli  il  colpe- 
vole di  cosi  abominevoli  novità.  In  quelli  mcdelìini  (entimemi  concorde 
il  Papa , il  quale  havendo  ricevute  alcune  copie  di  que’  Libri , che  haveva 
Neftorio  trafmefli  in  Egitto , forprefo  da  inopinato  accidente,  c giudicando  del  IW 

prima  incredibile , e poi  coda  molto  difficile  , che  un  tanto  Vedcovo  accla- 
mato di  frefeo  da  tutto  l’Oriente  con  atteftazioni  di  laudi , folle  potuto 
allora  traboccare  in  cosi  horridc  bcftemmic , ferirte  à S.  Cirillo,  acciò  dili- 
gentemente ne  rincruccialfe  il  Vero , rappredentandocon  altra  lettera  à Ne- 
ftorio le  violenze  da  lui  udate  contro  il  Clero  Coftantinopolitano,  e lo  denu- 
dalo deH’Herelia , che  corrova , in  modo  tale  che  s’egli  n’era  il  Reo  , ve- 
nirti à concepire  horrore  più  torto  del  male,  che  impegno.  Mà  tutto  omnuiant  ,u nz#»- 
invano,  conciolìacofache  prendendo  Neftorio  à rimprovero i configli , c 
difdegnando  ò la  duperiorità  nel  comando,  ò la  fratellanza  nell’ammoni- 
zione , invaghito  di  de  medelìmo , e didpreggiator  di  ogni  altro  , tacciando 
S.  Cirillo  [.i]  di  OppreflTor  de’  Poveri , di  Matricida,  e di  Ladro  , lì  oftinò  « a;,.ì  s.  c>,</. 
così  di  propofito  uella  malSucraprelà  carriera  > che  invano  fudò  pofeia  tutto  ”'fi'  *■ 
il  Chriftianefirao  per  divertirgliene  il  cordo  - 

Nè  tardò  molto  à certificarli  il  Papa , d’onde , e da  quel  fonte  fcatu-  Ricorro  che  fmno  » 
riderò  cotali  Herefie,  e Chi  forte  l'Autore  degli  edecrandi  Libri , che  have-  cS.Nc!lof'°'  cS' 
vano'cosi  miderabilmente  pervertiti  i Monaci  dell’Egitto:  Poiché  dopra- 
■vennero  in  Roma  due[A]  Melfi, l’uno  Inviato  daNelìorio, l’altro  da  S.Citil-  £ **“£*£■  V5- 

lo;  il  primo, huomo  Laico,  e d’infigne  Nobiltà  chiamato  Anthjoco>il  fecon- 
do Ecclefiaftico  in  grado  di  Diacono  nella  Chieda  di  AleUindria , e di  dan- 
ridima  vita  per  nome  Polfidonio.  Nertorio  prevedendo  alla  dua  Herefia  un 
forte  oftacolo  dalla  parte  di  S.  Cirillo,  con  dorema  follecitudine  haveva 
dpedito  quello  duo  Legato  à Roma  , aflin  di  preoccupar  1’animo  del  Ponte- 
fice , e come  tirare  al  duo  partito  Quello , [rj  che  non  folarnente  Laverebbe  c s.  c?-m. 
preponderato  alla  Parte  contraria  del  Patriarca  di  AlelTandria , mà  czian-  mÌiìz*” ài  Neiiqcio. 
dio  à tutto  il  Chriftianefimo  ; e per  non  inoltrare  affettazione , e premura 
■in  coda  per  altro  nuova  , e che  in  fe  medelima  recar  poteva  gran  fondamenr 
ro  di  fofpetto , diffimulando  il  vero  fine,  per  cui  egli  li  era  redatto  alla  dpe- 
dizione  del  Meffò,  tutto  fi  diffude  nella  [ù]  lettera , che  d irride  al  Papa  , d Ejcw  ^ 
fopra  l’arrivo  in  Coftantinopoli  di  alcuni  Vedcovi  Pclagiani , fra’  quali  vi  r..>,  ™.  v*- 
era  Giuliano  di  Capoa  , richiedendo  al  Pontefice  con  hurailc  ortequio,  per  3 
•Qual  demerito  follerò  flati  que’  Vefcovi  privati  delle  Chiede,  c de  rice- 
ver’elfo  li  doverti  nella  communione  della  dua,  ò rigettarli  ; Quindi  efag- 
■gerando  con  lunga  iattanza  le  due  fatiche  ntll’eftirpazione  delle  altre  He- 
Tefie , difeendeva  poi  alla  dua  , che  più  gli  premeva , infornando , come  per 
anodo  di  ragguaglio,  Efler  furti  in  quella  fua  Chieda  alcuni  Novatori  igno- 
ranti , e infetti  di  prava  dottrina  » che  contro  alle  Malfime  Cattoliche  qfa- 
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Sommo  Zelo  , 6c  at- 
teniione  del  Papa- 


Che  tOfamta  ut»  Coti- 
cilio  in  kntTu , e con- 
danna  l’Hcrefi»  diNe- 
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vàrto  di  chiamar  Maria  T beatotele  , quali  dia  forte  Madre  di  un  Dio,  quan- 
do (blamente  ella  era  Cbrifiottcon , e fol  Madre  d'un’Huomo  . Contro 
tal  fcandalófa , & hdrctica  opinione  fuvér’eflb  molto  finallora  operato , 
per  Eradicarne  «falla  mente  de’  Semplici  ogni  nato  virgulro , & inattenzio- 
ne del  fno  zelo  mandarne  allora  à Sua  Santità  alcuni  Libri  da  Ce  comporti 
in  riprovazione  del  nuoto  errore.  Tanto  conteneva,  la  lettera  di  Neftorio , 
che  prefentò  Antioco  à Celeftino . Mà  appena  hebbe  la  (ita  prefentata  An- 
thioco,che  fopraginnfe  opportunamente  Poflìdonio  con  quella  di  S. Cirillo, 
la  quale  pofe  in  chiaro  l’ofcurità  del  negozio , & in  iliaco  la  dubietà  della 
materia  : Poiché  in  erta  S.  Cirillo  dHVelava  [a]  al  Papa  tutte  le  madrine, 
l’Herefle , i raggiri , e le  violenze  di  Neftorlo , la  perverfionc  de’  Monaci , 
e qualmente  , alzata  bandiera , l’empio  Vjfcovo  di  Coftantinopòli  erafi  di- 
chiarato Autore , Capo , e Protettore  di  nuova1,  & efecrabite  Setta  . Non 
è credibile,  quanto  Celeftino  rimanertè  fofprefo  alla  novità  di  così  Urlili 
accidenti , c quanto  eziandio  fi  riconofceffc  obligato  à porger  pronto  rime- 
dio al  male  , che  ferpendo  più  lungo  tempo, laverebbe  infettato  con  tutto 
l’Oriente  una  cosi  riguardevole , e fan»  parte  del  Chriftianefìmo . Onde 
Lenza  pórre  indugio  di  altri  trattati  amichevoli  di  rifpofte  , e di  lestcre , 
dalla follccirudine del  pericolo,  (limolato  all’applicazione  difuperarlo, 
convocò  in  Roma  un  Sinodo  de’  Vcfcóvi  profsimi  à quella  Città*  e pii»  per 
toglier’ogni  feufa  agli  Auverfarii , che  per  difeurerc  un  Punto  per  altro  in* 
controverfo , e Tempre  inviolabilmente  foftertuto  da  tutta  la  Chiefa  Catto- 
lica , ben’efaminati  gli  argomenti , econ  tutta  attenzione  ben  ponderatene 
le  ragioni , e ritrovate  Tempre  falfe,  temerarie , Se  Heretiche  le  propolìzio- 
ni  di  Neftorio , folenncmente  [A]  le  condannò , Confermando  co’  fatti  l’an- 
tico coftumc  della  Chiefa  Romana , folitaà  condannarla  Tempre  la  Pri- 
ma qucU’Hererte , che  furono  pofeia  fuccefsivamente  condannate  da’  fu- 
turi Concilii  di  tutta  la  Chriftianità  . Contai  fencereza  dunque , meflà  co- 
me in  ficuro  la  Caufa  della  Fede  , egli  rifpofe  à Neftorio , e à S.  Cirillo  » e 
le  rifpofte  furon  tali , che  Evagrio  [«■]  non  dubitò  di  chiamar  quella  di- 
retta à Neftorio  , Lettera  divina,  e l’altra  che  inviò  à S.  Cirillo  fu  un  Tuo- 
no , che  atterri  tutto  l’Oriente,  e colpi  in  fine  nella  Perfori^  dell’Herefiarca 
tutta  la  Setta  de’  Neftoriani . A Neftorio  fcrirte rimproverandolo, che  da 
così  fanti  principii  haveftè  prevaricato  in  così  vitupero!?  fuccefsi  » con.  de- 
fraudar la  Chiefa  de’  Fedeli  dall’efpctrazione  conccputa  della  fua  virtù , 
[rf]  Bonis principiti  tua , egli  dice , malus  fuccefiit  eventus  ; pofiquam  ignr- 
ra.'ui  eie  fluì  et , cognitus  accufarii  , e deplorando  il  di  lui  mifero  flato , o 
quello  della  Chiefa  Coftàtinopolirana  foggiungc.J^aj  confcitntia  vrvii,pe- 
tti  ab  omnibus  in  bae  Civita  te  defertuii  Per  Ut  libi  hujut  Officii  Beati  ludo  pro- 
mijj’a  : non  folìtm  non  dai  ributti  in  tempore , verùm  eli  am  veneno  interfifit , 
quoi  Chriftui  fu»  Sanguine  , & fua  morte  quafivit . Ubi  e fi  diligcntia  Pafta- 
tallii  [f  J Pafior  bonus  ammorti  fu. un  punii  prò  ovibus  fuis  , mercenarius  veri 
eft , qui  e ai  Lapis  dimittit , & tradii . Quid  bit  tu  Pafior  afhtrus  es  , qui 
Dominicumgregem  prò  Lupìs  iffk  difpergis  ì Ad  quanam fepta grex  Domini - 
cut  cotf ligie:,  fi  ultra  ovilia  Ectlefite  Jautiatur  ? Habeo  [f  ] oves  , inqmt  Do- 
miniti, qua  non  funt  ex  hot  ovili , & illas  òportet  me  adducete.  T ibi  pereunt  « 
quas  habes  . Tàmetfi  quidem  tertum  eft  , quotiti  ifta  conlingunt , non 
Oves  Paftoribus , fed  magit  ovibus  perire  Paftorei  . Et  voeem  me  am , 
inquit,*udient-,[g]  Quare  ? ut  fiat  unus  Grex.  Ad  illiut  voeem  mus  fit  Grex  ; 
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ad  taam  vocem fugatur  . Hac  à te  aliti,  quàm  dilla  tibi  velimus  : docenti  a 
enim  tibi  fuerant,  non  difcenda,  qua  dicimus  . Nam  quisferat , Doceri  Epi- 
fcopum , qualiter  debeat  effe  Cbrtjlianus  ! e poco  doppo  replica  , Expergi- 
fiere  tandem,  quia  nonfunt  i/la  diccnda  Vigilia,  quas  non  exbibei  cujlodta  , 
fed  rapina.  Veltmui  ,Te  in  hoc  , quod  pradicas , dormire , & Vigilare  in 
hoc  , quod  impugnai  : Letti us  certe  ferremui  ,fi in  utroque  dormirei  : Nemo 
tibi  perdttui  ejfet , nemo  quajìtui  : nullo  animarum  di/pendio  mareret  Ec- 
tlefii , nullo  compendio  lataretur  : Satini  ei  ejfet , fi banc  Sponfo Juo , ila  ut 
acceptrat , refignarei . Digere  in  numerum  retro  Ù «ereticai , qui  huju/modi 
quajlionei  Ecclefia  intulerunt  ; Quii  unquam  de  hoc  cere  amine  Vilìor  re- 
vertit  ? E circa  i Libri  crafnieflì  per  Antioco  , Legimut  tot , foggiungc  Cc- 
leftino  , & in  hit  quidem  à nobii  invefiigatut , deprebenfut , & tentai  et  , 
quod  multilaquio  labefalìarit , dum  vera  involuii  obfcurii , rurfum  utraque 
confundem  , vel  confi!  crii  negata  , vel  ni  ferii  negare  confejfa  -,  Se  allegando 
molti  parti  della  Sacra  Scrittura  in  deplorazione  della  fua  caduta , Hac,  di- 
cat  volo  , egli  ripiglia,  quafi  ignota  te  tranfeunt,  aut  quafi  nota  contcmnit  ì 
Si  quafi  ignota  te  tranfeunt , non  fit  pudorii  Relium  di/cere  , quando  timori! 
nonfuit  perverfum  ducere  : fi  quafi  nota  contcmnit , intellige  te  inexcufabi- 
lem fare , cum  à te  commi/fi  libi  talenti  quafierit  ilte  rat  ione t , qui  per  noi  de 
hoc  Sanilo  /cenare  fuum  lucrum femper  expeelat  : quindi  ponendogli  lotto 
gli  Occhi  la  Santità  , e’1  merito  del  commun  Collega  Cirillo  , conchiude 
intimandogli  la  Scommunica  , e la  ftparazione  dalla  Chiefa  Cattolica  , 
ogni  qualunque  volta  banc  perfidam  novitatem  intra  decimum  diem  à pri- 
mo innotcjcentis  libi  buyut  conventionn  die  numerandum  , aperti , & /cripti 
con/ejfione  non  damnaverit , notificandogli  nel  medefimo  tempo  l’ampia 
autorità  , che  à tal’efferto  erto  concedeva  al  Patriarca  Cirillo , Deputato 
fuo  Legato  à Lacere  in  tutto  l’Oriente  con  facoltà  di  trafmetterc  à lui  il 
Monitorio,  di  fcommunicarlo,  e provederc  à quella  Chiefa, quando  [a]  nel 
termine  aflegnaro  di  dieci  giorni  doppo  la  prefentazione  delle  lettere  egli 
non  anathematizzalfe  PHerefia,  e ritrattarti  pubicamente  gli  errori . E per 
rendete  più  autorevole  , e decorofala  Delegazione  [i]  mandò  il  Pontefi- 
ce à Cirillo  il  Pallio , imbolo  di  pieniffima  Poterti  , del  quale  il  Santo  fer- 
vidi poi  nel  prollimo  Concilio  di  Efcfo  , & in  altre  folennità  , conforme 
coftumavafi  dal  Pontefice  Romano  . Nè  di  ciò  fol  contento  Celeftino , ec- 
citò per  mezzo  di  fervorofiffimc  lettere  molti  principali  Vefcovi  dell’Alìa  > 
e della  Grecia,  acciò  con  unione  di  fornimenti  Apoftolici  accorrertèro  tutti 
contro  il  nuovo  Nemico  della  gran  Madre  di  Dio , [r]  Optaremut , dic’egli 
m quella,  che  feriffe  al  Patriarca  di  Antiochia  Giovanni , ut  ficut  U na  ejl 
divinitatii  ejfentia , ita  unam  quoque  apud  omnet  omninò  Homtnei , ubicum- 
que  tandem  locerum  degant , retta  Fidei  veritatem  obtinere  ; E compirono 
f Vefcovi  con  pronto  rincontro  ai  loro  Uffizio  per  ritrar  Neftorio  dall’ima 
pegno , e Giovanni  in  particolare  efortòllo  all’emenda  con  una  [d]  lunghif- 
fima  lettera , degna  dettatura  di  Vcfcovo  Cattolico,  e molto  più  degna  di 
eterna  memoria,  fe  Chi  dcttòlla, haveftè  perfeverato  ne’  fornimenti , che  vi 
efprertit . Conciofiacotache  Giovanni  moftròffi  poi  tanto  impegnato  ò nell’ 
amicizia  , ò negl’inrerefli  di  Neftorio  , che , benché  ne  derelialfe  l’Herefia. , 
non  feppe , fc  non  doppo  molto  tempo , c funcfti  fconcerti , abbandonar 
l’HeretiCo  » e fìi  cagione  d’innumerahili  fcandali,  e di  cfecrabiii  confufioni 
nel  Concilio , che  foggiungeremo , di  Efefo . . . 
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S.  Cirillo  intanto  > armato  di  Apoftolico  Zelo  » e fciolto  da  ogni  via. 
colo  di  freno  fiumano,  ricevuta  la  libertà  dal  Papa  di  inoltrarli  apertamen- 
te nemico  di  Quello  > che  nel  Mifterio  della  SantilTiraa  Incarnazione  impu- 
gnava la  Religione  Cattolica  , tralafciato  ogni  riguardo  ò di  adhercnza  à 
Celare  > òdi  Contradizione  de’  Partitanti , ad  efempio  del  Romano  Pon- 
tefice , convocato  in  AlelTandria  un  Concilio  di  Vefcovi  , deputò  quivi 
quattro  Legati , che  portaflèro  à Neftorio  le  Lettere  Pontificie , e la  rela- 
zione della  Condanna  feguita  in  quello  di  Roma . [a]  Li  Legati  furono 
Theopento  Vefcovo  di  Cabafo  , e Daniele  di  Damia  > e due  Sacerdoti  del- 
la Chiefa  di  Aleflàndria  Potamone  , e Macario . Alli  diplomi  del  Papa  ag- 
giunfe  S.  Cirillo  il  pefo  delle  ragioni , e l’efficacia  dell’efortazioni , invian- 
do à tal’effetto  à Neftorio , affinch’egli  li  fottoferivefte  , dodici  Anathcma- 
tifini , che  per  eftere  (lati  pofeia  tanto  contrariati  da  i Neftoriani  , e tanto 
Tempre  foftenuti  da’ Cattolici , ondefirefero  di  gran  fama  nelle  Hiftoric 
appreflò  i Pofteri  i non  farà  forfè  cofa  ingrata  riferirli  tutti  con  le  medelime 
parole  > con  cui  furono  concepiti , e trafmeffi  . 

Anatbematifmui  primui  , fi  quii  Emmanuclcm  Vcrbum  Deum  , & oh 
id  facram  Virginem  T hcotocon  ejjt  non  confile atur  ( genuit  enim  illa  ini  ar /ta- 
luni Dei  Ver  bum  fecundùm  carnem  ) Anathema  fit . 

Secunduifi  qui funt,qui  Dei  Patrie  Vcrbum  carni  fecundùm  Hypoflafim 
unitum,  & Unum  tantum  una  cum  fua  carne  Cbriftum  effe,  eundem  nimirum 
Deum  fimul  , Ó-  Hominem  non  confiteantur  , Anathema  fit . 

T erliut , fi  quie  pofi  Unionem  Hypojlafes  in  Chrjlo  difiinguit , eaque 
dumtaxat  conjunttione  eafdem  inter fe  netti! , qua  ejl  fecundùm  dignitatem , 
vel  auttoritatem , vel  poteftatem  , & non  e a potius  , qua  ejl  fecundùm  natu- 
rale/» unionem  , Anathema  fit . 

^uartut,  fi  quii  duabui  Perfonii,  vel  Hypojlafibus  eas  vocet  attribuii , 
qua  in  Evangelici!  , & Apofiolicii  fcriptum  pajjim  occurrunt , quave  à San- 
ili! de  Chriflo  , a ut  ab  ipfo  quoque  Cbrifio  defe  ipfo  ditta  funt , & aliai  qm- 
dem  bominifeorfum  à Dei  Verbo  confide  rato adferibit , aliai  veri  tamquim 
in  divinam  Majejlatcm  conveniente!  foli  Verbo , quod  ex  Deo  Patre  ejl , ac- 
commodat , Anathema fit . 

Quintui , fi  quii  dicere  audet , Cbriftum  non  effe  ve  rum  Deum  , fed  ho- 
minem tantum  Deferum  , utpote  unum  , naturalemque filium  > quatenui  ni- 
mtrum  V erbum  caro fattum  Carni , & Sanguini  per  inde , ac  noi  communica- 
vit , Anathema fit . 

Sex  lui  , fi  quii  Dei  Putrii  V erbum , Chrifti  Deum  , vel  Dominum  effe 
dixerit , ncque  poft  V erbum  fecundùm  Scriptum  incarnatum , unum  , tum- 
demque  Deum  fimtd , & Hominem  effe  confeffui fuerit  , Anathema  fit . 

Septimui , fi  qui:  fefum  Cbriftum , hominem  tantùm  , Divini  Verbi  vi 
attuto  effe  dixerit,aut  illuftrcm  illam  unigeniti  glori  am  illi  ipfi  bomini,veluti 
alteri  cuipiam  ab  ipfo  V erbo  adveniffe  commentai fuerit , Anathema  fit . 

Ottavui , fi  quii  Hominem  ajfumptum  una  cum  ipfo  Dei  V erba  adoran- 
dum  , una  cum  ilio  glori ficandum  , una  cum  ilio  tamquam  alter um  in  altero 
exiftentem  Deum  appellandum  effe , dicere  aufui  fuerit  ( bunc  enim  intelde- 
ttum  Particula  , Cum , ad  fitta  perpetuo 4 acniceffario  afferri  confuevit  ) & 
non  una  potiui  adoratane  Emmanuclcm  bonorat , unamque  battenui  illi 
glorificalionem  attribuir , quale nm  Vtrbum  fattum  eft  Caro,  Anathema 
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Nonut , fi  quii  unum  Dominum  noftrum  Jcfum  Cbrijlum  à Spirttu  San- 
ile tamquam  à -viriate  ab fe  alieni glorificatum  dixerit , ejficaciamque , qui 
contea  tmmundos  Spiritai  uteretur , ó-  divina  inter  bomines  miratala 
operaretur  , ab  ipfo  eodem  acccpifje  pradicaverit , ó-  non  proprium  , na- 
turalemque  illius  effe  Spiri tum , per  quem  divina  Jigna  edidit , Anatbe- 
ma  fit . 

Decimai , Cbrijlum  Je/um  nojlra  confcjjionis  Ponti ficem  , & Apojiolum 
extìtiffe , eundemque  fcmctipfum  prò  nobis  in  odorem  fuavitatit  Dea  Patri 
obtuliffe  , divina  Scriptura  commemorai . Si  quii  ergo  dixerit , Pontificem  , 
& Apojiolum  na/lrum  non  effe  ipfum  Dei  Verbum , pojlea  quatti  caro  , & Ho- 
mo nobit  Jimilis  falìum  ejl , fed  hominem  illum  , qui  ex  muliere  natui  ejl  > 
quajì  alterum  quempiam  ab  ipfo  diverfum  : Aut  fi  quii  Cbrijlum  prò  fe  ipfo 
quoque , Ó-  nonfolùmpro  nobnfacrificium  obtuliffe  affirmaverit  Ineque  enim 
it  oblatione  opus  habebat  , qui  nullum  peccatum  commiferat  ) Anathe- 
ma  fit  - 

Undecimus , fi  quis  ipfam  Domini  Carnem  vivificam,  ipfiujque  Verbi  j 
quod  ex  Patre  ejl , propriam  effe  negaverit  ,fed  allenili  cujufpiam  ipfi  Verbo 
fecundum  dignitatem  tantùm  confinili  , aut  divinam  tantum  inhabitationem 
/orliti  , cjjc  dixerit  ; ncque  veri  rurfum  vivtjkam  , ut  modo  memìnimus  , eo 
quod  Verbi , quod  omnia  vivifica  t , falla  fit  propria  , eonfefjui  fuerit , Ana- 
thema  fit . 

Duodccimus  -,/ì  quii  inficia  tur-,  Dei  Verbum  fecundum  Carnem  paffum , 
fecundum  Carnem  cruufixum  , mortemque  fecundum  Carnem  gufi  affi , Ó- 
primagcnitum  tandem  ex  mortuis  fallum  effe , quatenus  videlicet  V ita  efi  , 
& Vivificum  , ut  Deus  , Anatbema  fit . 

Con  quefte  commiffioni  adunque  giunti  in  Coftantinopoli  li  Quattro 
Legati , prefencarono  le  lettere , la  condanna  , e gli  Anathematifmi  à Ne- 
ftorio , [a]  appunto  quando  nel  giorno  di  Domenica  egli  alfiftcva  ai  divini 
Ufficii  nella  Chicfa  Cathedrale  della  lua  Metropoli . Prefc  Neftorio  i di- 
fpacci,  e fcorlth  brevemente  alto  alto  con  gli  occhi , à mezza  bocca  rifpofe 
ai  Legati, che  tornalfero:  Due  volte  eglino  tornarono,  e con  humiltà  Chri- 
ftiana  due  volte  inllarono per  la  rifpolla  ; mà  Tempre  cfclulij  , nonfolo  dal 
riceverla , mà  dalla  prefenza  irte  (Fa  dell’Hercliarca , abbandonarono  il  ne- 
gozio , che  (in  d 'allora  conobbero  di  riufeitq  troppo  influita  pc’l  Chriftia- 
nelimo . Concioliacofache  l^ellorio  invece  diiotroferivere  giiAnathe- 
matifmi , ò olmeti  di  (incerar  con  parole  la  fua  Condotta  , Ncque  enim  fo- 
lùm , dicono  gli  atti  allegati  di  quelli  (uccelli  > ante  redditas  luterai  per- 
verfa  effutiebat , fed  etiam  pojlea , imo  vero  lune  multò  pervtrfiora  effutire 
C*pil  « : . ' 

Habbiamo  di  (opra  accennato , che  l’tmperador  Theodolio  impref- 
fio nato  della  Santità , e Tana  dottrina  di  Neftorio , & impegnato  nel  Tuo, 
proprio  fatto  di  haverlo,quali  à forza  innalzato  al  Pollo  di  Vcfcovodi  Co- 
ftantinopoli , lo  rimirava  in  quefte  contingenze  di  cofe,  non  folamentc  con 
occhio  favorevole,  mà  con  animo  eziandio  fifoluco  di  difenderlo  dalle 
contradizioni  del  Patriarca  di  Alellàndria  , e dal  partito  di  quei , che  lo 
contturiavaaotOnde  tanto  più  difguftofamcnre  egU  ricevè  le  nuove  di  que- 
fte difunioni , quanto  più  opportunamente  fecefegli  avanci  Neftorio  con 
parole  accommodatc  à muover  compafsione,  efaggerando  la  violen- 
za, e le  macbine  di  Cirillo  , la  propria  innocenza  ornai  oppreffa  da  i 
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raggiri  degli  Auver/trii , e framifehiando  Mafsime  di  fiato  con  Punti  di 
Keligione , la Jua  Chie/a  fatta  ber/aglio  di  quella  di  Alejfandria  , emula 
■antica  , e già  da  gran  tempo  mirata  da  que' Patriarchi  cime  Competitrice 
» nell’ampiezza  della  Dioccfi , e nella  fplendidezza  della  Corte  ; Ricorrere 
tjfo  perciò  all’autorevole  protezione  di  Quello,  che  l’bavcva  trafportato  dal- 
la quiete  Sacerdotale  di  Antiochia  alle  agitazioni  di  quel  V efeovado » e che 
poteva » Jot  volendo  , porre  in  pace  le  cofe  della  fede  » e dell’Imperio , Que- 
lle parole  furono  con  maggior  fchiettezza  ricevute  da  Cefare>che  proferite 
da  NeflorioiEfl'endo  che  Ncftorio  fraudolétemenre  ricorfe  à lui  per  delude- 
re il  colpo  della  combina, e tirare  à lungo  la  precisione  del  termine  dc'dio- 
,Ar‘ncMtcto  c‘  giorni, cTheodofio»ch’era  Principe  altrettanto  pio»che  benigno  apprefe  il 
rieorfo,come  fe  per  mezzo  di  Ncftorio  ricorrefle  à lui  la  Fede  perfeguitata, 
r tutto  ilClififtianelìmo  mcftb  in  confufione  dalle  violenti  procedure  diCi- 
rilIojOnd’egli  feriflc  à Cirillo  una  lettera  ripiena  di  doglianze^  di  querele» 
c fin  ù'aliora  concepì  nell’animo  di  far  convocare  un  Concilio  Generale  di 
Vefcovi  per  terminar  col  confenfo  di  tutti  quelle  differenze  » ritrovandoli 
lémpre  più  dimoiato  all’efccuzione  deldifegno  » perche  Tempre  più  Nefto- 
110  con  fecreti  trattati  cercava  di  render  poderofo  il  fuo  partito»  con  difere- 
ditar  quello  del  Patriarca  Auverfario  per  mezzo  di  portentofe  menzogne  > 
Faentini  <u  Nefto-  le  quali  eccitavano  gara  negli  Ecclefiaftici , c confùficme»  e ftrepito  ne’  Por 
imdctiimijiè A h01"  roli  • A tal  fine  innalzò  il  Maligno  una  moftruofa  machina  di  Calunnie  » e 
per  efimerfi  dalla  Temenza  del  Papa  » non  rinvenendo  altra  più  pronta  via  » 
Che  render  colpevole  il  Legato  Pontificio  di  quelle  medefime  accufe  » di 
cui  veniva  elfo  incolpato  » ordì  una  tela»  che  fu  un  labirinto  per  Tutti. 
Communicò  quello  penfiere  col  Patriarca  di  Antiochia  fuo  confidentifft- 
tno  , cioè  con  quel  Giovanni»  di  cui  poco  fopra  habbiamofatta  menzione  > 
il  quale  ò ftrafeinato  ad  acconfentirvi  dall’efficacia  delle  perfuafioni  » ò de- 
bole à refiftere  , come  fi  conveniva  , all’incompetenza  della  richieda  » ò 
dclìdcrofo  fotto  qualche  pretefto  di  liberar  l’Amico  dall’imminente 
condanna  » non  folo  approvò  la  rifoluzione  » mà  nella  medefinia  approva- 
zione tiròfeco  tutti  li  Vefcovi.  della  Siria  fuoi  Suffraganei  » i quali  con 
a I Uniti.  Brip.  e.  4.  pronto  configlio  fecero  [a]  unitamente  in  forma  di  rifpofla  agli  Anathema- 
tóVwiuo's'cSo*'  r'*m*  S' Cirillo  una  lunga  fcrittura , in  cui  Irebbero  intenzione  di  prova- 
re » Che  Cirillo  nell’ impugnare  un’ejlremo fojfe  caduto  nell’altro  , e nel  ribat- 
tere la  propojìzione  di  Ncftorio » Che  Cbrifto  non  era  Dio , fojfe  incorfo  nell’al- 
tra di  Apollinare  , Che  Cbrifto  non  era  Huomo  ; e perciò  tacciandolo  à boc- 
ca piena  col  nome  di  Heretico  » fecero  correr  voce  fri  la  moltitudine  del 
Popolo  » che  effondo  il  Legato  Pontificio  macchiato  di  Hcrefia  » non  pote- 
va egli  efTere  Efecutore  valido  della  minacciata  fcommunica.  Compofi- 
tore di  quella  infaufta  Scrittura  fu  il  famofo  Vefcpvo  di  Ciro  Theodoreto» 
che  congiunto  anch’ei  di  amicizia  con  Neftorio  » e con  Giovanni  » di  cui 
era  Snffraganeo  , & addottrinato  nella  Scuola  del  Mopfueftenio  , foftenne 
allora  con  gran  pregiudizio  della  Chiefa  le  ragioni  delI'Herefiarca  . Dall’ 
altra  parte  non  ritròvavafi  men’agitato  l’Occidente,  che  l’Oriente»  da 
quelle  publiche  novità.  Poiché  ponendoli  indifeorfo  anche  dagl’igno- 
ranti la  gravità  della  queflione , era  tutta  la  Chriftianiri  fóflbpra  tri  i Par- 
titanti di  Neftorio , e di  S.  Cirillo , uno  incolpato  dall’altro  per  Heretico  » 
libri  di  CsdTiuio  con-  e ciafcun  foftenuto  per  Cattolico  dal  fuo  partito  ; E da  i difeorfi  venendoli 
àgli  fcritti  » allor  fù , che  à perfuafionc  di  S.  Leone  Archidiacono  in  quel 
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rfcmpo  ? e poi  Pontefice  della  Ohicfa  Romana , quel  Giovanni  [a]  Catliano 
Contradittore  di  S-  Agoftino»  e fautore  occulto  de’  Pclagiam  compofeli 
fette  libri  de  incarttatione  Cbrtfii , ne*  quali  inoltrandoli  zclantillimo  Di- 
fenfore della  Divinirà  di  Giesù  Chrifto?  s’invehifce  contro  Neftorio , feon- 
giurando  [ h } i ftioi  Compatrioti  Coftanrinopolitani  à guardarfi  da  quel  Lu- 
po rapace  -,  M Qui  det/orat , dice  7 DeiPopulum,  ut  cibum  pants . Tur  re 
quelle  cofe  dunque  ? che  non  potevano  più  dilfimularfr , c per  ben  rjella 
Chiefi , e per  quiete  dell’Imperio  ? fecero  finalmente  rifolvcr  Theodofio  1- 
convocare  un  Concilio  Generale  ? inviando  à tal’effècto  al  Pontefice  il  no- 
bile 7 e celebre  Petronio  7 che  fu  polena  Vcfcovo  di  Bologna  , per  ottenere 
il  beneplacito?  [d]  Se  autorizzarne?  come  feguì?  il  comando.  E di  commuti 
confencimento  fu  ferita  à quello  fine  la  Città  di  Efefo>  come  più  commoda 
agli  Orientali  ? fra’ qnaii  maggiormente  bollivano  le  diilcsziotn  ? el’Hc- 
relìe , 

Giace  Efefo  nelle  Colle  maritime  dell’ Afia  minore ? Metropoli  dell* 
Ionia  . Città  celebrata  appreflo  gli  antichi  Pagani  per  il  famofo  Tempio  di 
Diana , che  pafiàva  per  una  maraviglia  del  Mondo  ? e che  fu  poi  arfo  con 
irreparabile  incendio  da  quel  temerario  [e]  Eroftrato  ? che  fù  vago  di  ren- 
dere immortale  con  l’infamia  di  tanto  eccello  il  fuo  nome  ; rispondendo  à 
Chi  richiefelo  ? perche  tal’artentato  egli  haveflc  commellb  ? [/]  Ut  qui 
bene  non  poterà/»  , mule  ommbur  innotefeerem  . Mi  molto  più  riguardevole 
rendevaii  quella  Città  nel  Chriftianeliuto  per  la  lunga  dimora  ? che  ivi  fé- 
ce  [g]  doppo  la  morte  di  Giesù  Cittì  (lo  Li  Santiifima  Vergine  in  compagnia 
di  S.  Giovanni  Evangelilla  > che  la  [A}  refle  ancora  come  Vcfcovo  ? e per 
li  miracoli  ? e per  la  predicazione  di  S.  Paolo  per  lo  fpazio  di  tré  anni  con 
la  converfione  alla  Fede  di  curri  gli  Efebi , facendola  divenire  una  delle 
più  illuftri  Chiefe  di  catto  l’Oriente,  lo  Efefo  dunque  G unirono  [i]  da  tutte 
le  Provincie  li  Vefcovi  ? fra  qualiiu  nominatamente  da  Theodolio  [A]  in- 
vitato con  unMeflò  à parte  5.  Agollina?  che  dalMcffo  fù  ritrovato  morto 
di  frefeo  con  doppio  pregiudizio  del  Chriftiàneftmo  ? che  in  quel  Concilio 
non  potè  ammirar  ja  Dottrina  di  un  còsi  rinomato  Dottore.  11  Papa  vi 
fpedì  tré  Legati  ? che  rapprefentarono  eziandio  in  quei  Congregò  tutta  la 
Chicfa  d’Occidenrc  > e furono  due  Vefcovi  ? Arcadi o di ' , Pre- 

lato molto  [/]  accreditato  , che  intervenne  poi  ancora  nel  Concilio  Re- 
gienfe?  e Projetto  dimoia  ? [in]  Vere  Projcftus  ex  utero  buntana  Ma  tris, 
Matris  iiiv in*  in  utero Jemper  man/ìt  ? qui  Domus fui  nej'aus  , Domui  Dei 
effe  perfiitit  babitator  ? con  quello  bell’elogio  laudato  da  S.  Pier  Chrifojo-i 
go»  c Filippo  Prete  della  Chiefa  Romana  > foggetto  noto  in  Europa  per 
pregiò  di  Dottrina  ? e di  bontà  ? in  Africa?  ove  da  Zofimo  fu  mandato  Le- 
gato à Latcre  ? per  gloria  di  affari  tirati  à fine  con  ammirabile  dellrezza  > 
St  in  Afia  ? ove  così  valorofamcnre  maneggiò  la  Caufa  di  Giesù  Chrifto? 
Legato  di  Ccleftino  nel  Concilio . Rapprelcntava  la  prima  Perfona  ii  Pa- 
triarca di  AleflandriaS.  Cirillo?  si  perche  egli  era  Legato  à Lacere  del 
Pontefice  Romano?  come  perche  fofteneva  la  Patriarcal  Sette  doppo  la  Ro- 
mana > Etenim , foggiunge  à quello  propofito  il  de  Marca , [ir]  Tbeodojìus 
Imperator  à NcJIf/riifautoribut  circuventus-MiJJidìum  inEcelefiam  inveli um 
Cyrillo  imputata?,  qu.tr e neeejfarium  ommnò/uit  ? ut  Caieflinus  alios  pra- 
to r Cyrillum  legatot  mitteret , qui  pofienores  vicas  ad  Generakm  Synodttm 
rrfetrent , de  Cyritli  a/iatbematifmos  confirmarent . Frà  i più  tiguardcvoli 
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dunque  del  CongrelTo  vi  fi  vedeva  > venuto  dalI’Arnfema  > quell’Acacio. 
Vefcovo  di  Malathia,che  portava  feco  la  gloria  di  haver.per  fuo  Difcepolo 
il  grand’Euthyraio , celebre  [a]  nella  Paleftina  per  candor  di  vira , e per 
fama  di  miracoli,  Ciro  di  Afrodifia  nella  Caria  famofo  [éj.perglielogit 
conferitigli dalPifteflb  Imperador  Thcodofio , Pietro  Vefcovo  de’ Sarace- 
ni , convcrtito  alla  Fede  dal  fopracirato  Archimandrita  grand’Eutiiymio  > 
c che  paffando  dalla  milizia  terrena  à militar  contro  i nemici  delia  Divinità 
di  Giesù  Chrifto , con  efempii  egregii  di  perfectiffimà  Santità. fi  refe  degno, 
di  elfer  promolfo  alla  dignità  di  primo  Vefcovo  della  fua  Nazione > e Bcfu- 
la  Diacono  della  Chiefa  di  Carthaginc  , fpedito  colà  da  Capreolo  Vefco- 
vo di  quella  Citta  in  nome  di  tutte  le  Chicfe  dell’Africa  vagitale  allora  , e 
difperle  dall’accennata  invafione  de’  Vandali . Oltre  à quelli , ducerno  fu- 
rono i Vefcovi, e mojtifsimi li  Religiofi  di  minor  nome,  raàdi  ugual  zelo, 
che  refero  altrettanto  nobile , che  facra  quella  divina  Affemblea  , frà  quali 
per  fuo  maggior  rimprovero  intervenne  ancora  Euthyche  Supcriore  de’ 
Monaci  di  Coftantinopoli , che  tanto  valentemente  foftenne  fra’  Primi  la 
Divinità  di  Giesù  Chrifto  , che  cadendo  poi  inauveducamcnte  nell’altro 
diremo  venne  à negargli  l’Humanirà,  e fu  caufa  di  que’  dolorofi  fconcerti , 
che  Noi , non  fenza  gran  rammarico,  riferiremo  à fuo  luogo  fotto  il  Ponti- 
ficato di  S. Leone,  fc] Otnnts  namque , riferì  Filippo  Legato  del  Papa, 
Orientala  , & Occidentale r , vel  per  fe  , nel  certe  per  fuos  Legateli  Sacerdo- 
tali buie  conferiti  interfuerunt . Pervenuta  così  numcrofa  Comitiva  di  Ec- 
clefiaftici  in  Efèfo  ( ad  eccettuazione  fidamente  de’  tré  Legati  Pontifici! , 

■ che  tardarono  alquanto  , sbattuti  dalle  tempefte , c da  contrarii  venti  ri- 
gettati ) ritrovarono  colà  Ncftorio  , che  prevenuto  l’arrivo  degli  altri , fi 
era  digià  portato  in  Efèfo  col  Conte  Ireneo , huomo  della  fua  fazione  , & 
iftromento  habile  à fapcre , e poter  far  male  ne’  bifogni , col  cui  indirizzo , 
& autorità  egli  maneggiava!!  con  tutta  dcftrezza  per  fortificare  il  fuo  par- 
tito , e render  femprc  più  poderofa  la  fua  Setta . Mi  nell’effettuarne  il  di- 
fegno , così  horride  furono  le  beftemmie , che  andava  propalando , che  in 
vece  di  guadagnarli  i Contrarii , fi  alienò  que’  medefimi , da  i quali  forfè 
fperar  poteva  vantaggio  . [ ] Circumcurfat  per  omnia  loca  , dille  di 

lui  S.  Cirillo  , perverfa  illa  , pervigilque  ììejha  , Cbrijlt  gloria  ìnfidians  : 
& infidiatur  non  bomini  cui  pura  vulgari  -,  nobifque  fimili  , ftd  Dea 
omnipotenti  : [ e ] e dicefi  , che  ragionando  un  giorno  con  li  Vc- 
feovi  di  Ancira,  e di  Malathia,  li  affaticane  lungo  tempo  à perfuader 
loro  , Non  effe  dicendum  ,DeumfaBum  effe  Hominem  propter  noe , e che  per 
horrore  togliendoli  fubitamcnrc  quindi  que’ due  Padri,  ci  feguitandoli 
con  li  palli , e con  la  voce , Mai  farà , efclamaffe , che  Io  afferìfca  un  Dio 
di  due  -,  c di  tré  mefi , Ego  bimejlretn  , & trimeftrtm  Deum  non  dico  . E’  Ora- 
colo egli  volea  , che  foffe  il  fuo  detto , onde  di  lui  fcriffe  il  Litinenfc  , [f\ 
Divedi  fumus  in  Nejloni  fcclcratarnprafumptioncm  , quod  Sacram  Scriptu- 
ramfc  primìem  , Ó-  folti  m intclligerc  , &■  omnes  eoe  ignoraffe  fallar  et  Qui- 
cunque  antefeMagiJlerii  muncre  prediti  Divina  eloquia  traBaviffent,  Uni- 
verfos feilieet  Sacerdote s , Confeffores  , & Mar  lyr  et , quorum  alii  explanaf- 
fent  Dei  Legem , alii  explanantibut  confenjiffent , tota m pe/lremù  etiam  nunc 
errare  , Ò-femper  erraffe  affeveraffet  Eccleffam  , qua  , ut  ipfi  videbatur , 
ignarot-,  erroneofque  DoBoret  fequeretur . Cotanto  ardimento  del  mal  prefo 
impegno  provenne  in  lui , non  fidamente  dalla  fua  propria  oftinazionc , e 
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fuperbia , mi  dall’accaloramcnto , che  davangli  que’  Vefcovi  Pelagiani, 
che  come  lì  difTc  , erano  da  lui  rifiiggiati  in  Coflantinopoii  , i quali  difgu- 
ftati  del  Pontificato  di  Celeftino  tenevano  animato  Neftorio  à contrariar- 
gli , non  accorgendoli  i Miferabili , che  mal  prendevano  per  inimico  Colui, 
le  cui  offefe  ridondavano  tutte  in  lor  rovina»  come  l’arco»  che  per  offènder 
altri  » torce  fe  ftelTo  -,  [4]  Ferii  etum  mifer  fe  ipfum , dille  di  Neftorio  S.  Ci- 
rillo , unàqut  cum  film  fuii  ad  interìtum  ruit . Mi  quell’  empie  pratticho 
fbron  ben  torto  recife  dal  Colpo  mortale , che  fcaricarongli  fopra  li  Vefco- 
vi Cattolici  nell’apertura  , che  rollo  fegui  del  Concilio, 

Era  di  già  feorfo  il  giorno  prefilTo  à tal’effetto , c con  una  fanta  impa- 
zienza attendevano  i Padri  l’arrivo  colà  di  Giovanni  Patriarca  Antiocheno 
col  feguito  de*  fuai  Vefcovi  della  Siria  . Mà  eglino  fi  au viddero  ben  prefto» 
che  la  tardanza  del  Patriarca  proveniva  dal  configlio  di  Neftorio  » c non 
dalla  malagevolezza  del  Camino.  Era  Giovanni,  come  detto  habbiamo  , 
confidenriflìmo  di  Neftorio , e talmente  addetto  à mantener  la  fede  all’ 
Amico , che  nulla  calendogli  la  Cattolica  , fi  era  ciecamente  buttato  al  di 
lui  partito , rifolutilfimo  di  foflenerlo  ad  ogni  collo  di  cofcienza  , e di  ripu- 
tazione : e come  che  due  gran  paffioni  lo  dibattevano  , cioè  quella  di  non 
dimoftrarfi  apertamente  Partitante  di  un’Herefiarca , e quella  di  non  cede- 
re all’impegno  , egli  temporeggiava  il fuo arrivo,  frametrendo  [£]  feufo 
d’incotnmodo  di  Iliade , di  longhezza  di  viaggio  , e di  penuriodi  Vetture, 
con  ifperanza  che  annojato  il  Concilio  di  più  attenderlo,  elfo  incanto  sfug- 
girebbe l’un  de’  due  incontri , ò di  condannar  Neftorio , ò di  cflcr  condan- 
nato con  Neftorio . A tal’cffèttofpedi  ài  Padri  li  Vefcovi  di  Apamea,  e 
di  Hierapoli , acciò  quelli  rapprefcntalfèro  loro , che  non  tratteneftero  più 
lungamente  gli  affari  publici  per  convenienza  privata  della  fua  Perfona  , 
[f]  Prdcepit  nobis  Dominai  Joannet  Epifcoput  , efpofero  l Ambafciata  i due 
Vefcovi,  ut  pittati  vejlra  dtcamui  , fi  tardavtro  , quod facitii , faci  te  . 
Mà  dalla  vigilanza  de’  Vefcovi  difeoperta  la  fraudolenza  del  Patriarca , e 
follecitati  à non  più  prolungar  quivi  la  lor  dimora  dalla  Stagione  auverfa , 
che  incommodava  tutti  col  male , e [d]  molti  haveva  tolti  di  vita , doppo 
quindici  giorni  d’inutil  dilazione , alli  2;.  di  Giugno  [e]  apeirono  il  Con- 
cilio con  incominciarne  le  Selfioni . Con/ocòffì  quello  nella  gran  Chicfa 
di  Efefo,  dedicata  [/]  al  culto  della  Madre  di  Dio,la  cui  divina  Maternità, 
difcndevali , ond’elk  fit  pofeia  detta  la  Chicfa  Mariana . Nel  mezzo  fopra 
un  ricco  Trono  vedeva!!  collocato  il  Libro  de’Santi  Evangelii,  [ g ] V Unti 
in  aurei  Sacerdotuen  melomani , Juflum  Judìcium  judicate , e , Judicabit.ii, 
ìntcr  Sanéìot  Evangeiifiai , & Nefiorii  vocet . Quinci,  e quindi  fedevanQ 
in  lungo  ordine  i Vefcovi , S.  Cirillo  come  Legato , Pontificio  nel  primo 
luogo  , indi  ( quando  giunfe  ) Arcadio  altro  Legato  del  Papa , di  poi  Gio- 
venale Vefcovo  di Gierufalemme , e Theodoreto  di  Andra,  dichiarati 
amendue  Protettori , & Auvocati  del  Concilio , fulfequentemente  gli  altri 
due  Legati  Projetto,  e Filippo,  & in  fine  à mano à mano,  fecondo  le  pree- 
miuenze  dovute  tutti  li  rimanenti  Vefcovi , & Ecclefiaftici . Il  giorno 
ovanti  alla  prima  Sditone  dandoli  principio  agli  Atti  giuridici , furono  dal 
Concilio  fpediti  quattro  Vefcovi  à Neftorio  per  citarlo  à comparirvi  1 Mà 
egli  tutt’arroganza,e  fallo  rifpofegLi,[i]  Confidcrabo-,0-  Vidcbo-,h\in  tre  fu- 
rori di  nuovo  mandati  con  k medefìma  Iftanza,e  con  ugual  fuccefl'o  franili, 
chiando  l’Empio  minacele  à fcufe,fiiron’eglino  cofttetti  àpattirfene  fetizjpl- 
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x nutm . cuna  rilòluzione  ; Conciofiacofache  [a]  effendofi  portati  al  di  lui  Palazzo 

Epifcopale,  trovaron  le  Porte  guardate  da’  Soldati  che  rcfpingendoli  dall’ 
iogreffo  , dittero , Illum  , cioè  Neftorio  ,/eorfum  non  nibil  quiefeere  , nè  pò- 
ter'ejji  farji  lecito  di  jlurbar  con  ambafciate  la  di  lui  quiete  . Protellarono 
gl’inviati  di  voler  rifolutamente  l’IngrcfTo  per  affari  premurofi  di  Religionei 
onde  un  Tribuno  per  nome  Florenrio  partendo  > c tornando  , finalmento 
1j  /fi*™ . lignificò  loro  > [A]  Mibi  quidem  Nejlorium  videre  non  heuit  : per  al  ium~> 

autem  hac  ffgnijicavit , Cum  omnes  Epifcopi Jimul  convenijjent  , tumfe  quo- 
E fui  oftimzione  9ue  uffuturum  : atquc  hoc  ipfum  pietali  vejtra  renunciatum  voluil  : Fil 
rigettata  de’  Padri  la  feufa,  e fecondo  le  Leggi  de’  Sacri  Canoni  effi  la  terza 
volta  citaronlo  à comparire , con  protetta  , che  haverebbono  altrimente 
proceduto  alla  condanna  : e ciò  chealli  Terzi  Legati  di  quella  intimazione 
fuccelfe  , farà  da  Noi  riferito  con  le  medefime parole  , con  cui  eglino  ne 
c riportarono  la  relazione  al  Concilio  , [f]  Cum  vejlibulo  appropinquaremus , 

ecce  libi  non  parvam  Militum fujlibus  armatorum  manum  intra  ipfum  vejli- 
bulum  offèndimi ir,  Rogamusi  ut  ad  adium , quibut  Nejlorius  utebatur,  januam 
nos  admitterent  : Verùm  dui , multumque  prajlolati  , nec  fub  umbra  quidem 
ab  illtt  Satellitibus  confìjlcre  permijji fumus  ; imi  -vero  infolenter  , impuden- 
terque  bue , ili  acque  noi  impellentes  , vix  tantillum  loci  concedebant , ubi 
pedem  quiete figeremu:  ; fed  ncque  allo  quoque  bumanitatis  > benevoloque_, 
refponfo  nos  dignabantur  . Tandem  Milite s per  quofdam  fignificant , almi 
nullum  refponfum  nos  effe  accepturos  , etiamfì  ad  vcfpcram  ufque  in  Domus 
vejlibulo  opperiremur  . Addunt  ad  htc  quoque  , nempe  e a de  caufa  vejlibulo 
fe  cujlodes  adbibitos  > illudque  à Nejlorio  in  mandatis  accepiffe , ne  Vilume 
omni nò , qui  à Synodo  miffus  effet , ad  ipfum  ingredi  permtttant . A tal  noto- 
ria oftinazionc  difperatalì  da’Padri  ogni  fperanza  di  rauvedimento  nel  Reo, 
lette  le  Lettere  della  Convocazione  del  Concilio,  e di  S.Cirillo  à Neftorio, 
c di  Neftorio  à S.  Cirtllo  , e ritrovate  le  Prime  giufte,  e Canoniche  , le  fe- 
conde del  tutto  Cattoliche , e le  Terze  affetto Heretiche  , recitato  ad  alta., 
voce  il  Sacrofanro  Simbolo  Niceno , da  tutti  con  uniformità  di  voti  tu  fen- 
d jMtm.  tenziato  contro  Neftorio  in  quello  tenore  , [d]  Qmcumquc  Nejlorium  non-> 

cTtjoto'du^vAc*  anathematizat , Anathema Jit . Hunc  reità  jSdes  anathematizat . Quicum- 
v“to-  que  cum  Nejlorio  communio  at , Anathema  jit . Omnes  Ncjlorii  epijlolas  , & 

. . dogma ta  nnathematizamus  . Omnes  qui  cum  Nejlorio  commercium  habent , 

anatbematizamus  . Quicumque  hunc  non  anatbematizat , Anathema  Jit . 
Hunc  Sacra  Synodus  anathematizat . £)ui  cum  Nejlorio  communicat , Ana- 
thema fit . Cosi  i Padri . A richiefta  poidél  Vefcovo  di  Gierufelemme  Pro- 
tettore , & Au  vocato  del  Concilio  fu  letta  la  lettera  di  Celeftino  con  11, 
enunciativa  della  condannazione  feguita  in  Roma,  l’altra  di  Cirillo  trafmcf- 
fa  al  medefin.o  Neftorio  in  Coilantinopoli  coi  minacciamento  della  feom- 
munica  Papale , c quindi  ricevuti , & efaminiti  il  Vefcovo  di  Andrà  , c 
quel  di  Malathia  fopra  le  beftemmic  proferite  da  Neftorio  in  difprcgio  della 
r Divinità  di  Giesù  Chrifto , e della  Madre  .di  Dio , che  habbiamo  di  fopra 

riferite,  in  fine  ad  iftanza  di  Flaviano  Vefcovo  de’  Filippenfi  lì  recitarono 
à lungo  tutte  le  tcflimonianzc  della  Sacra  Scrittura  , e de’  Santi  Padri,  con 
le  quali  dimoftrafi  fatto  il  Millerio  dell’Incarnazione  nell’Utero  della  Bea- 
riffima  Vergine  , inconfusè  , 3c  indivise , e qualmente  con  la  Congiunzione 
di  due  Nature  divina  , & humana  rifultò  una  fola  Pcrfona , che  fu  Giesù 
Ckrìfto , Dio  > & Huorao , dalla  qual  Cattolica  dottrina  quanto  lungi  an- 
i;:  t_  ' : daflc 
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Neftorio , da  i di  lui  Quaternioni , "che  con  horrore  di  tutti  furono 
quivi  letti , ciafcun  chiaramente  può  comprendere  ; Onde  di  nuovo  con 
Canonica  Sentenza  fu  feommunicato  , privato  della  Sede  Epifcopale , Se 
efclufo  dalla  communicazionc  de’  Fedeli) 
breve , e formidabile  Lettera  [a] 

Sanila  Synodus  in  Epbtfiorum  Metropoli  coaffa  . 

. * * • .... 

Neftor  io  novo  'Judit. 

Agnòfce  te  propter  nimiat  condona  tuat , objhnatamque  advtrfus  Sa- 
cros Canones  contumaciam , contumaccmquc  obfimationem , vigefimó  fccundà 
menfis  Junii  jam  documenti  jficcundùm  Ecclefiafticarum  fanflionum  decreta,, 
à Sanila  Synodo  exauiloratum  , atque  adeo  ab  omm  Ecclcfiaftica  Dignitatic 
grada  amotum  effe  . Cosi  il  Sinodo  à Neftorio  . Seguirono  in  tanto  accla- 
mazioni al  Pontefice  Celeftino,  che  haveva  il  Primo  condannato  l'Here- 
h'arca,  e l’Hcrefia,  c ftt  da’  Padri  minacciata  Scommunica  à Chi  nella  Con-- 
fcffìone  di  Fede  alcuna  cofaaggiungertè  al  Simbolo  Niccno , terminandoli 
con  quelle  rifoluzioni  gli  Atti  del  primo  giorno  . 

• Divulgatali  la  Condanna  ) non  è credibile  , quanto  ne  gioiffè  quel  Giubilo  jei  Popolo  ai 
Popolo  diletto  di  Maria,  e di  quanto  gaudio  rimanelTe  ripiena  quella  Città*  to cnnaa,m* 
che  dalle  proprie  Cafe  era  tutta  ufcita>  per  attendere  alle  Porte  della  Chie- 
fa  i’efito  del  fucceflò  . [A]  Perduravi t Xlniverfus  Civitatis  Populus  à mane  k t Cjìin 
ufque  ad  vefperam  , dice  S.  Cirillo , Sanila  Synodijudicium  expeilans . Ut 
autem  audierunt,  Infcliccm  illum  effe  depafitum , catpcrunt  omnet  una  voce 
Sanfkim  pradicare  Synodum , & Deum  glorificare  , quid  cccidiffet  E idei  ini- 
micui.  Egre  dientes  vero  not  abEcclcfia  deduxerunt  cum  lampa  dibus  ufque  ad 
diver/orium  nefirum(erat  enimjam  Vcfpera)&  fa  ila  eft  multa  latitia,&  lu- 
minana  in  Civitate  pofita  ,itaut&  Muderei  quoque  adolentes  tbymtamata 
cum  tburibulit  -nos  pr aceder ent.OJlendit  enim  Salvator  bla/pbemantibus  glo- 
riam  fuam.quod  omnia  pojfit . Cosà.  egli.  L’iftefTa  notte  nell’auvicinarlì  del 
giorno  ) che  iìi  il  fecondo  del  Concilia)  fcriflèro  i Padri  all’Imporadore  in 
notificazione  del  fatto , pregandolo  con  riverenti  fuppliche  à corroborare  1 
filtri  Decreti-eoa  i Bandi  Imperiali,con  far’arderc  i peftifèri  Scritti  del  nuo- 
vo Giuda  Neftprkx  dal  Sacro  Sinodo  di  già  condannato,  e deporto-, e per  via 
di  altre  Lettere  , e Mcfli  volando  da  per  tutto  la  gioconda  nuova  della  vit- 
toria riportata  dalia  Madre  di  Diofcfteggiò.difacrogiubiloconrOriente, 
e l’Occidente  tutto  il  Mondo  Chriftiano . ' - 

Nè  lungi  andò  , che  per  empir  maggiormente  il  contento  del  Conci-  . .. 

lioj'fopragiungellèrain  Efcfoli  tré  Legati  del  Papa  ,e  fiprefetitaflcro  lubj?  Eirfo?  ° p" 
ro,  tanto  più  foltcciramcnrea’  Padri,  quanto,  maggiormente  i Padrino 
havèvano  atrefo  l’arrivo . S.  Cirillo  ,/che  in  loro  alfenza  haveva  , , cqi»c 
Legato à Lacere,  rapprefenrate  le  veci  del  Pontefice  Romano  ,1’introdufiq 
Pifteflò  giorno  nella  Sala  del  Sinodo,  al  quale  eglino  efibirono  la  Lettera 
di  Ceklhno , chefii  prima  letta  in  Latino , com’ella  era  feritrice  quutd* 
poi  trafportata  in  Greco  di  nuovo  aletta  *e  fon faufte acclamazioni  ricevu-  lKKriJ#,  p fo.t_ 
ra  ,& encomiata  da  tutto  quel  facròfanto  Cortgrcflb . Ed  era  veramente  la  ««loontai/— . 
Lettera  degna  non  men  di  elTere  fcritta  da  un  tal  Pontefice  > che  diretta,  à ’ ’ 

una  tal  divina  Adunanza  i - Coociofiarofache  [c]  in  efTa  Celeftinocutto  fi  ‘ jj*"" 
ftruggea  netì’efortar  que’ Padri  à maneggiar  vigorofamente  U Caijfa  di  7.,.  *’ 
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Celestino  Secolo  V- 

Gi«ìi  Chrifto»  con  Speranza  certiflìma,cbe  Nunquim  cantra  Regem  Regum 
Verbi  tirannica  domtnahouis  admtffa  funi  , nec  opprimi  per  falfitattm potmt 
negatium  •ventati!  : Adeflote  , egli  lòggiungeva  , Ca tholica  Videi , & Eccle- 
fiarum  quieti  : adejlote  ( quia Jic  dicendum  ejl)  & pr dienti t , & prafentibus , 
& futuris  , rogante!  , atque  Jervantes , qua  ad  piceni  funi  Hierufalcm  , al 
qual’effetto  egli  accennava  la  Spedizione  de’  Legati,  Stilline  per  cui  effo 
havevali  Spediti , ch'era > ut  interfint  bit-,  qua  agcntur,  & qua  ì nobis  anta 
finita  funt , exequentes , dichiarandoli  con  quelle  parole  Efecntori  > e non 
Revifori  della  Condanna  già  fulminata  contro  Neltorio  nel  Sinodo  di  Ro- 
ma.  Filippo  un  de’  Legati , ch’era  [a]  Cardinale  di  Santa  Chiefa,  con  bre- 
ve Orazione  commendata  la  pietà  di  que’  Padri  nell'elTerli  quivi  uniti  da  ù 
differenti  parti  del  Mondo  per  terminare  un’affare  cotanto  importante  della 
Chiefa  Cattolica , e fatte  convenienti  feufe  delia  tardanza  del  lor  viaggio» 
fraftornato  dalle  tempefte  , & artraverfato  da’ Venti,  pregò  il  Concilio» 
che  voleffe  informarli  di  quanto  li  era  operato , acciò  elfi  in  Nome  del  Pa- 
b ta*m.  pj  t ch’c  [4]  Capo  de’  Vefcovi , com’era  Capo  S.  Pietro  degli  Apolidi, 

, tc  »ir»ti  a»*  poteffero  confermarne , & approvarne  le  Deci! ioni , Et  in  cfccuzione  della 
te»**-’  riducila , dal  Vcfcovo  di  Andrà  furono  da  capo  letti  tutti  gli  Atti , cotu 

cfprelTione  divota  difuggezione  al  Papa,  e di  ubìdienza  a’ di  lui  Legati . 
Allora  quelli , tutti  e tré  lì  fotrol'criflbro  con  il  preambulo  del  Seguente 
< mùm,  Exordio,  [r]  Nulli  dubium  cjl  , ima  facuhs  omnibus  notum  ejl , San  cium  , 

Beitifftmumquc  Petrum  Apojlolorum  Principini , &■  Caput-,  Fidcique  colum- 
nam,  EcclefiaCatbolicafundamentum,  à Domino  Jefu  Chnjlo  Salvatore 
nojlre,  bummique  generis  Redemptore  Caslejhs  Regni  clave s acceptffe  ,fol- 
vendique , atque  ligandi  potefatem , quam  acceperat , ufum fuijjt , nec  non 
per  Succejfores  fuos  bueufque  femper  vivere , caufafque  decernere-,  femperque 
vUlurum  ejje . Hujus  itaque  ordinatus  Succejfor , Vicariai  Sancì  ut.  Bea - 

tijfimufque  Papa-,  & Epifcopns  nafier  Calejltnus  nos  fuos  prò  fe  , con  ciò  che 
lieguc  in  approvazione  della  Condanna  di  Neflori».  Filippo  » benché  fera- 
d phee  Prete,  lì  fottofcrille  prima  [d]  de  i due  Vefcovi  fuoi  Colleghi  Arcadio 

.<•L4ji.n  i].  c Projetto , ò perch’egli  collicuito  in  grado  Cardinalizio , per  la  proffima, 
conneffionc  , che  hanno  i Cardinali  col  Papa  Capo  della  Chiefa  Cattolica, 
• idtm  aurm.  rapprefenrava  con  ifpeciaiità  maggiore  la  Pcrfona  del  Pontefice , come  fr] 
vuole  il  Baronio,  ò perch’egli  folle  Legato  del  Pontefice»  e gli  altri  due  del 
r cori.  Ptrmeim,  sinodo  Romano,  come  folliene  [/]  il  Perrone,  ò perche  la  negligenza  de’ 
Copilli  habbia  tramandata  à Noi  alterata  la  notizia  di  quello  fitto , come 
i L>,  M.,rc  i,  [^]  attefta  il  de  Marca , e come  Noi  più  facilmente  ci  persuadiamo , fondati 
* nella  Lettera  di  Clcmcute  V. , che  tutto  il  dubio  dilcioglie , e tende  pro- 

vata in  qikli’antica  età  la  precedenza  de’ femplici  Vefcovi  Sopra  i Preti 
Cardinali . ScrilTe  Clemente  al  Cardinal’  Arnaldo  Prete  Titolate  di  S.  Pri- 
fca,  & ad  Arnaldo  Vcfcovo  di  Poièliers,  ambedue  deftinati  Legati  al  Rè 
Eduardo  d’Inghilterra , e nello  Scrivergli , preponendo  egli  Sempre  nello 
Benedizioni,  e ne’  làluti , nelle  incumbenze  , e nella  precedenza  il  Cardi- 
nale ai  Vcfcovo,  acciò  la  novità  non  recaBcò  alterazione,  ò meraviglia, 
ne  apporta  immmediatameAte  la  ragione  con  quelle  parole , con  le  quali 
h ai»,  r.  .»v».  ancora  termina  la  Lettera  , [A]  Net  quifquam  miretur  ,fi  centra  morem  an- 
liqaitus  obftrvatumin  prafentifslutatioms  eloquio,  T u,  Pr  afate  Cardinali!, 

• fraponeris , Tuqne , Epifcepe  pradiéle , ptjlponeris , & propterea  Venerabi- 

li* Fratte  etiam  non  votarti , quarti  am  in  talibus  modum  buff morii  moder- 
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nij  temporibus  obftrvàri  decentius  reputamus  . Onde  apparisce  l'ufo  dell’an- 
tico Cerimoniale  , l’bmovaziane  » che  il  Pontefice  alterarne  fece , & il  mo- 
tivo della  decenza , che  ad  innovarlo  te  fpinfe . Si  notificò  dunque  di 
nuovo  à Theodofio  l'arrivo  de’  Legati  Pontifici  1 e la  confermazione  da., 
cfli  fatta  degli  Atti , & il  Religiofo  Cefaxe  moflròfli  in  tutto  così  riverente, 
& ofTequiolo  verfola  Sede  Romana , che  ben  con  quello  fedo  fucceflò  pof- 
fon  giallamente  riconvenirli  que’  moderni  Heretici , che  non  oltante  il  con- 
fenfo  delle  due  Chiefe  Latina.,  e Greca  congregate  inficine  in  un  Concilio 
generale , voglion  contrattai  nel  Papa  l’autorità  primaria  nella  Chiefa  di 
Dio  , c la  Superiorità  incontrovertibile  fopra  tutti  li  Vefcovi  del  Chriftia- 
nefimo . 


Cerimoniale  antico 
circa  la  precedenza  de 
VcfcoYi , e Cardinali . 


Quello  Succello  potea  recar  termine  al  Concilio,  e render  l’antica 
quiete  aile  Cofe  della  Religione , fe  lo  fpirito  inquieto  di  Neftorio  non  ha- 
vclfe , onde  meno  fi  temeva , fufcitaca  un’  improvifa  temprila  , per  cui  nel 
Porto  iftcflb  hebbe  à perire  la  Nave  augulla  di  quel  facro  Congrego. E Noi 
certamente  ci  ftimareffimo  perduti  nell'ampia  voragine  di  tanti,  e cosi  ma- 
flruofi  raurolgimcnti , fe  non  havelfimo  da  principio  rifoluto  di  rauvivare 
negli  Eruditi  Ja  memoria  più  tolto  deli’Hiftorie , che  intieramente  deferì- 
verie . Tanti  furono  li  raggiri  de’  Corteggiani , le  violenze  de’  Vcfcovi 
traviati , gl’inganni  de’  Nefloriani , e le  perverfioni  caufatc  dalle  loro  raali- 
gniflime  pratriche , anche  ne’ Suoni.  Neftorio  preveduto  il  colpo,  fi  era 
talmente  premunito  alla  difcfa,che  rimane  in  dubiti,  fe  più  empi*  apparifte 
avanti  la  celebrazione  del  Concilio , ò più  arrogante  doppo  la  terminazio- 
ne , e la  Condanna  . Egli  haveva  feco  da  Coftantinopoli  condotto  il  Conte 
Ireneo,  e con  aftute  maniere  fi  era  eziandio  guadagnato  il  Conte  Candi- 
dano , che  haveva  Celare  mandato  ad  Efefa  con  l’appoggio  di  alcuno 
Truppe  per  aflifterc  alla  indennità  del  Sinodo,  e Irallornar  que’  tumukùchc 
col  concorfo  di  tanti  Vefcovi  potea  caufar  l’innocente  libertà  de’  Forellie- 
ri.  Tutti  due  i Conti  adunque  ben’animati  verfq  di  lui , e confequcnte- 
mente  mal  difpofti  verfo  S.  Cirillo , non  poterono  più  fdegnofamente  rice- 
ver l'auvifo  dellacondanna  feguitamè  più  ftrettamente  unirli  per  divertirne 
in  ogni  modo  l’efecuzione . A tal’efittto  eglino  rifolverono  d’impedire , ò 
di  ritardare  almeno , che  non  penetrafTe  la  notizia  del  Succedo  all’Impera- 
dore,  fperanzati,  che  intanto  haurebbon’cffi  difpofti  ò violentati  li  Vefcovi 
Cattolici  à prender  più  proporzionate  le  mifure.  Precluderò  pertanto  con  la 
loro  potenza  ogni  ftrada  al  padaggio  delle  lettere, che  fi  fpedivano  dal  Con- 
cilio àTheodofioiprevcnendo  la  pia  mente  dell’Imperadore  con  informazio- 
ni altrettanto  bugiarde , quanto  empie  delle  cofe  feguite  per  mezzo-,  come 
eglino  dicevano , d'immtnji /concerti , confati  da  Cirillo , che  haveva  feda!* 
ti  li  Prelati , c precipitata  la  fentenzafuar  di  agni  leggtde’  Canoni , e dì  ogni 
procedura  digitali  zi  a:  onde  Neftorio  appellate  à nuovo  Concilio  di  Ecclc- 
fiaflici  incorrotti , e non  au velenati  di  odio  antico  contro  di  lui  ò per 
eguaglianza  di  Pollo , ò per  fuperiorità  di  comando . Impreda  tal  finiftra 
imaginazione  nell’animo  di  Cefare  , tutto  poi  fi  diè  Neftorio  co’ fuoi  Capri 
à porger  pabulo  al  fuoco , che  portò  in  Efefn  il  Patriarca  di  Antiochia  co’l 
feguito  de’ Vefcovi  della  Siria  fuoi  giurati  fazionauti . Haveva  faputo  il 
Patriarca  la  condanna  publicata , c tutto  gonfio  oc  veniva  di  rancore  » « di 
fdegno  verfo  il  Concilio , si  perche  haveva  feotenaiato  contro  il  fuo  diletto 
Neftorio,  come  perche  non  haveva  afpenato  l’OracoI*  del  fuo  voto,quan- 
* ‘ do  ei 


Pmtlche'maltfnill^ 
me  «li  Ntfiorio . 


Partitami  di  Nettario 
cowro  S.  Cirillo  , *1 
Concilio . 


Patriarca,  diAntìochU 
Capo  di*  faaionvmi  . 
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do  ei  medelìmo  trai!  dichiarato  per  mezzo  de  i due  Vefcovi  di  Apamea  > e 
z/H?  “a'‘  Cn!’L  di  Hierapoli  ,:[<t]Si  tarttavero , quod facitu  , facile  ; se  prendendo  quello 
punto  per  precedo  di  difgufto, appena  giunto,  cominciò -à  dardi  nullità  agli 
atti  Conciliari  j ■&  à racciardi  Heretico  Appollinaritta  Cirillo,  eruttili 
ito  conca  iboio  Pac^r‘  come  Contradittori  della  Fede  Nicena’ , e Refragacori  delle  Sacre 
o onc  ii  o o.  £eggj  i Quindi  pattando  dalle  parole-ai  fatti  , nel  medelìmo  fuo  albergo 
{ che  fu  il  ricettacolo  publico  di  tutti  li  Viandanti  ) unì  in  forma  di  Sinodo 
gli  Ecclefiaftici  del  fuo  parrito , & i Pelagkmi  adherenti  à Neflorio , che 
rapprefentarono  tutti  un  de*  plìt  cfecrandi  Conciliaboli , che  lì  leggano 
nelle  Hiftorie  . Poich’erti  accaloriti  dal  braccio  fecolare  de  i due  Conti  Ire- 
neo , e Candidano , iftigatidal  fomite  della  prefenza  di  Ncftorio,  e reli 
audaci  dalla  libertà  fcandaJofà  dell’indegno  albergo , ove  lì  ritrovavano , 
eglino  citarono  Cirillo  , e Memnone , ch'era  Vefcovo  di  Efefo  , à compa- 
rire avanti'diloro,  enonelfendo  comparii  dichiararono  l’uno  , e l’altro 
• decaduti  dal  Pollo,  macchiati  di  Herelta  , Cirillo  per  haver  comporti  do- 

dici Articoli  Hereticali , Memnone  per  haverli  divulgati , infamando  tutti 
Ji  rimanenti  Vefcovi , Chi  come  Arriano,  Chi  come  Eunomiano,  e Chi  ia 
in  cnì  jcmnmunica  s.  fine  come  Appollinarifta . E fècer  tal  pompa  di  quella  temeraria  Temenza  > 
«vi  cìttoiicf  '' Vet  c^e  ne  a®^erù  Per  Piazze  i Cedoloni,  nc  fped  irono  lettere  à Thieodolìo , 
& altre  con  fomma  foileckudineampiamente  peri’ Alia,  e per  l’Africa» 
affin  di  preoccupare  con  le  loro  impoflure  tutta  la  Chrìftianità  del  Mondo . 
Per  tenerli  poi  benaffètti  , e faldi  nell’abominevole  imprefa  que’  Vefcovi 
Pelagiani , che  con  loro  concorsero  , con  lina  facilità  grand  irti  mah  dichia- 
roronoanch’dHfeguaci  della  Dottrina  di  Pelagio,  e formarono  quello  Ca« 
b j f Hi Sar.tK.  ,31.  none , fi]  Atiét  animam  minimi  per  piccàtum  mortuam  ejje  , pri-uatamque 
•vita  gratti  : ncque  peceatum  originale  effe  propagatati!  m Pofteros  ;J&i  Pe- 
lagiali!' , che  già  da  molto  tempo  avanti  havevano  profeflata  l’Herclia , che 
e.  ,.V  i.  ’’  facilmente  da  erti  pofeia  apprefe  Neftorio  [c]  , ; goderono  all’  accrefci- 

mcnto  di  quelli  nuovi  Commilitoni , e gli  uni , e gii  altri  conifcambievole 
inganno  li  confermarono  maggiormente  nel  loro  errore  . 

Dall'altra  parte  i Padri  del  Concilio  offrii  dalla  comtnunicazione  libe-- 
ra,  ch’il  Patriarca  haveva  co’Neftoriani,  e molto  piìt  di  Santo  sdegno  accefi 
pernii  oltraggi  da  lui  fatti  ad  alcuni  Chierici  del  partito  Cattolico,  fervati 
fi  tre  termini  giudicali  lo  fcommunicarono  , efprimendo  nella  fentenza 
della  fcommunica  i nomi  di-tutti  li  Vefcovi  del  fuo  partjto,  che  fùron  tren- 
tàfei , fra’  quali  li  ritrova  inferirò  quello  eziandio  di  Theodorrto  > che  la 
faceva  allora  da  Araldo  de*  Nefloriani , e che , abjurata  poi  l'Herefia , e lo 
Scifma , meritò  con  miglior  forte  di  eflère  annoverato  Irà  i più  benemeriti 
Campioni,  che  vantarti  nel  Concilio  Chalcedonenfe  la  Religione  di  Còri-, 
fio . E'  faviameote  li  contennero  i Padri  nella  fola  Scommunica  delle  Per- 
fone  delinquenti , fenz'aggiunger  la  depolizio'ne  da  i loro  Vefcovadi , per 
non  efacerbar  maggiormente  la  piaga , e fmembrar  con  perniciolìrtime  con- 
feguenze  tanta  moltitudine  di  Chicfe  dali’qnità  della  Cattolica . Qual  fa- 
via  condottaci  approvata  indi  à un’anno  dal  Tempo  ifteflò  , clfrndoche  , 
detdlata  l'Hefefia , e lHereliarca,  ritomòil  Patriarca  Antiocheno  con  tut- 
ti gli  accennati  Vefcovi  ne’  fentimenti  del  Concilio  . . Vennero  quindi  i 
Padri  alla  condanna  [rfj  de'  Pelagiani , trafinettendone  nominatamente  al 
Papaia  nota1  del  numero,  e qualità,  fra’ quali  il  primo  luogo  teneva  il 
fempTclnquieto , e ferverli  Aiolo  Giuliano  di  Capoa , che  dall’Occidente 
*'  " ' bave- 
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rnunican®  il  Patriarca 
di  Antiochia , (Se  altri 
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haveva  portato  il  fuoco  delle  diflenzioni , e dell’Herelìa  fin  nell’Oriente . 
Della  qual  condanna  tanto  gioì  quel  di  voto  Popolo  di  Efefo , che  {cacciò 
incontanente  dalla  Città  tutti  li  Pclagiani,ond’hcbbe  à cantare  di  loro  l’in- 
gegnofo , e Sacro  Poeta  [a] 

Pr /etereo  , quanto  fuerit  bene  mota  tum  ulta 
Clara  Epbefos , non  paffd  diù  conflflere  teéhs 
V afa  ira , & morbi  flatus  , & /emina  mortis . 

Di  quefte  nuove  rifoluzioni  il  Sacro  Concilio  fpedì  nuove  lettere  à Theo- 
dolio  1 le  quali  però  non  hebber  miglior  fortuna  delle  prime , intcrcette  » 
& involate  dalle  guardie  vigilantiflìmc,  e numerofe  de’  Neftoriani.  In  mo- 
do tale  che  Celare  ingannato  vie  Tempre  più  dalli  raggiri  degli  Heretici , e 
interpretando  incofe  di  tanto  momento  ilfilenzio  de’Cattolici  per  indizio 
manifello  di  colpa , prefe  finalmente  quelle  perniciofe  determinazioni  , che 
fiarao  perfoggiungere. 

E primieramente  con  follecitudine  fpedì  ad  Efefo  Palladio  Magiftria- 
no  , Efecutore  de’  difpacci  Imperiali,  con  lettere  dirette  al  Concilio,  in  cui 
comandava  , che  fi  annullaffc  , quanto  fin'à  quel  giorno  fi  era  decifo  con- 
tro Ncftorio , e’1  Patriarca  Antiocheno  , & altre  ai  Prelidi  delle  predirne 
Provincie , e Città , acciò  non  mai  pcrmcttelTero  fotto  qualunque  pretelto 
la  partenza  di  alcun  Vefcovo  da  Efefo  fin’à  fuo  nuovo  comandamento  • 
Alla  ingiultizia  degli  ordini  fi  aggiunfe  la  mala  Fede  di  Palladio , che  prefa 
anch’ei  nella  rete  de’  Neftoriani , e Huomo  fecolarc , e di  Corte  qual’era  » 
pervertito  fubiro  da  i due  perfidi  Corteggiani  Ireneo , e Candidiano  > non 
dato  nè  luogo  al  giufto  , nè  tempo  alle  rifpofte  > riportò®  con  la  medefima 
follecitudine , con  cui  venne,  à Coftantinopoli,  carico  di  lettere  de’  Nefto- 
riani , contenenti  nuove  calunnie,  c nuove  impofture  contro  i Cattolici  per 
divulgarle  in  quella  Corte,  e renderle  tanto  più  credibili , quanto  più  pu- 
bliche . Mà  i Vefcovi  Cattolici  per  (incerar  predo  Celare  la  lor  condotta  , 
reggendoti  preclufa  dagli  Heretici  ogni  ftrada , con  le  Orazioni  fi  apriron 
quella  del  Cielo , & implorato  prima  il  potente  ajuto  di  Dio  , determina- 
rono di  fpedir , come  fegui , un’Huomo  accorto  , c fidato  in  habito  di  Pel- 
legrino con  una  Canna  in  mano  in  vece  di  Battone , dentro  la  quale  egli- 
no occultamente  ripofero  tré  lettere  , una  all’Imperadore  , in  cui  minuta- 
mente dipelavano  la  procedura  del  Concilio  , e le  violenze  , c raggiti  de’ 
Neftoriani , l’altra  al  Clero  di  Coftantinopoli , e la  Terza  ai  Superiori  de’ 
Monaci  di  quella  Città,  animando  e Sacerdoti,  eReligiofi  à protegger 
pienamente  appretto  Theodofio  la  Caufa , e le  ragioni  della  Fede  , mano- 
metta, & opprefla  dalla  potenza  degli  Auverfarii . Et  affittò  l’Angelo  di 
Dio  al  nobil  Pellegrino , e qual’cffctto  fortitte  la  fua  Legazione  , rcndefi 
chiaro  da  ciò,  che  faccette,  regiftrato  negli  atti  authentici  di  quel  Con- 
cilio, da  i quali  fon  pervenute  à noi  le  notizie  , che  Priviamo  . 

Ricapitate  dal  Pellegrino  le  lettere,  [£]  Confeftim  omnei  Archiman- 
drita Monacar um , cateruis ftipatis  exurgunt  ; La  moltitudine  feceli  Tanta- 
mente arditi , e dove  tucti  d’accordo»  cofpiravano  in  un  medefimo  , niun 
temendo  di  fc  in  particolare , e null’altro  havendo  da  temere  , che  il  pro- 
prio timore , feguirati  dal  Clero , c dal  Popolo  con  animo  maggiore  d’ogni 
pericolo  fcefcro  in  un  gran  Campo  di  Battaglia  per  difefa  della  Religione  , 
e fi  portarono  à dirittura  ai  Palazzo  Imperiale  , [c]  Hjmno/que,  & pfalmos 
decantante 1 ad  Regiam  contendunt.  Quivi  Capo  di  tutti  fecefi  S.  Dalmazio, 

Mona- 
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Monaco  di  cosi  proJigiofa  auftcrità , che  in  quarantotto  anni  di  Religione 
non  era  giammai  ufcito  da  quel  Monaftero  , benché  alcuna  volta  terremoti 
graviflimi  haveftèro  fcotto  con  il  Monaftero  la  Città,  c dall’iftettò  Theo- 
dofio fòfs’egli  ftato  pregato  di  fottrarfi  con  la  fuga  dalla  rovina,  che  minac- 
ciavano quelle  mura  . Mà  allora  fcoffò  da  più  forte  motivo  del  pericolo 
della  Fede , egli  ufcì  non  folo  dal  Monaftero , mà  quali  da  le  medelìmo  > 
fcorrendo  per  la  Città  , com’  ebrio  di  zelo  della  Cafa  di  Dio . Entrò  adun- 
que francamente  egli  foto  nelle  Camere  più  fecrete  dell’Imperadorc  nel 
medelìmo  tempo,  che  tutta  la  Turba  de’  Monaci,  del  Clero,  e del  Popolo , 
attediato  divotamente  il  Palazzo  , alternativamente  à choro  intonavano 
ad  alta  voce  Salmi , & Ninni  in  lode  della  Divinità  di  Giesù  Chrifto  , & 
• in  humili  preghiere  à Dio , che  non  volefle  abbandonar  le  ragioni  del  fuo 

Figliuolo , e della  fua  Madre  , ch’eran  le  iftette  che  le  loro , e della  fua_, 
Chiela . Ammirato  infieme  , & intenerito  Theodolìo  al  Santo  ardimento 
del  buon  Vecchio , & al  divoto  canto  di  tanta  moltitudine  di  gente  , che 
parevano  Angeli  alla  voce , come  fe  il  fuo  Palazzo  non  fotte  Tribunal  de- 
gno di  tal’Udienza,  ordinò,  che  fi  portaffèro  al  proflimo  Tempio  di  S.  Mo- 
do , dov’ei  medefimo  follccicamente  fi  conduttè , fpettacolo  infieme , e 
fpettatore  di  una  tanta  Novità.  Dalmazio  il  Primo  con  in  mano  la  Croce , 
e col  Corteggio  dietro  , che  lo  feguiva , di  tutto  il  Clero  , e di  tutro  il  Po- 
polo, non  cosi  tofto  vidde  approlfimarfi  Cefare  all’accennata  Chiefa,  ch’ei, 
e Tutti , come  con  tante  voci  ufeite  da  una  fola  bocca , efclamorono,  Ana- 
thema  Neftorio,  Anatbema  Neftorio , e fupplichevoli  più  con  gli  atti , che 
con  le  parole  circondando  Theodofio,  rapprefentarongli  con  eloquenza  di 
lagrime  à voler  rendere  ragione  alla  Giuftizia , Giuftizia  alla  Fede  , c Fede 
alla  fchietta  relatione  de’  Santi  Vefcovi  del  Concilio  : Quindi  poi  falito 
1 »;*» . Dalmazio  fui  Pergamo , [a]  Si  vultit  audire  , quieti  adejle , foggiunfe  , Ó* 

ve  obftrepere  velitis , & prafenti animo  adejle , e rivolto  à Cefare,  che  nella 
gran  Chiefa  fopra  magnifico  Trono  ledeva , Di  a fi , ditte , ò Cefare  , 
ornai  alle  miferte  , & alle  impofture  dell'Herefia  ; prevalga  una  volta  la 
<&>..«  Uretrale  giufta  caufa  de' Cattolici , e qui  i lungo  fi  ftefe  nel  femplice  racconto  dell’ 
«h  aff»ii  deli, Reti-  apertura , del  profeguimento , della  fentenza  del  Concilio  , delle  prattiche 
di  Neftorio , delle  fraudolenze  de’  Minili»  Cefarei , delle  violenze  degli 
Eccleliaftici  Scarnatici , ponendogli  fotto  gli  occhi  della  confiderazione 
tutte  Je  procedure  dc’Vefcovi  Cattolici , e tutto  l’infaufto  corfo  del  Con- 
ciliabolo Satanico  de’  Neftoriani  : Pofcia  lette  ad  alta  voce  le  Lettere  , e 
recitate  le  Suppliche  de’ Padri  » feongiurò  Theodofio  à volerla  far  da  Ce- 
fare , cioè  da  Protettore  della  Verità  , e da  Auvocato  della  Fede  , e noiL, 
da  Softenitor  della  Menzogna , e Promotor  dell’Herefia  . Imperator  , con- 
chiudono gli  Atti  del  Concilio  , omnia  ordine  audivit , audiendoque  gavi- 
fusejl , & Dea  grattai  egit,  approvando  la  condannagione  di  Neftorio  ,e 
le  Decifioni  del  Concilio  , e ritrattando  in  un’iftante  gli  Ordini  da  lui  dati, 
& al  Concilio  porca»  da  Palladio  Magiftriano  à favor  de’  Neftoriani.  Tan- 
to può  , Tanto  vale  la  forza  della  Verità  difvelata  anche  negli  A nimi  pre- 
occupati dalla  menzogna . Circa  le  Dittènzioni , che  vertevano  trà  S.  Ci- 
rillo, e l’Antiocheno , volle  Theodofio  medefimo  udir  le  ragioni  delle_> 
Parti , e perciò  ordipò,  chofi  mandaffero  dal  Concilio  alcuni  Vefcovi  a’in- 
tegtità  notoria,  dalla  cui  viva  voce  etto  informato,  con  adeguata  dccifionc 
po.efle  riunir  gli  animi  difeordi , e render  quiete  a’ Popoli,  c pace  alla-, 

Chiefa  . 
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Chicli.  S. Dalmazio  tornò  trionfante  al  fuo  Monaflerio  col  feguito  de’  Tuoi 
Religiofi , La  cui  bontà , e dottrina  non  mai  meglio  fi  conofce , che  ne’  bi- 
fogni  piu  gravi  della  Chiefa  di  Dio . 

Mà  l’Herefia,che  nè  pur  vinta  cede»armò  di  nuove  frodi  i Tuoi  Seguaci 
per  moflrarfi  Tempre  più  orgogliofamente  che  mai , temeraria , e rifoluta. 
nel  Male . Prevedendoli  da’  Neiloriani  d’impodibilc  riufeita  la  difefa  di 
Neftorio  5 tutte  le  trame  ordirono  per  abbatter  S.  Cirillo  * che  fin  d’allora 
eglino  feelfero  per  oggetto  eterno  del  loro  fdegno;  perfuafi  che  nell’oppreC- 
fione  di  lui  farebbe  rilurto  Neftorio  , come  due  , che  diametralmente  op- 
ponendoli > Uno  era  il  Campione  della  Fede  Cattolica»  l’Altro  il  Corifeo 
dell’  Hercfia . Penetrate  dunque  dal  Patriarca  Giovanni,c  da  fuoi  adherenri 
le  rifoluzioni  della  Corte , lpedirono  à Celare  un  Legato  per  prevenirlo 
contro  la  Pedona  di  Cirillo»  e di  Meninone,  intrecciando  cofe  verilimili 
alle  falle  , acciocché  il  Fallo  potefle  tanto  più  fondatamente  acquiftar’  il 
pregio  del  Vero . E il  Legato  Porrator  delle  Lettere  ih  il  medefimo  Conte 
Ireneo  » sfacciato  Neftoriano,  che  era  impegnato  nell’opera  più  come  Prin- 
cipale , che  come  Ambalciadore  . Efpofe  quelli  à Theodofio  la  ferie  del 
Fatto , e con  arti  apparentemente  difllnterdlate  rapprefentò  , Che  non  meno, 
era  Heretico  Neftorio  , ohe  Cirillo,  e Meninone  ; Il  facro  Concilio  haver  tutti 
e tré  depefti , e non  poterftfoftener  la  Condanna  del  primo  , fe  nell’ iftef) <i_» 
condanna  non  l' involge jjero  parimente  gli  altri  due  ; Tali  ejfere  i veri  f enti -, 
menti  de ’ Padri  Cattolici  , e quefial' unico  mezza  per  ridurre  ntllo flato  pri- 
miero di  concordia  le  Chtcft  di  Oriente  \ Effo  venir  inviato  appofta  dal  Conci- 
lio per  J, incerar  fua  Maeftà  , e richieder  dalla  fua  Clemenza  confermazione 
delle  Condanne,  & elocuzione  della  Sentenza . Theodofio  forprefo  alla 
Novità  del  fucceffò  , nè  tutto  l’efpofto  volle  credere , nè  rutto  rigettare  , 
e mentre  dibattuto  agitavafi  con  un  pendere , & un’altro , infauftamenre 
gli  giunle  una  lettera  di  Acacio  Vefeovo  di  Bereea , Ecclefiaftico  accredi- 
tato , e di  lunga  efpcrionza  negli  affari  della  Religione , mà  che  l’età  di 
cento , e diecianni  l 'haveva  refoò  incapace  di  concradirc  al  male , ò iqha- 
bilc  à fciegliere  il  bene  fra’l  male  . Haveva  quelli  mandato  al  Concilio  con 
facoltà  di  Ilio  Vicario  il  VtfcovoEmefeno , che  còme  SuffraganCo  del  Pa- 
triarca di  Antiochia  haveva  eziandio  in  tutto  il  Corlo  di  quelli  affiti  aper- 
tamente adherito  à lui  contro  S.  Cirillo  , trafmettendo  ad  Acacio  relazioni 
indegnilfime  contro  la  perfona,e  la  dottrina  di  quel  Santo  Patriarca  » Onde 
impreflionara  il  buon  Vecchio  da  quelle  lìnillre  informazioni , mollò  dal 
zelo  della  Fede  , fetide  à Celare  contro  Cirillo , c Meninone  ne’  medefimi 
i'rntimenti  appunto , che  gli  haveva  poc’anzi  fuggenti  il  Conte  Ireneo. 
A quello  nuovo  impulfo  traboccò  Theodofio  à favor  de’  Scamatici , fe  non 
quanto  che  lì  contenne  in  ciò  »•  Che  s’intendedcro  tutti  e tré  » cioè  Nelto- 
rio  , Cirillo , è Meninone  dcpofli  dalle  loro  dignità  , fin  tanto  che  eoo  mag- 
gior’agio.»  c tempo  fitiavenide  da’ Vefcovi  la  reità,  ò l’innocenza  degli 
Acculati . E per  efccutore  dellTmperial  Comando  egli  deputò  il  medefimo 
fuo  grand’Elemo fùnere  il  Conte  Giovanni,  che  portatoli  ad  Efcfo  fece  mol- 
to più  di  quanto  gli  fini m pollo  ; Conciofiacolàche  giunto  fè  arreftar  pri- 
gioni tutti  e tre  , confegnando  Neftorio  al  Conte  Candidano  , e Cirillo, 
e Meninone  :à  un’altro  Conte  Palatino  Giacomo , e fucceffivamente  rac- 
chiufe  ffà  le  Guardie  tutti  li  rimanenti  Vefcovi  Cattòlici , affinché  l’Herefia 
tanto  più  baldanzolàmcnte  giungede  al  palliò  della  Vittoria  * quanto 
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men’  incontrafTe  oftacoli  , die  le  fi  opponeflèro . 

Parlò  però  Dio  in  vece  de' Tuoi  Servi  prigioni , e parlò  tonando  con 
quel  linguaggio  > con  cui  bene  fpefTo  ateerrifee  i Regni  , e con  i Rè  fu  biffa  i 
loro  Imperii . Poiché  nel  tempo  medefìmo , che  per  favorire  agli  Heretici 
tolfe  Theodofio  la  liberti  in  tfcfo  ai  Cattolici  , tolfero  gli  Heretici  all’Im- 
perio Romano  una  parte  del  Mondo  , e con  memorabile  ftrage  debellato  , 
vinto,  e disfatto  l’Efcrcico  Imperiale, fi  refero  li  Vandali  Arriani  Padroni  di 
tutta  l’Africa.  Haveva  colà  Theodofio  dall’Oriente  crafmeflo  un  fioriti  (Timo 


Efercito  fotto  la  condotta  di  Afpar , il  quale  accrefciuto  di  forze  con 
vittori,  a»'  Vincati . l’unione  delle  Truppe  d’Occidente  comandate  dal  Conte  Bonifazio  con 
bombile  comparfa  havevano  ambedue  prefentara  la  battaglia  à Gcnferico, 
che  vittoriofo  della  Città  di  Bona  feorreva  baldanzofamente  fin  Torto  k 


Mura  di  Carthagine  . Mà  la  Battaglia  fii  per  i Romani  più  tofto  fuga  , che 
, rrutf.  it  folio  combattimento , elfcndo  che  [«]  yitli  ad  unum  omnes , alias  aliò fugam  ar- 
1 md.  iw.i.  ripuere , Afpar  Confi  antmopohm , undè  venerai , d>'  Bonìfatius  Romani  pro- 

fetiti! . Con  differente  dito  però  del  loro  ritorno  1 mentre  il  Primo  tornò 
b umili,  in  cbrtn.  jn  Coftantinopoli  per  veder’[à]  il  Figliuolo  fotto  lTmpcrador  Leone  dichia- 
S"  c°"'e  B°'  rato  Cefare  in  Oriente  » & il  Secondo  tornò  à Roma  [r]  per  eflcr’uccifo  in 
c iitmibii.  duello  da  Aetio  fuo  Nemico.  Giunfe  à Theodofio  la  terribil  nuova  della 


disfatta  dell’Efercito  appunto  in  tempo  , che  ritrovandoli  tutti  li  Cattolici 
di  Coftantinopoli  agitati  dalle  violenze  ufate  a’  Padri  del  Concilio,  porfero 
unicamente  Memoriale  à Cefare  con  tal’efficacia  di  parole  , e con  tal  rifo- 
lozione  di  fcntimcnti , che  ben  quindi  folamenrc  coraprefe  l’Impcradore  , 
Quanto  ftrane  rivoluzioni  cagionar  poffa  in  uu  Popolo  la  Novità  della  Re- 
ligione, e’IZelo  della  Fede  . Onde  » come  ch’egli  era  per  altro  di  animo 
religiofo , e divoto,  e li  raggiri  de’  Cortcggiani  gli  havevano  fin’allora  rap- 
prefentato  il  falfo  per  vero  , l’horrore  della  ricevuta  fcQnfìtta,  e il  più  prolf- 
mo  fpavento  delle  voci  difperate  del  Clero  , e del  Popolo  talmente  lo  sbi- 
gottirono , chp  penetrandone  il  terror  nell’animo,  e nella  cofcienza,  comin- 
ciò prima  à dubitar  della  Fede  de’  Tuoi , e poi  à porgerla  intiera  alle  rela- 
Thcbdefio  favorite,  ìi  zioni  de’  Vcfcovi  Cattolici,  e mutati  in  meglio  li  fcntimcnti,  mandò  à 
Concilio  accattone, . chiamare  fette  Vcfcovi  del  partito  di  S.  Cirillo,  e fette  del  Patriarca  di  An- 
tiochia , per  elfer’efTo  medefìmo  Uditore  , e Giudice  delle  ragioni  degli 
Pule!*,;. , e e»  che  Uni,  c deili  raggiri  degli  altri . Porfe  pronto  dimoio  alla  rifoluzione,  e rifo- 
ecKtJici* iz'  luz'OIle  ad2  Caufa  della  Santilfitna  Vergine  un’altra  Augufta  Vergine,  cioè 
Pulchcria  Sorella  di  Theodofio , che  educata  nelle  Maffime  Cattoliche , Se 
imbeverata  di  lana  dottrina  della  lettura  de’ Scritti  di S.  Cirillo,  difvelò 
apertamente  à Cefare  il  tradimento  de’Conti,  e le  ribalderie  degli/Herctici; 
e fattali  Dux  fmmina  falli  prefe , e conduffe  felicemente  à fine  il  negozio 
delia  Madre  di  Dio  > che  volle  trionfare  in  quello  contrattato  Concilio  per 
mezzo  di  una  Regia  Vergine , com’effa  , onde  in  ogni  Secolo  fu  cfaltato 
dalla  Chriflianità  il  Nome  di  Pulcheria  , di  cui  S.  Leone  Papa  tramandò 
d s.  in  itili.  11.  n.  degni  Elogii  a’Pofteri  [d]  nelle  fue  Lettere  . Arcadio  » e Filippo  furono  i 
Capi  della  fpedizione  Cattolica  j mà  i Sette  della  Fazione  Heretica  di  ordi- 
ne Imperiale  furono  arredati  in  Chalcedonia  per  timor , che  il  Popolo  di 
Coftantinopoli  con  perniciofe  conseguenze  non  li  trucidaffe  vivi , avanti  il 
loro  arrivo . Acerbi  furono  i loro  lameitt  i , & egualmente  oftinatc  le  loro 
difpute  contro  li  dodici  Anathematifmi  di  &.  Cirillo , che  à piena  bocca  a e 
con  difperate  voci  chiamavano  Heretico  Apqllinarifta  » Mà  il  Santo  disin- 
ganno , 
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gannò , fe  non  loro  , tutto  il  Mondo  con  la  nobile  Apologia , ch'egli  allora 
compofe  in  fua  difefa.  L’Imperadore  uditi  li  Legati  del  Papa,  e ben’apprefc 
le  Decifioni  del  Concilio,  ordinò,  che  non  folamente  fofTe  efcguita  la  Sen- 
tenza contro  Neftorio , mà  deporto  ancora  dalla  Sede  ( alla  quale  fìi  innal- 
zato il  Cattolico  Maffnniano  ) confinandolo  nel  Monafterio  di  S.  Euprepio 
preflb  Antiochia  , per  dar  tempo  , e commodo  al  Reo  di  rauvederfi . Tutta- 
via abufandofi  il  Superbo  della  pietofa  connivenza  di  Celare,  meritò  pofcia 
da  lui , cda  Dio  que’ doppii  caftighi , che  nel  feguentc  Pontificato  defcri- 
veremo.  S.  Cirillo  tornò  trionfante  alla  fua  Chiefa  di  Aleffandria  , e gli 
altri  Vefcovi  alle  loro,  e i Conti  Palatini  Calunniatori  delSacrofanto  Con- 
cilio , e Softenirori  delPHerefia  , fi  procacciarono  lo  fdegno  di  Theodofio  , 
la  degradazione  da’  Porti , e l’odio  eterno  del  Chriftianefimo,  lafciando 
gran  documento  a’ Pofteri , Quanto  malamente  ad  Huomini  Laici  fi  com- 
mettine i grandi  affari  della  Religione  di  Chriflo.  Pulcheria  per  trofeo  della 
riportata  Vittoria  innalzò  [a]  in  Coftantinopoli  due  Nobilitimi  Tempii  alla 
gran  Madre  di  Dio,  uno  preflb  il  Mare  in  luogo  detto  Bianchirne , cho 
rifarci  [A]  poi  lTmpcradot  Giuftiniano , e l’altro  nella  contrada  chiamata 
Odigàn , ove  ripofe  un’Imagine  della  medefima  Madre  di  Dio,  dipinta, 
come  portava  la  fama  , da  S.  Luca , e le  Fafcie  del  Bambino  Giesi» , ricevtn 
te  [cj  in  dono  dalla  Cognata  Eudoxia , divenuta  Vedova  di  Theodofio  fuo 
Fratello , e per  tutto  l’Oriente  trionfò  indi  in  poi  cosi  gloriofamente  il  No- 
me di  Maria  , che  non  mai  egli  proferiva!!  fenza  l’aggiunta  del  nobil  Preco- 
nio di  Madre  di  Dio . 

Mà  in  Roma  tanto  maggiore  fu  il  gaudio,  quantopiù  à quella  Città 
erano  riusciti  fcnfibili  gli  auvifi  funcfti  dc'.torbidi  del  Concilio  , che  hab- 
biatno  attenuati . Kitrovavafi  Cclcftino  carico  non  meno  di  anni , che  di 
affanni,  quando  tali  cofe  feguirono  in  Oriente,  equa!  [</]  nuovo  Mosè 
attendeva  l’efito  della  gran  pugna  con  le  mani  elevate  ver  lo  il  Cielo  , così 
aflìduo  nelle  Orazioni , che  di  le  medefimo  certificò  nella  Lettera , che  poi 
«gli  fcriffe  al  Clero , e Popolo  di  Coftantinopoli , Haver’ejfo  per  il  gran  do- 
lore della  ritardata  conslu/ionc  nottfol  perduta  la  pace  del  giorno , mà  la-, 
quiete  eziandio , e’I /olito  refrigerio  della  notte  . In  modum  dierum  duxìmus 
vo£Us , quia  talibus  caufis  omne  tempui  angujlum  e/t  ; nec  oculos fonino  decli- 
navimuj  inquiete!  : Quem  enim  cape  re  t diUCiio  dorm'endi , fic  vigilanti 
raptore , ntfcicbamus . Mà  giunfero  à lui  feliciflime  le  Fefte  del  Tanto  Na- 
tale , offendo  che  in  quel  medefimo  giorno  giunfe  in  Roma  il  faufto  annun- 
zio del  Concilio  gloriofamente  terminato  , e i Portatori  della  Nuova  furo- 
no un  Prete,  & un  Diacono  della  Chiefa  Coftantinopolitaru , dichiarati 
con  titolo  di  Ambafciadori  al  Pontefice  dal  Concilio , dal  nuovo  Vcfcovo 
Maflìmiano,  e da  Theodofio.  Non  è credibile,  quanto  godeffe  il  Santo 
Vecchio  à cosi  fofpirata  contentezza  , e quante  grazie  rendeffe  alla  Madre 
di  Dio  del  fuo  egregio  trionfo , [f]  Sicut  cum  Simeone  erat  expeclans  re- 
demptionem  Ifrael , dice  di  lui  il  Buronio  , ita  etiameum  ipfof  'attui  jam  voti 
compos-,  cygneii  moduli s occinit  Canticum  illnd  > [/]  Nunc  dimittis  , Do- 
mine , Seruum  tuum  in  pace , quia  viderunt  oculi  mei /aiutare  tuum . E vid- 
de  egli  invero  due  grand’inimici  in  una  fola  battaglia  vinti , e disfatti,  cioè 
Neftorio , e Pelagio  , ciafcun  de’  quali  faceva  da  fe  medefimo  gran  fazione 
contro  la  Chiefa  , e contro  ciafcun  de'  quali  haveva  ei  così  ben  maneggiate 
le  armi  della  dottrina , efcagliati  i fulmini  della  Condanna  . [g]  Per  hun: 
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Virum  , dice  di  Luì  S.  Profpero»  omttes  Orientale!  Eccle/ì*  gemina  pefit 
purgai* funi , quando  Cjrìtlo  Alexandria*  Urbi*  Antìjhtt  , gloriofijjimo  Fi - 
dtt  Cai  bolle*  deftnfari  , ad  execr  andana  Nejtenanam  impietatem  Apqfiolia 
auxiliatus  t/i  gladio , quo  titani  Pelagiani , dura  cognati t confaderantur  tr- 
ronbus , iterum  projlcrnuntur . Roma  arfe  con  fuochi  di  cosi  viva  gioja  1 
che  correndo  il  Popolo  per  Je  Strade  » e per  le  Chiefe  . come  ebrio  di  do- 
vuto affetto  verfo  la  gran  Madre  di  Dio  , andava  esclamando  > V iva  Ma- 
ria Madre  di  Dio , Santa  Maria  Madre  di  Dio  pregate  per  Nei,  c continuò 
per  tanto  tempo  cosi  dolce  melodia , che  quindi  [a]  credei!  derivata  a’  Po- 
fteri  l'aggiunta  alla  Salutazione  Angelica  di  quelle  parole  Sanila  Maria. _» 
Ma  ter  Dei  ora  prò  nobu  pecca  toribus  > nane , Òr  in  bora  mortis  noftrx . Quin- 
di il  Santo  Pontefice  rifpofe  alle  Lettere  del  Concilio  » di  Maffimiano  1 e di 
Theodoiìo,  & altra  ne  aggiunfc  al  Clero  , e Popolo  di  Coftantinopoh  > 
che  così  bene  haveva  anch’egli  militato  in  quella  facra  Guerra.  Troppo 
lungi  andarefiimo  dall’intento  della  brevità  prefiflà,  fe  qui  tutti  à lungo 
riferir  volcfsimo  quegli  Apoftolici  fentimenti  , fopra  cui  fi  diftruffe  quefto 
zelantifsimo  Pontefice  nelle  accennate  rifpofte  i U Baronio  tutte  [A]  le  rifc- 
rifee , dilfcpoke  dalle  tenebre  deH’oblivione  alla  luce  de’  Pofteri , in  cui 
non  vi  è parola  , che  non  apparìfea  un  lampo > non  fi  legge  periodo , che 
non  Ila  un  fulmine)  onde  la  Fede  più  rifplenda,  e più  rimanga  oppreffa  > ab- 
battuta dal  Vero  la  fallita  dell’Herefia  . Per  le  quali  co  fe  tanto  nell’ardor 
della  battaglia , quanto  nel  gaudio  della  Victoria  meritò  Celeflino  eterno 
lodi  da  tutta  la  ChrifHanità  > che  dccrctògli  il  culto  di  Santo  sù  gli  Altari» 
ad  eccettuazione  folamence  dell’Illirico  Heretico  Lurerano  , che  nc’  fuoi 
efecrandi  Libri  pretefe  di  far  pompa  d’ingegno  con  chiamar  Cdfftino  [e] 
Infernale in,  con  un  tiro  sì  forte,  d’ingegno  > che  fece  precipitar  l’Autore  da 
un  Cielo  di  gloria  in  un’Inferno  di  balfczza  . Mà  precipitò  peggio  il  Valla 
dell’lllircO)  quando  [</]  affermò  Celcilino  Heretico  Neftoriano.  Per  ifmen- 
tire  un  tanto  errore»Noi  volentieri  ci  rimettiamo  à quanto  fin'hora  liabbia- 
mo  fcritto  di  effo  ) ogni  qualunque  volta  dir  non  fi  voglia  » che  Lorenzo 
Valla  trafpartaco  dall 'a  rdor  della  fuaDedafoazionc  contro  la  donazione  di 
Coftantino  confonderle  il  Ciclo  con  la  Terra  ) & applicafse  [e]  al  Pontefice 
Celeflino  l’Herefia  del  Pclagiano  Cckffio  > ch’bebbc  anch’efso  alcuni  er- 
rori couununico’  Ncftoriani , 
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Sifto  III.  Romano  creato  Pontefice  li  zy. 
Aprile  43 z. 

Confermazione  Apoftolica  del  Concilio  Efefino  . Ricon- 
ciliazione del  Patriarchi  Antiocheno  con  S.  Cirillo . 
Ornamenti  , e donativi  di  Sifto  à S.  Maria  Mag- 
giore , & à S.  Pietro.  Bando  Imperiale  contro  Ne- 
ftorio  . Divulgazione  de'  Scritti  del  Mopfueftenio . 
* Ultima  relegazione  di  Neftorio,  e fua  fyaventevolc 
morte  . Simulata  penitenza  di  Giulia»  Pelagiam. 
C enfierà  de'  libri  di  Gio.  Caffi  ano.  Vincenzo  lyrinen - 
fe , e fuoi  fritti  ■ Scritti  H ereticali  attribuiti  fai  fa- 
mente  a Sifto  III,  Perfecuzione  degli  Arriani  iru 
Africa  : Martirio  di  quattro  Cavalieri  Sfagnuoli , e 
Sacco  di  Carthagme . 

SI«ro>  chefuccerte  à Celeftino  era  gii  noto  al  Chriftianefimo  pe’l 
zelo  anche  prima  che  ne  divcmffe  Capo  pe’l  Pontificato . Poiché  in 
grado  di  Sacerdote  della  Chicli  Romana  egli  haveva  [a]  perorato 
come  fi  diffe , contro  Pelagio  nel  Conciftoro  convocato  da  Papa  Zolloso  , 
e fin  da  quel  tempo  era  apparii  Oggetto  formidabile  all’Herefia:  Ed  hora, 
che  al  zelo  fi  aggiunte  l'autorità  • intraprefe  la  difèfa  della  Fede  con  tutta  la 
pienezza  diApoftolica  coilanza  contro  il  confederato  di  Pelagio  l’empio 
Neflorio  : E perciò  vedendo  l’uno , e l’altro  fulminato  dalla  condanna  del 
Concilio  Efefino  , con  folenne  Decreto  [A]  elfo  confermònne  gli  atti , traf- 
metrendone  publiche  autentiche  per  tutto  il  Mondo  , tanto  in  dctcftazionc 
degli  errori,  quanto  in  obbrobrio  delle  Perfone . Mà  perche  ancor  bolli- 
vano negli  animi  de  i Vefcovi  Siri  gli  odii , e le  ride  contro  S.  Cirillo , e 
con  grave  fcandalo  de’  Fedeli  dilatava!!  ogni  giorno  maggiormente  lo  feif- 
ma  , follecitamente  accorfe  à follcvare  i Caduti , & al  Capo  loro , ch’era  il 
Patriarca  di  Antiochia , ferirti  [c]  lettera  di  così  efficace  perfuafione , che 
altro  non  ne  potè  fperar  la  Chriftianità  , chedi  riveder  ,.come  feguì,  ricon- 
ciliata per  fuo  mezzo  la  gran  Chiefa  d’Oricntc . ElTcndo  che  alle  di  lui  ef- 
prcrtioni  corrifpondendo  Theodofio  con  altrettanti  comandi , il  Patriarca 
Giovanni,  convocati  in  Sinodo  nella  Città  di  Antiochia  li  Vefcovi  fuoi 
Parteggiani,  e mutato  in  miglior  parte  il  configlio,  condannò  Neftorio 
approvando  pienamente,  quanto  da  i Padri  di  Efcfo  era  flato  decretato 
contro  l’Hercfiarea  , del  che  diede  [/i]  egli  poi  piena  contezza  al  Papa  con 
un  oflequiofiflima  lettera  in  ifeufa  del  partito  trafeorfo , & in  giudi  finzio- 
ne della  fua  (incera  converfione . Mà  riunito  i’ Antiocheno  eoa  i Pentimen- 
ti del 
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ti  del  Concilio  , incontrò  molto  più  duro  olì  acolo  per  riunirli  col  Patriarca 
Aleffandrino . Conci ofiacofa die  pretendeva  Giovanni , ebe  Cirillo  ritrat- 
taffe  gli  Anathcmatifmi , & al  contrario  Cirillo  dimoftravafi  rifolutilTimo 
di  foltcnerli . Quella  determinazione  però  nel  Patriarca  di  Aqtioch'ia  non 
procedeva  tanto  dal  defiderio  dtrl  giullo,  quanto  da  ollinazionc  d'impegno; 
cifendo  che  benché  egli  lì  conofceffe  reo  , non  volendo  tuttavia  per  pie  effe 
re  riconofciuto  dagli  altri , moffròfli  pronto  di  cedere  al  Concilio  nella 
Condanna  di  Neltotio  , roà  non  già  à Cirillo  nell’approvazione  de’  Scritti. 

In  tali  angultie  di  non  voler  far  bene , edi  non  voler  inoltrar  di  haver  fatto  - 
male,  preponderò. il  motivo  fbrtiflimo  di  dar  cagione  alla  Verità,  e_>  * 
di  ridurre  le  Cofe  della  Chi  e fa  nella  tranquillità , e quiete  di  prima . 

A tal’ effetto  egli  fpedi  Paolo  Vcfcovo  Emefcno  con  carattere  di  , 
fuo  Legato  al  Patriarca  di  Aleffandria  con  fecrete  iftruzioni  didovcr’ado- 
perare  ogni  più  gagliarda  perfualionc  per  ottenere  la  ritrattazione  degli 
Anathcmatifmi  ; roà  quando  poi  feorgeffe  quello  punto  iroprelad’impofli- 
bile  riufeita,  condonale  al  ben  publico  ogni  fua  privata  pretenzionc,  e fen- 
« far  parola  di  altro  , ricapiraffe  à Cirillo  le  lettere  di  riconciliazione  ,-ove 
à lungo  era  Uefa  la  condanna  di  Neftorio , e la  Confezione  della  Fede  Cat- 
tolica nella  conformità  preferita  dal  Concilio  . E fegnì  appunto  , quanto 
haveva  preveduto  l’Antiocheno  ; Poiché  il  Vefcovo  inviato  ritrovò  così 
fermo  Cirillo  nel  fuo  propolito  , che  non  mai  per  veruna  ragione,  ò priego 
potè  quelli  edere  fmoffo  à.riprovarnèpur’una  lillaba  de’ fuoi  Anathcma- 
tifmi , ch’ei  riconofccva  come  un’eftratto  della  Religione  Cattolica , e per 
i quali  dichiarava!!  pronto  di  perder  volontieri  anche  la  vita . Onde  fu  ne- 
ceilitato  l’Emefeno  di  procedere  all’efecuzione  della  fua  commilfione  con 
il  ricapito  delle  lettere  riconciliatorie , e con  la  lignificazione  , e concluder- 
ne della  deliderata  concordia . Non  li  può  elprimerc  , allora  con  quanto 
gaudio  riceveffe  S.  Cirillo  il  tauvedimcnto  del  fuo  Auvcrfario,  e con  quan- 
ta dimolìrazione  di  llima  gradirti  le  lettere  di  Giovanni , e laPerfonadel 
Legato.  Diede  egli  lubito  notizia  agli  Aleffandrini  della  pace  feguita  , e 
della  condanna  di  Neltorio  ammeffa  anche  da’  Vcfcovi  Siri , & introdotto 
l’Eraeleno  nella  Chiefa  , ficelo  falir  fui  Pergamo  à predicare  nella  con- 
giuntura della  fella,  che  appunto  allora  cadeva  , del  Santissimo  Natale . 
Accorfero  tutti  alla  funzione,  e preconizzando  il  Vefcovo  Santa  Maria  co’l 
Nome  di  Madre  di  Dio , fi  corrifpofe  dal  Popolo  con  acclamazione  di  giu- 
bilo , [«]  Ecce  fide s eadem  eft  ; Donum  Dei  : Cyrille  Ortbodoxe  : Hoc  audire 
cupiebamus  ; £>ui  non  ila  loquitur,  Anathema  fie  : Re  il  è venifii  , Ortbodoxe 
-Epi/cope , Dignus  ad  Dignum , e ripetendo  con  maggior’euergia  il  Vefcovo 
gli.encomii  della  Madre  di  Dio  con  quelle  parole  , [A]  Peperie  Deipara 
Emmanuelem,  ripeteva  il  Popolo  con  maggiore  sforzo  gli  applaulì , ripi- 
gliando, Hoc  Dei  donum  eft:  Cyrille  reddidifti  onnes  T ui  fintile s\  Dignus  Di- 
gito  conjungitur  ; Epi/coporum  Patrem ferva,  Domine  : Beni  venifti,  Epifcope 
Ortbodoxe;  Or  bis  Tcrr.irum  Doilor  : Magna  dai!  rata  ; Magnar  quoque 
Encomiaftes . E con  tal  felice  fucceflb  hebbe  fine  il  breve  , e pericolofo 
feifma  , che  anche  nel  fuo  nafeere  comparve  Gigante  per  abbattere  in 
Oriente  la  Religione , e pace  de’  Cattolici. 

Di  quelle  faulle  novità  era  già  (lato  fatto  partecipe  il  Pontefice  Siilo 
daambedue  li  Patriarchi  di  Alertàndria,  edi  Antiochia,  ecomein  Caufa 
propria  egli  ne  haveva  dimoiì taci  que’  fegni  di  contentezza  proprii  di  un 
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fuorc , che  pienamente  ottiene  ciò  , che  unicamente  defidera  . E alla  gran 
Madre  di  Dio , la  quale  haveva  vinti  tanti  Tuoi  Nemici , volle  ei  medeimo 
rendere  un  bel  pregio  , e fregio  di  Vittoria  con  la  riftaurazionc  della  Basili- 
ca Liberiana,  che  fin  d’allora  diceva!!  fa]  Santa  Maria  Maggiore , quale 
«gli  ampliò  con  regia  magnificenza , dotò  con  rendite  copiofe , adornò  con 
Imagini  di  Mofaico , che  pur’hora  veggonfi  fopra  la  Tribuna , nel  cui 
grand’arco  leggonfi  quelle  parole,  Xjflus  Epfcopus  Plebi  Dei  , e con  rie- 
chiffimi  donativi  refela  doviziofifsima  , fra’  quali  fi]  fi  annovera  un  purif- 
fimo  Altare  di  trecento  libre  di  argento.  Altro  fimil  monumento  di  divoto 
tributo  egli  prefentò  al  Corpo  di  S.  Pietro , arricchendone  il  Dcpofito  [c] 
con  ornamenti  fontuofifsimi  di  quattrocento  libre  di  argento,  eccitando 
ancora  con  l’efortazionbecon  l’efempio  la  pietà  dell’Imperador  Valentinia- 
no  à concorrere  alla  medefima  opera  , eleggcfi,  che  quelCefare  [d]per 
rogalum  Xy/liftcit  imagmem  aure  am  cura  duodecim  Porti s , dr  Salvatore, 
gemma  prctiofis  or  n ut  am  , quàmfuper  Confermerà  B.  Petrl  Apoftoli  pofuit , 
Soggiungendo  il  Libro  de’  Romani  Pontefici , che  il  medefimo  Imperadorc 
M r°g*‘u  tjufdem  Xyfti  Epifcopi  fecitfajligium  argenteum  in  Butìlica  Con- 
ftantmiana , quod  j Barbarufublatum  fuerat , come  fi  dirti  nel  racconto 
del  Sacco  dato  da’  Gothi  à Roma  (òtto  Papa  Innocenzo,  penfani  librai  fex 
mille fexcentaj,  & decem . T rofei  tutti  innalzati  alla  Madre  di  Dio  , al  fuo 
Figliuolo  , & ai  Capo  della  fua  Chjcfa  S.  Pietro  dal  Papa  , e da  Cefare  in 
perpetua  memoria  della  vittoria  riportata  in  Efifo,  e della  quiete  reftituit* 
alla  Chriftianicà  d'Oriente . 

Nè  in  quelle  pubiicfae  lignificazioni  di  gaudio  rralafciò  Siilo  la  Parte 
di  buon  Pallore , che  pollo  in  fuga  il  Lupo , accorre  poi  al  rimedio  della 
Pecorella  a£c fa  . ScriUè  perciò  una  fraterna  lettera  [/]  al  condannato  Ne- 
ftorio  nonTanto  in  rimprovero  dei  male , quanto  in  efortazione  al  rauvedi- 
mento , fe  bene  la  lettera  forti  dito  molto  differente  della  efpettazione,  & 
il  fuccelfo  comprovò , Che  in  van  fi  cura  l’errore  nell’intelletto , quando 
l’inganno  giunge  alla  volontà . Haveva  Thcodofio  anche  doppo  la  con- 
danna riconofciuto  femprc  Ncftorio  come  fua  Creatura,  e benché  la  Caufa 
della  Religione  havclfe  preponderato  in  lui  all’affetto  privato  nel  dar’efc* 
cuzione  alla  Sentenza  Conciliare , e alla  depofizione  dal  Vefcovado , tut- 
tavia egli  volle  moflrarfi  contento  di  quelli  lòli  caftighi,  e fuor  del  coftome 
de’  fuoi  Anteceflòri  Coliti  à relegar  gli  Hcrefiarchi  in  lonraniffime  folitudini 
come  membri  infetti  della  Chrillianità , havevalo  confinato  dentro  il  Mo- 
na fiero  di  S.  Euprepio  ne’  Subborghi  di  Antiochia , acciò  quivi  con  la  fo- 
iitudine  di  Religioso  ritiro  emendarti  quegli  errori , che  haveva  così  fcan- 
dalofamence  publicati  nella  Regia  di  Cofbntinopoli . Mà  l’Iniquo  abufan* 
doli  della  Clemenza  Imperiale , e facendola  più  da  Innocente  opprerto,  che 
da  Reo  Convinto , procacciava!!  da  quei  luogo  [g]  con  gli  ferirti , e con  le 
parole  compaflione  da’ Vicini,  econcorfo  da’ Lontani,  in  modo  tale  che 
ritrovandoli  di  già  agitato  il  Mondo  dalle  fue  perverfe  dottrine , la  curiofi- 
tà  medefima  conduceva  colà  le  genti , perdelìdcrio  di  veder  di  faccia  co- 
lui, ch’era  fiato  il  Sufcicator  di  un  tanto  moto,  non  fenza  fraudalo  de* 
buoni  impazienti  di  foflrir  cotanta  baldanza  in  un  publico  Ribelle  della  Fe- 
de, e coti,  pregiudice  verte  condifcendenza  di  un’Imperadore  Cattolico 
verfo  un  Beftemauacore  così  atroce  delia  Divinità  di  Giesù  Cbrifto.  Qua- 
li fconccni  previdde  molto  prima  il  Santo  Pontefice  CclelUnore  ne  ammo- 
nì Theo- 
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ni  Theodofio  nell'ultima  [-]  lettera  , che  glifcrifle,  in  cui  lo  pregò , che 
havendo  là  di  lui  pietà  tolto  Neftorio  dalla  Reggia  dell’Imperio,  Io  toglier- 
le ancora  da  tutto  l’Imperio , acciò  ò la  fperanza  di  proflimo  perdono  non 

10  rendefle  ardito , ò la  commodità  del  commercio  in  luogo  popolato  non 
eli  fommimftrafle  tanto  più  facile  l’apertura  di  feguitar  nell’impegno  della 
perverfione  de’Fedeli.Mà  per  le  ragioni  accennate  non  valendo  Theodofio 
udire  i favi  configli  del  Pontefice  , fubentrò  Dioà  farli  meglio  fentire  con 
voci  [A]  di  fuoco , con  cuiarfe  tré  giorni  intiera  Città  di  Coftantinopoli 
con  irreparabile , e furiofo  incendio,  per  cui  [c]  M axima  Vrbit  Regi*  pars 
feptentrionalis  incenfa , collapfaque  efl . Onde  Theodofio,  che  parca  lolito 
à non  ubidire  agli  Ecdefiaftici , le  non  à forza  de’  Caftighi  del  Cielo , fic- 
come  con  la  disfatta  dell’Eferciro  , e con  la  perdita  dell’Africa  approvò  le 
riduzioni  del  Concilio  , così  con  il  confumo  della  fua  medefìma  Metro- 
poli apprefe , Con  quanto  pregiudizio  del  publico  bene  fopportaffe  dentro 

11  fuo  Imperio  Colui , ch’era  il  fomite  di  quelle  feiagurc . Per  la  qual  cofa 
ò rau veduto,  òtimorofodi  peggio  , emendò  la  tralcorfa  piacevolezza  con 
riduzioni  di  altrettanta  leverità  , colpendo  Neftorio  fu’l  più  vivo,  cioè 
conia  condanna,  proibizione,  & incendio  de’ ferirti , c con  la  diffra- 
zione della  Perfona  per  mezzo  del  feguentc  Bando  , che  per  render  mag- 
giormente publico,  & intelligibile  à Tutti  egli  volle  , che  nelle  due  [d] 
pingue  Greca  , e Latina  fi  promulgane  in  quello  degno  tenore,  [e]  Damna. 
(q portento/*  fuperftitionis  aulì  ore  Ne/lorio,  nota  congrui  nominis  ejus  mura- 
tur  gregalibus , nc  appellatione  Cbnjhanorum  abutantur  : fed  quemadmo- 
dum  Amarti  lege  diva  memoria  Qonftantini  oh  fimilitudinem  impietatis  Por- 
phyriani  à Porphyrio  nuncupantur  , fic  ubique  participes  nefanda  Sepia  Ne- 
Jlorii  Simoniani  vocentur , ut  cujus  feelus  funt  in  deferendo  Dea  imitati , ejut 
vocabulum  jure  videantur  effe  fortiti  : nec  vero  impios  librot  nefandi  f 'acri - 
legii  Nejlorii  adverftu  vencrabilem  Ortbodoxorum  fellam  , decretaqu e San- 
(ìiffimi  cactus  Antijlitum  Ephefi  habiti  ,fcriptos  babere  , aut  legere  , aut  de- 
Jcribfre  quifquam  audeat . Quo!  diligentifludio  requiri , ac  publicè  comburi 
decernimus  . Ita  ut  nemo  tnRcligtonis  dijputalionc  aliquam  de  fupradiBo 
nomine  faciat  mentionem , aut  quibufdam  eorum  babendi  Conci  tu  gratin  in 
adibite  , aut  aliquolibet  loco  conventiculum  clam  , aut  aperte  prabe.it , quos 
omm  conventus  cele  brandì  licentia  privari  Jlatuimus  . Scientibus  univerfis  , 
Violatorem  bujus  Legis  publicatione  honorum  effe  caercendum . Così  egli . 
Altro  fomigliante  ne  regiftrano  gli  Atti  del  Concilio  Efeiìno,  in  cui  Celare 
condanna  tutti  li  Libri  ferirti  contro  S.  Cirillo , e depone  dal  Vefcovado  di 
Tiro  il  Conte  Ireneo , che  elìliato  dalla  Corte  Imperiale  fi  era  vantaggiato 
con  la  forza  de’  raggiri  à prender  Pollo  frà  gli  Ecdefiaftici . Fù  veramente 
quello  colpo  fatale  per  Neftorio  , e per  i Neftoriani , fe  gli  Heretici  foflcro 
ranco  foliti  di  atterrirli  con  li  caftighi , come  fon  foliti  à prender  da’  cafti- 
ghi nuovi  fomenti  à meritarne  maggiori . Dalle  ceneri  dunque  de’ Libri 
accennati , come  compaginarono  di  nuovo  , & à nuova  luce  eglino  trailer 
fuori  dalle  tenebre  dell’oblivione , in  cui  giacevano  poco  mcn  che  fcpolti  « 
li  Libri  più  antichi  del  Mopfuellenio  Macftro  di  Neftorio , che  elfo  haveva 
{/]  comporti  contro  Eunomio , & Apollinare  vtutti  talmente  ripieni  delle 
medefime  beftémmie,  di  cui  lì  era  così  ben  ferviteli  fuo  Difccpolo  Nello- 
■rio , che  per  andar  di  pari  quei  del  Mopfuellenio , e di  Nelìorià^altro  far- 
le non  mancava , cbf  la  parità  4cjl’età , e la  lomigfianza  del  nome . Furon 
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quedi  da  i Neftoriani  ampiamente  divulgati  per  l’Afia  in  tré  Idiomi  Siro  > 
Armeno  » e Perfiano  » acciò  ogni  palato  4 fuo  bellagio  a flaporar  poterti  il 
veleno  della  corrente  Herefia . Mà  non  perciò  Huomini  dottiffimi  » che  in 
ogni  età  fuol  contraporrc  Dio,à  chi  pretende  di  attaccar  la  Rocca  della  fua 
Chicfa  3 impunemente  pennellerò  cotanta  fouverfione  di  Popoli , & i Ve- 
dovi dell’Armenia , e particolarmente  Proclo  di  Coftantinopoli  con  al- 
trettanti forti  fcritti  [#]  pofcìo  in  chiaro , Che  in  Chrido  [A]  non  la  Di- 
viniti haveva  patito  > mà  una  Perfona  Divina  in  Chrido  fu  crocifif- 
fa , in  modo  tale  che  era  propofizionc  Cattolica  > Unum  ex  Trini  tate  feeun- 
dàm  Cameni  crucifixum , mà  non  già , come  ai  Cattolici  rimproverava  il 
Mopfueftenio  , e Neftorio  » Divinitatem  fuijfe  pafiibilem . Quelli  nuovi 
moti  fufcitati  nelle  Chiefe  con  l’occalione  della  conflagrazione  de’  Libri 
di  NeAorio  , e della  nuova  publicazione  di  quelli  del  Mopfueftenio  , tal- 
mente crebbero  , che  linciarono  [e]  gli  Heretici  di  divulgare  , che  l’iflcflo 
Siilo  malamente  havefle  fopportata  la  degradazione  di  Nellorio  ,c  l’ifteflo 
Cirillo  havefle  finalmente  ritrattati  gli  Anathematifmi  • Mà  non  hebbero 
nè  fondamento  le  accufe  > nè  credito  le  calunnie  , e con  l’horribil  morte  di 
Nellorio  pofe  Dio  il  defideratp  fine  alla  Tragedia  lagcimevolc  di  quella 
Herefia  • ...  T . • , 

Poiché  perfuafo  à pieno  l’Imperador  Thcodolio  della  diabolica  odi- 
nazione  dell’Herefiarca  , & eccitato  contro  di  lui  à nuovi  rifenrimentì  dal 
medelìmo  Patriarca  di  Antiochia  una  volta  di  lui  giurato  Amico  , [d]  mà 
hor’impotente  à più  lungamente  folfrir  la  baldanza  delle  opere  , e gii  ec- 
cedi delle  bedemmie  > rilolvè  finalmente  di  tramandarlo , come  meritava , 
frà  le  Fiere  delle  più  lontane  folitudini  dell’Egitto , e per  mezzo  del  fcr 
guente  Referitto,  ch’egli  indirizzò  ad  Ilìdorq  Un  de’Confoli  di  qued’anno, 
[e]  confifcògli  li  Beni  > applicandoli  alla  Ghiefa  Epifcopale  di  Coflantino- 
poli , c releghilo  in  Petra  Città  più  ripiena  di  Moftri  » che  di  Huomini,  po- 
lla nella  Provincia  di  Oafi > dove  l’Egitto  termina  con  la  Libia  ; [/]  Cura 
Nejlorius , dicea  U Referitto , Cattolica  quondam  Ecclefia  Sacerdat , nunc 
reità  Fidei  prodi  tor , fan  forum fceferum  mole  opprejfus  te  ne  a tur.  Opera  pre- 
mura tfl , ut  Serenitatis  rnflra fententia  fubjietatur  , calamitateque  moribus 
illiuj  dign.i  opprimatur , ut  qui  -venerandi s Ecclefia  legibut  abjeifit , tradi - 
tionibufque  contempli t , nefanda  Harefeot  Aulì  or  extiterit  : quique  dum 
illorum  , quos  proditionis  fua  fociot  fibi  adjunxit  , fiderà  carrupit  , 
aliena  corruptionis  Crimea  fuo  ipfiut  capiti  aggregavit.  Tua  proinde 
Celebris  auiioritat , hac  Pragmatica  Sanzione  , five  hac  propria  auÀoritate 
ofienfa , pradiilum  Nefiorium  ob  trdmijfam  à je  impietatem  in  perpetuami 
exilium  Petras  abire  compellat , omniaque  illius  bona  Ecclefia  Confi  antinopo- 
lis  Fifio  addicat , quo  augufii  loci  tllius  opes , cujus  ille  jacra  Myfieria  nuper 
prodtdit , attiìiores  evadant . Hac  enim  ratione  futurum  eft , ut  ó-  Religio 
SaniliJJima  Fidei  intuita  in  mentibus  bominum  perfeveret , & Regni  noftri 
falicìtai  Religione  munita  quotidie  magis,  magifque flore at . Così  l’Editto . 
Nè  la  Vita, che  NeAorio  condurti  in  quell'horrido  Efilio,  fa  mcn  dolorofa , 
di  quanto  potea  comprometterli  dalla  fierezza  de’  Barbari , e dalla  barbarie 
delle  Fiere  , che  colà  , come  in  lor  propria  Reggia , al  par  degli  Huomini 
fignoreggiavano . Conciofiacofache  A cafligo  forte  dei  Cielo,  ò capriccio 
degli  Habifpnd , ò ordine  de’  Predili , hor  qua,  hor  là  fu  Nellorio  condot- 
ta , mutando  Tempre  efilio , e non  mai  Paefe , rigettato , [g]  maltrattato , 
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& aborrito  da  que’  medefimi , che  non  conofcono  hOìroerj'éfàh  per  giuo- 
L'“"  la  co  auvezzi  à trattar  con  li  Moftri.  Theodoro  [a]  afferma  , che  finalmente 
egli  morirti  di  un'ulcera cancrenofa  , che  fecegW  cadere  i pezzi  le  Carni 
b Ctdr.  in  Cermpt»dt  diU’ofla?  Cedreno,  [6]  che  dalia  gola  gli  fi  ftaetarte  fftKida  la  lingua  ; & 
ceva i.m.ìu.  Hvagrio,  [cjehe  dalla  lingua  gli  fcaturifièro  fètidiflimi  vermi , da'  quali  à 

pòco  àpoco  gli  folk  tutta corróTa  la  bocca  coti  péna  proporzionata  alliu» 
^ gran  Colpa,  di  ha  ver  vomitare- così  horribilibèftommle  contro  la  Madre 

• » * • .di  Dio  ; e Throdorero  , una  vòlta  fuò  infelice  Stguacc'i’e  pòi  nobile  Peni- 
tente , e granfoftegno della  Fede  Cattolici  tà  Oriente,  cosidi  lui  foggiun- 
/,  ?!:%  8C  • M Quoniam  twrpiffima -,  Cf  maximi  ignominiofa  morte  perituri  funt 

impia , Mefioriui  Pontificato  per  Hanlìot , qui  Epbefi  congregati fuerant , di- 
vino fu  ffragt  a ejelius  ejl , ó-  juffù  Imperatori!  Oafim  b abitar  e damnatus , 
futuri  impiorum  fupplicii  illue  capi!  exordium  , ut  quiàfua  a menila  confutn- 
t t.  Tir»ei<!  ptuafit,  dX  in  fe  dtÉlum  Apq/loli  cemplcverit , [e]  Quorundam  bomìnum  pec- 

tata  manfejlu  funt pracedentia  ad  judicium  ■ Tal’horribil  (ine  adunque, 
ch’ebbe  Neftorio  , & il  rifcntimcnto , che  contro  tal  Setta  moftrarono  gli 
F.cclcfiaftiacon  le  fcomnvuniche  , e Celare  co’  Bandi,  raflcrcnò  in  tal  guifa 
il  Chrifiianefimo  di  Oriente , cheviddefi  di  nuovo  tutto  rivender  lotto 
una  Fede , e tutto  cfaltar  con  uniformi , & egregie  laudi  il  zelo  dei  Papa  > 
■ la  Dottrina  di  S.  Cirillo  , eia  rifoluzionc  di  Theodofio; 

•'  Mà  non  cosi , come  dalla  Chiefa  furono  ammortì  li  veri  Penitenti  Ne- 
coiiant»  ai  sifto  in  ftoriani  > furono  1 odiftintamcnte  ricevuti  quei  > che  prendendo  laPcniten- 
Gmi  ! vì  PeiìsUno*.  71  Pcr  riparo  de’  loro  intere  (fi,  moftravauo  humiliazione  nelle  parole,  c na- 

feondevano  oftinazione , e fuperbia  ne’fkttl . Un  di  loro  Ut  il  tante  volte 
nominato , & efferato  Vefcovo  di  Capoa  Giuliano , che  degradato  dal  Vc- 
lcovado  era  ricorfo  à Coftantinopoli  da  Neftorio , e conluihaveva  fatta 
doppia  fazione  di  Pelagijino  ,*  di  Neftoriano , e che  poi  vedendo  amdedue 
l’Hprcfic  condannate , & abbattute,  difperatc  le  Colè , e vittoriofa  la  Fede 
Romana  per  tutto  l’ampio  giro  della  Terra , ò per  diipcrazione , ò per  irne, 
peftè  fi  era  gittato  alla  Parte , che  preponderava  , e tutto  come  compunto 
de*  partati  errori  , implorando  Pietà  dal  Pontefice  iftava  per  la  communio* 
nefrà  Gaaoiici  , e per  la  ricuperazione  ancora  della  fua  perduta  Sede  Epi- 
fcòpale  di'.Capoa  . Mà  Sifto,  che  con  iumefupcriore  penetrò  la  fraudo 
della  domanda  » e la  fimulazlonc  delia  fupplica  , rigettòllo  rifolutamente 
dall'ima  * e dall’altra,  ond’cgl  i meritò  con  al  fatto  l’elogio  di  S.  Profpcro , 
C‘''  che  parlando  di  lui  dtflè , [/]  in  cafeodia  Dominici  Gregia  bete  fit pars  buie 
re.fervata  Pajiori , dx  ut  Pradeceffùrea  ejuj  Lupoe  abegere  manifejlot , ita 
t tir.  rn  cbttn.  bic  depellat  occultasi  in  alrrp  luogo,[g]//*c  tempefiaiejulianua  Atellanen- 
fet  jalìantiffàrtuu  Pelagtani  erroru  afjertor  , quem  dudum  amtffi  Epjcopatut 
mtemperana  cupido  exagitabat , muitimoda  arte  fallendo  correiìionis  fpem 
praferens  , moli  tua  in  cemmunionem  EcclefiJt  imperi . Sed  Ha  infedii  a Xyfeua 
Papa , Diaconi  Leonia  bortatu  , ujgtlanter  oc  corretta , nuìlttm  aditum  pefei- 
feria. conati  bua-  patere  permfet , & UaomtxcCatboltcot  defili, one  fallacie 
, Btfiaagaudercfeait,  quofeiunc pràmùm fupexliffimam Hdrefem  Apoft aliene 
*M*fMv»r.c.wu.  gUdius  detratte  affa . Conia  mrdefimatJode  [£J  efaltòllo  il  fopracicato 
qi,  CflUoo,  ,rwi,  S:  Profpero pcr  la  valida  oppdfizionc  , cbf  feceai  Semipeiagiani , Capo  de’ 
tówi  ■ quali  era  il  celebre  Gio.  Caflianoi,  foggetro  tanto  benemerito  della  Chiefa 

Cattolica , quando  hebbeà  combattere  confiói'Neftoriam , quanto  inimi- 
co  de'  Cattol  tei , quando  prefeà-difendere  iPclagiani.  Conctofiacofache  , 
‘J  •*  ' 1 y benché 
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benché  nel  fuo  libro  delle  Collazioni  fpiegafTe  Muffirne  molto  fublimi  , & . 

atte  à follevare  il  Chriftiano  ad  un’alciffima  perfezione , onde  dal  [a]  fuo  mn"1' 

Compatriota  di  Marfiglia  gli  fofle  attribuito  il  titolo  di  Santo , tuttavia 
fri  elle  Tante  ne  framilchiò  delle  Pelagiane , e delle  Encratiche , che  il  Li- 
bro hebbe  finalmente  bifogna  di  quel  grande  fpurgo , che  dierongli  S.  Eu- 
cherio  [i]  in  Francia, Vittore  [c]  in  Africa,  e Caffiodoro  in  [d]  Roma, e me-  £ '"J"-  jm.jt 

ritò  la  cenfura  di  Adone , [f]  Opera  Cagiani  à Catbulicis  caut:  finte  legenda , uitT','. 
maxime  de  libero  arbitrio  , & gratta , /ed  & Eneraticarum  Harefi  incau- 
ti us favi! . Nè  con  minor  fondamento  di  meritata  approvazione , ficcome  ‘ ld,m  ‘iii- 
contro  le  altre,  cosi  parimente  contro  l’Herefia  de’  Pelagiani  fcriflein  que- 
llo tempo  il  fuo  aureo  Libro  l'ingegnofiflimo  Vincenzo  Lirinenfe , di  cui  r omu«. *«»*<«. 
diife  Gennadiod/]  Vincentius  Nat  ione  Galius  apud  Monaflerium  Lirinciifs  irfr.t.t,.  . , 

T - , „ » ^ « . . ,,  ri  • in  » . ~ n 7 Vincerne  Linnenle  » 

InfuU  Presbjter  , vir  in  Scriptuns  Sanctis  doctus,  & notiti*  Ecclefiaftico-  cfooifcmn. 

rum  dogmatum  fuffieienter  inflrudus , compofuit  ad  evitanda  Hareticorum 

Collegi*  , nitido fatis , Cr  aperto fermane  validijpmam  difputationem , quàm  , 

abfconfo  nomine  fuo  , tilulavil , Peregrini  adverfus  H stretteci  . Era  così  fa- 

mofo  , e nobile  per  Santità  di  Monaci , e per  dottrina  di  Dottori  il  Mona- 

fiero  di  Lero , Ifola  molto  celebrata  fra  le  molte  , che  forgono  nel  mar  di 

Provenza  col  nome  prefentemcntc  di  S.  Honorato  , che  raro  era  quel  Vc- 

fcovo  nella  Francia , che  quindi  non  folTe  ufeito  , come  da  un  Seminario  . . . 

de’  più  virtuofi  Ecdcfiafiici . [g  j Beata , &•  falix  Infida  Lyrinenfis , dille  1 

di  lei  un  fuo  Figliuolo  dal  Trono  Epifcopale  di  Arles , qua  cum paratila  , 

& plana  effe  v'tdcatur  , innumerabiles  tamen  menta  ad  Calum  mififfe  cagno* 
f citar . Hac  c/l , qua  eximios  nutrii  Monacbos  , & prafiantiffìmoi  per  omnet 
Provincia s eroga t Sacerdote t . Ac  fic  quos  accipit  filios  , reddit  Patres  , & 


quos  nutrii parvulos , reddit  magnos  ; quos  velut  Tyrannos  excipit , Reges 
facit . Nam  omnes  quofeumque  falix  , ac  beata  babitatio  ifla  fufeeperit  , 
ebaritatis  pennis  ad  exceifa  virtutum  culmina  Cbrijlo  fublimare  confuevit . 

Così  S.  Cefario . In  tal  degna  fcuola  haveva  Vincenzo  apprefa  quella  fa- 
pienza,  di  cui  così  ben  fi  fervi  in  fervizio  della  Fede  Cattolica  contro  l’He- 
refie,  e della  quale  Noi  in  queft’Opera  habbiamo  ricevuto  non  minor  di- 
letto, che  utile  in  leggerne  , e ponderarne  gli  Scritti . Vi  è qualche  grave  h r é.  iwrimmifie- 
[b]  Scrittore,  che  ammette  medi  qualche  tintura  di  Semipelagianifmo  , 
mà(7]  il  Norisfcufane  l’Autore  con  la  ragione,  che  vivente  elfo , non  fof- 
fero  ancora  fiati  canonicamente  condannati  li  Semipelagiani , mà  tollerati 
dalla  Chiefa  fin’alla  celebrazione  del  Concilio  di  Oranges  . Scufa  buona  , 
e convincente , ogni  qualunque  volta  fi  ammetta  il  fuppofio , del  quale  al- 
trove [è]  à fuo  luogo  parlerà® . 

Dalle  quali  cofe , che  veniam  pur’hora  di  dire  , del  zelo  di  Papa  Siilo  poiù  i i.p»  sai, 
nelle  dimofirazioni  di  gaudio  per  la  terminazione  felice  del  Concilio,  della 
fua  heroica  coftanza  nel  rifiuto  di  Giuliano  per  mantenere  immaculata., 
da  ogni  macchia  di  Herefia  la  Chiefa  Cattolica,  e delle  lodi  conferitegli 
dal  lopracitato  S.  Profpero , chiaramente  apparifee,  Quanto  vana  fiala 
calunnia  di  Chi  volle  farlo  autore  di  que’  Libri  intitolati  de  Divitiis , de 
ali s Doftoribus , & operibus  fidei , & judìciofuturo , e de  Caftitate , tutti 
così  ripieni  di  Pelagianifmo,  e nelle  parole , e nelle  muffirne  , che  non  può 
dubitarli , che  ficcome  all'altro  S.  Siilo  Pontefice , c Martire  furono  attri- 
buiti dagli  Origenilti  i facriJeghi  ferirti  di  Siilo  Filofofò,  così  da’  Pelagiani 
fòflèro  nobilitati  i loro  errori  fotto  il  nome  venerato  di  quello  degnìffimo 
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Pontefice,  chiamato  dalPerudiciflirno  Baronio , [<*}  Pelagiana  Harefis  thde<-  ' 
fejjus  , & validui  oppugnator  . Onde  all’Ordicor  di  tal  calunnia  merita- 
mente applicar  fi  deve  l’aureo  detto  di  S.  Anodino  > [ b ] Nimis perverse 
feipfum  ama t , £>ui  & alìoi  vult  errare , ut  errar  faus  lateat . 

Mà  mentre  1 Neftoriani  in  Oriente  , & i Pclagiani  in  Occidente  op- 
pugnavano la  Religione  Cattolica  con  la  forza  degli  argomenti , gli  Ar- 
riani  in  Africa  la  combattevano  con  la  penna  più  formidabile  delle  Spade . • 
Vinta  , e faccheggiara , come  fi  difle  > Bona  , volfe  Genferico  il  furor  dell’ 
armi  vincitrici  prima  contro  le  Perfone  dc’Carroliei,  e pofeia  contro  le  mu- 
ra delle  rimanenti  Città  , che  i Cattolici  ancor  pofiedevano  in  que’  Regni . 
[r]  Egli  adunque  efiliò  dalle  foggiogate  Provincie  tutti  li  Vcfcovi,  intcr- 
difie  à tutti  li  Sacerdoti  l’efercizio  della  Religione  nelle  loro  Chicfe , con- 
ferendole agli  Arriani , che  in  grado  di  Vefcovi , e dt  Sacerdoti  fegu  ivano 
in  gran  numero  non  men’il  fuo  cfercito , che  il  corfo  favorevole  della  fua 
fortuna.  Indi  riflretco  lofdegno  contro  i Puoi medefimi  Domenici , che 
profeffavano  la  Fede  Nicena , alcuni  degradò  da’  Polli , altri  relegò  in  lon* 
tanilfime  Provincie  , e Quattro  ne  [d]  uccife  con  cruciati  così  atroci , che 
rimane  in  dubio , fe  più  crudele  ci  fi  dimoftraflc  nel  darglieli  , ò eglino  più 
lontani  dal  meritarli  : Conciolìacofache  » bcnch’clfi  profefiafifero  la  Reli- 
gione Cattolica,  tuttavia  havevano  fèdcliffimamcntc  accompagnato  il  loro 
Rè  dalla  Spagna  , ov’etano  nati , in  Africa , c in  egregii  fatti  d’arme  fi  era- 
no refi  degni  di  elTer  follevati  niella  Corte  ad  Ufficii  di  gran  pefo  e per  au- 
torità  di  comando,  e per  maneggio  di  affari . Chiamavano  Arcadio  , Pro- 
bo , Pafchafio  , & Eurychio , foggetti  ammirati  allora  dal  Chriftianeiimo 
per  bontà  di  vita  > e prefentemente  [e]  venerati  dalla  Chiefa  col  culto  de’ 
Santi  nel  Catalogo  de’  Martiri  . Paulillo  Fratello  di  Pafchafio , e di  Eury- 
chio , benché  tenero  in  età  poco  men  che  puerile , fu  anch’ei  radio  à patte 
del  merito  contratto  dal  fuo  iangue , & egualmente  incorfc,  e foftenne  l’ira 
crudele  di  Genferico  : [/]  Mà  à profetane , atque  amore  Catbolica  Fidei 
eam  nullu  minit  deturbari  pojfet , diù fuftibus  eafus , ad  infamem  fcrvitutem 
damnatus  ejl , nec  ideo  interfelìus , ne  de fuperata /avida  impii  Regit  edam 
itla atas gloriaretur . Così  di  lui  S.  Profpcro . -Era  Arcadio  ricchiffirao  iti 
facoltà  > e molro  più  ricco  di  ineriti  nel  reai  fcrvizio  , c che  (opra  tutto  fa- 
ftofo  andava  per  numero  di  prole  havuta  da  nobililfima  Donzella , con  cui 
ritrovava!!  flretto  non  men  co!  vincolo  del  Matrimonio  , efie  con  quello 
più  potente  dell’amore  : Cofc  tutte  , che  parvero  al  Rè  atte  à mcravaglia 
per  divertirlo  dai  propofito,c  per  prevertirlo  nella  Fede  Arriana,  in  cui  egli 
lo  voleva  . Mà  ei  fervendoli  di  cotai  doni  di  Dio  per  render  fc  fteiTo  più  fci 
dele  nella  confeffione  della  Divinità  del  di  lui  Figliuolo,  difpreggiando 
prontamente  e rimunerazioni,  e minaccio,  irritò  tanto  più  degli  altri  lo 
fdegno  del  Tiranno , quanto  più  al  Tiranno  inafpettara  giunfe  così  herokà 
refiftenza  : onde  chiufo  in  horribiliflimo  carcere  , e con  barbare  maniero 
trucidato  più  collo  , che  tormentato , trafTe  tanto  à hmgo  .il  fuo  morire,  che 
la  morte  ben  potè  parergli  termine  graziofo  delle  fue  miferte  ; Frà  quelle 
confolòilo  Antonio  Vefcovo  di  Coftantiniana  in  Africa  con  quell’ApoftOr 
lica  , e nobiliiTima  [g\  lettera,  che  gli  ft  penetrar  frà  illaberinto  di  raiUo 
guardie,  cosi  tefluta  di  genero!?  fenrimenri , e così  gravida  di  dottrino 
Cattoliche che  può  degnamente  annumerarli  frà  i più  pregiati  monumenti 
dell’Ecclefia/lica  antica  erudizione , Porge fidtlit  anima , perge , dicci’ agli» 
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&confeJfor  Trinitatisgaude  , e difcendendo  al  gran  Miilcrió  dell’Incarna- 
zione divina»  così  à meraviglia  bene  egli  lo  fpicga,  e lodcfcrivc.  Deus 
unus  ejl , Pater  , Filius , ò-  Spiritus  Santtus,  & tamen  ad Jolum  Cbrijium 
pertinet  Caro  : riempe  aliud  ejl  Anima  , aliud  Ratio  , & tamen  in  Anima  ejl 
ratio  : & una  eji  Anima  ,Jed  aliud  Anima  agit , aliud  Ratio . Anima  vivit  > 

Ratio fapit  : Ad  Animam  pertinet  vita  » ad  Rationem  pertinet  fapientia  , Q~ 
tamen  nee  Anima  ejl J, ine  Ratione , nec  Ratio fine  Anima  ,&  cum  unum Jint  > 

Anima  fola  fujcipit  vitam  » Ratio  fola  jujcipit Japientiam  . Sic  Pater  » Ó" 

Filius  licet  unum  fini , & unus  Deus  fit  , tamen  ad  Jolum  Chr  fi um  pertinet 
Caro  , fic  ut  adjolam  Rationem  pertinet  Sapientia  » licei  non  recedat  ab  Ani- 
ma, Ecce  igitur  in  Sole  caler,  & Jplcndor  in  uno  radio  funt  » fed  calar  exic- 
cat  ,fplendor  illuminai , aliud  fujcipit  calor  , aliud Jujcipit Jplendor  , licet 
ab  invicem  calor , & Jplcndor  non  poterint Jeparari  . Sujcipit  ergojplendor 
illuminationem , nonjervorem  : jujcipit  autem  calor  jervorem , non  illumina- 
tionem . Aliud  ergo fingulariter  agunt , & tamen  ab  invicem  non  recedane  , 
fic  Ò~  Filius  JuJcepit  Jolus  carnem  , & tamen  non  dejeruit  Patrem , nec  Je_, 
divifit  à Patre  . Filius  itaque  JuJcepit  cameni  in  proprietate , ó-  tamen 
Pater,  & Spiritus  Santtus  non  dejuerunt  majefiate  . Rejpice  ad  cytharam-. 

Ut  mufieum  melos  Jonis  dulcibus  reddat , T ria pariter  adeffe  videntur,  Ars  , 

Manus , Ó"  Cborda  . Ars  dittai , manus  tangit , rejonat  Cborda  : T ria  ope- 
rantnr,  JedJola  Cborda  rejonat,  quod  auditur  : Nec  Ars  , nec  Manus  Jo- 
num  reddunt , Jed  eum  cum  cborda  pariter  operantur  : S/V  nec  Pater  » nec 
Spiritus  Sancì us  JuJcipiunt  carnem , Jed  tamen  cum  Filio  pariter  operantur  , 

Sonum  Jola  Cborda  excipit , Carnem  Jolus  Cbrijlus  JuJcepit . Operatio  iiLa 
T ribus  confi at , Jed  quomodo  pertinet  ad  JolamChordam  Jonircddttio  , fic 
pettine t ad  Jolum  Cbrijium  Carnis  humanet  JuJceptio . Fhec  ejl  retta  regula 
fidei . Pro  hac  fi  quid  libi  contigent , martyrium  perjec  fli . Così  egli . 

E furon  quelle  Sante  Malfimc  così  ben  folìenutc  da  Arcadio  col  (angue  » 
che  giuftamente  può  dubitarli  » fe  meglio  il  dotto  Vclcovo  l’efprimefie 
con  le  parole  » ò il  collante  Cavaliere  co’  fatti . Mà  vogliofo  Genferico 
di  aflbdar  le  conquide  con  l’acquifto  della  Metropoli  » lì  gittò  di  repente 
fopra  Cartilagine»  ch’era  allora  una  delle  più  riguardcvoli  Città  del 
Mondo»  c che  giuftamente  potea  dirli  la  Roma  dell’Africa . 

Conflantinopoli  affurgit  Cbartbago priori , 

Non  foto  cejjura  grada  , 

DilTc  [<i]  di  lei  un  Poeta  , e Reina»  e Madre  di  tutta  l’Africa  chiamòlla  l£^,m,mctul'Ur‘ 

Salyiano  » fà]  In  Africano  Orbe  quafi  Romam,  quiaUniverfa  penitus  » osaimm  * n»  i*. 

quwus  in  foto  Alando  difciphna  Retpublua  vel  procuratur  , vel  regitur  » 

tn  Jt  babuit . Illic  enim  omnium  officiorum  publicorum  infi rumenta  , illic 

àrtium  liberalium  Jcbola  , illic  Philojophorum  officina , cuntta  denique vel  , 

hnguarum gymnafia,  vel  rrwrum  : illic  quoque  etiam  Copia  militare!  , Ó* 

regentes  militiam  Potejlatcs  : illic  honor  Proconfularis , illic  quotidiana ( 

Judex , & Rettor  , quantum  ad  nomea  quidem  Proconful , Jed  quantum 
ad  Potejlatem  Conjul  : illic  quoque  omnes  rerum  djpenjatores , & diffe- 
rentes inter  Je  tàm  grada,  quàm  vocabolo  dignitates , o/nnium,  ut  uà 
die  am , Platearum  , ac  Compitorum  Procuratore s cuntta  fermò  loca  Ur- 
bis, ó-  membra  Populigubernantes  , Così  Salviano  - Mà  quanto  ella  era 
più  nobile e per  qualità  diHabitanti,  e per  concorfo  de’  ForcHien^ 
e per  magnificenza  di  Corte  » e per  fontuolità  di  Edifici  » e per  ricchezza 

di  nc- 
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di  negozianti , tanto  eziandio  fi  rendeva  abominevole , e vile  per  sfrena» 
tezza  di  luffuria , per  liberti  di  giuochi , per  prodigalità  di  tuffo  , per 
irreverenza  di  Religione , per  fuperbia  di  tratto , e per  publicità  di  ogni 
forte  di  vizio . [a]  Quivi  l’Idolatria  ancor  ferpeva  fra’  Grandi,  la  beftem» 
mia  era  pronta  in  ogni  bocca , l’Ubriachezza  in  ogni  Palio , la  lafcivia  in 
ogni  Perfona , e ciò  che  rendea  più  fàcile  il  peccato  appreflò  gli  Huomini  > 
e più  abominevole  appreflò  Dio , che  haveva  già  detto  nella  Sacra  Scrit- 
tura» [i]  Non  induetur  Mulicr  vefte  Virili , tue  Vir  ut  e tur  vefte  fetmi- 
nta  ; abominabili s enim  apud  Deum  tft  , qui  facit  bue , vedevanfi  per 
ogni  via  Giovani  belliffimi  in  habito di  Donna  con  affettazione  cosidifdi- 
cevole  di  atti , moti , abbigliamenti,  e parole,  che  raripoteano  fcher- 
mirfi  da  quegl’incitamenti , che  fuolc  abhorrir  la  medefima  natura  anche 
nel  male . Deplora  à lungo  gli  eccelli  de’  Cartilagine!!  l’allegato  Scrit- 
tore , conchiudendo  con  degna  ammirazione , [c]  Et  miramur,fi  «urte  Bar- 
bareir  illi perferunt  \ & Aufonio  aflmigliando  quella  Città  à una  Rea  ver- 
gognofa  , e convinta,  la  fàefclamar  con  rimprovero  verfo  il  Ciclo , [d] 
Acccufat  Cbartbago  Dea  , jam  piena  pudoris  j 
Effondo  cofa  che  non  dandoli  irritamento  maggiore  alla  vendetta  di  Dio, 
che  la  sfàcciataginc  del  peccato , non  può  la  vendetta  di  Dio  con  più  fo- 
vero  flagello  punir  cotali  Peccatori , che  con  fottometterli  al  Dominio 
barbaro  di  quei , che  con  la  Fede  han  perduto  ogni  fenfo  di  Immanità, 
c di  ragione.  Genferico dunque  non  così  torto prefentòfli  fatto  ledile» 
mura  , che  [r]  decimoquarto Kalendai  Novembri s [f]  dolo pacis  invaditi 
ò come  dice  llìdoro , [g]  Sacramenti  Religione  violata , Chartbaginem per- 
vadit  : E la  fua  vittoria  fù  così  fìinerta  alla  Religione  Cattolica,  [è]  Ut  non 
difeerneretur  , Homimbus  ne  magis , an  Deo  bellum  intuliffet . Poiché  nell’, 
entrarvi , non  folo  tutta  la  corfe  con  horribiliflima  ftrage , mà  [i]  omnet 
opes  ejut , excruciati t diverfo  tormentorum  genere  civibus  , in  jui  fuum  ver- 
tit:  in  univerfum  captivi  Popoli  orditura  f avuti pd  precipue  Nobilitati.  In- 
di prendendola  apertamente  contro  chi  apertamente  profeffava  la  Fede  Ni- 
cena,  molti  Vefcovi  uccife,  altri  fè  fchiavi,  e fopra  una  fdrufeita  barca  pofe 
tutto  il  Clero  , e’1  Vefcovo  Jjluod  volt  Deus  , fpogliati  dclli  veftimenti , 
ludibrio  delle  Genti , confegnati  poi  à quello  più  fiero  delle  Onde  ; [i]  Mà 
la  previdenza  del  Cielo  , che  [I]  Jmperat  ventiti  de  mari , ridurti:  tutti  con 
manifcfto  miracolo  à falvamento  nel  Porto  di  Napoli.  Scacciato  il  Vefco- 
vo , impadronirti  il  Rè  delle  Chicfe  , convertendole  in  ufo  degli  Arriani  , 
fra  le  quali  fi  rendevano  e le  più  riguardevoli , e le  più  lagrimevoli  la  Ca- 
thedralc  dì  Santa  Reflituta  famofa  per  la  Celebrazione  di  molti  Concilii 
convocati  in  quella  Bafilica  , delle  Sante  Martiri  Perpetua,  Felicita  , e Ce- 
lerina, e le  due  dette  da  Vittore  , [m]  Egregiat,  ó-  amplatc onfacrateà 
5.  Cipriano,  I’una  per  il  faugue  quivi  fparfo  da  quel  Santo  nel  fuo  Martirio, 
l’altra  per  il  teforo  quivi  fepolto  del  fuo  Corpo,  Taccheggiando  le  rimanen- 
ti con  difpreggio  più  di  Atheifta , che  di  Heretico , & ordinando  per  mag- 
gior dolore  de’  Cattolici,  che  i Cadaveri  de’  lor  De  fumi , [»]  Sine folemnt- 
tate  Hymnorum  cum  fileni  io  ad  ppulturam  perducercntur,  come  coftumano 
hoggidì  ancora  gli  Heretici  moderni  contro  lo  ftile  antichirtimo  dellaChie- 
fa,che  vediamo  pur’hora  praticato  in  quelle  dell’Africa,  e molti  Secoli  pri- 
ma in  quella  diCoftàtinopoli,quando  habbiamo  riferita  la  morte, e fepoltura 
del  Gran  Coflantino  > nella  qual’età  certamente  non  puòffi  dire,  effere  fiat» 

allora 
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allora  introdotti  {ótal’ufanza  > mà  efler’ella  praticata  Ithpontinuazione 
della  già  introdótta  > e ricevuta  Tradizione  fin’ab  antiquo, fecondo  il  detto 
altre  volt  e allegato  di  Tertulliano  , [a]  Si  caqftat  idveriuf,  quod priut , ìd 
prim  i,  quod  ab  initio  , id  ab  initio  , quod  ab  Apojiolis , Pari  ter  utiqeu  con- 
fi ubi  t , id  effe  ab  Apojiolis  tradii um , quod  apatd  Ecclefias  Apoftolorum f ut  rat 
fancitum.  Doppo  così  horridi  prìncipii  di  perfecuzione  foggiunge  Iiìdoro  , 
[4]  Geafcricus  Siciltam  depradatur  , Panormum  oh  fide  t , Arrianam  ptftiltn- 
tiam  ptr  tot  am  Afrìtam  intromittit , Sacerdote s Ecdefia  exptlfh , Maritati 
plurimo i ej0uit , con  tutto  il  coifo  rii  quegli  acerbi  auven  i menti , che  Noi  > 
come  in  Tuo  proprio  luogo  deferiv  eremo  ne’  feguenti  Pontificati  ». 
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CAPITOLO  VI* 


Leone  Magno  Romano  creato  Pontefice 
io-  Maggio  440. 

Continuatone  della  perfecuzione  Arriana  in  Africa" 
Schiavitù , e Cofianza  della  Nobile  Maria . Marti- 
rio di  S. Giulia . Imperturbabilità , e Miferie  dell’ in- 
fine C eleftiano . Manichei  in  Roma-.  Scoperti  eperfe- 
guitati  da  S.  Leone.  Dtfcorfo  Jopra  l’ufo  antico  del 
Calice  nella  Communione  de'  Laici  . Proveditnento  di 
S.  Leone  contro  i Pflagtani  in  Napoli  . E contro  . 
Prifcillianifii  in  Spagna.  Euthyche , fu  e qualità, 
Herefie.  Sinodo  predatorio,  overo  Afa  fimo  Efefino . Let- 
tera di  S.  Leone  de  Incarnatione  Verbi . Morte  dell’ I m- 
perador  T heodofio  funtore . Succejftone  di  Marciano  all’ 
Imperio.  Sue  ottime  qualità.  Concilio  generale  E orzo  di 
Chalcedonia  contro  Éutycbe.  Sue  Decifioni,  e corfo.  Con- 
vezione dell I mperadrice  Eudocia.Morte  diMarciano. 
Succejftone  di  Leone  all’Imperio.  T* urbolenze  di  Alejfan- 
dria.  Attentati  facrileghi  dell’ Eluro.Vccifione  di  S.Pro- 
terio  . Provedimenti  del  Papa . Gennadio  V efeovo  di 
Cofiantinopoli , e fue  virtù  . Depofizione  , e Relega- 
zione dell’Eluro.  Ampiezza  dell'  Autorità  Pontificia. 
Attila  Condottier  de’  Popoli  Arriani . Suo  fcorrimcnto 
nella  Francia.  Miracoli  quivi  fucceduti  . Nuova-» 
j 'correria  in  Italia,  e miracolo  fa  ritirata  à perfua- 
/ione  di  S.  Leone.  E morte.  Sacco  dato  à Roma  da 
V andali  J otto  il  loro  Re  Genferico . Ricchezze  che  ne 
afportarono  . Zelo  , Cofianza  , e Provedimentt  di 
S.  Leone . Rinovazionet  della  perfecuzione  Arriana 
contro  i Cattolici  in  Africa . Santità  di  S.  Deograttas. 
Fatti  , e Detti  Heroici  di  parecchi  Cattolici  quivi 
martirizzati  . Morte,  & Elogio  di  S.  Leone. 


af:!*  TT  N quello  flato  di  accidenti  varii  di  Religione  tanto  in  Oriente , quanto 

*«“•  I in  Occidente  fu  aflunto  al  Pontificato  Leone,chc  per  merito  di  dottri- 

JL  na  j per  efcmplarità  di  vita  , c per  gloria  di  egregii  fatti  intraprefi  > c 
• terminati 
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rt'tWifiàtf  nel  lungo  eorfo  di  vantr’nfi'anno.dcRqntificafo.i  victi’ador.lto  per 
■Santo Ve  dall'Antichità  giudratraro  fopranoraiiuto  il  Magne Anche  prir 
■ma  che  afccndeflc  al  Soglio  ingrado-di  Arcidiacono  della  Ohiefa  lì  appor 
fé  virilmente  Cóntro  le  nafeenti  Hercfic  , . ed  eccitò  Cadano  à Icriver  col- 
tro Neftorio,  e configliò  Sifto  allhdpulfienc  di  Gnulianf(elagianaid»il.u, 
•Chiefa  5 per  le  quali  cofe  rcfoli  formidalnic.agi'mimici  di  Qìnfto>;4,  «4 
dpprtlfo  i Popoli  ChriR  i ani  anticipata  la  Runa  djdic  i uecgreg ie, , & Apofto- 
lichc  intenzioni  i Etappnnto  titrovavalì  egliaelltiGaliie  per  iff.irt  pùbliei» 
e religiosi , quandofucceduta  la  morte  del  fuo  AntecclTore,  fu  à viva  voce 
del  Popolo  acclamato  Pontefice  : E benché  ne  venilfe  differita  l’elezione 
‘quarantadue  giorni , procedè  la  dilazione , don  dallo  fcrutinio  della  Per  fo- 
na, mà  dalla  di  danza  dc‘  Luoghi , e dalla  lunghezza  del  viaggio,  che  ter- 
minato , egli  entrò  finalmente  in.Roma  prima  , percosì  dire,  Papa,  che 
fatto  : [a]  Romana Eccltfia  , dice  di  Lm  S.  Prospero  , mirabili  pace  , atquf 
pattimi*  adventum  Diaconi  Leoni t expettabat  , quem  tutte,  inter  Attium  , 
è-  Aliti  num  ( Capitani  Romani  tri  loro  inimici  ) amicitie_  reintegrando 
tati/*  , Galli 4 dotine  bara  : quajì  ideo  languì  effetàdventue , ut  Eie  Di  meri - 
tum  i & eligentium  iadicium probaretur . lgitued.ee  Diacorius  Legatiene  pur 
'bìied  eccitili  , &"  gaudenti  Patria  prefentatui , Quadragtftmui  Jeptimus 
Romana  Eccltfia  Eptfcopui  ordinai ur.  Hor  dunque  dovcndo  Noi.defcrivere 
ipféclari  gefti  di  quello  Gran  Pontefice , che  così  bene  contro  gii  Heretidi 
Tortenne  il  nome  t ed  pefo di.  Vicario  di  Chrifto  in  tempi  caiarmtolillimi  per 
IfnUmero-'dell’Hérejie,'  c per  l’atrocità  deSfuccelfi,  convien  che  accurata-, 
ménte  di  torri,  fecondo  l’ordine  da  Noi  prefiffo  > porgiamo  tanto  più  di, 
IHnta  la' notizia,  quanto  maggiormente  defideriamo  renderne  chiara , e per- 
fètta l'intelligenza . " 

E per  tornar’onde  ci  partimmo,  foggiogata  Cartilagine  dagli  Arrianq 
cosi  fpietatamente  infuriò  Gcnfcrico  contro  i Cattolici,  che  Theodorcto 
piangendo  fcrille  al  fuo  Apcllionc , [A]  ^ute  Cartbaginenfei  pajji  funt , 
Aefchjli  , & Sopboclii  egent  tragedia  , &•  fórtaffe  eorum  •vincerei  linguap 
malorum  magnitudo . EÌiljati  li  Vcfcovi,  profanate  le  Chiefe  , sbandato  1 
e difperfo  il  Clero , quei  pochi , che  pur  rimafer  collanti  nella  Fede , pren- 
dendo animo  dalla  propria  miferia,  li  gittarono  un  giorno  genuflefli  a’  Piedi 
del  Rè  fuori  della  Città  , ov’cgli  erali  portato  à diporto  alla  riva  del  Mare, 
e tutti  dolenti  lo  richiefcro , [c]  U l /alletti  babitandi  facilitai , Vandali? 
jam  dominanlibut , ir  aderente  . Difdegnò  Gcnfcrico  la  Supplica , e li  Sud  • 
plicanti , e pien  d’ira  rifpofe , Decrevi  ego  de  nomine  , & de  genere  vtfira 
ttullum  dimittere , & voi  audelit , tali  a poftulare  ? Quindi  rivolto  alle 
Guardie  , ordinò  , che  immantinente  foiTer  tutti  gittati  nel  Mare,  come 
avanzo  odiofo  della  Religione  Nicena . Mà  Dio  rifcrvòlli  allora  à mag- 
giori batcaglie,per  coronarli  pofeia  con  più  pregiate  Corone  : Concoliaco- 
iache  per  loro  fupplicarono  li  medelìmi  Vandali , che  fi  vergognarono  in 
un  certo  modod’mfcrocire  contro  Gente  inerme , e fperracolo  fol  degno  di 
compallione  : [d]  Omnet  vicino  Mari , dice  Vittore , voluit  e idem  bori  de- 
tnergi , nifi  a /uh  dia  , ne  bocfaceret , rogaretur  : Recedente 1 ifli  triftitii  ; 
C&-  mar  ore  confetti  caperunt quali  ter  poter  ani , & ubi  poter ant , ablatit 
Ecclefiit , divina  Myftcria  celebrare  . E mal  per  erti , fe  nel  fcrmoneggiar’al 
Popolo , ò in  altra  qualunque  forte  di  difeorfo , folle  al  Rè  riferito  , [e] 
Haver  eglino  nominato  Nabucdonofor , Holoferne , ò Perfonaggio  celebre 
> ■ P p p nelle 
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nelle  Sacre  Hiftorie  per  empiecidicoftuihi  > e per  eccedo  dicrudeltà  :poi- 
<he  il  Tiranno  applicando  à sé  il  rimprovero  di  que’  Nomi . immediata- 
mente volevi^  -che  ne  pagafTer’  il  fio  » Chi  proferiti  lihaveva  , o con  la. 
Morte , ò con  l’efiEo  , [<j]  Qua  de  re  , Soggiunge  l’allegato  Hiftorico  , plu- 
ri  mot  Sacerdotum  tane  vidimai  relegatoi , fedendone  lungoOtalogo , cop- 
to© il  qualè  infine  conchiude  , & alias  multai , quei  tongum  ejl  enarrare . 
Mà  Dio , che  bà  in  mano  la  virtù  da  imprimer  negl’Iftroméntto  che  adope- 
ra nelle  rmprefe  deita  fua  Gloria  , diè  loro  tal  vigore  di  l^iriitb  e gagliarda 
di  forze  > che  ben  chiaro  appariva  , ch’egli  operava  in  dii  ■>  ciò  ch’clfi  Qge- 
ravan  per  Lui . Nè  trà  quelli  degni  ridiati , che  portaron  la  lor  Teda  co- 
me in  trionfo  pe’l  Mondo  , tralasciar  dobbiamo  di  riferire  > e riferendo -di 
ammirare  l’alta  Virtù  di  due  NobiliiTìme  Donzelle  > relè  ambedue  immor- 
tali negli  Annali  descrittori  per  pregio  di  Coftanza,  c nel  Libro  della  Vita 
per  fregio  di  Santità.  [AJMaria  chiamava/;  l’una,figlivoln  di  Eudemonc  Ca- 
valiere fràCarthagincfide’Primi  in  nobiltà, e fra’Cactolici  de’puidivott  in 
Religione.  Quella  prefa  da’  Vandali  fu  prima  venduta  ad  alcuni  Mercadanti 
della  Siria  , e finalmente  doppo  varii  cafi  comprata  da  un  Negoziante  della 
Città  di  Ciro,  Huomo  Savio,  ini  Gentile,  e molto  oflèrvaute  delle  qualità^ 
e coltemi  della'  fua  Schiava.  Nulla  però  maggiormente  tralTegli  l’anipip 
ad  ammirazione,  quanto  il  veder’  i differentitcactl  nell’uniformità  del  me* 
defimo  patimento  trà  Maria  , & una  fua  antica  Serva.,  che  con  lei  haveva 
corfa  la  mcdclima  difgrazia  di  elfcr  prefa  da  Vandali  > e,  Ja  medelìma  forte 
di  clfer  venduta  con  la  dia  Padrona  al  medriimo  Compratore;  j Conciofia- 
cófacbe  Rapportando  ambedue  con  un’altezza  impareggiabile  di  animo  la 
vicendevolezza  degli  humani  accidenti , che  le  haveva  ridotte  à trar  lop 
vita  fotto  il  duriflimo giogodi  fchiavitù  , la  Serva  ricordevole  più  deUi. 
paifata  fortuna  , che  ldegnofa della  prefente , continuava  cosi  bene  negli 
Ufficii  di  prima,chc  in  mezzo  eziandio  alla  Jjaflczza  di  tante  milerie,  folle- 
vata  di  animo,  Se  avida  di  dimoftrarfi  più  rollo  ferva  di  amore, che  di  forza, 
pur’ venerava  come  Padrona  Maria , chela  difgrazia  allora  haveva  refa  fua 
Conferva  ne’cravaglijLavavale  i piedi, racconciavalc  il  Letto, fubentravale 
prontamente  ne’  Lavori , e coltivava  in  fiamma  verfo  di  lei  tutto  il  primiero 
offequio  con  tanta  maggior  finezza  di  amore,  con  quanta  maggior  compaf- 
lionc  rimiravala  decaduta  dall’altezza  di  una  fomma  felicità  nel  ballo  di 
quell’ infopportabile  fervizio;  [c]  Simul  igitur  trahebant  amarum  fervi  tutu 
jugum  tum  Ancilla,  tum  Domina  . Noluit  tamen  Anelila  non  agnofeere , quid 
inter  ipfas  interejfet , nee  prioris  Domimi  eft  oblita , fed  benevolentiam  in  ipfo 
infortunio  conferii  abat , & pofl  communi  um  Dominorum  objequium  , illi,  qua 
Conferva  putabatur , fuum  praftabat  obfequium , pedes  lavando  , cubili s 
fttrnendi  curam gerendo,  & omnia  alia jludtosè factendo.  Così  di  Lei  Thco- 
dorero . All’Humiltà  della  Serva,  & alla  Coftanza  di  Maria  corrifpondeva 
una  cosi  inalterabile  conformità  al  voler  di  Dio,  & un  così  ardente  Delìde- 
rio  di  patir  per  la  Fede , che  nella  fofferenza  parevano  Em  ulc  più  tofto,  che 
Compagne  . Tal  grandezza  di  animo  non  potè  più  lungo  tempo  rimaner 
chiufa  dentro  le  fole  Stanze delPadtonc,mà  tramandando  fuori  li  lampi  ap- 
parve alla  Città  » ch’era  Cattolica , degna  di  altro  Stato , che  di  quello » in 
cui  giaceva.  Onde  alcuni  Principali  di  Ciro  con  largo  sborzo  di  denaro 
ricomperate  ambedue.dal  Mercadaute -,  le  rivritirono  di  più  decenti  panni, 
6c  apprciìò  le  loro  Donne  le  ritennero  con  convenienza  di  tratto , c di  rif- 
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pefto.fi»]  Ègatunc  aber  am , dice  di  c(Te  Theodoreto  , ch’era  Vefeovo  di 
quella  Città  , e racconta  quello  fatto  » & poft  reditum  bue  omnia  edoihu  , 
& calami/otl t hijloriam  , Ò'  T ragadi. im  > illis  quidem  ( cioè  à quei , che 
rifeartatc  le  havevano  ) major  a reddidi , & Nobiltjfìmam  Adolcfcentulam 
pitj/ima  cuidam  Diaconica  Dei J amala  tradidi , ftipendium  fufficiens  me  pr se- 
bi tur  um  pollicitus  . Cosi  mancennele  dieci  meli  il  pictofo  , e zelante  Theo- 
doreto , ■ doppo  il  qual  tempo  rimandò  Maria  con  la  ferva , proveduta  del 
bifognevole  , e foftenuta  dalla  Protezione  de’  Vefcovi  -,  per  le  cui  Dioceli 
ella  pafTar  doveva  , al  fuo  Padre , che  rifeppefi  efler  ancor  vivo  , & ammi- 
niftrar’  in  Occidente  non  sòqual  Prefettura  dcllTmperio  Romano.  Più 
nobil  forte  di  trionfò  forti  l’altr’ammirabilc  Amazone  Cattolica  Giulia , 
che  come  la  fua  Compatriota  Maria  nella  medefima  disgrazia  incorfe  della 
ichiavitù  . [è}  Compròlla  un  Negoziante  Pagano  della  Paleltina chiamato 
Eutychio  » c colà  fcco  conduffela  : Ed  ella  in  una  Gafa  idolatra,  e fatto  un 
Padrone  Gentile  feppc  così  bene  darteftimonianza  di  fua  Fede  Chriftiana , 
che  , come  fe  viverfè  dentro  un  Tempio , [c]  ex pitto  fervido  , dice  Adone  « 
aut  orati ioti  , a ut  lefiioni  infifiebat , Òr  corpus  fuum  jejuniis  affiigebat . Mof- 
fefì  à compaflionc  Eutychio  od  veder  tanto  ffranamente  incrudelire  contro 
1*  proprie  carni  quelli  bella  Donzella  , c fpcflb  [d]  admirans  admonebot , 
ne  taiiter fe  affligeret . Mà  Giulia  tue  blandimenti s , nec  admonitiombus  ab 
hoc , quod  mcbtaveral , rccedebat  ,'e  tanto  più  rigorolì  ella  feguitava  i fuoi 
digiuni,  e tanto  più  prolifse  le  preghiere  , quanto  più  rimiravafi  in  iflato 
lagrimevole , e bilognofo  del  foccorfo  divinò . Convenne  intanto  ad  Euty- 
chio per  un  fuo  affare  portarti  in  Corfìca  , dove  con  alcuni  lfolani  Idolatri 
ogni  mattiniunrèrveniva  al  Sacrificio  degli  Dei . Non  potè  Giulia , che  ha- 
vevafeguitatojin  Corfìca  il  fuo  Padrone  , fuiffir  cotant’oltraggio  al  vero 
Dio  , e fpcflb  rfrtiproverònne  Eutychio  > c fempre  tacita , c meda  condole- 
vafi della  cecità  .di  quelle  genti . CJn  Principe  d^  qucll’Ifola  per  nome  Feli- 
ce , e perfopranome  U Saxa , riputando  ad  ingiuria  de’  fuoi  Idoli  ii  diipreg- 
gio , che  pubiicamente  di  loro  faceva  una  Fanciulla , c Serva,  richiefela  ad 
Eutychio  ò in  dono  , ò in  compra.,  per  haverla  quindi  in  fua  balia  , e ripor- 
tarne ò vittoria  >ò  vendetta:;  Eutychio  , che  prefo  dalle  rare  qualità  della 
fui  Schiava,  frane  oramai  da  Padrone  divenuto  Servo,  ricusò  francamente 
'ogni  richieda , e con  ranca  maggidr  gelofia  cuflodivala  , quanto,  maggior* 
mente  feorgeva  in  Felice  la  rifoluzione  di  rapirla . Ed  in  fatti  non  lungi  an- 
dò , che  rapiniti  dfendogli  riufcito in  un  Convito  dar  bevanda  famiifcra 
al  di  Lei  Padrone , ond’cgli  hebbe  agio,  e tempo,  mentre  Eutychio  dir 
igeriva  eo’l  Tonno  il  vino,  di  fottrar  Giulia  dalla  Nave,  e condurfela  in  Ca- 
ia; Quivi  rifolutàmentc  intimandole,  ò che  facrifìeaflc  agl’idoli,  ò la  morte, 
laVulorhf.i  Donzella  fenza  puma  pcnfat’alla  rif^ofta,giuatafi:iitginocdiiot- 
ne  con  le  mani  ianalz.ite  vcrfo.il  Cielo,  Ti  ringrazio.,  diflc- ,hii  Dio  , della 
iella  forte , thè  dai  alla  tua  Schiava  ; quindi  rivolta  verfo  Felice  foggiunfc, 
E tk  ò Principe  , chiunque  T~u  fii  , deb  non  tt penti  r della  promejfa , e dammi 
prefio  con  sì  gitfio  partito  la  mia  morte  . Fecèle  allora  l’arrabbiato  T iranno 
con  barbare  tqaniere  dislocar  co’  fchiaffi  leganaife  , fvcller’  à viva  forza 
dalla  Tcftar  Capelli,  e crudcliflnnamente  co’  flagelli  toglierà  pezzi  le  carni 
d’addofla,deftinand©Iacosi.laceza  dalle  ferito  ad  efler  eroe  di ila, nel  cui  tor- 
mento  ella  fpirò,e  fpitando  mandò  fuori  dalla  bocca  una  bianchifliina  Co- 
-lomba, quale  eondiritto  volo  portatali  in  alto,fi  nafe  òfe  tutta  feftofa  détro 
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il  Cielo.  Nel  medefimo  Mante , che  feguì  il  felice  tranGco  di  S.  Giulia  , 
comparvero  alcuni  Angeli  à certi  divoti  Monaci , che  habitavano  nella-, 
prodi  ma  deferta  Ifoletta  di  Gorgona  , detta  [ a ] da  Adone  S.  Margarita  , 
ordinando  loro,  che  togliettero  dalla  C orfica  quel  Sacro  Corpo,  con  dargli 
honore , e fepoltura  , come  fecero  , pretto  il  loro  Monafterk»  in  Gorgona , 
dal  qual  luogo  poi  la  Moglie  di  Defiderio  Rè  de'  Longobardi  trafportòllo 
con  regia  magnificenza  à Brefcia,dove  gli  fàbricò  unfuntuofiflimoTcmpio. 
Ma  cip , che  a. Noi  in  rilegger  le  Memorie  andate  di  que'  tempi , hà  recata 
ammirazione  infieme  , e conforto  , fi  è l’alta  Coftanza , e la  dibattuta  for- 
tuna del  tanto  [A]  laudato  Celeftiano,  la  di  cui  Vita,Condizionc,Traverfic» 
Sentimenti,  e Stato  rapprefentano  cosi  al  vivo  quello  dell’Autore  di  quello 
Libro , che  per  andar  di  pari  l’uno  con  l’altro  , altro  forfè  non  manca , che 
l’Età  ; Tanto  fon  fomiglianti  i Succedi  nell’atrocità  del  Cafo , nell’egualità 
delle  Mafsime  , nella  fofferenza  de’  patimenti , e nell’adorata  difpofizione 
della  divina  Providenza  , che  [r]  Hunc  humiliat , & Hunc  cxaltah  e fpette 
volte  taluno  efalta  per  abbattere  , fi c altri  cgli  abbatte  per  cfaltare . Fù  Ce- 
Iefliano  un  degli  efiliati  dalla  Patria  per  l’accennata  perfecuzione  de'  Van- 
dali , Ammirabilifsimo  [d~\  chiamato  da  Thcodoreto  per  la  fua  collante 
imperturbabilità  , e Magnificenriflimo  per  la  fua  Nobiliflima  nafeita.  Scac- 
ciato dal  Paefe  nativo  , c dalla  Cafa  Paterna  fii  egli  neceflirato,  [e]  Alienai 
circumire  Regione/ , & andar  mendicando  il  Vitto,  nontaoto  per  fe,  quanto 
perla  Moglie , e per  i Figli , il  cui  patimento  refefi  à lui  molto  più  dolora- 
lo, e fenfibile,  che  il  proprio  ; Eflcndo  che  da  una  parte  riconofcendofi  obii- 
gato  all’affezione  naturale  dcll'clTer  Padre , e Marito  , l’innocenza  opprefli 
de’  Figliuoli , c la  convenienza  auvilita  della  Moglie  gli  rifvegliavan  talora 
quei  nobili  Spiriti  di  generofa  impazienza.,  che  egli  haveva  fucchiati  col 
latte , e dall'altra  parte  la  neceflìtà  forzofa , in  cui  rrovatrafi  > precludendo- 
gli ad  ogni  rimedio  la  Itratja  ; teneva  lo  in  una  continua  agitazione  di  foffc- 
renzaper  le  miferie  proprie  , eper  quelle  de'  Congiunti . QuaFimmenfa^ 
pallìone  Richiamata  dal  fopracitaro  Thcodoreto , [/}.  Qmu  neceffaritun , 
qstod  curarti  Calrjhnno  auge/ , ó-  mùleftiom  y .Uxortm  , inquam  , & yf/jtjr, 
quorum  causi  .ph/ribut  egei  fumptibus . In'  talc.ftato di  deplorata  fortuna-, 
piefe  Celeftiano  quello  moflruofo  flagello  della  divina  Giuftizia  [g]  Per 
caudam  ejur  , cioè  per  quella  parte  , che  da  Serpente  horribilc  potea  fol 
ridurlo  Verga  falutiftrt , e miracolofa , dandoli  tutto  à convertir’  il  fuo 
Male  in  Bene  con  il  gran  fàrmaco  di  follevar’  il  cuore  à quelle  più  alte  con- 
templazioni,  per  mezzo  delie  quali  [A]  Accedi/  Homo  ad  cor  altum  , & 
elevandoli  [«]  , • vien’egli  finalmente  à poggiare  nell’fAJalcezza  di 

que’  Monti , d’onde  riconofce  il  potcntiflìmo  ajuto  ,di  Colui , che  con  [1] 
una  (ola  occhiata  fi  tremar  la  Terra,  e con  un  fol  cenno  arder  i Monti , e 
fumare  . Quindi  animato  à Cofe  grandi  dalla  fiducia  di  cosi  poderofo  Con- 
fortatore , ò diventa,  [w]  comcS;Paolo,jOnnipotentè  , ò come  [»]  David, 
Difprcggiatore  di  ogni  più  temuta  difgrazia  , e riguardando  la  battezza  di 
quello  mifero  Mondò,  coti.. villa; di  occhio  fopranacuralc  , difpreggia  le  di 
lui  grandezze  , e non  fi  auvilifce  nelle  di  lui  miferie  . Gosì  appunto  faccette 
à Celeftiano , [o]  Vencror , dice  di  Lui  Thcodoreto , admirabiliffimum , & 
magmficenlifflmum  Calejltauun/y  ferì  evimaquo  animo  batic  calamitatcm , 
Ó*  Paticitalis fua  mutatisnem , dccafioneirt ■ faci/  PbtUs fop Ai* . Dalla  Filofo- 
fia  naturale  portandoli  tome  à volo  alla  divina , [p]  Omnium  rerum  Rtflt- 
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rem  laudai-,  & Ideonferre  paravtt,quod  Me  vel  fieri pracepil-,  vel  n e fiertt , AGNO  . 
no»  probtbuit . Della  quai’Hcroica  virtù  con  ragione  cfclama  cibarie o in» 
altro  luogo  il  medefimo  Theodoreto , [a]  Ego  in  primis  Viri  mente», , & ~,<hm  ri‘- ‘d 
eonjlantiam  admirar  , quid  venfii  advcr/11  agitatiti , Gubernatarem  Dettai 
laudata  Ó-  gravem  tempefiatem  negligiti'  Raggiungendo  una  rt/Wfiono 
altrettanto  degna  , che  vera  « di. coi  Noi  in  Noi  ne  troviamo  certa  la  tetti* 
monianza  , < [i]  Pietatem  enim  ex  ea  calamitate  lucrateti  tfi , àr  Infettici t ai  t>  uhm  mi. 
falictjfimum  banc frulhtm  attuili , cioè  Che  , Ruanda  Ctelcfiianutfuafrue, 
batur f celici  tate , bujafmadi  non  entittebat  vocìi  ■ ili  a veri  privatiti  , de  ejeii- 
tut , impietatem  edam  abjecit  , de  nane  divitiii  fidei  dilatiti  eji-,  qua  propteY 
iftam  miferiam  contemmt . Onde  il  zclantilKmo Theodoreto,  cotto  come 
paflione  verfo un  così  degno  Soggetto  raccommandòilo  adApcllione  con 
quelle  parole  1 [e]  Hunc  una  tum  Uxori , & filili  circumcirca  euntem  , tua  c Um  u tetti  m. 
magnificenlia  , de  bumamtatc  infiar  Abraba  fufeipe  » de  campkeilert . T uà  *"• 
enim  magnanimitati  confidenti  Hofpitum  Dux  ip/ifaflur/hm,  &tuam  beni- 
gnam  manum  illi  ofiendo,  de  indico,e  con  più  efprefsivi  fenciinenci  à Domilo 
Patriarca  di  Antiochia,  [ d]Tu a igitur  efl  banditati! , ut  alien  am  Patriam  a Hm  ni  Dmmm 
illi Juam  Patri  am  efiiciai , de  horterit  illot , qui  divitiii  abundunt  » ctnfolari  “• 
pii , qui  aliquando  ejufdem fuere fortuna , de  ejui  miferia  pube  1 in  tenebrai 
dijftparc  , & difeutere . Par  enim  eft , eoi , qui  eandemnaUtfant-bumanam 
naturam  , de fimiltter  dehnquunt,  & errane  , à*  panai  nibiloniinùi  vi  tane  ì 
illiti  qui  infortuniii  laborant , aliquod  afferrc  folatium  i de  \fua  erg  a tjhi 
'b  umani  tate  ; & mifer  adone  ùeamfibi  mitierem  reddere v Così 'Theodoreto 
di  Celefliano.  Nè  ficcome  fìi  quali  infinito  il  nùmero  di  qùei-ychè  per  man- 
tener la  Fede  Nicerw  contro  Tempieri  di  Artio  , fopportaròho  da’ Vandali 
Tefilio , e lo  fpoglio , fìi  men  copiofo  l'altro  » che  foftennè  da  CenfcFicoil 
duro  taglio  della  cella , e lafciòia  vita  (otto  crudeli  llimi  marcirti  i i Concio!- 
fiacofache  [e]  contro  i Ptineipali  delja  Città  di  Cartilagine  parvo  , chi»  « s.rtyhritcbn. 
maggiormente  infierrflè  il  Tiranno , à per  toglierli  d 'avanti  Coloro  ■,  che 
con  l’autorità  poterne»  mantener  collante  nella  Fede  la  Plebei  ò per  li  bei 
Starli  dal  Colpetto  di  quelle  Novità  , chepoteano  divmic’.ihadrfo  a!  funi  MJtl Co"«  Sebaii,,* 
difegni . Erodi  fretto  giunto  alla  fua  Corte  il  Conte  Scbaftiohov  Generò 
dèi  Conte  Bonifazio , di  dui  habbiam  parlato  di  fopra  , Cavqlrere  di  gran 
inerito , [f]  Acer  Confido  -.  .ò  firenuui  in  bello , mi  che  caduto  iódifgrazid  trahr  * f„f,cui. 
dell’Imperador  Valentiniano  , fi  era  colà  rifugiato  , come  importo  Scuro  ò 
per  darsfbgo-alia  tem peliti -disi lo  fdegno  di  Celane,  ò per  flnoerarlocFù  egli 
accolto  di  Genfcrico  con  pati auvenenz*,c  ftiinatMà  la  fparfafjinadd  luq 
Valore  ha  vendo  imprelfo  nc'Il’jolmó  dclTirafiaoil  folitó  foretto, che  regna 
ne’Grandi,  di  non  voler  d’appfùlTo  nè  SupcriorcvnèiEgualfsjil  Birbaro-Rè  H ,, 

£g]  Sicut  ejus  confida  neceffarta  kabtbat , ita.  dr  prafentiamforxmdabal E « ldm  lut- 
iamo maggiornienteegli  coinìBciònnc  à temere,  quanto  cheattViltezaa  del- 
la nafeita,  al  valore  dtll’armwdla  profondità  de’Conlìgh  fi  aggiungeva  nei 
Conte  una  foda  Pietà,,  è fint  erà  credenza  nella  Religione  Cattolica  : quale 
fola  per  fe  medofima  poteva  éfierc  à Genferico  Soggeno  grande  di  moru- 
IHfima  auverlione.  Onde  fu 'fàcile , come  au  venne  , che  con  belle  maniere  - .-><->»  • 

e^i  ficonvenifTelo  un  giorno  in  'prefenaa  di  alcuni  Vefoovi  Arriim  v -rt- 
dliicdeodogli  dr  motar’  fede  , e di  feguir’ quella  , che  profe flava  elfo  , i 
fuoi  Vefcovi , e’ifuo  Popolo  n Alla  propotta  con  poche  parole  fodisfcce  H 
Conte , c fittoli  portlw’  «»’  bianchiflimo  pine,  al  Re  rivolto  cosi  egli  difiè, 
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Per  divertiti  branco  qticfto  fané  > gli  è convenuto  pqffar 'prima per  le  ncquero 
della  Mota  , c poipc'i fuofo  del  Forno , [ a ] Ita  ó*  Ego  Mola  Catbolica  Ma- 
tris  commolitus .,  rigatus  fum  aquis  baptifmatis  , & igne  Sanili  Spiritus  co- 
llus  , & itàmundus  afcendi  . Hor'Voftra  Maeftà  rompa  tu  pezzi  quejlo  pa- 
ne , di  nuove  lo  macini , e di  nuovo  lo  cuocia  ne!  Forno  ,fi  più  Fianco  egli  di- 
verrà, e faporito  , io  allora  prometterò  di.  mutar  fide  , e rendermi  Arriano , 
Udì  3 & apprefe  Genferico  con  iftupore  3 e (degno  la  magnanima  rifpofta,  * 
dìflitnuUndone  allora  il  rifacimento  3 differì  ad  altro  tempo  la  vendetta./  > 
•che  finalmente  egli  prefe , condannandolo  fotto  altro  pt'eceftoaJla  morte  • 
Difperfi  adunque  3 &. afflitti  li  Cartolici  dell’Africa  dalla  perlccuzionc  de- 
gli Arriani,  non  è credibile  3 come  quella  fioririflìma  Chriftianità  rimanef- 
le  abbattuta  3 e come  impunemente  in  quelle  parti  tnonfaffe  l’Herefia  . Si 
erano  confederati  con  gli  Arriani  i Donatici, che  pur'  molti  ancora,  benché 
«afe orti  per  timor’  delle  Leggi  Imperiali , fe  ne  ritrovavano  io  que’Regpi  > 
é con- unione  di  animo  rialzarono  allora , c l’ardimento , c le  corna  contro 
i loro  Antichi  nemici . Sicché  tutto  era  ftragc  > tutto  defolazione  3 e di  etnr 
tofeiTantaquattroVcfcovi,  che  fi  numeravano  prima  nelle  due  fole  PrcK 
vincie  Zeugitana,  e Proconfolare  , appena  tre  ne  regifira  [6]  Vittore  3 avan- 
zo mifetabile  di  qudla  gran’Chiefa.  Nel  rimanente  tutte  le  Sedi  Epifeo- 
pali  furotao  diftribuice  agli  Arriani  3 Torto  il  cui  giogo,  gemè  l’Africa  perii 
lungo  corfo  di.  un’ Secolo  fin’  fotto  il  Pontificato  di  Giovanni!!. } e l’iffl- 
perio df.Giuftibivio  . ' v ^ ...  . \ 

v Mà  la  deflazione  deli’Africa  fìi  come  à guifa  di  grand’incendio  , che 
depafcendolavaa  Selva  » dalla  Selva  fcaccia  ogni  Belli*,  che  ir)  lei  fi  an- 
nida . A'rlb  1!  Africa  , e dall’Africa  allora  ufeirono  in  sì  gran’ copia  i Mani- 
fchei.3  che  ftnpor’-fù  ,t- come  tanti  nic  covaflè  ne’  Puoi  oifcopdigli  quelito 
Parte  delMondo.i  Donatili!  prefer’partiro  con  gli  Arriani, mà  i Manichei  ò 
odiando  ci»!  odiati  dagli  Arriani  3 lutti  ne  partirono , e ne  partirono  in  cori 
ftrana  moltitudine  sebe  dove  eglino  giunfc.ro>, e cìnofero 'furti  in  Roma,  non 
poterono  tenerfi  occulti  3 ,nè  evirar’  que’  eaftighi,  da’ quali  fi  «an  fiptr 
tratti  coh  iaiffartcnza  dnlRAfrica ... Regnava,  coltre  fi  difle  , -S.  Leone,  nel 
Pontificato  Romano , e con  vigilantiflìma  dura, agl’  inrtrefli  della  Religióne 
haveva  intrnprefo  itprincipio  di  un'  Apoftòlico.Gòvcmo , e ò ruffe  fua  di- 
ligenza, òcom6i.[c]  altri  vogliono  , Divina  Revelaziane,  venne  egli  ben’ 
ràfia  in  cognizione  dal  male,  che  ferpevain  Roma , e della  pcricolofa  in- 
fczzione  , cher  fovraflava  al'  fiiO  Gregge  dilla  Communicazione  di  fomi- 
glianti  malignìffimi  HeUetici  ..Onde  coatto  diioroinforfe  con, tutti  que’più 
vigorofi  rimedii  , che  M I>i©  fem  miiiiftrato  A Chircgge , come  Capo  » la 
fua  Chicfa  . [if]  Hoc  tempore , dùce  Sv  Profpero , plurimo!  Manicheo!  in- 
tra Urbem  latere , diligenti à Pupa  Leoni!  innotuit . Qua  cura  Viro  Sanlh 
divinitu/  ,ul  apparuit , tnfprreta  non  fi!  um'Romana-Urbi , fed  eliam  Uni- 
iuerfi  Orbi  plunmum  profmt  ; Eeiàch’ei  fa  ielle  in  tal  cafo  , ritolto  accura- 
«iwnpnre  dclcriydid.il  fopratitatoScritrore,,  che  foggiunge,  [e\  E91  de_» 
fecretu  futi  erutos  , &■  ocniu  iotius  Eeole/Lf pubjicatoi  , omnes  dogtnatis  fui 
turpitudmem  , & Damnnre  fictt  , -ór.  P radere-,  tncertfis  forum  codicibns  , 
quorum  magna  Moles  fuerunt  interceplftiii  Stquidtm  (òonfiffiombui  in  Urbe 
captàrum , j Qui  Dotlorcs  enrum.,.  J^td.-pprfiefi,  Qui  Preibjteri  , in  qui- 
iui  Brovmciis  , vel  Civitatibu/  degerent  aìpatefitflum  ejll . Multique  Oriea- 
trtlium  Partium  Sacerdote s.indufirium  Relìoru;  imitati  finì  . Memorando 
’■  Eleni- 


Capitolo  V 1.  48  y Leone 

W5stn{Ào  Ihvèftf-,'  lafeiato  fin’da  tfedici  Secoli  addietro  da  così  gran’  Pon-  • M aSMOi. 
'féfice  à ctrttiti  ftooè  Sutceflòri  , del  modo  d'  iijdor’  gli  Heretici  al  «uvò- 
'dfmentò  con  1* forra  della  Carcerazione,  con  ifrolfor’  della  PubKcità,  con  ’ f„ 

Tabjiira de’loro  efecrabili  Misfatti , con  la  confcgna  alle  fiamme  de' loro 
■Libri,  e con -tutto  ciò  chepur’  prefenccmeritc  coftumafi  di'Ponrefici  Ro- 
Snanfrtella  Correzione,  e Pena  di  Ghiofa  contaminar’ con facrilcghcaflèn-  - 
wdfcilapiJi'ltàimnfaeulata  della  Fede  ",  Mà  in  nulla  maggiormente  invigt-  t 

là  5-  Leone , che-  m eccìtar’  ilZelo  de'  Romani  A renderli  fuoi  Compagni», 
e Commilitoni  in  quella  degna  imprefa  . Eran'foliti  i Papi  difermoncg-  Homilie  di  S.  Leone . 
giat’ at  POpolòfie’giorni  delle  fèfte-più  riguardcvoli , e recitar'  predicando  ~ •.  f 

quelle  Homillc , moire  delle  quali  ancor’à  Noi  refi  ano  preziofo  avanzo  defc- 

ia  Saéra  Antichità  di  que’  tempi . Qual’  Apoftolico  [a]  collume  manten-  , rn,  

gono  anche  à giorni- no  Ari  li  Sommi  Pontefici  con  cffcinpio.  di  più  rara  hu-  duuu*.  m c<««- 
milti  , mentre  nofi  havendo  eglino  forre  ballanti  per  l’età  cagionevole  , t x/; , 
vecchia  di  fupplir’con  la  voce  ai  Minifterio  della  Predicazione. da  Attori 
fi coflituifcòno'in  un’cerco modo  come  Rei,  c deputano  in  vece  loro  uo* 
qualche  infigne  Religiofo  Soggetto  co’l  nome  di  Predicatore  Apoftóliéo'» 
per  udir’  dalle  di  lui  Prediche c,oo  Chr/ftiana  libertà anchei-proprii  difètti. 

Mor  dunque  nelle  [A]  fot  Homilic  efaltando  S.  Leone  la  pura  Fede  de’Ro-  b s.  In  firm.4.  d* 
■mani , li  (limolò  con  potenti  liima  energia , à cercar’ , e trar’  fuori  da’loro  J;  ,™ 

nafcondigli  i Manichei , prelèncarlialForoGiudiciario,  sfuggirne  i collo- 
quii , abominarne  i fatti , e come  diflè  in  una  di  elle , [r]  Cantra  commi*-  J"UH.  dtrim.  mtn - 
nei  Hofici  prò fatute  communi  una  commutiti  debetejfe  vigilanti* , ne  de-,  f d, 

alìcujus  membri  •Oulnere  e ti  Am  alta  poffinc  membra  corrompi  lindi  in  quella.  In**-  ”""/>• 

che  fece  al  Popolo  ncltempo  Quadrageiirnale.,  che  in  ordine  de’  fuoiSer- 
moni  è il  Quarto  y£gli  preferivo  il  Modo  di  riconqfcèr’  Coloro -,  che  con- 
verfando  con  maiigmffima  .finzione. fri  Cartolici,  prpfcllavano  fccreta- 
niente  il  Maaieheiftno , [d]  Nemo  rjft  dmbigat , dice  egli.  Manicheo! , qui  * +■  t» 

in  bollore  Salii  ’ Mt  Luna  dir IMmipcaqxtr  feconda ferii  dèprehenfi fuennt 
jejunare : prohibendo  ai  Cattolici,  come  [a]  in  altro  luogo  più  diffofaraen-  , k,i  rcmijtt.  ut. 
te  fi  è detto  , l’orar’  rivolti  ad  Oriente , acciò  eglino  non  concorreflero  nel-  vnU  M~ 

la  fnperlliziofa  ofTervanzadc’Manichei  •>  Irt  oltre  nel  medefimo  fopracitato 
Sermone  egli  (bggiunge  Cola  prefentemente  degna  di  particolariflima  ri- 
fleffipne , cd  è , Che  i Manichei  per  concorrere  indifferentemente  co’  Cat- 
tolici , & efTcr’  cali  (limati , fi  approffimavano  con  loro  al  Sacro  Altare  per  M h ricuf 
ricever*  la  Communionc  , mà  non  mai  eglino  prendevano  il  Sangue  Lotto  l'ufo  del  Calice  nell» 
le  (pepe  del  'Vino  , perche  aborrivano  il  Vino , che  chiamavano  fiele  del  c™nrauniont . 
Diavolo  ,■  contentandoli  di  Communicarfi  folamente  fotto  quelle  del  Pane: 

Qual  auverfione  non  fi  apprendeva  allora  per  indizio  di  mala  fede  ; effen- 
do  che  era  lecito  à tutti  li  Cattolici, anche  Laici , di  Communicarfi,  ò fotto 
ambedue  le  fpecie  , ò Torto  la  fola  del  pane , come  meglio  li  portava  la  di- 
vozione , ò il  commodo  . S.  Leone  , che  notò  in  molti  quello  collante  , e 
generai  rifiuto  deile  fpecie  del  Vino  , quindi  con  lume  di  Dio  egli  dcdufTo, 
che>iionpotendoralrcpugnaiizaderivarc,  fe  non  da  qualche  particolar’ 
morivo  , &ofTfrvara  ragione,  e non  apparendo  altro  motivo,  nè  altra  ra- 
gione , che  ('accennata  dc’Maràchei , propofcal  Popolo  , che  per  Mani- 
chei fodero  ricono&iuti  Coloro , che  appoflatamente  nella  Communiono 
ttalafciavann  l’ufo  deICalice,[/]C<MWf  ; ad  detegendam  infidelitatem  fuam>  , Urm  firtm  + M 
diceegli-de’Mauichci , rnfirii  audeant  intere ffè  myfterits , ita  in  Saeramen- 
. ..  torum 


ìenoì  \ Secola^y 

AGNtXi  • forum  Camm  unione  fe  temperini , ut  intendem  tuliiniateAnt , ore  indigno 
Ckrijtì  Corpus  accipiunl , fanguinem  autem  RedemptU>nis  eppftp d baurire  pm- 
®p""ufo  m ci'?"  »»»»  decidane ..  Quoti  ideo  vefiram  voluimus fcire  Sondi  totem , ut  vobit  bn- 
.jufmotìi  bomines  , Cr  ex  bis  manifefitntur  inditiit  ; P«f  .kf  qUal’ Colà  il  Santo 

TmrroLm  PPntCfiCC  OfiliflÒ  COfl  pofitivO  [a]  DeCrCtO  , cjie  tutti  jì  Cattolici  fi. Cotn- 

citar  Card  de  Rirbe-  municaflero  per  l’auvenire  fotto  arabtcluelc:Spccie  «pervfCnder  pplefe,,.  p 
im.  + f.'T  publico,  Ghì  folle  il  Manicheo.  Nel  qual’efempio Ìnliftc8d9ì^l?JIB?s' 
■Gelafio  pef  la  mcdcfima  cagione def  1 fnoltfManiaheior^lvt:  vagavamo  pf’l 

...  : Mondo,  e fi  oalcòndevano  dentro  li  Tempii  iftéiTueaiawlw^iKoroaisr&rr 

b Afud  Gruimmm  mò  l’altro  [6]  . Decreto  tanto  venerato  , & applaudito  dagli  Hcrericrpre- 
ftrimut  . fenti , chepcr  non  voler ’ben’imendernc  il grullo  fenfo  , fi compiaccicwqdi 

APfrbv.™.e<inBv«-  allegarlo  in  prova  della  NeceflitA  (fella  Coiumunitìiie  ai. Laici  foftod’ifinaj, 
w <u  Pup*  Ctcìafio . c l’altra  Specie . E’1  Decreto  di  Gelafio  fu  il  feguentci*j;«]  Compenmui  au- 
C Ti  de  hot  T)ecretumt  tem-,  quoti  quidam  fumptà  tantumrmdo.Cvrporis  farri  peritonei  a Calicaf$fri 
fivDm"i7,Ti Bsr.  cruaris  abJHneant , qui- proculdubw > quoniamnefcioquA-fbterfiitionr  doctn- 
<m  <94.  ».  »■  tur  afiringi,  cioè  fa  pendo  Noi,  dice  Gelalìo,  che  quelli  tali  tralafcianol’ufo 
del  Calice  per  non  sò  qual  fuperftizione x che  -è  quella  di  fopra  accennata 
de’Manicbei , aut  integra  Sacramenta  peretpiant,  a ut  ab  isitegris  aro  cantar; 
djtuia,  egli  conchiude,  di vi/io  tmtus  i ejufdemque  Myft crii  fine, grqndjfacrit 

iegio  , Cioè  non  fenza  macchia  di  facrilego  fofpctco  di  quakhe'HerefÙu»» 

rum  potefi  provenir  e ; e non  dice  nonpolefi  perfidi  yel Jumimw  nonpotejk  pro- 
venire , Cioè  non  effondo  per  altro  loliri  ^Cattolici  d«4bhorrir’  1’  ufo-dei 
Calice , tal’horrorc , e t al  ’rifì  uro  prov  c a ir  '-non  poteva  da  altra  cngiorve,che 
da  error’  facrilego  di  maligniffima  Herefia.  Per  chiarezza  delle  quali  cofc, 
«he  veniam’  pur  hora  di  dire , c che  altre  volte.  ci:  converrà  ripetere  nei 
corfo  di  quell’  Hiftoria , è nccelTario  ritrar’  alquanto  indietro  il  nbftro  difr 
-eorfo  , c con  l’accennata  congiuntura  render’  pilefe  il  còftume  antico  della 
i » Chiefa  nella  percezione  di  quefloVenerabilt  &atraraenro,perin  formar 

pienamente  il  Lettore  della  variazione prefeuee . Certa  cofa  fi  è , che  l'Inr 
(iffcpjfmiSSSi  ftiruzione  del  Sacramento  dcjla  Cena  non  importa  come  neceffirio  llufo 
tóc.iì™  ’ ' l ofc  Calice  ai  Laici  -,  Poiché  benché,  quello  Diviniflimo  Mifterio  fia  fiato 
iftituitoda  Gieaù  Chrifto  lotto  le fpeciedi  Pane,  .-.e  di  Vino,  tuttavia  tal 
d cmrit.  TrU.  jtfi.  IftituzionC , e [<f]  Tradizione  non  obliga  i Laici -alla  percezione  di  ambe- 
due ; e quel  Bibite  [e]  ex  eoOmnes , che  diflc  Chrifto  nella  Cena,  induce]fol 
precetto  ai  Sacerdoti  Sacrificanti, come  detto  nlli  [f]  foli  Apoftoli,dp’quàli 
foggiunge  S.  Marco , [g]  & biberunt  extilo  Omnes  . Mi  anche  amnvefio, 
che  egli  obligaffc  i Laici  ancora , vico  da  elfi  in  quanto  al  contenuto  pienat 
niente  adempito  col  fiolo  ricevimento  delle  fpecie  del  Pane , effondo  cheo 
quivi  fi  contiene  non  folamcnre  il  Corpo , roà  anche  il  Sangue  di  Gicsù 
Chrifto;  Qual  verità  s’infinua  fpeflo  dalla  Sacra  Scrittura,  in  cuiin_> 
molti  luoghi  [è]  fi  fà  fola  menzione  della  frazzione  del  Pane,  e da  S.  Paolo 
prettamente  , il  quale  fcrivendo  di  queflct  Mifterio  a’Coririthii,  fervefi 
della  Particola  disjunftiva  , Vcl , per  dinotar  la  libertà  di  prender’  il  Pane 
col  Calice  , ò fenza  dieflo,  [/]  Qutcumquc  manducaverit  panem  bunc  , 
vcl  biberit.Calicem  Domìni , foggiungcndo  iramediacamenrei  che  Chi  inde- 
gnamente ò mangia  quel  Pane,  ò beve  quel  Vino,  divicn’  reo  non  fqla- 
mentc  Cor  pori  s , mà  ancora  Sanguina  Domini  ■.  Come-s’egli  dir  voleflo 
{è]  Che  chiunque  mangierà  tal  Pane  , beverà  nel  medefimo  tempo  ancora 
tal  Vino, mentre  indegnamente  mangiandolo,  riman  fieodel  Corpo»  o 
• del 
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Capitolo  VI.  48  g Leone 

del  Sangue  di  Giesii  Chriflo . Esprima  di  S.  Paolo  Giesii  Chrifto  medefi-  ^MaCjNO  • 
mo  lignificò  tal’indifferenza  ne’  Sacri  Evangelii , parlando  diftintivam'ente 
della  fola  del  pane  , òdi  effa  unitamente  con  quella  del  vino,  [a]  Nifi  man-  * h€' 
ducavcritis  Carnem  filii  bominie  , & bibentis  ejue  Sanguinem , non  babebitie 
vitam  invobie  , [A]  Si  quie  manducaverit  ex  hoc  pane , vivet  in  aternum , b im,m. 

[c]  e,  £)ui  manducai  meam  Carnem , & bibil  meum  Sanguinem,  babet  vitam  c 
aternam,  [d]e  , Panie,  quem  ego  dabo  ,caro  mea  efi  prò  Mundi  vita  : infc-  d M"“- 
gnandoci  il  medefimo  Noftro  Signore  , che  il  comandamento  della  Com- 
munionc  riguarda  principalmente  la  foftanza  del  fuo  Sacro  Corpo , esan- 
gue , e che  , benché  da’  Fedeli  fi  prenda  fotto  la  loia  fjpeoie  del  pane  , 
non  perciò  fi  trala  lei  a di  ricever  fotto  di  efla  unitamente  il  fuo  Sangue. 

Quindi  deduffe , imparò » e pratticò  la  S.  Chicfa  fin  da’  primi  [e]  Secoli  di  c ne,  c»t  r.ua-. 
Communicare  i Laici  indifferentemente  ò fotto  ambedue  le  fpecie , ò fotto  1%’’,™!!;  e/clH’. 
la  fola  del  pane , & eziandio  alcuna  volta  fotto  la  fola  del  vino  ai  Figliuoli  cii- * ' • * *'• 
ancor  lattanti . Così  appreflo  [/]  S.  Cipriano  leggefi , else  ai  Fanciulli  I S'CifrÌM.  1»  IH. 
non  ancora  habili  à trangugiare  il  pane , porgevafi  da’  Diaconi  il  vino  con-  f T„.. 

facraro  del  Calice, & appreflo  altri  [g]  molti  Padri,  Che  i Fedeli  portavano  •ut  u.x,<-  {<■  »•  •• 
alle  loro  Cale , non  il  Vino  confacrato , mà  l’Hoftia , per  confervarla  , C Centi/.  Mirtu.  e.  11. 
fervirfene  ne’  loro  bifogni  fpiriruali  in  quell’età  tanto  calamitofa  per  le  per-  14  * Mi- 
fecuziodi  de’  Gentili.  Nè , al  propofito  Noftro , (laverebbe  S., Leone  for- 
mato l’accennato  Decreto  , Che  li  Cattolici  folfero  aftretti  à communicar- 
fi  fotto  aracndue  le  fpecie,  fe  tal’obligo  di  già  folli»  corfo  loro  per  precetto,; 
poiché  à qual  fine  publicar  di  nuovo  un  precetto  , lacuioflèrvanza  fblfe 
fiata  ab  antiqua  fempre  pratticata  ? In  quello  fiato  dunque  dicofe  nel  pro- 
gredì) del  tempo  auvenne  , che  per  la  mul.tiplicità  de’  Fedeli , che  concor- 
revano al  Sacco  Altare  ne’  giorni  fcftivi  per  ricever  la  Santiflima  Euchari- 
fìia ,, molte  volte  nell’offerirfi  loro  il  Sacro  Calice  , roverfeiavafene  il  San- 
gue , & altr’inconvenienti  feguivano.  degni  di  follecito  riparo  in  un  cosi 
venerato , e Sacrofanto  Sacramento , rimanendo  eziandio  fcandalizzati  i 
più  (empiici  dal  vcder'alcuni  Abfiemii  , che  aborrendo  naturalmente  il  vi- 
no rimavano  di  riceverlo,  contentandoli  fidamente  delle  fpecie  del  pane  , 
parendo  à loro,  ch’eglino  concorre  libro  eoa  Neftorio,  del  quale  [A]  dicefi  , 
cheaflbriflb  ( e’idetto  fìi  eziandio  rapportato  nel  Concìlio  di  Trento)  * tur.  fpteit  pagina 
Contenerli  il  Corpo  di  Chrifto  paratamente  fotto  l’una  , e l’altra  fpecie;  J 
■Per  le  quali  ragioni  del  pericolo  dell’cffufionc , e dell’inganno,  e dello 
(bandaio  accennato , la  S.  Chicfa , à cui  [/}  fu  data  da  Giesii  Chrifto  l’amr  * , 

miniftrazione , c la  difpenfazione  de’  Mifterii  di  Dio , introdufle  la  Coni- 
munione  ai  Laici  fotto  la  fola  fpecie  di  Pane,  varia  ndo  l’antica  Regola  con 
zjaell’autorità, ch’ella  ritiene,  [A]  In  Sacramcniorum Jalvi  illorum fubftan-  k c.mu.  Tri*. 

Pii , ea  fiat  ut  re , vel  mutare,  qua fefeipientium  ut  ili  tati , feti  ipfirum  Sa- 
e r amen  forum  vener  alieni , prò  rerum  ,t  ttmporum  , &locorum  varietale, 
magie  expedire  judicaret . Quindi  è,  che  nel  [/]  Concilio,  dì  Coftanzx,  1 cmr,v.  om/hnainu 
efaminata  da  molti  Vefcovi  di  differenti  Nazioni , e da’  Dottori  di  profon- 
da  Dottrina  la  propofizione  di  Giovanni  Hus , che  aflèriva  , [mjLaicoe  de-  ,4i«.™cbr«#izz.*- 
here  necejfario  Sacramentum  Eucbarifiia  fub  utraque  fpecie  panie , ac  vini  'Jf  num  aiwt  <«*, 
fumere  ; pojjeque  communicare  etiam  pofi  Catnam  ; vel  aliae  non  jcjunoe , fii  trm- 
ella  riprovata , e condannata , decretando  i Padri  di  quel  Concilio , Che  fi 
riccvefle  la  Communione  da’ Laici  fub  fpecie  tantum  panie , con  il  fonda- 
mento , che  [»]  Firmijfimè  credcndumfit , i ntegrum  Cbrifii  Corpus,  & San-  „ ^ 

Qcj  q guinem , 
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Leone 
. Magno. 


« C tutti.  Trid  indi- 

CTH.ftflO  ÌH  fitti ftjj: 
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Concilio  intimato  dal 
rapa  contro  i Mani- 
cheì . 
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guinem  > t am  fub fpecie  finis  , quàm  fub fpecie  vini  virici  ter  contineri , ó- 
prò  revc  ronfia  à jejunis  tantum , nifi  in  cafa  ncccffitatis  à jure , vcl  Ecclefia 
concedo , /(aggiungendo  » Ajftrentcs  oppofitum  prxmifjorum , aut  in  utraque 
abfquc  licentia  communio  ante  s effe  areendos  tamquam  Hxrcticos  , ac  gravi- 
tir  punicndos  . Nel  qual  Decreto  in/ìftendo  i Padri  di  Trento  > à Quei  che 
domandaron  rifpofta  alle  due  feguenti  propolìzioni , [4]  An  catione s , qui- 
bus  Sani l a Catbolica  Ecclefia  addurla  fuit , ut  communicaret  Laicos  , atque 
etiam  non  celcbrantes  Saccrdates  fub  una  panie  fpecie , ita  fint  retinend*  , ut 
nulla  catione  Calicis  ufus  cuiquam  fit  permittendus  > e,  An  fi  honeflu  , & 
Cbrijlian*  ebaritati  confcntancis  rationibus  concedcndtu  alieni  vcl  nationi  , 
vel  Regno  Calicis  ufus  videatur,  fub  aliquibus  condii ionibus  concedendo! fit  > 
& quanam  ili* finti  doppo  matura,  e feria  rifleflione  il  Concilio  Decrevit , 
Jntegrum  negotium  ad  SanlìiJJimuin  Dominum  noftrum  effe  referendum, prout 
prtfcnti  decreto , refert  , qui  prò  fua fingulari  prudentia  id  cfficiat , quod 
utile  Rcipublic * Cbrijlian* , tà- f aiutare petentibus  ufum  Calicis foce  j udì  ca- 
vea t . MA  di  quella  materia  di  nuovo  à lungo  pari  era  di  fatto  il  Pontifica- 
to di  Pio  IV.  Dunque  tali  notizie  polle  in  dilucidazione  del  Decreto  di 
S,  Leone , non  lì  fermò  il  di  lui  zelo  nella  fola  formazione  de'  Bandi , cj 
nella  fola  inquilìzione  de'  Manichei , mà  con  publicità  volle  eziandio  dif- 
famarli , per  rendere  tanto  più  efecrabili  le  loro  leeleratezze , quanto  più 
note . Intimò  per  tanto  un  Concilio  in  Roma  , nel  quale  con  raro  efempio 
[A]  cgl’introdulfc  non  fol’i  Vefcovi , e’1  Clero,  mà  co’  Vefcovi,  e col  Clero 
molti  Senatori , e Pcrfonaggi  Laici , e parte  ancora  della  medelìma  Plebe  » 
acciò  ad  ogni  membro  della  Chriftianirà  apparilfc  obbrobriofa  » e fi-acida 
la  parte  infetta  de’  Manichei . Quivi  da’ mcdelimi  Manichei  carcerati  fè 
pubicamente  ejporre  le  loro  fccrete , & enormi  Hipocrifie  , e con  la  loro 
confcffione  manifcftò  agli  altri , quanto  detelfabile , e fporca  fòlle  quella 
Setta  . Ei  [c]  mtdelìmo  riferifee  à lungo  le  loro  ribalderìe , efoggiunge , 
che  tra  gli  altri  rivelati  misfatti  uno  fìi  il  feguente , che  recò  horror* , e 
naufea  agli  Afcolranti  : Aderant  enim  omnes  Eerfon* , per  quas  ntfandum 
facinus  fuerat  perpetratutts  Puflla feiheet , ut  multum  decennis  , dxdu* 
Afuliercs , qu*  ipfam  nutrieranl , & buie  feeleri  prapararunt . Pr*Jlo  erat 
etiam  Adolefcentulus  vitiator  Putii*,  & Epifcopus  ipferurn  detefiandi  crimi- 
nis  ordinator . Omnium  par  fuit  borum  , éf  una  eonfeffio , &■  patefaóìum  (fi 
execratum  , quod  auree  noftr*  vi x ferro  potuerunt  : 'de  quo , ne  apertine  lo » 
quenfes  cajlos  effendamus  aucfitus  , gcjlorum  documenta  fufficiant , quibus 
plcniffimc  decetur , nuli  arri  in  bac  Scila  pudici  ti  am  , nuli  am  bonefiatem , 
nuilam  penitus  repenri  caftitatem  , in  qua  Lcx  ejl  menda  cium , Dia- 
bolm  Religto , Sacrificium  T urpitudo  . Cosi  S.  Leone  de’  Manichei  - 
E perche  rifeppc  il  zelantiflì mo  Pontefice  , che  molti  per  timor  d» 
fomigltantc  dittamazione  con  la  fuga  li  erano  felicemente  fottratti  dalle 
Carceri , e da  Roma  , egli  [W]  fpedì  Mefli  opportuni  à tutti  li  Vefcovi  dell* 
Italia , ordinando  loro  , che  de'  fughivi  faceflero  diligenrifSma  perquilt- 
rione  , [f]  Ne  quod  à nobis , com’egli  dice , in  Urbe  cxttnguftur , tenebrofit 
apud  vos  radici  bus  f e mi  ne  tur.  E corrifpofe  così  bene  il  fuccefio  al  difegno* 
che  eccitando  ancora  S.  Leone  la  pietà  dell’Imperador  VaJenrìniano  alla 
promulgazione  di  una//-]  feveriflitna  Coftituzione  contro  i Manichei,  me- 
ritò quello  gran  Pontefice  il  degno  elogio , che  diegii  Theodoret»  in  oaa 
lettera,  che  gli  fcrilfe , [gj  Sufficit  autem  >&veficr  zelus  in  nifandos , in-. 


Capitolo  VI  4 gì 

faufiofque  Manichei , quem  vefira  nupir  Sanliitai  aperuit , ofiendens  ve- 
Jlne  in  Deum  pietath ftudium . 

Nè  l’Italia  patì  allora  con  Roma  la  fola  infezione  de’  Manichei  eflen- 
doche  S.  Profpeto  [a]  attefta  , che  nel  medefimo  tempo  con  una  mano  ri- 
gtttafle  S.  Leone  li  Manichei  da  Roma,  e con  l’altra  i Pelagiani  da  Napoli, 
dove  tumultuavano  refi  poderofi  , & audaci  fotto  la  condotta  del  temera- 
rio Giuliano.  Riferifce,  come  fi  dille , S.  Profpero  quelli  fuccelfi , ne’quali 
ci  medefimo  hebbe  gran  parte  , fe  ben  di  fe  nulla  dice  , attribuendo  il  pre- 
gio della  lode  à S.  Leone , che  di  lui  fervidi  in  quell’imprefa  , [4]  In  Italia 
quoque , nobis  apud  Campaniam  confiitutis , dum  venerabili s , & Apojlolico 
bonore  nominandus  Papa  Leo  Manicbaos  fuhverteret-,  contereret  Pelagianos , 
& maxime  Julianum  : c qui  fiegue  à raccontar  le  fallacie  di  un  tal  Floro , 
che  con  varie  impofture  feducendo  il  Popolo  Napolitano , fu  dagli  Eccle- 
fiaftici  carcerato , e quindi  mandato  in  lontaniamo  efilio  ; E benché  non 
rimanga  à Noi  nè  memoria  di  quelli  fatti,  nè  i Libri, che  Fozio  [r]  alTerilce, 
haver  S.  Leone  compolli  contro  i Pelagiani , tuttavia  il  medefimo  Autore 
di  degno  elogio  fregia  il  nome  , e la  virtù  di  quello  gran  Pontefice  , con 
dire  , [d]  Quod  puflulani  fub  Leone  Papa  Ilare  fi s Pclagìana  /ape  extinlìa  , 
operi  Sanili  Profperi prorfus  deleta  fuerit , vivente  adhuc  ipjo  Sanilo  Lea- 
no  Romano  Pontifico . 

Nel  continuo  cfercizio  di  quelle  vittorie  , che  riportava  dall’Herefie 
il  Pontefice  Romano  in  ogni  parte  del  Mondo, fopraggiunfe  à S.Leone  nuo- 
va materia  di  afflizione,  per  cui  ricevè  nuova  gloria  di  trionfi , e di  merito  . 
Si  dilatarono  così  infenfibilmcnte  , mà  così  ampiamente  li  Prifcillianifli  in 
Spagna , che  rara  era  quella  Città  , che  non  fofTe  infetta  della  loro  pelle , 
divenute  tutte  un’Afilo  di  Herctici , & un  ricettacolo  d’immondezze.  Reg- 
geva allora  la  Chiefa  di  Allorga  il  Sanciamo  Vefcovo  Turribio  , c ritrova- 
va fi  egualmente  dolente  dei  commun  naufragio  di  quell’Anirac  , che  defi- 
derofo  di  ridurle  in  porto  di  falute . A tal  fine  con  impulfo  di  Dio  parten- 
doli dal  fuo  Vcfcovado  , girò  per  le  Spagne  , e con  lungo , c vario  pelle- 
grinaggio vifitando  le  Chiele  , c notando  de’  Popoli  i collumi  > e le  malfi- 
me  , trovò  maggiore  il  male  della  fama  : onde , qual  [e]  Colomba  noiu 
fapendo  ove  il  piè  pofare,  tutto  fconfolato  tornòfienc  alla  Aia  Chiefa, 
d’onde  non  apparendogli  altro  più  ficuro  ricovero,che  l’altaTorrc  diDavid, 
dalla  quale  [/]  Mille  clypei pendent , omnis  armatura fortium , inviò  un 
Diacono  à Roma  al  Pontefice  con  una  Lettera , un  Commonitorio , & un 
Libello,  e nella  prima  ragguagliava  S.Leone  dello  flato  miferabile  di 
quelle  Chiefe , reftringeva  nel  fecondo  in  fedici  Capi  l’Herefie  de’  Prifcil- 
lianifli , & implorava  nel  Terzo  il  di  lui  provcdimcnto , come  Padrecom- 
mune,  e Sommo  Sacerdote  del  Chriflìanefima . Non  è credibile  , come 
all’incentivo  del  zelo  di  S.  Turribio  fi  alteraiTe  l’animo  infocato  di  S.  Leo- 
ne , e quanta  folle  la  fiamma  , che  gli  ardeflè  nel  cuore  , venendone  pur’al- 
lora  dall’eftinguer  l’incendio  de’  Manichei , alle  cui  maffime  andavan  tanto 
di  pari  quelle  de’  Prifcillianifli . Egli  leffe  i ricapiti , & udite  più  à lungo 
le  particolarità  dello  fcritto  dalla  voce  dell’Inviato , referifle  quell’ammi- 
rabile  lettera,  che  nell’ordine  delle  fue  è la  nonagefimaterza , in  cui  tanto , 
e così  tutto  fi  pofe  à porgere  ajuto  à quelle  defolate  Chiefe , come  fe  non 
haveflc  altra  cura  > che  la  loro . Rifponde  ad  uno  ad  uno  à tutti  li  fcdici 
Capi  dell’Herefic  efpofte,  ribattendole  con  convincentilfime  ragioni,  o 
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Magno1,  quindi  (fendendo  dagli  argomenti  ai  fotti , comandò  al  Santo  Vefcovo , 
che  in  fuo  nome  intiraaffe  un  Concilio  Generale  nelle  Spagne  , nel  quale 
tutti  li  Vefcovi  di  quei  Regni,  come  Miniftn  deilinati  da  Dio  alla  cuftodia 
de’  Popoli , formaflero  Canoni , ftabiliflero  Leggi',  vibralo  Scommuni- 
che , e provedeiTero  in  fine  con  falutevoli  mezzi  al  male , che  correva  . A 
tal  fine  con  ampia  delegazione  coftitui  fuo  Legato  il  medefimo  Vefcovo  di 
Afiorga , & invitò  al  Congrego  i Vefcovi  delle  Chicle  più  principali  ,.quel 
di'Tarragona , quel  di  Carthagena  , qudi  di  Portogallo;,  o glialtri  di  Gali- 
zia,  incaricandoli  cón  premurofo  cura  l’inqtiifizione  della  Fede  de  nlcdefi- 
rti  Vefcovi  per  ifcUoprir  rfe  alcun  di  efil  macchiato  fbfTe  di  Herefia  , dalla 
» s.  i..  5J-«i  cu;  infezibne'ne  ridondali*  poi' ne’  Popoli  fogge  tei  lacontagione  : [>]  Uul~ 

T U enim  rattòrte  toler  andarti  efi , dic’eglì  , ut  qui-pradipaud*  Fidtijufcepit 

offici  um,ti  contrai  Evangelium  Cèri /fi , contra  Apofioticanv  dottrinata , co#- 
tra  Univerfalti  tette  fi*  fjmbotum  audeat  difputare . Quale  s illic  ertine  Di- 
fcipuli , ubi  talet  docebant  Magiftri  ì E di  (ingoiar  rifleflione  degnartela 
J,  laude , che  S.  Leone  attribuire  à Maflfimò',  il  quale,' [A]  come  fi  difTe  , con 

un  fol  colpo  recife  la  Teda  à Prifcillìano , e’1  Capo  ai  Prifcilìianifh  : Sten-- 
defi  poi  à riprovar  gli  ferirti  di  Di&inno  PredeccfTore  di  Turribio  in  quella 
Chiefa  > Héretico  Prifcillianifta , e che  abiurata  poi  l’Herefia , morì  nell» 
tu.  communione  della  Chiefa  ; e prohibì  tutti  li  di  lui  libri,  con  auverrite  i-Po- 
poli , che  nel  fcggerli  [(]Wm  Ùrttirmtm, fed  Prifcilltanum  legunt,  & illud 
probant , quoti  errans  docuit , non  quoti  torretta!  elegit , Mà  quelli  riferiti 
(corei  di  si  foraofo , c dotta  lettera  fervendo  d’irritamento  più  rollo  > che  di 
appagamento  alli  nobile  intelligenza  del  Lettore  » giudichiamo  ornamen- 
to , é pregio  della  noftra  Hiftoria  il  fotroporne  agli  occhi  tutta  la  tdfitura , 
onde  meglio  ne  apparifca  la  forza  degli  argomenti,  la  profondità  della  dot- 
trina, ei’Apoftòlico  zelo  del  Compofitore,  che  al  Santo  Vefcovo  Turr*- 
a tri*,  i.  ina.  t).  bio  fcrifTe  nel  tenore  di  quelle  parole  : [d] 

ti  Tmribiipn, 

LEO  Epifiopui  TURRIBIO  Epifcopo  faluttm  . 


QUàm  laudabili  ter  prò  Catbolica  Pidti  ventate  movearii , & quàm  fit- 
tici tè  Dominico  gregi  dcvoliottem  officit  paftoralit  impendai , tradita 
— ftobit  per  biaconutn  tuum  fraternitatis  tua  J cripta  demonfirantajui- 
bus  notiti*  nojlr*  infinuart  eurafit , quali t in  regtònibus  vefiris  de  anttqu* 
peftilenti*  reliquiit  errorum  morbui  ixarferit . Nam  dr  epifiol*  fermo  , & 
commoni  torti  ferie  /,&  libelli  tui  textUs  eloqui  tur,  Prifiillianifiarumfttidif- 
fimam  a pud  Voi  ree  alni jfe  fcntitiUm . Nibil  efi  enim  fordium  in  quorumeum- 
que fenfibus  impiorum , qUod  ih  hoc  dogma  non  confluxerit  : queniam  de  omni 
tcrrcnatum  optnitnum  luto  , mulliplicemfibifaculentiam  mfeuerunt  : ut  foli 
totarn  biberent , quicqUid  alti  ex  parte  gufi  ajjcnt . Denique  fi  univerfa  lit- 
ri fet  , qua  ante  Prifcilliàni  temput  eXorl* Jknt , diligenti  retr attentar , 
duttili  peni  invéHittir  trrtr  , de  qUo  non  traxerit  impiotai  tfia  conlagium  : 
qu*  non  conitnia  eorum  reeiptre  falfitatts  , qui  ab  Evangelio  Cbnfii  fub 
Cbrifii  nomine  deviarunt , tenebrie  fi  etiam  pagamtàtis  immerfit , ut  per 
mtigicarum  artiam  prophana  fedita  , & mathematicorum  vana  mendacia  , 
religioni t fidem,  moYUmque  rMtoHem  in potefiate  damonum , & io  affetta 
fy  derum  collocarèht . Quod  fi  & credi  liceat  & doctri , ne c virtutibuj  pr*- 
tmutit , noe  viriti  panadébebitur  , omniàqut  ttonfolàm  bumanarum  legata , 

fed 
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fede  te  am  divinarum  confiitutionum  decreta  fol-ventur  : quia-  ncque  de  homi , Magno. 
ncque  de  muli*  aflibus  ullum  poter  it  effe  judicium,  fi  in  utramque  partem 
fa  talli  neceffiteu  mutuiti  mentis  impilili , & qutequid  ab  bominibui.  agitar  , 
notrefl  bommum;  fedaftrorum  . Ad  batte  infantarti  per  tinte  prodigio/»,  ilU 
totìus  h umani  corporit. per  duodedm tali figna  dijìtnéìio  , ut  diverfii  parai* 
bui  di-vcrfaprafideantpoteflates  : ér  creatura  y quam  Deus  ad  tmaginem-, 
fuam fleti , in  tanta  fit  obligatione  fyderum  , in  quanta  efl  connex ione  mtntr 
brorum.  Meritò  Patiti  noftri , fub  quorum  temporibus  H-arefis  bei  nefanda, 
pnrupit  r per  totum  Mundum  inflanter  egire  , ut  impiut  furor  ab  univerfa 
Ectlefia  pelleretur:  quando  edam  mundi  principe  s ita  banc  facrilegam  amen*, 
tiam  deteftati  funt,  ut  autorem  ejttt  cum pltrifqut  difoipulis  legum publicp.- 
rum  enfr  pre/l  ernerent . Videbant  enim  omnem  curam  bantfiatu  aufern, 
amnem  cotijugiorum  eopul-am /alvi  , fimulque  divinumjut,  bum anumque  fub*. 

•venti  yfi  bujufjnadt-  bominibus  ufquam  vivere  cum  tali  proferirne  heuiffet.  * 

Prefui t dia  ifta  dijlrwìio  Eceltfiófiica  lenitati , qua  tifi jdcerdotali  contenta 
jadieio , cruentai  rifugii  ultiones  , feyeris  tamen  Cbrifiianarum  prwcipum 
coufisfutfonibui  adjuvatur  » dum  ad  fpiritale  nonnunquam  recurrunt  reme* 
dium,  qui  timent  corporale  fupplicium.  Ex  quo  autem  multai  Provincia!  ha*, 
fiilis  occupaste  ir  rupi  io  , exevutienem  legum  tempe/latej  interclufere  bello- 
rum . Ex  quo  inter  Sattrdotes  Dei  difficile s commentai , & rari  cceperunt 
effe  convtntus , inverni  ob  puUieam  perturbationem  fetreta  perfidia  liber to- 
tem y & ad  multar  um  mtntmm  fubverfeo  nem  bis  malis  efl  incitata , qui  bus 
debuti  effe  correi!  a . Qua  veri  dite  , aut  quanta  pars  plebi  um  à contagione 
peflis  hujus  alienar/}  y ubi  , fieni  diletto  tua  indicai,  letbali  morbo ‘tiam, 
qnormdam  Sacerdoti tm  curda  terrupta  funt  ; per  qua:  opprimendo  falfi- 

fas,  & defendendo  verità l czedtbatur , per  ipfbs  delirino  Prtfcilliana  Evan- 
gelicaJubdittrr  Chrifii  : ut  ad  profanai  fenfus  pietatt  fanlìorum  volununum 
depravata  yfnb  namimbus  Propbetarum  & Apofloletum  non  hoc  pr  adite  tur  > 
quod  Spirititi  Sane  lui  ducuti , ftd  quod  diaboli  mtnifier  istfttuit . Quia  ergo 
dii  dito  tua  fideli , quantùm  potuti  , diligentia  damnutas  oliai  opimontsfe- 
dftim  Capitulii  comprcbendit  i noi  quoque ftriHim  omnia  retraliamus  : »c_. 
aliquid  bartua  blafpbemiarum , aut  tolerabile  vidtatur  , aut  dubium  , _ 

Primo  tiaque  capitulo  demonftratur  , quàm  impiìftntiant  de  T rimiate 
divina  , qui  & Patrie , & Filii,  & Spiritai  Sanili  imam,  atque  tandem  af  TrtfiiiMtrv,  nc>t  per- 
runt  effe  perfonam  , tanquam  idem  Deus  nane  Poter  , nunc  Filini , nane  Spi- 
rifui  Santi  us  nomine  tur  : nec  aliuj  fit  quigenuti , altus  qui  gtnitui  efi  , alias 
qui  de  utroqut  procefjit  : fed  / iugularti  unitas  intribus  quidem  vocabuhs  » 
ftd  non  tribus  fit  accipienda  perforò  s . Quod  blafpbemia  geniti  de  Sabellti 
opinione  fumpferunt-.cu  'jui  difcipuli  etiam  Patro-paffiani  meritò  nuncupantun 
quia fiipjt  efl  filtut  qui  & pater , crux  filii  patrie  efi  paffio  ; & qtucquid  in 
forma  fervi  filitti  patri  obediendo  fuftinuit , totum  mfe  pater  ipfe  fufeepit , 

Quod  Catbolica  Fidei fine ambiguitate  contrarium  efi  , quaTrinitatem  unt- 
imi i fic  i paóne*  confile  tur , ut  Patrem  , & Fihum , <3-  Spintum  Sanlìum 
fine  confu/ione  indivijos  , fine  tempore femptiernos , fine  differentia  credat 
aquale s : quia  unitatem  in  T rimiate  non  eadem  perfona  , fed  cadcm  implet 
e finti  a . 

In  fecondo  capitalo  ofienditur  ineptum,  vanumque  commentum , de  pror  £jp  „ fi 

ceffiombut  quarumdam  vurtutum  ex  Dea , quai  habere  caperti , & quas  ej- 
fenili  fui  ipfe  pr  ace firit . In  quo  Arrianorum  fuffragantur  errori , dteen-  . 

ti  um , 
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wmr , quod  in  et  Pri- 
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Ctp.V.  Aivtrfm  id 
quod  euunt , nnimem 
bcminn  ex  divinò  ef- 
fe  fubfi nntin  . 


tium  , quoti  Pater  Filio prior  fit  s quia  fuerit  aliquando  fine  fili» -,  & lune' 
pater  effe  caper  it , quando  filium  genucrit . Sed  ficut  illot  Catholica  Ecclefi* 
dctcfiatur:  ita  & ifios,  qui  putant  unquam  Deo  id,quod  ejufdem  efi  effentia  , 
defuiffe  . Quem  ficut  mutabile m,  ita  (fi  proficientem  dicere  nefas  efi.  Quàm 
enim  mutatur  , quoti  minuitur  , tam  mutatur  etiam , quod  augetur  . 

Tertii  neri  capitali  fermo  defignat , quod  iidem  impii  afferant , ideò 
unigenitum  dici  filium  Dei , quia  folus  fit  natiti  ex  virgine  . Quod  utique 
non  auderent  dicere  , nifi Pauli  Samofateni  (fi  Pbotini  virus  haufijjent  : qui 
dixerunt , Dominum  nofirum'Jefum  Cbrifium  , antequam  nafceretur  ex  vir- 
gine Maria  , non fuiffe . Si  autem  ifii  aliud  de  fuofenfu  intelhgi  volunt , nc- 
que principium  de  matre  dant  Chnfto  ; ajfetant  necefje  efi  > non  unum  efie  fi- 
lium Dei  ifed  alias  quoque  ex  fummo  patre  genitos  , quorum  hic  unusfit  na- 
tus  ex famina  , & oh  hoc  appelletur  unigenita!  : quia  hanc  nafcendi  conditio- 
nera  alias  filiorum  Dei  nemo  fufcepertt.  Quoquo  vcrfum  igitur fe  contulerint , 
in  magna  tendunt  impietatis  abruptum  , C hriflum  Dominum  , vel  ex  Maire 
volunt  habere  principium  , vel  Patrie  Dei  unigenitum  dijffitentur  : cum  & 
de  Maire  is  natili  fit , qui  erat  Deus  Verbum  , & de  Patre  nemo  fit  genitut 
prie  ter  Verbum  . 

Quarto  autem  capitalo  continetur  , quod  Natalem  Cbrifii , quem fecun - 
dùm  fujcepl  'tonem  veri  bominis  Catholica  Ecclefia  vcneratur  , quia  Verbum 
caro  faiftum  cft  > & habitavir  in  nobis  > non  vere  ifii  honercnt  ,fed  bonorare 
fe  fimulent , jejunantes  eodem  die  , ficai  & die  Dominilo , qui  efi  dtes  Refur- 
rettionis  Cbrifii . Quod  utique  ideòfaciunt , quia  Cbrifium  Dominum  in  ve- 
ra bominis  natura  natum  efje  non  credunt,  fed  per  quandam  illufionem  ofien- 
tala  videri  volunt,  qua  vera  non fuerint-,  fequentes  dogmata  Cerdonis,atque 
M arcionis , & cognati! fuis  Manicbais  per  omnia  confonantes  . Qui  , ficut 
in  noftro  ex  amine  de  tetti,  atque  convitti funt , Dominicum  diem  , quem  nobis 
Salvatori s nofiri  Refurrettio  confecravit , exigunt  in  mcerore  je punii  ; Solis , 
ut  proditum  efi,  reverenti se  banc  continentiam  devoventes  : ut  per  omnia  fiat 
à nofirse  fidei  unitati  difcordes  ; (fi  dice  , qui  à nobis  in  Utitia  babetur  , ab 
illis  in  afftittione  ducatur  . linde  dignum  efi  , ut  inimici  crucis  (fi  Refurre- 
ttionis  Cbrifii  talem  excipiant  fententiam  , qualem  elegerunt  dotte  mani . 

Quinto  capitalo  refertur  , quod  animam  bominis  divine  afferant  effe 
fubfiantid  , nec  à natura  creatoris  fui  conditionis  noftra  difiare  statar  am . 
Quam  impietatem  ex  pbilofopborum  quorundam  , (fi  Manicbaorum  opinione 
manantem  , Catholica  Fides  damnat  : fciens  nullam  tam fublimem  , tamque 
preeipuam  effefatturam  , cui  Deus  ipfe  natura  fit . Quod  enim  de  ipfo  efi , 
id  efi  quod  ipfe,  ncque  id  aliud  efi,  quàm  Filtus,  & Spiri tus  Santtus . Preter 
hanc  autem  fumme  T rinitatis  unam  , confubfiantialem  , (fi  fempiternam  , 
atque  mcommutabilem  dei  talem , nihil  omnium  creaturarum  efi , quod  non  in 
exordio  fui  ex  nibilo  creatum  fit . Non  autem  , quicquid  inter  creatura s 
e mi  net , Deus  efi  , nec  fi  quid  magnum  efi  atque  mirabile , hoc  efi  quod  ille , 
qui  facit  mirabilia  magna  folus  . Nemo  hominum  veritas  , nemo  fapientia , 
nemo  jufiitia  efi  : fed  multi participes  funt  veritatis  , (fi  fapientie  atque  ju- 
flttie  . Solus  autem  Deus  nullius  partic’patiouis  indigni  efi  : de  quo  quicquid 
dignè  utcunque  fentitur  , non  qualitas  efi  , fed  efjentia  . Incommutabili 
enim  nihil  accedit  , nihil  deperit  : quia  effe  illi  , quod  efi  fempiter- 
num  ,femper  efi proprium . Unde  in fe  manens  innova t omnia  , (fi  nihil  acce- 
pi  t , quod  ipfe  non  de derjt . Nimium  igitur fapcrbi , nimiumquc  funi  caci, 

qui 
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qui  cùm  dicane , bumanam  animarti  divina  effe fubjlantia , non  intelhgunt , 
rubli  fe  aliud  dicere  , quàm  Deum  ejfe  mutabilem  , & ipfum  perpeti , qui(- 
quid  potcjl  natura  ejus  inferri . 

Sexta  annotatili  indicai  eoi  dicere , quod  diabolus  nunquam  fuerit  bo- 
nus , nec  natura  ejus  opifi cium  Dei fit , fed  eum  ex  chao  , & tenebrie  emer- 
Jìjfe : quia  feilieet  nuli um fui  baheat  autorem  , fed  omnis  mali  ipfe  fit  primi - 
pium , atque fubjlantia  : cùm  fides  vera , qua  efi  Cai  bulica , omnium  creata, 
rarum  five fpiritualium , five  corporalium  bonam  confiteatur  fubfiantiam  , 
& mali  nullam  effe  naturam  : quia  Deut  , qui  umverfitatis  efl  copditor  > 
Uibil  non  bonum fecit . Unde  Ó-  diabolus  bonus  effet , fi  in  Co-,  quod fall  ut  efl  , 
permanerei . Sed  quia  naturali  excellentia  male  ufus  efl , & in  veritate  non 
flctit  j nonin  contrariam  tranfiit fubfiantiam  sfid  à fummo  bone,  cui  debuit 
adbarere , defi  ivi t ; ficut  ipfi , qui  talia  aflerunt  , à veris  in  falfa  premunì  , 
Ò-  naturam  in  eo  arguunt , in  quo  f ponte  delinquunt , ac  prò  fua  voluntaria 
perverfitate  damnantur . Quod  utique  in  ipfis  malum  crii , & ipfurn  malurr\ 
non  cnt fubjlantia  ,fcd  pcfna fubjlantia  . 

Scptimo  loco  fcquitur , quod  nuptias  damnant , & procreationem  no- 
fcentwm  perborrefeunt  : in  quo  , ficut  penò  in  omnibus , cum  Manichaorum 
profanitate  cornar dant , ideò , ficut  ipfirum  merci  probant  ■>  conjugalem  co- 
pularsi detefiantur  -,  quia  non  efl  i(ii(  liberi as  turpitùdini s , ubipùdor  & ma- 
trimoni! fcrvatur , Ò-  fobolis  . 

Qfiavum  ipforum  efi , plafmatienem  kumanorum  corporum  diaboli  effe 
figmentum , ò'fcmina  conce ptionum  operi  damonum  in  mulicrum  uteris  figu- 
rati : propter  quod  refurrelìionem  carnis  non  effe  credendam  , quia  concretio 
(orporis  non  fit  congrucns  anima  dignitati . Qua falfitas  fine  dubio  opus  dia- 
boli efi  , &■  talia  prodigia  optmonum  figmenta  funi  damonum , qui  non  in foe- 
minarum  ventribus formant  homincs , fed  in  bareticorum  cordibus  tales  fa- 
bncantur  errores . Quod  immundiffimum  virus  de  Al  ameba  a imputata 
fpeciahter  fonte  procedine , olino  bidet  Cai  bulica  deprehtndit , atque  da- 
mnavit . , 

Nona  autem  annoi atio  monjcflat , quod filios  promiffionis , ex  mulieri- 
bus  quìdem  natos,  fed  ex  Spirita  Sanilo  dicane  effe  conceptos  : ne  illa  foholes  j 
qua  de  carnis  femine  nafeitur , ad  Dei  conditipnem  ptrt  inere  vidcatur  . 
Quod  Cattolica  Videi  re  pugnane , atque  contxarium  efi , qua  omnem  hominem 
in  corporisyanimaque fubfiantiam  à conditore  umverfilatu firmari  , atque 
imimari  intra  materna  v fiera  confile  tur-,  manente  quidem  ilio  peccati,mor- 
talitatifque  contagio  , quod  in  prolem  aprirne  parente- franfiurrit  ; fed  rege- 
nerationis  f atramente  fubvt niente  > quo  ex  spirita  Sanilo  promijfionis filli 
renafeuntur , non  in  utero  carnis , fed  in  virtute  baptifmatis  . linde  & Da- 
vid, qui  utique  trae  promijfionis  filius  , dicit  ad  Deum  : Maaus tu*  fteerunt 
me  r & pfalmavcrunc  me  . Etadjeremiam  Dominus  ait  : Priùs  quàm  re 
formarem  in  utero , novi  te  ; & in  vulva  rnatris  tua:  fa  nòti  fica  vi  te  . 

Decimo  autem  capitalo  refiruntur  affercre , animai  > qua  humanis  cor - 
poribus  inferuntur  , fuiffe  fine  torpore  , & in  ceti  efi  i babitationc  pece  affé , 
atque  eb  hoc  dfubjimibus  ad  tnfenora  delapfas  , vt  diverfa  qual  Italie  prin- 
cipe i incidiffe , ó-  per  aereas  su  fydereas  potefiates  > alias  duripres , alias 
mi  fiore  s , forportbus  effe  conclufas  , firte  diverfa  ó-  cpnditione  dijfimili  : ut 
qpuicquid  in  bae  vita  varie , & inaqualiter provcnit , ex  pracedentibut  c su- 
fi s vidcatur  acciderc . Quam  mipietatisfabulam.ex  multorumfibi trronbiu 
^ texue- 
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ttxuerunt  ; fed  omnes  tot  Catholiea  Fida  à torpore  fu*  unitatis  abfcidit , 
conftanttr  pr*dicans  ,atque  ver aci  ter  , quud  anim*  homtnum  , priufquam 
fuis  infpirarentur  corponbus , non  fuere  , neo  ab  alio  incorporantur , nifi  ab 
opifici  Deo , qui  dr  ipfarum  efi  creator  dr  corporum  . Et  quia  per  primi  bo~ 
minio  pravaricationem  tota  bumani  generis  propago  vitiata  fit , neminem 
poffe  à conditione  velerie  hominis  liberari , nifi  per  facramentum  baptifmatis 
Cbrifti , in  quo  nulla  efi  diferetio  renatorum , diccnte  Apofiolo  : Quicumquc 
enim  in  Chrifto  bap tizati  eftis , Chriftum  induiftis  . Non  eftjudius  > nc- 
que G rie us  , non  eft  fcrvus  , ncque  liber  > non  eft  mafculus,  ncque  filmi- 
na ; omnes  cnim  vos , unum  eftis  in  Chrifto  Jefu.  Quid  ergo  bit  agunt  curfut 
fjderum , quidfigmeuta fatorum  ■■  quid  mundanarum  rerum  mobilisflatus  , 
Ò-  inquieta  diverfitas  ? Ecce  tot  impar  es  grati*  Deifacit  * quale  s , qui  inter 
quoshbet  vita  hujus  labore s , fi fidclcs  permanent , miferi  effe  non  poffunt , 
Apoflolicum  illud  in  omni  tcnfationc  dicentes  : Quis  nos  fcparabit  à chari- 
tate  Chrifti  ? tribulatio  ? an  anguftia  ? an  perfecucio  ? an  fames  ? an  nudi- 
tas  ? an  periculum  ? an  gladius  ? Sicut  fcriptum  eft  , quia  propter  te  morte 
aftìcimur  tota  die,  iftimati  fumus  ut  oves  occifionis  . Scd  in  his  omnibus 
fuperamus  per  eum,  qui  nos  dilexit.  Et  ideo  Ecclefia,  qua  corpus  efi  Chrifti . 
nibil  de  mundi  inaqualitatibus  metuic,  quia  nibil  de  bonis  temporalibus  con- 
cupifeit  : Nec  fimet  inani firepitu fatorum  granari , qu*  patientià  tributati» - 
num  novit  augeri . 

Undecima  ipforum  blafpbemia  eft , qua  fatalibus  flellis  & animai  bo- 
minum  , dr  corpora  opinantur  obfiringi , per  quam  amentiam  , neceffe  eft , ut 
omnibus  pag  inorum  erroribus  implicati  , Ó- faventia  fibi  , ut  putant  , fiderà 
colere  , & adverfantiafiudeant  mitigare  . Verùm  ifta  fcBanttbus  nullus  in 
Ecclefia  Cat  bulica  locus  eft  : quoniam  qui  fe  talibus  perfuafionibus  dedit , à 
Cbrifti  torpore  tetus  ab/ceffit . 

Dnodecimum  inter  hae  ìUud  eft , quodfub  altis  poteftatibus  parte s ani- 
ma , fui/  aliis  corporis  membra  deferibunt  ; tir  qualitates  interiorum  praftt- 
lum  in  patriarcharum  nomimbus ftatuunt , quibus  è diverfo  figna  fide  re  a-, 
quorum  vèrtuti  corpora  fubjiciantur , opponunt.  Et  in  bis  omnibus  inextrica • 
bili  fe  errore  prtpediunt , non  audientes  dicentem  Apoftolum  : ' Videtc  , ne-» 
quis  vos  decipiat  per  phik>fophiam,&  inanem  fallaciam  fecundhm  rraditio- 
nem  hominum  , fecundhm  Chriftum  : quia  in  ipfo  inhabitat  omnis  plenitu- 
do  divinitatis  corporaliter , Se  eftis  in  ilio  repleti , qui  eft  caput  omnis  prin- 
cipati^ , & poteftatis  . Btiteram  : Nemo  vos  feducat  volens  in  humilitate 
& religione  angclorum  > qui  non  vidit  ambulansj  fruftra  inflatus  fenfu  car- 
nis  fui  j non  tcnens  caput , ex  quo  totum  corpus  per  nexus  fit  conjunftionis 
fubminiftratum  & conftrufttim  crefcir  in  augmentum  Dei . Quid  ergo  opus 
eft  in  cor  admitterc  , quod  lux  non  docuit , quod propbetia  non  cecini t , quod 
Ev angela  veritàs  non  pradicavit , quod  Ap ftalica  doflrina  non  tradiditì 
Scd  hac  apta funt  eorum  mentibus,  de  quibus  Apoftolus  dicit , Erit  enim  rem- 
pus  , cùm  fa  nani  do&rinam  non  fuftinebunt , fed  ad  fua  defìderia  coacerva- 
bunt  fihi  magiftros  , pruricntes  auribus , & à ventate  quidem  auditunt» 
averrent , ad  fabulas  autem  convertentur  . Nibil  itaque  nobifeum  communi 
babeant , qui  tali*  audent  vcl  decere  , vel  credere  eir  quibuslibet  modts  ni- 
tuntur  aftruerc-,  quod  fubfiantia  carnis  ab  fpe  refurrelìionis  aliena  fit-,  atqpe 
ita  omne facramentum  Incarnationis  Chrifti  refolvunt-.qui a indignumfuit  iu- 
te grum  bomificm fufeipi  ,fiindignum  erat  integrar?}  liberar i . 

- Ter  rio 
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Ttrlio  decimo  loco  pofitum  efi,eofdem  elicere  , quod  ornile  corpus  fcriptu- 
rarum  cauonicarum  fub  patriarebarum  nomini  bus  accipiendumfit  ; quia  tlU 
duodecim  virtutes  , qua  reformationem  bommis  interioris  operantur  , in  ho- 
rum  vocabulis  indice  n tur , fine  qua  feientia  nullam  animam  puffi  affé  qui  , ut 
in  eamfuhfiantiam , de  qua  prodiit , reformetur . Sed  barn  tmpiam  vanita - 
lem  def peti  in  habet  Cbrifliana  fapientia  , qua  novit  vera  Deitatis  inviolabi- 
lem , &•  inconvertibilem  effe  naturam  : animam  autem,  five  in  corpore  vìven- 
tem  , five  à corpore  feparatam , multi  i paffìonibus  fubjaccrc . Qua  inique  fi 
de  divina  effet  effe  ni  i a , nibil  adverfi  poffet  incidere  . Et  ideo  incomparabi- 
li ter  aliud  creator  , & aliud  creatura  . llle  enimfemper  idem  efi  , & nulla 
‘varietale  mutatur  ; bac  autem  mut  abili s efi , eh  am  non  mutata  , quia  ut  non 
mutetur  , donatum  poterit  habere , non  proprium  . 

Sub  quarto  decimo  veri  capi  tuie , de  ftatu  eorporis  fentire  dicuntur  , 
quoi fub  poteftate fiderum , atque fignorum  prò  terrena  qualitate  teneatur , & 
ideò  multa  in  fanliis  libris,  qua  ad  exter iarem  hominem  perfine ani,  reperir i , 
ut  in  ipfis fcripturis  iuter  divinam,terrcnamquc  naturam  quadam fibi  repu- 
gne t adverfitas  ; Ó1  aliud  fit , quodfibi  vi  ridicene  anima  prafules,  aliud  quod 
eorporis  conditore  s . Qua  fabula  ideò  differuntur  , ut  &■  anima  divina  affic- 
ene tur  effe  fubftantia  ,&  caròcredatur  mala  effe  natura  : q noni  am  & ipfum 
mundum  cum  elementi s fui s non  opus  Dei  boni , fed  conditionem  mali  profi- 
tentur  autor is  : atque  ut  bac  mendaciorum  Juorum  facrilegia  bonis  Multi 
colorarent  > omnia  penò  divina  eloquia  fenfuum,  nefandorum  immiffione 
violarunt . 

De  qua  re  quinti  decimi  capi  tuli  fermo  conqueritur , if  pr. tfumpt  io- 
ne m di  abolì  cani  meritò  detefiatur  : quia  Ó~  nos  iflud  veraci um  tejlium  rela - 
tione  compenmus , &•  multos  corruptiffimos  eorum  codice s , qui  canonici  titil- 
la remar , invenimus  . Quomodo  enim  deci  pere  fimpiices  poffent,  nifi  vene- 
nata pacala  quodam  mille  pralinirent , ne  ufquequaquc fcntircntur  infuavia-, 
qua  effent  futura  mortifera  > Curaudum  ergo  efi , & facer dotali  diligentia 
maximì  providendum , utfalfati  codtces  , &à finterà  veri  tate  difeordes  in 
nullo  u/u  lelì  ioni  s babeantur  . Apocrypba  autem  fcriptura  , qua  fub  nomtnt- 
bus  Apojlolorum  multarum  habent  femtnarium falfitatum  , nonjolùmintcr- 
dicenda  : fed  etiam  penitus  auferenda  funt , atque  ignibus  concremanda  , 
Quamvisenim  fini  in  illi  s quadam  , qua  videantur  fpeciem  babere  pie  tati/  , 
nunquam  tamen  vacua  funt  v:  nenie,  & per fabularum  illecebras  hoc  latenter 
operantur  , ut  mirabilium  narra  tione fsdullas  , laqtteis  cupufcunque  trroris 
invulvant  . Vnde fi quis  Epfcoporum  , voi  apocrjpha  baberi  per  domos  non 
prohibuerit , vii  fub  canonicarum  nomine  eoi  codtces  in  Eccle/ia  permi ferie 
legi  -,  qui  Prifcilhani  adulterina  funt  emendatione  vitiati  , bareticum  fe  no- 
veri! judicandum  : quoniam  qui  alias  ab  errore  non  revocai  ,feipfum  errare 
demonjlrat . 

Poflremo  autem  capitalo  hoc  prodi  dì  t jujìa  querimonia  , quod  Dìchnu 
tralìatus , quos  fecundùm  Prìfcìlliani  dogma  corferipfit , à multi s cum  vene- 
ratione  legerentur  : cùmfi aliquid  memoria  Diliinii  tribuendum  putant , re- 
par ationem  ejus  magis  debeane  amare,  quàm  lapfum.  Non  ergo  Ùiltinium  > 
fed  Prifcillìanum  legunt , ó1  illud  probant , quod  errane  docuit , non  quod 
corrclìus  elegit . Sed  ntmo  hoc  imputi ì prafumat,  nec  inter  Catbolicos  cenfea- 
tur , quìfquis  utitur  fcriptis  , non  ab  Eccle/ia  folùm  Catholica , fed  etiam  à fuse 
autore  damnatis . Non  fit  perverfit  liberum  fintulare  , quod  fingane , nec  fub 
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v flamine  nomini sCbrìfliani,  decre  forum  Imperialium fiatata  deelintnt.  Idei 
cium  ad  Ecclefiam  Catbolicam  cum  tanta  cordis  diverfttate  conveniunt , ut 
& quos  pojfunt  -,/uos  faciant , & legum  feveritatem-,  dum  fe  noftros  mentiun- 
tur  , effugiant  • Faciunt  hoc  Prifcillianifta  , faciunt  Maniebai , quorum  cum 
iftis  t am  feeder at a funt  corda , ut  Jolir  nominibus  difereti , facrilcgiis  autem 
fuis  inveniantur  uniti  ; quia  etfi vetus  teflamentum  , quod  iftife  fufeipere. _> 
fimulant , Maniebai  refutant , ad  unum  tamen finem  utrorumque  tfndit  in- 
tendo , ehm  quid  fti  abdicando  ìmpugnant , ifti  recipiendo  corrumpunt . 

In  cxecrabilibus  autem  myftertis  eorum  > qua  quanto  immundìora  funt  > 
tanto  diligentiur  occuluntur  , unum  prorfus  nefas  eft , una  efi  obftotnitas  , ftf 
fimilis  turpitudo  . Quam  etfi  eloqui  erubefeimut , folicitiffimis  tamen  inqui- 
fitionibus  indagata m , Ò"  Manìcbaorum  , qui  eomprehenfi fucrant , confcfjìo- 
ne  de  teli  am  , ad  publicam  fecimui  pervenire  noti  ti  am  : ne  ulto  modo  pojfet 
dubium  videri  , quod  in  tedino  noflro  , cui  non Jolùmfrequentiffima  prafen- 
tia  Sacerdotum  , fed  edam  Illuftrium  virorum  dignitas  , & pars  quadam 
Senatus,  ae  plebis  interfuit , ipforum  qui  omne  facinus  perpetrarant , ore  rc- 
feratum  eft  : ficut  ea  , qua  ad  dilettionem  vejlram  nunc  direximus  , Gejla 
demonftrant . Quod  autem  de  Manicbaorum  fadijjtmo  feelere , hoc  edam  de 
Prifcillianiflarum  inceftifsima  confuetudine  olim  compertum,  multumque 
valga  tum  eft . Qui  enim  per  omnia  funt  imputate fenfuum  parte , non  pojfunt 
in  facrit  fuis  effe  dt f simile  s , 

Deeurftr  itaque  omnibus, qu$  libelli ferie  s compre  benditi  à quibus  com- 
monitori: fur  ma  non  difcrepat,fufficifter,ut  opìnor,oftendimus,quid  de  bis,quf 
ad  nos  frattrnitas  tua  retuiit,ctnfeamus,&  quàm  non  fit  ferendù,fi  tam  pro- 
fani s erroribus  edam  quorundam facerdotum  corda  confc»tiunt,vei,ut  mitius 
dixerim , non  refiftunt . Qua  confcientia  honorem  fibi  praftitum  vindicant  • 
qui  prò  animabus  fibi  eredita  non  laborant  ? Beftia  irruunt , Ó"  ovium  fepte 
non  elaudunt . Fures  inftdiantur , Ù~  excubias  non  pratendunt . Morbi  cre- 
brefeunt , & remedia  nulla  profpiciunt . Cùm  autem  edam  illud  addunt , ut 
bis  , quifolftitiùs  agunt  confcntire  detrcllent , & impietates  olim  foto  orbe 
damna  tas , fubfcriptionibus  fuis  fe  anatbematizare  difsimulent  : Quid  dc_, 
fe  intell/gi  volunt , nifi  quod  non  de  numero fratrum  , fed  de  parte  Junt  bo- 
Jlium , 

Ineoverì , quod  extremafamiliarìs  epiftola  tua  parte  pofuifti , miror 
cujufquam  Catholici  intelligenliam  laborare  , tanquam  inccrtum  fit , an  de- 
feendente  ad  inferna  Cbrfto,  caro  ejus  requievent  in  fepulcbro  : qua  ficut 
veri  &■  mortua  eft  & fepulta , ita  veri  eft  die  tertio  fuf citata  . Hoc  enim  & 
ipje  Dominus  denunciaverat , dicens  ad  fudaos  : Solvire  tcmplum  hoc  , & 
in  triduo  fufeirabo  illud.  Ubi  Evangelifta  fubjungit  : Hoc  autem  dicebat  de 
tempio  corporis  fui . Cujus  rei  veritatem  etiam  David  Propheta  pradixe- 
rat,  loquent  fub  perfona  Domini  Salvatoris , ó-  dicens  : Infuper , 6c  caro  mea 
requiefeet  in  fpe.  Quoniam  non  derelinques  ammaro  raeam  in  inferno,  nec 
dabisSandum  tuum  videre  corruptionem  . Quibus  utique  verbis  manife- 
ffum  eft  , quod  caro  Domini  Ò-  veri  fepulta  requievit , & corruptionem  non 
fubht  : quia  celeriter  vivificata  reditu  anima  refurrexit . Quod  non  credere 
fatìs  impitim  eft  , ò-  ad  Maniebai , Prifcillianique  doFìrinam  perdnere  non 
dubium  eft  : quìfacrilego  fenfu  ita  fe  Cbriftum  fimulant  confiteri,  ut  incarna- 
tionii,  & mortis  , & refurrettionis  auferant  veritatem . 

Habeatur  ergo  inter  vot  Epifcopale  Concilium  , Ó-  ad  eum  locum , qui 
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omnibus  opportuna!  fit , vicinami n provinciarum  (onvcnìant  Sacerdote!  : ut 
Jocjmdùm  b&c-,  qua  ad  tua  confitta  refponditnui , plcnifsimo  dfquìratur  exa- 
mi ne  , anfint  aliqui  inter  Epifcopos  , qui  bujus  bxrefeos  contagio  polluantur  > 
à communionc fine  dubto feparand\vfi  nefandifsimarp fettam per  omnium fen - 
fuum  pravitatei  damnare  noluerint. Nulla  enim  ratione  tolerandum  efind  qui 
pradicandx  fisici fufceptt  offictum  > il  cantra  Evaagelium  Cbrìjli , cantra  Apo- 
ftolicam  dottrinarti-,  contra  univerfaln  Ecclefie  Symbolum  audeat  difputare  . 
Quatti  Mie  erunt  difcipuli  , ubi  tales  doccbunt  magijlri  ? Qua  Mie  rehgio 
papali , qua  fatui  plcbn  , ubi  contra  bumanamfocictatem  pudori!  fanttitji 
tollitur,  conjugiorum f «dui  aufertur  -, propagano generatiomi  inbibetur  , car- 
mi natura  damnatur  , contra  verum  autem  veri  Dei  cultum  Trinità s deita- 
tis  negatur  , perfottarum proprietà!  confunditur  , anima  bomims  divina  ef- 
fonda predicatur , & eadem  ad  diaboli  arbitrium  carne  concluditur , Dei 
filini  per  id  quod  ex  Virgine  urtai , non  per  id  , quod  ex  Patri  natui  efl,  uni- 
geniti!i pradicatur  , idemque  , nec  vera  Dei  prolei  , nec  verui  virginii  par- 
lai ajferitur:  ut  perfalfam  paffionem , mortemque  non  virami  mendax  edam  , 
refurrettìo  refumpta  de  fcpulcbro  carmi  babeatur  ? Erujlra  autem  ut  untar 
Catbolico  nomine  , qui  fili  impietatiburaon  refiftunt . Pojfunt  bac  credere  , . 
qui  pojfunt  talia  padenter  audire . Dedimui  Itaque  l forai  ad f ratrei  & coi-  ■ 
pifcopoi  noflro!  T arraconenfoi , Qarthagincnfoi , Lufìtanoi , atque  Gallico!  , 
eifque  Concilium  ff  nodi  generali!  indiximui . Ad  lux  diteci  ioni!  foliciludi- 
nem  pertinebit , ut  r.oflra  ordì  nati  orni  autorità!  ad  prxdittarum  Provincia- 
rum  Epifcopos  deforatur  . Si  autem  aliquid^quod  abfit , objfitertt , quo  minai 
pofjit  celebrar!  generai?  Concilium  , Gallicìa  faltem  in  unum  conveniant  fa- 
cerdotes , quibui  congregando  fratres  nofiriJdaciui  > & Ceponiui  immine- 
bunt  , conjunttà  cum  eii  mjlanlii  (uà  , quo  citiui  , vel  provinciali  convelli u 
remedium  tantii  vulneribus  ajferatur  . Data  XH.  Hai  end.  /.uguflas  Calipio 
& ArdabureVV.CC.  Goff. 

Così  egli  ; c la  Lettera  fu  di  tanta  venerazione  a’  Vefccvi  Cattolici, 
& ai  medcfiini  Rè  Arriani  Padroni  allora  delle  Spagne  » che  al  di  lei  Tuono 
par  che  fi  fvcgliaflc  in  un  certo  triodo  quel  Regno  , unendoli  con  una  ma- 
ravigliofa  follccitudine  tutti  li  Vcfcovi  fenza  oppofizione  alcuna  degli 
Arriani  dominanti , che  in  faccia  propria  tré  gran  Sinodi  in  diverfi  luoghi 
fotto  nomedi  un  fol  Concilio  viddero  adunati,  ne’ quali  concordemente 
tutti  gli  Ecclefiaftici  di  ogni  ordine  anathematizzarono  i Prifcillianiflì , e 
formarono  con  diverfe  ordinazioni  un’oftacolo  potentiflimo  alla  loro  sfac- 
ciataggine . E fopra  tutte  rendefi  confiderabiliflìma  l’aggiunta  , che  que’ 
Padri  fecero  alla  Confeifiouc  Nicena  nell’articolo  dello  Spirito  Santo  della 
parola , [j]  Filioque  , fol  perche  S.  Leone  nella  fua  accennata  [A]  Lettera 
inferrila  nella  fpiegazione  di  quel  mif)erio,Sentimcnto  già  prima  di  S.  Leo- 
ne promulgato  [e]  da  S.  Damafo  nel  Conciliodi  Roma  , c prima  di  S.  Da- 
mafo  infirmato  alia  Chiefa  Cattolica  da’  Santi  Apofloli  in  molti  [d~\  luoghi 
delle  Sacre  Scritture,  mà  non  mai  efplicitamente  dichiarato  da  alcun  Con- 
cilio , perche  non  giammai  contraflato  da  alcun’Heretico,  che  fino  à quell’ 
età  impugnaffe  la  Proceffione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  unitamente , 
e dal  Figliuolo  come  da  un  fol  Principio , nella  conformità  come  [e]  impu- 
gnavala  Prifcilliano  . EfTendo  che  nel  Simbolo  Niccno  , che  fu  formato 
contro  Arrio  , fol  dicefi , Et  in  Spiritum  Santtum , & in  quello  di  Coflan- 
tinopoli , in  cui  non  parlòffi  della  Praccffiane,  mà  della  Divinità  del  me- 
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defimo  Spiriro  Santo  contro  Macedonio  5 fol  fi  aggiunfc  > Dominarti  & %ii- 
■vifie  antem , ex  Patte  procedentem  , cum  Patte , & Filio  condor  and  um , & 
giorificandum  , qui  loquutus  eft  per  Propbetaj . Onde  per  la  prima  volta  fù 
da’ menzionati  Vefcovi  della  Spagna  inferita  nella  Confeflione  Nicena  la 
parola  Fiiioque , benché  la  Chiefa  Romana  tenaciffima  dell’Antichità  non 
l’aramertefle  nel  Simbolo»  fe  non  [j]  doppo  molti  Secoli . Per  lo  che  meri- 
tò egregia  laude  S.  Leone  nel  provedere  i Cattolici  della  fpiegazione  pu- 
blica  , e chiara  di  un  così  riguardevole  Articolo  » anche  mille  anni  avanti  » 
che  folle  contradetto  da’  Greci  » i quali  per  quella  loro  ©Umazione  s’irrita- 
rono la  vendetta  di  Dio  , che  dièlli  in  preda  a’  Cani  fotto  il  dominio  barba- 
ro de’  Turchi. 

Mà  fin  qui  hebbe  à combatter  S.  Leone  con  piccole  Squadre  di  Here- 
tici  , fe  fi  paragonano  con  quelle»  che  gli  prefentarono  in  Oriente  un  molto 
più  afpro  » e lungo  contrailo  » per  cui  egli  fi  refe  non  mrn’ammirabile  nel 
zelo  , che  immortale  nel  nome  . Habbiam  poc’anzi  veduto  nel  Pontificato 
di  Celeftino  un  Vefcovo  di  Coftanrinopoli  horribiliflimo  Herefiarca  » qual 
fù  Nellorio  » & un  Patriarca  di  AlcfìTandria  S.  Cirillo  follcnitore  invitto 
della  Religione  Cattolica  , hora  al  contrario  deferiveremo  una  delle  più 
formidabili  Herefie  , che  habbiano  giammai  infuriato  nella  Chiefa  di  Dio  , 
foftenuta  da  un  Patriarca  iniquiflimo  di  A leda  nd  ri  a , qual  fù  Diofcoro  Ca- 
po » e Confàloniere  degli  Eutychiani , e condannata  da  un  Santi  (fimo  Ve- 
fcovo di  Coftanrinopoli , qual  fù  S.  Flaviano  » c confequentemente  poi  da 
tutto  il  General  Concilio  diChalcedonia  con  que’memorabili  auvenimcntii 
alla  cui  narrazione  in  quello  luogo  ci  accingiamo . Cofe  tutte  grandi  in- 
vero , faccetti  tutti  degni  di  eterna  memoria  , e che  avidamente  fi  rilegge- 
ranno da’  Cattolici , le  degneràflì  l’AlcilTimo  di  far’un’altra  volta riforgere- 
quel  fortunato  tempo  , in  cui  di  nuovo  fi  vegga  la  Fede  Cattolica  ritornar 
nell’Oriente , ov’ella  nacque  » e’1  Pontificato  Romano  trionfar  vittoriofo 
de’  fuoi  Nemici,  convocar  Concilii,  confermare,  e rivocar  Canoni,  creare, 
c degradar  Patriarchi , foftencr  contro  la  potenza  fecolare  idiritti  della 
Chiefa , operar  da  lungi  co’  configli , e d’appreffo  con  l’autorità  de’  Le- 
gati , c ricevere  in  fine  oftequiofi  a’  fuoi  piedi  tutti  li  Vefcovi  dcll’ulcime , 
c più  remote  Provincie  dell’Afia  con  quella  medefima  fubordinazione  , ri- 
verenza, c Fede  alla  Sede  di  Roma,  che  leggiamo  pratticata  nel  Pontificato 
di  S.  Leone  , il  quale  apparì  con  la  fua  Maeftà  come  localmente  pcefcntc 
in  ogni  parte  del  Mondo  . Delle  quali  cofe  farà  allora  quello  gran  Ponte- 
fice gran  norma  a’  fuoi  futuri  Succeftbri,  che  in  riandar  nell’Hiftorie  i dì  lui 
fatti , prenderanno  quindi  antico , e pronto  efempio  al  loro  operare  . Per 
ordinarne  compendiofamente  dunque  un  chiaro  racconto,  ci  convien  prima 
tefler  quello  della  Creazione  dc'dueVefcovi  diAlcftàndria,e  di  Coftanrino- 
poli,cioè  di  Diofcoro,  c di  S.  Flaviano,  l’un  de’quali  fù  il  Primo  Difenforc, 
l’altro  il  Primo  Contradictoredell’Herefiafzmofa  di  Eutyche. Viveva  frà  il 
Clero  di  Alelfandria  Diofcoro , Sacerdote  tanto  accreditato  apprettò  tutti 
per  bontà  di  Vita,e  per  faviezza  di  Maflime,chc  meritò  di  fucccderc  à S.Ci- 
rillo  nel  Patriarcato  di  quella  Chiefa  , con  voti  uniformi  eziandio  de’  più 
Zelanti , e de’  più  di  voti  Ecclefiaftici . Mà  ficcome  Antiochia  havevadato 
à Coftantinopoli  un  Neftorio , moftro  d’infamità  , e Parto  di  finzione  , così 
Aleftàndria  diede  allora  all'Egitto  un  Diofcoro,  Huomo  nato  per  ingannar’ 
altri , e dotato  dalla  Natura  di  tutte  quelle  Parti,  che  richiedonfi  à formar’ 
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un’HipaCrita  dctellabile , c maliziofo  ; Conciofiacofache  nel  futuro  Conci- 
lio di  Chalcedonia  proccflàndoglilt  la  Vita  , e l’operc , fu  egli  provato,  [a] 
e convinto  per  Origenifta , Arriano , Perfido  , Homicida,  Incendiario , e di 
fporchifiimi  collumi  nella  fenfualità  della  Carne  . Mà  egli  col  tratto  di  una 
ì oprafina  Politica , c lunga  foffèrenza  Teppe  cosi  ben’  imbiancarci  di  fuori 
le  puzzolenti  lordure  dell’animo,  che  vcnnegli  facto  di  ottener,  come  fcguì, 
il  Pollo  ambito  di  quella  Chiefa  , ch’era  l’unico  oggetto  de’  fuoi  difegni . 
Theodoreto  rallegrò!!!  con  lui  dell’otrenuta  Dignità  per  mezzo  di  una  [A] 
Lettera  altrettanto  affezionata  , che  rifpettevole  , in  cui  lo  predicò  per  De- 
gno, e Raro  efemplare  di  Huoino  Apollolico,e  S.  Leone  chiamòllo  Huomo 
perfetto  nella  [c]  Lettera  , che  gl’inviò  per  quel  medelìmo  Polfidonio , clic 
egli  à Lui  haveva  fpcdito  in  notificazione  della  fua  affunzionc  al  Patriar- 
cato . Effendo  egli  adunque  arrivato  al  pieno  compimento  di  ogni  fuo 
defiderio  , nuli’aitro  più  prezzando , che  lo  sfogo  delle  paffioni , cominciò 
ad  apparir  qual’cra  , e in  primo  luogo  moltròfli  Contraditcore  , & Inimico 
del  fuo  Predecelfore  Defunto,fol  perche  quelli  era  morto  carico  di  glorioli 
meriti  per  la  difefa  della  Religione . E perche  l’incrudelir  contro  di  Lui , 
era  un  pigliarla  con  la  cenere  fenza  gullo  di  vendetta  , e fenz’utile  di  van- 
taggio , egli  lì  rivolle  contro  il  di  lui  Sangue  , che  ancor  viveva  nelle  Per- 
fonc  di  alcuni  Nepoti , che  haveva  S.  Cirillo  non  fol  lafciati  ben  proveduti 
di  ricchezze,  mà  [d]  raccommandati  eziandio  nel  fuo  Tellamento  à quello, 
che  farebbe  fucceduto  nella  Dignità  del  Patriarcato.  E la  perfecuzione,che 
contro  loro  molle  , fu  cosi  fpietata , che  non  folo  fpogliòlli  di  tutti  li  Beni , 
( e quelli  erano  molti , & apprezzabili  * effendo  clic  furono  adunati  nella., 
loro  famiglia  nel  lungo  corfo  di  cinquantanove  anni , ne’  quali  amminiltra- 
rono  quella  gran  Chiefa  Thconlo , e Cirillo  , ambedue  lor  Zii  ) mà  riduf- 
fcli  ad  andar  raminghi  pe’l  Mondo,  facendo  egli  intanto  pompa  delle  ufur- 
pate  ricchezze  con  dividerne  copiofa  parte  alli  Fornari  & Holli  della  Città, 
acciò  vendefTer  Pane , c Vino  di  condizion  migliore , e di  prezzo,  [f]  Simul 
ac  in  Tbronum  evetlus  cjl , dice  di  Lui  l'Hiliorico,  opprime ni  Cyrillt  H ari- 
de s , Ó-  per  Caiumnias  multai  ab  eit  auferens  pecunia s , Piftoribus  , Ó~  Cau- 
ponibui  Civitatii  dedit , ut  mundijfimum  pattern , & pretiojtjftmum  vinum-t 
vittori pretioPopulii  exbìberent . Il  Cardinal  Baronio  narrando  quello  fatto, 
propone  una  degnilfima  riflcffionc , [/]  Vetus  exemplum  , frequentiui  itera- 
tum  -,dc  bis  , qua  pati  foleant  ,/ìve  jujlè , five  inju/lè  ditati  Eptjcoporum  affi- 
ne s . Con  Ja  medefìma  malevolenza  egli  diportòfli  contro  i Chierici  ordi- 
nati da  S.  Cirillo , deponendoli  da’  loro  Ufficii , e privandoli  de’  Beni , e 
contro  il  Vefcovo  Theodoreto  iftelfo , alla  cui  riferita  Lettera  non  fol’egli 
non  degnò  di  rifponderc',  mà  accusòllo  apprelfo  il  di  lui  Patriarca  di  An- 
tiochia, come  Nciloriano,  perche  eralì  rappacificato  con  S.Cirillo,e  haveva 
ritrattato  1’ errore  palTato  con  la  gloriola  confedìone  della  Fede  Romana  . 
Per  le  quali  calunnie  fìi  necelfitato  il  dotto  Vefcovo  di fcrivergli  quella-» 
nobile  [g]  Lettera  in  forma  di  Apologia  , che  rende  chiara,  e (incerala 
fua  credenza  nel  millerio  dell’Incarnazione  . E non  folamente  contro  gente 
ò di  debole  appoggio , ò di  mediocre  condizione  arfe  lo  fdegno  ingiullo  di 
Diofcoro  , mà  tant’oltre  poggiò  in  fuperbia  , che  osò  eziandio  di  contra- 
porlì  à Cefare , proibendone  [A]  le  imagini  nella  Città , e l’cfccuzione  de’ 
Bandi , dicendo  ,fe  effe  Dominum , Ó-  /ligyptum  ad fe  magia , quatti  ad  Impe- 
ratoremfpcftarc , Si  [/]  una  volta  fcarfeggiando  la  Libia  di  Grano  , ci  trat- 
tenne 
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tenne  , e convertì  in  ufo  proprio  quello , che  gl’Imperadori  eran  foliti  di 
mandar’infervizio  delle  Chiefe , in  modo  tale,  che  dicono  gli  Atti  fopraci- 
rati , e am  ob  caufam  diù  in  Lybia  non  fuerit  oblatum  ineruentumfacrificium. 
Onde  non  fenza  grave  fcandalo  del  Popolo  Aleflandrino  £*]  nel  Concilio 
Chalcedonenfe  tu  egli  acculato  da  Ifchyrione  fuo  Diacono , ch’elfcndo  pur 
di  frefeo  morta  la  nobil  Dama  Perilleria,  la  quale  lufeiò  Heredc  di  una  pin- 
gue hcredità  la  Chiefa  di  Aleffàndria , egli  tutta  havevala  divifa  fri  alcune 
Femine  , e Pcrfone  indegne  , ut  nec  prò  ejus  Anima  inccnfum  obtulerit  : Co- 
flume  (ìnd’allorapratticatoda’Cattolici  ncll’Efcquic  de'  Defunti , e fol 
prefentemente  calibrato  , c riprovato  da’  Luterani . Nè  quelle  fue  Concu- 
bine erano  poche  , ò fegrcte  ; conciofiacofachc  molte  [4]  nc  riteneva  nel 
medefimo  Palazzo  Epifcopale , folito  di  lavarli  con  effe  ne’  Bagni , c di  fo- 
lazzarlì  nelle  Ville , [c]  Inttr  quas  Panfophiam  quandam  famo/ijjimam  prx 
cale  rii  habebat  in  del  idi s . 

Mentre  quello  Moflro  lignoreggiava  nell’Egitto  fu’l  Trono  Epifco- 
pale di  AlelTandria  , fù  allumo  all’altro  di  Collantinopoli  Flaviano , degno 
Succcffòrc  di  S.  Proclo,  c degniflimo dell’Elogio , che  gli  fa  un’antico 
Scrittore  [d]  Era t bic facrorum  donariorum  Magna  Ecclefia  Cujlos , dignita- 
te  Presbyter , viti  autem  calefii  praclarus  . L’elezione , benché  applaudita 
da  tutti , fu  mal’intefa  [f]  da  un’  Eunuco  , che  per  la  fatalità  di  que’  tempi 
fofleneva  il  Pollo  di  Maeflro  della  Camera  Imperiale  , e di  Direttore  , ed 
Arbitro  affoluto  dell’animo  di  Thcodofio  . Chiamavali  collui  Cryfafio  > 
che  non  havendo  altro  di  Huomo  ,chc  la  fuperbia,  amminillrava  più  come 
Principe , che  come  Miniftro  gli  affari  dcll’Imperioj  onde  impaziente  di  fof- 
frir’in  Collantinopoli,  Chi  tanto  à fe  diffimigliavafi  nella  bontà  della  vita, 
cercò  fubito  occafionc  òdi  levarfelo  d’attorno  , òdi  porlo  in  difgraziadell’ 
Imperadore  , e l’occalione  cercata  gli  cadde  pronta  , facendo  intender  con 
maligniflìma  intenzione  à Flaviano  , Che  nella  publica  allegrezza  della  fua 
alTunzione  à quel  gran  Vcfcovado  mandalfe  qualche  donativo  à Theodolio 
in  contralegno  di  olfequio  verfo  la  Marflà  Uegnante,e  come  in  luogo  di  be- 
nedizione alla  Famiglia  , c Cafa  Imperiale  : c ciò  col  fuppoflo , che  offendo 
flato  Flaviano  Cufiode  degli  argenti  della  Chiefa  , egli  ne  haverebbe  di 
qualche  parte  regalato  l’Imperadore , e con  quello  fatto  da  fe  medefimo  fi 
larebbc  refo  reo  di  havcr’aiienati  li  Vali  facri  del  Tempio.  Compiacquelo 
il  Santo  di  buon  cuore , c con  fama  divozione  benedicendo  alcuni  mondif- 
fimi  Pani  , olfcrilli  prontamente  in  dono  à Thcodofio  . Rirrovòflt  appofla- 
tamente  prefente  Crylàfio  à quell'atto , e con  occhio  torvo  difpregiando  il 
donativo  , e riprendendo  il  Donatore  , Oro  , e argento  , dilfe,  richiede fi à un 
tanto  Monarca  » e non  un  vii  pezzo  di  Pane  . lo  non  hi  nè  oro , nè  argento  , 
e Tu  ben’tl  fai  Cryfafio  , foggiunfe  fubito  con  un’intrepida  diffinvoltura  Fla- 
viano 1 e quello  della  Chiefa  , che  pur  confervo  come  Dcpo/ìtario  , e non  come 
Padrone  , è di  Dio , e de’ Poveri , e non  mio  . Applicò  l’Eunuco  à fua  doppia 
offe-fa  tal  magnanima  rifpolla , e giurandone  vendetta  , fi  diè  à procacciar’ 
ogni  mezzo  per  render  Flaviano  colpevole  di  qualche  fallo  , e confequen- 
temente  indegno  di  quella  Chiefa  . A quello  fine  machinò  prima  , di 
toglierli  d’avanti  Colei,  che  Io  folleneva,  cioè  Pulchcria , quella  gran 
Dama  , il  cui  minor  pregio  era  l’cfler  Sorella  dell’Imperadore , tanto  rif- 
plcndcvano  in  Lei  maggiori  le  doti  di  Pietà  , di  Fede,  e di  una  fomma  Pru- 
denza negli  affari  di  Stato  , con  i cui  Configli  havea  finallora  retto  Theo- 
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dolio  cosi  faviainente  l'Imperio , c fi  era  veduta  la  Religione  Cattolica  MaGNO 
trionfar  così  glqriofamente  nel  Concilio  di  Efefo  contro  Neftorio  . E la 
trama  fìl  la  feguente  . Infirmò  à Thcodofio,  Che  bavendo  ei per  Conforte  un * 

Donna-,  e he  daft  fila  era  furiente  à governar' un  Mondo,  qual' era  Eutocia, 
non  parergli  gloria  del  Nom:  , riputazione  della  Famiglia  Cefarea  , e bene 
de'  Popoli /oggetti , lafciar  le  redini  del  comando  in  mano  alla  Sorella , che 
non  ancor  congiunta  in  Matrimonio  potè  a con  occulte  pr  attiche  render  pregi  u- 
dizii  riguardevoliffimi  alla  Stato  prefeme  dell’Imperio  ; EJfer’ella  inclinatf- 
fima  per  altro  alla  divozione , onde  poter  Sua  Mae/là  con  poca  fatica  in  un 
medefimo  tempo,  confolar  la  Sorella  , e la  Moglie , con  indurre  Flavi  ano  à 
Monacarla b anche  per  forza  : Rifuluzione  che  farebbe  egualmente  gradita  da 
Pulcheria  , e da  Eudocia  , e profittevole  per  Lui . Tal  configlio  tu  malizio- 
Czmente  fuggerito  dall’Eunuco  all’Imperadore,  appunto  in  tempo, che  l'Irn-  , 

peradore  per  il  feguente  Cafo  ritrovava!!  alquanto  offe fo  , e difguftato  con 
la  Sorella  • Era  in  coftume  à Theodofio  il  porger  tanta  fede  alle  rifoluzioni 
de’  fuoi  Miniftri , che  offerendqglifi  da  alcun  di  ctfi  ò Suppliche  >ò  Scrit- 
ture per  riceverne  da  Lui  con  l’imperiai  Sottofcrizione  il  beneplacito  , egli 
fenzanè  pur  degnarle  di  un’occhiata , ciecamente  le  fottoferiveva  » c le 
legnava.  Non  approvava  Pulcheria  cotanta  ò fidanza,  ò negligenza  in  Uno, 
da  cui  dipendeva  la  fortuna  di  tanta  gran  parte  di  Mondo;  tanto  più,  quan- 
to che  per  molti  rapporti  ella  haveva  rinvenuto  il  pregiudizio,che  recava  al 
VafTallaggio  la  difiapplicazione  del  Fratello  ; onde  con  graziofo  ripiego, 
così  riconvennelo  . [a]  Scrifle  di  fua  mano  un  Memoriale  in  poche  righe,  in  » n/upc.  s*>. 
cui  lignificava  à Celare  , che  bavendo  ejfa  comprata  l’Imperadrice  Eudocia  44< 
era  acce  filata  à non  più  refiituirgliela  , ogni  qualunque  volta  Sua  Maefià  ne 
fottofcnvejje  la  Supplica  ; e prefcntòglicla  . Theodofio  al  filo  foliro  prefela , 
fottofcriflela,e  redimigliela. Partirtene  PuLcheria>&  attendendo  l’occafione 
di  valerfi  delle  fue  ragioni  efpreffe,  e fottoferitte  nel  Memoriale , un  giorno 
auvenne  , che  mentre  Ella  trattenevafi  in  familiari  difcorli  nel  Gabinetto 
con  Eudocia  fua  Cognata  fopraggiunfe  unValletto  à chiamar  l’Imperadrice 
in  nome  di  Cefare  , Rifpofe  Pulcheria , non  volerla  reftituire , e confegnò 
al  Mefio  il  Memoriale , con  ordine  ch’cffo  Icggelfe  à Theodofio  in  quella 
fcritta  Carta  le  fue  ragioni . Non  gradi  il  giudo  rimprovero  nè  il  Fratello  , 
nè  la  Cognata , & in  quella  novità  di  amarezze  domediche  l’accorto 
Eunuco  porfe  il  configlio  accennato  per  toglierla  dalla  Corte  , e fotto  il 
pretedo  di  divozione  chiuderla  in  Monaderio  . Theodofio , che  fempre 
modròfli  prontifsimo  ad  udir  i pefsimi  configli  de’  Minidri , pafsò  pron- 
tamente con  Flaviano l'Ufficio , riportandone  in  rifpoda  quede  poche, 
rnà  degne  parole  [4]  Se,  quod  opus  ejfet  ,j ali urum:  Communicò  incanto,  b tàn/t.  a.m.  m,; 
Flaviano  con  Pulcheria  il  difegno,  e Pulcheria  prevenendo  la  violenza^  > 
fpontaneamente  ritiròflì  nella  proflima  Villa  del  Settimo  , dove  confervòl- 
la  Dio  qualche  anno , come  jn  occulto , per  ridituirla  pofeia  con  maggior 
gloria  non  folo  alla  Corte , e al  Mondo , mà  all’Imperio  del  Mondo . Que- 
lla iraprqvif» rifoluzione parve mideriofa  à Theodofio,  & à Cryfafio , za 
rendendone  Autore  Flaviano , come  rivelatore  de’Secreci  Imperiali , tanto 
maggiormente  fi  accefe  l’odio  dell’Eunuco  contro  di  lui,  che  finalmente 
per  tal  caufa  lo  refe  prima  poco  gradito , poi  apertamente  fofpctto  all’Im- 
ptradore . 

In  qnedo  dato  di  cofe , cioè  di  un’  Vefcovo  Santiffimo  in  Coftanti- 
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napoli  perfequitato  , e di  un  Patriarca  iniquilfimo  in  Aleflandria  venerato  1 
& efalcato  , nacque  la  grand’  Herefia  di  Eutychc,  ne'  cui  fuccefli  vederemo 
S.  Flaviano  crudelmente  uccifo  da  Diofcoro  > Diofcoro  obbrobriofamente 
degradato , & efìliato  da  un  Concilio  » Cryfafio  condannato  vilmente  ì 
morte  da  Theodofia , Theodofio  giuftamence  punito  da  Dio  con  fevcriffi- 
mo  flagello,  Pulcheria  dalla  folitudine  follcvata gloriofamente al  Trono 
delle  Regie  Nozze  del  futuro  Regnante , Eudocia  dal  Soglio  Imperiale  più 
tofto  profuga , che  fcefa  , terminar  fua  vita  lungo  tempo  colpevole , in  un 
altra  parte  del  Mondo  con  Santiflima  morte , e doppo  Terremoti  immenfi  . 
dc’Stati , e concuflione  horribile  di  Religione  trionfar  in  fine  la  Verità  Cat- 
tolica per  tutto  l’ampio  giro  della  Terra  , Se  andar  gloriofo  fotto  S.  Lcono 
il  Pontificato  Romano  negli  auvenimenti , che  riferiremo  . 

Frà  i Monaftcrii  più  famofi  di  Coflantinopoli  uno  fi  era  quello , iiu 
cui  prefedeva  come  Capo , ò Rettore , che  i Greci  chiamano  Archiman- 
drita ,Eutyche , Religiofo  di  tanto  Zelo,  ch’egli  fu  uno  de’più  intigni  Con- 
tradittori  di  Neftorio  nel  Concilio  di  Efefo,&  era  allora  un  de’più  vigilanti 
Cuftodi  della  Fede  , & Inquifitore  acerrimo  degli  Heretici  in  quelle  Parti  ; 
poiché  egli  feorgendo  , come  di  nuovo  > pullular’  in  Oriente  l’Herefia  di 
frefeo  condannata  di  Neftorio,  ne  haveva  fubito  fpedito  diligente  auvifo  à 
S.  Leone  , che  in  rifpofta  gli  [a]  fetiffe  un’  honorcvoliflima  lettera.  Mà 
ò trafportarodal  fervore  d’incalzar  troppo  d'appreflò  l’inimico,  ò incauta- 
mente volendone  feguitar  la  fuga  per  iftrade  incognite  , e non  battuto, 
miferabilmentc  fi  cfpofe  à duriflimi  colpi , onde  ferito  à morte  dali’Herefia, 
che  perfequitava,  divenne  Capo  , e Condottare  di  una  nuova  Setta,  tanto 
più  perniciofa  al  Chriftianefimo,quanto  che  il  Chriftianefimo  ne  veniva  al- 
lora dalla  pugna  già  deferitta  contro  Neftorio,  & appena  haveva  faldate 
quelle  piaghe  , di  cui  reftavano  ancor  vifibili  le  cicatrici . Auvenne  adun- 
que , che  per  l’abominazione  , ch’egli  portava  à quell’  Herefiarca,  tant’ol- 
tre  andaflè  , Che  non  Solamente  negaffe  le  due  Fcrfone  in  Chrifto,  mi 
eziandio  le  due  Nature,  eilendo  Neftoriano  colui , che  ammetteva  in  Chri- 
fto la  Natura  h umana  , e la  Divina  ; e fpiegava  la  fua  empia  aiferzione  eoa 
dire,  che  la  Carne  Santiflima  di  Giesu  Chrifto  non  era  confuftanziale alla 
noftra  , mà  Carne  tutta  affatto  Celefte  , paffata  per  le  Vifcere  di  Maria  co- 
me per  un  Canale  fenza  haverprefo  da  lei  cofa  alcuna,  nella  conformiti 
appunto , come  infegnava  con  Valentino,  eMarcionelaScuola  antica  degli 
Heretici . E quindi  variando  dal  fuo  primo  propofito  , egli  foggiungevaj, 
che  avanti  PUuione  Giesù  Chrifto  haveva  due  Nature,  mà  non  altri- 
mente  doppo  , e (Tendo  ch’elleno  s’erano  pofeia  talmente  confufc , e mesto- 
late infieme  , che  la  Divina  havendo  a (1  orbita  l’Humana , Chrifto  era  Dio, 
non  Huomo , & in  eflo  haveva  patirò,  non  la  Natura  fiumana , mà  la  Divi- 
na [A]  Eutycbci  Presbyter  , ó-  Archimandrita  , dice  un  grave  Autore , prt- 
fidens  Conjlantinopoli  celeberrima  Monajlerio , urgente  Satana , prsedicabat 
Dominimi Noflrum^cfum Chnjlum , confubftantialem  mbisnon  effe  fccundùm 
Cameni  , fed  de  Casio  corpus  babuijje . Rurfum  variant  dìcebat , Ante  adu- 
nationem  duas  in  Cbnjlofuiffe  naturar  , po/l  adunationem  unam fall  am  effe , 
eTheodoreto  [e]  Qua  pam  exaruerat , Valenti  ni  harefim  Eutyches  rurfum 
feci t patullare:  Arrius  folkm  Animam , Apolìinarij  folum  corpus  aj}umptum^> 
confitebatur  : Hic  autem  Corpus  affumptum  effe  negabat  ; Dicebat  enim , 
Deum  Vcrbum  nikil  humanum  ex  V irgiuefumpfiffe  ,fed  ipfu/r.  immatabi/iter 
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cèttverfttm  , & Csrnemfaflum  ’ rìdìculm  enim  ejus  utor  verbis  ) falùm  per- 
Virginem  trajeajjc  . Oltre  à queft’empia  dottrina , che  fù  il  fondamento  , 
c la  baie  «Iella  fua  Herelìa  , [a]  fòdenne  con  Origene  , che  i Corpi  fiuma- 
ni nella  Refiirrezione  finale  doveffero  renderli  impalpabili)  aerei,  c fottililli- 
mi  come  il  Vento  j negando  perciò  tutte  le  Sacre  Tradizioni,  c tutto  fon- 
dandoli nella  fola  Scrittura  Divina  , mi  ò mal'  apprefa  > ò peggio  fpiegata  . 
Il  primo  , [4]  che  notizia  havelTe  di  fomiglianfe  novità  fu  Eufebio  Vef- 
covo  di  Dorileo  nella  Frigia  , amiciffimo  di  Eutyche , col  quale  egli  er.i_, 
(olito  fpefio  difcorrcre  de’  Millerii  più  principali  della  Fede  , de’punti  con- 
troversi dagli  Hererici , e degli  argomenti , che  fi  adducono  contro  di  e(Ir 
da’  Cattolici . Onde  come  che  Eulebio  era  Huomo  di  faniflima  Dottrina  > 
e di  Santiflima  Vita , non  potè  nell’amico  approvar  cotal  beftemmia  , tanto' 
più > quanto  che  (velatamente  conobbe , che  quelli  era  rifolutilfimo  di  fo- 
fienerla  . Adunque  hor’  ammonendolo  co’  configli , hor  convenendolo' 
con  le  ragioni , hòr’  atterrendolo  con  le  minaccie  della  denunzia , e nulla-, 
giovando  nè  l’amorevolezza , nè  gli  argomenti , nè  lo  (pavento  , egli  por- 
tóni finalmente  da  Flaviano  , e col  folo  riguardo  alla  purità  della  Fede  Cat- 
tolica , gli  efpofe  li  fentimenti , gli  errori , e I’odinazione  dell'Amico , ac- 
eufandolo  come  rinovatore  delt’  FJerefie  più  defedate , che  dilTeminarono 
gli  antichi  Herefiarchi  ne’ primi  Secoli  della  Chiefa  . [r]  Haveva  appun- 
to allora  Flaviano  adunato  un  Sinodo  di  trenradue  Vcfcovi , e ventitré  Ar- 
chimandriti in  Cofiantinopoli  per  concordar  alcune  differenze  tra  l’Arci- 
vefeovo  di  Sardi,e  due  Vefcovi  Suffragane:  di  luijond:  ricevendo  efio  l’ac- 
cu(a  (opra  una  materia  importanciflima  , che  codituiva  reo  un’  Archiman- 
drita di  cosi  celebre  Monaderio , giudicò  bene  di  fervirfi  della  congiuntura 
favorevole  di  quel  Sinodo  già  aperto , e rimettere  à quel  Congrego  l’affa- 
re . Comparve  per  tanto  Eufebio  , dove  efpoda  1’  accula  , fupplicò  i 
Padri  à far  perfonalmcnte  comparir  quivi  Eutyche  , affinché  uditolo , ò ci 
fi  ritrattane , ò eglino  lo  condannaffero . [d]  Sfupefecerunt  qui  de  m noi , ri- 
fpofe  ad  Eufebio  in  nome  di  tutti  S.  Flaviano , qux  diti  a funt , e o quod 
talis  ingerirne  reprehenfio  Reverendo  Prcsbylero  , &■  Arcbimandrttx  Euty- 
cheti  : Tant’era  il  concetto  di  dima  > in  cui  era  montato  Eutyche  predo  il 
Vefcovo  di  Codantinopoli , e quella  Sacra  Adunanza . Mà  il  concetto 
nulla  valfe , quando trattòffi di Caufa  di  Religione.  Volle  bensì  Flaviano 
ufar’un’acto  ò di  convenienza  civile , ò di  pietà  Chridiana  , & avanti  chc_> 
maggiormente  s’inoltradc  il  negozio  in  impegno  , fece  paflar  premurofo 
Ufficio  dal  medefimo  Eufebio  con  Eutyche , acciò  quedi  rimaneflè  perfua- 
fo  à far’un’atto  fempliee  di  ritrattazione,  prima  che  dal  Sinodo  ne  foffo 
giudizialmente  difeuda  la  materia . Mà  i Configli  à nulla  giovando  , à Chi 
era  di  già  rifoluto  , fi  venne  ai  ferri , c fi  cominciarono  gli  atti  con  ogni 
giuridica  auvertenza  . Fù  tré  volte  Eutyche  citato  à comparire  con  l’idel- 
ic  formalità  , che  accennammo  praticate  conNedorio;  Et  ei  altresì  cor- 
rifpofe  con  le  ideffe  tergiverfazioni,  con  le  quali  haveva  proceduto  Nedo- 
rio  ; Poiché  hora  feusòdi  con  dire , Haver  da  molti  anni  addietro  dabilito 
di  non  ufeir  giammai  per  alcuna  caufa  dal  Monaderio , hor’ allegò  l’impo- 
tenza di  una  fuppoda  infermità  , & hor  domandò  una  fettimana  di  mendi- 
cata dilazione  . Ambedue  le  ultime  feufe  furono  compalfionevolmcnte  ri- 
cevute da  que’  Padri , mà  non  già  la  prima , edendocofa  notoria,  che  per 
contradir’ a Nedorio  egli  fi  era  ultimamente  portato  da  Codantinopoli  in 
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Efcfo  al  Concilio  : onde  tanto  più  egli  fi  refe  Reo  appreflò  tutti , quanto 
che  alle  accennate  procedure  aggiunfe  nuovo  fondamento  di  fofpetto  : 
Conciofiacofache  [a]  ai  Melfi  Curfori  defiinati  dal  Sinodo  per  efleguiro 
l’ultima  citazione,  non  folamente  rifo!utamenteattcftò,di  non  voler  com- 
parire, mà  con  loro  formai  difputa  introdufle  in  comprovazione  della  fua^ 
Herefia:  [A]  Non  qmdem  ad  hoc  vemmut,  foggiunfero  i Cuifori , ut  cum-. 
tua  Reverenda  difpulemus , fed  evocare  te  ad  occurrcndum  Synodo  ; Mà  ei 
ncceffitòlli  à fentirlo  , & eglino  in  udir  cofe  tali , fùron  eziandio  violentati 
à rifpondere , Ed  in  qual  Carta  mai  della  Sacra  Scrittura  » difTe  Eutyche, 
ritrovanfi le  due  Nature  , che  Voi  in  Chrifto  pretendete  l E Tu,  rifpofe 
Marnante  l’un  de’  Curfori , in  qual  Carta  della  Sacra  Scrittura  hai  lettala 
Confuflanzàalita  del  Divin  Fighe  co’l  P udrei  Se  non  centienfi nella  Scrittura, 
replicò  Eutyche  , contieni  nell’efpofizione , che  della  Scrittura  hanno  fatta 
i Santi  Padri  ■ [c]  Eomodo,  ripigliò  fubito  Mainante  , ficai  tìomoufion  ìjl-. 
Saniti)  Script  uri)  nonjacct  ,fed  in  expofitione  Patrum  iti  ft  babet , ita  & de 
duabu)  naturi)  iidem  Saniti  Patrer  expofuerunt , tra  quali  l’Antichiffimo 
S.  Giuftino  Martire  nella  fua  Confcflione  di  Fede  [<i]  Filiu)  Dei , diflo  » 
cum  unusjis , dua  in  eo  natura  funt  : altera , qua  divina  ejt , edit  miratala  ; 
altera, qua  humana  ejt,  humilia  excipit  : qui  enim  ex  parte  Deu)  efl , re)  ad- 
mir andai  operatur , qui  vero  ex  Virgine  homo  ejt,  Crucem,PaJJionem , &■  con- 
fimilia  voluntate  fua  naturaliter  perfert . Si  contorfc  alla  parità  I’Herefiar- 
ca , mà  Theofilo  Compagno  di  Marnante  volle  eziandio  convincerlo 
con  la  ragione , e modeftamentc  con  vpee  accommodata  à perfuaderlo , c 
non  à foprafàrlo  così  foggiunfe , [e]  Perfetta)  efl  Deu)  V erbum , an  non  i 
Perfetti  fimo  , rifpole  Eutyche  i e di  nuovo  Theofilo  , Perfetta)  ejt  Homo 
Incarnatu) , an  non  ? e di  nuovo  Eutyche , Perfcttiffimo  ; Si  ergo , conchiufe 
Theofilo  , duo  Perfetti  , Deu)  perfetta)  , & Homo perfetta) , duo  Perfe- 
tta unum  faciunt  Filium . In  oltre  S.  Paolo  conferò  chiaramente  due  for- 
me in  Gicsù  Chrifto , [/]  quella  di  Pfo , e quella  del  Servo , cum  infor- 
ma Dei  effet , formam  fervi  accepit , hor  dunque  ,fe  due forme  gli  fi  conce- 
dono , come  non  ancora  due  nature  i Mirum  efl , fcriflè  poi  contro  Eutyche 
S.  Vigilio , [g]  cur  I i meati  t quidam  die  tre  dua)  naturai  , cum  Paulut  die  ut 
duat  format  : A tal  dimoftrazione  alzpfli  in  piedi  tutto  pien  d’ira  Eutyche, 
& al  folito  di  Quei , che  impazienti  di  effe r convinti , vogliono  temeraria- 
mente oftinarfi  nel  lor  propofito , Non  farà  giammai , dille  , che  Io  conceda 
in  Chrifto  due  nature , e ebe  tant’ avanti  entri  à difputar  de’  Segreti  di  Dio , 
[4]  Abfit  à me  dicere , ex  duabuj  naturi t effe  Cbriftum  , aut  de  natura  loqui, 
feù  difputar  e Dei  mei . Si  ergo  volunt  degenere  me , aut  fi  defederantfacere 
aliqutd  adverfum  me , ftcundùm  permiffum  Dei faciant . Ego  enim  in  fide  , 
quam  accepi,  in  ipfa fitti , & confirmari  defederò  . Ed  in  queft’  errore  non, 
folo  il  miferabile  confermò  sè  , mà  con  molti  Libri , che  divulgò,  cercò  di 
confermar  altri , inviandone  copie  agli  Archimandriti  dell’  Affa  , affinché 
fottofcrivendoli  elfi  ne  approvaffero  il  tenore . Mà  rifpofe  per  tutti  l’Archi- 
mandrita Martino , che  rimandòglicli  con  quelle  degne  parole , [i]  Non-, 
efl  meum  fubfcribere , Epifcoporum  tantum  efl  : De’quali  Libri  focene  poi  il 
Sinodo  diligentiflima  perquifizione  per  riconofcere , & atteftar  la  reità  di 
quefto  fitto . Molto  meglio  però , che  le  difpute , e li  Libri , trovò  Euty- 
che per  fe  la  protezione  di  Cryfafio,  e del  medefimo  Theodofio  ; Poiché.» 
Colui , che  havea  (limato  Sacrilegio  l’ufcir  dal  Monafterio  per  condurli  al 
. Sinodo, 
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Sinodo  > portòlft  baldanzofamentc  in  Corte  da  Cryfafìo  , per  follevar  con.) 
quello  primo  lampo  d’infèrno  quella  gran  teinpefta , ch’hebbc  à forbire 
il  Chriftianefimo . Era  noto  ad  Eutyche  il  fccreto  rancore  , e l’odio  ioten- 
fo  di  Cryfafìo  contro  Flaviano  per  le  amarezze  inforte  » che  habbiamo  di 
fopra  accennate  , & era  altretranto  perfuafo  » che  haverebbe  Cryfafìo  fofte- 
nuta  la  fua  Caufa  , non  folamcntc  perche  la  fua  Caufa  andava  direttamen- 
te à ferir  Flaviano  > naà  ancora  perche  da  Cryfafìo  efTo  era  flato  tenuto  al 
Fonte  Battefìmalc  ; Funzione  1 che  lega  non  meno  i Corpi  con  la  Parente- 
la , che  gli  animi  con  l’affètto  : onde  così  animato  , gli  efpofe  [a]  coiu. 
compaflionevoli  maniere  l’ingiuftizia , clic  gli  faceva  quel  Sinodo  , e le  ca- 
lunnie , che  gli  opponeva  Flaviano , pregandolo  quindi  à volerlo  affilierò 
con  la  protezione  , e molto  più  con  la  feorta  di  qualche  autorevole  Perfa- 
naggio  , affinché  affi  cu  rato  elio  entrar  poteffe  nel  Sinodo  per  dir  fue  difcol- 
pe  , & ufeirne  fenza  quell’oppreffionc  , che  già  machinavagli  l’Auverfario  . 
L’Eunuco,  che  altro  maggiormente  non  cercava , che  occafiotii  di  pren- 
derla col  Vclcovo  di  Coftantinopoli , ricevè  quella  à braccia  aperte , e fa- 
vorì Eutyche  molto  più  dell’efpettazione  medefìma  del  Supplicante  i con- 
ciofia  cofa  che  Chryfafio  rapprefentando  à fuo  modo  il  fatto  à Theodofio, 
che  pur’era  , com’elfo,  alieno  da  FlavianO)  ottenne,  che  foffe  Eutyche,  non 
folamente  foftenuto  dalla  potenza  Imperiale  con  aura  di  femplice  Prote- 
•zione , roà  cuflodito  eziandio  dall’  affiftenza  del  Conte  Florenzio  gran  Ca- 
valiere della  Corte , e dal  Supremo  Paciera  del  Palazzo  Imperiale  , chia- 
mato [A]  allora  da’Romani  co’l  nome  di  gran  Silenziario.  Gonfio  di  cotal’ 
’honorevole  , e forte  Comitiva  entrò  Eutyche  nel  Sinodo , dove  premet- 
tendo prima  alcune  difcolpe  ,Chc  per  afficurar  fua  Vita  egli  era  fedamente 
colà  venuto  con  quella  gente , fattoli  avanti , come  cercando  con  gli  occhi 
il  fuo  Accufatorc  Eufehio,  e ritrovatolo  , arrogantemente  diffegli  -.DiquaJ 
solfa  mi  rendi  Tù  Reo  , e con  quai  vani  fuppojli  accufi  la  mia  buona  Fede  ? 
Alle  parole  , ai  gc-fti , & alle  minaccic  , che  fecegli ,_  s’intimorì  alquanto  il 
buon  Vefcovo  di  Dorikro , e rivolto  à Flaviano  con  humil  voce,  [c]  Mc- 
tuo  , foggiunfe  , ipfius  circumventionem  : Ego  pauper  fum  nibil pojjidens  : 
minatur  mibi  exilium  : pecunias  babet  : prapingit  mibi  Oajim  , & Pctram_, 
txilii.  Mà  aflìcurato  ben  tolto  da’ Prelati  del  Sinodo , rientrò  eziandio 
Eufebio  con  l’animo  di  prima  nella  tenzone,  apertamente  Contradittore^ 
invitto  dell’Herefìa  . E gliene  porfe  adequatamente  l’invito  l’Ortodoffa 
Confcffione  di  Fede  fcritta  già  da  S.  Cirillo  contro  Ncftorio  , chea 
S.  Flaviano  fece  quivi  leggere  in  publica  Adunanza , in  cui  da  quol 
gran  Patriarca  chiaramente  fi  confcfTano  nella  Perfona  di  Chrifto  ; 
le  due  Nature  Divina  , & Humana , [d]  benché  alcuna  volta  egli  fi  ferva 
della  voce  di  statura  in  vecc  di  quella  di  Perfona  ; E la  ragione  fi  è , per-  ‘ 
che  S.  Cirillo  fcrivendo  allora  contro  Ncftorio , che  fofteneva  la  dualità  ■ 
delle  Perfone  , e cadendo  la  Queftione  in  tempo  , nel  quale  nulla  ancora 
dibatteva!!  quella  della  Pluralità  delle  Nature  , maraviglia  non  fu  , fe  per 
provar  l’Unità  della  Perfona , traboccali  S.  Cirillo  in  qualche  parola  men 
propria  in  riguardo  della  Pluralità  delle  Nature  ; «(fendo  che  l’iftelfo  ac- 
cadde à S.  Agoftino,  [e)£[ui  injuis  libri  s,  quos  poft  exortam  Pelagumorum  , 
Marc/im  edidit , cauiius  loquutui  ejl  de  Potc/late  liberi  arbitrii , quàm  in  Li-  ■ 
bris  , quos  edidit  ante  predici  a Harefis  ortum->  in  quibus  libertatern  arbitrii 
soutra  Alaniehaos  defendens  , aliqua  protulit , qua  in fui  dejenjìomm  erroris 
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affumpferunt  Pelagiatti  divina  Grafia  adverfantes  ; Così  S.  Tom  rullo  di 
S.  Agoftino  , e prima  di  S.  Agoftino  innocentemente  incorle  nella  mede  li- 
ma ccnfura  il  rmracolofo  Vefcovo  di  Cef.irea  S.  Gregorio  Thauraaturgo  > 
che  nel  Libro  de  Explanatioxe  Fidei  contro  l’Idolatra  Ebano  per  provar 
nella  Sanriflima  Trinità  l’Identità  di  Eflcnaa , venne  in  un  certo  modo  à 
confóndere  la  mulripliciti  delle  Perfone  , difefo  perciò,  e feufato  da  S.  Ba- 
bbo con  quella  nobile  fentenza  , che  noi  habbiamo  [a]  in  altro  luogo  rife- 
rita. Onde  conchiude  à quello  propofiro  l’Angelico  [i]  S.  Tomtnafo , Si 
aliqua  in  didis  antiquorum  Doderum  inveniuntur  , qua  cum  tanta  cautela 
non  dicantur  , quàm  à moderni s Jervatur  , non  funt  contennenda  , aut  abti- 
c tenda  , fed  nec  etiam  e a ex  tendere  oportet , fed  exponere  reverenter  . Hor 
letta  nel  Sinodo  la  Confeflione  di  S.  Cirillo , rivolto  Eufebio  a’  Padri  così 
foggiunfe , [e]  Con/entit  ne  ifiit  Eutycbes , qua  modo  leda  funt  beata  memo- 
ria Cyrilli,  ir  confitctur  ne  duarum  naturarum  unitionem fadam  in  una  Per- 
Jona  , & in  una  fubfifi  enfia  , an  Non  ? Ai  dilemma  non  trovando  rifpofta 
l’Heretico  , moftrò  ò di  non  udirlo,  ò di  difpreggiarlo  -,  Mà  per  Eufebio 
fèdi  fentir  Flaviano  , che  come  rifvegliando  Eutychc , [</]  Audifti , dille , 
Presbyter  Eutycbes  , quid  Accufator  tuus  dixit  ì Edicito  nunc , fi  ex  duabus 
naturi!  unitionem  confiteris  ? Prefo  al  punto  ricorfe  Eutychc  al  raggiro , e 
prontamente,  mà  brevemente  rifpofe,  Etiam  ex  duabus  Naturi / . Eufebio-, 
che  ben  fcuopri  in  quelle  poche  parole  il  grand’inganno , fattoli  avanti , $c 
approdiamoli  à Eutychc  ripigliò  fubico , [e]  Confiteris  duas  Naturas > Do- 
mine Archimandrita  , Pofi  Incarnationem , ir  confubfiantialcm  nobis  effe 
Chrifium Jecundùm  carnem  , an  Non  ? Abor  tutto  furibondo  , Quegli  che 
prima  haveva  neceditaco  Marnante  à difputare  , sfuggendo  allora  ogni  no- 
do dì  difputa  , Ego  non  veni  difputare  , ditte  ai  Padri , fed  veni  fatisfacere 
Sancitati  Veflra  , quomodo  fapiam  : Scripta  efi  autem  in  hac  cartola , quo- 
modo fentio , &jubete  eam  legi , & in  cosi  dire  produfle  fuori  una  Carta  , in 
cui  di  fuo  proprio  pugno  egb  haveva  fcritta  la  Confcdione  di  Fede  , nella 
quale  apertamente  egli  aderiva , Confiteor  ex  duabus  Naturis  fuiffe  Domi- 
num  nofirum  ante  adunationem  ; pofi  vero  adunationem  unam  naturarsi  con- 
fiteor . Rivelata  A pieno  la  mente  pcrverfa , c la  Diabolica  oftinazione  dell’ 
Heretico,  li  Padri  con  quanto  fep^ero  adoprare  di  ragioni,  c diprieghi, 
gli  diedero  potentidìmi  alfalti  per  «volgerlo  dal  proponimento  , e perva- 
derlo à mettere  i fuoi  pcnlìcri  altrove  piu  faggiamente  , fe  bcn’invano , poi- 
ché con  tanta  temerarietà  egli  ricusònne  il  configlio,  che  ilmedefimo 
Conte  Florenzio  maravigliandoli  dell’audacia , efortòllo  à ciò  fare  , pre- 
vedendone in  altro  cafo  inevitabile  la  condanna  . A tanti  paterni  impubi , 
ch’hcbbe  Eutychc  per  rauvederfi,  reliftcndo  Tempre  con  altrettanto  rifiuto, 
finalmente  altro  da  lui  ottener  non  fi  potè , che  una  forzofa  protetta , Che 
haverebbe  confettate  le  due  Nature , mà  fol  pe’l  timor  del  vituperio  della 
condanna  , & in  fatti  à mezza  bocca , con  parole  difdegnofe  , e naufeanti 
ditte,  feotendofi  nella  medefima  Confeflione  del  fuo  dire , Qw  non  dicit  ex 
duabus  Naturis , ir  duas  Naturas  , non  credit  redi . Stomacatone  i Padri 
à quella  fubdola  , e maliziofa  Confeffione , e non  accettando  tal  nuova  for- 
ma di  abjura , c pattandone  da  uno  all’altro  la  notizia  , tutti  levaronfi  in 
piedi , c Tutti  come  con  tante  voci  ufeire  da  una  fola  bocca  efclamarono, 
[/]  Qf*  cx  neccffitatc  eft , Fides  non  efi , c procedendo  fenz’altro  indugio 
alla  condanna  , quella  fu  flefa , fulminata , e recitata  da  S.  Flaviano  nel 
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«fiore  , che  fiegue  > [j]  Per  omnia  apparet  Eutychei  quondam  Presbyter , & MaGNO. 
Archimandrita , & ex  iir , qua  ante  a alia  funt , & ex  proprits  ejui  confo/-  * n'*m 
fiombus,  Valentini  , & Apoliinaris  perverfitate  agrotari , & eorum  btafpbe- 
mias  immobili  ter  feqttens  , qui  nec  nojlram  reverens  perfua/ionem , atque  do- 
ttrinata , retti s yoluit  confo ntirc  dogmatibus  : linde  lacrymantes,  & Ingente s 
perfelfam  ejut  perditienem,  decrevimus  per  Dominum  ttojlrum  ftjum  Chri- 
Jlum  ab  eo  blafpbematum  , extraneam  eum  effe  ab  omni  officio  Sacerdotali , 

C&-  4 ntffira  Commanione , & Primatu  Monajlerii . Scicntibus  hoc  omnibus  , 

qui  po/lea  colloquentur  ei , & ad  eum  convenerint,  quoniam  rei  crune  & ipfi 

pana  excommunicationis  , ficut  non  rectdentes  ab  ejut  colloculione  . Cosi 

S.  Flaviano . E fù  tal  Temenza  da  tutto  il  Sinodo  fottofcritta , e publicata  ? 

e da  Flaviano  notificata  al  Pontefice  Romano  con  una  [A]  lunga  lettera  de-  J a»«4 s unm & 

notante  il  fatto , e le  circoftànze  di  cfTo  > fpcdita  con  Meflò  apporta  , che  fù 

il  Conte  Panfofio , 

Mi  non  giammai  maggiormente  inferocifce  la  cruda  Beftia  dell'ffe- 
refia  , che  quando  dalla  condanna  vicn’ella  colpita  , e porta  in  fiiga  : poi-  Fraudolenze,  e pw- 
che  allora  giocò  la  Tua  palla  Eutyche  da  difperato , Tcnza  freno  di  rive-  *«»•  «««iìum  a» 
rcnza  , fenza  mafchera  di  divozione  » tutto  fol  porto  ad  ingannar  gl’incauti  c ’ 
con  le  menzogne , à follevarc  i Sediziofi  con  i raggiri , e i procacciarfi  pa- 
trocinio , e Fede  da’  Grandi . Ben  confapevole  egli  adunque  di  Quanto  pe- 
fo  fofTe  l’autorità  del  Pontefice  Romano  fopra  tutto  il  Chriftianelimo  , e 
t>en  perfuafo,  che  tutta  la  Chiefa  de’  Cattolici  i quella  parte  inclinarebbe, 
vetfo  la  quale  fi  inoltrarti  difpofto  Leone  , con  maravigliofa  follccitudine 
inviògli  una  lettera  così  carica  di  malcdicenze  contro  Flaviano  , e di  ca- 
lunnie contro  il  Sinodo  , che  le  minori , erano  le  feguenti , [c]  Che  in  quel  c ama sjmmt vili. 
Smodo  tutto  era  flato  -violenza  , e tutto  paffione  di  Flaviano  contro  di  lui , e 
tontro  Cryfafio  ; Ch’ejfo  avanti  la  condanna  haveva  appellato  à Sua  Santità, 
come  d Capo  della  Chiefa  , e confajlo  da'  Padri  era fata  non  curata  , non  in- 
tefa , anzi  dif pregiai  a la  fua  appellazione  ; Nel  rimanente  ritrovar  fi  ejfo  di- 
JpoJliffimo  à ritrattar  tutto  ciò  , che  alla  Sede  Romana  fcffe  apparfo  degno  di 
ritrattazione  , pur  che  fi  annullaffero  quegli  atti  ingiujli , e la  fentenza  ful- 
minata da  Flaviano  . Operò  egli  intanto  per  mezzo  de’ Regii  Miniftri  di 
Theodofio  , che  fi  differirti  la  fprdiziane  della  lettera  di  Flaviano , affin  che 
prevenirti  la  fua  ad  occupar  con  le  fal/ità  efpofte  la  mente  del  Papa:&  in  fat- 
ti il  Corriere  di  Eutyche  giunfe  da  Coftantinopoli  à Roma  nel  breve  fpazio 
idi  trenta  giorni , come  apparifee  dalla  [d]  Data  della  Lettera  > e dal  rincon-  d a’*m  ■ 
tro  delle  [e]  rifpofte . Conciliatoli  in  tal  guifa,  come  ci  fi  perfoafe , l’affe-  c s.u,,i,pt. 
zionc , e l’animo  del  Pontefice  , con  opporto  Pentimento  ferirti  a’  più  rino- 
mati Vcfcoyi  d’Italia  , per  tirarli  al  fuo  partito  » & in  particolare  à S.  Pier 
Chryfologo  , che  reggeva  allora  con  fama  di  gran  Santità  1 c dottrina  la 
Chiefa  di  Ravenna . Quindi  poi  tutto  fi  pofe  à guadagnarli  Theodofio  , 
qual’imprefa  gii  riufcì  ficiliflima  per  le  ragioni  già  da  Noi  di  fopra  accen- 
nate, c fupplicòllo , che fcriveflc , come  feguì  con  eterna  macchia  deidi 
lui  Nome,  al  Pontefice  in  fuo  favore  contro  Flaviano  , publicando  nel  me- 
defimo  tempo  alcune  Scritture  per  Coftantinopoli  per  follevar’  il  Popolo , 
dal  quale  implorava  ajuto  contro  i’opprertìone  degli  Ecclefiaftici.  Quelli 
furono  i primi  partì , che  fece  l’Herctico  doppo  la  feguita  Condanna,  dietro 
i quali  convito,  che  Noi  andiamo,  per  vedcr’in  fine  à qual  precipizio  giun- 
ger Licerti  le  Cofc  del  Chriftianelimo  . 

E pri- 
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fio  Secolo  V. 

E primieramente  non  è dubio,  che  rimanere  alquanto  con&fo  il  Pon- 
tefice in  udir  novità  tali  in  una  Città  Metropoli  deU’Imperio  fcnz’alcuiv 
previo  auvifo  di  quel  Vefcovo  , ch’ei  già  conofeeva  per  bontà  di  vica , e 
per  Zelo  di  Religione,  come  molto  riguardevole  anche  fra’ primi  dell’O- 
riente ; Onde  incolpandolo  di  ommillione  in  non  dar  la  dovuta  informa- 
zione alla  Sede  Apoftolica  di  emergenti  cotanto  confidcrabili , gl’impofe  , 

Sa]  che  ne  mandafle  à Lui  follccita  notizia , acciò  ben’informato  del  fuccef- 
ò elfo  potelTc  procedere  à quelle  deliberazioni , che  meritava  la  gravità 
della  metcria . Con  i medefimifentimentieglirifpofe  [à]  à Theodofio, 
contenendoli  nella  fola  rifoluzione  di  non  voler  cofa  alcuna  rifolvere , fo 
prima  daFlaviano  non  havelTc  rincontro  diftinto  del  SuccelTo.Mà  non  guari 
andò  , che  giungflTcro  finalmente  in  Roma  le  Lettere  di  Flaviano , che  fino 
allora  erano  Rate  trattenute  da’  Partitanti  di  Eutyche , con  l’efpofizionc 
(incera  di  Quanto  era  feguito  , e circa  l’accufa  di  Eufebio  , e circa  l’Oftina- 
zionc  di  Eutyche , e circa  il  Sinodo,  e la  Condanna  dell'Herefiarca,  e circa 
ciò  che  concerner  poteva  il  bene  di  quella  Chic  fa  , la  quale  con  anzietì 
attendeva  l’Oracolo  Pontificio  [c]  per  romper’  il  difegna  agli  Heretici  di 
qualche  nuovo  Concilio . Non  è credibile  allora  come  intrepido  Leone  fi 
armaflè  di  fanto  Zelo  per  feender  nel  Campo  di  quell’  horribililfima  nuova 
pugna  , c come  tutto  fervore  nell’animo  , c fuoco  nell’opere , pronto  fi  di- 
mofiralTe  à difender  la  fua  [d]  Regia  Tribù  di  Giuda  , per  ridurre  in  pezzi 
[e]  Qua/i Leo  omnia  affa  di  quel  Diabolico  Dragone  , che  andava  vagando 
in  Oriente  [f]  per  divorar’  i Figliuoli  della  Chiefa  , deferitto  [g]  già  dv 
S.  Giovanni,  e figurato  per  l’Herefia  . Concorfero  con  Lui  tutti  li  Vefcovi 
di  Occidente, & in  particolare  quei  d’Italia,  a’quali  Eutyche  haveva  feri  eco, 
e degniflìma  fopra  tutte  fu  la  rifpolia , che  dicgli  S.  Pier  Chryfologo  , tanto 
per  la  fodezza  de’ fentimenti , quanto  per  la  dolcezza  di  quel  fuo  dolco 
itile , con  cui  li  cfprelTe  in  quell'aureo  tenore . [i]  , 

Lihchffimo  , & meritò  Honor  abili  /ilio. 

Eutycbcti  Presbitero. . 

Petrus  Epifcepus  Ravenna . 

\ 

TRiJhs  legi  trifies  listerai  tuas.Ò-  Jìc  /cripta  mafia  mirare  debito  per  cur- 
ri. QuiaficUt  nos  Pax  Ecclefiarum,Sacerdatum  concordia-,  tranquillitat 
Plcbis gauderc factt  gaudio  calefii , ita  nos  ajfiigtt,  &•  deficit fraterna  diffen- 
tio , prajertim  cum  taltbus  ortatur  ex  oaufis  . Trigiuta  anms  bumanaleget 
bumanas  adimunt  queflionet , &■  Cbnfii  Generatto  , qua  divina  Lege fcribi- 
tur  inenarrabilis  , pofi  tot  /acuta  di/putatione  temeraria  ventilatur.  i Quid 
Origenes  Principiorum  fcrutator  incur.rerit  ; quomodo  Neftorius  lapfus  Jit , 
difputani  denatura , non  latet  prudentiamtuam  . Magi  eum  tn  cunabulit 
Deum  myfltois  munenbus  confitcntur  , & Sacerdote s,  Quis fit , qui  Virginali 
partu  de  Spinta  Sanilo  natus  eft  , dolendo  interrogatione  difquirunt  ? Cum 
vagitus  daret  Je/us  in  cunis  , Gloria  in  Excelfis  Dea,  clamat  Cccfefiis  exerct- 
tus  , Ó-  Modo , quando  in  nomine  Je/u  omnegenu fleihtur  Cctlefiium , Terre- 
firium  , & In/ernorum  , origini s ejus  quafiio  commovetur  ? Nos  , fr ater 
eariffime  , una  cum  Apo/iolo  dteimus  [/]  Et  fi  novimus'Je/um/ecundùm  Car- 
nem  , /ed  nunc  jam  non  novimus  ; nec po/fumus  curiosi  per/crutari , quijube- 
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mur  honorem  dare  >.&  timorem  reddere , & non  di/cutere  , dum  non  pcrfcru- 
tandum  Judìccm  confile  mur . lite  brevi  ter  ref pondi , frater , Ut  ferii  tuii  , 
plurafcripturus , fi  od  me  frater , dr  Coepifcopui  FI  avi  attui  aliqua  de  bac 
Caufa /cripta  mififfet . Si  enim  libi  difplicet , quoniam  firipfifli  neglelìum_, 
Judicium  , noi  quomodo  de  bit  judtcarrpolerimui , quos  neque  vidimai  prop- 
itr  abjentiam , dr  quid  intellexcrunt , eorum  taci! limitale  ncfcimui  > Jufiut 
me  di  al  or  non  efi  -,  fi  unam  partem  audit , ut  nihil  alteri  Parti  refervet , ln-a 
omnibus  autem  hortamur  te  > Frater  bonorabilis , ut  bit  , qua  à Beatijfimo 
Papa  Romana  Civi  tatti  /cripta  funt , obedienter  attendai  ; Quoniam  Beatiti 
Petrut , qui  in  propria  Sede  vivit > & prafidet , prefiat  quarentibus  fide't 
veritatem . Noi  enim  profiudio  patii , ó-  fidei  extra  confenfum  Romana 
Civitatii  Epi/copi  caufai  audire  non  poffitmui . Incolumem  tuam  dilelìionem 
Dominiti  tempore  longifftmo  confervare  dignetur  , Carijfime  , & Honoratiffunc 
fili . Così  S.  Pier  Chrifologo  . 

Mà  il  convincere  un'imellctto  , che  non  vuol’effer  convinto  , non  è irj 
poter  di  alcuna  fapienza , la  quale  non  habbia  l’onnipotenza . Onde  nè  le 
dimoflranze  del  Pontefice,  nè  le  doglianze  de’Vcfcovi , nè  la  fchietta  Con- 
dotta di  S.  Flaviano  poterono  ammollir  la  fèrrea  cervice  delTHerefiarca  , 
che  affodatafi  con  l’appoggio  dell’Eunuco  la  protezione  di  Theodofio  , e di 
Eudocia , fi  era  tant’oltre  avanzato , che  sfacciatamente  havea  richiefto  [<*] 
all’Imperadore  un  Concilio  Generale  per  difeuter  la  fua  Caufa , e con  l’au- 
torità di  tutta  la  Chiefa  annullar  gli  Atti  del  Sinodo  di  Coflantinopoli . La 
propoli  a fu  giudicata  incongrua  , & incompetente  anche  à Chi  appafliona- 
tamenre  lo  lofteneva  . Onde  fcefe  Theodofio  in  un  partito  di  mezzo  , che 
fu  la  convocazione  di  un’altro  Concilio  particolare  nella  medefima  Città 
di  Coflantinopoli  fotto  la  Prefìdenza  di  Theodofio  Vefcovo  di  Cefarea  iru» 
Cappadocia,  Prelato  dependente  da  Cryfafio , e dalia  Corte , e confequcn- 
temente  mal’affetto  à Elaviano , & altrettanto  intcrcflito  ne’  vantaggi  di 
Eutyche  . Convennero  adunque  trenta  Vefcovi  nel  Battiftcrio  della  Chiefa 
Maggiore , affin  di  efaminare  di  bel  nuovo  le  ragioni  di  Eutyche , à cui  per 
ifpecial  tefcptto  di  Cefare  fùpermelTo  di  agitarle  per  Procuratore.  Mà  il 
maggiore  flrepito  , che  nel  Sinodo  [A]  feguì , fu  l'alrercazionc  ,'Se  avanti 
la  Condanna  haveffe  Eutyche  appellato  alla  Sede  Romana;  E come  che  cip 
negavafi  da’  Cattolici , c foftenevafi  pertinacemente  dagli  Heretici , prete- 
fero  gli  Eutychiani  di  aftringeri  Vefcovi  Cattolici  à giurar  fopra  la  verità 
dcll’atteftazione , e allora  fu  , che  furfe  Bafilio  Velcovo  di  Selcucia  con 
quelle  memorande  parole,  [r]  H allenai  juramentum  Epifcopu  nefeimus 
oblatum  , Effendo  che  ai  Vefcovi  delia  Chiefa  di  Dio  , come  ad  Huomini 
coll  fluiti  in  dignità  di  perfezione , tanc’era  il  Dire  , quanto  il  Giurare  . E 
quello  fatto  terminò  la  controverlta  , c con  quello  (lupendo  prodigio  , che 
ne'  grandi  affari  di  Religione  bene  fpelTo  fuccede,  tutti  li  Trenta  Vefcovi, 
e'1  medefimo  Prefidente  Theodofio  di  Cefarea  , benché  difpofto  à proteg- 
ger l’Heretico,  & obligato  dalla  convenienza  à concorrer  nell’inclinazione 
di  Celare,  con  voti  uniformi  approvarono  la  condanna  fulminata  da  Fla- 
viano, e contro  Eutyche  con  doppia  fentenza  confermarono  gli  Atti  del 
primo  Sinodo  Coftantinopolitano . Tanto  maggiormente  allora  irrflòfli 
Eutyche  nella  continuazione  dell’impegno  di  richiedere  à Cefare  un  Con- 
cilio Generale  , e come  che  Theodofio , Eudocia  , Cryfafio  , c tutta  la  par- 
te auverfa  al  Vefcovo  di  Coflantinopoli  haveva  apprefo , che  l’annullar  la 
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fentenza  di  Flaviano  farebbe  fiato  un  condannar  Flaviano  -da  Falfario  , c 
da Herctico , & un  deporlo  finalmente  dalla  Sede,  unico  oggetto  delle 
loro  trame,  non  fidamente  eflis'induflèro  à compiacerlo  nella  domanda, 
mà  con  tante  male  arti  ne  ausarono, il  principio,  che  meritamente  riufei 
poi  quel  Concilio  un’Aflaflinio , & un  Sinodo  dagli  Scrittori  con  ragione 
chiamato  Predatorio  . Conciofiacofache  vago  Theodofio  di  veder  vinto 
Flaviano.  e di  compiacere  a’  fuoi  Favoriti,  n’elcfle  per  Prefidente  Diofcoro 
Patriarca  di  Aleflandria  , huomo  venale  , e che  di  già  Cryfafio , [a]  havea 
prevenuto  à favore  di  Eutyche , e vi  chiamò  tutti  que’  Vefcovi , & Ecclc- 
fiaftici , da!  quali  poteanfi  gli  Herctici  compromettere  violenze , & ingiu- 
ftizie  , comparendovi  fra’  primi  quello  feelerate  Archimandrita  della  Siria 
Barfuma  , che  con  fe  traile  pofeia  in  rovina , come  Lucifero  , quali  tutti  i 
Monaci  di  Oriente  : Et  al  contrario  ne  furono  efclufi  tutti  li  Cattolici  più 
dilfintereflati , zelanti , come  Theodoreto,  & Iba,  l’un  Vcfcovo  di  Ciro , 
l’altro  di  EdelTa  . Con  queft’indegni  preparamenti  fu  finalmente  [f>]  inti- 
mato da  Theodofio  il  Concilio  in  Efelo  per  [c]  il  primo  giorno  di  Agofto , 
divulgandone  le  lettere  Circolari , e tré  precifamente  mandandone  à Dio- 
fcoro , & una  à Barfuma , quali  tutte  fpiravano  nelle  parole  fentimenti  di 
Pietà  , per  anticipar  la  fama  di  venerazione  à quel  Congreflò  infame  di  La- 
droni. Mà  grand’oltacolo  fi  frapofe  à Theodofio  fu’l  bel  principio  dell’cfe- 
cuzionc  de’  fuoi  difegni  : Conciofiacofache  . benché  temerariamente  egli 
fi  folle  arrogato  l’arbitrio  di  dichiarar’elfo  il  Prefidente  al  Concilio  ( cofa 
colilfcm'jè-  finallora  non  mai  udita  nel  Chriftianefimo , nè  giammai  praticata  ne’  tré 
re  a p«f« . palTati  Concilii  Generali)  ed  havelfe  con  fraudolente  intenzione  intraprefo 

un  peflimo  fatto  , tuttavia  egli  era  molto  ben  certo , che  fenza  il  confenfo , 
e l’autorità  del  Pontefice  Romano.nè  quel  Congreflò  farebbe  fiato  riputato 
Ecumenico,  nè  valide  le  Coftituzioni  : onde  agitato  da  quelli  due  oppo- 
ni eftremi , cioè  dal  volere  un  Concilio  Generale , c dal  non  volervi  la  Su- 
periorità del  Papa , che  di  già  riputava  contrario  alle  fuc  machine , operò 
ai  folito  di  quei , che  per  nulla  dar , tutto  offèrifeono  , e fcriflc  à S.  Leone 
i a/».,  iimiji  13.  in  quello  tenore  , [d]  H aver’ effo  intimato  in  Efefo  un  Concilio  Generale  per 
acquietar  le  Cbiefe  di  Oriente , divife  in  due  fazioni  per  la  nuova  dottrina  di 
Eutyche-,  e perche  al  gran  male  richiedevafi  pronto,  e folle  cito  il  rimedio , pre- 
gar Sua  Santità  à portarvi/ì  in  perfona  , per  dar  con  la  prefenza  pejo  alle 
rifoluzioni  , & autbentica  all’Adunanza  ; EJfer  perciò  d’uuopo  di  una  fomma 
follecitudinc  , ejfendogià  poco  men  che  giunti  fin  dall’Egitto  li  Vefcovi , e da 
ogni  più  lontana  Provincia  dell’Imperio  . Spedi  Theodofio  quella  lettera 
in  tempo  tale , che  per  intervenire  il  Papa  al  Concilio  , era  à lui  neceflàrio  , 
ò ch’elio  di  già  fi  fofle  colà  ritrovato , quando  la  lettera  fu  ferina,  ò ch’egli 
volaffè  per  giungervi  à tempo , ò pur  ricufando  di  portarvi!!  , per  la  ftret- 
tezza  del  termine  prefiflò,  e per  l’urgenza  dell’aprimento  del  Sinodo  , fo- 
ftituifle  in  fuo  Luogo  Diofcoro  , Patriarca  principaliflimo  di  Oriente  , e di 
già  honorato  da  Ccfare  della  Prefidenza , da  cui  la  Parte  Heretica  fi  com- 
prometteva ogni  vantaggio  . Mà  S.  Leone  nel  legger  la  lettera , molto  più 
1 1.  if  i#.».  i «j.  apprefe  di  quanto  in  ella  fi  conteneva  : tuttavia  [ e]  nelle  rifpofte , con  fa- 
via  auvertenza  fi  rillrinfe  in  lodare  il  zelo  di  Celare , mà  non  la  Caufa  : Ef- 
fondo che , diceva , non  meritar  tanto  moto  nel  Chriftianefimo  un’Herefìa  , 
che  molto  tempo  prima  era  fiata  condannata  , che  nata  , quale  Col  dj pregio 
potea  meglio  curar/} , che  col  remedio  ; E quando pur  fi ricbtedcjfe  lafodiìfa- 
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zione  di  un  Concìlio , pregar  i>ua  Maeflà , che  fi  compiacele  d’ intimarlo  in 
Italia  , dove  li  V e/covi  diflappajfionati  da  ogni  ombra  di  parzialità , e lonta- 
ni da  ognifnfpetto  di  timore  , haverebbon  fenz' altro  riguardo  , che  alla  puri- 
tà della  Fette  Cattolica , definito  fol  quel  tanto  , che  Giesù  Cbrifio  [<i]  Pradi- 
cari  de fe  juffit , & credi . Circa  la  fua  cenata  colà  , affatto  egli  la  (concili- 
le per  due  ragioni  > si  perche  , com’ei  dilTe , [4]  Qccurrere  me  ratio  nulla 
permittit , cum  nec  aliqua  de  hoc  exempla  praccjjcrint , come  perche  tempo- 
rale neceffstas  ( e quell’era  la  moffa  delle  armi  degli  Hunni  5 che  tenevano 
in  un  prò  (Timo  affannofo  (pavento  tutta  l’Italia  ) me  nonpatiatur  deferere 
Civitatem , praftrtim  cum  tam  evidens  Fidei  caufa fit , ut  ratìonabilibus  cau- 
fis  ab  indicenda  Synodofuiffet  abfiincndum . Mà  à perfualìone  di  Cryfafio 
rifoluto  Theodolio  nel  propofiro  di  volere  in  Efefo  il  Concilio  , giudicò 
finalmente  S.  Leone  di  authorizzar  quel  Congregò  col  nome  di  Ecume- 
nico , e fpedì  colà  tré  Legati , acciò  la  Fede  Cattolica  non  riceveffe  iiu 
quella  congiuntura  di  cofe  qualche  nuova  percoffa  , quali  furono  Giuliano 
[c]  Vefcovo  di  Pozzu<jlo,e  due  Cardinali,il  PrimoPrcte  del  titolo  di  S, Cle- 
mente chiamato  Renato , il  fecondo  Diacono  della  Chiefa  Romana  per  no- 
me Hilaeo  , che  fucceflc  poi  à S.  Leone  nel  Pontificato  : confegnando  loro 
quell’ammirabile  lettera  de  Incarnatane  Verbi,  ch’egli  direffe  à Flaviano , 
e propofe  al  Concilio  per  Regola  di  Fede  nel  Millerio  ineffabile  dell’Incar- 
nazione 5 di  cui  convicn  prefentemente  rinuovarc  al  Lettore  la  famo£u> 
memoria . 

Haveva  già  S.  Leone  fin  da’  primi  moti  di  quella  nuova  Herefia  ogni 
fua  applicazione  polla  , & ogni  più  vivo  fpirito  impiegato  alla  riparazione 
di  quei  gran  mali , che  quindi  nafeer  potevano  , c perciò  con  indefefTo  Au- 
dio egli  haveva  flefo  informa  diletterà  un  lungo  Tomo  cfplicativo  del 
Mifterio  della  Santiflima  Incarnazione  , con  argomenti  dedotti  dalla  Sacra 
Scrittura,  alla  cui  autorità  aggiunfe  una  fottigliezza  maravigliofa  di  ragio- 
ni , & un’eloquenza  nobilifsima  di  Itile , per  cui  appariffe  degna  dettatura 
di  quell’  Apoflolica  Dottrina  , della  quale  il  Cielo  casi  faprabbondante- 
mcnte  l’haveva  arricchito  : e quivi  egli  prefe  di  mira  tanto  Neftorio , che 
negava  in  Chrlfto  la  Divinità,  quanto  Eutychc  , che  efcludeva  da  Chrillo 
inumanità  , porgendo  ad  ambedue  quelli  contrarii  mali  antidoto  poten- 
tiffimo  , in  ogni  fua  parte  perfetto  . Fù  ella  diretta  à Flaviano  , mà  egli 
mandòlla  à tutti  li  Vefcovi  del  Mondo  , acciò  da  lei , come  da  fornitilfima 
armeria  ciafcuno  prendeffe  quelle  difefe , che  più  convenivano  à riparar 
gl’infulti  di  quell’Herefie  , che  correvano  : \d]  biobis  , dilTero  di  lei  tutti  li 
Seicento  Padri  del  futuro  Concilio  Chalcedonenfe,  in  omni 

errore  propugnatorem  Deus  providit , dr  Romana  Ecclefia  Papam  ad  vìfto- 
riam  praparavit,dr  doflrinis  eum  per  omnia  veritatis  a/lr ingens ,ut  quemad- 
modum  Petrus , & Hic , affé  lì  u ferventiore  decertans , omnem  ad  Deum  fen- 
fum , intclligcntiamque  perducat  ; e Papa  Gelalio  , [e]  Probamus  Epiftolam 
Beati  Leonis  Papa  ad  Flavianum  Corfiantinopolitanum  Epifcopum  deftina- 
tam , cujus  textum  Qwfptam  fi ufque  ad  unum  Jota  difpunxerit , & non  eam 
in  omnibus  venerabili  ter  receperit,  Anathcma  fit , E come  fe  preveduto  ha- 
vclTero  quello  Decreto  di  Gelalio  li  Vefcovi  della  Francia  , tré  di  elfi  cioè 
Cererio,  Salonio,eVerano  ne  trafcrilfero  la  Copia, e per  dubio  che  la  Copia 
non  foffe  difettofa  in  un  folo  zero,  richicfero  S.  Leone  della  revifione , traf- 
mcttondoglieia  con  quelle  potale, [ff]Dcprccamur, ut  opus  & ptafenttbusfir 
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futura  temporibus  profuturum , quod  nos  affervandifludio follie  mudare  cura. 
vimusFSanFlitas  vejira  percurrere^Ó-  fi  quid  Librarii  errore  defutrit, emen- 
dare dignetur  conchiudendo  , che  non  Colamene  c i Vefcovi  > e Clero  della 
Francia]  mi  eziandio  i Laici]  qui  epifiola  ijlam  magnopere  prò  vcritatis  ma- 
njcflatìonc  defideranteremijfam  ad  Nos,&  Sanfià  manu  V eftrk  emendatami 
tranfcribtrc,  legerefif  tenere  mereantur ; E cinquantatrè  di  elEiche  furono  i 
più  riguardevoli  della  Francia  [a]  fi  unirono  in  non  sò  qual  Città  delio 
Gallia  Narbonenfe  > d’onde  fpedirono  à S,  Leone  congratulazione , c gra- 
zie di  così  pregiato  teforo  i di  cui  egli  haveva  proveduta  la  Chriftianità  ) 
foggiungendo  nell’Epiflola  Sinodica , che  gli  fcriifero  , che  noto 
tralalcieranno  giammai  di  pregar  l’Altiflimo , che  [6]  Tanta  Santi  itati r, 
T anta  Fi  dei , Apojlolica  Sedi , unde  Religionis  mflra  , propizio  Chrijlo.feni , 
& origo  mattavi t , Antifiitem  dederit . Per  le  quali  cofe  [c]  fi  coflumò  da 
tutti  li  Cattolici  di  Occidente , di  farla  Colennemente  recitar  nelle  Chiefej 
ogni  anno  nel  tempo  dcll’Auvento , come  quella  che  [d]  Dominion  Jncar- 
nationis  doFlnnam  abfolutiffimam  continerct . S.  Gregorio  auanti  che  folli 
affluito  al  Pontificato , in  occafione  eh’  eflò  fu  mandato  da  Papa  Pelagio  in 
qualità  di  Nunzio  all’lmperador  Tiberio  in  Coffantinopoli  » nella  qual 
congiuntura  fti  creato  ancora  Cardinale]  diffe  à S,  Eulogio  Patriarca  di 
Aleffàndria , che  nella  medefima  Corte  ritrovava!!  per  affari  del  CuoVeCco- 
vado  j [e]  che  nella  Chiefa  di  Roma  era  cofa  altrettanto  nota  , che  certa] 
Havcr  S.  Leone  polla  quella  lettera  Copra  il  Sepolcro  di  S.  Pietro  i avanti 
il  [/]  quale  orationibus,  vigiliis  3 ac  jejuniit  vacane , oraverit  ipfum  fum- 
mum  Apoftolum  dicens , Si  quid , ut  Homo , vei  minus  cauti pofui , Tù  , cui  i 
Domino  Salvatore  Ntftrojefu  Cbrifto  > &•  bac  Fides , & Ecclefia  commijj'a 
eft  , emenda  , e che  doppo  quattro  giorni  di  continua  preghiera  apparinogli 
il  Santo  Apoftolo  j e diceflegli  > Legi,&  emendavi , ritrovando  nel  mede- 
fimo  tempo  la  Lettera  , Apoftolick  manu  emer.datam  . Sofronio  , che  que- 
llo fatto  racconta  > foggiungc  ancora  un’  altra  degna  vifione  Copra  la  ileffiu 
materia  , mà  Noi  [g]  Firmiorcm  quavis  vifione  babemur  fermonem  pro- 
pheticum  , che  è la  medefima  Lettera  j alla  quale  maggior  teftimonianza  di 
vera  lode  dar  non  polliamo , che  fottoporne  al  Lettore  le  parole  , e il  fenfo  > 
ripieni  tutti  di  fentimcnti  alti  , e divini  nella  conformità  , che  fieguc  [A] 

LEO  Epifcopus  Dtlecìijjimo  Fratn  FLAVI  ANO 
Confi antinopolitano  Epfiopo . 

LE  Flit  dileFf ionie  tua  lit  ferie  , quae  miramur fuiffe  tam  feras  , & Gefio. 

rum  Epifcopalium  ordine  recenfito  , tandem  quid  apud  vos  fcandali 
cvntigerit , atque  cantra  integritatem  fidei  exortum  fuerit , agnovimus , & 
qua  prtùs  videbautur  occulta  , nunc  nobie  referata  patuerunt . Jguibus  Euty- 
ebes  , qui preebytrri  nomine  bonorabilie  videbatur  , mullum  ìmprudtns  , & 
nimie  imperi  tue  ofienditur  ; ut  etiam  de  ipfo  diFlum  fit  à Propbeta  : [f]  No- 
luit  intelligere,  ut  beni  ageret  : iniquitatem  meditatile  eft  in  cubili  fuo  . Quid 
autem  iniquis  , quàm  impia  fap'ere  , &fapirntiaribue,  doFiioribufquc  non~> 
credere  ? Sed  in  banc  infipientiam  cadunt , qui  cùm  ad  cognofcendam  veri- 
tatem  ah  quo  impediuntur  obfcure , non  ad  Propbeticae  voce  e,  non  ad  Apofioli- 
cae  li  Iterai , nec  ad  Evangelica s auFforitatee,  fed  ad  femetipfos  recurrunt . 
Sed  ideo  magfiri  errorie  exifiunt  , quia  vrritalie  diecipuli  non  fuire  . 

Quam 
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Quam  enim  eruditi onem  de f acri  s novi , & veterit  T eft  amenti  pagina  acqui- 
fivtt , qui  nec  ipftus  quidem  Symboli  initia  comprehcndit  ? Et  quod  per  totum 
mundum  omnium  regeneratorum  voce  depromitur , i/lius  adbuc  fenis  cordc_, 
non  capitur  . Nefciens  igitur  quid  deberet  de  Verbi  Dei  Incarnatone  fenti- 
re , nec  volens  ad  promerendum  intelligentia  lumen  in  fanlìarum  Scriptu- 
rarum  latitudine  laborare  , illam  faltem  communem  & difcretam  confeffio- 
nem  felicito  apprebendiffet  aridi  tu  , qui  fideli  um  univerfitas  profitctur  , cre- 
dere fe  in  Deum  Patrem  omnipotentem , &Jefum  Cbrifium  Fili  uni  ejus  , uni- 
cum Dominum  nodrum  , qui  natus  eft  de  Spirita  Sanilo  ex  Maria  Virgine  : 
Quibits  tribut  fententiis  omnium  ferì  bareticorum  macbina  deftruuntur  . 

Gian  enim  Deus  & omnipotens  & atcrnus  Pater  credit ur  , confempiter - 
nus  eidem  Filini  demonfiratur , in  nullo  à Patre  differenti  quia  de  Dea  Deus, 
de  omnipotente  omnipotens  , de  aterno  natus  efl  coaternus , non  pofterìor  tem- 
pore , non  inferior  potefiate , non  dtffimtlis glorili,  non  divifus  effentii  : Idem 
vero  fempiterni  Genitoris  Umgenitus  fempiternus  natus  efl  de  Spirita  Sanilo 
ex  Maria  Virgine  . Qua  nativitas  temperate  illi  nativitati  divina  <tr  fem- 
piterna  nibtl  minuit , mbil  contuli t ; fed  totam fe  reparando  bomini , qui  erat 
deceptus  , impendit  ; ut  ó-  mortem  vineeret , dr  diabolum , qui  mortis  babe- 
bat  imperium  , fua  virtute  defirucret . Non  enim fuperare  noi  poffemus pec- 
cati, éf  mortis  autlorem  , [<*J  nifi naturam  nofiram  ille  fufciperet , &•  fuam 
faceret , quem  nec  peccatum  contaminare,  nec  mors  potai t detinere  : Conct- 
ptus  quippe  eft  de  Spiritu  Sanilo  intra  uterum  mairi sVirginis,  qua  ita  illum, 
fulvi  virginitate , edidit,  quemadmodum  fulvi  virginitate  concepii . 

Sed  fi bunc  de  Cbrifliana  /idei fonte  purijfimo  fincerum  intcllcllum  hau- 
rire  non  palerai , quia  fplendorem  perspicua  veritatis  obcacatione  propri* 
tcncbrirat  \ dotlrinafe  Evangelica  fubdidiffct , ditenle  Mattbao  , [6]  Li- 
ber  generai  ionie  'Jcfu  Cbrifti fitti  David , filii  Abraham ; Apoftolicaque  pra- 
dicationis  expetiffet  inftrumentum,  & legens  in  cpijiola  ad  Romanos,  [f]  Pau- 
lus  fervus  Jefu  Cbrifii  > vocatus  Apojlolus , fegregatus  in  Evangelium  Dei , 
quid  ante  a promiferat  per  Propbetas  fuas  in  fcripturis  fantlis  de  Filio  fuo  , 
quifallus  efl  ei  ex  Jemine  David fecundùm  carnem,  ad  Propbeticas  pagina s 
piam folicitudinem  contuliffet , & inveniffet  promifiionem  Dei  ad  Abraham _> 
dicent is  , [V]  In /emine  tuo  Benedicentur  omnts  Gente s . Et  ne  de  bujusfe- 
minis  proprie  tate  dubitare!  ,fecutusfuiffet  Apojlolum  dicentem , [/]  Abraha 
dilla  funt  promiffsanes  , Ó-  femini  ejus  : non  dicit , Ó"  feminibus  , quafi  iiì—> 
multi s -,fed  quafi  in  uno  , Ór  femini  tuo  , quod  eft  Cbrifhts  : lfaia  [/]  quo- 
que pradicationem  interiori  apprebendiffet  auditu , diccntìs , Ecce  Virgo 
in  utero  concipiet , ó-  parie t filium , &■  Vocabitur  nomen  ejus  , Emmanuel , 
quod  eft  interpretatum , Nobifcum  Deus  : Ejufdemqut  Propheta  verba  legif- 
fet , [gj  Puer  natus  eft  nobis  : filius  datus  eft  nobis  , cujus  potefias  fuper  bu- 
nserum  ejus  , &■  vocabitur  nomen  ejus , Magni  confila  Angelus,  Admtrabilis , 
Confiliarius , Deus , F ortis  , Princeps  pacis , Pater  futuri  f acuii . 

Nec  fruflratoriì  loquens  ita  verbum  diceret  carnem fallum , ut  editus 
utero  Virginis  Cbrifius  baberet  formam  bominis , Ò-  non  haberet  materni  cor- 
poris  veritatem  . An  forti  ideo  putavit  Dominum  Nofìrum  rjefum  Cbrifium 
non  noflra  effe  natura  , quia  miffus  ad  Beatam  Mariam  Angelus  <*>/>'[*]  Spi- 
ritus  Sanlius  fuperveniet  in  te , ó-  virtus  Altiffimi  obumbrabit  tibi  : ideoque 
Ù-  quod  nafcetur  ex  te  Santi  um,  vocabitur  Filius  Dei  : ut  quia  concepì  us 
Virginis  divini fuit  operis  , non  de  natura  concipientis  fuerit  caro  concepii^ 
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Sed  non  ita  intelligenda  eft  illa  gener  alio  ftngulariter  mirabili s , & mirabi- 
(iter fingularis  , ut  per  novi  totem  crcationis  proprietà!  remota  fit  generii , 
Fcecunditatem  enim  Vérgini  Spiritai  Santini  dedit  \ veritat  atti  e m corporii 
fumpta  de  corpore  eft,Ó-  edificante  fibi  Sapientia  [a]domum,Verbum  [é]  caro 
faflum  eft , & babitavit  in  nobis  -.  hoc  eft , in  ea  carne , quam fumpfit  ex  bo- 
mine,&  quam  fpiritu  vita  rat  tonala  animavit.Salva  igitur  proprietate  utri- 
ufque  natura , & in  unam  coeunte perfonam  , fufcepta  efl  d m affiate  humt- 
litas  > à viriate  infirmila i , ab  aternitate  mortalità 1 : & ad  rejolvcndvm 
condì tieni s nofira  debilitai , natura  inviolabili s natura  eft  unita  pajfibih  : ut 
quod  noftru  remediis  congruebat,  unta,  atque  idem  mediator  Dei  , & bomi- 
num  homo  Cbrftut  'Jefut  eb-  mori  poffetax  uno , Ó-  mori  non  poffet  ex  altero , 

In  integra  ergo  veri  bominit,  perfedaque  natura  verus  natiti  eft  Deus , 
totus  in  Jais  , totui  in  noftris  : noftra  autem  dicimus  , qua  in  nobts  ab  initio 
Creator  condidit , ò-  qua  repar  anda  fufeepit . Nam  illa  , qua  deceptor  intu- 
ii t , &■  homo  deceptui  adnufit , nulluni  babuère  in  Salvatore  vcftigtum  : net 
quia  communionem  bumanarum  fubiit infirmi! atum , ideo  nofirorum frnt  par - 
ticeps  deliélorum,  Affumpfit formam fervi fine  /orde  peccati:  bumana  augent, 
divina  non  minuens  : quia  exinanitio  illa , qua  fe  invifibìlis  vifibilem  pra- 
buit , & Creator  ac  Dominai  omnium  rerum  unut  voluit  effe  mortalium  , in- 
clinatili fuit  mferatianit , non  defedici poteflatis  . Proinde  qui  \manem  iiu* 
forma  Dei  feci!  hominem  , idem  informa  fervi failus  eft  homo  : tenet  enim  fi- 
ne defeda  proprietatem  fuam  utraque  natura  : éf  ficut formam  fervi  Dei 
forma  non  adimit  , ita  formam  Dei  fervi forma  non  minai t . Nam  quia  glo- 
nabatur  diabalus  , hominem  fui  fraudt  dcceptum  divinii  camiffe  munerìbus , 
Ó"  immortalitatii  dote  nudatum  , duroni  morta  fubjiffe  fententiam , fequc_, 
in  malis  fuis  quoddam  de  prevaricatori 1 confortio  tnvcntfic folatium  ; Deum 
quoque  ( juftitia  exigente  ratione  ) erga  hominem , quem  in  tanto  bonore  con- 
diderat , propriam  mutaffe  fententiam : opus  fuit fecreti  difpenfatione  confi- 
li! , ut  incommutabili]  Deus , cujut  voluntas  non  poteft  fui  benignitate  priva- 
ti , primam  erga  noi  piet^tu  fu*  difpenfationem  Sacramento  occultiore  com- 
piere! ; homo  diabolica  tniquitatts  ver  fatti  ad  ut  in  culpam , contea  Dei 
propofitum  non  perirei . 

Ingreditur  ergo  hac  mundi  infima  Filiut  Dei , de  Cxlefti  Sede  defeen- 
dens  , Ó-  à paterna  gloria  non  recedens  , novo  ordine , novi  nativitate  gene- 
ratasi Novo  ordine  -,  quia  invifibìlis  infuis  , vifibilis  fadus  eft  in  noftris  1 
ineomprebenftbilit  voluit  compredendi  : ante  tempora  manens  effe  expit  ex 
tempore  : univcrfttatis  Dominai  fervilem  formam  obumbratà  majeftatis 
fax  immenfitate  , fufeepit  : i mpaffìbilis  Deus  non  dedignatus  eft  effe  homo paf- 
fibilis  j Cf  immortali t morta  legibut  fubjacere . Nova  autem  nativitate  ge- 
neratili ; quia  inviolata  virginità s concupifcentiam  nefeiens , carmi  mate- 
riam  mimftravit . Affumpta  eft  igitur  de  maire  Domini  natura  , non  culpa. 
nec  in  Domino  Jefu  Cbrifto  ex  utero  Virginia  genito  quia  natività 1 eft  mira- 
bili! , ideo  natura  eft  dìffimilis . Qui  enim  verni  eft  Deus  , idem  verus  eft  ho- 
mo: nuli um  eft  111  hac  unitale  mendacium  , dnm  invicem  funi  & humilitai 
bominit,  ó-  al  ti  ludo  Deitatii . Sicut  enim  Detti  non  mutai  ur  miferatione,  ita 
homo  non  confumitur  dìgnitate  . Agii  enim  utraque  forma  cum  alterius 
commumone , quod  proprium  eft  , Verbo  fcilieèt  operante  quod  Verbi  eft,  & 
carne  exequente  quod  carnis  eft  . Unum  horum  eorufeat  miraculit , alter  ut» 
fuccumbit  injuriis  : & ficut  Verbum  ab  aqualitate  paterna  gloria  non  recejfit, 
- ita 
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ita  taro  naturam  noftrigeneru  non  reliquie. Unus  enim  idemque  efi  (quod fa  fi  Magno.' 
dicendum  eft  ) veri  Dei  Filiut , & veri  hominis  Fiiius  : Deus  per  td  , quod 
in  principio  [<]  erat  Verbum  , tir  V erhurn  era!  apud  Deum  , tir  Deus  erat  *I°  m u 
Verbum  : homo  per  id , quod  Verbum  caro  factum  ejl , tir  habitavit  in  nobis  : 

Deus  per  id  quod  omnia  per  ipfum  falla  funt , tir  fine  ipfo  facium  efi  nthil  : • • ' * 

homo  per  id , quod  f alias  efi  ex  [4]  muliere , fallus  fub  lege . ■>  c*/.  «. 

Nativitas  c arnie  mamfefiatio  efi  human a natura , partus  Virginis  di- 
vina efi  virtulis  judiaum  : infanti  a parvuli  oftcnditur  burniti  tate  cunarum , 
magnitudo  Altifium  deodara  tur  vocibus  Angelorum.  Similis  efi  rudimenti s bo- 
minum  , quem  Hertdes  impius  molitur  otcidcre . Sed  Dominus  efi  omnium  <, 
quem  Magi  [c]  gaudente s veniunt  fupplicitcr  adorare  . Jamcum  ad  Prfcur-  c **"*»>• 1 
farii,  fuiljoannis  baptifmum  venie,  ne  tot  ere!  , quod  carni s velami  ne  divi- 
nitas  tegeretur , vox  Patrie  de  Cacio  intonans  dixit , [d]  Hit  eft  Fiiius  meus  a M.„b.  3. 
dite lìus , in  quo  mibi  bene  complacm  . Quem  itaque  ficut  [r]  hominem  dtabo-  e Mm,i>  *• 
lica  tentai  aftutits  i etdtm  ficut  Dco  Angelica  famulantur  officia  . Efurire  , 
fitire  , lafjefcere  , atque  dormire  evidenter  bumanum  efi  : [ f]Sedqitinqut  ! *' 
panibus  quinque  millia  bominum fatiate  , tir  ktrgiri  Samaritana  [jj  aquam  « /“«•  i- 
vivant  ,cujus  hauftus  bibenti prafiet,  ne  ultra  yamfitiat  ; fupra  dorfum  ma-  » 

rii plàntis  £ h]  non fubfidentibus  ambulare , tir  elationes fluii uum  increpata  i>  >■"*. 
tempeftate  confiernere  ,fine  ambigui  tate  Divinum  eft . Sicut  ergo  ( ut  multa 
prateream)  non  e\ufdem  natura  efi  fiere  miferationis  affici u amicum  mor- 
tuum  [1]  » & cundem , remoto  quatriduana  aggere  ftpultura  , ad  vocis  impe - 
num  excitare  rcdtvìvum  ; a ut  in  Ugno  pendere  [*]  c ir  luce  in  nolìem  conver-  ; jm  t , 
fa  omnia  dementa  tremefacere  ; aut  clavis  tranfixum  effe  , tir  Paradifi por - 
tamfidei  latronis  aperire  •.  Ita  non  eyufdem  natura  eft  dicere  , [/]  Ego  & 

Pater  unum  fumus  , tir  dicere  , Pater  major  me  eft  . 

Quamvis  in  Domino  f efu  Cbrifta  Dei  , tir  hominis  una  perfvna  fit  ; 
eliud  tasnen  efi  , unde  in  utroque  communio  eft  contumelia  j aliaci , unde  com- 
munis  eft  gloria  . De  noftro  itti  efi  minor  Patre  bumanitas  , de  P atre  itti  efi 
tt quali s cum  Patre  divinitas  . Propter  tane  unitatem  perfona  in  utraque  na- 
tura mteUigendam  , tir  fiiius  hominis  legilur  defcendiffe  de  Calo  , cum  filiut 
Dei  carne  m de  eaV  irgine,  de  qua  efi  status,  affumpferat : Et  rurfut  Eilius  Dei 
crucifixus  dicitur  , ac  fepultus  , cum  bac  non  in  Divinitate  ipfa , qua  unige- 
tsitus  confempiternus , tir  confubftantialis  eft  Patri , fed  in  natura  humana fit 
infirmitate perpeffus  . XJnde  unigeniium  Filium  Dei  crucifixum  , tir  fepul- 
tum  omnes  etiam  in  Symbolo  confitemur , fecundùm  illud  Apoftoli  didum  . 

[m]Si  enim  cognovìffignt,  numquam  Domi  num  majeftatis  crucifixijfent.  Cum  m, . c*r.»:  > 

autem  ìpfe  Dominus  nofter  , atque  Salvator  fidem  Difcipulorum  fuis  interra - 

gationibus  erudirei , [«]  quem,  inquit,  dicunt  effe  filium  hominis ? cumque  illi  « m„c..  ,0. 

diverfas  aliorum  opinione s retexuifjent , Vos  autem  , ait , quem  me  effe  dici ► 

tit  ? me  utique,  qui  fum  fiiius  hominis,  tir  quem  in forma fervi , atque  in  ve * * 

ritate  carnis  afpicitis , quem  me  effe  diciti s>  Ubi  Status  Petrus  divinimi  in- 

f pi  rat  us  , tir  confe filone  fua  omnibus  gentibus  profuturus  Tu  es  (inquii)  Cbrt- 

fiut  Fiiius  Dei  vivi  • Nec  immeritò  beatus  fit  pronunciatus  à Domino , tir 

à principali  petra  foliditatem  tir  virtutis  traxit , tir  nomimi  ; qui  per  rc- 

vclationcm  Patrie  cundem  , tir  Filium  Dei  eft  tanfeffas  , tir  Cbriftum  : quia 

unum  borum  fine  alio  reccptum  non  froderai  ad  falutem . Sed  aqualis  erat 

periculi , Dominum’Jcfum  Cbriftum , aut  Deum  tantumado  fine  tornine , aut 

fine  Dft  fotum  hominem  crtdidiffe . „ , «. 
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5*/^  Secolo  V- 

Foft  re/urretlionem  veri  Domini , qui  utique  veri  corporis fuit , quia 
non  alter  eft  rtfujcitatus  > yw  fuerat  crueifixus  , ir  mortuus  : quid 

aliud  quadraginta  dierum  mora  geftum  eft,quàm  ut  fidei  noftra  integrità s ab 
omni  caligine  mund anturi  Alloquent  [<jJ  enim  cum  Difcipulisfuij,&  cobabi- 
tans  , atque  conve/cens  , & pcrtralìari  [A]  fe  diligenti , curiojbque  contatta 
ab  iii  > quos  dubietai  perftringebat,  admittens  : ideo  & claufis  ad  Difiipuloi 
'Januis  introibat , ir fiata fuo  dabat  Spiri tum  Santlum  , ir  donato  intclligen- 
tire  lamine  Santi arum  Scripturarum  occulta  pandcbat  : ir  rur/us  vulnui  la- 
terii,  fixurai  clavorum  , ir  omnia  recentiffim e pafsionis  figna  monjlrabat 
di  ce  ni  , [c]  Vi  de  te  manus , & pedes,  quia  Ego  fum  : palpate-,  ir  vi  de  te , quia 
/piritui  carnem  , ir  c/fa  nonhabent , ficai  me  videtis  habere,  ut  agnofceretur 
in  eo  proprietà s divina  , bumanaque  natura  individua  permanere  , ir  ita 
feìremui  , V crbum  non  hoc  effe -,  quid  carnem  , & ut  unum  Dei  Filium  & 
Ver  bum  confiteremur  , ir  carnem  , 

Quo  Videi  /atramente  Butycbes  ifle  nimium  aftimandus  eft  vacuai,  qui 
naturar»  noftram  in  unigenito  Dei,  nec  per  humilitatem  mortalitatis,  ne c per 
gloriai n re/urretlionii  ugnavi  t : nec  fententiam  Beati  Apafloli , & Evangt- 
lìjla  Joannii  expavit  dicentis , [d]  omnii  fpiritus,  qui  foluit  ’Jefum , ex  Dee 
non  eft , & bic  efi  Anticbrifiut . Quid  autem  eft  folvere  ~}tfum , nifi  huma- 
ttam  ab  eo  /epurare  naturane  , ir  /aeramentum  Fidei , per  quod  unum _> 
/alvati /umus,  impudenti/simis  evacuare  figmentis  ? Caligini  vero  circa  na- 
turam  Corporii  Cbri/li , necejfe  eft , ut  etiam  in  pa/sione  ejui  eidem  occa- 
ftone  defipiat . N am  fi  Crucem  Domini  non  puf at /al/am , ir /u/ceptum  prò 
mundi /alute /upplicium  verum/ui/J'c  non  dubitati  cujus  credit  mortem,  agno- 
fiat  ir  carnem  , nec  diffiteatur  nofiri  corporii  hominem,  qucm  cogno/eit/ui/Jc 
pa/iibilem : quoniam  negatio  vera  carnii,negatioefi  etiam  corporea  pa/iionis. 

Si  ergo  Cbnfiianam /u/cipit  Fidem,  Ó"  pradieatione  Evangelii /uum  non 
avertit  auditum , videat  qua  natura  tranifixa  clavii  pependerit  in  Crude 
Ugno, ir  aperto  per  militi 1 lanceam  latert  Crucifixi,  mtelligat  unde  Sangui t , 
ir  [f]  aqua  cffuxerint , ut  Ecclefia  Dei  , ir  lavacro  rigare  tur  , ir  poculo  . 
Audiat  ir  Beatum  Petrum  Apoflolum  \f]  pradicantem  , quod  /antlifieatio 
/p tritai  per  a/perfionem  fiat /anguinis  Cbrifti . Nec  tranfi torio  legai  eju/dem 
Apo/lolt  verba  dicenti  1,  Sciente t , quod  non  ex  corruptibili  auro , ir  argento 
redempti  eftii  de  vana  vefira  conver/atione  paterna  traditionii , fid  pretio/o 
Sanguine  , quafi  Agni  incontaminati,  ir  immaculati  ’Je/u  Chri/li  : Beati  quo- 
que'joannii  te/limonio  non  refiftat  dicentii,[g]  Et  Sanguiije/u  filii  Dei  emun- 
dat  not  ab  omni  peccato,  ir  iterum,  bac  eft  vittoria, qua  vincit  mundum,  fi- 
de.t noftra  . Et  quii  eft  , quivincit  mundum,  nifi  qui  credit,  quia  J e/ui  Cbri- 
ftut  e/l  FiliUs  Dei  > Hic  eft  qui  vcnit  per  aquam , ir  Sanguinem  Je 'Jut 
Cbrtfiut , non  in  aqua  foìum , /ed  in  aqua , & /anguine  . Et  /piritui 
efi,  qui  teftificatur,  quoniam  Cbrijlui  eft  veritai:  quia  Irei /unt,  qui  T eftimo- 
nium  dant  in  Calo, Jpiritut,  aqua,  & Sanguir,  & bi  trei  unum /unt,  Spiritui 
utique  [antlificationu,Ìr  J. angui 1 redemptionit,Ìr  aqua  bapti/matir.qua  tria 
unum /unt, ir  individua  manent,  nibil  eorum  à /ui  connexione  fijungitur,quia 
Catbolica  Ecclefia  bac  Fide  vivit , ir  proficit , ut  in  Cbrifto  Je/u  non  fine  ve- 
ra dividiate  humanitas  , nec fine  vera  credatur  bumanitate  divini  fai . 

Cum  autem  ad  interlocutionem  examinii  veflri  Eutycbei  rc/pondcrit  di- 
fetti, Confiteor  ex  duabui  naturis /ui/fe  Dominum  ntftrum  ante  adunationem, 
po/l  adunationem  veri  unam  naturam  confiteor  : mtror  tam  ab/urdam,  tatti - 

qut 
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que  perverfam  ejus  profefsionem  nulla  judicantium  increpationc  reprehen-  . M AG  NO  . 
fam  , & fcrmonem  tamii  mfipientem , nimifquc  blafpbemum  ita  omiffum,quafi 
nibil  quoti  offenderà-,  ejjet  auditum  ■ cum  tam  impiè  duarum  naturarum  ante 
incarnationem  unigenita  Filiut  Deifuiffe  dicatur  , quàm  ne/ariè  , poftquam 
verbum  caro fa  cium  tjl , natura  in  eo  fingularis  afferitur  . Qttod  ne  Eutychei 
vel  re  Eli , nel  toltrabiliter  ajlimet  diElum , qui  nulli  vefiriefi  fententii  con- 
futatas , dilcElionis  tua  di/igentiam  commonemut,frater  carifftme , ut  fi  per 
infpirationem  mifericordia  Dei  ad fqtisfaElionem  caufa  perdaci  tur , impuden- 
ti a hominis  imperiti,  etiam  ab  bac fenfus fui  macula  per  te  purgetur:  qui  qui- 
dem  {ficut  gcjlarum  orda  patefecit ) bene  cceperat  à fua  peffuafeone  difeedere-, 
cum  vefira  fententia  coarEìatui , profiteretur  fe  dicere , quod  ante  non  dixe- 
rat , tir  e i fidei  acquiefcere , cui  prius  fuiffet  alienus  , Sed  cum  anatbemati- 
zando  impio  dogmati  noluiffet  pr abere  affinfum  , intellexit  eum  fraterni tas 
vefira  in  fua  permanere  perfidia  , dignumque  effe , qui  judicium  condemna- 
tionis  exciperel . 

De  quo  fi  fideliter  , atque  utiliter  dolet , & quàm  reEJc  mota  fit  Epifco- 
palit  auEloritas  , vel  ferò  cognofcit  ; vel  fi  ad  fatisfaEìionis  plcnitudinem  , 
omnia  , qua  ab  eo  male  funt  fenfa,  viva  voce , Ó- prajenti fubfcriptione  dam- 
uaverit  : non  erit  reprehenfibilis  erga  corrcEìum  quantacumque  miferatio  : 
quia  Dominut  nofter  [a]  verni , Ó-  bonus  Paftor , qui  animam  fuam  pofuit  * l,4n  ’*• 
prò  ovibut  fuis  , & [A]  qui  venie  animai  bominurn falvare,  non  perdere,  imi-  b L*t.y 
tatorei  noi  effe  vultfua  pietatiy.ut  peccante s qutdem  jufiitia  coerceat,conver- 
fos  autem  mifericordia  non  repellat . Tunc  enim  donum  fruii uofi finte  fides 
vera  defenditur ; quando  etiam  à fcElatoribus fuis  opinio falfa  damnatur.  Ad 
omnem  vero  caufam , piè  , ac  fideliter  exequendamfratrei  noftros  Juhanum 
Epifcopum  , & Henatum  PrejbyterumTituli  Sancii  Clementi i , fed  & filium 
meum  IJilarium  Diaconum  vice  nojlra  direximut  : quibui  Dulcitium  Nota- 
rium  nojlrum , cujus  fides  ejl  nobii fape probata,  fociavimui  : confidente!,  af- 
futurum  Divinitatu  auxihum  , ut  qui  erraverat , damnati  fenfus  fui  pra- 
vitate  falvetur.  Deus  te  incolumem  cufiodiat , Frater  carifsime . Data  Idi- 
bus')  unii  Afierio , & Protegene  VV.  CC.  Confi] 

Cosi  S.  Leone  à S.  Flaviano, con  quefti  divini  concetti  (piegando  l’al- 
to Mifterio  dell’Incarnazione,  che  racchiufepoi  mirabilmente  bene  in  que- 
lli due  verfì  il  Poeta  [c]  Fortunato  **"“ 

In  Dettate  Patri  aqualis  ,ftd  torpore  Matri , 

Et  fine  peccato  de  Genitrice  caro  . 

Proveduti  dunque  di  un  si  pregiato , e facro  Teforo , partirono  li  Tré  Le- 

gati  per  Efèfo  con  ordine , che  elfi  confcgnaffcro  la  lettera  à Flaviano  , e Umc.ictinui<bw«[0. 

la  rccitalicro  poi  in  publico,  come  norma,  e legge  di  Fede  à quel  Concilio. 

ScrilTc  in  oltre  S.  Leone  con  foratole  concludcntilfime  fopru  ilmedefimo  d ,r. 

foggettoal  [d]  Concilio  , all’  [e]  Imperadore , à [/]  Pulcheria  , à [g]  Giu-  « 
lianoVtfcovodiCoo  , agli  [A]  Archimandriti , e Principali  Cittadini  di  t 
Coftantinopoli , & in  fine  à Flaviano  [;]  replicò  un’altra  lettera  per  animar-  J £ 
lo  maggiormente  ad  ogni  più  duro  incontro  col  gran  motivo  dell’Apoftolo, 

[A]  In  nullo  terrearquti  ab  Adverfariis,  quia  ilhs  tfi  caufa perditionis,  Vobis  k MPhUin-t. 
autem falutis  : & adopcròlfi  in  Comma  verfo  tutti  con  tutti  gli  sforzi  di  divi- 
na, e humana  induftria , come  fonando* la  Tromba  per  ifvegliar  l’Oriente, 
e l’Occidente  alla  facra  guerra  contro  l’Inimico.,  che  impugnava  le  Nature 
Thtandrkbe  del  Verbo  Humanato . 

Quefti 
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Vi  *"  449- 


Prelati  , che  T’inter- 
vennero . 


Difcnrfo  , c fui  mili- 
zia. 
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d II  idem. 


S.  Flautino  informe 
in  publico  contro  £u- 
eyche. 


520  '•  Secolo  V. 

Quefti  furon  gli  ordini  di  S.  Leone  , e felice  il  Chridianeiimo  » fo 
come  fu  nel  Papa  providenza , e coraggio  per  mandarli  > così  negli  Ec- 
clefiaftici  fòrte  ftata  auvedutezza , codanza  > e Fede  per  adempirli . Giun- 
fero  con  le  accennate  commiflioni  in  Efefo  i Legati , ma  eglino  ritrovarono 
quivi  un  Concilio  talmente  ordito  d’inganni  temuti  da  Diofcoro , e da, 
Eutyche  > che  prevalendo  la  violenza  , e la  frode , sì  per  parte  de’Vefcovi 
convocati , come  per  parte  de’Miniftri  Imperiali  j e di  Cryfafio , tutti  con- 
giurati à far  trionfar  la  menzogna  , e l’empietà  con  la  depreflione  del  Vero, 
che  con  fomma  ragione  fìi  poi  detto  quel  Concilio  Sinodo  Predatorio  , & 
Ajjajfmio  Efcfino  . [a]  Prcledeva  per  ordine  di  Cefare  l’Infame  Diofcoro, 
e fra  i primi  lì  vedevano  i due  Patriarchi  Domno  di  Antiochia  , e Giovena- 
le di  Gierufalemmc,  oltre  alli  Vefcovi  Flaviano  di  Codaptinopoli,  Thalaf- 
fìo  di  Cefarea  di  Cappadocia,  Stefano  di  Efefo,  & altri  che  oltrepalfavano 
il  numero  di  Cento  , quali  tutti  convennero  nella  Balìlica  della  Madre  di 
Dio  . Efpofcro  i Legati  Pontifico  li  loro  ricapiti , e la  Lettera  di  S.  Leone; 
e Diofcoro  accettòlli , mà  non  già  egli  permelfe  , che  in  publico  lì  legelfo 
la  Lettera  , hora  fraponendo  feufe  , hor’allegando  dilazioni , e fin  co’i  fuo 
giuramento  mantenendo  fempre  in  afperrazione  i Legati , con  replicato 
pretelle  di  farla  recitare,  benché  non  ne  attendere  giammai  le promelTe  : 
onde  per  quello  capo  nel  [A]  Concilio  di  Chalcedpma  fu  egli  accurato , e 
convinto  per  fpergiuro . Nuli  adimeno  richiedendoli  da’Mefli  Pontificò  di 
trattar  nel  primo  punto  quello  della  Fede , furfe  Diofcoro , e produccndo 
alcuni  Ordini  Imperiali , volle  rifolutamente , che  in  primo  luogo  fi  dibat- 
teflèro  le  Controverfie  inforte  l’anno  avanti  in  Codanrinopoli  frà  Euty- 
che , e Flaviano,  ch'era  l’oggetto  , per  cui  colà  erano  convenuti  tutti  li 
Partitanti  dell’Hercfia  . Fh  dunque  à richieda  del  Conte  Elpidio  Minidro 
Cefarco  introdotto  Eutyche  nel  Concilio , che  vi  comparve  con  un  porta- 
mento cosi  divoto  , e con  atti  cosi  ortequiofi  ,&  fumili  , che  nell’cntrar- 
vi  fatto  profondo  inchino  alli  Vefcovi  [r]  Ego , dille  , commendavi  me  ip- 
fum  Patri-,  Ó-  Filio  , Ó"  Spiritai  SaniÌ0)ó‘  verbo  ve  ritatis  veftra  ju/lilia  : 
& Tcjles  vos  babeo  me  a Fidei , prò  qua  (tr  laboravi  cum  San  fila  Sjnodo , qua 
ante  vos  hìc  congregata  eft , /tenti  & Veftra  Sancita  s Te/lis  eft . Habco  pra 
manibus  libili  um  Fidei  me  a , & jubete  eum  recitari , & Confe/ponem  Fidei , 
qua  in  e o continetur,St  in  così  dire,  porfe  in  ifcritto  una  lunga  Confeilione  di 
Fede  cosi  Santa , [d]  e /incera  , che  Chi  la  legge , giudica  Eutyche  un  de’ 
primi  Santi  Padri  della  Grecia  . In  e(Ta  egli  anathematizzava  Manero. , 
Valentino , Apollinare , Nedorio  , e tutti  i paffati  Heretici  afeendendo  uf- 
que  ad  Simonem  Magum  ; cfaltava  , & approvava  i Concili  Niceno  , Se 
Efcfino , dalla  Fede  de’  quali  egli  protedava  , non  volerli  giammai  diparti- 
re ; E perche,  foggiungeva,  eflcr  erto  dato  richiedo  di  aggiunger’ alio 
Confciiioni  de’  due  accennati  Concilii  non  sò  quali  parole  circa  alla  Natu- 
ra di  Giesù  Chrido,  nè  , per  timor  di  errare,  havenefo  voluto  ciò  fare , Fla- 
viano di  Codantinopoli  ad  idanza  di  Eufebio  di  Dorileo  haverlo  condan- 
nato, come  Hcretico  , con  mille  felfe  impodure  , non  fervati  gli  ordini  de’ 
Sacri  Canoni , e contr’ogni  giudizia.e  qui  dendevali  à lungo  amplificando 
fraudi,  e violenze, terminandoli  difcorlo  con  appellar’elfo  à quel  Concilio, 
dal  quale  la  Chridianità  attendeva  cadigata  la  menzogna  , & efaltata  l’in- 
nocenza. FlaviantT,  che  pur  quivi  prefente  ritrovava/!,  infoffèrente di 
cotanta  baldanza  in  un  Reo  facrilego , e di  già  convinto  , e condannato  , 

non 
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non  dando  nè  luogho , nè  tempo  all’inlìnuamento  di  compaflione , ch'egli 
acutamente  procaccia  vaCi , Venga  qui , di(Te  , Eufebio  , e fenza  che  Io  più 
parli  j parlino  dafe  medefime  le  accufe,  e le  difefe . Fù  rigettata  da  Diofcoro 
quell ’iflanza  non  fol  con  imperio  , mi  con  difpregio  , e rivolto  à Flaviano, 
Tù,&  Eufebio  fitte  i Rei , ripigliò  , in  qucfto  Concilio , & Eutyche  è il  vo- 
ftro  Accufatore , e Cubito  egli  impofe  ai  Notati , che  ad  alta  voce  rilegelTe- 
;o  gli  atti  di  Coftantinopoli  degli  uni  contro  l’altro  . Acconfentirono  pa- 
recchi alla  riducila  di  Diofcoro  , mi  i Legati  Pontifico  fattili  avanti , tutti 
rifolutamente  oliarono;  protellando  > ch’cffi  non  havcrcbbon  giammai  per- 
melfo , che  lì  rivedendo  quegli  afri  , Ce  prima  non  li  leggerti:  in  Concilio  , 
c ben  da  tutti  fi  ponderali  la  lettera  del  Papa  . Allora  Eutyche  allegò  fo- 
fpetti  i Legati  , perche  havevano  non  sò  qual  mattina  defilato  inlieme  con 
Flaviano , e prevalendo  da  per  tutto  alla  ragione  la  forza  , cominciò  già  fin 
d’allora  quel  Sinodo  à divenir  più  collo  un  Campo  di  Guerra,  che  un  Con- 
cilio . Poiché  nel  darli  principio  alla  recitazione  degli  atti , i Partitanti  di 
Diolcoro  efclamaron  tutti  ad  una  voce  , Che  Eutyche  tra  il  Cattolico-,  e do- 
verfi  in  due  parte  fegar'  Eufebio , che  due  Nature  in  Cbrifio  conjejfava  , [4] 
7 olle  incende  Eufebium  : ifie  vivui  ardeat : ifie  in  duo  fiat  : ficut  par  litui  ejl , 
partiatur , c dalle  vociferazioni  venendo  al  tumulto , e dal  tumulto  agli 
Crepiti , altro  non  li  udiva,  altro  non  lì  diceva,  che  Anathema,  qui  dixerit , 
Enfi  adunationem  duai  Naturai . Rinvigoriva  Diofcoro  la  confulione  col 
terror  delle  minacele  verfo  Chi  mollravali  ò renitente , ò timido  in  appro- 
var la  beftemmia  , [è]  & damnatio  minabatur , mina  exilii  intendeban- 
tur  , miti  tei  cumfufiibus  ,&■  gladiii  infiabant , 1 rruebant  in  Ecclcfiamcum 
armii  , Infiabant  Monachi  , qui  cum  Barfuma  erant , S , Surrexerunt  orn- 
ile 1 AEgyptii , & Monachi,  qui  fequebantur , Barfumai , Ó-  omnii  turba  , &• 
cttperunt  dicert , Eum  qui  dici t duat  Naturai , Nefiorianut  eft  . I più  te- 
merarii  furono  i Chierici  >che  haveva  feco  condotti  Diofcoro  dall’  Egitto, 
chiamati  dall’  antichità  Parabolani , perche  erano  Medici  di  Profeffiono 
defittaci  à curar  gl’inférmi  del  Clero  di  AlelTandria , audaci  anche  nel  be- 
ne, efiendo  che  curavano  gl’infetti  eziandio  di  morbo  contagiofo  , onde  co- 
me cfpolli  à gran  pericoli , furono  [c]  dalla  parola  Greca  detti  Parabola- 
ni , cioè  , H uomini  non  curanti  della  vita  , e [d]  vili  di  nafeita , e di  cofiu- 
mi . Eglino  erano  però  così  olTequioli , e fedeli  al  loro  Vefcovo  , cheirn, 
altro  tempo  crefciuti  in  numero  havevano  contrallato  con  la  potenza  del 
Foro  Secolare  , perloche  furono  allretti  gl’Imperadori  [e]  ad  ingiungere  , 
che  eglino  non  (orpa (Tufferò  i cinque , ò feicenro , & hora  à gran  truppe  ve- 
nuti con  Diofcoro  duplicaronla  violenza  , c renderono  più  fpaventevole  il 
tumulto . Appena  in  quella  gran  confulione  furono  afcoltate  le  protrile  dei 
Legati  Pontifica  , e di  Flaviano , che  dieder  di  nullità  à quegli  atti , c cor- 
rendo tutti , dove  ciecamente  flrafcinavali  ò il  timore , ò la  paflione  , fotto- 
fcrilTero  l’Herelia  novantafei  Vefcovi,  frà  quali  quel  di  Gierufalerame,  che 
era  riguardato  come  autorevole  in  quel  Congrrilo  . Approvata  l’Herriia, 
afToluto  Eutyche  , fcefe  Diofcoro  à render  la  Pariglia  à Flaviano , condan- 
nandolo come  Heretico,  deponendolo  dalla  Sede  , e dichiarando  tanto  lui, 
quanto  Eufebio  efcluli  dalla  Communione  de’  Cattolici  come  Ndìoriani , 
perche  due  Nature  ammettevano  in  Giesù  Chrifto  ; La  medelima  fortuna 
corfero  altri  molti  Vefcovi , frà  quali  Iba  di  EdclTa  , Thcodoreto  di  Ciro , 
c Donino  di  Antiochia  , il  quale  fe  ben  con  gli  altri  fottofcrivelfe  allora., 
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l’articolo  Eiitychiano , pentito  poi  del  fallo  , ne  richicfe  fubito  l’emenda.. , 
[a]  fcancellando  dalla  carta  il  fuo  nome:  per  la  qual  cofa  incorfe  anch’ei 
nello  fdegno  di  Diofcoro,  e nella  condanna  . Ma  Flaviano  non  cosi  tolto 
viddefi  con  un  tanto  precipitato  Giudizio  deporto , & opprerto  1 che  furto 
in  alto  con  la  voce,  e con  la  Perfona,  richiele  appellazione  dalla  fentenza^, 
e con  erto  lui  li  tre  Legati  del  Papa  con  Apoftolica  intrepidezza  vigorofa- 
mente  fi  oppofero  alla  barbara  decidono  . Alcuni  Vefcovi  animati  da  tal 
efeinpio  , fi  gittarono  in  ginocchionc  avanti  Diofcoro , & Onefifero  d’Ico- 
nio  in  nome  di  tutti  fcongiuròllo  à non  permettere  così  ftranc  violenze  iii_> 
un  Confeffo  di  Ecclefiaftici , e nell’innocenza  di  Flaviano  condannarla 
caufa  della  Fede  , e Giesù  Chrifto  . Mà  alle  preghiere  de’  divoti  Suppli- 
canti più  tofto  irritato,  che  intenerito  Diofcoro , [A]  Ex  urge  m de  T brono , 
Jians  fuper  feabellum  fuum  dixit , Eh  am  fi  lingua  mibi  pracidatur , aliami 
vocem  non  emitto . Infittendo  però  nella  loro  iftanza  i Santi  Vcfcovi,e  come 
affollandofegli  attorno  , di  nuovo  con  fingulti , e lagrime  perfuzdendolo  à 
defiftere  di  combatter  contro  la  Giuftizia  , e’1  Ciclo,  ei  ò forprefo  da  ti- 
more , ò per  forprcnder  gli  altri  co’l  timore , Olà  , ditte , dove fono  i Conti 
Palatini  ? dove  i Soldati  ? & in  così  dire , [c]  Ingrejjt funt  Comitee , de 
introduxerunt  Proconfulem  cum  moltitudine  magna  , &■  catoni j : Per  Itu 
qual  cofa  Chi  qua, Chi  là  fuggendo  fi  rinovò  in  modo  tale  lo  fpavento,  e la 
confufione  , che  i più  fortoferittèro  anch’elfi , aftretti  dalla  forza  , la  fulmi- 
nata Condanna  , onde  poi  nel  futuro  Concilio  di  Chalcedonia  quefti  rin- 
facciarono à Diofcoro  la  barbarie  di  tal  procedura  con  le  feguenti  parole  , 
[d]Pura  charta  fubfcnpfimus  compulfi , & violenterà  & multa  mala perpej/i, 
noientes  -,/ed  & perpotentiam  opprejji ifubnatavimui  . XJfque  enim  advef- 
peram  tenuerunt  nos  reeludente s in  Eulefia , ó"  agrot anici  nos  ncque  qmef ce- 
re permiferuni , ncque  concederei  ut  aliquantulum  refocillaremur,fed  milite! 
nobii  cum  glaciiit-,  (f  fuftibui  impofuerunt-,  & fic  noifecerunt  fubnotare . Ubi 
gladiui,  & fuftei-,  quali!  Synodii  ejft  ! Mà  Flaviano  più  intrepido  che  mai , in 
tanta  concuflione  di  Fede  violata  , in  faccia  al  medefimo  Diofcoro  porfe  in 
ifcritto  ai  Legati  del  Papa  la  fua  appellazione  , & [e]  Sedcm  Apoftolicam 
appellavi!  Libello . Come  che  quell’atto  fi  refe  il  più  fcnlibile,  ed  il  più 
temuto  à Diofcoro , cosi  allora  tanto  più  beftialmenie  egli  inferocì , e 
fenza  riguardo  dell’etter  fuo , della  Perfona  che  fofteneva , di  quella  chea 
oltraggiava  ; c di  quanto  preferive  à noi  la  Natura , Dio , e la  Legge , gli 
fi  fcagliòimpetuolaraentefopra,  e prefitto  à pugni,  à calci , e ad  ogni  più 
vile , e fiero  trattamento , ridurtelo  in  terra  per  quivi  ò finirlo  , ò vincerlo . 
Accorfero  i Soldati  al  rumore  , e con  etti , come  Condottiero  di  Attàilini , 
lo  federato  Barfuma,  [/]  ipfe  tnjlabat , & dicebat , Occide  , c cosi  ben 
riufeì  loro  quella  gloriola  battaglia  , che  [g]  crefui  eft  Flavianut , & mul- 
ti! injuriit  affe&ui , dolore  plagarum  migravit  ad  Dominum  . Incrudeliti 
in  quello  primo  fangue  i foftenitori  dell’Herefia , non  è credibile  , quanto 
fieramente  maltrattartcro  quei , che  pur’vantavano  in  tanta  cofternazioncj 
di  cofc  qualche  forte  di  vigore . II  Cardinal  Hilaro  , un  de’  Legati  Ponti- 
fica , follecito  non  tanto  della  fua  vita,  quanto  dì  prevenir’  il  Papa  co’l  rac- 
conto di  così  facrilcgo  tradimento , fotto  habito  finto  fottrattofi  felicemen- 
te da  Etèfo , e fapendo , ertèr  erto  ricercato  dalle  genti  d’arme  di  Diofcoro, 
per  luoghi  ignoti,e  ftrade  alpeftri  nafcódendofi  più  tofto, che  fuggendo,  non 
lenza immenfi  patimenti,  c pericoli  portòlfi  finalmente  àfalvaraentoà 
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Roma  pei  miriecflo  di  S.  Ciò.  Evangeiilla  Protettore  di  Efelo  ,»al  quale  M AGNO  . 
egli  fi  votò  , & innalzò  pofcia  nel  primo  anno  del  fuo  futuro  Pontificato 
una  ben’ornata  Cappella  nella  delira  parte  del  Batciftcrio  di  Coftantino  in 
S.  Gio.  I.aterano  ,fapra  il  cui  frontifpicia  fc  (colpir  quelle  parole  , Liber  ai- 
tori  fim&tato  Joannt  Evangthfta  f li  lana  EpiJ copta  F amatiti  Cbrijìi  , & 
un’altra  limile  quivi  appretto  in  memoria  della  Croce  di'Noftro  Signore 
dinotante  il  lagrimevole  fucceflo  della  morte  di  Flaviano , dotando  ambe- 
due di  una  gran  quantità  di  Argenti , c di  prcziofiffimi  abbigliamenti , die 
à lungo  altrove  [a]  fideferivono.  La  prima  ancor  vedefi  nel  niedefimo 
luogo  abbellita  da  Clemente 'Vili.  , mi  Ja  feconda  in  tempo  di  Siilo  V.  ò 
rovinò  per  antichità , ò cadde  per  inauvertenza  . Gli  altri  due  Legati  i fe 
ben  più  tardi , giunfcro  anch’ettì  {alvi  in  Rama,  Tcftimonii  miràcolofamen- 
tc  vivi  dell’Attàflìnio  Efelìno  , e perciò  meritamente  con  Commi  laude  di 
coftanza  efakati  à lungo  [è]  da  Theodoreto.  Theodoreto  medelìma  mente  u rt.«a  ,■<_  ■ 
benché  lontano , ad  efempio  di  S.  Flaviano,  appellò  dalla  fentenza  efcctan* 
da  di  Diofcoro  al  Pontefice  Romano , inviandogli  tre  Legati  con  una  de-  -•  — ' o 

gniflima  [e]  lettera  , che  è un’Encomio  della  vita  , e zelo  di  S.  Leone  » e_>  « Utmtfif. 
un'egregio  monumento  dell’Antichità  ih  comprovazione  della  fùprema  AfT,Mllio„c  Ve_ 
Autorità  Pontificia,  e della  Grandezza  della_Fede  , e Sede  Romana  . Enfe^ 
bio  di  Dorileo  , Tempre  àfe  Collante  , il  ruedefiraoricorlb  fiapofe  à S.Lco-  • 

ne,  dal  quale  egli  fi  portò  in  perfona  , c da  cui  tutti  riconobbero  pofeid  la 
reintegrazione  ne’  loro  Vefcovadi , operando  in  quello  gran  cafo  S.  Leone 
con  quella  Monarchica  poteftà  fol  propria  de’  Pontefici  Romani , a’  quali 
unicamente  lice  riporre  nella  fua  Sede  un  Vefcovo  depollo  da  un  Sinodo  > 
benché  Gcneraliffuno,fciiza‘previo  confcnfo  di  altra  maggiore  Adunanzsyò  < : 

Concilio.  Diofcoro  come  trionfante  tornòflene  quindi  in  Aieffàndria,  e pa- 
rendogli  forfè  poco,havrr  cosi  malamente  trattata  la  ReligjoneCattoJica,fe  rau“ic*  s-  . 
non  ne  oltraggiava  mcdefimamentecon  peggior  vilipendio  il  Capo,  adunò 
un  Sinodo  di  dieci  Vefcoviin  Egitto  fuoi  partegùni , Se  inetto  con  horrerw 
da  rimembranza  per  tutti  iSccoh  futuri  fcommunicò  S.  Leone , [il]  cioè  il  c * 

Vicario  di  quello  , la  cui  diviniflima  Ettcnza  haveva  di  frefco  in  Eletta  con-, 
dannata  , giungendo  con  tal  fatto  al  fommo  di  quell'  audacia , cho 
folo  calpefta  il  Maggiore,  mi  profetta,  e fa  pompa  di  calpellarlo.Theodofio  rheoJofio  cwifcmw 
eziandio  in  Collanrinopoli  ò ingannato,  ò vogliofo  di  parere  ingannato  da’  •*  iWofiiiwio  LM- 
fuoi  Minillri , aggiungendo  colpe  à colpe  , & ai  pattiti  attentati  nuove , & e iku>m  *a.  ». 
efecrande  rifoluzioni , publicò  [ej  l’empio  editto  di  Confermazione  del 
Pfeudofinodo  Efelìno,approvandone  gli  Atti,  acconfcntendo  alla  condanna 
di  S.  Flaviano,  e di  altri  Vefcovi , come  di  Heretici  Neftoriani , eprohi- 
bendo  egualmente  gli  fcritti  di  Porfirio  , e di  Neftorio  , come  quegli  di 
Theodoreto,  che  rutti  volle  veder  confegnati  in  publico  alle  Fiamme.  E 
tal  fu  il  principio , jl  progreflb , e l’impegno  dell’Hercfia  Eutychiana  , pro- 
metta da  un  Monaco, follenuta  da  unPatrìarca,e  protetta  da  un’Impcradorc. 

Contro  quella  mollruofa  Catattrofe  di  non  giammai  più  pratticate  o*™  s tpofi s. 
violenze  tutto  pien  di  Apollolica follecitudine  accorrendo  Leone,  efeo-  ,n'^u,  °*r" 
tendo  le  gran  Chiavi  di  quella  Chiefa,concro  la  quale[/JfV/<«  hiferi,ci oè  r M'"*  tS- 
[g]  Herefci , ó-  Uarefiarcha , non  pravalebunt,  moftrófii  talmente  pronto  t s.Efi/*.  marniti 
alladifcfa  della  Fede  manometta , c così fperanzato  in  Dio  di  riportarne 
pieuamente  ancora  la  Vittoria,  che  di  lui  parve  , che  profetando  dicelTe 
Ifaia  , [b]  Si  rugiat  Leo  ,&  occurrerit  ci  multinolo  Pajlorum  , àVocceoxum  h ijiu  i,. 
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non furmiriabit , & à Moltitudine  forum  non  pauebit . Conciofiarofache  fi 
viddero  in  breve  caftigati  da  Dio  li  Ribelli , punici  da’  Concilii  li  Conto-» 
maci , rauveduti  del  loro  errore  i Sedotti)  c la  Religione  Cattolica  non  mai 
più  luminofa  , c bella  in  Oriente , che  doppo  l’accennata  tempefta,  merci 
l’infaticabile  zelo  di  S.  Leone)  che  Fu  l’Anima  del  gran  negozio  > e la  cote , 
fopracui  raffinòffi  il  valore  di  tutti  gli  Ecclcfiafticidel  Chriftianefimo.  Co* 
me  tali  cofe  feguiffero  , Noi  ne  foggiungeremo  prefentemente  fuccinta  > c 
chiara  la  notizia . 

Contemperò  adunque  S.  Leone  in  quello  gran  calo  le  lite  rifoluzioni 
con  un  Millo  tale  di  Giudice  , e di  Padre , di  Contradittore  » e di  Mediato- 
re ) che  hor’attcrrendo  con  le  pene , hor  perfuadendo  co’  contigli  > hor  pro- 
vedendo  co'  mezzi , hor  cedendo  eziandio  per  il  ben  della  pace  alle  pre- 
tenzioni  de’  Figliuoli  mai  concenti  > die  faggio  perfettiflìmo  del  Pontilìcaco 
Romano  Tempre  combattuto , e non  mai  abbattuto  > Tempre  in  cimento  > 
e non  mai  in  perdita)  con  [a]  guerre  di  fuori  > timori  di  dentro  > e di  cui  foto 
fopra  tutti  i Vefcovadi  del  Chriftianefimo  dir  fi  può>  [4]  Man  ut  ejuitontr a 
omntt’  > & manus  omnium  contro  tum , Ó1  è Regione  U nnjerforum  Jra- 
trumfuorumfiget  tabe  macula.  Al  primo  fùneftiffimo  auvifo  delle  accenna- 
te rifoluzioni  riparò  come  buon  PiJoto  al  Naufragio  della  Chiefa)  con  met- 
tere in  ficuro  il  teforo  della  Fede  > e ritorcendo  poi  il  fùlmine  contro  Chi 
malamente  l’haveva  vibrato)  in  un  Concilio  di  Vefcovi  , che  fi  ritrovava- 
no in  Roma,  letti,  & cfaminati  gii  atti  atroci  di  quell’efecrabil  Congreffo , 
condannò , annullò,  & affatto  riprovò,  Quanto  da  Diofcoro  era  fiato  ftabi- 
Jito , ordinando  > che  fofie  cancellato , rafo , & abolito  da’  Sacri  Libri  > e 
memorie  della  Chiefa  il  di  lui  nome,  e di  altri  Antefignani  dellHerefia,  [cj 
Nam  iniquum  nimis  fi  , aeque  incongruum  , eoe  , qui  Innocente t , & Caria* 
lieoi  fua  perfecutione  vexarunt , Santtorum  nominibus  fine  dfiretiqne  mi  fie- 
ri . E quindi  au venne  , che  quel  Concilio , che  fi  farebbe  riputato  Eco. 
rocnico  per  l’intervento  de’  Legati  Ponrificii , e col  confenfo & autorità 
della  Sede  Apoftolica,  con  l’autorità  della  medefima  faffe  dichiarata  inva, 
lido , e falfo  ; Perche  Quel  unto  fol  vale  nel  Chriftianefimo  , che  da’  Papi 
ò fi  accetta , ò fi  rigetta . Auvennc  intanto , che  foggiornando  allora  l’Ina* 
perador  Valentiniano  in  Roma  inficine  con  la  fua  Gran  Madre  Galla  Piaci, 
dia , e l’Imperial  Conforte  Eudoxia  , in  occafione  della  Dedicazione  della 
Chiefa  Vaticana  del  Prencipe  degli  Apofloli , ncll’cntrar , che  gli  Augufti 
fecero  in  quel  Tempio  , fe  gii  prefentafTc  avanti  S.  Leone  maeftofo  della 
propria  prefenza,  e dell’altrui  feguito,  mà  tutto  dolente  per  gli  auvenimen- 
ti  accennati , quali  egli  volendo  loro  rapprefentare,  tale  [d]  fìi  l’impeto  del 
dolore  nel  Santo  Vecchio  , che  poche  parole  potè  proferire  , fupprelfe  le  ri- 
manenti dalle  lagrime  : onde  i pii  Augufti  proruppero  parimente  anch’efll 
in  pianto , & allargandoli  in  efibizione  di  fède , & in  promeffe  di  foccorrer, 
la  , bifognando,  col  proprio  fangue,trafme(fero  degne  querele  à Theodolì» 
del  male  intraprefo  impegno , ammonendolo , che  fi  rifeoteffe  dalla  fervi- 
ti de’  fuoi  malvaggi  Mintftri,  che  infamavano  con  le  loro  arti  la  fua  memo- 
ria , c rendevano  Tempre  più  deplorabile  in  quelle  Farti  lo  Stato  della., 
Chiefa.  Quindi  combattendo  S.  Leone  da  lungi  con  la  fpada  della  penna , 
che  faceva  cosi  ben  maneggiare,  fcriife  ei  medefimo  ammonizioni  tanto  ri- 
piene ai  Spirito  di  Dio  à Theodofio  , à Pulcheria  , agli  Archimandriti  di 
Oriente  t generalmente  rifvegliando  tutti  aliadifefà  del  muro  [*]  della  Ca* 
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Capitolo  VI.  .Jjgr  Leone 

(tJi  Dia,  che  ffltmro  lampi  *e  lettere , c fulmini  le  parole.  U.J  Mimar  MAGNO. 

tnimjum  ».  «lice  in  «radi  eUt  Fcclefia  prafidere , cujuj  lJcà"'Vl' 

i Dom;:.vrJ>fa  Qhrifto  (fi  glorificata  eonfeffio , & cujus  fide:  otrtnes  q aidem 

HércJ'adtjiruit  ifed  maxime  impietdtem  prafemtn  erroris  expugnat,  & in- 

tttogt.  Miti  aliud  man  littrt,  quàm  ut  omnes  eonatus  meot'ei  Caufa,tn  qua  EtItU,tri 

Umverfalit  Eedefiafalus  infefiatur  , tmpendam . ;AU’aoiino  dell’Augulta 

Falcherò  > che  già  correva , e che , come  lì  diffe  , in  ift.ito  privato  lontana 

da’  tumulti  della  Corte  conduceva  faotamente  fui  vita  dolorofa , e feon- 

teota  per  l’auverfo  corfo  degli  affari  della  Religione , porfe  ftimoli  nuovi  » 

maggiormente  accendendola  à forgert  » quàJ’altra  Giuditta , contro  quell' 

empio  H oloferne  , conchiudendo  klettera  con  la  nobile , e vera  fènrenza , 

[A]  RtJ  human*  alita  tuta  effe  non  pojfunt , nifi  qua  ad  divinano  Confifsw-  t>  u>m 
ntm pertinent  > & Regia  » & Sacerdotali!  defendat  auchntas  . Mà  à Theo- 
dolio , dalla  cui  facile  coodifcendcnza  tutto  il  male  era  provenuto  , molte 
più  furono  le  lettere  » e tutte  egualmente  degne  di  un  tanto  Pontefice,  c per 
il  zelosdella  Religione  , e per  la  prudenza  de’  configli  , e per  il  rifpetto  del- 
la Mac/là , e per  tutto: cièche  richiedevafi  , come  fcrirte  da  un  tal  Papa  4 
un  tal  Monarca  . la  effe  egli  rigettava  con  lodifiimi  argomenti  l’empietà 
delPHerefia  di  Eiityche  » dimoftrava  la  malvaggità  de’  Munita  , la  neccffi- 
tà  di  un  Concilio  generale  da  convocali  in  Italia , c con  paterne  efortazio- 
si  perfuadeva  Cefare  all’emenda  dal  mal  fatto  , & ad  accingerli  una  volta 
alla  vera  protezione  del  Cattolicbifmo  , moftrandofi  elfo  medefimo  tutto 
affattopronto  à foftenere  ogni  più  duro  incontro  per  caufa  così  dccorofa , 
c neceffaria  , fcongiurandolo  in  fine  con  quelle  parole , [r]  Faveto  Catholi-,  c ttV.  ,d 
t it  ve/tra  mire*  l'arentumque  vejìrorum. ■ Dote  defendenda  fidò libertatem  > 
qusm /alvi  Clementi*  veftra  reverenti i > nulla  vis  , nullus  poterit  munda- 
nut  ferrar  auferre  , terminando  le  preghiere  con  quel  memorabile  detto» 

Difendile  contea  Hareticos  inconcujfum  Ecclefia  ftatum,  ut  &■  veftrum  Cbri- 
fti  dextera  defendat  Imperino»  ■ E perche  Theodofio  inoltrò  detìderio,  che 
5ua  Santità  confcrmafic  nel  Vefcovado  di  Collantmopoli  Anatolio , che  *»«>iìo: 
Diofcoro  havea  furrogato  à Fiaviano , il  Papa  non  volle  nè  tutto  conce- 
dergli, nè  tutto  negargli,  e per  compiacere  à un  Monarca,  dal  quale  atten- 
der fi  poteva  gran  vantaggio  alle  cofc  de’  Cattolici , rimclfe  alquanto  il  ri- 
gore  » e condonando  al  ben  pubiico  ogni  altra  rifielfione  , che  far  fi  potefle 
(oprala  Perfona  di  un  Vefcovo  inrrufo  in  quel  Pollo  da  un  Caporione  di 
Hcretici , qual’era  Diofcoro,  dichiarò!!! , [ d]  che  haverebbe  ricevuto  Ana-,  a t,  ». 
eolio  nella  tua  Comrounione , e ne  haverebbe  approvata  l’Hlezione  ogni 
qualunque  volta  havclVeglipublicaroente»  e fchiettamente  profetata  la 
fentenaa  de’Cattolici  fopra  il  Mifterio  della  SS. Incarnazione  nella  cófbrmi- 
fè  cipolla  nella  lettera  fcritta  à Flaviano.  A tai’cffetto  deftinò  à Coflàtino- 
poli  quattro  Legati,  cioè  dueVefcovi  Abondio  di  Como,&  Alleno  di ... . 
e due  Preti  Bafiiio  e Senatore , affinché  colà  fi  portaffero  per  ricever  l’ac- 
cennata Confelfione , eper  efplorar  quella  dì  molti  Vcfcovi , che  penitene!  Mom  ^ ThenJofltl 
del  rrafeorfo  fallo  attendevano  impazientemente  l’occafionc  di  prolèffarne  * 


publica  l’emenda . Mà  non  giunfero  in  tempo  i Legati  di  poter  più  trattar 
con  Theodofio , [e}  havendolo  Dio  tolto  dal  Mondo  con  una  caduta  da  * ufo»*. 
Cavallo , per  la  cui  percoffa  apertofegli  il  cranio , indi  a poche  bore  infeii- 
: cernente  mori  nei  quarantèiimo  nono  anno  di  età  , e quarantèiimo  terzo 
dpmperio  : Principe  laudato , e tnafimaco  da  Tutti,  fecondo,  che  meritaton 

laude 


"Lr.otit 

Magno. 

V Idtvt  Istdem  c.  49. 


b Murali,  in  Cb-err, 
Ctdrtmtj  y & aIìi  . 


c Nict/h.loc.  cit . 


d Idem  li  idem  . 


F4cIerionc  llllm* 
peno  «li  Marciano . 


e k UotÌK.cù.  e.  j E. 


Che  prende  per  Con- 
forte S.  Pulchsria. . 


Ottime  qtiuliti  de* 

due  Spofi  . 


f E,vng.  Uh.  2.  e.  1. 


g Heyviuttr  um.  4. 
Tòni.  tu  Cernii.  Ceri- 
fi*n.  a. 

tondo  di  Marciano  cu 
ero  gli  Hcrctici. 
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lande , ò biadino  in  differenti  tempi  i fuoi  buoni  , ò rei  Minìftri . Niccforo 
di  lui  [«]  racconta  gran  cofe  in  teftimonianza  di  pentimento  de'  partati  tra- 
feorfi  . Dice»  ch'egli  riconofeiutpfi'ingannaro  dai  raggiri  de’  fuoi  Conti  » 
degradarti;  Cryfafio  primo  motore  delle  accennate  rempefte , e conficcatogli 
tatto  l’Haveredo  relegarti:  in  un’Ifola,  nel  cui  viaggio  per  naufragio  inferro 
rimanerti:  preda  delie  acquei  ò come  altri  [b]  vogliono,  che  lo  confegnarte  à 
Pulchcria » e Puicheria  à un. rial  Giordano  , à cui  Cryfafio  haveva  ingiufìa- 
mente  fatto  uccìdere  il  Padre, onde  da  Giordano  riceverti:  la  pariglia  di  una 
dolorofiffima  morte  . [c]  Soggiunge  Niccforo,  chcTheodofio  corrucciatofi 
con  Eudocia  fua  Conlòrce  per  la  mala  condocca  de  i di  lei  fraudolenti  con- 
figli, la  licenzialfe  dalla  Corre , confinandola  in  quell’  iftefla  Villa  , ove 
d’apprima  fi  eraritirata  Pulchcria , e richiamarti:  Puicheria  predò  di  sé 
neU’Imperìal  Palazzo, & in  fine,  [<*]  Che  innalzarti:  un  funtuofo  Tempio  alia 
Madre  di  Dio , e fi  portarti:  tutto  divozione  in  Efefo , per  implorar  perdono 
delle  fue  colpe  , invocando  colà  la  potente  intercelfionc  di  S.  Gio.  Evange- 
lifta  : Quali  cofe  rendon  pur  troppo  palefe  la  giuda  vendetta  , che  prende 
Dio  contro  Chi  peccar  prefutne  contro  la  Fede  nella  fua  Cbicfa  . 

Morto  Thcodofio  nella  buona  difpofizione  accennata  de*  Vefcovi 
Orientali  , che  defideravano  far  ritorno  allaCommunion'e  de’Fcdeli,  altro 
non  mancava,  che  vcder’innalzato  al  Soglio  un  Soggetto,  che  con  l'unifor- 
mità de’  voleri , ccon  l’ampiezza  della  Potenza , pienamente  aifecondafTe 
al  zelo  di  S.  Leone . E corrifpofe  foprabbondantemente  Dio  al  bifogno 
della  fua  Ghie  facon  l’elezione  del  piiifimo  Marciano , acclamato  dalfEfcr- 
cito  nella  maniera  , e forma , che  fiegue  . Mancando  Theodofio  fenza  fuc- 
ceflione  virile , nelle  ultime  bore  di  fua  vita  chiamò  la  Sorella  Pulchcria , e 
dirtele , Havergli  Dio  [e]  rivelato,  doppola  fùa  morte  dover  Marciano  for- 
tir’il  comando  dell’Imperio  ; ond’clfo  raccomandarlo  à lei,  come  propofto 
al  Mondo  tutto,  non  tanto  da  fe,  quanto  da  Dio;  E cosi  detto  fpirò.  E feguì 
Pulchcria  il  comando  del  Fratello,  e di  Dio , e notificata  la  rivelazione  al 
Senato , fu  dall’Efcrcito , c da’ Grandi  acclamato  concordemente  ii  di  lui 
merito , con  la  conlìderazione  eziandio , che  non  eiTcndo  giammai  pallate 
le  redini  dell’ Imperio  Romano  in  mano  di  Donna  , hebbe  inanimo  Pul- 
clieria , di  trasferir’  in  Marciano  le  proprie  ragioni  hereditarie  con  titolo  di 
Dote  1 e Vergine , com’era,  confacraca  à Dio  con  ifpeciaiiflfimo  voto , afio- 
ciarfclo  in  titolo  di  Conforte , e in  guardia  della  Verginità , fpofandolo  , 
come  feguì , con  mutua  promirtionc  di  mantener*  intatte  , & illibate  le  lor 
nozze.  Era  Pulchcria  avanzata  negli  anni  cinquantino  di  età,  e Marciano , 
anch’egli,  maturo  non  men  di  conlìglio,  clic  di  anni,  continentidimo  di 
coltami , religiofiflìmo  di  Fede  , v.ilorofìlfuno  in  armi , e degno  in  fine  per 
rutti  i Capi  di  erter  Compagno  , e Conforte  di  Santa  Pulchcria,  e Capo  del 
Mondo  . Fù  egli  Thracc  [/]  di  nazione  , c famofo  nelle  Hiftorie  per  i gran 
prodigo  , con  cui  prenunciògl’il  Cielo  Partii nzione  alPImperio,  quali  venj 
gono  à lungo  riferiti  dal  fopracitato  Evagrio , mi  molto  più  celebre  negli 
Annali  della  Chiefa,  per  haver’authenticato  la  fama  de’ prodiga  conia 
forza  delle  Opere , e con  una  condotta  di  governo  così  zelante.  Cattolico, 
e Santo  , ebe  frà  tutti  li  Ccfari  di  Coftantinopoli  benemeriti  della  Chriftia- 
nità,doppo  Cortantino,ei  ò uguagliò  Thcodofio  il  Grande,  ò lo  vinfe . On- 
de meritamente  rigettali  queli’[f]Autore  , ch’hebbe  ardimento  di  aflerire, 
Marcianum  reprefiijft  Eutyrbianos  metti , non  voluntatc  . Il  primo  parto , 
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che  dièjncl  falir’al  Soglio  > fù  un  tremendo  Bando  contro  gli  Heretici , che 
promulgò  il  giorno fcgucnte  alla  fua Coronazione,  in  quello  tenore , [a] 
Eoi , qui  relitto  vera  Orthodox a Religionis  cultu , Apollinaris , ve)  Eutyche- 
tis  Hqrefim  , & dogma!»  abominanda  fecutifuerint , omnibus  panie  , qua 
Juperioribus  legibus  adverfus  Hareticos  conftituta  fune  , jubemus  teneri , 
& extra  ipfum/olum  Romani  Imperit  repelli  , fiuti  de  Manie  baie  praceden- 
tium  Legum fiatata  fanxerunt. Indi  variando  più  torto  Carta,che  Dettatura, 
quella  memorabile  lettera  feri  (Te  à S.  Leone  , [6]  Ad  hoc  maximum  Impe- 
rium  venimus  Dei  providentià , tir  elettione  Senatus  cxceUcntijfimi,  cuntta- 
que  Militi a ; L Inde  prò  Reverenda-,  & Catbolica  Religione  Qbriftiana  Fidei, 
cujus  auxiliit  virtutem  nofira  potenti a confidimi  gubernari,  tuam  Sanili ta- 
tem  Principatum  in  Epifiopatu  divina  Fidei  poffidentem  faeris  littorie  in-a 
principio  juftum  credimue  alloquendum  ; Invi  fante  e , atque  rogante  s , ut  prò 
firmitate  , jtatuque  nofiri  Imperli  aternam  Divinitatem  tua  Santtitas  de~ 
precetur  , ut , & tale  propofitum  , atque  defiderium  habeamue  , quatenus 
omni  impio  errore  fublato , per  celebrandam  Synudiun , te  Auttore , maxima 
Pax  circa  omnes  Epifiopos  fidei  Catbolica  fiat , ab  omni  feelere  pura  , & in- 
temerata confiftens . 

A quello  nuovo  Monarca  dunque  giunlero  i Legati  dertinati  dal  Papa 
à Theodolìo , & à Lui  prefentarono  Je  Lettere , & à Lui  efpofero  le  Com- 
militoni . Accorteli  Marciano  con  ogni  più  rifpettofa  dimortrazione  di  au- 
venenza  , e ne’  medelimi  Pentimenti  perfeverando  di  humil  fommirtione  al 
Vaticano  , cosi  riverentemente  replicò  con  nuova  lettera  à S.  Leone . [r] 

Leoni  Reverendijfimo  Epifcopo  Eccidi»  gloriofijfima  Urbis  Roma 
Marcianue , 

DE  fiudio , & ordinatione  nofira  Santtitas  tua  non  dubitet , quoniam  ve- 
ram  Chriftianorum  Religionem  , & Apoftolicam  firmam  fidem  volumus 
permanere  , & ab  omni  Populo pia  mente  firvari . Denique  folieitudinem 
nofira  potenti a in  retta  Religione-,  ir  propitiatione  Salvatone  nofiri  confifiere 
non  ambigimus.Quapropter  Reverendijpmos  Viros,  quos  ad  noftram  pietatem 
Santtitas  tua  dir  exit , libenter , ficutdecebat  , ir  animo  grato  f ufi  e pimus . 
Superefi , ut  fi pfacuerit  tua  Beatitudini  in  bas  partes  advenire  , & Synodum 
celebrare  , hoc  f acero  Religionis  affetta  dignetur : nofiris  utique  defideriis  Ve- 
ftra  Santtitas  fatisfaciet , & Sacra  Religioni , qua  funi  utili  a , decer  net . 
Si  vero  hoc  onerofum  efl  , utTu  ad  has parles  advenias  , hoc  ipfum  propriis 
litteris  tua  Santtitas  manifefiet , quatenus  & in  omnem  Orientemfir  in  ipfam 
T braciam  , & lllyricum  nofira  Intera  dirigantur  , ut  ad  quemdam  dcfttna- 
tum  locum  , ubi  nobis placuerìt , omnes  Santtijfimi  Epifiopi  debeant  convenire-, 
ir  qua  Cbrifiiana  Religioni  , & Catbolica  fidei  profint  , ficut  Santtitas  tua 
ficundùm  Ecclefiafticas  regulas  definierit  fui  difpofitione  declarent  ? Così 
Marciano  . 1 Legati , in  conformità  delle  commilfioni  Pontifìcie  , ricevuta 
da  Anatolio  in  un  Sinodo , ch’erti  convocarono , la  confelfione  di  Fede  , 
impofero  à tutti  li  Vefcovi  di  Oriente,  che  fottofcrivelTero , come  feguì , la 
Lettera  di  S.  Leone , e con  decreto  provilìonalc  concederono  il  ritorno  alle 
loro  Chiefe  ai  Vefcovi  efìliati  da  Diofcoro, rimettendo  più  matura  difeurtio- 
nc  di  un  tanto  affare  al  futuro  Concilio  . Nè  S.  Leone  da  Koma  moftravali 

men 


Leone 
Magno  • 

a L.  ut*-  C.  de 


b Exut  in  to.i.  Con- 
dì. ante  Condì.  Chal- 
et i. 

E fue  lettere  à S.  Leo- 
ne , 


C Ibidem; 
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Infili  cibi  liti  di  S. 
Leone  per  reprimer 
l’Haefi»  in  Oriente  . 
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Leone 

Magno». 

a S.  Lio  tfift.  40. 


b li  idem. 

c Jdimtpift.  j$.' 
d Idtm  tfift.  99. 


Intimazione  dì  tm 
Concilio  generale  in 
Nicn* 

e litm  tfift.  43. 


f Clrift.  lupus  di/- 
j /Ir/.  Conci/.  Cbalctd. 
Clip.  X. 

Legati  Pontifici!  « che 
v'intervennero  . 

( 5.  Ito  tfift.  44. 


h Idem  tfift.  4 f. 

E loro  lettere, e Com- 
militoni . 


i Idem  tfift.  46. 


k Idem  tfift.  47. 

E prove*]  unenti  degli 
Augniti . 

1 L.  f.  C.  dt  bis  qui 
ad Eccltft  confusi . 

m Mac  tf  ift.  extat. 
amo  Comi/.  Cbalctd. 
tem.  t.  Conci/. 
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meri  vigilante  à riparar  la  rovina  di  quella  Chriftianica  , approvando  con-, 
lettera  [<«]  (pcciale  la  Confeflione  accennata  di  Anatolio  3 & animando  con 
fèrventiffime  donazioni  quel  Vefcovo  à profeguir  la  condotta  intraprefa 
contro  i Nemici  della  Chiefa , [à]  prefcrivendogli  molte  opportune  regole 
à quell’effetto  , & all’[r]  Imperadore  , & all’Augufta  Conforto  refe  grazie 
immortali  del  zelo,[d]  che  inoltravano  in  rifarcimento  della  fede  abbattuta 
in  quelle  Parti  > moftrandolì  in  tutto  il  corfo  di  accidenti  cosi  varii > e pon- 
deranti non  tanto  Capo  del  Chriftiandìmo  nelle  ordinazioni^  ne’comandij 
quanto  fuperiore  à Tutti  nell’infaticabilità  di  ogni  qualunque  ardua  appli- 
cazione . Frà  quelli  favorevoli  trattati  fi  auviò  3 e fi  conclufe  il  gran  ne- 
gozio del  Concilio, che  tanto  avidamente  richiedevano  il  Papa  unitamente» 
e Tlmperadore,  e deputòuvi  da  una  parte  S.  Leone  [e]  1 Legati  in  nome  fuo, 
e di  tutte  le  Chiefe  di  Occidente,  c Marciano  dall'altra  intimòllo  nella.. 
Città  di  Nicea , con  intenzione,  che  colà  dove  la  prima  volta  fìi  condan- 
nata l’empietà  Arriana,  che  negava  al  Figliuolo  di  Dio  la  Confullanzialità 
col  Padre,  fofle  parimente  condannata  la  temerarietà  Eucychiana,  che  con- 
tradiceva à Chetilo  la  Confullanzialità  con  l’Huomo:  mà  lù  quindi  in  breve 
il  Concilio  trafportato  in  Chalcedonia  per  le  conlìderazioni , che  Aggiun- 
geremo . I Legati  Pontificii  furono  due  Vefcovi , e due  Preti,  Palchafino 
di  Lilibeo  in  Sicilia , e Lucenzo  di  Alcoli  nella  Marca  , e Bonifazio,  e Bali', 
lio  Cardinali  delia  Chiefa  Romana , a’  quali  il  Papa  aggiunfc  ò con  la  me- 
defima  rapprefentazione  di  Legato  , [/]  ò come  loro  Configliere  ilfopra- 
nqminato  Giuliano  Vefcovo  di  Coo  3 prattichillimo  delle  cole  d’Oriente  , 
che  haveva  altre  volte  eziandio  follcnute  molte  riguardevoli  cariche  inj 
quelle  Provincie  per  commifsione  medelìma  di  S.  Leone  . Per  loro  fertile 
di  [g]  nuovo  à Marciano,  allegando  in  nome  de’ Vefcovi  Accidentali 
l’impofsibilità  di  lafciar  le  Chiefe  in  tempo  calamitofo  per  le  (correrie 
degli  Hunni , che  predando  la  Francia  minacciavano  l’Italia , & all’Au- 
gulla  Pulchcria,  cosi  della  Perfona  [A]  foggiunfe  di  Eutyche  , £>t_, 
Eutycbete  totiui  j canditi  , & pravitatil  auftorc  hoc  dementi*  ke- 
fir a pracipiat  , ut  ab  co  loco  , qui  Conftanlinopolilan a Urbi  nimis  vicinai 
eft , longius  transferatur  , ne  frequentioribus  folatiu  eorum  , quos  ad  impie- 
tatem  fuam  traxit , utatur  . Monafterio  quoque  ip/tus  , cui  perniciosi  , indi- 
gneque  prafedtt , Catholicum  Abbatem  jubete  pr aponi  , qui  illam  Servorum 
Dei  Congrega t loffi m &■  à pravo  dogmate  liberare , Ó-  injtitutis  ventata  poj- 
fit  imbuire.  Ad  Anatolio  ancora  con  replicata  lettera  [i]inculcò  le  già  dace 
Commifsioni  circa  l’ammifsione  de’  Vefcovi  Eueychiani  penitenti , coil» 
rellrizione  però , che  il  perdono  della  riconciliazione  fulfragaflc  à quei  fo- 
llmente , che  leggermente  havevano  delinquito  , mà  contro  i Fazionanti 
primarii,  ò colpevoli  di  feduzione,  con  maggior  rigore  fi  procedefle,  atten- 
dendo fopra  le  loro  Perfone  più  matura  difculsionc  di  giudizio  dalla  Santa 
Sede  di  Roma , infornando  li  medelimi  (entimemi  a’Padrt  del  Concilio  con 
[*]  una  nobilissima  , & Apoltolica  Lettera  , che  il  vincolo  della  brevità , 
die  profefsiamo  ne’  nollri  racconti,  non  ci  permette  di  deferivere  . Marcia- 
no tutt’intcnto  ail’auviamento  del  gran  Concilio  , con  favio  provedimenro 
di  rigorolìfsimo  [f]  Bando  reprelTe  l’audacia  degli  Eutychiani  » e la  zelan- 
tissima Pulcheria  impofe  al  Pro-Confole  della  Bithinia , che  invigilalfead 
ogni  principio  di  novità,anche  con  la  forza  dell’armi , non  [m]  permettendo 
la  dimora  in  Nicea  ad  alcuna  Perfona,  che  folTe  fofpetta  d’intendimento 
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co'  Capi  di  Herefia  . Stabilire  in  quella  conformità  le  cofe  , erano  già  con- 
corfi  i Vefcovi  in  gran  numero  in  Nicea  , & fidando  tutti  per  l’incomin- 
ciamento  del  CongrefTo , i Legati  del  Papa  comandarono  , che  lì  attenderti: 
l’Imperadore  , acciò  con  la  fua  maeflola  prefenza  eli  aprirti  più  dccorofa- 
niente  , e più  felicemente  lì  profcguilfe  il  Concìlio . Mà  Cefare  divertito 
allora  dalle  armi  degli  Hunni , che  (confitti  in  Francia  feorrevano  la  Schia- 
vonia , e la  Grecia,  e timorofo  che  la  fua  lontananza  dalla  Metropoli  in 
quella  congiuntura  con  portarli  in  Nicea  ridondar  potclfe  in  pregiudizio 
della  publica  quiete,  (labili , come  fuccelfe,  di  trasferir’ il  Concilio  da  Ni- 
cea in  Chalcedonia  , dov’clfo  con  la  vicinanza  à Coftantinopoli  havereb- 
be  potuto  egualmente  accudire  agli  affari  della  Religione,  & alla  difefu. 
dell’Imperio.  Colà  dunque  follccitamcnte  portaronli  i Padri  per  dar  prin- 
cipio [u]  al  Gran  Concilio  Chalcedoncnfe  , che  fìi  il  Quarto  Generale  Ecu- 
menico nella  Chiefa  di  Dio  , e il  più  numerofo  eziandio  di  tutti  i palfati . 

Chalcedonia,  da’  Turchi  prefentemente  chiamata  Scalari , giace  nella 
Provincia  della  Bithinia,  Città  meritamente  detta  da  Plinio,  [è]  Urbi  Cica- 
rum-,  quid  tam  vicina  Byzantio  extrufia fumi-,  clfendo  che  ritrovali  lituara 
in  fàccia  alla  Città  di  Collantinopoli, dalla  quale  la  divide  il  Bosforo  con_> 
quel  piccolo  Stretto  di  Mare  , che  fcpara  I'Alìa  dall’Europa  . Ella  lì  rende 
celebre  nelle  Hillorie  per  il  Concilio,  che  quivi  celebrò®  , e perii  fimofo 
Tempio,  che  fuor  delle  di  lei  Mura  s'innalza,  confacrato  alla  Santa  Martire 
Eufemia , del  quale  Evagrio  [c]  deferive  à lungo  la  funtuolìtà  , la  forma  * 
& il  lite:  Mà  molto  più  riguardevole  allora  appariva  per  il  teforo  del  Corpo 
di  quella  Santa  , illuflrata  da  Dio  con  continui  miracoli  di  fragrantìffimo 
odore  , e [ d ] di  copiofc  goccie  di  fangue , che  giù  da  eflfo  fcarurivano  , (in 
con  traboccarne  fuori  dell’Urna  , che  lo  rinferrava  , In  quella  gran  Chiefa 
dunque  convennero  più  di  feicento  Vefcovi , la  maggior  parte  Orientali , 
mentre  degli  Occidentali  folamente  concorfero , oltre  alla  Legazione  Pon- 
tificia,due  Vefcovi  della  Chiefa  Africana, e Giovanni  Vefcovo  di  Meflinat 
Nel  ConfelTo  occupavano  il  primo  luogo  alla  Parte  (inillra  i Legati  di 
S.  Leone  , qual  parte  habbiamo  altre  volte  [f]  rapprefentata  perla  più  de- 
gna , nelle  Regioni  particolarmente  dell’Oriente  , e quindi  dall’altro  laro 
deliro  i tré  Patriarchi  di  Aielfandria  , di  Antiochia  , e di  Gierufàlemme , 
Diofcoro,  Domno  , e Giovenale.  Di  quà  , c di  là  correvano  le  ifiledclle 
fedie  per  gli  altri  Padri , fecondo  l’ordine  della  loro  anzianità,  c nel  mezzo 
dell’Ale  , cioè  nella  fronte  del  profpetto  era  ripollo  in  ^gnifico  Trono  il 
Libro  degli  Evangclii . In  altra  nobile  , tnà  feparata  partCTuori  del  Santua- 
rio «'innalzava  il  Soglio  degli  Augulli  Conforti  Marciano  , e Pulchcria  , i 
quali  comparvero  con  tutta  quella  funtuolìtà  di  abbigliamenti , che  richiei- 
dea  la  maelìà  delle  loro  Perfone,  e la  dignità  di  queU’Adunanza  . Sotto  di 
e®  federano  alcuni  Giudici  Laici,  chiamati  dall’Antichità  'iadjcet  cagni  to- 
rci , introdottivi  da  Cefare,  non  come  Definitori  di  materie  Ecclefiaftiche, 
tnà  come  Compofitori  amichevoli  di  differenze . Compii  [/]  Marciano  con 
lunga,  e vaga  concinne , inculcando  ai  Padri  l’efccuzione  de’  fentimeoti 
del  Pontefice  Romano , terminando  il  difeorfo  con  quelle  parole , Nos  eniik 
ad  confirmandam fidem  , non  ad  oftendendam  virlutem , cxcmplo  Imperato- 
ris Confi an tini , adcjjc  Synodo  cogitavimus  . Con  tal  difpofizione  di  Luoghis 
e di  Animi  aprì®  [g]  finalmente  il  Concilio , nel  cui  principio  il  Vefcovo  di 
Lilibco  un  de’  Leciti  Pontificò,  feorgendo  , che  Diòlcono  fcaza  rimordi- 
. ^ x x • mento 
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mento  di  cufcicnza  de’  pafTaci  misfatti  prendeva  ardimento  di  Ceder  in  quel 
Congrego,  dove  doveva  inginocthiarfi,come  Reo.  protedò  ordine  [4]  Apo- 
Jlolici  Papi  Urbis  Roma,qut  tji  Caput  omnium  Ecclefiarit, ch’egli  quindi  par- 
tine, come  reo,  e non  come  Giudice  . Incalzò  fidanza  l’altro  Legato  il  Ve- 
feovo  di  Afcoli , e prontamente  ubidienti  li  Padri  [à]  comandarono  à 
Diofcoro  , che  feendefle  dal  luogo  del  fuo  Soglio , eli  codituilfe  in  mezzo 
al  pavimento  , ove  foleanfi  prefentarc  i Rei  per  dir  le  lor  difcolpe  : Ed  iii_. 
quella,  come  in  ogni  altra  Scflìonc  , non  fedamente  li  Legati  Pontificii,che 
erano  di  Nazione  Latini , mà  Giuliano  eziandio  Vefcovo  di  Coo , Greco 
di  Patria, e [r]prattichitTnno  della  Greca  favella, in  un  Concilio  quali  affatto 
compofto  di  Vefcovi  Greci , parlarono  Tempre  in  lingua  Latina  , elfcndo 
che , come  dice  il  Baronio , [tf\  Oh  excellentiam  Romana  Ecclefia  moris  ejl 
Legatorum  Sedis  Apojìolica , Latini  fempcr  Iqjpui . Quindi  comparve  al  fuo 
folito  tutto  pien  d’intrepidezza , e di  fede  l’antico  Conrradittor  di  Eutychc 
Eufebiodi  Dorilco,  che  adocchiando  i Padri,  & additando  Diofcoro, 
Ltefus  fum , dille  piangendo , à Dio/coro , Lafa  ejl  fides , Otcifus  ejl  Flavta- 
nus  , ( lacrymis  impilar)  fimul  mecum  injujli  damnatus  ejl  . 'J  abete  meas  pre. 
tet perlegt , e prefentò  al  Concilio  un  Memoriale  con  Supplica  , acciò  fi 
rivedeflero,  come  feguì , gli  Atti  dell’AfTaffinio  Efefino . Nella  cjual  lettura 
non  è credibile , quanto  dolorofamente  fofpiralTcro  que’  buoni  Vefcovi  , 
che  coftretti  dalle  minacele,  & intimoriti  da'  tormenti  li  havevano  iq  Efcfo 
fottoferitti , udendoli  in  dimoiìrazione  di  pentimento  una  confida  voce  fri 
Tutti , [r]  Omnes  peccavi mus , Omnes  veniam pojlulamus  . E perche  eglino 
allegarono  per  loro  feufa  la  violenza , le  minacele , gli  efilii , i Soldati , le 
Carene,  e ogni  altra  horrida  apparenza,  che  haveva  intentato  Diofcoro  per 
concuterli , & abbatterli,  baidanzofamente  fe  ne  rife  Diofcoro , rimprove- 
randoli di  viltà  con  quelle  parole,  [/]  Cbrijlianus  neminem  timet , Catholi- 
cut  neminem  formidat . Profcguì  la  Seffione  con  la  recitazione  della  Profef- 
fione  della  Fede  di  Eutyche , nella  quale  fìi  notato  , che  dicendoli  Incar- 
nato il  Verbo  di  Spirito  Santo , fi  tralafciava  l’aggiunta  ex  Maria  Virgine , 
per  efcludere  affatto  in  lui  l’Humanità  , ch'egli  negava  . Fu  confcguenre- 
mente  dichiarato  Cattolico  Flaviano  , e giuda  la  fua  Sentenza  contro  Euty- 
che , eingiufia,  & empia  tjuella  di  Diofcoro  contro  Flaviano  . S’ingiunfe 
allora  alle  Milizie  Imperiali  la  Cudodia  di  Diofcoro  , che  fu  condotto  car- 
cerato alle  lue  Stanze  ; Così  tolto  affatto  il  Reo  dal  ConfélTo , fi  accinfero 
tutti  alla  definizAne  della  Fede  contro  PHcrefia  di  Eutyche  , per  cui  erano 
colà  principalmfflte  convenuti. [g]Furon  perciò  lette  in  publico  le  dueCon- 
fefiioni  Nicena , e Codantinopolttana , le  due  Epidole  di  S.  Cirillo , l’una 
fc ritta  à Ne dorio,  e l’altra  al  Patriarca  di  Antiochia  Giovanni , & in  fine 
tutta  l’Ammirabile  Lettera  de  Incarnatione  Verbi  di  S.  Leone  à Flaviano , 
ricevuta  concordemente  da’  Padri  con  quedi  nobili  Encomii  fi]  Hac  Pa- 
trum  fides , Hac  Apojlolorum  fides-,  Omnes  ita  credimut  : Orthodoxi  ita  cre- 
dtmus  , Anatbema  , qui  non  ita  eredit , Petrus  per  Leonem  ita  locutus  ejl , 
Apojloh  ita  docuerunt , Piè  , & Veri  Leo  docuit , Cjrillus  ita  docuit , Lee , & 
Cjritlus  fimiliter  decuerunt , Hac  vera  fides , Catbolici  ita  fapimus  , Hac 
Patrum  fides-,  Hac  in  Ephefo  Iella  non funi , Hac  Diofcorus  occultavi t . Indi 
fi  efpofero  le  Dottrine  di  molti  Santi  Padri  confermative  de’Senfi  di  S.Leo- 
ne,  allegandoli  [1]  S.  Ambrogio,  [i]  S.  Gio.  Chryfodomo , [(]  S.  Agodino, 
e [ m]  S.  Cirillo  » che  ne'  citati  loto  Libri  rendono  egualmente  chiara  la  df- 
p (finzione 
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ftinzioue  delle  due  Nature , e ia  malvagità  di  Eutyche , che  la  negava  . 

Confermata  in  quella  guifa  la  Credenza  Cattolica  con  i dogmi  incon- 
trovertibili delle  fcritturc  , e de’medelimi  fenlì  di  S.  Leone  , li  venpe  all’al-i 
tro  punto  della  giudicatura  di  Diofcoro  , che  l’haveva  lin’allora  con  Ic'pa, 
rolc  , e co’fatti  si  flranamente  dilacerata  . Comparve  dunque  di  bel  nuo- 
vo il  Vefcovo  di  Dorileo , e con  lui  altri  Accufatori  delle  lccleratezze  di 
Diofcoro , tutte  cipolle  in  feparate  fcritturc , con  quello  nobil  titolo  diret- 
te al  Pontefice  Romano  j la  cui  Perfona  rapprefentavano  i Legati  quivi 
prefenti , [a]  Santìijftmo  , & Beatiftimo  Univerfali  Patriarchi  Magna  Ro~. 
ma  Leoni , & Sanila  , & Umverfah  Synodo  Chalccdonenfi  ; E le  accufe  fu- 
rono tutte  enormi  5 & horrende  i e le  habbiamo  già  accennate , quando 
parlammo  della  di  lui  alfunzione  al  Patriarcato  di  Alelfandria  , e delle  colè 
icguite  in  Efefo  Tortola  di  lui  Rreiìdenza  in  quel  Concilio  . Nell’horrorc 
di  così  atroci  delitti  non  finarrì  il  Concilio  la  gravità  , e l’ordine  legale  del 
Giudizio  > e perciò  volle  , che  rtè  volte  li  citafle  il  Reo  à comparire  nella, 
conformità  di  già  praticata  in  Efcfo  eontro  Nellorio , Se  in  Coftantinopo- 
li  contro  Eutyche  . Fu  delegato  ad  efeguir  quella  parte  il  Vefcovo  di  Se- 
bafle  Cecròpio , che  due  volte  ricevè  per  rifpoRa  da  Diofcoro-,  Non  poter, 
altrimente  comparire  in  quel  Concilio  fcnpai’allìflcuza  de’Qijudici  Secola- 
ri; i quali  àhella  polla  erano  (lati  fatti  allontanare  da’Padri , dovendoli 
allora  far’  il  Giudizio  di  un’  Ecclplìaftjco  in  qua  cauta  totalmente  Eccitila-  Sm  0(liniljoiie 
dica;  Soggiunfcgli  allora  il  Sebaftenoiofl  animo  intrepido  quella  memo-- 
bile Srntenza , [à]  Quando  Rggulana  negoticycxaminanturfecund'umCa-  b 
nona  , ncque  'Judicei  aitai  , v(l  Laicfif  ipt^rejfe  oporttf , e lì  profeguì  albu, . ' ■ * 

terza  Citazione,  di  cui  fu  il  portatore  .Gfovuo.ai  Vefcovo  di  Germanicia  , 
che  ritrovatolo  Tempre  più  oftmato  nella  repujfa  del  comparir# , invan’ado- 
pròfli  ad  ifmoverlo  dall’  impegno,,  piwoaendogii  quel  bclliifimo  morivo 
di  Chrilliana  Pietà,  [c]  Sacerdotum  deli  ti  a c omnium s eft  turpitudo\  Si  igitur  c 
tua  Santi  ita  sfeit  calumniam  ft  ab  aloquibus  pati , non  eft  longè  Santi  a Syno- 
dus  : fatigare , ut  convinca s mend'acium . Ma  àChi  c rifolutanon  giovan- 
do configli,  procederoiiQ  i Vefcovi, alla  Condanna  formale , Se  i Legati 
Pontificii  con  lunga  [d]  fentenza  lo  feommunicarono , deponendolo  eoa-  a m<um. 
meritata  pena  dal  Patriarcato , degradandolo  dal  Sacerdozio  col  cqmmun 
confenfo  , e foctofcrizionc  di  tutti  li  feicentQ  Padri , trafmettendoglienc  in 
forma  di  Lettera  con  tal  tenore  la  notificazione,  Cognofct  te  ipfurn-, prop:crea  t.QOSimnl , 
quod  divinai  Cananei  dtfpexfti , & inobediens  exhtifti  buic-Sanilo , C*  lini- 1 
verfali  Concilio , super que  bac prater  alia  tua  commi ftd  > in  qutbus  inventai 
ei  reus  , ttiam  tertiò  vacatili  ab  bac  Sanila , Ó"  Magna  Synodo fecundùm  di- 
vinai regolai , ut  accufatwnibjis  re/panderet  , minimi  qccurrtftì  , Qltobris 
menfis  prajentis  tertiodecimo  die  , à Sanilo  -,  & Univerfali . Concilio,  effe  ab  4 

Epìfcapatu  depofttum , & ab  omni  Ecclcfiafticafu/icltonc  fubmoium  . Così  li 
Padri , che  della  rifoluzioue  diedero  fubito  parte  à Marciano,  à Pulcheria, 

&.  al  Clero  di  AlelTàndria  . Mà  mentre  con  la  condanna  del  Reo,  e con  le  -Annoi;»  «coire  r». 
Decilioni  feguitc  , Itimavanfi  polle  in  lìcurolecofe  della  Fede,  furie  Ana-  dl L’,ul'‘ore • 
tolio , antico  Cliente , e Creatura  di  Diofcoro,  che  neceflitò  i Padri  di  cor- 
roborarle maggiormente  con  piùftrtpitofe  rifoluziòni.  Non  poteva  Ana- 
tolio  pazientemente  foffrir  così  vitupcrofaroentc  diffamato  il  fuoBcnefatto- 
re , e per  ogni  firada  voleva  rinvenir’  il  modo  di  follenerlo  . Elibì  dunque , 

[e]  al  Concilio  una  Profodione  di  Fede,  che  già  ab  antiquo  era  uf.ua  dalla  c rno.mStff- 
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Chicla  di  Coftantinopoli , mi  in  cui  niuna  menzione  facevaiì  delle  dut-> 
Nature  in  Chrifto , con  intenzione  , che  venendo  approvata  da  un  Conci- 
lio così  qumeroio  , e Santo , qual’  era  il  Chalcedonenfe , farebbe  ella  atta 
à falvar’  in  qualche  modo  l’afl'erzionc  di  Diofcoro  , che  le  negava  . Si 
auviddero  i Padri  , che  tal’  iflanza  tutta  fi  dirigeva  à fomminiftrar’  a/uro 
al  condannato  Diofcoro , onde  , benché  la  Profeflione  accennata  Cattoli- 
ca fofTe, rifolutamente  fìi  rigettata . Alla  inopinata  ripulfa  perde  Anatolio  la 
fcrenità  della  mente  nella  perturbazione  dello  fdegno,  e dimenticatoli  dell’ 
arte  prefitti  di  operar  per  via  di  frodi  occulte  , fvelatamente  fi  cfpreflc,  , 
Che  Diofcoro  era  flato  condannato  non  come  Hereeico  > mà  come  Scifma- 
tico  , non  venendo  in  alcun  conto  incolpato  di  Herefia  , mà  fol  dt  haver’  in 
AlelTandria  fcommunicato  il  Pontefice  Romano  . I Legati  Apoftolici  iiij 
udir  , che  Diofcoro  non  haveva  ancor  quell’aborrimento,  che  fi  meritava, 
e che  dalla  buona  > ò rea  fama  di  Lui  poteva  ricever  pregiudizio  notabilif- 
lìiro  il  punto  ma  (fimo  intorno  alla  Dottrina  dell'  Incarnazione  , fenza  dar’ 
orecchia  ad  altro  progetto , follecitamente  proiettarono , che  fe  tutti  quivi 
non  a/Tcntivano  con  nuova  dichiarazione  alla  Lettera  di  S.  Leone  , fenza., 
deviarne  un  punto , incontanente  fi  farebbon  quindi  partiti,  e feparatamen- 
te  in  Occidente  haverebbono  celebrato  un’altro  Sinodo  Generale  . Suben- 
trarono prontamente  à foftener’  i fenfi  de’  Legati  i Giudici  Cognitori , af- 
ferendo,  che  Diofcoro  era  apertamente  Heretico  Eutychiano , e diretta- 
mente  impugnatore  della  Fede,  che  così  ben’  efatta , e chiara  conteneva  la 
menzionata  Lettera  di  S.  Leone  , e rivolti  ai  Padri  con  tal  dilemma  parla- 
rono , [a]  Diofcorut  dicebat , Quod  tx  duabui  naturii  eft , fufcipio  : San. 
Bijjtmus  autem  Arcbiepifcopui  Leo  duai  dici!  effe  Naturai  in  Chrifto  unitas 
imonfusi , incontrovertibtliter , & indiviftbiliter  in  Unigenito  Filio  Salvato- 
re Noftro , Quem  f e quintini , Sandijftmum  Deonem  , a ut  Dio/cor  um  ? Non 
cosi  tolto  hebbero  in  tal  guifa  parlato  i Giudici , ebe  tutto  il  Concilio  ad 
una  voce  efeiamò  , Ut  Leo  , fio  cridimut , e fenza  frapofizione  di  tempo  fu 
flefa  , recitata  , & approvata  un’ampliffima  nuova  Confcffionc  di  Fedo , 
conforme  in  tutto  alle  Tré  de’  tré  trafeorfi  Concilii  Generali,  con  l'aggiun- 
ta di  quanto  dichiara  , & impone  S.  Leone  nella  fua  recitata  Lettera  à Fla- 
viano , inferita  [i]  negli  atti  della  Sezione  accennata  , ai  quali  per  brevità 
rimettiamo  il  Lettore  . Chi  volle  in  qualche  modo  oliare  alla  condanna- 
zione di  Eutyche  , e di  Diofcoro,  fu  viruperofaniente fcacciato  dall’Af- 
fcmblca  , e il  più  temerario  fu  il  più  empio , cioè  io  federato  Barfuma  . Ai 
Vefcovi  d’Egitto  , che  doppo  di  haver  deteftata  l’Herefia  di  Eutyche , e la 
pertinacia  di  Diofcoro , con  humiliffima  fupplica  domandarono , che.' 
fofTe  loro  conceduta  dilazione  di  fottoferiverfi  alla  Lettera  di  S.  Leone.' , 
fin  tanto  che  eletto  fofTe  il  nuovo  lor  Patriarca , fono  il  cui  nome  c per  ri- 
fpctro  ddCapojC  per  honorevolezza  dcllaNazione  era  foliti  di  fortoferiver. 
fi,  benignamente  condifcefero  i Legati, & il  Concilio  ; E con  quello  fatto  fi 
pofe  termine  ai  due  gran  Punti  dell’  Approvazione  della  Fede  Cattolica  , e 
della  Riprovazione  dell'  AfTaffinio  Efèfino  . 

Adempitoli  pienamente  alla  intenzione  del  Pontefice  , & al  defidcrio 
del  Chriftianefìmo,  & accurata  con  irrefragabile  Decifione  la  Verità  della 
Santiffima  Incarnazione  di  Giesù  Chrifto  , doppo  la  fella  accennata  Seflio- 
ne  fcrilfero  i Padri  aH’Imperadore  con  quelle  riverenti  preghiere , [i]  Sup- 
plii amus  , Dimitte  noi , pie  Imperator , Dìmitte  noi , e con  tal’  atto  termi- 
nata 
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nata  Ja  gran  materia  della  Feac,[4]dichiararono  chiufo>e  terminato  anche  il 
Concilio . Mà  Ccfarc  defiderofo  di  por  (ine  ancora  à molte  difTenfioni  , che 
vertevano  fra  V efeovi  in  Oriente)  replicò  ai  Padri)  che  ancor  gualche  gior- 
no quivi  fi  trattcneflcro  per  fedare  alcune  altre  turbolenze , che  con  unio- 
ne di  (entimemi  potevano  allora  molto  più  facilmente  quietarli , [A]  Mui- 
tum  quidca  cftis  itinere fatigati , difs’cgli  -,  laborem  perfierentes  \ Verum- 
tamen  fiubfiinete  adhuc  tres , a ut  quatuor  dici,  Ó'  quacumque  vaiti}  movete, 
competens  adepturi  auxilium.  Et  in  efecuzione  dei  comandi  Imperiali  in  al- 
tre fette  Seflìoni  furono  molte  caule  difeufle  > non  appartenenti  alla  Fede) 
mà  fol  conciliative  di  unione  fra  Vefcovi  diffidenti  > c riconciliativc  di  Vc- 
feovi  Penitenti  , che  lunga  cofa  farebbe  il  riferire  , tanto  maggiormente-;  > 
che  ne  dovrà  cader  più  proporzionato  il  racconto  nel  futuro  Secolo  > quan- 
do fotto  il  Pontificato  di  Vigilio  acce nnaremo  la  fàmofa  Qucftione  de’  Tré 
Capitoli . 

Mà  nulla  quali  maggiormente  rifplendètte  in  quello  Sacro  Concilio  > 
quanto  l’invitto  Zelo ) e la  cattolica  fommilfione  del  Piiifimo Marciano» 
con  ragione  [e]  chiamato  dà  que’  Padri  col  nome  di  nuovo  Coftantino , 
e la  di  lui  Augnila  Conforte  con  quello  di  nuova  Hejena  . [d]  Alcuni  Ar- 
chimandriti Kutychiani  gli  domandarono  libertà  ) e luogo  di  poter  depu- 
rar co’  Cattolici  fopra  il  punto  controverfo  delle  Nature  di  Giesù  Chrilìo  > 
& ei  5 Se  Io  havefift , rifpofe  > voluto  credere  à Voi , ài  Mi  > certamente  non 
baverei  recato  così  grave  incommodo  di  viaggi  à T ansi  Santi  Prelati  per 
unirli  qui  in  Cbalcedonia  in  quefto  Concilio  ; Però  À Loro  la  ricorro  , e à Loro 
Vai  andate , acciò  da  così  dotti  A{aefiri  impariamo  ciò*  Che  per  altro  Noi  non 
/ oppiamo  ; e Refe  indi  à pochi  giorni  la  memorabile  Legge  di'hon  trar  più 
à lungo  difpute  fopra  il  Mifterio  della  Santiflima  Incarnazione  > col  moti- 
vo) che  [e]  Veri  Impius  , atque  Sacrilega!  efi , qui  pojl  tot  Sacerdofum^t 
fententias  opinioni  fu*  altquid  t rati  and  um  relinquit . Extrtm*  quippe  de- 
menti* eft  ) in  medio  ■>  & perfpicuo  die  commenti itum  lumen  tnquirere  . Qui 
enim  poft  veritatem  r e per  t am  aliquid  ulterius  difeutit  > menda  cium  qttarit . 
[/]  Agitaronfi  nel  Concilio  alcune  differenze  fra  il  Vefcovo  di  Tiro  > c-> 
quello  di  Borito  ; Quel  di  Tiro  appoggiava  le  ragioni  della  fua  Chicfa  fo- 
pra alcuni  Statuti  Laicali  ,pubiicati  da  Cefare  à fuo  favore;  Riprovòlli 
il  Concilio  col  Decreto  perentorio  ) «h*  Contra  Canones  nibil  Pragma- 
ticum  valebit.  Regala  Patrum  teneant . Seppelo  Marciano  > 8c  incon- 
tanente rivocò  ei  medefimo  ogni  fua  fentenza)  annullando  ogni  eleg- 
ge , che  recar  poterti  minimo  pregiudizioalladifpofizione  de’ Canoni  i 
E perche  i Greci  nella  decimafefta  [g]  Seifione  motivarono  l’antica  proien- 
zione  ) già  dibattuta  da  i Padri  del  primo  Concilio  Ecumenico  di  Coitan- 
tinopoli  ) cioè  Che  il  Vcfcovodi  Coftantinopoli  in  qualità  di  Patriarca  go- 
derti il  Priinarofopra  tutti  li  Patriarcati  doppo  qoello  di  Roma  jfurfe  Paf- 
chalino  Legato  Apoftolico  ) c riprovando  in  nome  di  S.  Leone  quella  lorq 
prctefa  Superiorità  > Si  ufi funt , difle  loro  5 quid  requirunt  ? fi  non  ufi , Qua- 
re  requirunt  ? c quindi  Marziano  con  raro  efempio  a’futuri  Regnanti  in  un 
[A]  particolar  diploma  annullò , quanto  haveva  annullato  ) c diflipprovata 
■S.  Leone , & il  Legato)  amando  meglio  > crefcer’ci  in  oflèquio  verfo  la  Se- 
de Apofiolica  > che  qualunque  nuova  Grandezza  di  Vefcovado  nella  fua 
Regia  Metropoli . Quindi  con  Imperiai  comando  fi]  ordinò , che  i Vcfco- 
vi  Eutychiani  non  potcrtèco  ordinar  Preti  5 ò Chierici  , e noti  edificar  Mo- 
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f 34  Secolo  V- 

naftern  , incorporando  al  Fifco  quelli  > che  già  eglino  havelTcro  coltrarti  : 
Dichiarò  cotal’Hererici  incapaci  di  Hercdità  , di  Legati  , di  Cariche  mi- 
litari , Se  indegni  di  dimorar  nelle  Città  più  principali , diacciandoli  da 
erte  > c maflimamente  da  Coftantinopoli  : Volle  , che  i loro  Libri  irrctpiUi- 
bilmentc  fi  dafièro  alle  fiamme , e fi  havelFe  per  Reo  di  pena  capitale  Chi  fi 
dimoftrafTe  pertinace,  nella  ditela  di  tal’Herefia  , condannando,  e relegando 
in  Gangra  ne’confini della  Pafiagonia  l’empio  Diofcoro,  che  così  dolorofa- 
mente  per  il  Chriftiancfimo  l’havcva  fparfa  , e protetta , nel  qual’cfilio  [.•} 
con  mirabile  fine  egli  terminò  la  fua  infeliciflima  vita  , c tramandò  in  al- 
tra così  deferta  folitudine  l’Autore , c Capo  di  tanti  mali  Eutychc  , [4]  che 
nè  pur  giunfe  à Noi  la  notizia  del  nome  del  luogo  , eia  fama  dcllàforto 
della  morte  dell’Herefiarca.  Per  render  poi  con  pieno  giubilo  allegro  rutto 
il  Mondo  Chriftiano  , fc  crafportar  con  honorcvoliflima  pompa  il  Corpo  di 
S.  Flaviano  in  Coftantinopoli , annullando  l’Editto  di  Thcodofio  con  la  fe- 
guente  Pragmatica  Sanzione , degna  da  regiftrarfi  à lettere  d’oro  (opra 
ogni  carta  deli’Ecdefiaftica  Hiftona  , [ c ] Gloria  nunquam  gloriosi  morte 
perimitur:  nec  perenni  cum  morientibus  virtuter.  1 ritmò  obitu  etiam  exiftima- 
tio  augetur  bonorurn  , quia  omnis  advtrfus  mortuos  evanefeit  invidia.  Inde 
tanto Jludio  , ac  praconio  majorum falla  laudamus  : inde  optimorum  maxi- 
ma cum  veneratione  memoria  cclebratur:  inde  magnorum  animi  virar um  txì- 
tus  appetivere  vere  gloriofos  ; quia  compertum  erat  eos  foiummodò  perpetuò 
mori  , quorum  de  vita  , ac  morte  taceretur  . Id  ita  effe  etiam  prafenti  in-, 
tempore  divinum  ojicndit-,  humanumque  judicium.  Cum  enimfalfi  invidia  , 
Ór  ìmprobi  concinnata  calumata  rcltgiofe , ac  venerabilis  memoria  riavu- 
ti ut  bujus  alma  Urbis  Epifcopus  Epifcopatu  fuijfet  expulfus  ( quamvis  hoc 
fucrìt  plenius  retmere  Sacerdotium  , fidem  quam  acceperat  confervare  , i s 
cairn  folus  efi  , qui  effe  meretur  Epifcopus  ) tamen  ita  ejus  reliquia!,  &expe- 
tiit  hac facratlfftm'a  Civitas  , Ór  recepii , ut  beatior  ornai  vivente  viderctur  , 
ut  exit us  ille , qui putabatur  acerbus , optandus  credatur  fui  [fé , quoillam  im- 
mortalem  mercatus  tjl  lauderai  fecutumque  eft  ìllud  , quod  mentis  ejus  Divi- 
nitas praftitit , ut  venerabilis  fynodus  innumerabilium  pene  Sacerdotum  Cb.il- 
cedone  convenire!  , qua  dudum  fidem  diligente r ìnquirit,  a ultori  tate  Beatif- 
fi'mi  Lconis  Epifcopi  aterna  Urbis  Roma  , ór  religioni s fundamenta  conftituìt 
fanti  a Civ  itati , ór  Flaviano  palrqam  mortis  tributi  gloricfa . Cosi  egli  . 
E col  fuo  Imperadore  la  Chicfa  tutta  d’Oriente  ancor  giubila  della  memo- 
ria di  quello  gran  Concilio , confacrata  nel  [d ] Menologio  con  le  feguentf 
parole , Celebri  tas  fexcentorum  tnginta  Pai  rum  Quarta  Synodi  Oecumenica 
in  Urbe  Cbalcedone , tempere  Marciani  Imperatori s . 

Erano  intanto  pervenuti  di  ritorno  à Roma  li  Legati  Apoftolici  con 
la  lettera  de’  Padri  del  Concìlio  , in  cui  fupplicavafi  S.  Leone  della  confer- 
mazione degli  atti,  ed  dponevanfi  eccelle  laudi  al  di  lui  zelo  per  ha- 
vcr’^gli  mefia  in  ficui  o la  caufa  della  Fede , e polle  in  pace  le  cofe  agitate 
del  Chriftiancfimo'.  Non  è credibile  , quanto  altamente  gioìfle  il  Pontefi- 
ce, e con  quanta  efprdfione  di  vivo  gaudio  tramandale  per  tutte  le  Chiefc 
del  Mondo  le  fcintille  della  fuacontenrezza  in  [e]  varie  lettere  , chediref- 
fe  ai  Vofcovi  della  Ghrilìiànità  , congratulandoli  eoo  tutti  li  Fedeli  , che 
finalmente  [f  J de  Sacramento  Domimca  lncarnationis,in  qua  multorum  i n- 
telligentia  caligabat , ita  tenebra  errori s ablata  funt , ut  in  uno  Domino  no- 
fi  ro  vero  Dei  , ór  Homi  ni s Fi  Ito,  nec  de  H umani  talis  ambigatur  natura , nec 
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At  Deitatii  effettua , & altrove  [<*]  parlando  di  quello  Sacro  Concilio  , Se- 
conda efl  bete  pofi  adventum  Domini  Orbifefiivitas  , redditum  f acuto  efi , 
Pr  adone profirato  , Ine arnationis  divina  Myfterittm . A Marciano  3 Se  ì 
Pulchcria  [éjegli  refe  grazie  immortali  di  quanto  eifi  havevano  operato  in 
protezione  della  Fede  > e con  ugual  fenfodi  ApoRolica  coRanza  fioppofe 
ad  Anatolìo , che  ancor ’oftina va  in  foflener  l’ufurpato  Primato  3 ammonen- 
dolo prima  con  Chrilliana  manfuetudine  3 & [cj  indi  atterrendolo  con  mi- 
naccio di  pronte  Cenfure  3 e,  come  dice  nella  citata  lettera , adverfus  fu- 
perbientem  libertari  confi  antU . [d]  Confermò  pofeia  con  applaufo  3 e fo- 
lennità  le  Dcciiiom  del  Concilio  appartenenti  alle  materie  di  Fede  3 che  3 
come  fi  dille  3 li  fiabilìrono  nelle  prime  fei  Scaloni , e con  l’Oracolo  della 
fua  ApoRolica  Confermazione  refe  maggiormente  e gloriofo  quel  Con- 
grelTo , e vicuperofa  l’Herefia , 

Mà  più  di  tutti , parve  3 che  gioirti  il  Cielo  dcll’elito  felice  di  quel 
Sacro  Cinto  Concilio  . Raccontano  [e]  gli  HiRorici  di  que’  tempi , che 
tumultuandoli  in  Coftaeinopoli  dai  Partitanti  di  Euryche  fopra  la  validità, 
e valore  del  Sinodo  3 Anatolio  jfpiraro  da  Dio  prendclfe  rifoluzione  di  ci- 
tar gli  Oflinati  al  Tribunal  de’  Miracoli , dal  quale  folTe  pienamente  riprefa 
la  loro  audacia.  Fece  dunque  egli  fcriverc  in  una  Carta  la  fervenza  di  Eutyr 
che  dagli  Eutyp  hiani  3 & in  un’altra  quella  de’  Cattolici  da’  Cattolici  3 c 
pofe  ambedue  le  fchedule  fopra  il  petto  di  S.  Eufemia  3 rinferrando  la  Caf- 
fi 3 che cuftodi vaia  , con  guardie  deputate  da  tutte  e due  le  Parti  à quello 
effetto  . Doppo  tré  giorni  di  continue  orazioni  tanto  de’Cattolici,  quanto 
degli  Hereri'ci , apriti!  il  Depolìto , & alla  funziqne  concorfero  con  le  Mae- 
ftà  delli  Regnanti  tutti  li  circonvicini  Popoli  dell’ Affa,  e dell’Europa-,  Ed  , 
oh  fatto  veramente  miracolofo  ! la  Carta  della  Confelftone  di  Eutyche  ri- 
trovòlfi  fotto  i piedi  della  Santa , e quella  de’  Cattolici  nella  delira  mano , 
quale  fu  veduta  eziandio  Renderli , come  jn  atto  di  porgerla  ad  Anatolio , 
& all’Imperadore  : Dttque , conchiude  Zonata  , retta  fententia  ojjertoret 
plaudere , Aduerfarìi  vero  dimiffis  vultibus  , & fra  pudore  caligantibus 
alare  , quidam  e ti  am  veram fententiam  amp  letti  , 

Nè  minori  furono  gli  Huomini  miracololijche  i miracoli,atteRanti  la  ve- 
nerazione al  Concilio,  e l’obligazione  alla  di  lui  credenza.  Fra’  quali  forti- 
tono  il  primo  luogo  Euthymio  denominato  Divino  dal  [/]  Monaco  com- 
politor  della  di  lui  vita , Figlio  , e Padre  de  i Grandi  Anacoreti  della  Pale- 
ftina , che  viveva  gloriofo  per  haver  convertito  dall’Hcrelìa  Eurychian.i  al 
fenfo  Cattolico  l’altro  celebre  Anacoreta  Geralìmo,  cioè  Quegli , che  [g] 
con  una  parola  di  comando  fottomedc  al  vii  fervizio  di  Giumento  un  fero- 
cifiimo  Leone  in  pena  di  havergli  sbranato  il  fuo  Somurello  nella  folitudi- 
ne  preffo l’Eremo,  ovepafeeva:  [é]  SuccplTo  fallamente  applicato  da_, 
un’incerto  HiRorico  per  qualche  fimilitudincdi  nome  al  Dottor  S.  Girola- 
mo ; L’Orbi s [i]  miraculum  Simone  Stylira , [I]  Qui primur  omnium  capii 
in  Calumna  babitetre , illudque  domicilìi  gcnus  inventi  \ L’inimitabile  Bara- 
dato , che  tutto  pien  di  Dio , deliderofo  di  cruciar  la  fua  innocenza  più  ro- 
do , che  le  fue  colpe,  viveva  [/]  ferrato  dentro  una  Gabbia  fopra  un’altilfi- 
ma  rupe , bcrfaglio  degli  Elementi,  e moRro  di  penitenza  ; [m\  Daniele  pur 
chiamato  lo  Stylita,  perche  fu  difcepolo  imitatore  del  fuoMaeRro  Simone, 
& infiniti  altri , che  illuRrarono  quel  loro  Secolo  con  la  Santità , c’1  noRro 
con  l’cfempio  ; i Quali  tutti  con  authentica  di  egregii  fatti  approvarono  il 
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Gran  detto  di  quel  magnanimo  Ccnobiarca  della  Paleftina  Theodofio, 
[a]  Si  quis  quatuor  Santi  as  Synodos  non  tanti  effe  exiftimat , quanti  quatuor 
Evangelia, Anathema yf/.Delle  quali  parole  fervidi  poi  il  Maflimo  Pontefice 
S.  Gregorio  , dicendo  [è]  nella  lettera  Sinodale)  ch’egli  ferirti:  nel  fecondo 
anno  del  fuo  Pontificato  ai  Patriarchi  d’Oriente , Sicut  Sanili  Evangeli! 
quatuor  Librai  ,fic  quatuor  Concilia fufeipere  , & venerari  me f attor  , tota 
devotione  comptelìor , integerrima  approbatione  cu/l  odio  ; Quia  in  bis  , velut 
in  quadrato  lapide  , Sanila  Fidei  Jlrullura  confurgit , & cujuslibet  vita , 
atque  atlionis  cxiflat , quifquis  eorum fqliditatem  non  tenet , etiam  fi  lapis 
ej]e  eernitur  , tamen  extra  adificium  jieet  : Quifquis  ergo  aliud  fapit , Ana- 
tbemafit-.  Quifquis  vero  gradili drum  Synodorum  F idem  tenet  > Paxei  fit 
in  Deo  Patre  per  'Jefum  Cbrtjlum  Filium  ejus  , qui  cum  eo  vivit , & regnat 
confubfiantialiter  Deus  in  unitale  Spiri tus  Sanili  per  omnia  fecola  faculq- 
rum  Amen.  Cosi  S.  Gregorio  . 

Se  alcun  però  di  que'  gloriofi  Anacoreti  folìenitori  del  Concilio 
Chalcedonenfe  refefi  maggiormente  benemerito  della  Chrirtianità  » certa- 
mente fu  il  fopranominato  Divino  Euehymio  , iftromento  eletto  da  Dio  al- 
la converfione  dell’Atigufta  Eudocia  Vedova  del  defunto  Theodofio  i che 
con  egual  pregiudizio  de*  Cattolici  > e vantaggio  degli  Heretici  fofteneva  » 
e proteggeva  in  Gierufalemme  il  partito  degli  Eutychiani’.  Erafi  colà  por-* 
tata  quella  nobile  Dama  fotto  pretefto  di  venerate  i Santi  Monumenti , mà 
con  più  vero  motivo  per  non  rimirar  d’appreflò  co’ fuoi  occhi  fu’l  Trono 
Imperiale  Moglie  di  Marciano  la  fua  antica  Emola  Cognata  Pulcheria;  Mà 
Eudocia  ritrovò  Gierufalemme  tanto  fconvolta  , e fedotta  dai  Monaci  Eu- 
tychiani ) che  correndo  anch’ella  la  medefima  fortuna  pervenne  in  fine  al 
colmo  della  difgrazia  di  divenire  [c]  con  erti  non  fidamente  Heretica  , mi 
apertamente  Fautrice  dell'Herefia  ; poiché  declinando  quegli  Habitat]» 
dalla  foggezione  di  Giovenale  lorVefcovo  > \d]  intrufero  col  favor  di  lei 
in  quella  Sede  un’indegniffimo  Monaco  chiamato  Theodofio , che  pratti- 
cando  co’  Cattolici  ogni  più  crudele  firazio  di  perfecuzione  > molti  ne  ucT 
cife  con  la  gloria  del  Martirio  , e tutti  difperfe  con  la  pena  dell’efilio  . E 
miracolofa  in  queft’affare  Ri  la  condotta  di  S-  Leone  , cho  curò  sì  gran  pia- 
ga in  una  così  riguardevole  parte  del  Chriilianefimo  con  un  tal  mirto  di 
dillìmulazione  ) c di  auvertenza , che  rimaner  può  indubiO)  fe  maggior 
forte  il  male  , ò il  rimedio  . Conciofiacofache  ) benché  Eudocia  fàvotifle 
publicamcntc  la  parte  dell’empio  Theodofio  > e fi  rendefle  gran  foftentaco- 
lo  con  la  lua  Imperiai  protezio  ne  à quella  Setta,  e li  Monaci  come  Satelliti 
d’inferno  feorrertèro  quelle  Provincie  contradicendo  al  Concilio , e femi- 
nando  da  per  tutto  le  condannate  maflìme  diEutychfc,  tuttavia  S.  Leone 
per  timore , che  il  rifentimento  poterti  irritale  i contumaci  in  quel  bollor 
d’impegno  , trattò  con  erti  con  condifccndcnza , e con  concetto  lontano  da 
ogni  lor  colpa  , & ad  Eudocia  in  particolare  , come  fe  Innocente  ella  forte  , 
e non  rea  , ferirti  una  [e]  lettera  tanto  ripiena  di  Ufficii , e tanto  obligante 
nelle  anellazioni  del  di  lei  zelo  , c Fede  , che  in  fine  pregavala , non  di  li>- 
feiare  il  patrocinio  degli  Heretici , mà  di  feguitare  in  quello  de’  Cattolici 
che  da  lei  attendevano  ogni  più  potente  inteteertione  ; e [f\  ripigliò 
afpramentc  Anatolio , perche  erafi  moftrato  renitente  à ricevere  alcuni  Mo- 
naci Eutychiani  pentiti  del  lor  fallo  > come  feufando  i rrafeorfi  di  que’ 
traviati,  c con  una  fanta  dirtìnvoltura  ricoprendo  gl’iftcifi  loro  misfatti. 
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Dal  clic  auvenne  , clic  morto  n fàlfo  Vefcovo  Thcodofio  , prendclTero  gli 
altri  animo  à rauvederfi  , come  in  nulla  deteriorati  nel  concetto  del  Ponte- 
fice . Mà  Eudocia,  che  moftròlfi  alquanto  rellia  ai  favii  auvifi  di  S.  Leone, 
fri  più  ftrepitofamente  ammonita  da  Dio  col  folito  flagello  delle  difgrazie  , 
fedeiiflime  Compagne  del  mal’operare , e,  come  dice  l’Autore  accennato 
della  vita  di  Euthymio,  [«]  Invenit  calamitatem  magjjlram,  ed  ella  Beata  , 
che  Teppe  apprenderne,  benché  tardi,  li  documenti.  Poiché  in  quella., 
dubietà  di  rifoluzioni , in  cui  ella  ritrovava!!  dibattuta  , fucceffc  in  Roma 
la  violente  morte dell’Imperador  Valcntinianofuo  Genero,  & indi  à poco 
la  fchiavitù  della  di  lui  Moglie  , fua  figlia  Eudoxia , che , come  bfn  tollo  fi 
dirà  , nel  Tacco  di  Roma  redo  prigioniera  Augufta  de’  Vandali  i E quella 
dall’Africa  Tcrifle  à lei  lettere  cosi  TenTatc  rinfacciandole  l’enorme  tradi- 
mento Tatto  à Dio , & alla  Chiefa  nella  protezione  preTa  degli  Eutychiani , 
ch’ella  in  fine  li  diè  per  vinta  aile  pcrTualìoni  della  coTcienza , del  Papa  , e 
della  Figlia, e humilmente  gittòfli  nelle  braccia  del  Divino  Euthymio, fatto 
à Te  venire  dalla  proffima  lolitndine  per  ricever  da  lui  e confìglio  nell’ope- 
ra , & animo  ncll’cTeguirla  . Mà  il  Santo  Vecchio  [è]  riTpoTcle  , Non  poter 
partir  dal  fuo  Eremo , e fe  ella  volevalo , à luì  ne  andaffe . Onde  Eudocia 
con  maraviglioTa  Tollecitudine  fece  innalzare  una  gran  Torre  ne’ Confini 
dell’Eremo,  dov’clla  portóni  da  GieruTalemme,  & Euthymio  dall’Eremo  , 
& al  primo  incontro  inginocchiólTegli  ai  piedi  per  venerazionedi  un  tanto 
Anacoreta,  eperdimoftrazione  del  Tuo  pentimento.  Mà  Euthymio  più 
avido  del  frutto,  che  geloTo  delle  frondi,  diTpreggiata  quella  inutile  ap- 
parenza di  Tammiflione , [f]  Oportet , dittile  Tubito,  te  prater  tres  Sancì as  , 
<S » Qccumcnicas  Synodot  Niccnam-,  £ onjlantinopolìtanam , & Epbefinam  , ac- 
cipere  etiam  Decretum  , quodfuit  editum  ab  ea  , qua  nunc  fuit  congregata 
Cbalcedone;  & efibcndogfi  Eudocia  ricchezze  , entrate,  e Poderi , ci  nè  pur 
«Icgnòlle  di  un’occhiata,  e ripigliando  il  viaggio  verfo  la  Tua  Cella,  quanto 
fol  con  voce  alta  di  luono  prcnuncìòllc  in  quelle  parole  la  morte , [d]  Cum 
tuus  dìfcefj'us fit  in  foribus  , cur  follici ta  es  , o Filia  , &•  dìflraberis  circa  plu- 
rima J fila  fini  libi  folùm  parata , . qua  pertinent  ad  exccffum  ex  bac  vita  : 
noflri  a ut  e ni  ne  meminerit  quantum  ad  redditus , & pecunias , fed  communi s 
Uomini  meminerit , apud  quem,  rogamut , ut  noflri  potius  recor  derii . E così 
detto  egli  fi  parti  ; e partìfli  quindi  ancora  Eudocia  di  ritorno  à GieruTa- 
lemme , mà  tutt’alcra  da  quella  , che  vi  era  venuta  : ConciofiacoTacho 
abjurata  l’Hcrefia,  impiegò  con  lande  di  Cattolica  que’quatrr’anni,  ch’ella 
fopraviflc , facendoli  in  GieruTalemme  Tcppellire  dentro  il  magnifico  Tem- 
pio [ e ] da  leijnnalzatoal  Protomartire  S,  Stefano . 

Mà  non  perche  S.  Leone  fi  diportò  verfo  Eudocia,  e Monaci  delhu, 
Palcllina  con  l’accennata  auvenenza  , trafeurò  le  Parti  di  vigilantiflimo , c 
zelantilfimo  Pallore  nel  porger  riparo  all’Herefic , che  correvano  in  quelle 
Provincie,  ben  fapendo , che  tal  forte  dicura  non  Tempre  rendei!  Talutifera 
a’  Corpi  infetti  di  Hcrefia  , e Tpefie  volte  auviene  , che  il  lenitivo  di  una 
fchietta  condifcendenza  efacerbi  più  tollo  , che  fani , tal  piaga  . Quindi 
è , ch’egli  deputò  fuo  Vicario  Apollolico  in  Oriente  quel  Giulian  di  Coo  , 
che  con  gli  altri  Legati  era  intervenuto  al  Gran  Concilio  in  Chalcedonia , 
c che  allora,  come  in  luogo  commodo  per  gli  affari  della  Chrillianità 
Orientale  rifedeva  nel  Tuo  Vefcovado  di  Coo , Ifola  dell’Arcipelago,  pre- 
fentemente  da  Geografi  notata  per  quella  di  Lango  ; Eie  connnilfioni  fù- 
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tono , ch’cgl’in  vigilar  dovette  nel  Je  cofc  della  Fede  tanto  appretto  il  Vc- 
fcovo  di  Coftantinopoli  > quanto  apprettò  i Monaci  della  Paleftina  1 e quei 
d’Egitto  , con  crafmetternc  à Roma  (petti  , e difhnte  notizie  > acciò  quindi 
Tempre  nuove  ordinazioni , c conlìgi t prontamente  egli  ricevette  , confate- 
voli  al  bifogno  ; [a]  Hac /pedali  cura  vice  mekfunBus  utaris  > fcriffogli , 
ne  Hare/is  Nejloriat/a  , nel  Uutycbiar.a  in  aliqua  parte  revirrfcat,  conchiu- 
dendo , Cupio  me  fuper  bis  piemia  edoceri , ut  edam  Hareticorum  correzio- 
ni congrue Jludeatur  . Quia  aliud  ejl  cantra  Fidem  impiè  armari , aliud  in 
errore  quempiam  detmcri . E di  quanta  utilità  riufcitte  qucfta  Deputazio- 
ne > c di  quante  penofe  fatiche  fi  rendette  fertile  à S.  Leone  l’Oriente , ne 
fanno  al  Mondo  ccftitnonianza  le  molte  lettere,  che  leggonfi  nel  di  lui 
Fpiftolario . e li  lagrimcvoli  futuri  fuccefli . che  Gara  pur’hora  per  fog- 
giungerc . 

La  Degradazione  > c l'efilio  di  Diofcoro  alterò  talmente  gli  animi  de- 
gli Alettandrini , che  pattando  l’alterazione  in  tumulto  viddefi  quella  Città 
in  cimento  di  perderli  fra  le  uccifioni,  e le  ftragi , opponendoli  li  Cittadini 
Chi  in  rigettar  Diofcoro . Chi  in  foftenerlo  . e molti  apertamente  conrra- 
dicendo  ai  fentimenti  dclConcilio.mormorandonc, perche  havefforo  i Padri 
condannato  per  Reo  un  da  etti  tenuto  per  Santo  . Mi  la  parte  fana  di  quel 
Clero  fottoponendofi  humilmcnte  alle  rifoluzioni  di  Chalcedonia  haveva 
[E]  eletto  per  fucceflbre  fui  Trono  Patriarcale  S.  Proterio  , Ecclefiaftico 
degno  di  afeendere  à quel  Pollo  in  più  felici  congiunture:  Poiché  non  così 
rotto  fti  egli  eletto  > che  la  fazione  Heretica , ch’era  ancora  la  più  potente  > 
affezionata  alla  memoria  del  fuo  Diofcoro , non  volendo  riceverlo,  dichia- 
ròllo  intrufo , e Scifmatico  ; Quindi  dagl’improperii  trafeorrendo  alle  mi- 
nacele , e dalle  minaccic  alle  Hoftilità  , venne  [c]  alle  mani  co’  Cattolici , 
e rimanendone  molti  uccifi  da  una  parte  > e dall’altra  , furon  difperfc  le  me- 
defime  Milizie  Imperiali , che  erano  accorfe  à fedar  quel  tumulto  . Onde 
fù  obligato  Marciano  di  fpedir  due  mila  Soldati  di  rinforzo  à quel  Preli- 
dio , quali  con  prodigiofa  profperità  di  vento  nel  breve  termine  di  fei  gior- 
ni valicarono  più  di  mille  miglia  di  mare , quante  contanfi  da  Coftantino- 
poli ad  Aleflandria  . Nulla  però  giovò  nè  alla  Città,  nè  à Proterio  il  foc- 
corfo , effondo  che  inferociti  i Cittadini  dal  pretefo  armamento  , e refi  au- 
daci dal  tentativo  del  primo  fangue , apertamente  fi  ribellarono  à Cefare , 
e dalla  propenfione  d’animo  verfo  Diofcoro  pattando  alla  venerazione  del- 
la memoria  , c della  Pcrfona  , lo  dichiararono  Santo  con  perniciofiflimo 
cfempioalla  loro  Pofterità  , che  per  undici  Secoli  feguitònne  l’adorazione 
con  invocarne  anche  il  nome  su  gli  Altari , fin’al  tempo  di  Clemente  Vili, 
quando  pentiti  del  lor  lungo  feifma  riverenti  [d]  tornarono  all’ubidicnza , 
& all’unione  della  Chiefa  Romana  . Molto  fi  afflitte , e molto  fi  adoperò 
S.  Leone  per  eftingucr  quell’incendio , che  fin  d’allora  minacciava  desola- 
zione à tutto  l’Egitto . [e]  Eranc  ei  flato  auvifato  dal  fuo  Vicario  Giulia- 
no, e con  fommo  gaudio  haveva  ricevuto  da  Proterio  una  /inceriflùna  Con- 
fèflione  di  Fede  con  atteftaci  pronti  di  mantenerla  con  l’opere  d’invincibi- 
le, Se  Apoftolica  coftanza  contro  Chiunque  rigettatte  i fentimenti  del  Con- 
cilio, e foftener  volcffo  il  partito,  e la  fama  dell’cfecrabile  Diofcoro,  ficche 
aflicurato  della  retta  Fede  del  nuovo  Vcfcovo  , fcritte  allTmperadorc  , ec- 
citandolo , [/]  & animandolo  alla  protezione  della  giufla  Caufa  di  Prote- 
rio, & aireflerrainio  de’  ribelli  di  Dio,  c dellTmpcrio  . Mà  in  quelle  fu- 
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nette  congiunture  di  afpri  accidenti  fe  ne  aggiunte  uno,  che  apparve  come 
maggiore  , fc  la  previdenza  del  Cielo  non  havettè  con  nuova  difpolizioncv 
riftabilitc  le  fperanze  del  Chriftianefimo.  Conciolìacofache  [a]  morì  il 
Cattolico  Marciano  : mi  in  nulla  deteriorò  la  Fede  nel  Succettore  all’  Im- 
perio , che  fu  Leone  3 [b]  Thrace  3 come  Marciano  3 di  nazione  3 e Zelan- 
fiflimo  3 com’egli , della  Cattolica  Religione  : onde  allor  parve  3 cho 
il  Mondo  C.hriftiano  fi  affòmigliafle  al  Celebre  Trono  di  Salomone, 
del  quale  dice  la  Sacra  Scrittura  , che  [c]  Duo  Leoncs  Jlabant juxtà 
manus  fingulas  , cioè  Leone  nel  Pontificato  Romano  in  Occidente./ , 
e Leone  nell’Imperio  Coftantinopolitano  in  Oriente  3 deftinati  ambedue  da 
Dio  per  ornamento  , e difefa  della  fua  Chiefa . Incontanente  dunque  , che 
rifeppe  S.  Leone  la  bella  elezione  fatta  dal  Senato  in  si  meritevole  Sogget- 
to , che  complimentatolo  [d]  con  cordialiffima  Lettera,  tutto  con  lui  li  di- 
sfece in  perfuafioni , e preghiere  , acciò  con  le  Opere  approvale  la  fame, 
conceputa  della  fua  Pietà  , & illibata  confervaffe  , e promovefTc  la  Fedo 
del  Concilio  Chalcedonenfe  , dalla  quale  di  frefeo  haveva  veduto  un  si 
degno  modello  in  Marciano . Nè  quelli  giudi  configli  ritrovarono  il  nuo- 
vo Cefare  men  difpofio  ad  efeguirli  ; effendo  che  fin' da’ primi  giorni  del 
fuo  Governo  haveva  egli  rinovati  tutti  li  Bandi  publicati  da’fuoiAnteccffò- 
ri  contro  gli  Heretici , e [e]  quei  in  particolare  divulgati  da  Marciano  in 
confermazione, e valore  delConcilio, quando  fcride  [/]à  tutti  li  Metropoli- 
tani , che  ad  ogni  loro  Vefcovo  Suffraganeo  richiedeflcro  in  /cripti s di  qual 
fede  ei  fotte  , per  poter  etto  prendere  il  dovuto  provedimento  ò dell’  efilio, 
fe  ritrovaflc  alcun  colpevole  3 ò di  protezione,  fe  innocente.  Bollivano 
intanto  le  difunioni  in  Aleflàndria,&  il  partito  di  Diofcoró  accefo  nel  fuoco 
delPHerelia  di  Eutyche  ridufle  finalmente  in  cenere  con  la  Chiefa  di  quella 
Città  anche  il  fuo  Vefcovo  . Eran  colà  concorfi  à far  fazione  con  gli  Eu- 
tychiani  tutti  li  Monaci  più  fcandalofi  di  Oriente  , e Capo  di  tutti  fi  era^ 
fatto  un  tal  Timotheo  denominato  l’Eluro  , che  in  lingua  Greca  Tuona, 
quanto  nella  noftra  Italiana  Gatto . Quelli  ò nato  con  mal  genio  , ò alle- 
vato con  peggior’  indirizzo  ,defiderofo  di  renderli  celebre  fra  gli  empii , in 
quella  confulione  di  animi , e di  cofe inventò , & efegui  una  ftratagemma , 
che  nel  credito  , ch'hebbe  , potè  veramente  dirli  inlinuata , e promotta  dal 
Diavolo  : Poiché  per  altro  renderebbe!!  degna  di  rifa , e di  difprezzo  à Chi 
confiderar  ne  voleflè  l’infufliftenza,  il  modo,  e la  ragione . [g]  Vellìtti  egli 
una  notte  di  negro  ammanto  in  forma  di  Spirito  trà  maeftofo  , e fpavente- 
vole  , e picchiando  ad  una  ad  una  le  Celle  de’  Monaci , e chiamandoli  pe’l 
proprio  nome  3 fècefi  à tutti  come  fuggendo  , vedere,  & à tutti  che’l  ri- 
chiefero  3 Chi  egli  fotte  3 rifpofe_ con  fuon  di  voce  terribile,  [è]  Unum-j 
fe  ejfe  ex  Adminijìratoriis  Spiritibuj , inviato  ad  etti  da  Dio,  affinché  ne  curri 
Proterio  commutile  areni , feci  Timotbeum  Ailurum  Epi/copum  dejìgnarent . 
Sortigli  cosi  felicemente  Fingano, che  nel  fuff’eguentc  giorno  li  Monaci, fat- 
ta adunanza  di  altra  gente  maliziofa,  & inquieta  , [i]  collocarono  nel  Tro- 
no Patriarcale  Timotheo  Eluro , cioè  nel  Trono  quello  Spirito  Infernale  , 
apparfo  come  dono  prelibato  mandato  da  Dio  ad  AlelTandria,&  all’Egitto. 
Eicon  affettato  ritegno  accettò  l’invito,  c la  Dignità,  mà  non  cosi  tolto 
viddefi  pollo  in  pottéttò  della  Chiefa  , che  ordinò  ai  Tuoi  Satelliti  di  tac- 
ciarne Proterio , per  toglierli  d’avanti  quel  gran  Competitore  , e quel 
rimprovero  vivo  , e vero  de’fuoi  misfatti . Era  il  Giovedì  anniverf.irio  dcl- 
1»  Cena  del  Signore  , quando  sforzate  le  Porte,  entrarono  hoftilmence  ncl- 
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Magno  • la  Chiefa  Sicarii  >e  Carnefici  » che  prefo  il  Santo»  barbaramente  Io  ftrafci- 
narono  dal  Sacro  Battifterio  fin  nel  mezzo  del  Tempio»  e quivi  con  horri- 
rtto*  ' t'SwSto?'’  da  rimembranza  di  facrilego  eccedo  à colpi  d’haAa  l’uccifero  » dando  prin- 
cipio con  quello  primo  atto  » che  poteva  efier  l’ultimo  di  ogni  più  inhuma- 
na  fierezza , à uno  fpettacolo  » di  cui  rari  fi  leggono  nelle  Hiftorie  più 
*un»nu'm.  detcAabili  : Conciofiacofache  Chi  [a]  racconta  queflo  fatto , foggiunge» 
Circumducentes  ejus  ubi  qui  cadaver  vulneratum  » crudeliterque  trabentes 
per  omnia  peni  Civitatis  loca  » infenfibile  Corpus  piagli  fint  mifiricordioi- . 
verbcrabant,  dividente s membratim  eum , <ùr  neque  par  centi  s , interiora,  mo- 
re Canum  ,gujlare  illius  Viri-,  tradentefque  reliquum  ejus  Corpus  igni,  etiam 
difpergebant  ejus  cinerei  in  ventos  » ferocitatem  Reftiarum  omnium  tranfeen- 
dentes  . Dalla  Carnificina  del  Corpo  pattando  poi  Timotheo  all’abolizio- 
ztwfti  Sicttie iti  dei-  ne  della  di  lui  medeGma  memoria  , fè  (cancellar  da’  Sacri  Regiftri  di  quel- 
la Chiefa  il  nome  di  Procerio  , ponendovi  quel  di  Diofcoro»  e’ifuo»  o 
b umcur.Mx.  ti  quindi  [b]  nella  publica  Piazza  arfa  la  Sede  Epifcopale  » fcommunicò  il 
fì'S'mam"r  **r  /4f'  Papa  » li  due  Patriarchi  di  Antiochia  » e di  Gierufalemme , il  Vefcovo  di 
Codantinopoli  » e generalmente  tutti  li  Cattolici  > e tutti  quei  che  foftene- 
vauo , ò difendevano  in  alcun  modo  il  Sacro  Concilio  Chalcedonenfe  , o 
fin  la  venerabile  ricordanza  dei'  due  grandi  EcclefiaAici  di  AleiTandrùu 
S.  Theofilo , e S.  Cirillo  ; adegnando  per  difpregio  delle  cofe  Sacre  i pro- 
venti di  quella  Chiefa  al  fodentamento  di  Sicarii , & all’  abbellimento  di 
Concubine . Il  Clero  Cattolico  afflitto  > e difperfo  fpedì  il  doloralo  zuvi- 
fo  di  quella  funefta  Tragedia  ail’lmperadore  cdn  fuppliche  di  provedimen- 
to , e con  precife  iftanze , che  , quando  ch’efli  sbandati , e nafeofti  non  po- 
tevano nè  portarG  à Roma,  nè  inviarvi  lor  Medi,  fi  degnaflè  S.  M.  con  folle- 
citudine  farne  auvifato  il  Pontefice  > avanti  il  quale  havrebbe  da  fe  medefi- 
mo  perorato  il  femplice  raccóto  del  barbaro  fucceflo.E  degna  di  particola- 
• intimimeli*,  riflima  riflelfionc  [c]  fi  è l’ultima  iftanza  > che  il  Clero  fece  à Celare  > cioè 
Che  fi  compiacefie  di  deputar  con  piena  autorità  qualche  foggetto  Seniorii 
Cleri  Mexandrina  Civitalis , Qgatcnns  providcre  rebus  Ecclefia  » ó-  cujlo- 
dire  ejus  rtdditus pojit  Domini > . Chiamava!!  un  tal  Proveditore  Economo 
i rm s.ijumu, *pui  della  Chiefa  Vacante »&  il  fuo  Ufficio  era  [</]  Reparatio  Bollicar um,  at- 
conftrufiio , Afliones  Ecclefia  insudicili  , vel  in  proferendo  , ve  l in  re- 
Vfs»io  deli1  Economo  JPen^en^°  » Tributi  quoque  acceptio  , & Rationes  eorum  qua  inferuntur,  Cu- 
ZkIc’LiMco  . °™°  ra  agrorum , & Cultura  Vincarum , Caufa  pojjeffumum , & fervitialiunu*  , 

Stipendia  Clericorum  » &Viduarum , & devotarum  Pauperum , Di/pen/a- 
tio  V efiimenti , & Vi  fluì  domejlicorum  Clericorum , & Artificium , &c. , 
del  qual’  Economo  à lungo  parlano  molti  Concilii  ne’  loro  Canoni  » cioè 
l’Efcfino  nel  vigefimo  quarto  » Seduti  proinde  omnia  , qua  ad  Ecclefiam  per- 
sine nt  , cufiodite  » ut  rationem  illi  redditieri » qui  ordinandus  eft  Ecclefia  Epi- 
/copu/jilChalcedonenfe  medefimamente  nel  vigefimo  quarto»Enn<>  Ecclefia 
viduata  ab  ejufdem  Oeconomo  conferventur  » & il  CoAantinopolitano  Terzo 
nel  trentèlimo  quinto  , Metropolitanis  non  liceat , de f un  fio  aliquo  Epifcopo, 
bona  illius  Ecclefia fibi  vindicarefed  à Clerici  s, vel  fi  hi  non  fuerint,ab  ipfo- 
met  Metropolitano  ordinando  Epifcopo  confignanda-,  Che  fe  in  alcune  Chiefe 
in  contrario  auviemche  fi  prattichi»ciò  proviene  da  privilegio  fpeciale,ò  da 
ufurpazione  manifcfta,cótro  la  quale  finalméce  innalzò  un  iòrtiffimo  argine 
c m.  [eJGrrgorio  X.nelCócilio  fecódo,che  à fuo  luogo  Raggiungeremo, diLìonc» 

Ai  Diabolici  tentativi  dell’Eluro  > e degli  AlefTandrini  fi  oppofero  i 
due  Leoni  Regnanti  con  zelo  cosi  vivo  > c con  applicazione  così  feria  » che 
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il  foliro  delletempefte , che  e lolita  di  patir  la  Nave  della  Chicli,  fi  vidde- 
to  ben  pretto  placati  li  Venti , & abbonacciato  il  Mare  , quando  più  parca, 
che  s’ingagliardiffero  Tonde  , e s’infuriafTero  le  Correnti . Haveva  Timo- 
theo  trafmeffa  à Celare  la  Copia  della  Confèffione  di  fua  fède,  che  era  tale, 
quale  fi  potca  attendere  da  uno  , che  oltre  all’ccnpietà  di  Eutyche , covava 
nell’animo  un’odio  mortale  contro  la  Religione  Cattolica  ; Et  il  pilflìmo 
Imperadorc  havevala  fubito  trafmefià  ad  Anatolio , & Anatolio  al  Papa , 
da  cui  dipendeva  la  giutta  Temenza  di  tal  Caufa . Non  è credibile  in  qual 
fuoco  di  Tanto  fdegno  montaflè  l’animo  di  S.  Leone  in  legger'il  ragguaglio 
de’  difordini  feguiti , la  facrilcga  intenzione  di  Timotheo  , e le  barbarie 
ufate  contro  il  Santo  , e legitimo  Patriarca  Proterio . Oltre  alle  Orazioni  à 
Dio , in  cui  tuttofi  disfece , molte  lettere  fcriflè , e tutte  di  profondiamo 
fenfo  [*]  alllmperadore , &ad  [A]  Anatolio  in  reprovazionedel  farro  , in 
condannagionc  della  confèflìonc  trafmefia , come  iubdola , c viziofa  , & in 
dilucidazione  delle  fallaci , e fecretc  trame  degli  Heretici , delle  quali 
lettere  la  fettuagefima  quinta  porta  il  vanto  fra  tutte  , perche  più  di  tutto 
dimoftra  un  cuor’Apoftolico  , e collante  , & un’affetto  al  ben  del  Chriftia- 
nefimo  tutto  affatto  diffintereflato  da  qualunque  humano  riguardo . Eva- 
grio  , che  quelle  cofe  deferire  , conchiude,  [c]  Primùm  igitur  Leo  Epi/eo- 
puj  ariti qu t Roma  prò  defenfione  Conrilii  Cbalccdoncn/ìs  fcripfit , creaìionem- 
que  T imo  f bei » ut  potè  contea  Lcclefia  leges  faflam , improbavit , e foggiunge, 
che  havendo  Celare  quella  lettera  trafiuelTa  à Timotheo,  laceraffela  Ti» 
motheo  , maledicendo  il  Papa  , & il  Concilio  . Mà  pretto  venne  à fine  non 
tanto  la  vita»  quanto  la  di  lui  orgogliofa  temerarietà , conciofiacotttche 
con  onta  publica  del  nome , e della  perfòna  fd]  fù  egli  relegato  dall’ 
Imperadorc  nelle  più  lontane  Provincie  del  Cherfonefo  ncll’occafìone , e 
modo  , che  foggiungiamo , Moftravafi  defiderofoCcfare  di  un  nuovo  Ge- 
neral Concilio  in  Coftawinopoli , e ne  haveva  più  voltè  portate  leiftanze 
al  Pontefice  , che  Tempre  fu  cottante  à riggettarle  » col  motivo , che  ritro- 
vandofi  tanto  ben  ftabilite  le  Ma  dì  me  della  Fede  ne’  quattro  trafeorfi  Ecu- 
menici Concilii , l’aprirne  uno  nuovo  per  compiacere  alle  vanità  degli  He- 
retici , farebbe  fiato  un  [e]  Dilatare  magit , quàm/opire  cert amina.  Onde  à 
quello  fol’egli  condifcefe,  cioè  di  fped  ir’ à Coftantinopoli  due  Legati  » 
acciò  in  fuo  nome  affifteffero  à un  Concilio  Provinciale  de’ Vefcovi  circon- 
vicini per  rimediare  à molti  fconcerri  della  Chiefa  di  Coftantinopoli > e per 
dar  pronta  efecuzione  alla  depofizionc  di  Timotheo , & ai  riftabilimento 
della  Fede  in  Aleffandria;  E i Legati  furono  i due  Vefcovi  l'un  di  Madona, 
J’altro  di  Catalogna  , il  primo  chiamato  Gcmignano , il  Secondo  Domizia- 
no, ambedue  annoverati  dalla  Chiefa  nel  numero  de’  Santi . Per  effi  fetide 
à [/]  Cefare , & ad  [g]  Anatolio  due  degniflime  lettere  con  iflruzione  ade- 
quata del  Come  dovevanfi  diportare  tanto  gTImperadori , quanto  gli 
Ecclefiaftici  con  gli  Heretici , rimproverando  Anatolio  di  troppo  facile 
condifccndenza  in  ammetter  nella  Chiefa , come  fece , un  ral’Attico  fenza 
Ja  legitima  fodisfazione  di  publica  penitenza  . Ne  aggiunfe  parimente  [Al 
un’altra  à Cefare  più  proiiflà  di  fentimenti , e più  nobile  di  affunto  foprà  il 
Mifterio  della  Santiffima  Incarnazione , nel  cui  fine  egli  regiftrò  tutte  le 
Sentenze  de’  Santi  Padri  fopra  l’ineffabile  Mifterio . Ma  li  Legati  non  ritro- 
varon  alrrimente  Anatolio  in  Coftantinopoli , tolto  da  Dio  dal  Mondo  con 
fama  [>]  dubia  di  credenza  Cattolica , e rincontro  certo  di  haver  lafciata^ 
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quella  Chiefa  ripiena  di  fcandali,  e di  Simonie.  SuccefTegli  immediatamen- 
te nel  Pollo  Gonnadio,  Sacerdote  di  quel  Clero,  & Ecclefiaflico  così  tenace 
della  Difciplina , che  fatto  Vefcovo  [a]  Nunqu.im  voluit  ordinare  aliquem 
Sacerdotem , qui pfalterium  David  non Jemper  baberet  in  ore > e di  cui  dicci?, 
[A]  Che  havendo  più  volte  in  vano  riptefo  , e finalmente  fcommunicato  un 
tal  Charifio  Chierico  della  Chiefa  di  S.  Eleutherio  Martire , perche  con-> 
publicità  di  fcandalo  egli  Tempre  feminava  riffe  fi-à  il  Popolo  , & infegnava 
: magiche  dottrine,  comandaffe finalmente  al  fuo  Secretario,che  in  fuo  nome 
. fi  pottafTe  alla  Chiefa  di  detto  Santo,  e.quefla  precifa  Imbafciata  à lui  pot- 
•■tafTe , [c]  M ilei  tuus  , Sanile  Dei  Eleutberi,  multum  peccai  or  ejl  : Aut  emen- 
da illum , Autexcide.  Efeguì  prontamente  il  Miniflro  l’ordine  di  Genna- 
dio,  ó’  [d]  intendine  ad  fepulcbrum  Martyris  ait , Patriarca  Gennadiut 
fignificat  volis , Sanile  Cbnflt  M-artyr  Eleutheri , per  me peccatorem , Quia 
Cbarifius  Milts  tuus  multum  peccat  : Aut  emenda  illum , Aut  pracide  eum  ; 
Ed,  oh  tremendo  fuccefTo  ! il  feguente  matrino  ritrovòfsi  morto  nel  proprio 
•Ietto  Charifio  con  horrore  de’ Carri  vi , e de’ Buoni . L’elezione  dunque.» 
al  Vefcovado  di  Coftantinopoli  di  un  Soggetto  meritevole  , e Santo  non 
potè  cader  più  acconcia  à quel  tempo , in  cui  erano  giunti  li  due  Legati 
da  Roma , e fi  ritrovavano  ben  difpofte  le  cofe  per  il  cafligo  di  Timotheo}, 
-e  per  la  riforma  di  quella  Chiefa  . Eglino  per  tanto  convocarono  in  quella 
Città  un.Concilio  di  fetrantatrè  Vefcovi,  e formarono  [e]  molti  Canoni 
contro  li  Simoniaci,  c fupplicarono  in  finel’Impcradore  à dar  pronta  cfecu- 
zione  agli  Ordini  del  Papa  circa  la  Perfon3  di  Timotheo  , ch’era  allora 
l’unico  Oggetto , che  fi  rendeva  fopra  tutti  odiofo  al  Chriflìanefimò . E 
veramente  moflròfsi  Cefare  in  quello  punto  così  oflèquiofo  , & ubidiente 
al  Pontefice,  e così  collante  efecutore  de’  fentimenti  di  lui , che  immedia- 
tamente \f~\fcrtpfit  Duci  Alexandria  Styla , ut pellerct  ab  Epi/copatu  omni- 
bus modis  T imotheum , intronizaret  autem  alium  decreto  Populi , qui  S/no- 
dum  vindicaret . Mà  l’afluto  Heretico  lotto  il  manto  di  fimulara  ritratta- 
zione nascondendo  tanto  più  perniciofa , quanto  men  palefe  la  frode,  por- 
tèlli à Coftantinopoli , dove  publicò  una  Confeflione  di  fede  così  lineerà  , 
& Orthodoflà  , che  , fe  S.  Leone  fin  da  Roma  non  ne  haveffe  difvelata  la 
finzione,  haverebbe  certamente  fra  Tuoi  raggiri  involto  l’animo  per  altro 
zelantillimo  dcll’Impcradore  . Conciofiacofache  informato  il  Pontefice  da’ 
fuoi  Legati  di  quelle  maligne  procedure  fcrifTc  fubito  due  fenfatiffirae  lette- 
re , [^]  una  à Cefare , l’altra  [A]  ì Gennadio , in  cui  onninamente  con  rife- 
Juta  cofianza  ad  ambedue  imponeva  , che  toglieffer  d’avanti  al  Criflianeli- 
lìmo  Colui , che  sì  bruttamente  l’havea  macchiato  con  l’Herefia , e con 
tante  enormi  feeleratezze  , e non  fi  fidafTero  della  di  lui  vana  penitenza  , 
l'otto  la  cui  ombra  pretendeva  di  auvantaggiare  il  partito  di  Eutyche  , & il 
Seguito  à Diofcoro,  [/]  Soggiungendo  di  Timotheo,  In  tanta  Ecclesia  Sacer- 
dote non  fujficit  fonus  lingua , Ó-  fermo  labiorum , Ò-  nibilprodeft.fi  Deut 
vocepradicjtur  , Cr  mens  impietate  conuinatur  . Onde  Cefare  perfuafo  , 
non  volje  pjù  Sentirlo,  e relegòllo,  come  fi  diffe,  nell’Efilio  del  Cherfoncfo; 
con  la  qual  degna  rilòluzione  , tolto  l’efecrabile  fomite  , haverebbe  la 
Chiefa  di  AlefTandria  ricuperata  la  primiera  tranquillità  , fe  Zenone , che 
indi  à quattordici  anni  Succede  nell’Imperio , non  J’havefTe  richiamato  dall’ 
tùlio,  con  que’  nuovi  atroci  Succedi , che  fi  renderanno  palei?  nel  profegui- 
ir.cnco  di  quella  Hilioria  . [!■]  Gennadio  [/]  adèrifee  , che  eziandio  dall’efì-' 
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lio  Ccrivefle  Timotheo  un  lungo  trattato  in  confermazione  dcli’Herefi.i_. 
Eutychiana , c mandaflèlo  in  donp  all’Impcradore,  conhiudendo,  [«]  Hunc 
ip/um  Itbellum  nofrendi  grafìa  ego  rogata s à fratribus  in  Latmum  tranjiuii  , 
& tavendum  prati!  ulani  , 

Mi  fc  trionfò  la  Fede  Cattolica  per  opera  di  S.  Leone  in  Codantino- 
poli , in  Chalcedonia , & in  Aleffàndria,  non  men  gloriofa  fi  refe  negli  altri 
due  Patriarcati  diGicrufalcmmc,  e di  Antiochia , e generalmente  parlando 
in  tutto  l’ampio  giro  d’Orieme . Legga  , Chi  pili  precifo  ricontro  rinvenir 
vuol  di  quelli  fotti  PEpiftole  [fi]  di  S.  Leone  > che  in  effe  , lor  mal  grado, 
riconofceranno  Coloro,  che  reftringcr  vogliono  l'autorità  Pontificia  nella 
fola  Pioccfi  di  Roma,  Con  quanta  ritenzione  di  Dominio  diltendelTe  la 
fuain  quelle  accennate  congiunture  il  Pontefice  Romano  , c come  indif- 
ferentemente folTero  ubidite,  e venerate  le  di  lui  Decifioni,  e comandi  dagl’ 
Imperadori,  Patriarchi,  Vefcovi , & Archimandriti , hor  fcommunicando 
Chi  mal  comandava,  hor  deponendo  Chi  peggio  amminiftrava , hor  profe- 
rendo Oracoli  ne’ configli,  hor  rifoluzioni  nelle  dubietà , hor  dogmi  nè  Mi- 
fieri  , follenendo  egli  folo  tutto  il  grave  pefo  della  cufiodia  del  Chriftiane- 
fimocontant'olTcquio,  e humilfuggezione  de’ Principi  Secolari  ,&  Ec- 
clefiafiici , che  rara  farà  quell’  Età  , in  cui  con  lampi  di  più  fondata  pienez- 
za rifplcndelfe  nel  Mondo  il  Pontificato  Romano , e maggiormente  fi  auve- 
raflè  quel  [e]  Confirma  fruirei  tuoi,  [d]  Pa/ce  Oves  meas , [e]  Pafce  Agnot 
meni . 

Havendo  operate  dunque  cofe  cotanto  maravigliofe  contro  gliEuti- 
chiani  in  Oriente , molto  maggiori,  perche  miracolofe  furon  quelle , ch'in- 
traprefe  S. Leone  contro  gliArriani  inOccidente,le  quali  Noi  ci  accingiamo 
pur’hora  di  riferire,  fe  pur’oppreffa dalla  grandezza  de’  fuccefli  haverà  la 
noftra  penna  forza  proporzionata  à riferirli . Attila  [f]  Vir  in  concujfionem 
Orbi i Mundo  nature  che  per  predizione  di  non  sòfj;]  qual  Santo  chiamò  (fi 
Il  Flagello  di  Dio  , doppo  di  ha  ver  più  volte  alfalito  l’Imperio  Romano , 
finalmente  nel  Pontificato  di  S.  Leone,  quando  appunto  furfe,  e s’ingrandì 
l’Herefia  Eutychiana  in  Oriente,  con  podcrofo  efercito  di  [4]  fettccento  mi- 
la Soldati  rotto  ogni  argine  inondò  impctuofamente  le  Gallie , opprimendo 
tutte  le  Provincie  Chrìftiane  parte  col  giogo , e parte  con  lo  fpavento  . Era 
egli  Re  degl’Hunni,  Idolatra  di  Religione,  e Condottiero  di  gente  Heretica 
Arriana  , la  cui  barbara  origine  , e coftumi  deferive  à lungo  Ammiano  [/] 
nella  fua  Hiftoria.  Con  horribilc  feorrimento  entrando  nella  Francia  quelli 
in  giorno  di  Sabbato  Santo  faccheggiarono,&  arfero  la  Città  di  Metz, rima- 
nendo [è]  miracolofamente  immune  dall’incendio  l’Oratorio  di  S.  Stefano 
Protomartire,  il  quale  da  divote  Perfonc  fu  veduto  in  aria  interceder  tal 
grazia  dai  Santi  Apofioli  Pietro , e Paolo  . Autore  (che  così  chiamavafi  il 
Vcfcovo  della  Città)  quindi  partìffi  veftito  alla  Pontificale  con  un  lagrimc- 
vole  feguito  di  gente , mà  nel  camino  [1]  fermato  da’  Barbari , ei  col  fegno 
della  Croce  fèlli  tutti  divenir  ciechi',  ond’hebbe  agio  , e tempo  di  fottrar 
fc  , e’1  fuo  Popolo  dal  Macello  . Doppo  tal  fucceflo  voltò  Attila  il  furor 
dell’armi  contro  Troyes  , nella  qual  Città  prefedeva  Vefcovo  S.  Lupo  , 
Ecclefiafiico  tanto  venerato  da  quel  Secolo , che  meritò  di  e (Ter  [w]  chia- 
mato dall’Antichità  Padre  della  Francia , Vcfcovo  de’  Vefcovi  di  quel 
Regno^r  Alter  Saculi  illmi  'Jacobui.  Quefti  preveduto  profilino  l’arrivo  del 
fùrmidabil  nemico  , vediteli  con  gli  habiti  Sacerdotali , [»]  fi  portò  all’iu- 
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contro  di  lui.  Et fati*  falutatione  interrogavi I Attilam , Qutfv.am  effet.  qui 
tot  Regtbut  deviali s , nationibits  , popultjque  profìratis  , Urbibut  cvtrjis  , 
cunei  a fibi  Jubderet  ? Con  fiero  volto  rifpofe  l’Hunno  , [a]  Egofum  Rex 
Hunnorum  Attila  Flagellum  Dei  ; E Chi  vi  è fri  Noi , ripigliò  Cubito  tri 
humile,  c rallignato  il  Santo  Vcfcovo,  che  refijler  goffa  al  Flagello  Hi 
Dio  ? e quindi  tutt’ allegro  , quali  prendendo  per  la  mano  Attila  , 
Veni  igitur  , dille , Dei  mei flagellum  > illoque  utere , ut  Deus  cunccdit . 
Diceli , [A]  che  attonito  Attila  à tanta  efprelsiva  di  raflegnazione  à Dio  , 
condonando  alle  di  lui  intcrcefisioni  Ecocidio  di  quella  Città  , feco  lo  coti- 
duccfie  per  Protettore , e Guida  del  fuo  efercjto  . [cj  Sotto  un  tanto  San- 
to Duce  non  potean  fuccedcre  altro  , che  miracoli . Il  Vefcovo  di  Bazas 
nell’Aquitania  celebrando  pompoftmenre  MelTa  in  ringraziamento  à Dio 
di haver liberata  quella  Città  dalle  infolcnze  de’ Barbari,  vidde  feender 
fopra  l’oftia  confacrata  tré  limpidilfime  goccic  di  egual  grandezza , che 
congiungendoli  inficine  , vennero  à formare  una  nobiliffima  gemma  . Prc- 
fela  il  Santo  Velcovo  , e nel  collocarla  in  mezzo  alla  Croce  dclPAlrare, 
tutti  li  diamanti , de’  quali  era  adorna  quella  Croce  , caddero  à terra , co- 
me cedendo  al  valqre  di  quello , che  così  bene  rapprefentava  il  Millerio 
delia  Santilfima  Trinità,  e la  confullanzialità  adorata  del  figliuolo  ; e con- 
chiude Sigjber:o,che  operando  quella  prodigiofa  gemma  infiniti  miracoli , 
ai  Cattolici  compariva  purillima,  e chiara,  & agli  Arriani  incontrario  vile , 
8cofcura.  Il  miracolo  però  maggiore  fi)  la  rotta , che  ricevè  Attila  nella 
gran  pianura  predo  Tolofa  dall’armi  Collegate  de’  Gothi , e de’  Romani , 
della  quale  fcrilTe  Paolo  Diacono , [fi]  Hoc  certamen  circa  ber  am  diti  no- 
nam  captum  , de  utrifquc partibus  centum  olìoginta  millia  occtforum  dedit , 
& Ifidoro  , [f]  Romani , & Gothi  adeo  escutere  viflorcs,  ut  Attila  Rex  Hun- 
norum praho  vtlius  , metu  infequentis  exercitus  , nufquam  compar uiffe  di- 
catur  . Ma  fe  vinto  egli  più  non  comparve  in  Francia , fèdi  tanto  più  horri- 
bile  vedere  all’Italia  , quanto  più  irritato  dall’onta  del  vituperio , 3c  infe- 
rocito dal  rifentimento  della  vendetta  ; e Noi  per  l’Italia  lo  feguiremo  per 
rimirar  con  nuova  forte  di  pugna  il  più  fiero  Huomo  di  que’ tempi  con  il 
più  degno  Pontefice  di  quel  Secolo  > e cozzar  fcambicvolmente  infieme  la 
forza  dell’armi  con  l’eloquenza  del  difeorfo , la  Barbarie  con  la  Santità , il 
Principato  con  la  Chiefa  ,con  que’ ftupendi  auvenimenti  ,che  refero  nelle 
età  future  non  men  gloriola  la  caufa  della  Religione  , che  ammirabile  , & 
applaudita  la  memoria  di  S.  Leone  . Attila , [/]  dice  l’Hiftorico,  refumpti 
fiducia  cruentus  Itali  am  petit : Aquile jam  captamfunditus  erudii:  Ticinum- 
que  , & Mediolanum  Regias  Urbes  excidit , & in  Milano  [£]  vedendo  alcu- 
ne Imagini  rapprefentanti  i Celari  Romani, che  in  fegno  di  dominio  preme- 
vano co’  piedi  i Popoli  della  Tartaria  , ond’ei  traheva  l’Origine , fece  lo 
tutte  diifigurare,&-in  lor  vece  effigiar  fe  ftelTo  in  aurcoTrono,3c  a’fuoi  piedi 
fupplichcvQli  gUmperadori  Romani  con  faschi  in  collo  pieni  di  monete  in 
atto  di  rovesciarle, forfè  alludendo  al  tributojà  [èjcui  egli  fotropofeTheo- 
dofio  il  giovane  infomma  di  [/']  mille  libre  di  oro  l’anno , doppo  altre  fei 
mila  di  Ipontaneo  donativo.  Indi  qual  fulmine  devaftando  , e trapalando 
la  Lombardia , dirizzò  la  Marchia  verfo  Roma  , per  innalzar  colà  fopra  le 
mine  della  Metropoli  del  Mondo  il  nuovo  Soglio  del  fuo  Imperio.  S.  Leo- 
ne , che  invigilava  rutt’occhi  alla  cuftodia  della  fua  Regia  Tribù , non  cori 
tofto  rifeppe  l’eccidio  deH’acceniiarcCittà  s e la  vicinanza  del  Barbaro  alla 
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fu*  j che  [<*]  Ubi  Mi  nei  m in  tadum  influì!,  occurrit  ei,  malorum  Itali a im- 
pendentìum  mifericordii  mdtus , cujus  di-vini  eloquenti* perfuafum  ejl  Atti- 
la , ut  regredire  tur  , e Suida  [4]  foggiunge , Aitila  cum  Romam  quoque  pa- 
raret irrumpere  , Leo  Magnai  Papa  ad  cum  acccjjìt , eumque  adeo  mitem 
rtddidit , ut  illicb  promifi*  pace  firmijjimi , ultra  Danubium  rediturui  abje- 
rit.  Onde  i Soldati  di  Attila  feorgendo  refo  mite,  il  lor  fiero  Duce  prima 
da  S.  Lupo  , e poi  da  S.  Leone , furon  foliti  per  ifchérzo  dire  , [c]  Attila 
ttibil  unquam  timuit  prater  Lupum  , & Leonem , e le  citate  Tavole  dello 
memorie  della  Chiefa  Romana,  arteftano,  che  interrogato  quel  crudo  Rè  , 
perche  [ d ] così  repentinamente , ritorto  il  corfo  alla  fua.fortuna  , egli  ha- 
velTe  mutato  penfiere , e natura , rifpondelfe  , Se  vidijje  , Leone  loquente  , 
adjlantem  alium  quemdam  habitu  Sacerdotali  decorum  , quid  divinum  pra- 
feferentem , minantemque  mortem , nifi  Leoni i Papa  jujfu facefferct . Solito 
effètto  delle  miracolofe  Orazioni  di  S.  Leone , con  le  quali  ne’  bifogni  più 
gravi  fece  altre  volte  feender  dal  Cielo'in  difefa  della  fua  Chiefa  il  mede- 
fimo  S.  Pietro  ; Alla  cui  memori?  in  rapprefentazione  di  quello  gran  fuc- 
ceflo  fè  [e]  coniare  alcune  monete  con  l’impronta  , e’1  nome  di  S.  Pietro  da 
una  parte , & il  fuo  dall’altra  ; Cofa  nuova  allora  , e non  giammai  per  l’ad» 
dietro  pratticata  da  alcun  Pontefice  fuo  PredccelTòre , e di  cui  rimafe  così 
univerialmente  applaudita , c venerabile  la  memoria  , che  quindi  in  auve- 
nire  le  monete  Papali  non  con  altro  dillintivo  fi  coniarono,  che  con  l’effigie 
di  S.  Pietro  in  una  parte,  e’1  nome  del  Pontefice  Regnante  nell’altra  , come 
prefentementefe  ne  mantiene  ancora,  benché  con  qualche  mutazione  , il 
coftume.  Il  Popolo  di  Roma  con  oltinaca  tenacità  ancor  dedito  agli  avanzi 
del  Gentilefimo , & alla  vana  fuperftizione  dello  lludio  delle  delle  , e dell? 
neceflità  del  fato , nè  pur  convinto  all’evidenza  di  tanto  prodigio  , attribuì 
al  delfino  della  forte , e non  alla  Protezione  del  Principe  degli  Apolìoli  co- 
sì miracolofa  ritirata , onde  non  poco  affaticòlfi  il  Santo  Pontefice  à fargli 
conofcere  l’origine , e la  grandezza  del  beneficio  in  quel  breve , mà  nervo- 
rofo  fermone , in  cui , come  vergognandoli  ella  medefimo  della  lor  diabo- 
lica perfidia , [f]  Pudet  dicere  , efclama , Jed  necejfe  eft  non  tacere  : Piai  im- 
penditur  Ddmoniit  , quàm  Apoflolii , &■  majorem  obtinent  infuna  fpelìacula 
jrequentiam , quàm  beata  Martyria  . Quii  bancUrbem  reformavit faluti  ì 
Quii  à capti-vìtate  crfit  ? Quii  à cade  defendi f ? Ladui  Circenfium  , an  cura 
Sanltorum  ? Quorum  utique  precibut  divina  cenfura flexa  fententia  efl , ut 
qui  merabamur  iram,fer-jaremur  ad  veniam.E  il  perdono  fu  così  pieno, che 
non  fol  fe  ne  partì  Attila  dall’Italia,  mà  appena  giunto  nel  fuo  nativo  Paefe, 
oppreffo  dal  vino  in  occafion  di  nozze  contratte , [g]  Cum  fupinut  quiefee- 
ret , eruptione  fanguinit , qui  ei  de  nartbut  folitut  erat  effluere  , fuffocatui , 
& extinliuiefl , foggiungendo  il  medefimo  [4]  Scrittore , Eidemdenique 
apud  Confi  antinopolim  noli  e.  Marciano  Imperatori  in fomnis  Dominai  appa- 
rine , arcum  Attila  frali  um  oftendit . 

Mà  fe  per  indulgenza  del  Cielo  non  arfe  l’ingrato  Popolo  al  tuono, 
che  fcoecò  Attila  dal  Settentrione , certamente  quali  che  incenerito  rimafe 
dall’altro , che  fopra  fcaricògli  Genferico  dal  mezzo  giorno  > il  quale  co’ 
fuoi  Vandali  parve  veniffe  à Roma  per  confumarc  il  caftigo  , che  haveva 
Dio  deflinato  à quella  Città  , quando  le  fi  moftrò  cosi  d'appreffo  con  il 
flagello  degli  Hunni . Fù  invitato  quello  barbaro  Principe  à palTar  dall’ 
Africa  à Roma  da  quelle  difeordie , che  à lungo  narrano  [i]  Calliodo- 
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Magno.  r»  , e [a]  Marcellino  , e che  furono  non  folamente  foriere  di  maggiori  di- 
* Murali. mcbin.  f3ftrj t mà  termine  eziandio  all’Imperio  di  Occidente  con  la  morte  violen- 
ta» che  feguì  » de  i due  Cefari  Valenriniano , c Maflimo , i quali  fra  il  loro 
fangue  lafciarono  bruttamente  macchiato  , & auvilito  il  Soglio  in  poter  di 
gente  barbara , e ftraniera . Eudoxia  Vedova, di  ValentmiarlO  fu  la  Te/ìfb- 
nc  » che  acCefe  l’incendio  , e che  dall’alto  del  Campidoglio  chiamò  i Van- 
dali dall’Africa  , per  render  pariglia  di  vendetta  à Maffimofuo  nuovo  Spo- 
trnrip.d,  Mhrtùi  fa , che  troppo  credulo  alle  luiìnghe  Dormefche  , [6]  le  baveva  confedero  » 
EflTo  edere  dato  l’ucciiore  del  primiero  di  lei  fpolo  Valenriniano . E Gen- 
ferico , che  à nulla  maggiormente  anhelava  i che  à rapir  que’  tefori , che 
mal  volontieri  havea  di  frefco  veduti  quali  nelle  mani  degli  Hunni , non 
t a».  4!j.  tardò  à ricever  gl’inviti  della  Regnante , e con  incredibile  velocità  [c]  for- 

a ifisr.iu  iifl.vuu.  prefa  , e prefa  Roma  , la  fcorfe  tutta  in  [d)  quattordici  giorni  di  Sacco  , af- 
portandone  ricchiflime  fpoglie  , fra  le  quali  la  più  Augufta  fu  la  medelima 
e rrtnf  in.  cu.  Eudoxia  Orditrice»  e Pena  del  tradimento . [e]  Genferieus , dice  Procopio  » 
avariti i in  primi i permetut , fpeque  opum  mattimi  conjtqtttndarum , ingenti 
ClaJJì  in  Italiam  adnavigant , Romam , nullo  adverfantei facili  ingreditur  , 
& Eudoxiamfimul  cum  Eudocia , & Placidia  ejui  ex  V alcntir.iano/ìliabui 
capii . gazamque  omnem  Imperatori  am  in  ttavibus  po/ìlam  fecum  in  Afrtcam 
Ricchezze  , che  »f-  tulit . Il  bottino  in  riguardo  del  Vincitore  fu  riguardevoliffimo  » & habilc 
runa  quindi  inAfric»,  a j arrjcci,jre  un  Monarca  , men  degno  però  di  quello  di  Roma . Concio- 
fiacofache , benché  copioGffimo  follò  , pur  tuttavia  rimafe  in  Roma  di  Che 
provedere  in  molte  occaGoni  altre  Nazioni  : Tanto  era  doviziolà  la  di  lei 
Guardarobba  » accumulata  con  i tefori  di  tutto  il  Mondo  - Il  fopracitato 
f um  tiiVrt» , [/]  Autore  riferifce  , che  afportalTero  i Vandali  la  metà  delle  tegole  di 

bronzo  dorato , di  cui  era  ricoperto  il  tetto  del  Campidoglio  » e che  una 
delle  Navi  cariche  di  tal  merce  rimanere  nel  ritorno  preda  dell’acque , 
tediti  Soggiunge  [g]  Caffiodoro  » ch’eglino  fpogliaffero  eziandio  la  Città  di  Sta- 

tue prezioGffime , e che  involaffero  il  bronzo  » & il  piombo  » che  ferviva  di 
ritegno  , e di  ornamento  alle  Commiflure  delle  pietre  negli  Edificii  più 
funtuoG  de’ Palazzi  ; onde  adinviene  » che  ne’Coloflfi  , che  ancor  riman- 
gono in  Roma  dilacerati , e [camiti  dalla  voracità  de’  Barbari , e del  tem- 
po» pur  non  fenza  cordoglio  di  Chi  li  rimira  , apparifeano  le  cicatrici  di 
fpeffi  forami  frà  una  pietra,  e l’altra,  lagrimevoli  ricordanze  della  rapina  de’ 
Vandali , che  non  potendo  abbattere  lp  pietre  » tolfero  alli  fafsi  flefsi  il  lor 
abbigliamento  , e foftegno  . Quindi  dal  brqnzo»e  piombo  palTando  all’oro» 
b s.  GrevrMt.t.c.i.  quanto  ricco  teforo  ritornailèro  carichi  nell’Africa  , S.  Gregorio  [h]  ne’ 
itoì»iiAk».  fuoiDialogi,  e nelle  fue  [i]  Homilie  ne  fà  dolorofa  commemorazione  in- 
k rnnf.6  fìeme  » e pianto,  (ij  Procopio  fri  gli  altri  prezioiì  arredi  ripone  i vaG  del 

. ■ facro  Tempio  di  Gierufalemme,  che  Tito  vittoriofo  degli  Hebrei  haveva 

i jtfipb  * hut  Jh-  trafportati  à Roma , cioè  la  [/]  Menfa  , c’1  Candelabro  d’oro  , che  vediam 
*./«**. y.atf.  11.  prefentemente  ancora  effigiati  nell’Arco , che  predo  il  Palatino  fu  eret- 
to à Tito  pe’l  fuó  Trionfò  , & altri  prezioGffimi  mobili , la  cui  notizia  ò hà 
involato  à Noi  il  Tetnpo»ò  i Vandali  à Roma:  Quali  pregiate  madarizie  ha- 
veva Tito  fatte  ricorre  nel  Tempio  della  Pace , d’onde  altri  Dominanti  le 
have  vàno  poi  trasferite  nel  Palazzo  Imperiale  , come  in  riferva  per  i futuri 
Sacchi,  che  tanto  fpcflb  patì  quella  Regia  del  Mondo  dal  furore  de’Barbari. 
Nè  fenza  particolariffima  difpofizionc  di  Dio  parve , che  quegl’  innocenti 
Sacri  VaG  deftinati  al  culto  del  gran  Tempio  di  Dio  andaflèr  raminghi, 

fparii 


Digitized  by  Google 


Capitolo  V I.  547 

(parli , e fperduti  pe’l  Mondo  , preda  hor  di  una  Nazione, hor  dell’altra  , per 
«rii  poi  una  volta  gloriola  mente  ritornare  al  loro  antico  Tempio,  dov*_> 
Noi  li  feguiremo  fotto  l’Imperio  di  Giuttiniano  , e’1  Pontificato  di  Giovan- 
ni . Ritrovò®  prelente  S.  Leone  alle  accennate  fciagure  , mà  non  fi  trat- 
tenne neghinolo  fpettator  de’mali  del  fuo  Popolo , e della  defecazione  del- 
la fua  Città  . Venivano  pur  di  frelco  dal  rigettar’Attila  da  Roma , & attùe- 
fatto  à cozzar  con  l’Herefie  di  tutto  l’Oriente , Se  à vincer  le  Popolazioni 
più  fiere  del  Settentrione , con  cuor  di  Leone , armato  fol  della  fua  Fede  in 
Dio,  fi  prefentò  avanti  à Genferico,  cioè  à Quello,  che  haveva  manometta, 
e bandita  la  Religione  Romana  da  una  Parte  intiera  del  Mondo,  e che  come 
Arriano  non  poteva  non  mortalmente  odiar  lui,e’lPontificatoRomano,e  con 
quanto  Zelo  parlategli , meglio  che  da  Noi  ne  leggerà  il  Lettore  il  raccott-. 
todall’Hiftorico  , che  lo  foggiunge  , [<*]  Gen/ericus  continuò  vacuarti  prò-' 
fidii  Civitatcm  capit , éf  oceur/u  Leoni  s Papa  mitigatili,  ab  incendio  , cadi- 
bus  , atque  fuppliciis  Vrbem  immunem/ervavit  ; E non  fol  fu  confcrvata 
Roma  dall’intcrceflione  di  S.Leone  , mà  accrefciuta  di  molto , conciofiaco- 
làche  in  riguardo  del  Pontefice  eflendofi  attenuti  li  Vandali  dalla  depreda- 
zione de’telori  delle  Tré  Bafiliche, quando  [b]  tutte  le  minori  Chiefe  furono 
mette  à facco  , e confequentemente  cttèndo  rimatti  intatti , & immuni  i 
preziofi  Vali , de’quali  haveva  dotati  quei  Tempii  la  Regia  Munificenza  del 
Gran  Cottantino  , S.  Leone  [rj  pofi  cladem  renovavit  omnia  Mmifteria 
/aerata  argentea  per  omnes  tituloi  de  conflati s Hjdriit  fix,duai  Bafilica  Con- 
flantiniana , duas  Bafilica  Beati  Petri  Apofioli,duai  Beati  Pauli  Apoflali,quat 
Confi  animus  Auguflus  ebtulit , qua  peufaverunt  fingala  librai  ccntum.  Sicché 
Roma  deve  due  volte  la  fua  conlervazione  à S.  Leone,  e per  haver  refpinto 
Attila,  che  le  fi  apprettava,  c mitigato  Genferico , che  faccheggiòlla  . 

Troppo  però  lagrimevolmente  compensò  il  crudo  Rè  l’indulgenza^ 
tifata  verfo  i Romani  con  altrettanta  crudeltà  contro  i Schiavi , che  feco  da 
Roma  trafportò  in  Africa , e contro  gli  altri , che  egli  ritrovò  in  Africa  fo- 
gnaci della  Religione  Romana  ; poiché  così  fpietatamente  rinovò  la  perfe- 
cuzione,  che  [d] Mariti  ab  Uxoribus,  Liberi  d Parentibus feparabantur,nilti 
uccidcdone,  molti  ttagellàdane,con  ridurli  tutti  in  fine  in  iftatocosì  deplo- 
rabile di  miferia,  che  morivano  i Cattolici  non  già  più  fopra  i tormenti,  mà 
per  le  Arade, oppre®  dalla  fame, e dalla  màcanza  di  ogni  fiumano  ricovero. 
Ad  intercettione  delFImperador’  Valentiniano  haveva  Genferico  permetto  » 
che  dal  Clero  Cattolico  di  Carthagine  fi  elcgelfe  il  Vefcovo  à quella  Chic- 
fa  , e l’elezione  era  caduta  in  un  Soggetto , che  parve  finallora  fervato  dal 
Cielo  come  in  depofito  per  follevar  frà  tante  calamità  quel  miferabilo 
avanzo  di  Chriftianefimo  . Chiamavafi  Deegrati  as  , Huomo  Santi  (Timo , e 
di  cui  fcrittè  Vittore,  [e]  Hupus  fi  nitatur  quifquam , qua  per  illum  Domi- 
nai fecerit , paulatim  ex currere  , ante  incipient  verba  deficere  , quim  illesi 
aliquid  vale  a t explicare . Oonciofiacofache  ò per  liberar  dalla  Schiavitù 
le  Perfone,  ò perrefocillarleconfutficienteriftoro , [/]  vendè  fubitoi 
Vafi  Sacri  drJlaiùa  Chiefa , e del  prezzo  comprònne  molti  letti , difponen- 
doli  in  forma  di  Hofpcdale  nelle  due  Bafiliche  Faufli , & Novarum , dove 
collocativi  gli  ammalati , tutti  vifitava  di  giorno , e di  notte , affittendo  lo- 
rocon  tanta  affiduità  di  patimento  > che  la  fatica  farebbe  riufeita  infoppor- 
tabile  ad  ogni  più  vigorofa  età  , non  che  alla  fua  , che  pretto  l’ottogenaria 
pattava  eziandio  la  decrepita.  Gli  Arriani  nonfaffcrcntidiquelpicfente 
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rimprovero  della  lor  fierezza  > molte  voice  gli  ordirono  infidie  5 e tradi- 
menti , mà  liberòllo  Tempre  Dio  da  tutti  > con  chiamarlo  à fe  per  mezzo  di 
placidiflima  morte , rimanendone  egualmente  dolorofa  la  perdita  al  fuo  Po- 
polo , che  gloriola  la  memoria  alla  Ciucia  Cattolica , che  [a]  annoveròl- 
lo  fra  Santi . Involata  si  nobi!  preda  dalle  mani  de’Barbari , roverfeiarono 
quelli  tutto  il  lor  furore  fopra  Tommafo»  un  del  Clero  di  Cartilagine» 
che  pofero  alla  berlina  » fchiaffeggiarono»  e con  mille  indecenti  maniere  re- 
fero oggetto  di  compaffione  alii  medefimi  Arriani  : quali  ftrapazzi  > dico 

[b]  l’Hiftorico  , il  Santo  Sacerdote  non  ad  opprobrium  , fed  ad  mercede/*-, 
computane  gloria fu a in  Domino  latabatur  . Con  la  morte  di  S.  Dcogratias 
mancò  ai  Cattolici  ogni  fpcranza  di  poterli  crear  nuovo  Vefcovo  ; elTendo 
che  Genferico  glie  ne  fece  rigorofo  divieto  » fottoponendoli  alla  pena  del- 
la vita,s’eglino  havelTer  dato  Succedere  alDefuntoiSicche  lì  ritrovarono  in 
breve  tempo  cosi  efauftedi  Opcrarii  quelle  Provincie,  che  per  iftruirc  nell* 
Religione  Chrilliana  alcuni  Popoli  polli  dentro  le  folitudini  dell’  Africa-. , 

[c]  convenne  fpedir  à Roma  per  haver  quindi  Miniftri  ballanti , & Operarii 
Labili  aH’ariiminifliazione  de*  Sacramenti . Leggefi  [d]  una  lunga  lettera 
di  S.  Leone  ferina  ai  Vefcovi  della  Mauritania , ove  mandava  infieme  un 
Legato  per  oflfervare , & efaminare,  fe  i Sacerdoti  Novelli  dell’Africa  fode- 
ro frati  Canonicamente  ordinati , fupponendo  che  in  tanta  concuflione  di 
Fede , in  tanta  fcarfezza  di  Vefcovi , in  tanta  violenza  di  perfecuzione , e in 
tanta  perverzione  di  coltami , l’olfervanza  de’Sacri  Canoni  havelfe  potuto 
patir  deterioramento  nel  fuo  rigore:  Del  che  S.  Leone  fìi  rfiligentèflìno 
ofTervatore  , & effecutore , [r]  in  modo  tale , che  nè  per  in  quel  gran  cafo 
volle  conceder  la  Difpenfa  aiSac^rdoti,  ch’erano  frati  Bigami  di  continuar 
ne’loro  Sacri  Minifrerj,  e ritrovandofene  in  quella  Provincia  molti , tutti 
fofpefe,  amando  meglio  Purità  di  Fede  ne’ Popoli,  che  Popoli  l'enz’ofTèr- 
vanza  dell’  Ecclefiafrica  difciplina  , Spogliate  dunque  in  così  frrana  guifo 
di  ogni  foftegno  quelIeChicfe,non  è credibile, come  impunemente  fcprrefre 
fenza  freno  l’Herefia,c  come  baldàxofa  trionfàlTe  la  violenza  degli  Arriani* 
Vittore,ch’era Vefcovo  di  Cartenna  nella  Mauritania, compalfionido  il  cru- 
dele fcépio  di  que’floridi  Regni, non  dubitò  con  Apoftolica  determinazione 
di  cóporrc,e  fir[/]prefcntare  un  Libro  àGenferico,in  cui  à lungo  non  ran-' 
to  riprovava  gli  errori  della  Setta  Arriana  , quanto  rimproverava  il  Rè  di 
enormiilima  Barbarie  : Cofa , che  animò  [gj  altri  Ecclefiaftici  è feguirno 
l’efempio  con  moltiflimc  fcritture , che  in  breve  fi  viddero , ò in  deteftazio- 
ne  dell’Herefia,  òin  rappsefentazione  della  fierezza  della  perfecuzione,  ò in 
eccitamento  di  coftanza  per  i Cattolici . Mà  tutto  invano  : Conciofiacofa- 
che  [pi  aecenditur  propter  bue  adverfus  Dei  E cclefiam  Gcnfericus  , Depu- 
tando un  nuovo  Miniftro  nominato  Proculo , affinché  con  gente  d’armi  gi- 
rando per  le  Provincie  togliellè  ai  Sacerdoti  i Sacri  Libri  , alla  Plebe  le  fo- 
ftanze , &agli  Altari  fteffi  le  Tovaglie , delle  quali  ò per  deprezzo  de’  pa- 
ramenti Ecclefiaftici , ò per  pompa  di  Vittoria  ftcefene  quell’Empio  mi- 
fcredenre  Sottocalzoni , e Camicie , atque  de  palliit  Aitarli , [1]  dico 
Vittore  , prob  nefas  J (',  ami  fi  a s /ibi , ó-  fe  mar  alia faciebat . Mà  chi  invale 
così  facrilcgamcntc  gli  Altari , fu  ben  prefto  invaio  dal  Demonio , [fj  & 
Proculut  bujui  rei  ex eeutor  fruftratim  comedens  linguam  in  brevi  turpiffimà 
tonfumptui  cfl  morte  . [1]  Ritrovavanfi  nel  folenne  giorno  di  Pafqua  i Cat- 
tolici in  una  Chiefa,  celebrando  con  fegreto  giubilo  l’alto  mifterio  della 
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Kefurrezione  . Accorfcro  armati  gli  Arriani  > e Cotto  il  comando  di  un  lof 
Prete  chiamato  Candiot  aiCalirono  repentinamente  la  Chiefa  , trucidarono  i 
•Sacerdoti , sbranarono  gli  Alianti , & un  Lettore , che  appunto  allora  dal 
Pulpito  con  divoto  canto  intonava  l’Alleluia , trafitto  da  una  Saetta  nella 
gola  mandò  fuori  l’anima  tutt’  allegra  nella  Confeflionc  Niccna . Quindi 
vallando  dai  Chriftiani  à Chrillo  , [a]  introeuntes  maximo  furato  Corpus 
Cbrijli , & Sanguinem  pavimenti s fparferunt  , Ór  illud polì  utu  pcdtbus  cal- 
runt . [è]  Valeriano  Vefcovo  di  Abe  oliando  in  una  Chief3  agli  Heretici, 
che  volevano  quindi  involare  il  Santifiimo  Sacramento  , fu  mandato  fuori 
della  Città,  con  prohibizione  generale  à Chiunque  lì  folfe  , di  prellargli  ri- 
couro  Cotto  pena  della  vita,  e perdita  di  quel  Sito , CaCa , ò Podere  , in  cui 
egli  folfe  rinvenuto  . Sicché  (cacciato  qual  fiero  Animai  Salvarico  da  tutti 
i luoghi,  fìi  forzato  il  Santo  Vecchio  in  età  ottogenaria  viver’ in  mezzo 
alla  publica  ftrada,  efpoflo  all’intemperie  dell’aria, all’infolenza  delle  genti, 
& all’ammirazione  del  Cielo  iilelfo,  die  fenza  riparo  , ò velo  vagheggiò  in 
ogni  bora  l’alta  coAanza  di  cosi  invittoCampione.[r}Un’  altro  Gcclelìallico 
per  nome  Mafculano  fu  condannato  al  taglio  della  teila  con  tal  politica, che 
reca  llupore,e  fdegno  àChi  conlidera,con  quanta  finezza  di  malizia  gli  He- 
retici invidiano  ne’Cattolici  il  merito  medelìmo  della  Fede;ConciolìacoCa- 
che  fu  ordinato  al  Manigoldo  , che  Ce  Mafculano  nell’atto  del  Supplicio 
inoltrava  tema  , e rinegava  la  Confultanziaiicà  del  Verbo , Cubito  egli  allo- 
ra IcaricalCe  il  colpo , c ruccidelTe  : Mà  fc  collante  perlilleva  ne’fenrimen- 
ti  della  Fede  Niccna,  lo  lafciaffè  libero , per  non  aggraziarlo  della  gloria 
del  Martirio  . E così  appunto  feguì  con  diremo  Cordoglio  del  nobil 
Confelfore,  che  quando  tutto  giulivo  vidd  eli  sii  la  Soglia  del  Cielo,  ri- 
trovòflì  con  llrana  forma  di  giultizia  condannato  di  nuovòjà  vivere  in  que- 
llo Mondo.  [<•/]  Mà  più  fieri  incontri  follarne  Saturo  , perche  nel  medelì- 
mo tempo  vinlc  i Barbari , e trionfò  del  più  vivo  affètto , e della  più  forco 
paflione  , che  poffàfollevar  contro  un  Huomo  il  Mondo,  il  Demonio,  e la 
Carne  .■  Fù  Saturo , come  gli  altri , condannato  à morte  inlieme  con  Ia_> 
moglie , e parecchi  figli , un  dc'quali  era  ancor  tenero , e lattante.  Andò 
allegro  al  trionfi) , mà  nel  rapirne  la  palma  , viddelì  improvifamentc  all'ali- 
to dalla  Moglie  , che  Dama  di  nafeita,  & honeftiflima  di  collumi , per  e vi- 
rar gl’infulrilafcivi  di  un  viliflimo  Vetturale,  in  cui  balia  l’haverebboru 
conlegnata  gli  Arriani , Ce  Ella,  & il  Marito  non  rinegavano  la  Religione 
Niccna  , troppo  vile  per  sè  perde  il  bel  fregio  della  Fede  , e troppo  impor- 
tuna al  Conforte , lì  difpofe  eziandio  di  farlo  perdere  à lui  ; Onde  à lui  por- 
tatali , & avanti  di  lui  prollatafi  , Non  vengo,  dille , ì caro  Marito , à per/ uà-, 
detti  la  Vita  , che  si  , che  à tè  non  può  ejfer’  apprezzabile  , paragonata  con 
sì  degna  forte  di  morte  ; Non  ti  prefento  i tuoi , e miei  Figli  , e quejlo  an- 
cora , che  innocente  fofiento  con  il  tuo  latte  nel  mio  petto , acciò  per  loro  tu 
faccia  cofa  indegna  di  quella  Fede , che  babbiam  fin  bora  mantenuta fri 
tanti firazn  , e tormenti  ; Non  imploro  òàTè  pietà  di  Mè  , ò ai  Carnefici 
men  fierojlrazio  al  tuo  M artirio  ; Vadane  pur  lacera  con  la  noftra  vita 
jjhiclla  eziandio  , che  babbiam  data  à quejli  nofiri  communi  figliuoli  : Si 
rompa  pur fittoti  taglio  della fpada  il  nodo  Maritale , che  tosi  tenacemen- 
te ci  bà  legati  con  tanta  firettezza  di  animi , con  tanta  unione  di  affetti , che 
ben  la  forte , che  ci  bà  tenuti  uniti  in  Vita  , par  , che  non  voglia  nè  pur  fe- 
derarci nella  diverfità  della  morte  . Mà  ohimè  ! Che  fon  forzata  à chie- 
derti 
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dirti  ciò  , che  non  voglio  , eia  nttejjità  di  voler fempre  effer  T ua  , mi  ridu- 
ce in  iflato  di  non  ejfcr  più  Mia  ; poiché  Mia  più  non  fono  , mentre  mi  ac- 
cingo à perfuadcrti  una  Cofa  , in  cui  altro  non  v’è  di  Mio  , che  il  voler' effer 
T ua  . Mi  arroffifeo  egualmente,  e della  temerarietà  della  /applicai  della  ca- 
gione, che  mi  violenta  d /applicarti . Ah  mio  caro  Conforte  , diròllo  pure  , e 
nel  dirloti , ahi  duro  cafo  ! rauviferai  in  me  più  coflante  l’Honeflà,  e l’Amo- 
re , che  la  Fede , e qui  à lungo  fi  ftefe  con  lagrime  1 e con  parole  à defeti- 
vergli  la  fua  miferabile  compaflionevole  caduta , c rimminente  obbrobrio, 
che  incorrerebbe,  fe  egli  con  lei  non  acconfentilfeagli  A'rriani . Alla  vift.o 
de’  figli , & all’inafpettata  preftmza  della  Moglie , s’intenerì  Saturo  coru 
la  rimembranza  delle  pene , che  di  già  fapeva  desinate  indifferentemente 
per  tutti  : mà  quando  poi  à pieno  rifeppe  la  cagion  della  comparfa  , o 
udì  l’arroganza  della  riducila  , tutto  fuoco  negli  occhi , c tutto  rim- 
provero nella  bocca , [4]  Và , rifpofe , miferabile  » [h]  Qua/ì  una. 
ex  infipientibui  Mulicribus  loqueris . Si  diligerei  Mantum,  nunquam^ 
ad  fecundam  mortem  atf ruberei  proprium  virum . Diflrabcnt  filios , fep areni 
XJxorem  , auferant  fubjlantiam , mei  Domini  Ego fecurui  de  prom.JJii  verba 
tenebo , [c]  Si  quii  non  dimiferit  Uxorem , filini , agrot , aut  domum  , meui 
non  poteri t efje  Difcipulut  ; e cosi  detto  tutto  pronto  fi  offerfe  al  preparato 
Martirio  , conchiudendo  l’Hiftorico  [d]  Totum  a tulerunt , flolam  autem. 
haptifmatii  auftrre  non potuerunt . Mà  non-così  vilmente , come  la  Moglie 
di  Saturo,  diportò®  la  valorofiffima  Maffima , Dama  Romana  fra  le  più 
celebri,  che  con  la  loro  fchiavitù  nobilitartero  il  ritorno,  e’I  rrionfo  di  Gen- 
erico. Quella  con  Martiniano  fuo  Spofo  , c tré  Cognati , felicemente  corda 
fuga  fottrattafi  dal  fervizio  de’  Vandali , e feguitando  à condur  fua  vita  nel 
Celibato  anche  npl  Toro  maritale®  era  ritirata  fotto  la  cura  del  grand’ An- 
drea nel  proflimo  Monafterio  Tabraceno , porgendo,  e ricevendo  dal  Mari- 
to, e da’  Cognati  eferopii  rari  di  fantifiima  Converfazione . Seppelo  Genfc» 
rico , e non  potendo  ifmuovere  nè  Maffima , ne’l  Conforte , nè  i Cognati  à 
profelfar  l’Arrianefimo , li  £è  tutti  fquarciar  fin’all’ofli  con  ifpictatilfima* 
flagellatura,  racchiudendoli  poi  dentro  ofcurilfimo  carcere,  più  tolto  cada- 
veri (Appelliti,  che  rei  imprigionati.  Mà  accorfc  Dio , qual  medico  pierofo, 
e in  quella  medefima  notte  ridurteli  in  sì  buona  falutè,  che  eflratri  quindi  il 
feguente  mattino  furono  ritrovati  con  una  carnagione  tanto  intiera,  e viva, 
che  parevano  ufeiti , non  da  horrida  catacomba  pelli , e laceri  da  tormenti, 
mà  da  un  funtuofo  Convito  allegri,  e pronti  ad  ogni  nuovo  cimento  . Malfi- 
tna,  che  era  la  Donna  Condottiera , e la  Reina  di  quello  nobil  Drappello  , 
ricevè  fopra  dì  fe  più  fpietato  ancora  l’odio  del  Tiranno,che  ordinò,  che  di 
bel  nuovo  forte  ella  tutta  slocata  fopra  l’Eculeo , con  rifoluzione  di  ridurla 
allora  allora  in  pezzi  : Mà  in  pezzi , oh  miracolofo  fuccelfo  1 andaron  con 
horribil  fragore  tutti  gli  ordigni  del  Martirio , frangendoli  le  Travi , fmi- 
nuzzandofi  le  corde  con  danno  , & horrore  degli  Alianti , che  viddero  la 
Santa  Donna  rialzarli  intatta  ne’  fuoi  piedi, c con  le  mani , & occhi  al  Cielo 
dar  lode  alla  Confullanzialità  del  Divin  Figliuolo  . Confùfo  nella  fua  fie- 
rezza il  Tiranno , fi  tolfe  d’avanti  e Mafsima  , c i Cognati , mandando  tutti 
ncU’elilio  della  Mauritania  frà  le  folitudini  de’  Caprapitti . Per  opera  loro 
‘divennero  però  in  breve  quelle  folitudini  fertilifsime  di  opere  fante  , e po- 
polatifsime  di  di  voti  Chriftiani  con  la  predicazione  , che  vi  fecero  della* 
Legge  di  Chrillo  , riducendo  que’ Popoli  à profclfarne  la  Religione  : Per  il 
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qual  fatto  irritato , & inafpriro  maggiormente  l'animo  fiero  di  Genferico  , 
comandò  > che  i quattro  Fratelli  fodero  ftrafeinatiper  i piedi  da  altrettanti 
velocifsimi  Carri  per  dirupi  fpinofi,in  modo  tale  cheCiafcun  di  loro  per  fuo 
maggior  cordoglio  foffe  fpettacoio  infieme , e fpettatorc  dello  ftrazio  del 
Compagno . Correvano  i Carri , St  andando  hor  qui  , hor  là  balzoni  li 
Corpi,  e con  i Corei  in  aria  dislocate , efcoramefle  parte  delle  membra 
dall’impeto  del  cerio,  e dal  taglio  delle  felci,  igencrofi  Fratelli  ncll’auvici- 
narfi  tal’ora  in!ìeme[«]/r/e  mutuò  cottfpiciebaritd'un’ ili’ altro  dicendo, Addio 
fratello  , Oh  come  ben  corriamo verfo  il  &ielo\  Ora  prò  me,  rifponde vagli 
l’altro  1 e tutti  unitamente  con  allegre  voci  replicando , Implevit  Deus  defi - 
derium  noflrum , giunfero  al  termine  del  felice  viaggio,  c tanto  corfero,  che 
arrivarono  in  fine  [A]  alla  palma  defideratadel  Martirio  . Mafsima  ò nafeo- 
fta  , ò non  ricercata  da’  Manigoldi , foprayivendo  allo  Spofo,  c ai  Cognati, 
vifTe , e morì  V'ergine  di  Corpo  » e Martire  di  defidcrio » [e]  Mater  multa - 
TumVirginumDci , conofciuta  , e venerata  dalPiftcffo  Vittore  Uticenfe  , 
che  queftj  fuccefsi  racconta  , [fi]  Nobisetiam  nequaquam  ignota.  Mà  chiu- 
da il  racconto  di  quelli  egregii  fatti  il  nobil  Conte  Armogafte  , Idea  de’ 
Cavalieri  Chriftiani,  e nobil’elemplare  à Quei, che  bene  fpeffo  pofpongono 
il  ferviz  io  della  Fedeà  quello  della  Corte , c vogiion  più  tolto  comparir  rei 
avanti  Dio  , che  Cattolici  apprettò  il  loro  Principe  . [e]  Ad  iftanza  de’  fuoi 
Vefcovi  licenziò  Genferico  da  Palazzo  ogniChiunque  non  prò  fediva  l’He- 
relia  Arriana  . Afsifteva  in  non  sò  qual  carica  nella  Corte  del  Figliuolo 
Thcodorico  il  Conte  Armogafte, Cavaliere, che  non  fol  valeva  con  l’opera, 
mà  molto  più  con  l’efempio,  e che  folo  poteva  foftener’  in  un  Regno  la  Re- 
ligione : per  la  qual  cofa  rifolvè  Theodorico  d’indurjo  ad  ogni  collo  di 
allettamenti , c di  minaccie  ad  abbandonar  la  Cattolica  » e farli  fegvace  di 
quella  , che  prole  dava  elTo , e fuo  Padre  . Mà  perduta  in  breve  ogni  fpe- 
ranza  di  poter  fvolger  quel  faldo  cuore,  venne  alti  fatti , Scalparmi,  & à 
quelle  più  crudeli , che  puotcgli  fomminiftrar  l’irritamento  della  repulla  , 
e la  determinazione  dell’impegno , che  fi  era  propqfto  . Fece  dunque  ften- 
dere  un  nuovo  Eculco,  comandando  ai  Carnefici,  che  à poco  à poco  reftrin- 
gendo  le  corde  dislocaffero  al  Conte  le  offa  in  modo  tale,che  ogni  mufcolo 
del  Corpo  fentiffe  il  fuo  proprio  tormento . Coftantifsimo  attefe  Armogafte 
il  cimento  , e con  franchezza  di  animo , e di  volto  datoli  tutto  in  poter  de' 
Carneficina  fe  medefimo  allocòffi  nel  duro  letto  di  morte, cantando  Hinni, 
di  gloria  à quel  Dio  , per  la  cui  Divinità  fopportar  doveva  allora  que’  tor- 
menti. E quelli  in  breve  incominciarono;  mà  il  lor  principio,  e’1  fine  fu  così 
tutt’una  cofa , che  non  ben  potè  difcprnerli , s’eglino  incominciaffero  più 
rollo  , ò tcrminaffero . Conciofiacofache  nel  voler  reftringere  i Manigoldi 
le  corde , rotteli  le  corde , tome  fe  di  fotciliflinva  filo  fodero,  e non  di  iodif- 
fimo  canape,  e dando  quegli  di  mano  all’altre  , e fuccedendo  all’altre  il 
medefimo  effetto  > e di  nuotqo  duplicando  Ordigni , e con  ordigni  di  fune 
framifehiando  verghe  , e catentdi  fèrro  , Se  auvenendo  Tempre  che  infrut- 
tuofa  rimaneffe  ognj  loro  induftria  , infrangendoli  le  corde  , c con  le  corde 
'li  ferri , viddefi  allora  con  iftrana  mctamorfoli  i Carnefici  tormentati  dal 
furore  , e dalla  vergogna,  & il  valorofo  Conte  rimproverar  loro  inefperien- 
za,  e infingardagine,  animandoli  à combatter  meglio  contro  Dio  con  nuove 
corde, e con  nuovi  ingegni  di  machine,  giacche  quelle  fi  rendevano  all’On- 
nipotenza dell’AItillìmo , come  fragiliflime  canne . Irritati  i Barbari  contro 
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Dio,  contro  il  Conte , e contro  fe  medefimi , lo  prefero  , e con  difperata 
ferocia  lo  appiccarono  per  un  piede  à un  Trave , così  lafciandolo  con  quel 
ludibrio  di  tormento . Mà  pretto  fi  auviddero  , che,  come  fe  collocato  l’ha- 
véflero  in  un’agiato  letto  , godeva  il  Santo  un  faporofiflìmo  ripofo  , onde 
Theodorico  non  più  foffcrente  di  vederfelo  avanti , condannòllo  prima  allo 
fcavo  de’  fatti  nelle  Miniere,  e dalle  Miniere  pofcia  eziandio  toltolo  , l’obli- 
gò  ignudo  à guardar  Vacche  in  forma  di  Bifolco  vicino  alla  medefima  Cit- 
tà di  Cartilagine , nella  cui  Regia  haveva  il  Conte  cosi  ben  fottenuta  l’au- 
torità , e’J  Pollo  nella  Corte  del  Dominante . Mà  Dio  con  nuovo  honoie 
ricompensògli  molto  più  funtuofamente  il  perduto  : poiché  venendo  egli  à 
morte  in  quel  viliflimo  Ufficio  , avanti  di  mandar  fuori  l’ultimo  fpirito, 
ordinò  à un  fuo  Confidente,  che  feppellilfe  il  fuo  Cadavere  fotto  un  tal’ Ar- 
bore , che  moftrògli  à dito  , & era  poco  quindi  lontano  . Morì  il  Conte , & 
ifeavando  il  Servo  fotto  quell’albore  ritrovò  quivi  fabricato  un  Sepolcro 
di  ricchiflimi  marmi  così  magnifico  , c nobile , qualem  forti  [a]  dice  l’Hi- 
ftorico , nullus  omninì  babuit  Regum  . Soliti  grandi  effetti  della  paterna., 
Providcnza  di  Dio  , che  uon  mai  meglio  prende  cura  , & efalta  i fuoi  Servi, 
che  quando  i fuoi  Servi  fon  maggiormente  opprefli  per  la  degna  caufa 
della  Tede;  apparendo  troppo  chiaramente  negli  allegati  racconti  auve- 
rato  l’Oracolo , che  [è]  Cujlodit  Dominai  omnia  offa  corum  ; Unum  ex  hit 
non  conteretur  . Conchiude  [r]  Vittore  Uticenfe , Pofl  bac  Genftricut  Eccle- 
fiam  Carthaginis  Claudi  pnccipit , dffpatis , atque  difperfit  per  diverfa  exi- 
liorum  loca  ( quia  Epifcopus  non fuer.it)  Presbyteris , & Mintjlris  ; Qua  nix 
referata  efl  , Zenone  Principe  J applicante  per  Pat ricium  Scvcrum  , & fic 
Unwcrfi  de  exilio  redierunt , il  che  à [d]  Tuo  luogo  diràffi  . 

S.  Leone  intanto  Vitroriofo  de’Manichei , e Pelagiani  vinti , e con- 
vinti in  Europa,  degli  Eutychiani  debellati,  e confali  in  Alia  , degli  Amarli 
auviliti , e difperati  per  la  coflanza  de’Marriri  in  Africa,  di  due  Re  barbari, 
e potenti  atterriti  con  la  prefenza  , e mitigati  con  l’eloquenza  , Grande  per 
P^g  io  di  opere,  per  fregio  di  dottrina , e benemerito  della  Città  di  Roma 
non  Col  difefa  da  Lui  più  volte  , mà  fortificata  eziandio  con  [e]  falutevoiif- 
fime  Leggi , doppo  un  laboriofo , lungo , e per  accidenti  varii  famofo  Pon- 
tificato lafciò  di  vivere  nell’undecimo  giorno  di  Aprile;  [/]Pontefice  de’più 
Grandi  ne’tempi  andati , de’più  Venerabili  nc’prefenti , e di  cui  refterà  Tem- 
pre applaudita  la  Memoria  ne’futuri . 
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CAPITOLO  V IL 

Hilaro  di  Sardegna  creato  Pontefice 
li  i2«  Novembre  46?. 

Ordinazioni , e Decreti  di  Hilaro  contro  gli  Hererici . 

Arri  ani,  e Mac  e doni  ani  tn  Roma  , e opposizione , 

, , che  fà  loro  il  Pontefice . • 

• 1 . t • 

NElla  congiuntura  della  morte  di  S.  Leone  » in  cui  ancor'ardeva 
in  Oriente  la  fazione  Hcretica  di  Eutyche  > e di  Diofcoro , non 
potè  promovetli  al  Pontificato  Soggetto  più  proporzionato  al 
bifogno  , clic  Quegli  medefimo,  che  haveva  cosi  bene  in  qualità  di  Legato 
folìenuta  la  Caulà  della  Fede  contro  il  Conciliabolo  di  Efefo,  e ch'era  flato 
Promotore  infieme , e gran  parte  nel  grand’affare  del  Concilio  di  Chalce* 
donia  . Fù  eletto  adunque  Hilaro  , il  quale  dimoflròffi  ripieno  di  quel  me- 
defimo  zcloà  favor  della  Religione  opprefla  , di  cui  egli  haveva  date  tante 
gran  prove  in  Oriente , Per  fua  prima  operazione  focile  di  fcriverc  una  lec- 
ceta circolare  à tutte  le  Ohiefe  del  Chriftianefitno  nel  tenore  , che  vieti, 
riferito  nel  Libro  de’ Romani  Pontefici  , quando  deferi vendo  il  di  Lui  in- 
greffò  nel  Pontificato  , dice  , [a]  Hicfccit  Decretalem , de  per  univerfunuj 
Qrbem  fparfit  epfiolam  de  fide  Catholica,confirmane  Irei  Sy.iodos  Nicanam , 
Ephefinam , & Cbalcedonenfem  , de  Tomum  S.  Arcbrepifcopi  Leoni e , de 
darri  navi  t Eutycbetem , de  Nefiorium , de  omnes  eoruen  fcquacee , de  omnes 
H areti  eoe , con  firmane  domiti  atianem , de  Principatum  Sanila  Sedie  Cai  bo- 
lide, de  Apofioltc a . Egli  poi  tutto  fi  diè  alla  riforma  della  Difciplina  Ecclc- 
fiaflica  confaviifltme ordinazioni,  e nel  Sinodo,  che £6} tenne  in  Roma 
di  quarant’otto  Vefcovi , concorfi  colà  à folennizar’  il  giorno  della  fua^ 
Creazione  al  Pontificato  , fece  una  lunga  Concione  , efortante  que’  Padri 
à confermar  con  l’opere  l’eftimazione,  in  cui  elfi  erano  fai  iti  apprefTo  il  con- 
cetto di  tutti  per  la  Dignità  Epifcopale , [c]  Siquidem , egli  dille  con  memo- 
rabilc  fentenza  , reatu  major  e delinquit , qui  potiori  bonore  perfruitur  , de 
gravi  or  a facit  vèlia  peccatorum  fublimitae  Dignitatum . In  quello  medefi- 
mo  Sinodo  propofe  l’abolizione  di  quell’ufo  praticato  da  molti  Huomini 
Santiffimi , mà  pervertito  [d]  in  abufo  da  altri  men  perfetti,  & intereflitti 
Prelati , cioè  di  eleggerli  il  SuccefTore  nel  Vefcovado , [e]  Epi/copatum  , 

( fono  fue  parole  ) qui  non  nifi meritie pracedentibue  datar , non  divinante, 
munue , fed  hareditarium  puf  ani  effe  cotnpcndium  , de  credane  , ficai  ree  ca- 
ducai , atque  mori  alee  , ita  Sacerdotium  velut  Legatario,  aut  tefiamentario 
jure  poffe  dimétti . Nam  plerique  Sacerdote e mortie  confinio  confiituti  , in-, 
locum fuum feruntur  -,  aliai , dfign.it ì e nominibue  , fubrogare  , ut feilieet  non 
legitima  expefìetur  eie  dio  , J\d  Defuniìi  gratificatio  prò  Pupuli  babeatur 
affenfu  : Atque  ideo , fi  placet , etiam  banc  licentiam  auferamue  , ne  , quod 
turpe  dilla  eft , Uomini  quifquam putet  deberi , quod  Dei  eft  . Cosi  egli . E 
qui  notar  fi  deve  la  folita  modeftia  de’  Pontefici  Romani , che  potendo  col 
folo  loi;o  Oracolo  fiabilir  Decreti , conobligarnc  all’ofiervanza  il  Chriftia- 
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ne  fimo , amano  tuttavia  meglio  (pelle  voltq  fegtiir’  il  Configlio  de’Fratelli, 
che  la  propria  autorità  . E fu  llabilito'appuntofquant’ei  propofe , chiuden- 
dofi  il  Sinodo  con  quelle  celebri  parole  proferite  cinque  volte  unitamente 
da  tutti  li  V Scovi , che  havevand  fuppltcare  il  Papa  per  la  confermazione 
di  molte  antiche  Leggi , ¥t ftr-uetur  Antiquìtat-,  Rogamus  . 

Mà  £a]  prevalendo  hi  Roma  e per  Superiorità  di  Pollo  , e per  aura  di 
fortuna  Ricimero  , Huomo  Goto  di  nafeita  , & Arriano  di  fède  > fìi  facile  , 
come  *uven«e,che  pacmduNfè  fpcraiua  J’fferdia  di  por  piede,  iti  quella  fanti, 
ficau  Reggia  del  Chriftiaudilmo  > fe  la  vigilanza  del  Pontefice,  che  vi  fi 
oppofe,  non  ne  bavelle  troncata  à tempo  la  trama  . Facevàia  Riamerò  più 
da  Tiranno  in  Roma  , che  da  Cittadino  ; poiché  ò per  ftia  opera  , ò per  fuo 
configlio  fatti  uccidere  due  Imperadori  Majorano , e Severo  j e miferabil- 
rnente rovesciato  lo  Stato  deIlTmperio,fi  era  efso  refo  egualmente  odiato, 
e temuto  da’  Romani . A ciò  egli  aggiungeva  un’aperto  difpregio  delIa-Ré- 
ligione  Cattolica  , [&]  in  cui  onta  li  era  appropriata  la  Chicfa  di  S.  Agataj 
della  Suburra’,  e quivi- pubicamente  haveva  aperto  ricettacolo  à chiunque 
pcofefiàva  , com’ElTo  , la  Setta  Arriana  : Qual  dolorofo  fpettacolo  in  faccia 
agli  occhi  de’  Romani  durò  multo  tempo  , e Noi  di  quella  Chiela  faremo 
nuova  , e lunga  menzione  fatto  il  Pontificato  di  S.  Gregorio  , che  doppo 
cent’anni  la  ritolfc  agli  Herecici , riducendola  al  culto  primiero  della  vera 
Fede  . Nulla  però  maggiormente  fgomentò  Roma , quanto  l'elezione  , che 
à perfnalìone  di  Ricimero  fece  il  Senato  di  ut!’  [r]  Imperador  Greco  , che 
dalk  Grecia  mandò  Leone  di  Oriente  à governar  l’Imperio  di  Occidente  • 
Ricimero  fu  l’autor  della  rifoluzione , non  sò  fe  per  afiùefar’  i Romani  al 
giogo  de’  Stranieri , ò per  privata  pretenlìone  di  farli  Genero  , come  feguì , 
dell’ifteflb  Anthemio>che  così  chiamava!?  il  nuovo  Imperadore.Comunque 
paflafie  l’affare,  certa  colà  fi  è,  che  da  Collantinopoli  conduflè  feco  Anthe- 
mio  molti  Hererici  Macedoniani , che  in  breve  riempirono  Ronftfcdi  Con- 
venticole fcandalofe , e di  dottrine  efecrabili . Capo  di  quelli  era  un  tal 
Filotheo , Bcretico  di  mille  errori , e delìderofo  di  divulgarli  tutti , e di 
promoverli . Mà  egli  non  trovò  Roma  così  facile  à porgergli  credenza , 
come  fertile  n’era  quej  Paefc,  d’ond’eflò  li  havea  recati . Conciofiacolàche 
non  fofferendo  Hilaro  cotali  temcrarie'procedurc , tutt’armato  di  zelo-in- 
contro Anthemio  un  giorno  nella  Chiela  di  S.  Pietro , e così  liberamente 
parlògli,  e così  vivamente  perfuafelo  ,che  Anthemio  non  fol  bandì  da  Ro- 
ma Filotheo , e quanti  Heretici  havea  feco  condotti  dalla  Grecia , mà  [d] 
cum  inttrpoJftioHC  juramtnti  obligòffi  à non  permetter  per  l’au venire  in 
quella  Città  fomiglianti  novità  , che  offufear  potettero  la  Santità  della  Re- 
ligione Romana . Manifella , c chiara  reflimonianza  , Di  quant’autorità 
folfero  allora  i Papi  appreffo  gl’Imperadori,  e quanto  gl’Imperadori  humil- 
mentefoagiaceflèro  ai  loro  favii  comandi . 
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Simplicio  di  Tivoli  creato  Pontefice 
20.  Settembre  467. 

Morte  di  Ricimero  . Decadenza  dell’Imperio  Romano . 

Odoacre  Arriano  Re  dei  Romani . Dilatazione  dell * 
Arrianefimo  in  Roma  ■ Sfato  mtferabile  del  Chrtftia* 
nefimo . Pretensone  di  Superiorità  ne'Vefcovi  di  Co- 
Jfantinopoli . Morte  di  Leone  I mperadore  Cattolico , 
ajfunzjone  all'Imperio  dell'  empio  Zenone . Pietro 
Gnafeo  Fullone , fue  Herefie , e co  fiumi . T imotheo 
Eluro , fu  a arroganza , f afflo , e morte . E ragici  av- 
venimenti di  Zenone . Rafilifco  , e fua  Cogitazione 
à favor  degli  Eutj/chiam . Ritrattata  per  opera  del 
Pontefice.  Morte  mifer abile  di  Bafiltfco.  Enotico  di 
Zenone , e fua  publicazione , 

t " ■ . 

MA’  Ricimero  nulla  prezzando  nè  la  dignità  dell'Imperio,  nè  la  Morte  a rìmmk, 
Perfona  de’ Cefarì,  nè  la  Congiunzione  de' Parenti , Reo  del 
fangue  fparfo  di  crè  Imperadori  uccifi , l’ulcimo  dc’quali  fu  il  fuo 
medefimo  Genero  Anchemio  > [a]  Nou  diutius  peraiìo  /celere  gloriatiti , » Ctficd.  ;*  cfc m. 
foft  quadr  agirti a diti  defunti  ut  ejl,  inficiando  quell’imperio  decantato  eter- 
no da’  Gentili,  non  tanto  ad  Olybrio  , à Glyccrio  , à Neporc  > & ad  Augu- 
ro SucceiTori  l’un  dell’altro  nelle  difgrazie  più  tolto,  che  nel  Regno,  quan- 
to in  poter  di  Gente  barbara , e nemica  , che  lo  tennero  finalmente  oppref- 
fo  fotto  durifiimo  giogo  di  vilifsima  fervitù  per  il  lungo  fpazio  di  tre  Seco- 
li , cioè  fin  tanto  che , come  [è]  diremo  , ridufTelo  il  Papa  nel  fuo  primiero 
fplendore.  Morto  dunque  Auguflo , che  [f]  per  difpregio  fi  diffe  Augufto-  ” 

lo  , Odoacre  fu  il  primo  de’  Rè  Barbari  ,Jportaco  dalla  fortuna  ,come  foprn  Jj 

le  ali,  dagli  ultimi  confini  del  Settentrione  fu’l  Campidoglio  di  Roma  , per  ai  • 
tener  foggetta  la  potenza  de’  Romani  fotto  la  forza , e la  verità  della  Reli- 
gione fotto  l’Herefia  . Concioiìacofache  tanto  egli , quanto  i fuoi'Eruli 
profcfTando  l’Arrianefimo , fcelfero  tré  delle  [d]  fette  Regioni  della  Città , a ««•«.  i>>.  «.  «, 
fegrcgandole  dalle  altre  in  efercizio  libero  de’  loro  Fazionanti , c con  la 
vicinanza  delcontagioinfettando  le  rimanenti  di  ogni  lordezza  di  errori , 
viddefi  allora  Roma  ripiena  di  una  moftruofa  quantità  di  Herctici,  fra’qua- 
li  annummeròuvi  [ e ] Calsiodoro  eziandio  li  Samaritani , che  innalzarono  . 
la  loro  Sinagoga  in  lina  Cafa  , ehc  Papa  Simplicio  haveva  comprato  in  fer-  t'7m^'™ifOTiliie  <h 
vizio,  & ufo  della  Camera  Apoftolica , cogliendola  al  Vicario  di  Chrifto  i/r™»''1"”  U 
ò à fòrza,  ò con  male  arti  perabulirlèneirt  iupcrflizioni  Hcbraiche  , c Tal-  " ‘r  1 
mudiftiche.  Nèj  ficcomeRoma,  inalerò  migliore  flato ritrovavanfi  in 
quel  tempo  tutti  li  rimanenti  Regni  del  Chrifliancfimo . Poiché  con  de-, 
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plorabile  dilgtaaia  gemeva.  ^Occidenti  fogto  la  Tirannia  degii  Arriani  Pa- 
droni dell’Italia  , Francia  , Spagna  , & Africa  , c l’Oriente  fotto  il  Domi- 
nio di  Zenone  , Bafil&o  , & Ànaftafio , finti  Cartolici , c perciò  tanto  più 
nocevoitHerefki  Eurychiani , che  nella  perfecuzione  » clic  ciafcun  molte 
alla  Chiefa  Cattolica  > tendevano  apparenza  di  abolirne  affatto  la  Fede . 
Mà  non  mai  meglio  , che'allbra  fi  auverò  l’immutabii  Profezia  dell’Infupe- 
rabilità  della  Religione  di  Chrifto,  annunziata  dal  Divin  Figliuolo  in  quel- 
le parole  [a\Ptru  Inferi  no»  prnvaUbunt  aÀvcrfut  entri , offendo  che  non 
mai  più  ftrepitofameme  tonarono  i Papi  con  i fulmini  delle  Scommuniche 
contro  i medefimi  Ccfari  Signori  del  Mondo, contro  riguardevolilsimi  Vef- 
còvi  di  Regie  Città  foflennti  da  podcrofifsimc  protezioni, contro  Popoli  in- 
tieri ò titubanti  nella  credenza,  ò prevaricati  ne’cofturai,  e non  mai  piti  vi- 
gorofamente  eglino,  efcrcitarpno  la  loro  fuprpma  autorità  fopra  tutte  lo 
Chicfe  della  Chriftianità  hor  col  vigor  de’Dccreti,  fior  col  terror  delle  mi- 
nacele, & hor  con  la/aviezza  de*  configli , che  quando  moftrò  l’Inferno  di 
volerli  fommcigerc  in  quella  fiera  tempefla  diper{ccozioni,e  di  Herefie,che 
ci  faranno  note  i racconti,  che  raggiungeremo  . 

Era  fucceduto  nel  Vefcovado  di  Coftantinopoli  à S.  Gennadio  lo  fee- 
lcrato  Acacio,  della  qual  fucceflione  haveVa  dato  ITnferno  fteflo  un  chiaro 
prefagio  , quando  un’horribil  fantafma  apparendo  à S.  Gennadio  poche  ho- 
re  avanti  la  fua  morte  , con  liorrido  Tuono  in  voce  fiumana  quelle  parole 
proferì , [£]  Abeo , & te  -vivente  quitfeam,  reverfurut pqfl  obitum  tuum  , & 
moau  omnibus  Ecclc/ìam  everfarus . E l’annunzio  fu' comprovato  pienifli- 
mamente  dagli  effètti  : EfTendo  che  quanto  più  in  alto  fi  vidde  follcvato 
Acacio  dalla  nuova  dignità,  tanto  più  rendendo/;  vogliofo  d’innalzar  hu 
la  fua  Sede  Epifcopale  fopra  le  altre , rifolvè  di  promover  l’impegno  mala- 
mente preio  , c faviamcnte  deporto  da  Anatolio , [c]  Ut  Seder  ConJ/antino- 
pohtana  poJi  Romanam  locum  Pnncipem  obtineret . Diedero  ftimolo  alla  ri- 
toluz.one  alcuni  Canoni  formati  dai  Padri  [d]  Coftantinopoiitani , eM 
Chalccdonrnh , doppo  ch’hebbero  terminati  que’  Concilii,  ne’  quali  inde- 
bitamentc  concede  va  fi  tal  diritto  à quella  Sede , ccon  molta  maggior’ap- 
parenza  di  fotta  il  falfo  fupporto , Che  decaduto  in  Occidente  l’Imperio  di 
Roma  , egli  haveflè  feco  eziandio  tiratone!  precipizio  medefimola  Chiefa 
fc j1  Pontificato  fondato  fortè  fopra  le  mura , e di  pari  an- 
dartela fuflìftenza  della  Religione  con  quella  delle  armi . Era  quella  una 
Qi.eft.one  piu  torto  d.  fuperbia  , che  di  Fede  ; & i Pontefici  Romani  have- 
rebbopo  facilmente acconfentito  alla  vana  pretcnzionc de’  Greci,  con  di- 
chiarare il  Vcfcovado  di  Coftantinopoli  in  titolo  di  Patriarcato,  & in  grado 
di  Superiorità  ajl  Alcflàndrino , fe  eglino  non  haveffero  confiderato,  che 

h!rr|  l CrClIl!  NlCf0  definita  f/J  la  prima  autorità , e preminenza 
pena  eluda  Cattolica  doppo  il  Romano  al  Patriarca  AldTandrino , non 
pareva  allora  oc  efpediente , nè  utile  .1  difpenfarc  à quel  primo  gran 
Concilio , che  in  que  Secoli  particolarmente  fi  proponeva  à Tutti  co- 
me  norma  cfattiffima  delI’Ecelefiaftica  Difciplina  . Per  la  qual  cofa  à tale 
u^iufta  domanda  havevano  fempre  coftantemenrc  contradetto  S.  Damafo, 
c S.  Leone  , c di  frefeo  allora  Hilaro  prima , e pofeia  [g]  Simplicio , dando- 
ne rifoluta  negativa  a Cefare  fleffo , che  volle  di  timil  grazia  richiederli 
Quelle  procedure  de’  Papi  refero  perfgafo  Acacio  a procedere  nel  fuo  im- 
pegno con  qualche  cautela,  per  non  efacerbar  maggiormente  ne’/uoi  prin- 
cipi 
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cipii  il  negozio , e romperne  l’ordirura  prima  di  auviarla  . A tal’elfètto 
dunque  egli  fiele  in  forma  di  Editto  una  lunga  fcrittura  , in  cui  proponen- 
do la  rclhcuziQn?  di  alcuni  Pi  i vilegii  tolti  a’  Cattolici  dagli  Herccici , con 
jnduilriofa  afiuzia  moffe  indirettamente  l’antica  pretenzione  , chiamando 
laChiefa  Coftantinopolitana  Matrem  ChriJUanorum  omnium  Ortkodox * 
Rcligianis , infmuando  alllmpcradore  > come  fegui  , ch’egli  publicafle  la 
fcrittura  in  forma  [a]  di  Legge  > mendicando  Fede  alla  menzogna  dal  zelo 
delle  Chiefe>e dall’autorità  del  Principato.  Mà  Chi  vegliava  alla  cufto- 
dia  di  quella  di  Roma  > non  potè  eflcre  abbagliato  dal  lampo  dell»  Greca 
albagìa  , e Simplicio  ajl.t  prima  comparfa  dell’accennato  Editto , che  Leo- 
ne innocentemente  ipedì , riconofcendone  l’Autore,  riprovònne  l’attentato 
con  cosi  inconcufià  faldezza , infiflendo  Tempre  ne’medelìmi  fentimenti 
de’fuoi  PredcceRpri , ch’egli  meritò  glielogii  , che  feccgli  [A]  S.  GelaGo , 
e con  S.  GelaiÌQ  tutta  la  Chriflianità  , di  Difenfor  terwciffimp  delle  Tradi- 
zioni antiche  de*  Padri . Acacio , che  viddeG  per  queRa  ftrada  feoperto , 
ne  prefe  un ‘a!  tra  .eli  e riduflc  in  line  lui»e  tutto  l’Oriente  nel  precipizio  d’im- 
menfc  turbo  lenze,  ncirnnpcgno  d’innumerabili  Hcpefìcie  nello Scifma  odio- 
fo  di  qutlla  gran  Chic  la  con  la  Latina  . Per  i’auvemtucnto  delle  quali  colè 
gli  cadde  mirabilmente  bene  in  acconcio  la  mutazione  de’  Regnanti  fegui- 
ta  con  la  mbrtc  di  Leone  CatthoJichilfimo  Imperadore . e con  l’aflunzione 
all’Imperio  di  Zenone  iniquiRìmo  Chriftiano  > ch’efi’endo  prima  palfato  pe’l 
[r] fa ngo  di  tutte  le  immondezze  del  fenfo,  era  giunto  in  fine  à farla  al  folito 
di  coloro , che  dalla  perverfità  de’  cofiumi  degenerando  nell’empietà  dell’ 
flerefia  , fi  ritrovano  infracidati  , c corrotti  di  Animo»  e di  Corpo . Prima 
operazione  dunque  del  nuovo  Cefarc  fu  il  richiamar  dall’cfilio  due  Satel- 
liti d'inferno  « cioè  Pietro»  chc[d]  dall’arce  » che  haveva  efercitata  , di 
Tincor  di  panni,  fu  da’  Latini  denominato  Follone , e da'  Greci  Gnafio  , e 
Timothco  Elmo  , che  l’imperador  Leone  ad  illanza  di  S.  Leone  Papa  ha- 
veva relegato  ncll’efilio  del  Cherfonefo , ponendo  ambedue  fopra  le  due 
principali  Sedie  dell’Oriente  » cioè  il  Fulionc  in  Antiochia , c l’Erulo  in 
AlcRandria  con  que’  doloro!!  accidenti , che  prevennero  » c feguirono  alla 
loro  reintegrazione , e che  per  intendimento  de’  futuri  fuccelfi  filmo  prc- 
fentemente  necefiitati  à deferivere . Era  vilfuto  un  tempo  il  Gnafeo  hi  i 
Monaci  Vigilanti,  che  i Greci  diflèro  [r]  Acemeci , perche  nel  lor  Mona- 
flerio  in  ciafcun’hora  del  giorno  > e della  notte  qualch’un  di  Elfi  vigilava., 
fempre  orando  nella  Chiefa  . Mà  come  un  Giuda  irà  gli  Apofloli , così 
viveva  il  Gnafeo  fià  que’  beati  Religiofi  > conciofucofache  [/]  Sancì  am  , 
&V  enefandam  Synodum  Chalcedonen/em  averfabatur  , Ó-  dogmasis  Euty- 
fbiani  crai  propugnatori  per  lo  che  fu  vituperofainente  fcacciaro  da  quel  fi- 
ero Chioftro  » e recifo  da  quel  fano  Corpo  > come  membro  putrido  , & in- 
fetto , Refoii  egli  peggiore  con  la  libertà  del  vivere»  e con  l’entratura  di 
coftumi  laidiifimi  infinuatofi  nell’amicizia  di  Zenone,  che  di  frefeo  era  Ra- 
ro dichiarato  Conte  deil’Oriente  dal  fuo  Socero  Leone  , con  lui  portofsi  in 
Antiochia , ove  fubornato  il  Popolo , e calunniato  il  Patriarca  S.  Martirio 
con  la  taccia  di  NeRoriano , finalmente  ottenne,  che  il  Santo  Vefcovo,  per 
efimerfi  dagl’infulti  di  Zenone , rinunciaflc  il  Vefcovado  con  quefle  tre- 
mende parole,  proferire  da  lui  ful’Alrare  nell’atro  di  celebrare , [g]  Clero 
tramonterò  , <ir  Popolo  rebelli , & Ecclejix  contaminata  Renuncio , fervati 
interim  nubi  Sacerdoti!  dignitate  . Zenone  allora  collocò  in  quella  Sede 

il  Gna- 


SlMPLICIO. 

Come  di  nuovo  prò- 
molli*  da  Acacio . 


* 1. 1 6.  C.  dt  San*/ 
Kctltf. 


E cameadi  nuovo  ri- 
provata da  Simpli- 
cio • 


b Gita/.  Po,;*  ite.  tf* 


Morte  di  Leone.e  Soc- 
chi ione  all’lmpetjo  di 
Zenone . 


c Evap.  Uh.  2.c.  té. 


Suoi  pellami  pria  cipii . 


d Alex,  in  ftr.  di  S. 
Btrnah.  ap  mi  Sui  . te. 
J. 


Pietro  Gnafeo  , 
detto  il  Follone  , e 
Tuoi  viziif  e mala  dot- 
trina . 

c Idrmltc.cit , 


f Idem  Jec.  cit. 


g Tenti.  Lfiltr.  m 

Ceiba,  ah.  t. 


Simplicio. 


t Liicr  Diat.in  tre v. 

(4p.  il. 

Creato  Patriarca  ili 
Antiochia,  e lue  cru- 
deltà comio  i Catto* 
lisi . 


K JEttffr.  tib.  3.  r.  io. 


c Simp/ic.  Papa.  e- 
tifi- 13. 


d 5.  Hiir.  inai},  il. 
1/aU. 


•v 

e Vitti  ij  Po?Uif.  di 
filili  ni. 


T motheo  F.Iurn  ri- 
chiamato daU'pfilio  da 
Zenonf . 

I fu»  arroganza, e faftp 


f Matib.  ai. 


g Bar.  tta.  47*.  »i  39- 


Operazioni,  è zelo  del 
Papa . 


h Simpl  epifl.  3. 
i Simpl.  tpìjl.  j. 
k Jdfm  tftft . é. 


Acacie  fecretamcnte 
acnidìfce  al  Giufeo,  e 
all'EJuro. 


558  ; • Secolo  V. 

il  Gnafeo  . Ma  l’Imperador  Leone  non  (offerente  dell’aggravio  /atto  all.» 
Santità  di  Martirio  , non  ottanti  le  rimoftranze  del  Genero  1 [<»J  relegò  in 
Oafe  il  delinquente  Gnafeo  Autore,  c Capo  di  que’  mali . Breve  però  fù  ri 
tempo,  c la  pena  dell’efilio»  ppiche  fucceduto  Zenone  al  comando  dell’Im- 
perio, richiamòllo  dalla  relegazione  , con  reintegrarlo  nel  Vefcovado  . Si 
portò  dunque  colà  il  Gnafeo  cpsi  pien  d’ira,  e così  difpofto  à prender  ven- 
detta di  tutti  li  Cattolici,  che  Facendone  ftragc  , infiiriò  fpietatamcnto 
contro  S.  Stefano  foflituiro  à S.  Martirio  nel  Patriarcato , uccidendolo  sù 
l’Altare  [4]  medefimo , mentirgli  celebrava  la  Metta , pittandone  gli  avan- 
zi del  dilacerato  corpo  , per  maggiore  obbrobrio , e difprezzo  nelle  acque 
proflime  dell’Oronte  . Cotal’empio  fatto  irritò  gli  animi  eziandio  di  quei , 
che  proteggevamo  : e Zenone  mandò  colà  Soldati  à punirlo  , e ricevè  [cj 
acerbi  rimproveri  da  Simplicio , che  prevedendo  i feguiti  fconcerti , have- 
valo  più  volte  ammonito  à tener  lontano  ne’  più  remoti  efilii  della  Thracia 
quell’empio  , e Chiunque  , com'egli , imbrattato  fotte  di  Hcrefia  ; Eflendo 
che  per  perverfìone  di  natura  l’Heretipo  è crudeliflimo,  e [</]  Nullut  ejt  im- 
puti , tfucm  Httrttkus  impiliate  nonnkncat . Mà  prevalendo  l’empietà  alia 
Giuftizia , e alla  Verità  la  finzione , fù  il  Gnafeo  da  Zenone  tollerato  in 
quel  Trono  , d’onde  con  infeudi  auvenimenti  publicò  poi  quell ’odiofa  He- 
refia,  che  à fuo  proprio  [e]  luogo  deferì  veremo  . 

La  promozione  del  Gnafeo  al  Patriarcato  di  Antiochia  fu  preludio 
dell’altra  ,che  in  breve  fegui , dell’Eluro  in  Aleffendria,  richiamatovi  me- 
defimamente  da  Zenone  , per  infettar  nel  medefimo  tempo  conquettidue 
rnoftri  tutte  le  Provincie  dell’ Afia  , e dell’Egitto  . Nèpuòffi  esprimere, 
con  quanto  fatto  ritornatte  Timotheo  à quella  fua  ufurpara  Chiefa,  che 
vedeva  da  fè  di  ffcfco  profenata  col  fangue  fparfo  dell’innocente  S.  Prote- 
rio  ; Conciofiacofache  per  render  come  più  publico  il  fuo  trionfo , doppo 
breve  dimora  volle  quindi  portarli  à Coftantinopoli , d’onde  gli  ufeirono 
incontro  con  foncuofa  proceflione  tutti  i Seguaci  di  Eutychc , intonando 
alternativamente  à choro  l’Evangelica  acclamazione  , [/]  Beneditiui  qui 
venit  in  nomine  Domini , in  modo  tale  che  appena  un’Athanafio  haverebbe 
tal  pompa  meritata , quando  gloriofo  ne  veniva  dall’Hcrefia  abbattuta  , e 
dali’haver  folo  vinto  tutto  un  Mondo  . I Cattolici  della  Città  non  potero- 
no non  inhorridirfi  à tal  compirfa  , & i Monaci  [g]  chiufero  in  quel  tem- 
po le  loro  Chiefe  per  non  ammettervi  dentro  Colui , che  ne  haveva  tante 
profanate  , tramandando  la  notizia  di  tutti  qucfti  abominevoli  eccedi  al 
Papa,  per  haverne  da  lui  rimedio  proporzionato  albifogno.  Nè  con  mi- 
nori lagrime  pianfc  Simplicio  in  leggerne  il  racconto , confiderando  cosi 
impunemente  manomclfa  in  ogni  parte  la  Fede  di  Cbrifto  ; E allor  fu  , che 
fcritte  [4]  all’Imperador  Zenone  , ad  [i]  Acacio  , & agli  [*]  Archimandriti 
quelle  ammirabili  lettere  , dalla  cui  lettura  di  fenfi  Apoftolici , ePaterni 
fi  fcomprcnde , quanto  vivamente  cotalt  novità  egli  rifentittè , e con., 
quant’artenzione  accorrette  co’  configli , e con  le  minaccie  ai  dovuti  pro- 
vedìmenti  . Mà  nulla  maggiormente  l’afflitte , quanto  la  fraudolento 
connivenza  di  Acacio  , che  cali  cofe  lotto  gli  occhi,  e nella  fua  Chiefe 
vedeva  , e non  lol  taceva , mà  moftrava  di  approvare , con  più  alta  confi- 
dcrazione  di  Chi  da  quelli  principii  di  mali  prevedevane  altri , come  Ar- 
guirono, di  confegucnze  molto  più  dannevoli , eperniciofe.  Tuttavia, 
fo  tacque  Acacio  , per  la  Ragion  parlò  Dio , e tanto  più  horribilmente , 
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quanto  più  sfacciatamente  ritrovavafi  otf'cfo  dallo  federato  Tnuotheo. 

[4]  In  Codantiaopoli , dov’ei  era  entrato  trionfarne  , havendo  ottenuto  ua'  c°'' 

da  Cefare  una  Chiefa  de’  Cattolici  per  l’efercizio  libero  delI’Hercfia , 

nel  portarvi!!  egli  cadde  repentinamente  da  Cavallo  -,  e rotta  una  cofcia , Mor"  Jcll’°“">' 

fùnecelHtato  «ornar’indietro , e doppo  un’anno  di  continuato  fpafimo , 

come  fotprefo  da  inopinato  tpavento  de’  commetti  delitti,  [è]  Optavi!  i>  uitr.WM.nhn. 

fibt  mortevi  > Ó^baufio  venato  folutiu  ofl , cioè  con  morte  confueta  à ”e' 1 ' 

Quei , che  vivono  da  DifjSerati , Da  lui  i fuoi  Seguaci  furon  chiamati 

‘i  bt  mot  beoni , contro  [c]  i quali  egregiamente  le  ride  Samuel  Sito  Prete  xjcr't‘' 

della  Chiefa  di  Edella . 

Mà  tu  piit  acerbo  il  caftigo  di  Zenone  > clic  havendo  ricevuto  da_>  a* 

Dio  un'ampio  Imperio  per  difendere  contro  gli  Hcretici  la  fua  Chiefa, 
fe  n’era  pcrverfamente  abufato  per  opprimerla  . Regnum  Zenonii , dice  [rf]  J ■“m*//.;»»™.. 
l’Hiflorico , Bafitrfeui  Tyr  annui  invafit , sbalzandolo  con  tal  violenza  dal 
Trono , che  per  «fuggir  Ih  morte,  egli  fugiafeo  ritiròflì  ncll’lfauria  fuo  Pac- 
he nativo,  [f]  atquc  m deferti t lodi  vitam  duxit  incogniti!!  Acct/lis , ab  idque  t »«••*<-  ,4. 

eeaiìuiftut  in  ter  A um  herbam , pane  deficiente , ad  cibum  querere  . Balìlifco 
vittariofo  dell’Imperio  voife  le  armi  contro  la  Fede  , [/]  iiafiiifcut  inva - ! Tk,,i  l,a-  »■ 
iene  Imperita»  mox  Fidemfubvertere  capii , e ne’  venti  Meli  di  quella  fua 
breve,  c patteggierà  Grandezza  richiamando , c follcvando  a’  Vefcovadi  {Sìd'on"co"‘IoC*t" 
chiunque  infetto  folfe  di  Herefia  Eutychiana,  [g]  publicò  un'empio  Editto  ! '<*.  3,  c.  4- 

contro  filetterà  di  S.  Leone,  e contro  il  Concilio  Chalcedonenie  , ripro-  in>ar,  prooind'  im- 
vandonc  la  Fede,e  prohibendone  la  ddefa. Acacio  diè  fuora  allora  qualche  S^àtiului'i  ì^1 
lampo  di  bontà  con  refifter’agli  attentati  del  Tiranno,  ond'egli  nefùcon 
laudi  encomiato  dal  Papa  » e dichiarato  [A]  ancora  fup  Legato  in  Oriente , h «»•  477.  *•  u 
con  ifperanza  d’impegnarlo  nella  difefa  della  Cattolica  Religione  con  quel- 
la rimunerazione  di  nuova  honoranza,  Mà  invano  adopcròlfi  Simplicio  con 
Acacio,  & Acacio  con  Balìlifco,  effondo  che  feoppiò  pofeia  il  mal  nafeofto 
veléno  jdi  Acacio  in  peftifera  cancrena , e Balìlifco  oftinàfli  nel  mal  fare  , 
anche  à difpetto  del  Cielo , che  foftenne  allora  la  giuda  caufa  à forza  di 
evidentiflimi  miracoli,  narrati  à lungo  [i]  negli  atti  di  S.  Daniele  Stylita  , c 
di  S.  Euthymio. Mà  il  maggior  prodigio  fu  il  rauvedimento  ò vero,  ò finto  ’ 
dì  Balìlifco , molTo  à ritrattare  il  fuo  impegno  dalle  vive  rimqdranze  , che  ^'coiumì 
feccgli  Simplicio,  per  le  quali  egli  rivocò  la  Codituziooe  accennata  con  al-  *ì«*  • 
tra  Codituzione,  che  prolilfamentc  regidra  [*]  Evagrio  nella  fua  Hidoria  . k a»«r  ut. 

[/]  Bafilifcus  Tjrannus  , & Hareticut  , dice  S.  Gelalio  , fcriptii  Apofìolica  **•  rV*  W- 
Sedit  vebementer  infralita  cJ},Ò-  à pluribus  revocatiti  excefjtbui,  e Theodo- 
ro  Lettore  della  Chiefa  Codantinopolitana  foggiunge , che  Balilio  intimo- 
rito dalla  fama  delle  prolfime  armi , che  haveva  unite  Zenone  per  ricupe- 
rar l’Imperio , [ro]  Zenonidem  Conjugem  fuam  fumiti  & Acacio  fe,  & Clero , m Tbni  un.  ut.  t. 
de  Monachi 1 iti  Ecclefia  purgai,  Scdique  illi  jura  fua  reflituit , & alio  Edilio 
priora  ablegat,  Mà  dalla  Chiefa  fu  egli  rodo  edratto  da  Zenone  Vincitore., 
della  battaglia , e dell’Imperio  ; il  quale  [»]  Bafilfcum fimul  cum  Uxore,  df  n Pi  occp.  de  bello 
filiis  in  Cappadociam  mi  tieni,  byemis  tempore  jnjfit,  ncque  ve/le,  ncque  ciba-  ' “lij^tmiUrakiiedi- 
nii  juvari  : eie  qua  breviter  una  fe  complexi  corporibus,  collacrymantes  mìfe-  Ealìl,k° . 
ri perierunt . Suida  con  un  degno  corollario  conchiude  tal  racconto  , [«]  « sm,,  *fui  a*. 
Tali  claufit  fine  vitam,  impius  Bafilifeui , utifame perirei,  qui pccuniarn  exe-  * 

gii  ab  Ecclefiarum  Epifcopis . 

Nè  Dio , che  cadigò  un’Heretico  con  l’altro,  col  progrelfo  del  tempo  CenvwAone  /inni  di 
.■  . tè  cor- 
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fé  correr  miglior  fortuna  à Zenone  imperverfato  fempre  nell’oflinanione 
del  fuo  impegno  5 e nell’inabilità  della  fua  Fede  . Benché  ancor’ei  feoffo 
dalle  tabulazioni  , che  fono  un  potentilfimo  fvegliatojo  per  Chi  troppo 
dorme  nel  lezzo  delle  colpe , dadi  fegno  di  rauvedimento , e mandaffo  al 
Papa  [a]  un’offoquiofiflìma  lettera  , richiedendo  da  lui  non  fol  configlio  , 
inà  inoltrando  di  gradirne  » e di  effettuarne  i comandi , con  [à]  richiamare 
alle  loro  Chiefe  i Vefcovi  Cattolici  efiliati , & efiliarne  gli  Heretici , tut- 
tavia di  nuovo  ò dalla  fua  perverfa  inclinazioni  fpinto  al  male»  ò dalle  per- 
fuafioni  di  Acacio  fomentato  fempre  à protegger  gli  Heretici,  ricadde  in 
abominazione  del  Papa  , e in  odio  de’  Cattolici  con  la  publicazione  [c]  di 
quell’altrettanto  celebre , quanto  empio  Editto,  che  Unitiva  chiamarono  i 
Latini,  & Enotico  li  Greci.  Fù  quefl’Editto  Parto  di  Zenone,  mà  conceputo 
da  Acacio,  quali  in  nulla  didimile  all'altro  accennato  di  Badlifco,  contro  il 
quale  havea  così  bene  oliato  il  mcdelimo  Acacio;  Mà  quelli  lufìngato  pre- 
fentemente  dal  fuo  antico  prurito  p di  fuperiorità  , ò di  competenza  con  il 
Pontefice  Romano  , e fperanzofo  di  ottenerne  l’intento  à forza  di  turbolen- 
ze, acccrefcendone  Nuove  alle  Vecchie,  e fraponendo  fempre  in  concufsio- 
ne  della  Fede  alle  calamità  padàre  fconvolgimenti  pronti , e prefenti,  lì  era 
in  fine  , fe  non  con  le  parole  , dichiarato  con  l’opere , ch’ei  voleva  il  primo 
alzar  lo  flcndardo  di  quella  gran  ribellione, che  hà  divifo  l’Oriente  dall’Oc- 
cidente^ la  Chicfa  Greca  dàlia  Latina.  Conteneva  l’Editto  un’ardente  de- 
lìderio  in  Celare  di  veder  riunito  il  Chriflianefimo  nella  medefìma  creden- 
za,& à lungo  flendevafi  in  acclamazione  de  i tré  primi  Concilii,in  reprova- 
zione  dell’Herefìe  di  Neftorio,  e di  Eutyche,  inconfcfsione  di  una  fede  tut- 
ta divota  , e lineerà,  e poi, qual  velenofo  Scorpione,che  con  la  cpda  ferifee, 
riprovava  iIChalcedoncnfe,&  anathematizzavaChiunque  ò preflaffogli  cre- 
denza,ò difefa,con  le  feguenti  parole, [d]  Cuique  autem,qui  aliud  quidquam 
vel fendati  feu  jam,  feu  alias , feu  in  Concilio  Chalccdontnfefcu  in  alio  quavis 
Concilio,  Anatbcma  tndicimus.  Fù  queft’Editto  formato  con  ottima  apparen- 
za, mà  con  pefsima  intenzione,  effondo  che  vedendo  Zenone  divifo  tutto  il 
Chriftianeiìmo  per  l’Herefia  Eutychiana,  malamente  pretefe  di  riunirlo  con 
far  cedere  in  qualche  punto  agli  Heretici,  e in  qualche  punto  ai  Cattolici , 
per  farli  poi  divenir  tutti  Heretici , com’eflo.  Perciò  anathematizzò  à fivor 
de’Cattolici  Eutyche,  & à favor  degli  Heretici  il  Concilio  Chalcedonenfc, 
perfuafo,  che  gli  uni,  e gli  altri  haverebbon  volontieri  accettato  quello  fuo 
mezzo  termine  negli  aferi  della  Religione  . Mà  gli  affari  della  Religione 
non  fono,  come  quelli  de’ Tribunali , che  nelle  Liti  ammettono  aggi  ufla- 
mento,  e Compofizionc  ; Effondo  che  è [e]  InconfutilelàVefte  di  Chriflo  ,• 
una  [/]  è la  Chiefa , e [gj  Habcrc  non  fotcjl  Deum  Patrem , qui  EccUfiam 
non  habet  matrem.  Inhcrridif;'.  il  Chriflianefimo  alla  rimembranza  della  te- 
merarietà,Che  im’Huomo  Laico, qualora  Celare,  ofaffo  ftabilir  leggi  di  Fe- 
de, con  contravcnir’à  quella  di  un  Concilio  di  cosi  profonda  venerazione , 
e Quanto  ne  rimaneffo  afflitto  Simplicio , chiaro  fi  rende  dalla  morte , che 
indi  à pochi  meli  gli  fopraggiunfe , lafciandoal  Succeffore  gran  materia  di 
penofi  difgufti.Al  contrario  quanto  ne  godefforo  i razionanti  dell’Herefia, 
e que’Cattolici  medefimi,chc  miforabilmente  gioifeono  delle  auverfità , e 
fconquafsi  della  noftra  Religióne  , lo  fàran  palefe  i fuccefsi , che  deferive- 
remo  lotto  il  Pontificato , che  fiegue , di  Felice . 
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8.  Marzio  483, 

Pietro  Mogo , e fue  perfide  Qualità . Setta  degli  Acefali 
Procedimenti  del  Papa/opra  le  Cbiefe  Orientali  • Ori- 
gine del  Sacro  T rifugio . Herefa  del  Gnafeo . X enaia , 
e fue  Herefie . Scommunica , e Morte  di  Acacio . Curio- 
fa  fuccefftone  di.  F tacita  al  Vefcocado  di  Cofiantinopoli  ; 
Morte  del  Mogo , e dell"  I mperador  Zenone . Morte  di 
Genferico  • Succejfione  di  Hunnerico , e nuoca  perfecu- 
Zjtonc  in  Africa  degli  Arriani  contro  i Cattolici  . Su# 
corfoy  e prodigiofi  aucemmenti . Morte  di  Hunnerio  . 
E procedimenti  del  Papa  fopra  le  Chief  dell'  Africeu . 
V arie  elafi  di  Penitenti,  e differenti  penitente  uftte  dall' 
Antichità  nella  Chiefa  : Semipelagiani,  loro  progredì , e_j» 
nuoce  efpofizjioni  della  loro  Herefa . Condannata  da 
Papa  Felice , e da  Ve  foci  del  Chrifianefnm. . 

IL  primo  dunque,  che  alzaffè  Bandiera  à favor  dell’  Enotico  di  Zenone 
fu  un’AIeflandrino , di  cui  dir  non  Tappiamo , fe  folle  Ecclefiaftico  > ò 
Laico , Heretico , ò Cattolico  , canto  fti  vario  nella  profeflione  dello 
Stato,  e nella  ConfelTione  della  Fede . Egli  chiama  vali  Pietro  Mogo , c_t 
Papa  Simplicio  feri  vendo  à Zenone  [a]  attefta  di  non  faper,  s’egli  folle  fla- 
to ancora  ordinato  Diacono , quando  dal  Popolo  di  AlefTandria  fu  tumul- 
tuofamente  follevato  al  grado  di  Patriarca  . Evagrio  [é]  lo  dcfcrive  per 
huomo  cosi  doppio  di  cuore  , cosi  ripieno  di  frodi , cosi  proclive  all’Here- 
fia , e così  iflabile  nrll’Hcrefia  raedefima , che  difcerner  malamente  potea- 
fi  ciò  , che  voleva  , mentre  quel  che  dimoftrava  di  fare , era  l’oppofto  di 
quel  che  faceva  , IJle  Petrus , dice , Homo fraudolentus  > •verfutus , tem- 
poribus inferviens , minime  in  una.  perfiitit  fententia  , fed  modo  Conciiium 
Chaicedonenfe  damnauts  > modo  palinodiamceeinit , idemque  ip/um  Conci- 
lium  omnibus  fuffragìis  approbavit . Non  cosi  torto  ufei  alla  luce  l’Enotico> 
che  ritrovandoli  il  Mogo  in  moto  continuo  di  fbmenrar  fedizionì , fatta-, 
fétta  di  mal  contenti , e propofta  à cuti  la  volontà  del  Principe  per  regola 
di  Religione , fottoferifle  [<}  egli  prima , e molti  poi  con  lui , l'efccrabile 
Editto,  rendendoli  per  tal  rifoluzione  tanto  benemerito  à Zenone,  chea 
quelli  per  rimunerarlo  fcacciò  immediatamente  dal  Trono  Epifcopale  di 
quella  Chiefa  il  Cattolico  Giovanni  Talaida,  & intronizzòvvilui  con 
quell’applaufo , che  ci  deferive  [d]  l'Hiftorico  con  quelle  poche  parole» 
Et  quidem  Petrus  intranizatur  ab  omnibus  . Per  quefto  inopinato  folleva- 
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mento  à una  tanta  Dignitàri  unhuomofcandalofo  > e fraudolente  tumul- 
tuò il  Clero  Cattolico  , proteftando  di  non  voler  per  Capo  un  ch’era  Capo 
de’  Ribelli  della  Fede , e opprimeva  cosìftranamente  la  Religione  di  Cim- 
ilo . Il  Mogo , che , collie  habbtam  detto , [*]  era/  Homo  ver/utus , df  tem- 
poribus inferviens , mettendo  il  Capitale  della  cofcienza  in  quel  fondo,  che 
più  gli  fruttava,  per  tirar’  à sè  il  feguito  anche  de’Cattolici  nulla  dubitò  di 
renderli  Parteggiano  di  due  Religioni, c con  una  franchezza  impareggiabile 
di  parole, di  voko,e  di  fentimcnti  co’l  Clero, c Popolo.Orthodoffo  profefsò 
venerazione  al  Concilio  Chalccdoncnfc , & horrore  all’Enotico  di  Zefionc» 

& al  contrario  con  gli  Eutychiani  horrore  al  Concilio,  e venerazione  all’ 
Enotico,  in  modo  tale  che  fattoli  Tutto  con  Tutti,  li  linfe  Cattolico  co' 
Cattolici , & Heretico  con  gli  Heretici , non  altrimentp  però  [4]  ut  omnes 
faccret  falvos , mà  per  introdurre  in  Tutti  quelle  Sette , che  chiamò  S.Pie- 
tro  [c]  gettar  perditiouis  fuperducentes  /Ibi  cclerem  perditionem  . Dal  che 
auvenne  , che  rendendoli  egli  egualmente  fofpetto  agli  Heretici , & odiofo 
ai  Cattolici , perde  in  gran  parte  il  feguito  degli  uni , e degli  altri , che  ab- 
bandonatolo fi  fottraflero dalla  di  lui  direzione,  confluendo  un  Terzo 
Partito  fotto  nome  di  Acefali  , cioè,  [rf]  Ospito  carente  t , quid  Patriar- 
cham fuum  minime  fecuti , feorfum  commmicarent  . Setta  , che  fu  fempre.» 
auverla  al  Concilio  Chalcedonenle , benché  anathematizzalfe  Eutjtchc  , e 
celebre  in  Oriente  in  quelli, è ne’futuri  tempi  per  numero,  c qualità  di  per- 
fonaggi . Per  i quali  lucceffi  Quanto  decaduta , & auvilita  rimaheffe  laOi- 
fciphna  Ecclefiaftica  in  quella  gran  Cbiefa  , dominata  tanti  anni  da  Diof- 
coro , dall’Elmo  , e dall’Empio  Mogo,  e quanto  horrihilmente  gli  Alelfan- 
drini  fi  rendelfero'Rei  avanti  Dio,  chiaro  apparifee  da  ciò,  che  Cedrenóat- 
telta  [f]  Alexandria  Viri  plurimi , itemque  Mulieres , & Pueri  gravitcr  » , 
D temoni ù 11  j verberati , ajjiduè  latrabant . In  fomnis  autemeuidam  Terribi- 
li! quidam  appartiti  diciiu  , Civibus  ha  e ob  damnationes  in  Chalet  doncn/ea 
Concilium  editai  uccidere  . r 

In  quella  Rato  di  Cofe  fii  in  Roma  innalzato  al  Pontificato  Felice  IH. 
il  quale  fi  riconobbe  1 obito  obligato  i fubentrar  nella  pugna  contro  l’Eno- 
tico di  Zenone  , elfendonc  fiato  prevenuto  Simplicio  dalla  morte.  [/]  Cum 
omnet  alii  Patriarcba  , dice  Théodoro  , concili  ationem.  Ztnonis  approha- 
rent , Jolus  Fahx  Romanus  illi  non  communicavit . Soggiunge  il  Baronio  , 
[g]  che  finda’primi  giorni  della  fuaCreazione  , Falix  exhorrc/cens  Ertoti - 
cum , in  fubfcribentes  intulit  Asathcma , ip/umque  profcripfo  unitatis  Edi- 
tlum , veri  impietatis  Saminarium . Quindi  egli  auunfc  fra  i primi , e più 
gravi  penfieri  quella  di  dar  provedimento  alle  neceflìcà  della  Chiefa  Orien- 
tale , governata  in  Coftantinopoli  da  Acacio , in  Aleflandria  dal  Mogo , Se 
iti  Antiochia  dal  Gnafco , Tré  Satelliti  d’inferno , foilecirato  eziandio  à 
ciò-fàrc  dalle  giulle  querele  di  Gio.  Talaida  legitimo  Patriarca  di  Aleffan- 
dria , che  con  conveniente  Appellazione  era  ricorfo  contro  il  Mogo  alla.. 
Sede  di  Roma  . Deliberò  egli  adunque  in  negozio  così  rilevante  di  proce- 
der co’l  configlio  de’  Vefcòvi  vicini , che  chiamò  preflo.  di  fe  in  Adunanza 
di  Concilio  formale  in  numero  di  quarantadue  j E riguardevole  [£]  rendefi 
quello  Sinodo<nelle  Hillorie , effondo  che  vi  prefiedè  l’iftelfo  Pontefice  in 
perfona  , intervenne  corno  Attoircil  Patriarca  Talaida  di  AJcflfandria , fù  ci- 
tato quello  di  Coftantinopoli,  e feommunkami,  c depoftA. l’altro  di  An- 
tiochia. [1]  Efpofe  qqivi  lungamente  il  Papa  lo  flato  mifcrahile, di  quell? 
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Chiefc,  e il  loro  gran  bifogno  di  follecito  riparo,  fe  non  fi  volevano  b«n_>  iw»hui<mi.Jmriprei 
predo  veder  tutte  fotto  un  taglio  irremediabile  fmembrate  , e abfcilTe  dalla  fe' 

Communio  ne  Cattolica  : Propofe>  come  [a]  feguì  , di  eccitar  l’Imperadore  > triicu 
à rau  vederli  con  la  retrattazione  dell’  Enotico  , con  la  reintegrazione  del 
Talaida,  e con  la  degradazione  del  Mogo  > e rifolvè  di  fcrivere  paterna- 
mente ad  Acacio , traìmettendogli  un  Libello  in  forma  di  citazione  , acciò 
rifpondelfe  , e fi  difendere  fopra  i Capi  efpofti , c per  ciò  fare  [ò]  à Ro-  3' f 1 ' 

ina  venilfe  avanti  i piedi  del  Papa , per  il  qual’  effetto  il  Pontefice  implora- 
va eziandio  la  potenza  Secolare  del  braccio  Imperiale . E perche  le  Lette- 
re fono  voci  morte , e parole  inanimate , e dipinte,  determinò  di  aggiun- 
gerei loro  l’efficacia  delle  vive  con  la  fpedizione  à Cefare  di  tré  Legati , 
acciò  rapprefentaffero  à lui  li  fentimenti , e rifoluzioni  del  Concilio  ; E cir- 
ca la  Chiefa  di  Antiochia,,  co.me  che  il  male  del  Capo  era  divenuto  incura- 
bile, fi  venne  al  fuoco  co’l  fulmine  della  fcommunica  contro  il  Gnafeo,  che 
fìi  flefa  , e proferita  dall’ifteffo  Pontefice  nel  tenore  , che  à lungo  fi  leggo 
nel  Tomo  primo  delle  Lettere  Decretali  de’Romani  Pontefici , riferite  nei 
Tomo  fecondo  de’  Concilii , Haveva  il  Gnafeo  agli  eccedi  trafeorfi  » 6» 

aggiunta  tal’  horrida  Hcrefia  , che  in  una  includendone  molto  ,' 
era  divenuto  in  fine  apertamente  Eutychiano , Apollinar  jfta  , Sabelliano , 

Marcionifta , Valentihiano  , Manicheo , e rinovatore  di  quella  de’Theopa- 
fchiti . Per  intendimento  della  qual  cofa  non  farà  forfè  notizia  ingrata  al 
Lettore , riferirne  brevemente  l’Origine  antica,  per  bcn’apprcnderne  la  no-, 
vita  prefente . 

Scoile  [c]non  tanto  l’Afia , e l’Europa , quanto  il  Mondo  tutto  uru 
così  horribile  , c lungo  Terremoto,  che  Marcellino  numerandone  le  rovine 
nella  fola  Città  di  Coftantinopoli  [d}afferifce  , efferne  caduti  à terra  tutti 
li  più  funtuofi  Edificii , tutte  le  mura , ecinquantafette  Torri  . [e]  Theodo- 
Jius  impera  bai , foggiunge  Niceloro  , e>  T crramotui  magma  , & admir  an- 
dai rxtitit , qui  priora  omna  magnitudine  , celeri tau , & tempori s diutur- 
ni tate facili  fuperavit  ; Effendo  che  durò  fei  intieri  mefi , [/}  & non  ex 
intervallo , fed  motu  continuo  omnia  cotte  uffit , idque  per  Orbcmferc  Vniver- 
Jum , con  molti  prodigiofi  fpaventevoli  auvenimenti,  che  riferifeonfi  dagli 
allegati  Hiftoeici . Hor  mentre  un  giorno  tremava  in  sì  fotta  girila  il  Mon- 
do , i Cittadini  di  Coftantinopoli  ufeiron  tutti  difperatamente  dalla  Città , 
e nella  gran  pianura , che  quivi  preffo  fi  Rende  , à braccia  aperte  rivolti 
verfo  il. Cielo  [g\obteJlabantur  Deum  , ut  propitius  ehejffet,  ó"  ab  imminenti 
calamitate  Orbcm  liberarci.  Con  i Cittadini  fuggirono  ancora  alia  Campa- 
gna Theodofio  l’Imperadore,c  Proclo  il  Vefcovo,  che  fantidimamente  reg- 
geva allora  quella  Chiefa, refi  tutti  compagni  nell’  horridezza  del  pericolo, 
c nel  calo  della  morte . In  quello  fiato  di  abbattimento  di  animo , e di  di-  ' 
battimento  di  Corpo  , fbpravennc una feoffa  con  tal  fremito  della  Terra,  e 
con  tal  conculfione  della  Terra  con  l’Aria , che  fi}  ttomines  per  metum  e am  h 
ex fundamentis  ipfis  extirpatum  iri  verexentur  ; Quando  di  repente  viddefi 
un  Fanciullo  rapito  dal  mezzo  della  moltitudine  delle  Genti,  comedo-, 
mano  Angelica , per  forza  di  un  tortuofo  turbine , ir’ in  alto  velociifima- 
mente  fopra  le  nuvole , afeofto  dalla  villa  di  tutti , e quindi  ritornar 
precipitofamente  per  la  medefiroa  via,  e andar’  à gittarfi  avanti  il  Vefcovo, 
e l’Impei  adore , ai  quali  tutt’a  un  fiato  tra  fpaventato , e confuta  egli  dil- 
fe,  Venirne  dal  Ciclo,  dove  haver’ udito  cantar’  Augcli  avanti  il  Trono 
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di  Dio  quelle  parole  , Saniìus  Deut,  Sancì  ut  Fertis , San  fluì  & Immortali s 
mi/crere  no/l  ri , e così  detto  fpirò  . [a]  Shtx  ubi  Proclut  intellexit , fog- 
giunge  Niceforo  ,Jlatim  ad  cum  modum  Populum  pfallere  ju/Jit , ò-  Terra- 
motus Jlatim  etiam  conflitit , omninoq'uc  quievif . II  morto  Fanciullo  fu  (li- 
bito feppellito  con  folenne  pompa  nel  gran  Tempio  della  Pace , & il  luogo, 
dove  il  fatto  fuccelfe , fìi  indi  in  poi  chiamato  Ipfomafiion  , cioè  Divina 
cxaltatio  . Mà  molto  più  honorevolmente  fù  ricevuto  dal  Popolo  Chriftia- 
no  quello  Divino  Trifagio  , elfendo  che  [è]  Impcrator  7 heodofius , &•  Pul- 
cberia  tanto  miratalo  perculfi  con/htutionc  Imperiali  eonfejlim  , ut  per  Or - 
bem  Omnem  Hymnus  divinai  i/le  concinere  tur , detreverunt , ò-  ex  eo  tem- 
pore Eccle/ia  Cbri/lieum  acceptum  , non  quolibet  tantum  die  , ufurpat , fed 
etiam  cujuilibet  carmini t , & lauda  Dei  initio  ante  omnia  pieno  ore  pramit- 
tit . La  Chiefa  Greca  nel  fuo  Menologio  [e]  ogni  anno  fa  degna  comme- 
morazione di  quello  fuccelTo , e nel  Concilio  Chalcedonenfe  da  tutti  li  fci- 
cento  Padri  fu  tal’Hinno  intonato  nel  fin  della  prima  Sedione . Nella  Lati- 
na rimane  celebre  per  le  laudi  di  [d]  moltidimi  Santi  Padri  Latini , e Greci, 
e di  S.  Gio.  Damafceno  in  particolare,  del  quale  habbiamo  un  nobil  Com- 
mentario de  Trifagio,  e molto  più  venerato  dalla  divota  memoria , che  ne 
rinuova  ogni  anno  nel  giorno  del  Venerdì  Santo,  quando  lì  adora  la  Croce, 
cantandoli  anche  dai  Latini  nella  medelìma  Lingua  Greca , in  cui  fri  dal 
Fanciullo  cfpodo  , non  folaraente  à gloria  dell'Altilfimo , e del  Santo  de’ 
Santi , mà  à confutazione , e riprovazione  eterna  dell’  Herelia  , che  ne  de- 
duce l’empio  Gnafeo . Conciolìacofache  elfendo  egli  Eutychiano  di  pro- 
fclftonc , deiìderofo  d’introdurre  gli  errori  fra  il  Popolo  Cattolico  di 
quella  Chiefa  di  Antiochia  , aggiunfe  al  SanFlus  Deus , Sancì ui  Fortis  , 
San  fluì  & Immortali t quelle  parole  , & ui  Cruci fixus  ejl  prò  nobii,  per  ini!» 
nuare  infenlibjlmente  ne’Fedeli , che  la  Divinità  haveva patito  , Se  era  Ila. 
ta  Crucihlfa , attribuendo  in  abjlralìo  li  predicati  di  una  Natura  all’altra-, 
nel  fentimcnto  appunto  di  Eutyche . Poiché  s’ci  havelfe  detto,  che  Dio  era 
morto  per  gli  huomini  nel  fenfo  Cattolico,cioè  cheDio  per  ragione  dcll’hu- 
mana  Natura  à fe  hipodaticamente  unita  era  morto  per  gli  Huomini,  la  prò- 
polìzione  allegata  farebbe  data  ammeda  fenza  contradizionc  , come  fù  am- 
molli da  Papa  Giovanni  II.  [e]ncl  Concilio  di  Roma,  che  dccretòlla  buona 
con  l’aggiunta  della  fola  parola  qui  Cruci  fixus  ejl  prò  nobit  In  Carne , nella 
conformità  medelìma  fpiegata  con  brevità,mà  elcgàtementc  da  S.Leone[/] 
Divinità j , qua  erat  in  dolente  , non  erat  in  dolore . Mà  egli  applicando  la-, 
Crocidinone  alla  Natura  Divina  , confeguentemente  efcludeva  la  Paflione 
in  Chrido  come  Huomo , e riprovavagli  la  Natura  Humana , come  appun- 
to pretendeva  Eutyche  , che  adèrti  Ex  [g  ] duabus  Naturis,&  non  in  dua- 
bus  Natura  Cbnjlurn  confi  are , & pa/fum  effe , cioè  , come  poi  dichiarò  il 
medefimo  Eutyche  nel  Concilio  auanti  li  Padri  di  Chalcedonia  Ante  adu- 
naf  ionem  ex  duabus , po/l  adunationem  vero,  non  in  duabus.  Per  la  qual 
cofa  il  Gnafeo  confidato  di  togliere  l'horror  del  Sacrilegio  alla  fua  Herelia, 
con  aderire  una  propolizione , che  haveva  apparenza  di  Cattolica , in  boc- 
ca fua  eh’  era  Herctico  diffamato  venne  ad  apprenderli  come  ripiena  non  di 
una  , mà  di  molte  Herelìe , & egli  riputato  Eutychiano , perche  aderiva^ 
una  Natura  in  Chrido , Apollinarida  , e Valentiniano  , perche  diceva  la 
di  Jui  Carne  difeefa  dal  Cielo  convertita  nel  Verbo  , Sabclliano , perche-, 
credeva  una  fola  Perfona  nella  Saiuilfuna  Trinità,  & egualmente  cornei 
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Patropalfiani  attribuiva  la  Paiiìone  del  Figlio  al  Padre , & allo  Spirito  Sanr 
ro , e Kinovatore  infomma  di  tutte  le  beftemmie  degli  Heretici  più  detcfta- 
bili  de’primi  Secoli . là  ben  tale  fu  egli  giudicato  dall’  ifteflo  Acacio,  che 
cosi  bene  proteggeva  anche  gli  Heretici,  poiché  ei  mcdeiìmo  condannò^ 
Palletta  proporzione  in  un  Sinodo  di  Vefcovi  convocati  in  Coftantinopoli, 
rendendo  l’Autore  altrettanto  più  abominevole  ai  Cattolici , quanto  più 
deteftato , e condannato  da  un  Fautore  publico  delPHerefia , qual’era  Aca- 
cio  . Mà  la  fencenza  della  condanna  , ficcomc , fu  più  autorevole  fulminata 
dal  Pontefice  nel  Concilio  Romano,  così  eziandio  fu  più  folennc,  havendo- 
la  Felice  notificata  con  [i]  particolar  Lettera  à Zenone, acciò  egli  trafpor- 
tar  facefTe  il  Gnafco  nelle  più  lontane  folitudini  dell’Afia  . 11  tuono  tuttavia 
della  fcommunica  Papale  indurò  , non  incenerì  l’Heretico , che  la  fece  al- 
lora tanto  più  alla  peggio  , quanto  più  irritato,  e convinto.  Come  che 
l’Herefia , al  contrario  de’  mali , s’impoficfTu  prima  del  cuore  , che  della 
faccia  , quindi  ilGnafeo  vomitando  apertamente  il  veleno  dell’empia  dot- 
trina , pubicamente  , c sfacciatamente  moftròlfi  vago  di  traboccar’in  ogni 
maggior’  eccello  di  male  , e con  nuovo  efempio  ordinò  Vcfcovo  un  Servo 
non  battezzato  , il  quale  da  Figlio  divenne  ben  torto  Padre  di  Herefiarchi . 
Chiamava!!  coftui  Xenaja,  Peritano  di  nazione,  [c]  Fortuna  ffirvui,  & peri- 
doneui  Satana  min ffier  : Conciofiacofache  fottrattofi  con  la  fuga  dal  lervi- 
2 io  del  Padrone  , venne  in  Antiochia  fotta  hahito  finto  di  Chierico  , dove 
introdottoli  fra  gli  Ecciefiaftici , fu  prefto  difeoperto > e dalla  Chiefa  Cac- 
ciato dal  Santo  Vcfcovo  Calendione . Màfucceduto  à Galendione  il  Gna- 
feo  , quelli  chiamò  il  falfo  Chierico  non  folamente  al  fervjzio , mà  all’ 
amminiltraziane  delti  più  rifervati  Sacramenti  della  Religione  Cattolica  , 
eonfacrandolo  Vefcovo  nella  Città  di  Hierapoli  , commutandogli  il  nome 
di  Xenaja  in  quello  di  Filoxeno  ; E Chi  riconvennela  di  haver’ordinzto  un 
Servo  non  battezzato  , ricevè  per  rifpofta  , [ff]  Suocere  prò  baptifmo 
confccrationcm  . Xenaja!  t]lt  primus , loggiunge  Nicetòro  , vocemillam-, 
tvomuit , Chnffii , & forum  qui  placuere  , imaginei  veneranda 1 non  ejfe  ; e 
più  individualmente  vengono  annotate  le  di  lui  Herefie  nel  fecondo  Con- 
cilio Niceno  con  quelle  parole , [e]  Xenaja:  dicebat.  Non  effe  decens  , An- 
gelo! exiftentes  incorporeo 1 corporea  formi  effigiare  , & in  Fumana  effigie  in- 
corporeo! reprejentare  ; Cbriflo  non  dandum  effe  honorem  , aut  laudar:  dicen- 
dola pi  Fi  uri  arte  hominum  elaborati  ; effe  autem  illi  folummodo  acceptam 
adorai  ione  m in  Spirita-,  & veritatf  ; Effe  puerili!  animi fàflum  , fingere  in 
Columbi  idolo  ter  adorabilem  Spiritum  Sanflum,  nusquam  enim  Evangelici f 
Ut  feria  tradi  tum  effe  Spiritum  Sanflum  Columbam  effe,  fed  quod  in  fpecie  Co- 
lumbi aliquando  vifus  eJl\Ó-  intempejhvum  putabat,&  inconveniens  pio!  bo- 
tnines  Spiritum  Sanflum, ut  Corpui  babentem, delincare.  E da  i detti  venendo 
ai  fatti,  [f]  fape  Angelorum  imagi  ne  s affermi  jecit,  Cbrifium  autem  imaginet 
repr affiatante!  , omnei  in  vnum  locum  collocavi t . 0’  audacem  animum\  0’  ot 
impudeni'.cfchmi  qui  con  ragione  il  fopracitato  [g]  Niceforo.  Mà  Noi  dell’ 
Hcrelìa  degli  Iconomachi  faremo  commemorazione  in  altro  [A]luogo»quan- 
<jo  ne  riferiremo  gli  errori , l’Origine,  i progrefli , e la  Condanna. 

Per  tornar  dunque  al  Concìlio,  onde  ci  tolfc  la  nuova  Kerefiadel 
Gnafeo  , fulminata  nel  Sinodo  di  Roma  contro  di  lui  la  fcommunica,  c fta- 
biliti  li  provedimenti  per  le  Chiefe  di  Aletfandria  , e di  Coftantinopoli , fi 
fpedirono  à Cefare  con  le  Commiflioni  neceflariei  Tré  Legati,  che  furono  i 
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due  Vefcovi  Vitale  di  Cuma  in  Campagna , e Mifeno  di  Tronto  neila_i 
Marca , c Felice  Ecclcfiaftico  del  Clero  Romano  in  Porto  di  Promoror  del- 
la Fede  j ò come  dicevafi  , Difenfor  della  Chiela  Romana  . La  fpediziono 
non  potè  elfere  invero  nè  più  neccrtària  » nè  più  ftrepitofa , nè  più  nobilo  > 
tanto  per  l’urgenza  della  caufa  , quanto  per  la  gravità  della  materia,  e 
qualità  de’  Soggetti , e farebbe  ancora  riufeita  dì  un’  immenfa  utilità  allo 
flato  delle  cofc  allora  afflitte  del  Chriftiancfìmo  , fe  dal  canto  de’  Legati  fi 
forte  corrifporto  con  altrettanta  coftanza , con  quanta  crudeltà  fi  diportò 
Zenone , e con  quanta  fraudolenza  fi  maneggiò  Acacio  per  prevenirli,  [a] 
/ tutti  eft  Confi antino p ohm , dice  de’  Legati  l’Hiftorico  , & preedifti  Epifco- 
pi , come  fe  entrati  forteto  non  in  una  Regia  Città  di  Cattolici , mà  in  unj 
Bofco  di  Fiere, e fra  una  Mafnada  diArtàllìni  in  cuftodiamfunt  redaRi,cbar- 
tis fuilatìs  , fchiaffeggiati , battuti , fpogliati , refi  ludibrio  di  fquadre  , e 
giuoco  della  plebaglia  , frà  catene  trattenuti  in  fegrctiflimo  Carcere . Alla 
violenza  fi  aggiunlè  l'inganno  , unendoli  que’duc  gran  Fabricatori  di  feon- 
certi  Zenone  con  la  potenza , & Acacio  con  la  fraude , per  pervertirli , co- 
me fegui,con  eterna  macchia  de’loro  nomi,  & obbrobrio  del  Minifterio  Sa- 
cerdotale, dandoli  per  vinti  Chi  alle  minaccio  , Chi  alle  perfuafive  , c con- 
tro le  irtruzioni  havute  , c contro  ogni  ragion  di  giurtiziacommunicando 
pubicamente  co’l  Mogo  , ed  afliflendo  alla  recitazione  del  di  lui  nomo  > 
che  in  lor  prefenza  fù  daAcacio  riporto  ne’Sacri  Libri  della  Chiefa:[6]Fjr//ae 
Difenfor  Ec  defedi  , foggiunge  Liberato  , impediente  infermitate , cumip/ìr 
pergere  non  puf  Hit  ; fed  pofiquam  Vitalità  Ó-  Mfenus  è cufiodia  Confi  an  tino- 
poh  J'unt  egreffi , perrexit  cu/n  cbartii  Ecclcfiafiicis  Gonfia ntinopohm.  paffum- 
que  efi  & tpfc  , fuhlatis  cbarlit , gmvifjìmam  cufiodiam . A prezzo  della 
propria  fellonia  liberati  li  Legati  dalla  Prigione , Zenone  [r]  rifpofe  al 
Papa  in  termini  generali , mà  molto  fermi  nella  protezione  del  Mogo  , o 
nell’alienazione  al  Talaida,  il  quale  fu  infantai  dal  Papa  preveduto  del  Vet 
covado  di  Nola  in  Campagna . 

L’infaufta  [d]  nuova  della  vituperofa  caduta  de’ Legati  prccorfe  à 
Roma  fopra  i fogli  de’ Monaci  Coftantinopolitani , che  divoti  alla  Sede 
Aportolica  compaflionando  sì  deplorabili  auvenimenti , e temendo  , che  le 
relazioni  alterate  ingannar  potertèro  il  Papa , fpedirono  alcuni  loro  Reli- 
giofi  per  ragguagliarlo  in  voce  del  feguito  . Non  è credibile , con  quanto 
horrore  Inficine , e dolore  udirti  Felice  la  ferie  lagrimevolc  del  fucceffo  > 
e con  quanta  follecitudinc  accorrefle  al  riparo  di  quefti  calamitofi  acciden- 
ti ; E certamente  rendeli  ammirabile  la  di  lui  Aportolica  coftanza  nel  non 
rimettere  nulla  del  Saccrdotal  vigore  in  tanta  confufione  di  cofe , & in  fila- 
to tanto  deplorabile  di  tutta  la  Chriftianità  , in  ogni  parte  opprerta  ò dagli 
Eutychìani  in  Alia  , ò dagli  Arriani  in  Africa  , e in  Europa  j E benché  fi- 
gnoreggiafle  un  Rè  barbaro  , & Heretico  in  Roma , tuttavia  con  maravi- 
gliofa  franchezza  d’animo  adunò  quivi  di  nuovo  un’altro  più  numerc  o 
Concilio  di  fettantaquattro  Vefcovi  dell’Italia , e nel  Tempio  fteflo  di 
5.  Pietro  volle  da  elfi  crter’udito , & il  lor  eonfiglio  udire  avanti  il  Sepolcro 
del  Principe  degli  Apofloli,  alla  cui  podcrofa  protezione  confidò  la  caufa , 
e le  rifoluzioni , che  in  sì  grave  cafo  prendetegli  doveva  opportune  al 
bifogno.  Erano  appunto  allora  giunti  di  ritorno  daCoftantinopoli  li  Le- 
gati , ond’effi  furono  il  foggetto  della  prima  Selfione,  richiedendofegli 
conto  della  confidata  Legazione , ( dell’cfccuzione  data  ai  comandi  Ponti- 
fici» , 
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fidi . Mà  ritroviti  in  tutto  colpevoli , non  preponderando  alla  virilità  del 
Sacerdozio  la  fcufa  debole  del  timore  , de’ diligi»  e delle  fraudi , furono 
di  common  parere  deporti  da' loro  Vcfcovadi  , feparati  dalla  communione 
de’  Fedeli , e difcacciati  vituperofamente  dal  conforzio  » e commercio  de’ 
Popoli . Qmndi  fi  procede  alla  difcuflion.della  Caufa  di  Acacio,  fuborna- 
tor  de’  Mimllri  Apoftolici,  Protetcor  degli  Heretici,  & inimico  paielc del- 
la Santa  Sede  di  Koma  , e rinvenuto  al  paragon  di  faldiffime  prove  reo  do- 
gli accennati  delitti  » farebbe  flato  immediatamente  ancora  nelle  medefimc 
cenfure  involto  , fel’eccelfa  qualità  della  di  lui  Sede  non  bavelle  perfuafa 
la  bontà  del  Papa  à procedere  con  più  matura  riflclfionc  > con  invitarlo  di 
nuovo  à rauvederfi  per  diftaccarlo  dagli  Heretici , e non  dargli  un  urto 
fdegnofo  al  precipizio  di.Scifma  formale.  Sicché  traboccando  Felice  in  ec- 
cedo di  paterna  amorevolezza,prefc  rifoluzione  di  replicar  le  ammonizioni» 
come  feguì,per[<»]mezzo  di  una  lettera  cóminatoria,c  gravida  diApoftolico 
zelo  , il  cui  principio  vien  riferito  dal  citato  Autore  in  quelle  parole  » Pec- 
(a/li , ne  adjicias  : & <(e  prioribus /applica  ó-t.  Mà  ei  tanto  fu  lungi  ò di  fup- 
' plicar’il  perdono  de’  tralcorfi  misfatti , ò di  non  aggiungerne  nuovi  alli 
vecchi,  che  operando ifacciatifiimamente come  àdilpetto  del  Papa,  e 
de’ Sacri  Canoni,  aflunfc  di  proprio  motivo  al  Vefcovado  di  Tiro  ilVefco- 
vo  di  Apamca  poc’anzi  fcommunjcato  da  Felice , nulla  prezzando  le  cen- 
fure , nè  Chi  le  haveva  promulgate  , e con  folennità  di  funzione  confermò 
il  Mogo  nella  Sede  Aleflàndrina  , e [4]  fin  cancellò  dal  ruolo  de’ Fedeli  il 
nome  del  Pontefice,  diportandoli  verfo  di  lui  con  il  più  efecrabil  difpregio, 
che  ufar  porta  un’Huomo  iniquo  ,' e difperato.  Per  le  quali  cofe  parve  fi- 
nalmente ai  Padri  del  Sinodo  ignominiofa  maggior  dilazione  di  tolleranza, 
onde  procedendo  alla  formai  fentenza  della  condanna  , enunciati  tutti  li 
Capi  delle  di  lui  colpe  di  fopra  cfprertè  , egli  fu  deporto  dal  Vefcovado , 
e fcommunicatQ  col  tenordi  una  [f]  formidabile  lettera  , che  il  Pontefice 
mandò  [<f]  per  Tito  Difenfor  della  di  lui  medefima  Chiefa  Coftantinopoli-, 
tana , i cui  ultimi  periodi  erano  i feguenti , Habe  ergo  cum  Harettcu , quos 
hbenter  amplefìens  , .portienfm  ex  /e  «tenti  a prafenn , quam  per  tua  Tibi 
rlireximui  Ecclejìa  Defenforem , Sacerdotali  bonorc , & Communione  Cai  bo- 
lle i , nec  non  e ti  am  à Pideliutn  numero  fegregatus  . Sublatum  libi  nomen  , 
dr  munus  mmtfterti  Sacerdotali s agno/ce , Sanili  Spiri  tue  judicio , Ò"  Apojlo- 
lici  audoritale  damnatue  , numquamqut  anathtmatis  vinculis  exuendue  , 
cioè  fin  tanto  ch’egli  nella  continuazione  perfifterte  de’commerti  delitti! 
rendendo  publica  tal  Condanna  con  la  notificazione , che  ne  feguì  ai  Ve-, 
fcovi  Orientali  in  altre  lettere , che  à Tutti  il  Papadirerte  , accio  da  Tutti 
aborrita  ne  forte  la  eoinmimicazione , e’1  nome  . Mà  non  riufei  à Tito  di 
efeguir  Timpofla  commilitone  con  la  prefentazione  della  condanna  ; poiché 
Acaeio  [e]  Patrocinio fui  lui  Imperatorie  e am  non  fnfcepit : in  modo  tale  che 
fii  neceflàrioy  che  un’animofo  Monaco  degli  Acerneti  glie  l’attaccarte  al 
manto.,  allor  quando,  fra  la  calca  del  Popolo  egli  entrava  un  giorno  in 
Chiefa  ,per  celebrare  i divini  Utficii  . Per  [/]  lo  che  gli  Heretici  infuriati 
generalmente  contro  tutti  li  Monaci , molti  ne  pacifero  , & infiniti  ne  mal- 
trattarono , c quei  in  particolare  del  Monafterio  fondato  in  Coftantino- 
pòli  da  quel  celebre  Archimandrita  chiamato  Dio, quali  furono  tutti[g]  an- 
noverati dalla  Chiefa  nel  numero  de’ Martiri  . In  tal  pertinacia  perfeverò 
Acacio  fin’alla  morte , che  indi  à tre  anni  gli  [èj.fopravenne,  lafciando  non 
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folo  il  Trono  di  quell’Imperial  Vefcovado  propinato  daH’Herefia , mà  con 
pefsimo  efempio  difunira  affatto  la  prima  volta  la  Chiefa  Greca  dalla  Lati- 
na . Come  appunto  preveduto  haveva  l’alta  mence  di  S.  Leone  per  I’ingip- 
fla  ufurpazione  del  Primato , fi  abilito  da  Anatolio  terminato  il  Concilio  di 
Chalccdonia  . Suida  [a  ] accerta , che  in  tal’albagia  folTc  montata  la  fu* 
perbia  Greca  in  Acacia  , che  come  cofa  venerabile , e Sacrofanta  egli  ha- 
veffe  fatto  efporrc  in  Chiefa  ]a  fua  propria  Imagine  « e di  un  ritratto  di  lui 
lavorato  à Mofaico^à]  foggiunge  > che  Cum  totum  opus  fub  Gennadio fuiffet 
ptrfcllum  , in  infigm  Templi  loco  eum  qffixerunt , & inter  hunc,  Salti  Mere  m 
Gennadio  dicentem  , [e]  Salvilo  Templum  hoc , e quindi  come  rivolto  ad 
Acacio  Pojl  illuni  te  excitabo.  Mà  per  commandamento  del  Papa  [d~\  furo- 
no da’  Cattolici  gittate  à terra  vituperofamentc  quelle  fcandalofe  figure  > 
c rafo  il  nome  di  Acacio  da’  Sacri  Regiftri  della  Chiefa  ; E felice  Coftan- 
tinopoli , fe  fi  folTc  fermata  folamente  in  Acacio  3 c non  propagata  ne’  Suc- 
ccrtori  la  di  lui  baldanza  . 

Motto  Acacio , Zenone  benché  tinto  anch’ei  della  medefima  pece  » 
e fautor  dichiarato  dell’Herefia  3 tuttavia  perfuafo  3 che  fenza  il  foftegno 
della  Religione  Cattolica  ogn’Imperio  rovina  3 e la  quiete  dc’Popoli  ò non 
fi  ottiene , ò non  dura , riconofcendo  il  bifogno  di  un  Vefcovo  Cattolica . 
e Santo  [e]  pofe  una  pura  carta  fopra  l’ Aitar  della  Chiefa  3 e nel  roverfeio 
della  carta  ftefe  di  fuo  carattere  un’humile  preghiera  à Dio  3 Ut  per  Angeli 
manum , qua  m borni» um  con/ peplum  non  venirci , nomen  ejus  adferìberet , 
quem  caelejli  calcalo  Confi anti nopolitana  Ecclcft*  Hierarcbam  Prafeplum-, 
velici , c nel  medefimo  tempo  intimò  uh  folenne  3 e rigorofo  digiuno  à 
tutto  il  Popolo  di  Coflantinopoli  di  quaranta  giorni  per  ottenere  dal  Cielo 
un  Prelato  degno  di  quel  Polio?  & habile  à regger  quella  Metropoli  in  tan- 
ta diversità  di  Sette  3 e concufsionc  di  Fede . Quello  fatto  3 che  peraltro 
partiva  fegreto  ? pervenne  alla  notizia  di  Fiavita  Prete  della  Chiefa  Co- 
ftantinopolirana  3 che  ambiziofo  di  genio  3 e pronto  nel  mal  fare  , prefa  ad 
ufura  gran  fomma  di  denaro  3 con  erto  fubctrnò  il  Curtode  della  Chiefa  3 
affinché  con  fuppofto  carattere  fegnaffe  fopra  la  carta  il  fuo  nome , c fotto- 
fcrivefle  l’elezione  col  nome  fteflb  di  Chtifto.  Sorti  felicemente  l’inganno  > 
e in  tempo  debito  aperta  la  fchedula  3 fu  da  Celare  , e dal  Clero  follevato 
repentinamente  alla  dignità  di  Vefcovo  Fiavita  3 comeHuomo  dato?  Se 
eletto  da  Dio  alla  riparazione  di  tanti  mali  ; Mà  Fiavita  non  minor  fraudo- 
lenza usò  fedendo  in  quel  Trono  di  quella,  che  ufata  havea  in  falirvi  : con- 
ciofiacofache  egli  fe  fubita  recitar  nella  Chi  e la  con  pompa , e fallo  il  nome 
di  Acacio- con  dimortrazione  di  [f]  aborrimento  verfo  il  Concilio  Chal- 
cedoncnfc3  c per  far  cofa  grata  à Cefare  communicò  pubicamente  col  Mo- 
go,e  con  tutti  gli  Hcrccici  diOriente.Così  adempiute  alle  parti  di  buon’Hc- 
retico  , volle  pienamente  ancora  fodisfàre  à quelle  di  apparente  Cattolico  » 
e fcrifle  al  Papa  uq’ortèquiofillìma  lettera,  in  cui  dichiaravafi  [g]  di  non  vo- 
ler’acconfcncire  alla  fua  intronizzazione  fenza  il  confenfo  di  lui  3 ch’era 'Ca- 
po di  tutta  la  Chiefa,  [è]  guai  listerai,  foggiunge  Nicefbro,  ubi  Feelix  Pa- 
pH,ad  ft  perlatas  accepit,  Lfgatos  Fiavita  cum  contumelia  Roma  e x pulii . 
Mi  con  maggiore  feorno  fcacciòllo  Dio  dal  Trono,  e dal  Mondo  . [>}  Non 
feorfero  quattro  Mefi  dalla  fuafaccilepa  affunzione,  che  Con  fubitaneo  col- 
po di  accadente  egli  morì , non  ha  vendo  havwo  tempo  di  rifeuoter  dalle-» 
rendite  Epifcopali  nè  pur  la  metà  del  dettato,  di  cui  erafi  indebitato  per 
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animarli?  al  polfcflb  : Onde  i Creditori  ricorrendo  à Cefare , Celare  fi 
pagare  il  debito  ai  di  lui  Nepoti , che  rivelarono  il  contratto  , in  cui  il  Zio 
haveva  impiegata  la  moneta  . E molto  più  con  Zenone  ftupi  il  Clero  , e’1 
Popolo,  quando  che  rivedendoli  meglio  la  fuppofta  Carta  fegnata  da  mano 
Angelica  con  la  fottoferizione  di  Chrifto,  [a]  Non  Cbriflum  , fed  [A]  Chrj- 
fum  in  libello  ilio  adfcripjijfe  cognoverunt . Per  lo  che  con  più  fa v io  auve- 
dimentol’Imperadore  rimette  totalmente  agli  Ecclefiaftici  l’elezione  del 
nuovo  Vefcovo  1 che  cadde  in  Eufcmio  , foggetto  che  in  ogni  fua  parte 
{r]  potei  dirli  Cattolico,  fé  non  macchiava  la  cofcienza,  e la  fama  nell'im- 
pegno infaullo  di  foftener  la  caufa  , e’inome  del  condannato  Acacio  : Per 

10  che  fu  egli  giudicato  da!  Pontefice  indegno  della  communicazione  Ro- 
mana , benché  fapefle  Felice  , haver’egli  con  le  fue  proprie  mani  lacerato 

11  nome  del  Mogo  da’  Sacri  Ùyptici , e contro  di  lui  adunati  in  Coftantino- 
poli  parecchi  Concilii . 

La  morte  di  Acacio  fu  come  foriera  di  quella  del  Mogo,  e di  Zenone  j 
l’uno  [d]  morto  in  Aleffandria  , qual  vilTc,  Hcretico  oftinatiflimo , l’altro 
in  [r]  Coftantinopoli  ,mà  con  tanta  più  horribil  forte  di  morte , quanta  più 
fu  vituperofa  la  colpa  , perniciofo  l’efempio , e punibile  la  vira , indebitata 
à render  conto  alla  divina  Giuflizia  dell'amminiftrazione  dell’Imperio  à 
lui  commetto . (/]  Evagrio,  [g]  Cedreno , e [A]  Zonara  arredano , che  Ze- 
none caduto  tramortito  di  mal  caduco , di  cui  fpeflo  egli  pativa,  folTe  mor- 
to giudicato  , e come  morto  feppellira  ; foggiungendo  [/]  un  d’Elfi  , Havet 
riferito  le  Guardie  deputate  allacuftodia  dell’Imperial  Sepolcro  , fe  per 
duas  noties  lamentabile m vocem  audinjijfe  ex  fepulcro  elatam , Miferemini , 
tà-  aperite  mihi  ; e rifpondendo  le  Guardie , Aliumjam  imperare , replicafic 
dalla  Tomba  Zenone,  Nibil  curo , Nibil  cure  : in  Monafterium  me  adducile  ; 
c che  india  qualche  giorno  ellendofi  aperta  il  Sepolcro,  vi  fi  ritrovale  il 
«niferabile , f)ui  pr<t  fame  fuos  ipfe  lacertos  mandi  derat , & (aligat , quat 
geflabat . Da  Papa  Hormifda  fù  fatto  cancellare  il  di  lui  some  dal  Ruolo 
degl’Imperadori  Cattolici , non  condannato  Hcretico  doppo  la  morte , mi 
publicato  qual’ei  fótte  flato  vivendo , c perciò  come  Hcretico  defunto  fen- 
za  penitenza,  efclufo  dalla  participazione  delle  Orazioni,  con  le  quali  è fo- 
lcala Santa  Chiefa  di  communicare  co’ morti  in  unione  de’ Fedeli.  Suc- 
cedigli nella  fortuna  dell’Imperio , nell’empietà  della  vita  < e nell’horri- 
dezzà  della  morte  Anaftafio , dolorofo  foggetto  de’  futuri  racconti . 

Mà  dagli  affari  di  Oriente  ci  trafporta  altrove  la  violenza  della  perfe- 
cuzione  di  Occidente,  e da  due  Parti  del  Mondo  fconvolte  dall’Hcrcfiju 
Eurychiana  , e Greca  baldanza  , ci  convien  palfar  in  Africa  manometta , e 
diftrutta  dalla  ferocia  degli  Arriani , e fdegno  indomito  de’  Vandali . De- 
folate le  Diocefi , efiliati  li  Vefcovi , profanati  li  Tempii , e ridotta  in  folt- 
tudine  quella  gran  Chiefa , Genferico  gittòflì  in  mare  con  l’efcrcizio  della 
Piratica , per  abbattere  la  Religione  di  Chrifto  egualmente  per  terra,  e per 
acqua  . E gittòflì  in  mare  con  tal  rifoluzionc  d’animo  > e con  tal  profperità 
di  fuccefli , che  favorendolo  la  fortuna  dell’onde  , e quella  del  Cielo , dop- 
po di  haver  [1]  Taccheggiate,  & atterrite  le  Provincie  d’Italia , Illirico  , 
Pcloponnefo , e Sicilia  , portò  il  terror  delle  armi  [/]  fin  fotto  Aleffandria , 
temendone  i Cittadini , c fin  l’ifteffo  Cefare  da  Coflantinopoli.  Per  lo  che 
neceffitaro  Zenone  M alla  difefa  dell’Imperio  havevagli  mandato  contro 
una  formidabiliffima  Armata  di  [»]  cento  mila  Combattenti  per  terra  , e 
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di  [4]  aulir,  c cento  turi  per  mare  fotro  la  condotta  di  Bafilifco  fuo  Co- 
gnato, Hcrecico  Eutychiano,  che  poi  fu>  come  poc’anzi  vedemmo,  Compe- 
titor  di  Zenone  nell’Imperio  ; Mà  Quelli  tradita  l’anima,  e laChiclacou 
i’Herefia,  che  profittava  , maraviglia  non  fu,  cherradiflè  ancora  il  fuo 
Principe , e Cognato,  ponendoli  vilmente  in  fòga  al  primo  afpetto  dell’ini- 
mico , che  die  tutta  l’armata  alle  fiamme  con  irreparabile  incendio  delle 
navi  ,c  de’  Soldaci . Genferico  vittoriofo  di  canr’Inimico , e di  tante  forze 
allora  adunate,  ritornòfTene  trionfante  in  Africa,  dove  [6]  morì  con  il  van- 
to, diHaver’cgli  il  primo  faccheggiate,  evinte  le  due  Emole  Regie  Me- 
tropoli dei  Mondo  Chartagine,  e Roma . Succedergli  nel  Regno  il  Figliuo- 
lo Hunnerico , Hcretico , c Crudele  forfè  più  che’l  Padre , fe  non  quanto 
che  per  dar  qualche  lampo  di  Rcligiofità  nc’ principi!  del  governo,  [c]  fé 
per  tutta  l’Africa  cercar’i  Manichei,  fcacciandoli , & eliliandoli  da'iuoi 
Stati  con  tanta  maggior  follccitudine , quanto  che  feoprì  fri  loro  molti 
de’  fuoi  medefimi  Sacerdoti  Arriani , un  de’  quali  per  nome  [r]  Clemenri- 
niano  portava  inarcare  in  un  fianco  à carne  ignuda  quelle  parole , Mani- 
(barn  Dt/cipului  Cbrifii  Je/u,  c aiconfentì  a’  Cattolici  di  poterli  non  fola- 
mente  unire  per  la  celebrazione  de’  divini  Ufficii , mà  ad  intcrccflione  deli’ 
Imperador  Zenone , che  fi  «catterò  eziandio  il  nuovo  Vefcovo  , con  con- 
dizione che  dovette  Cefare  » come  feguì , permettere  ai  Vefcovi  Arriani 
dimoranti  invCottantinopoli , c nell’Alta  l’efcrcizio  libero  della  loro  Reli- 
gione . Fù  dunque  con  inefplicabil  gaudio  de’  Chartaginefi  doppo  venti- 
quattro anni  di  Vedoviti  di  quella  Chicfa(V]innalzaro  al  Soglio  Epifcopa- 
Jc  Eugenio , Ecclcfiaftico  di  tanta  Santità  , che  fin  dal  bel  principio  [r  ] fi 
refe  benevoli  gli  ftcfS  Arriani , e di  tanta  mifericordia  verfoi  Poveri , che 
miracolofainentc  sóminiftravagliDio  li  denari  perdiflribuirli  in  loro  fouve- 
ni  mento  i [e]  Pecunia m “pud  tum  manfiffe  non  probatur  , dice  Vittore  , Dee 
nojlrofubtniit  quotidie  ingenita  , & m tjora  donante  . Dalla  Santità  del  Ca- 
po derivò  generalmente  in  tutti  un  cosi  ardente  defiderio  d’imitarnc  i co- 
ttami , che  molti  Arriani , abjurata  l’Hcreiìa , abbracciarono  la  Religione 
Niccn* , convenendo  nelle  noftre  Chiefccon  tanta  maggior  gloria  de’  Cat. 
tolici , quanto  più  nuove  fembravano  loro  quelle  belle  prede,  che  dall’He- 
■ relÌ3  dolcemente  rapiva  il  Santo  Vefcovo  Eugenio  . Non  così  però  Hunne- 
rico , che  infelici  ente  di  vederli  in  faccia  coiai  rimprovero  della  fua  Reli- 
gione , [e j pofe  Guardie  armate  alle  Porte , con  ordine  che  feorgendo  frà 
Cattolici  Africani  alcun  Vandalo  entrar  nella  Chiefa,  gli  lanciaflcro  ad- 
dotto certi  rampini , ò unghia  di  fèrro  à guifa  di  Alabarde  dentate , e ne  io 
ttrafcinalfero  fuori  in  onta , c pena  della  fua  Couverfìone  . E fu  cljpguito  il 
comando  con  tanta  inhumanità,  e ferocia,  che  le  Guardie  [e]  Videntet  Fa- 
«inani,  vel  Mafculum  in  Specie  fue  genti  s , ittico  patii  minoribut  dentati i 
jaflii  in  Capite  , crtmbufque  in  etfient  alligati!  , ac  vebementiui flringcn- 
tti  ,fimul  c um  capititi  emnern pelliculam  capitii  auferebant , onde  alcuni  ne 
rimafero  ciechi,  altri  sii  la  foglia  morti  della  Chiefa,  e molte  Donne  [e]  Ca- 
pitibui  pelle  nudata, piatone pr aunte,  per  plateai  ad  aftentationem  totiui  Ci- 
vitatii  dutiefu<ru»i-x  con  particolariffima  rifleifione  natàffi[r]dall’Hiflon- 
ca,che  ritrovòlfi  prefentc  à tutti  quelli  (uccelli, che  in  nulla  atterriti  li  gene- 
ro!! Campioni  feguitarono  Tempre  à frequentar  le  Chiefc,  Ntc  fcimtu  eorum 
altquem,tunc  etiam  pernii  urgenttbui,à  reità  itinere  de/litiJ/c.Pet  lo  che  infe- 
rocito maggiormcntcHunncrico  con  differita  rifoluzione  condannòlii  tutti 
- - ( e ve- 
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(e  v’crano  Huomini  dicofpicua  nobiltà)  à tagliar  grani  in  Campagna 
l'otto  la  cocente  sferza  del  Sole  , difpreggiati , & auviliti  in  quel  faticofp 
meftierc . Scusòlfi  un  di  loro  con  l’inhabilità  del  deliro  braccio  impotente 
al  moro , e dimoiti  anni  inaridito , e fu  non  folamenre  rigettata  la  fcufa'b 
tnà  egli  il  primo  fpinto  al  lavoro  ; ed  oh  liupendo  miracolo  ! nel  princi- 
piarlo 5 rinvlgoriglifi  il  braccio  , e gli  divenne  fano  , Et  [a]  pittate  divina 
illa  arida  manta  Confefforii  incolumi s rejhtuta  e/I.Qmndi  publicò  Hunneri- 
co  un  Bando  [o]  Jufione  terribili , ut  nemo  in  ejui  Palati 0 militaret , nifi fe 
Arrianum fecijfet,  c perche  molti  amaron  meglio,  elTer  fedeli  à Dio  in  fofle- 
ner  la  Fede , che  ubidienti  al  Principe  nel  rinegarla , furon  tutti  fpogliati  di 
• ogni  foftanza , e così  nudi  trafportati  in  efilio  nella  Sicilia  , c Sardegna  . 
Quelle  rifoluzioni  dinotavano  proflima  una  fiera  perfecuzione  contro  tutti 
li  Cattolici , ch’indi  à pochi  Meli  finalmente  feoppiò  ; Mà  perche  Hunneri- 
co  coprir  voleva  la  fua  Ipietata  paflione  fotto  qualche  manto  di  pretello  , 
molti  ne  prefe  , tutti  egualmente  barbati , & empii . Ordinò  , che  morto 
un  Vefcovo  Cattolico  fuccedeflè  il  Fifco  nell’Heredità  del  Defunto,  e Che 
non  fi  ordinate  il  SuccelTore  fenzo  il  previo  sborzo  di  cinquecento  feudi 
alla  Regia  fua  Camera  ; [a]  Sed  hoc  adficium , dice  Vittore,  conjlruerenì'- 
fui  ejl  Dìabolut->& Jlatim  illud  dejlruere  dignatui  efi  Chrfiut.Poiche  da’fuoi 
tnedefimiConfiglieri  gli  fù  fuggeriro,che  fe  così  ei  fi  diportate  ne’fuoi  Stati 
contro  li  Vefcovi  Cattolici , con  maggiore  ufura  di  violenze  fi  diportareb- 
bono  i Cattolici  ne’  loro  Regni  contro  i Vefcovi  Arriani  ; ond’egli  rimetfo- 
fi  dall’impegno  , e rimofTofi  dal  propofito  , con  inaudita  , facrilrga , & in- 
degniflkna  ftratagemma  pretefe  di  render  colpevole  la  Santità  de’ noftri 
Vefcovi  con  profanar  la  pudicizia  delle  Donzelle  . Riferifce  Vittore  l’abo- 
minevol  fucceflb,  e Noi  con  la  di  lui  penna  ne  riferiremo,  non  fenza  horro- 
re , il  racconto,  [a]  Pracepit  Sacrai  Virgines  congregari , dirigtns  Mandala 
cumfua  gentii  objletricibui  ad  in/pieienda  , dy  cantre  il  and  a contea  jura  ve- 
recundia  verecunda  pudori! , ubi  ntc  Matres  aderant , nec  aliqua  Al  atro- 
narum:  Qual  cremante! gravi  fufpendio , atque  ingenti»  pondera  pedibur 
alligantesjaminas ferri  ignita!  dorfo,  ventri , mammillii,  & lateribui  appo- 
nebant,  qutbui  inter  fupplicia  dicebatur , Dicite,  quomodo  Epifcopi  vobiftum 
concubar,  t , & Clerici  veftri . Quarum  acerbitate  panarum  plurima!  fune 
feimus  exttnlìai  effe  ; alia , qua  nemanferunt , cutibus  arefcenttbui  , falla 
funt  curva  . Cosi  Vittore . Con  quelli  diabolici  mezzi  cercava  Hunnerico 
motivo  prolfimo  di  fcagliarfi  contro  li  Vefcovi  Cattolici,  per  perderli  tutti, 
e renderli  abominevoli , e per  forza  colpevoli,  e degni  di  pena  ; mà  [a]  nul- 
lo modo  , conchiude  Vittore  , evefhgare  potuit , quomodo  Cbrfii  Ecclefiam 
macularci . Ond’egli  toltali  ogni  mafehera  di  fiumana  pietà  , e di  Regia 
parola  data  à Zenone  à favor  de’Cattolici,  fi  lafciò  ciecamente  trafportare, 
dove  lo  llrafcinò  il  furore , e l’odio  innato  implacabile  contro  la  Religione 
Niccna  . [•  d]  Primo  sfogo  adunque  della  fua  rabbia  fu  il  Condannar  nelle 
folitudini  della  Mauritania  quattro  mila  novecento  felfanta  fei  trà  Vefcovi, 
Preti , Diaconi , & Ecclelìallici  delle  Provincie  foggerte  a’fuoi  Reami , frà 
quali  molti  opprelfi  da  malattie , altri  debilitati , e cagionevoli  per  la  Vec- 
chiaia , & altri  ciechi  affatto  , & inhabili  al  moto  . Felice  Vefcovo  Abdi- 
cano ffi  un  di  e (fi, che  carico  non  men  di  età,che  di  meriti  contratti  in  ven- 
tiquattt’anni  di  Vefcovado,  languiva  allora  Paralitico  immobile  nel  letto  , 
f.,1  Ita  ut  nec  fenliebat  quicquam , nec  penitui  lnquebatur . Rapprefcntòlfi 
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da’  Cattolici  si  Re  l’impoffibilità  dicondur  per  i Deferti  quel  Cadavere 
più  tolto  > che  Huomo  > fupplicandolo  di  farlo  rimaner  non  tanto  in  Char- 
tagine , quanto  nel  proprio  letto  1 que’  pochi  momenti  di  vita  , che  ancor 
fpirava:  Alla  richieda  cosi  Hunncrico  rifpofe  , Se  non  può  aceommtdarfi  ì 
Cavalle  ,fi  leghi  pe’l  cella  al  giogo  di  due  Bovi , t fi jlrafcinh  oy’lo  comando . 
Fù  coricato  dunque  con  ingegnofa  carità  fopra  il  Ballo  di  un  Giumento , 
come  un  Sacco  > e qual  ricco  carriaggio  del  Popolo  di  Dio  eoo  fortezza  di 
animo  impareggiabile,  fi  auviò  anch’ei  con  g(i  sieri  alla  Tetra defidcrata 
di  Promiflionc  nella  relegazione  de’  Deferti.  £ certamente  non  trionfò  mai 
meglio  la  Religione  Cattolica  in  Africa , che  allora , quando  vidde  sì  gran 
numero  di  Ecclefiaftici  andar  tapini,  & auviliti  in  lontaniflimi  ECi- 
Jii,  cantando  Hinni  alla  Divinità  di  Gicsù  Chrifto  , come  fe  yitto 
riofi  deH’Herefia  entrafier  tutti  non  nelle  Solitudini  della  Mauritania , mi 
in  fioriti  Giardini . Ne’confini  di  Sicca,  e Lara  Città  contermine  trà  l’Ha- 
bitato , e i Deferti , gli  fi  fecero  incontro  due  Cavalieri  cortefemente  fa- 
erileghi,  che  gli  diflero  , £ qual  folli  a èia  voflra  , che  potendo  cjjirc  botto- 
rati  nella  Corte  del  Ri  vogliate  rendervi  Compagni  con  le  fiere  nt’Bofcbi  ì 
• ìnterrupcro  i Santi  Confederi  ai  Cavalieri  il  difeorfo , Sciamando  tutt’in- 
t riattine,  fame  [a]  Ingenti  vociferatioue  ,Cbriftiam  fumai , Cai  bolla fumai , Trini- 

tatem  unum  Deum  inviolabilem  eonfitemur , lalciando  iq  così  fetta  guifa 
auviliti  i Cavalieri , cdifpregiate  lf  loro  offerte . Furono  eglino  allora  in 
iftretto  Carcere  racchitjfi  , fin  che  fopraggiungeflTero  le  Guardi?  M^urc  per 
lo  trafporto  j e que’pochi  giorni  che  vi  fi  trattennero  > fù  così  numerofo  il 
concorlo  di  gente  Cattolica , che  affollòftt  intorno  al  Carcere  per  veder , 
e vagheggiar  di  prefenza  que’  fortunati  Campioni , che  raro  fù  quello  fpet- 
tacolo  nel  Mondo  , ove  più  rifpIendefTe  il  zelo  della  Fede  > così  ben  dagli 
uni  foftenuta , 6t  invidiata  dagli  altri  ; Correvan  le  Madri , e ficàte  fi  chia- 
mavano per  ha  ver  partorito  non  tanto  uq  Figliuolo , quanto  un  Martire  ; 
Si  lagnava  il  Fratellq  della  forte  fiifugualc  di  non  eifer  partecipe  della  for- 
tuna dell’altro,  e fin’una  Vecchi#  conducendo  per  mano  un  Figliuolo , fè 
iftanza  alle  Guardie  > dì  porlo  dentro  i)  Carcere  con  gli  altri  Ecclefiaftici , 
col  folo  motivo , che  quegli  era  Nepote  del  Vefcovo  Zuritano,  come  fe 
giuftamente  flender  fi  doveflcro  le  ragioni  del  fengue  al  merito  della  Fede  ; 
C richiefta  da’  Cattolici , perche  colà  dentro  rinterrar  volefle  quell'inno- 
cente Figliuolo  ? [«]  Ne  invernai  eumfelum  Inimicar,  rifpofe  la  gran  Don- 
na , & 4 via  ventati 1 revocet  ad  Mortem  . Nè  il  patimento  maggiore  di 
que’  beati  Ecclefiaftici  fù  il  folo  Carcere , conciofiacofache  al  carcere  fi 
aggipnfe  circoftanza  così  preponderante  ad  ogni  più  grave  martirio , che  il 
folo  penfarvi  reca  à Noi  horrore,e  naufea  à riferirla,  [a]  Dice  Vittore,  Te- 
ftimoniq  di  vifta  di  quefto  Sacro  Pellegrinaggio , che  perl’anguftia  della 
Prigione,  e’1  numero  de’  Carcerati  afeendenti  fin  preffo  il  numero  di  cinque 
mila , convenne  loro  di  fiat  così  ftretti  infietne , che  Qonfefjores  Cbrifiija- 
flantur  fuper  inyiccm  , angujltk  coartante , unus  fuper  altum  , ut  agmina 
heufiarum  : in  qua  confiipatione  Jeccdcndi  ad  naturale  ojficium  nulla  ratio 
finebat  loci  ,fed  Ò-fiertora , & urina , urgente  necejfitate,  ibidem faciebant , 
foggiungeqdq  con  gran  ragione , Ita  utillefator,  & horror  univerfa  poe- 
narum  genera fuper  are  t j e fiegue  à riferir  di  fe , che  in  alfenza  delle  Guar- 
die Vandale , con  lo  sborzo  di  copiofa  moneta  havendo  ottenuta  dai  Mau- 
ri la  facoltà  di  cattarvi , per  confidare , & cftcr  confidato  da  que’  fuoi  ma- 
gnanimi 
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g rianimi  Connazionali  > [o]  Introeuntes  velut  ingurgiti  luti , ufque  adgc- 
nu 4 capimus  «tergi , Da  cotal  mare  dunque  d’immondezze  pacarono  po- 
fcia  all’urto  de'  (cogli , & alle  punte  de’  (affi . Eftratti  quindi  in  giorno  di 
Domenica  [a]  finita  babentesfitrtonbus  Vtjliment»  ìfacits/ìmul , (fi  capi-  , rwn  un. 
tu  , fi  auviarono  fra  Guardie  implacabili  al  luogo  deftinato  dtll’efilio . Àc- 
corfe  alla  nobile  Comitiva  Quella  de’  Fedeli  , certot  minibus  geftantes , 
fuofqut  infantalo/  veftigiis  Martjrum  projictentes  , & e (clamando  [<]  Qui- 
bus  noi  miftrós  rtlwquitis  , darri  ptrgitn  ad  coronati  Qui  hot  baptizaturi 
funt  parvulos  fontibui  aqua  perenni!  ? Qui  nobis  panittntia  munus  aliatoti 
funt  , & reconciiiationis  indulgenti à obflriiios  ptccatorum  vincali/ filatori  ì 
Qui  not  filemnibut  oratiombus  fipultori  funt  montatesi  Aquibus  divini . 

Sacrifici  ritus  adbibendut  efl  eonfuetus  > (Equi  notili  l’intollerabil  malizia 
de'  Novatori , che  chiamano  ufitnze  nuove  introdotte  da’  Papifli  l’ufo  an- 
tichiffimo  della  Confeffione  facramentale  de’  Penitenti , delle  Orazioni  fo- 
lenni  per  i morti , e del  confucro  facrificio  della  MclTa  , ch’eglino  nelle  Hi* 
ftprie  leggono  pratticate  fin  deprimi  Secoli  della  Cliicfa)  A quelle  voci  ri- 
fpondevano  i Martiri , come  alternativamente  à choro  , [4]  Mac  efl  gloria 
omnibus  Sanili t ejut  , dando  laudi  continue  alla  Ccmfuftanzialità  del  Ver- 
bo, che  li  faceva  degni  di  merito  così  incomparabile  di  patimenti . Mà 
mancando  alcuni  .per  fiacchezza  di  forze  > altri  per  Vecchiaia , c raoltiflimi 
per  infermità  contratte  in  quel  laboriofo  viaggio  , fi  vedevano  ad  ogni  pat- 
io incalzati  dai  Mauri  con  le  punte  dell'HaAe,  e con  le  percoflc  de’baftoni» 
e Quei , che  nè  pur’  all'inciramcnto  de’  colpi  poteano  più  à lungo  trarre  lo 
loro  vite , furono  legati  barbaramente  per  1 piedi  , e come  Cadaveri  di  morti 
animali  ftrafeinati  per  luoghi  alpcflri  , e fpinofi  , dove  con  le  vellimenta  la- 
rdando le  carni,  [f]  buie  Caput  conterebatur , aliis  falera  findebantur  , . 

& ita  inter  manus  trabentium  Spiritual  txhalabant  ; Quorum  numerum  ne- 
quafuam  valuimus  colligert , Moltitudine  cotrctntt . kxaltatur  tamen  per 
totum  aggertm  publicum  vilis  Segui  tura  Saniìorum  , loquentibus  tumuli! . 

Giunfero  finalmente  al  luogo  deliinato  della  mone  più  torto, che  dell’cfilio;  $ nthr.  in *•», 
e per  refezione  de’fofferti  difagi  ritrovarono , come  Giumenti , Orzo , e 
Biada  per  cibo , & acqua  puzzolente  per  bevanda , male  agiati  di  letto , c 
di  cibo , e molto  più  di  rimedii  nccefiarii  al  lor  bifogno  ; Operando  Dio  in 
loro  un’  infigne  miracolo , cioè  che  abbondando  que’  Defcreti  di  Animali 
vclcnofiffimi  » e di  Scorpioni , che  [c]  co’i  fola  fiato  anche  di  lontano  infet- 
tavano i Paffeggieri , niun  de’Cactolici  ne  ricevè  nocumento  , benché  [c] 
ab  Scorpii  percujfu  nullum  dicunt  alt  quando  evafijfe  , Chrijlo  defendente  , 

AuviJita  in  tal  maniera  dalla  coftanza  de’  Martiri  la  ferocia^ 
del  Tiranno  , prefe  Hunnerico  per  altra  ftrada  partito  di  perfequitare 
i Cattolici  fptto  il  pretcrto  ò di  dichiararli  facrileghi,  ò di  ridurli  convinti. 

E perciò  nel  giorno  anniverfario  dell’  Afcenzione  del  Signore  fè  prefentare  Cgnftrtw  intimati 
ad  Eugenio  per  mezzo  dell’  Ambafciador’  Cefareo  di  Zenone  in  quella^  VefcoviCittolici,e  gli 
Corte  un’Editto,  in  cui  comandava  à tutti  li  rimanenti  Vefcovi  dell’Africa  An“,‘- 
( lagrimevolc  avanzo  di  quei  molti  efiliaci  ) ch’eglino  quivi  in  Cbartagine 
fi  unifièro  per  foftener  contro  i fuoi  Vefcovi  Arriani  la  Fede  degli  Hotnou- 
fiani  con  pafii  chiari  dalle  Divine  Scritture  dedotti,  intimando  il  giorno 
precifo  al  Congreflò  , che  cader  dovea  per  il  prima  di  Febraro  : Augura- 
va loro  per  tanto  fotto  la  fua  Regia  parola  l’efcnzione  da  ogn’infuko,e  libe- 
ro ingreflb  , e regrerto  dalla  Città  con  un  animo  (urto  al  di  fuori  diflimc- 
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reflito  da  ogni  paffione , mà  che  al  di  dentro  nafcondcva  certa  , e fcgreta 
fperanza  , che  i Cattolici  haverebbon  mancato  di  addur  le  prove  prerefe  , e 
per  quello  capo  egli  ò li  punirebbe  come  Sacrileghi , fe  perfifteffero  nel  fo- 
ftenerla , ò verrebbe  à capo  de'fuoi  difegni , fe  li  ridiiceflero  in  line  ad  ab- 
iurarla . Fù  Diabolica  la  trama  , mà  altrettanto  favia -,  e collante  la  con- 
dotta contraria  de’Cattolici . [4]  Rifpofe  per  tutti  il  Vefcovodi  Charragi- 
nc  Eugenio , à cui  principalmente  era  indrizzato  l’Edicro  > rellringendo  la 
rifpolta  in  quello , Ch’effendo  commune  di  tutti  li  Cattolici  la  Caufa  , do- 
vcano  tutti  li  Vefcovi  Cattolici  dcIl’Alia  , Egitto , & Europa  concorrere 
unitamente  à difenderla  , [ a ] Ó-  precipue  Eccle/ta  Roman» , qua  Caput  ejl 
omnium  Etcì  e/ia  rum  : e frapofe  fagaccmentc  Eugenio  quella  riducila , per- 
che temendo  della  vita  de’  Vefcovi  Africani  > che  haverebbe  Hunnerico 
quivi  tutti  in  Chartagine  adunati  per  perderli  più  facilmente  tutti  in  uil. 
punto»  la  Compagnia  degli  altri  farebbe  Hata  forfè  ballante  à raffrenare  il 
di  lui  animo  indomito  co’l  morivo,  Del  non  tirarli  fopralo  fdegnodi  tanti 
Potentati  llranieri , che  fi  farebbono  prefo  à proprio  feorno  ogni  qualunque 
affronto,  che  fatto  fi  fòffe  ai  loro  Vefcovi . Mà  non  prezzando  il  Tiranno  nè 
le  cóveniézc,nè  Je  ragioni,  nè  le  fcufc,nclleftabilitcKaIcdp  volle  onniname- 
re,che  fi  proccdeffe  alla  formata  difpura  dell'Homoufion,fe  pur  difputa  potè 
dirli  un  confido  tumulto,  che  fèlfi  fubito dai  Vefcovi  Arriani , &■  un’hor- 
rìbil  comando,  che  quivi  fopravenne  dal  Rè,  che  incontanente  forte  abbru- 
ciato  vivo  in  mezzo  al  Confeffo , come  feguì , il  Vefcovo  di  Lepre  chia- 
mato Leto  , perche  era  Rimato  dagli  Arriani  medefimi  Ecclefiallico  di  pro- 
fonda dottrina  , e d’invitta  coilanza  . Surfe  allora  con  animo  , e tuon  di 
voce  intrepida  Eugenio,  appellando  al  Tribunal  di  Dio,  la  cui  giufla  Caufa 
tanto  prccipitofamenre  veniva  condannata,  [f]  Videat  Dtui  vim  , diffe, 
quam  patimur  , Cogm>feat  tilt  affliCìiontm-,  quam fubfttvtmus\  e in  così  dire, 
quando  altro  in  quella  confufione  , e atrocità  di  cofe  foggiunger’egli  non 
potea , prefentò  alla  Parte  una  lunga  fcrittura  in  prova  della  Fede  Cattoli- 
ca , con  quelle  parole  [b]  Si  Nojlram  Fidem  cognofcere  dtfideratis  , Hat 
tft  verità* , quam  tenemns,  e fi  partì . [c]  Mà  non  così  torto  partirti»  che  ufcì 
fuori  l’Ordine  Regio,  che  fi  chiudclfero  tutte  le  Chicfe  de’  Cattolici,  e i 
loro  Beni  fi  confegnaffcro  ai  Vefcovi  Arriani . All’  Editto  aggiunfc  uil, 
Bando  , in  cui  egli  condannava  li  Cattolici  à quelle  penemedefime  , alle 
quali  gl’  Imperadori  Cattolici  havevano  per  l’innanzi  condannati  gli  Here- 
tici , e con  folcnnità  di  Trombe  fu  affidò  il  Bando  in  tutte  le  principali  Cit- 
tà dell’ Africa  , amaro  prenunzio  delle  future  calamità  . Poiché  al  fulmine 
del  Bando  feguì  in  ogni  parte  la  rovina  de’Cattolici,  contro  i quali  fi  moffe 
allora  una  delle  più  crudeli  perfccuzioni , che  habbiano  giammai  infuria- 
to in  alcun  tempo  , è Parte  del  Mondo  contro  la  Religione  Nicena  . I Vef- 
covi, ch’erano  i più  proffimi , furono  eziandio  i Primi  à fentirne  lo  feoppio. 
Con  l’occafione  dell’accennato  Congteffo  ritrovavanfi  quivi  tutti  in  Char- 
tagine in  numero  confiderabiliffimo , effendovi  concorfi  quegli  ancora  del- 
la Sicilia  , e Sardegna  . Tutti  Hunnerico  fè  ignudi  fpogliare  , c quindi  da  i 
loro  Alberghi  fcacciar  fuori  della  Città  con  prohibizionc , [d]  ut  nuli us 
quempiam  illorum  Hofpitio  reciperet , aut  alimoniam  prajìaret , lotto  pena 
al  TragrelTbre  del  fuoco:  rendendoli  in  quello  cafo  ammirabile  la  loro 
inconcuffa  co(laiiza,effendoehc  non  vi  fù  alcun  di  effi,che  un  paffo  fi  dilun- 
gane dalle  mura  della  Città  , per  fofpetto  che  non  fi  vantaffero  gli  Anriani , 
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f Ocrfi  cfli  fottratti  con  fa  fuga  da  Charragine  vinti , e confufi  nella  Diiputa . 
[a]  Mentre  dunque  all’aere  {coperto  giacevano  i Santi  Vefcovi , auvenne 
un  giorno , che  quindi  pafiando  Hunnerico  a diporto  vetfo  le  Pifcine,  gli  fi 
auviciruflcro  tutti  > e ginocchioni  in  tal  compaffionevole  maniera  gli  par- 
laflcro , Perche  così , ò Rè  , afftigcrci  ? Per  quai  delitti  così  acerbamente  ca- 
ligarci ? Se  ri  bai  chiamati  à difputar , perche  f pigliarci  ? perche  ajfajffinar- 
ct  ? perche  privi  di  Chie/e , t di  Cafe , dì  foftentamento  , e di  Ve/le , come  ani- 
mali immondi  ■>  condannarci  qui  fra  Ufterco  > Non  terminarono  i mifera- 
bili  il  lor  dire , che  incontanente  comandò  il  Rè  alla  Cavalleria  , che  lo  fe- 
guiva,  che  l’inveftiffe > e fotto  li  ferri  de’ Cavalli  li  piftaffe  , ucciderti: 
{minuzzarti: . Fù  efeguito  l’Ordine  con  tanta  follecitudine , c fierezza,  che 
moltiffimi  ne  reftarono  morti , e particolarmente  i più  Vecchi , e cagione- 
voli , ripetendo  Tempre  tutti  con  allegre  voci  quelle  parole  [a]  Sempre  di- 
Xirnus  , & dicimus , & diduri fumar  , Chrtjliani fumui , ppifcopi  fumai  , 
Apqftolicam  Fidem  unam , & ver  am  tenemus . De’  rimanenti , che  reftaro- 
no ò vivi  » ò mal  vivi , parte  ne  relegò  nell'  ifteflc  Prqvincie  dell’Africa  de- 
fittati al  lavorio  delle  Campagne , e parte  in  Sardegna  à tagliar  legna  iru 
fervizio  delle  Regie  Navi . Mi  Eugenio,  che  fofteneva  il  principal  Portò 
fri  i Vefcovi  Africani , meritò  eziandio  più  riguardevole  il  trionfo  con  gli 
applaufi  ftcflt  del  Ciclo , che  volle  accompagnarlo  con  una  comitiva  nobi- 
le di  miracoli.  Dimorava  il  Santo  mal  concio  [è]  anch’ egli  con  gli  altri 
Vefcovi  preflb  le  mura  della  Città  incedantcmentc  predicando  la  vera  Fede 
agli  Arriani , e continui  miracoli  operando.,  hot  per  render  villa  ai  Ciechi) 
horfalure  agl’infermi.  Erano  Tuoi  indivifibili  Compagni  due  Sanciflimi 
Vefcovi  Vindemiak , e Longino , l’un  de'  quali  ne  veniva  gloriofo  per  ha- 
vcr  di  fecfco  rifu  kit  aro  un  morto  , e l’altro  reftituita  la  famtà  à parecchi 
malati . Invidiò  cotanti  doni  del  Cielo  il  Patriarca  degli  Arriani)  che  chia- 
mavafi  Cyrola  » c vago  di  renderli  anch’ci  miracolofo , nè  potendo  giun- 
gervi in  quella  Fede  ,ch?  profe/Tava , determinò  di  ricorrere  all’altra , che 
ikuramente  gli  (laverebbe  procacciata  la  fedeliflima  moneta  . Perciò  chia- 
mò à fe  uno  fcaitro , mi  miferabile  Arriano  , à cui  contribuendo  buona-, 
mancia  di  cinquanta  feudi  d'oro,  impote,che  nella  publica  Piazza  egli  fi 
poneftc  in  atto , e in  fembiante  di  Cieco  , mendicando  elemofina  con  lo 
confucte  cantilene  accommodate  à mover  pietà  ne’  Palfeggieri  : Sarebbe 
erto  incanto  per  la  Piazza  partito  co’l  feguitq  di  molti  Vefcovi , anche  Cat- 
tolici, nel  qual  tempo  ei  efclamaffe , 0’  Gran  Patriarca  Cyrola , ò Servo  del 
Grande  D:o,ò  Sojlcnitor  della  vera  Fede, rendi  la  luce  à Chi  n’i privo, [e]  Audi 
me , EeatiJJime  Cyrola , audi  me , Sanile  Sacerdos  Dei , Refpice  cantatemi, 
meam  . L’ingordo  mendico  molto  più  fece , e dille  , di  quanto  importo  gli 
havea  il  fraudolente  Patriarca , e molto  più  eziandio  gli  (uccertè,  di  quanto 
havea  l’uno,  c l’altro  divifato  ; Conciofiacofache  pafiando  di  colà  la  Trup- 
pa de'  Vefcovi , «{clamando  le  concettate  parole  il  finto  Cieco  , & approf- 
lìmandofi  per  curarlo  il  Patriarca  Cyrola,  [#]  rifui  mutatur  in  plandum , 
Ó-  dolus  Epifeopi  efl  patefadus  in  publica  ; Poiché  nel  proferir  che  fece  Cy- 
rola quelle  parole , |V]  Secundùm  Fidem  nofiram , qui  redi  Deum  credl- 
mus , aperiantur  oculi  tui , tal'  acuto  fuoco  fopraggiunfe  nella  Caffi  degli 
Occhi  al  Mendico , che  invano  tutto  feoncorcendofi  , come  un’Invafato , e 
invano  cercando  di  comprimerne  con  le  mani  il  dolore  , e con  doppio  hor- 
rore  ritrovandoli  affatto  Cieco , Ab  Traditore , dille , ah  Seduttore  , [c]  Ec- 
. • ce  aurum 
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et  aurum  tuum , Cyrola  , Redde  lumen  meum , quod  dolo  tuo perdidi,  e quin- 
di gittatofi  ginocchione  avanti  li  Vefcpvi  Cattolici , [a]  Vos  rogo , foggiun- 
fe  , gloriojjimi  Cbrifti  ani , ne  de/pici  atis  miferum , fed  veloci  ter  fuccurritc 
pereunti . S.  Eugenio  allora  moflolì  à compaflìone  inficine , e à fdegno , ri- 
voltòglifi  dicendo, Crf^/ì'Sf  credi,ogni gran  co/a  è pojfibile  alla  Fede-, [a]  j Qui 
non  crediderit, ripigliò  allora  tutto  affunnitoilCiecOiCbriftumFiliumDeum, 
& Spiritum  Sancì  urn  a quale  m habere  fuhjlantiam  , atque  Deitatem  cttm  Deo 
Patre,  hodiè,qua  ego  perfero , patiafur , e tutto  à un  fiato  recitò  il  Credo  Ni- 
ceno  , confeilando  apertamente  la  Divina  Confullanzialità  del  Figlio  co’I 
Padre.  Allora  S.  Eugenio  regnandogli  con  la  Croce  gli  Occhi , con  quelle 
parole  fanèllo  , In  nomine  Patri s , & Filii , dt  Spiritus  Sanili  veri  Dei  , 
quemTrinum  in  una  a qual  nate  , atque  onnipotenza  confitemur  , operi  un- 
tar acuii  lui  : Auverandofi  in  quello  fatto  l’aureo  detto  di  Tertulliano  , che 
paragonando  i Miracoli  de’Cattolici  con  le  illufioni  degli  Heretici,  divina- 
mente dice  di  elfi  , [è]  Volo  virtutes  eorum prof erre  : Apo/lolos  in peryer- 
futn  amulantur  ; Uh  enim  de  morluis  fufeitabant , IJli  de  vivis  mortuos fa- 
ciunt . Quanto  gloriofa  n’andaffe  per  tal’illuftre  miracolo  la  Religione  Cat- 
tolica in  Chartagine,  raccolgali  da  ciò , che  foggiunge  l’allegato  Hiltorico, 
[r]  Erat  vox  una  Populi  dicentii , Verus  Deus  Pater , Verus  Deus  Filtas , 
Ver  us  Deus  Spiritus  Saniìus  unì  fide  colendus  , uno  timore  metuendus  , eo- 
deenque  bonore  vencrandus  . Convinto  , mà  non  vinto  Hunnerico  da  coti 
manifefti  prodiga  , fece  à moki  di  quei  Santi  Vefcovi  recider  la  Teda, 
con  ordine  à parte  , che  fe  quel  di  Chartagine  , cioè  Eugenio , nell’  atto  di 
vibrar’  il  colpo , ancor  fi  manteneflè  collante , lo  lafciaflèr’  vivo  per  noru 
farlo  mono  adorar  Martire  da’Cattolici , e lo  trafportaflcro  nelle  lontaniffi- 
me  folitudini , che  confinano  con  la  Provincia  di  Tripoli , dove  fenza  glo- 
ria vivelTe,  come  avanzo  odiofo  del  fuo  fdegno  i Et  all’efpettazione  corri- 
fpofe  ben  tolto  il  fucceflo  : poiché  \d]  imminente  morte  cum  interrogami  fu- 
iffet , fi  mori  prò  Catholica  fide  dcftm*rct , ref pondi f , Uree  eft  J empi  terna  vi- 
ta prò  Deo  Afori . Fù  dunque  quindi  fubito  tolto,  fe  non  quanto  che  gli 
furon  concerti  pochi  momenti  di  tempo  per  ifcrivere  una  breve  Lettera  al 
fuo  Diletto  Popolo  di  Chartagine,  Monumento  degno  dell’EccIefiallica 
Hiftoria  [<f]  in  quello  tenore , 


Dilelh/fimis  , & in  Cbrifti'  amore  dulci/fimis  Filiis , & Filiabur 
Ecclefia  mibi  à Deo  commi]/* 

Eugtnius  Epifcopus , 

NE  abiens  à vobis  , Ecclefiam  Dei  in  ambiguo  dimìttere , aut  Oves  Cbri- 
fti non  verus  Paftor filentio  relinquerem  , nccejfarium  duxi  has  prò 
me  Vicariar  Veftra  dirigere  Sanili  tati . In  quibus  non  fine  lacrjmi  s peto , 
bortor,  monto , &/a(is , abundèque  obteftor  per  Dei  Majeftalem,  & per  tre- 
mendum  Judicii  diem  , atque  adventus  Cbrifti  terribilem  claritatem  , ut  fi- 
ttiti teneatis  Cathulicam  Fidem  , aj/erentes  Filium  Patri  effe  aqualem  , & 
Spiritum  Saniìum  eamdem  habere  cum  Patri , & Filio  Deitatem  . Servate 
ttaque  unici  baptifmatis  gratiam , cuftodientes  Crifnyatis  unchonem  . Nenie 
poft  aquam  revertatur  ad  aquam  renatus  ex  aqua  : Nutu  evim  Dei  Sai  in-, 
aquq  conficitur , Sedfi  ir.  aquam  redalìuro fuori t , omrtis fpecies  ejus  conferà 
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tim  evacuatile . linde  non  immeritò  Dominai  in  Evangelio  aie  , [a]  Si  Sai 
infatuatum  juerit , in  quo  Salie tur  ? Et  utique  hoc  ejl  Infatuari  , velie fecun- 
dò  condiri , ram  femel  faflum /ufficiai . Nam  audijlis  Cbrifium  dicentcm—,  : 
[A]  ^a«  femel  lotui  ejl , habet  neceffitatem  iterum  lavandi.  Ideoque fra- 

trei  filti  , <&”  fili*  mei  Domini  non  voi  contriftet  abfentia  mea,  quinCa- 
l balie  a dtfei flint  inbareatis  . Ego  voi  nec  longmquitate  ali  qua  oblivifcor  , 
nec  morte  à vobu  diveller . Sci  tote  , quia  quocumque  me  fecerint  dividi  ago- 
ne, mecum  eft  palma:  Si  ad  exilium  abiero,  Beati  Joannit  Evangeli/!*  exem- 
plum  babeo  : Si  ad  mortii  exilium  , [c]  Vivere  mibi  Cbrjfius  eft  , morì  lu- 
cr  um  : Si  rediero , fratret , implebit  Deus  defiderium  vcftrum  : Aitamene 
fufficit  modo , quod  vobi  non  tatui  , Monui  , infiruxi  , quomodo  potai  ; ideo- 
que immunis  Jum  à fanguine  omnium pereuntium , ó-  feto , quia  adverfus  eoi 
legentur  litter*  ifl * ante  Tribunal  Chrifii , cum  venerit  reddere  unieuique 
J ecundùm  Opera  fua . Si  reverfus  fuero , fratres , videbo  voi  in  bac  vita  : fi 
n on  reverfut fuero,  videbo  voi  in  futura,Dico  tamen  vobii,V  alete. Orate  prò 
nobii , & jejunate , quia  ’Jejunium , & Eleemofyna  femper  Dominum  ad  mi- 
fericordiam  deflexerunt . Mementote  effe  fcriptum  in  Evangelio,  [d]  Noti- 
le timercroi,  qui  occidunt  Corpui , Animam  autem  non  po/funt  occidcrc . 
Cosi  egli.  Nè  fenza  parricolar  motivo  dettino  Hunnerico  le  folitudini  di 
Tripoli  per  l’efilio  di  S.  Eugenio  , e (fendo  che  ben’egli  fapeva  , quanto  fie- 
ro & implacabil  nemico  de’  Cattolici , era  quel  Vefcovo  , che  le  reggeva . 
[e]  Chiamava!!  collui  Antonio  Vefcovo  di  Tamaluma  -,  qui  tam  nefaria , 
& incredibili a in  nofiroi  exercuìt , ut  narraci  non  queant  : poiché  , foggiun- 
ge  Vittore , [ e ] ut  Befiia  infatìabilit  Catbolìcorum  fitient  fanguinem  , bue, 
illucque  ad  rapiendum  excurrebat . Di  lui  dicefi , [ e ] che  arrellava  à for- 
za per  le  ftradc  i Viandanti , e > come  fc  la  fola  Herefia  Arriana  non  fofTo 
capace  di  tutta  la  fua  empietà , profetava  quella  ancora  degli  Anabattifti, 
e (òttoponeva  li  Cattolici  à nuovo  batteumo  per  purgarli , com’ei  dice- 
va) dal  Vecchio  ricevuto  dalle  mani  de’Romani . E con  tal  abominevole 
tormento  ribattezzò  eziandio  il  Santo  Vefcovo  Habet-Deus,  à cui  fe  pri- 
ma legar  mani , e piedi , e turar  la  bocca , [ e ] ne  lingua  clamarci  ; quafi 
vaierei , foggi  unge  l’allegato  Hiftorico , confcientiam  ligure  cum  corporea , 
aut  non  dccjje  , qui  audit gemitui  compeditorum  , & tordii  fecreta  rimatur . 
Mà  liberato  il  buon’  Vefcovo  dall’  empie  funi  del  Traditore , come  forri- 
dendo  , à lui  rivolto  > quelle  belle  parole  proferì , Illa  eft , impie  Antoni , 
mortii  damnatio , ubi  voluntatii fervatur  ajfcnfio . Ego  fideì  me .e  tenax,  vo- 
cibui  confiteni  crebrii,  quod  credo,  & credidi,  clamando  defendi.  Sed  & poft- 
quam  catenii  vinxifti , & oriijanuam  oppila/}  i , in  Pretorio  cor  dii , violen- 
ti* me*  ,fcribentibut  Angeli t , gefia  confeci,  Ó-  ledi  landa  Imperatori  meo 
tranfmifi . Alla  cultodia  dunque  di  quello  Sacrilego  Vefcovo  fu  confegna- 
to  Eugenio»  che  vittoriofo  di  tante  palme  fcefe  allora  , come  in  nuovo 
Campo , per  riportarne  maggiori . Conciofiacefachefù  egli  immantinente 
ftretto  in  ofe  uri  dima  prigione , e con  tutti  que’tormenti  ftraziato , che  potè 
inventare  un  cuor  barbaro,  c crudele.  Mà  correva  così  ben  da  fe  medelimo 
iJ  Santo  ConfeiTore  all’acquillo  de’meriti , che  maggiori  certamente  furo- 
noi  cruciati , che  da  fe  lì  prendeva  > di  quei  che  dal  Tiranno  Vefcovo  rice- 
veva : Poiché  in  quell’horrido  carcere , Se  in  quell’immenfa  privazione  di 
ogni  humano  rilloro  > [e]  afpentate  cilicii fenile  corpui  atterebal , nudam- 
qutfuptr  bumum  cubitene , jlratum  facci  fui  rigare t imbribui  l*crymarum-i.A 

D d d d Onde 


Felice  III. 

* M.tnb  f. 
b M«r.  f. 

c Ad  Pfriiiff.  i. 


d Maub.  io. 


Vefcovo  Amano  cru- 
delifli'mo  contro  iCat- 
tolici . 


Ribatte***  p«  fori* 
S.  Habct-Dcui . 


e Vi  3 or  iiid. 


Crudeltà  di  fai  pntti- 
cate  contro  S.Iugcnio 


by  Google 


f ELICE  III. 


$j8  Secolo  V. 

Onde  auvennc , che  forprefo  da  fubitaneo  accidente  di  Parilisla  , forte  un 
giorno  dalle  Guardie  ritrovato  in  terra  fpirante  . Accorfc  fubito  Antonio  , 
non  per  dar  foJIievo  al  moribondo , mà  per  rinvigorire  i tormenti  in  quei 
pochi  momenti  di  vita , che  celiavano  à Chi  già  fpirava  ; e per  forza  ferragli 
aprir  la  bocca , roverfciògli  dentro  un'  afpro  liquore,  che  havea  dell’  aceto 
nella  mordacità,  e del  fiele  nella  amarezza  ; [a]  ex  quo  uccio  morbus  accepit 
augumentum , cui  Pietas  Chrifiifubveniens , poftea  Janum  exhibuie  . Mà  non 
celiando  il  valorofo  Campione  nè  per  la  decrepità  degli  anni , nè  per  la  fie- 
rezza de’ftrapazzi  di  animare  i Cattolici  da  lungi  con  le  lettere,  e d’appref- 
fo  con  le  parole  , fù  da  Gundabondo  Succeflor  di  Hunnerico  nel  Regno  [i] 
tramandato  di  là  dal  Mare  in  Francia , dove  carico  di  meriti , orando  avan- 
ti il  Sepolcro  del  Marcire  S.  Amarantho  nella  Città  di  Albis  , [c]  expatsfis 
fuper pavimentum  bracbiis  -,/piritum  [d]  Calo  direxit . 

Se  cosi  fpictataroente  incrudeli  Hunnerico  contro  tanti  venerabili  Ec- 
clefiaftici , quanto  sfrenato  forte  il  fuo  barbaro  fdegno  contro  il  rimanente 
del  Popolo  Chriftiano  , ò non  può  dirli , ò il  dirlo  è cofa  troppo  Jagrimevo- 
le  , e fiera  à rammentarlo  ; [e]  Et  quis  congruo fcrmune  fotti  exequt , dice 
S. Vittore, jat  coacervare  diverfitates  pcenarum,quas  ex  ju/fuRegisfui  etiam 
ipfi  Vandali  in  fuos  homines  exercuerunt  ? In  ipfa  quoque  , qua  gejl  a funt , 
Chartagine  ,fi  nitatur  Scriptor  fingulatim  ajlrucrc  , etiam  fine  ornata  fermo- 
pi  s,  nec  ipfa  nomina  tormentorum  poteri t edicere  : fhga  res  , bodieque  pofita , 
in  promptu  demonfirat  ; Alias  fine  mambus  , Alias  fine  ocults  , Alios  abfque 
traumi.  ),  pedibus->  Alios  truncos  nanbus , aunbufque  intendas  ; Aliofque  videas  ni- 
mio  fufpendio  pilis  evulfis,  caput , quod  eminere  folebat  in  medio  fcapularum , 
fuiffe  demerfum , dum  jugiter  in  allts  adibus  fufpendio  cruci  ante  s , mipulfio- 
ne  manuum  funibus  agitatis  per  vacuum  aerem  bue  , atque  illue  faciebant 
vagati pendentem  ; qui  nonnunquam  diruptis  funibus  de  illa  altitudine fu- 
fpenfionis  i(ìu  valido  corruentes, plurimi  arcem  cerebri  cum  oculis  amiferunt  ; 
Al  il , confraflis  offthus  , fpiritum  continuò  reddtdcrunt  ; Ahi  poft  paulùm—i 
exbalaverunt . Così  Vittore , e che  ciò  operarti  il  Barbaro  Rè  fenza  alcun 
ritegno  di  Regia  convenienza  iq  riguardo  eziandio  agli  altri  Potentati,  fog- 
giunge  [e]  l’allegato  Hiftorico , che  per  quelle  Strade , e per  quelle  Piazze, 
ond’era  Polito  partir’  Uranio  Ambafciadore  di  benone  fpediro  da  Cefare  à 
»•;  j-y j pctfuafionedel  Papa,  per  interceder  pietà  ai  Cattolici,  egli  fece  à bel- 
la porta  duplicar , come  in  moftra  , gli  ordigni  di  morte  , non  con  altro  fine, 
fe  non  [g]  ut  Legato  ofienderet , fé  neminem formidare . Tanto  la  faceva  alia 
sfacciata  , lenza  rifpetto  à Dio , al  Sangue  Regio  , e all’obligo  innato  d’ef- 
fer  Huomo  . Mandò  perciò  per  tutta  l'Africa  nuovi  crudelirtipai  Miniftri  di 
Giurtizia  , nuovi  fpietari  Carnefici , nuove  barbare  invenzioni  di  non  ima- 
* narrine.  ginati  tormenti , di  tal  maniera  che,  fieguc  [g]  Vittore,  nulla  remanfit 

Domus  , vel  locus , ubi  non  fuiffe  t ejulatus  , ó-  lutìus  : ut  nulli  atali , nulli 
parceretur  fexui , nifi  illisi  qui  forum fuccumberent  voi  untati , Hos  fujh- 
bus  , illos  fufpendio , alios  ignibus  concremabant . Faceva  fpogliar  nude  le 
più  riguardevoli  Dame  , e come  in  Tionfo  della  fua  sfecciatagine , condur- 
t«mms  Mi,  Ko.  ^ in  luoghi  publici  in  mezzo  alla  più  vile  plebaglia  , [g]  e Dionifia , che 
su.  dubi  Oicniiìii  <*  fra  le  Matrone  di  Chartagine  era  la  più  nobile  , frà  le  belle  la  più  vaga , e 
fra  le  honefte  la  più  veneranda , fù  con  più  enorme  vilipendio  tormentata , 
offendo  che  dicendo  Ella  a’ManigoIgdi  [g]  U tlibet,  cruciate  j Verecuu- 
da  tamen  membra  neh  te  nudare , allor  fù  prefa , & in  alto  efpofta  nuda  nel- 
la più 


E morte  de!  Santo  • 
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Ja  piii  famofa  contrada  , fcopo  della  lulfuria degl'  Infoienti , & oggetto-. -y 
grimevole  di  compaflione  ai  Buoni . Al  rollòre  eglino  aggiunfero  il  crucili 
to  , e mentre  vergognofo  trofèo  di  pudicizia  in  ral  politura  ritrovava!!  > lo' 
flrafcinaron’  avanti  un  piccolo  figliuolo  per  nome  Majorino , che  egual- 1 ■ 

rnenre  timorofode’Martirii  preparati)  e della  Madre  auvilita>  parea , che  t ,, 
tubalTe  alquanto  alla  fiera  villa  di  quei  non  più  veduti  fpettacoli;  Viddel  j, 
e conobbe  il  di  lui  puerile  fpavcnto  la  Madre  > [a]  & Verberans  eum  , C .ce 
l'Hillorico  j nutibus  oculorum  , con  quelle  gran  parole  pofcia  confortò.lo  , 

A’  che  temer’  ò figlio  ciò  , che  non  può  nuocer’  all ’ Anima  ? Ma  poena  timenda 
efi , qua  nunquam  finitur  ; Ma  dtfideranda  vita  , qua  femper  habetur  . Me- 
mento tfih  mi  , quia  in  Nomine  T rinitatis  in  M atre  Catbolica  baptizati  fu- 
mus  ; & in  così  dire , viddefelo  avanti  gli  occhi  fquarciato  dai  flagelli , e 
morto  Martire  frà  i tormenti . Ci  convivrebbe  qui  tutta  la  lunga  Hiftorio 
ritenére)  che  in  tré  Libri  defcriflè  Vittore)  fe  ad  uno  ad  uno  i nobili  fatti  ri- 
ferir voleflimo  di  quei  Glorioli  Campioni  > che  con  efempii  rari  di  foprafi- 
na  colìanza  fecero  palefe  al  Mondo,  Quanto  forte  fia  quel  Cuore)  che  vieid 
animato  dalla  Fede  , c Quanto  ben  rilplenda  la  Fede  , quando  vien  folte- 
nptafrài  tormenti.  Vivano  pur  dunque  degnamente  Tutti  fra  le  Carte  di 
quel  nobil’Hiftpdco  , e molto  meglio  fra  i fogli  eterni  del  Libro  della  vita, 
che  Noi  in  loro  non  cefleremo  di  ammirar  l’immcnfaProvidenza  di  Dio>che 
nel  tempo  iftelTo,in  cui  da  tanti  Vcfcovi  di  Oriete  veniva  lacerata  con  l’He- 
refia  Eutychiana  la  Religione  di  Chrilìo  nell’ Alia  , e nell’Egitto , fi  vedea,  ■ mur  nn. 
così  ben  difefa  in  un’  altra  Parte  del  Mondo  contro  gli  Arriani  nell’Africa, 
con  tanta  maggior’  ufura  di  egtegii  fatti , quanto  che  fe  colà  i Vefcovi  di- 
venuti Ligii  de’Principi , e vili  di  animo  li  dimoltravano  fi-agili  Canne 
agitate  dal  vento  delJ’Herelia  > qui  debolitfimc  Donzelle , e delj^atiffimi 
Fanciulli  come  fubentrarono  in  loro  vece  nella  gran  pugna  della  Fede , per 
far  conofcere  al  Mondo  , che  quel  Dio , che  tutto  può)  vuol  Tempre  veder’ 
gloriola  la  fua  Chiefa  hor  nella  dottrina  de’Vefcovi,  hor  nel  Zelode’Pre- 
lati , hor  nella  fortezza de’Laici , hor  nella confeffione  delle  Donne,  hor 
nella  coftanza  de’  Fanciulli,  e hor’infomma  in  tutto  ciò,  che  render  può  vit- 


toriofa  la  Religione  del  fuoDivin  Figliuolo  cótro  i vani  sforzi  dclPHerelia. 

Mà  non  però  tralafciar  dobbiamo  di  riferire  lo  ftupendo  miracolo , 
$he  co’I  fuono  di  nuove  , e non  più  udite  lingue  alfordì  il  Mondo  tutto , & 
apparir  eziandio  potrebbe  incredibile,  fe  la  teftimonianza  di  Papi,  Impe- 
ratori, Filofofi)  & Hiltorici  claflici , & accreditati  non  ne  rattificalfcro  coii-> 


Stupenda  min  cui» 
delle  Lìngue . 


ferma  teftimonianza  il  fuccelfo . [a]  InTypafe  Città  limata  nella  Mauri- 
tania Maggiore  fpedì  Hunnerico  un  fuo  Conte,  affinché  recidelle  la  lingua, 
e la  delira  (nano  à tutti  gli  Habitanti  di  quella  Città  , perche  à difpetto  di 
un  Vefcovo  Ardano  efli  havevano  cantate  Laudi  alla  Confuftanzialità  del 


Divin  Figliuolo.  Fù  dalla  Regia  Soldatefca  efeguito  l’ordine  con  pari  inhu- 
raanità,?  follecitudine,tagliando  à tutti  dalle  radici  la  lingua, e poi  la  manoi 
[a]  Quod  cumfaBum  ejjet , foggiunge  Vittore , Spirita  Sanilo  prajiante  , 
ita  loquuti  funt,ó-  loquuntur  , quomodo  antea  loquebantur , conchiudendo, 
Che  fi  Qui  s incredula i effe  voluent , pergat  nunc  Gonfi  antinopolim  , Ó-  ibi 
reperiet  unum  de  illis  Subdi qconum  Reparatum , fermones  pul.it os  fine  ulla-, 
offenfione  loquentem : ob  quam  caufam  venerabili s nimium  in  Palatio  Zenonit 
Imperatorie  habetur , Ó-  pracipuè  Regina  miri  eum  reverentii  veneratur  . 
Qiuftinianp  Ipiperadore  attefta , haverne  molti  veduti , [6J  Vidimus  , dice, 
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^ner  abile  s virai , qui  abfcijjts  radici  tur  linguit , panai  funi  mferobiliter 
f'iqtitbantur  . S.  Gregorio  Papa  il  medclimo  confermi,  cioè  Chedinroran- 
■do  cfTo  Nunzio  di  P'apaPeligio  in  Coftaacinopoii,  un  Vcfcovo  gri  deere- 
. s.Gret.i*DidUi.ì*  - jOito  in  età  gli  alleverò , haver  parlato  con  molti  di  loro,  e che  [<*]  ora  fine 
ìipguit  loquentia  vtdiffe  , ita  ut  aperta  erri  clamarmi , Ecce  vide  te , qui» 
linguai  non  habcmtn  , & loquimur  , e fiegoc  , Vtdebaniur  enim  a refpicien- 
t ib/ei  , qui  abj tifiti  radici  Mi  Itnguii , quafi  quoddam  barathfum  patebat  in 
gutt\‘re  , & e amen  ore  ■vacuo piena  ad  ineegrum  nerba formabantur  , e Sog- 
giunge , Che  un  di  quelli  ( Procopio  [A]  dice  Due  ) perdè  H dono  del  mi- 
d,  mi.v»u.  rlC0[()  J pcrclie  cadde  in  peccato  carnale  con  una  Donna . L’infigne  Filofo- 
fo  Enea  Gatzeo  in  perfona  di  Axitheo  ne  fi  teftimonianza  divida  con-, 
quefte  parole , [r]  Ipfe  ego  eoi  viroi  vidi  , & loquentes  audivi , & vocem 
adeo  articul alani  ejje  poffe  miratus  funi . Inftrumentum  vocìi  inquirebam  , 
Ò-  attribuì  non  ere  tieni , oc  olii  judi  candì  muniti  remtfi , atque  ore  aperto  lin- 
guam  tot'am  radiatiti  cvulfam  vidi  , acflupefaffoi  imrabar  , non  fané  quo 
puffo  vocem  catiformarcnt , fed  quotando  confervati  effetti  i e il  Conte  Mar- 
cellino, che  fiorì , e fcrillè  fotto  Giuftiniano  tmperadore  aggiunge  miracoli 
à miracoli , e ftupori  à fi  u pori , c dice , Che  trà  gli  altri  e (Tendo  fiata  re- 
cifa  la  lingua  à un  Giovane  Cattolico  nato  Muto,  Quelli , tagliata  la  lingua 
{ubico  parlaffe,  [d]  Mutui  a nativitate,  inox  pratili  fibi  lingua,  l oc  ut  ai  e fi , 
glortamque  Dio  in  primo  vocìi  fux  exordio  dedit,  e di  nuovo  replicale]  Do- 
ni que  ex  hoc  Jfdelium  contubernio  aliquantoi  ego  Rcligiofifiimoi , practfii 
litigai t , mambufque  truncatii , apud  Jìyzantium  integra  voce  confpexi  lo- 
quentei . O’  gloriola  Hiftoria , che  dettò  Dio  lenza  Lingua , e fcrifle  len- 
za Mano  ! O'  auverata  Profezia  de’  Cattolici , de’  quali  già  dille  ChriftO , 
[/]  languii  loquentur  novii,  e , [g\  Non  voi  efiii,  qui  loqutmint , fed  Spiri- 
tai Putrii  vfftri , qui  loquitur  in  vobit . Vadane  perciò  (opra  ogni  altra  fi- 
do fa  la  noftra  Santa  Religione  , che  le  è vero  » come  ch’egli  è vcriflimo  « 
l’aflkima  di  S.  Agoftino  [b]  Ecclefiam  demonffrarì  ex  miraculit , Scripturar 
autem  demonftran  ex  Ecclcfia  , ripetan fi  pur  da  èiafeun  di  noi  con  cuore 
allegro , e voce  fonora  i Santi  tripudi!  di  David  , [«]  T efiitnonia  tua  credi- 
bìlia  fa  ffa  funt  nimit , Domine , che  tanto  vai , quanto  dite , •Renderli  la 
noftra  Fede  evidentemente  credibile,  e con  Riccardo  di-  S.  Vittore,  [I]  Do- 
mine, fi  ejl  errar,  à te  decepti fumui , nam  tanti i fignit  confinasti  a funt , qua 
nonnifi  per  te  fieri  poJfent.D a così  infigne  prodigio  animatoli  SantoVefcovo 

Habec-Deus  fi  parti  tutto  zelo  dalla  fua  relegazione , e prelevatoli  avanti 

hji-tart.  Hunnerico  con  voce  di  A portolo  in  tal  guila  parlògli , e porfegli  eziandio 
i rat,,,  a'.,.  il  detto  » fcritto  in  una  Carta  , [/]  i fluid , quafo  ,jam  cum  projeffit  babetii  > 
Quid  cum  eie , quos  exilio  relegqftts,  quotidie  dimicatii  } Abflulijiìi  fubfian- 
tiai , Ecclefiit , Putrii  , Domibufque  privafiit  s Sola  anima  rematifit , quam 
captivare  contenditi i . 0 tempora  ! Q mora  ! Unìverfut  hac  Mandar  intel- 
llgit , Ó*  ipfe  , qui  perfequitur  , videt . Si  Ftdei  dici  tur , quam  tenetis.  Quid 
vera  Fidei  membra  tanti]  perfecuttonibui  agitati t ? Quid  vobit  cum  exilio 
noftro  ? Quid  vobit  cum  egenit  in  facula , quorum  ejl  vita /empier  in  Cbrifio  > 
Liceat faltcm  gaudere  confort  io  Beftiarurn  eii , quos  abjeciftit  à facie  omnium 
Populorum . Mà  fu  difpreglato  il  Santo  come  Ignorante,  c rimandato  al  fuo 
efilio  come  Colpevole.  Non  così  però  difpregiar  potè  Hunnerico  la  più  fo- 
nora , c tremenda  voce  di  Dio , che  con  final  fetitenza  gl’intimò  irrepara- 
bilmente la  morte  con  meritata  pena  di  fenoli  (fimi  tormenti . S.  Ifidoro  di- 
ce. 
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ce  , che  in  quello  [a]  ittetto  anno  nel  colmo  delle  fuc  fierezze  rimaneflo 
eftinto , come  Arrio,  [è]  Interiorìbuj  cunCiis  effujis  : S.  Gregorio  Turonen- 
fe  foggiuMgc  , che  [c]  arreptus  d Dimone  propnis fe  morfibus  laniavit  , in 
quo  edam  cruciati*  vitarn  indignamjujli  morte  finimit  : c [d]  S.  Vittore  Uti- 
ccnfe  , da  cui  habbiamo  Noi  dedotte  la  maggior  parte  delle  notizie  qui  ef- 
pofte  > e che  fìi  non  fol  partecipe  nel  merito  «fella  perfccuzione , mi  Hifto- 
rico  prereme  à quarti  fucceffi  , attcfta  , forfè  con  più  degna  Fede  che  gli 
altri  » Che  morffie  Hunnerico  divorato  da’  Vermi  : [e]  Nam putrcfatìum , 
Cr  tbui  he  ni  vermbus , non  corpus , fed  parte s corporis  ej  ut  vidercntur  ef- 
fe fcpulta . Morte  bella  , à Chi  confiderà , Quant’  horribilraentc  catti- 
gli! Dio  la  colpa  dcll’Herefìa , e vendetta  prenda  delle  offèfc  de’luoi 
Servi . 

Eftinto  il  Tiranno,  placàflì  in  gran  parrei!  furor  della  perfecuzione  , 
e Gundabondo , che  fuccelTe  al  Regno , ò raen  fiero  del  defunto  Zio,  ò più 
divertito  da  Regie  domeftiche  cure  permette  il  ritorno  a’  Vefco  vi , e l’efer- 
cizio  della  Religione  a’ Cattolici . Mà  fjccome  nelle  gran  battaglie  anche 
dalla  Parte  vincitrice  contanti  feriti , e morti , cosi  in  queft’horrcnda  per- 
fecuzione  de  i due  fpietati  Rè  Genferico , & Hunnerico  molti  furono 
gli  Ecclffiaftici , che  caddero  in  vituperio  del  lor  grado  > e moltifttmi 
» Laici,  che  bruttamente  antepofero  la  vita  del  Corpo  à quella  dcll’ani- 
ma , ò con  fortoporfi  volontariamente  a nuovo  battesimo  , ò con  negar 
l’adorata  Confuftanzialità  del  Divin  Figliuolo . Per  la  qual  cofa  nell’ 
accennata  condifeendenza  di  Gundabondo , molti  prefero  rifoluzione  di 
ritornar  penitenti  alla  loro  anticaMadre,gittandofi  ginocchioni  avanti  i Vc- 
feovi , con  la  richiefta  del  perdono . Mà , come  che  il  calo  era  graviflimo  » 
& in  molta  quantità  i Caduti,  giudicarono  bene  que’  Padri  di  non  riceverli 
à nuova  comunione  fenza  udirne  prima  l’Oracolo  del  PonteficeRomano,per 
accertarli  maggiormente  del  modo,  c tempo  della  riconciliazione.  Ne  fcrif- 
fero  perciò  aJ  Papa  con  riverente  , & oflequiofa  maniera , implorando 
da  lui iftruzioni  precifc al  regolamento  dell’affare;  E Felice,  che,  come 
fi  ditte , era  teneramente  inclinato  verfo  quella  Chriftianità  , à cui  favore 
egli  haveva  interpofla  l’intercettione  di  Zenone  per  placar  l’ira  indomita  di 
Hunnerico , convocò  fubito  nel  Lacerano  un  Concilio  di  trent’otto  Vefco- 
vi  , col  configlio  de’  quali  prefe  quelle  rifoluzioni,  che  pofeia  ci  medefimo 
efprcffe  in  unajf/]  fua  lettera  ai  Vcfcovi  delP Africa  , c che  per  rendere  in- 
telligibili, e chiare,  ci  fà  d’uuopo  volgere  altrove  con  non  difguftofa  di- 
grettione  il  nottro  racconto . Sin  da’  primi  Secoli  della  Chiefa  li  Penitenti 
publici  f»  dividevano  in  Quattro  Clattì , regolate  tutte  à proporzion  de’  de- 
litti commetti  ; ed  erano  de'  Piangenti , degli  Uditori , de’  Proftrati , e de’ 
Confittemi , delle  quali  fanno  fpecialilttma  menzione  il  Concilio  [g]  Nice- 
no primo,  il Ccrftantinopolitano  [AJ Terzo , e [i]  Quarto,  e prima [i]  di 
tutti  q netti  quel  di  [I]  Ancyra , e prima  [m]  di  quel  dì  Ancyra  S.  Gregorio 
Thaumaturgo  nella  fua  [n]  lettera,  che  i Greci  chiamano  Canonica.  I Pian- 
genti , come  più  colpevoli , fi  fermavano  nel  Portico  della  Chiefa  , fuori  di 
etti» , riputati  indegni  di  entrarvi , dove  con  lagrime , c preghiere  fupplica- 
vano  i Fedeli  ad  interceder  per  loro  avanti  Dio  il  perdono  ; e quali  ogni 
Chiefa  in  que’  tempi  haveva  il  fuo  Portico , come  pur’hora  fcorgeli  in_> 
quelle  più  rinomate  di  Roma , e particolarmente  nelle  Quattro  Butìliche , 
in  cui  tanto  maeftofamente  rifplende  la  Coftruttura , e l’Ordine  delle  anti- 
che : 


■a.  fin. 4!* 

b S.tpi.  a fiuti  Bar.  un. 
4ti4.r1.t36. 

c S.  Grte.  Tur.  ai  gtjl. 
Frane,  li. 3.  c.j. 
d In  Martyitl.  Rom. 
13.  A*g. 


• S.  Vitttr.  H.j. 


SuccefTìon©  di  Gunda- 
bondo, e termine  della 
perfccuzione  . 


Numero  dt*  Caduti; 


I Vdco vi  Africani  ri- 
corrono al  Papa  per 
prov  edicnemo . 


Concilio  Romano, 
f Fatte,  epijl.6. 


Numero,  e Claflì  de* 
Penitenti . 
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. ;»  tfijt.  a,.  c„t.  che  : 0]  Flttui,  feu  lutila  , dice  l’allegato  S.  Gregorio  Thaumaturgo  , ejl 
tu**,.  ' extra  Portar, « Oratori i , ubi peccatoremjlantem  oportet  Pidtles  ingrediente s 

orare  , ut  prò  fe  precentur . Qual  forte  di  penitenza  prefentcmente  ancora 
s’impone  à Quei , che  macchiati  fono  di  publico , e fcandalofo  peccato , 
quali  fpelfo  vediamo  fuori  delle  Porte  de’  Tempii  con  cerei  acccfi  in  mano 
tacitamente  implorar  le  Orazioni  de’  Fedeli . Gli  Uditori  fi  ricettavano 
nella  Chiefa , mà  in  luogo  profilino  alla  Porta , c non  fol  diflinro , mà  in- 
feriore à quello  de’Cathccutneni,  dove  non  poteano  far  più  lunga  dimora, 
che  fin’all'Offèrtorio  della  Mefla,  doppo  il  quale  ufeivano  fuori  della  Chic- 
b ita*» . fa , [£]  Auditio  ejl  intra  Por  tara  in  loco  , quem  Carjlhtca  voeant , in  ferula , 

ubi  oportet  eum , qui  peccavit , fare  poft  Cathecumenos  , ufque  ad  Catbecu - 
meno s , etiam  illinc  egredi  : Audiem  enim  poft  fcripturas  , &■  dotìrinam  eji- 
ciatur  , & precatione  indignai  cenfeatur . I Proftrati  entravano,  e dimora- 
vano nella  Chiefa  unitamente  co’  Cathecumcni , mà  oravano  proftrati  : 
• aiina.  [c]  Sub  je  ci  io  , feu  pra/lratio  ejl , ut  intra  T empii  Portam/lans  cum  Catbecu . 

punii  ingrediatur . I Confidenti  in  fine , come  ò men  colpevoli,  ò più  pen- 
titi fi  ammettevano  all’afliftenza  del  divin  Sacrificio  con  gli  altri  Fedeli  b 
mumm  mà  non  alla  participazione  con  loro  dell’Euchariftia  : [d]  Congregatio  ,fcu 

Conjijlentia  ejl , ut  cum  fidehbui  conjijlat , ó-  cum  Catbecumcnii  non  ingre - 
Differenti  forririicrs-  di  a tur . Quindi  derivarono  Tre  forti  di  Communioni , over  Coaiinunica- 
mnninne.A communi-  zi0]1j , preferitte  da’  Concilii  antichi , e Santi  Padri  .cioè  la  Laica , la  Pel- 
legrina , e la  Falliva  ;La  Communione  Laica  era  quella , in  cui  fi  ammette- 
vano i Laici  alia  participazione  della  Santiflìma  Euchariftia  : La  Pellegrina 
davafi  à que’  Chierici , che  per  qualche  accidente  ne’lor  viaggi  havefler 
perdute  le  Lettere  Diiniftoriali  de’  loro  Vefcovi , & in  quello  cafo  fi  am- 
mettevano alla  Communione  Pellegrina , cioè  in  luogo  , ò Parte  del  T em- 
t tuuttf  .i. pio  appartato  fuori  del  Presbiterio  ; e La  Partiva  in  fine  era  , con  [e]  voccj 
farPcm.am.uro-  v derivata  da  alcuni  Concilii  Africani  mediante  la  parola  Latina  P a firn  , la 
Communione  di  ciafcuno  nel  fuo  grado , cioè  de’  Laici  fra  Laici , e de’ 
Chierici  fra  Chierici . Se  ben  Noi  Tappiamo  , darli  da  differenti  Autori 
differenti  fpiegazioni  i quelle  tré  fpecie  di  Communioni , tutte  erudite  , 
e ben  ponderate , mà  l’addotta  è forfè  più  propria  all’intelligenza  di  quanto 
determinò  S.  Felice  Papa  in  quello  Concilio , di  cui  trattiamo  . Tal  noti- 
zia dunque  fuppolla,  rifolvè  Felice  circa  le  iftanze  de’  Padri  Africani,  Non 
doverfi coll' afprezza  di  rigida'negativa  precipitare  i fedeli  da  una  colpa 
remijfibile  ad  una  dìjperazione  irrem  ijftbile  ; Volerft  folamente  auvertito  , 
che  havcjfc  qualche  proporzione  la  Mi/ericordia  con  la  Giujlizia  , e perciò 
ingiunger  loro  l’ammijfione  de’  Penitenti  caduti  con  qualche  rjerva  , la  qual 
frali,,  ,/v.  ni.  diretta /offe  con  quejlo  precifo  regolamento  , [/]  Che  ogni  Caduto  nell’tìerejia 

Proredimer,, o, che  Ariana  , fe  forte  yefeovo  , Prete  , ò Diacono  , con  tutto  che  non  la  vo- 
|,i  pap>  fc.fni  lontà , mà  il  terror  de’  tormenti  li  havelfero  deviati  dalla  vera  Fede , firi- 
cevcrtèro  con  condizione , che  dimorartelo  frà  i Piangenti  feparati  da’  Fe- 
deli , e fin  da’  Cathecumcni , orando  in  difparte , lor  vita  durante  , ammefii 
alla  fola  Communione  Laica  nell’articolo  di  morte  : Che  i Chierici  infe- 
riori , e Laici  Caduti , e Penitenti  per  lo  fpazio  di  tré  anni  dimoraffero  frà 
gli  Uditori , e per  fette  frà  i Proftrati , non  denegando  loro  frà  tanto  ia_, 
Communione  Pellegrina , falvo  Tempre  l’articolo  della  morte , nel  quale  fi 
difpenfava  , che  , ancor  non  finita  la  penitenza  , fi  cibartèro  del  Sacro  Via- 
tico : Et  in  fine , Che  tali  Caduti  s’intendeflèropcr  fempre  incapaci  di  effer 

pro- 
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promolfi  agli  Ordini,  & ancnc  alfcmplice  Chiericato:  Non  cosi  però  i 
Fanciulli,  & altri  inferiori  di  età,  quali  fi  coftituiffero  ad  arbitrio  de’Vefco- 
vi  fra  i Piangenti , e fi  ammetteflero  pofeia  alla  participazione  de’  Sacra- 
menti. E la  provifipnc  Pontifìcia  fu  venerata  con  applaufo  de’  Padri,  e con 
npp  ordinario  contento  di  tutti  li  Fedeli , Riformò  medefimamentc  Felice 
l’empio  abufo  introdotto  frà(  alcuni  Cattolici  in  Africa,  i quali  ò fedotti  da- 
gli Arriani , p impreffionati  degli  antichi  fornimenti  degli  Anabattifti , vo- 
lontariamente fi  fottoponevano  à nuovo  battefimo , condannando  tal  prava 
confuetudine  [a]  con  imporre  pene  ai  Trafgreflori  del  Decreto  , [4]  per 
confervar  Tempre  illibata  la  Tradizione  antica  della  Chiefa  . 

Nè  quello  Pontificato  fi  refe  al  Mondo  di  celebre  memoria  per  li  foli, 
benché  grandi , affari  delle  Chiefe  Orientali , & Africane  , che  habbiamo 
4i  /òpra  deferirti  ; poiché  quegli  di  Occidente , che  furon  graviffimi , con- 
fumarono  à Felice  la  lode  di  Gran  Pontefice , c degno  Afcendente  di 
S.  Gregorio  Magno , di  cui  [c]  fìi  Terz’Avo  > & à cui  lafciò  un  ricco  ap- 
pannaggio di  Santiffimi  efempii , e di  vero  Apoftolico  zelo  nella  difefa  del- 
la Chiefa  Cattolica  contro  gli  Heretici . Haveva  egli  terminato  l’anno  ot- 
tavo del  fuo  Pontificato , quando , come  dalle  fue  ceneri  rifurfe  la  Setta 
de’  Semipelagiani , fatale  ne’  Secoli  futuri  ad  alcune  Provincie  , ove  ella 
da  principio  fra  nata , & al  Chriftianefimo  tutto  , f he  fpeffe  volte  vedinm 
pur’hora  travagliato  da  fijnil  Pelle.  Non  oflante  la  Condanna  de’Pelagiani 
fulminata  da  S.  Celeflino , eranfi  li  Semipelagiani  talmente  rinvigoriti  per 
la  Gallia  Narbonenfe  nel  lungo  corfo  di  cinquantacinque anni,  che  vanta- 
vano Seguaci  non  difpregrvoli  tanto  in  numero,  quanto  in  qualità  . Un 
di  effi  fu  un  tal  Lucido , chiamato  [</]  dal  Baronio  Magni  N omini  s Presby- 
ter , il  quale  non  follmente  fofteneva  con  fottiliffirni  argomenti , mà  pro- 
pagava cziamdio  con  poderofi  mezzi  per  la  Francia  la  Fazione . Sedeva 
doppo  S.  Profpero  nel  Vefcovado  di  Riez  Faufto,  Ecclefiaftico  dotriifimo  , 
ch’era  [r]  paflàto  dal  Governo  del  celebre  Monafterio  Lirinenfe  à quella 
Chiefa , e che  andava  famofo  per  il  merito  dcll’AntecefTore , e per  il  pro- 
prio . E come  che  S.  Profpero  fu  nella  fua  età  il  Debellator  de’  Pelagiani , 
così  Faufto  prendendo  di  mira  i Predeftinaziani , fcriffe  una  degniffima  let- 
tera à Lucido  così  bene  ftefa  in  confutazione  della  Predeftinazione  da  lui 
ammeffa  in  fenfo  non  Cattolico , che  meritò  gli  encomii , c l’approvazione 
di  due  Concili  i . Nel  corpo  di  effe  inferì  fei  Anathematifmi  per  regola  di 
Fede  al  prevaricato  Lucido , quali  in  dilucidazione  della  materia  foggiun- 
geremo , con  qualche  parte  ancora  della  medefima  lettera , nel  tenor , che 
fiegue,  [/]  Loqucntes  de  Grafia  Dei , & obedientia  hominis  id  omninòfiatue- 
re  debemus  , ut  neque  proni  in finiftram  , ncque  importuni  in  de  x ter  am  , re- 
gi am  magie gradiamur  viam  . Brevifer  ergo  dicam  , quid  fentire  cum  Ca- 
tbolica  Ecclefia  debeas , idefi  , \Jt  cum  Grafia  Domini  operationem  baptizafi 
famuli femper  adjungas  , ó-  eum , qui  pradejlinationcm  , exclufo  labore  ho- 
minis , afferit , cum  Pelagli  dogmate  detefteris , 

Anatbema  Ergo  liti , qui  inter  reliquas  Pelagii  imptetates , hominem 
fine  peccato  nafei  , Ó-  per  folum  laborem  pojfe  falsari  , damnandà  pra- 
fumptiont  contenderit  : & qui  eum  fine  grati a Dei  liberati  pojfe  credi- 
derit . 

Item  Anatbema  Illi , qui  hominem  eum  fideli  confejpone  folemniter  bap- 
tizafum , Cr  ajferentern  Catbolicam  E idem , & pofimodum  per  diuerfa  hu- 

jufmo- 


1 Tane,  tfifi.t.  c.,. 
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6 S.  Grtg.  btm.it.  in 
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jufmodi  oblili  «menta  prolapfum  in  Adam  , & originale  peccatum  periijje  af- 
feruerit . , 

Jtem  Anathcma  liti , qui  per  Dei  prafeientiam  in  mortem  deprimi  ho- 
minem dixerit . ( - ' 

Item  Anathcma  llli , qui  dixerit , illum  , qui  periit , non  acccpiffe  , »r 
f alv us  ejji  poffet , idefi  de  baptizato , nel  de  illius  atatis  Pagano,  qui  credere 
potuit , & noluit . ' * 

ltem  Anathcma  llli  , qui  dixerit , quod  vai  contumelia  non  pojfitdjfur- 
gere , ut  Jit  vai  in  honorem . 

Item  Anatbema  llli , qui  dixerit , Quod  Cbrijlus  non  prò  omnibus 
mortuus , nec  omuci  homines falvos  ejfe fecit . E Quindi  fiegue  . 

Noi  autem  per  illuminatiancm  Cbrifli  veraci  ter , & confidenter  ajferi- 
mus  , Ó-eum  , qui  periit  per  culpam  , falvumefsc  potuifse  per  Grati «m , fi 
Grafia  ipfiusfamulatui , laboris  obedientiam  non  negajjet-,  & eum  , qui  per 
Gratiam  ad  bona  confummationis  metas  ,/ervitio  obfequente  , pervenit , ca- 
dere per  defidiam  , & perire  potuifse  per  culpam . Noi  ergo  per  medium  » 
Chrifto  Duce  gradiente!  : poti  Gratiam , fine  qua  nihil  fumus  , laborem/abo- 
riofa  fervitutis  afserimus  ; fed  omnimodò  arrogantiam  , & prafumptionem 
laboris  excludimus , ut  totis  viribus  defudantes,ne  Grafia  in  nobis  evacuetur » 
quicquid  de  manu  Domini  fufeeperimus , Donum  pronunciemus  efse , non  Pre- 
ti um  -,  fetente  s laboris  ipfius  fruflum , ofiicii  rem  efse  , non  meriti , cum  Evan- 
gelifia  dicentes , [4]  Servi  inutile 1 fumus  , quod  debuimus  facere , fecimus . 
Caterum  , qui  itane  ventati!  mtnfuram  , Grafia  pr «cedente  , & cottala  af- 
figgente -,  non  fequitur , dignuserit,  qui  àfacris  li  minibus  arceatur  . Così 
Faufto  à Lucido  . E forti  la  letrera  if  desiderato  effetto,  conciofiacofache 
riconofciuta  Lucido  la  verità  del  fenrimento  Cattolico , abjurò  pubica- 
mente il  fuo  errore , e deli’abjura  porfe  teftimonianza  [4]  in  iscritto  à molti 
Vefcovi  , che  ne  approvarono  la  Conver/ìone  con  non  ordinaria  lode  di 
Faufto , che  l’havca  procurata  per  mezzo  della  fua  famofa  lettera , la  quale 
con  duplicato  honore  fii  riconofciuta  , & autenticata  per  Cattolica  da 
[c]  Undici  Santiffimi  Vefcovi , congregati  in  Sinodo  ad  effètto  di  ponde- 
rarne accuratamente  il  fenfo  . La  nobil  teftimonianza  di  quelli  due  Con- 
ci!» fopra  l’efpofto  da  Faufto , fece  ò infuperbire , ò prevenir  talmente.» 
l’Autore, che  dice  Adone, [dJFaufius  Pelagianorum  dogma  dcfiruerc  conatus , 
in  errorem  labitur  ; linde  qui  ejus  fenfus  in  bac  parte  Catholicos  pr  sedie  ant , 
omninò  errane  . Poiché  ò gonfio  egli  del  fuo  alto  fapere , ò fapcr  più  vo- 
lendo di  quanto  ad  Huomo  fi  deve , compofe  un  Libro  , che  divife  in  due 
Corpi , contro  due  differenti  Nemici  della  Grazia  Divina,  cioè  contro  Pe- 
lagio, che  Nulla  à lei  ,e  contro  i Predeftinaziani > che  Tutto  a lei  riferiva- 
no ; nel  qual  Libro  largamente  ftendevafi  fopra  la  Prefcienza , e Predefti- 
nazionc  Divina  con  tal’apparente  fodezza  di  fentimenti , e fottogliezza  di 
concetti,  che  Sidonio, Huomo  per  altro  fapiente , eReligiofo,  non  pene- 
trandone l’occulto  veleno,  innalzòllo  alle  ftelle,  chiamandolo  [t]  Opus  ope- 
rofifftmum , multiplex , «ere , & fubhme  , e Gennadio  [/]  Opus  tgregium  . 
Mà  qual  nafeofta,  Herefia  fi  nafeondeffe  fra  que’  fogli , l’iftefTo  Gennadio  , 
chemoftrófli  fempre  inclinato  ai  Pelagiani,  pretendendo  di  lodarne  l’affun- 
to , così , non  volendo , ne  riferifee  gli  errori , [g]  Paufius  edidjtt  opus  egre- 
gium  de  Gratia  Dei , qui  falvamur  ; In  quo  opere  docet , Gratiam  Dei fem- 
f*K  & invitare  , & pr  acedere , & adjuvare  volani  a lem , Quicquid  ipfa 
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libertà!  arbitri i ite  labore  pia  mercedi s acquifierit , va»  effe  proprium  meri- 
tum , fed  Grafia  donum  . Adone  fcuopre  l’inganno  > e mirabilmente  bene 
ne  manifcfta  l'errore  , [a]  Liberum  arbitri  um,  dice»  tàm  Auguftinus , quàm 
coleri  Cat baitei  in  Ecclefia  Dei  docent , ut  illuminatili , virtui,  & falus  illi  à 
Cbnjlo  » ò-  per  Chriflum  » & cum  C.bri/lo  fit . Tauftus  -veri  ita  liberum  ar- 
bitrsitm  Cknjltanum  docere  cona tur  , ut  illuminatili  ejut  » flirtar,  Ò-  falus 
non  à Cbrijlo  , fed  à natura fit  : In  modo  tale  » che  in  foftanza  Faufto  vole- 
va » e concedeva  la  Grazia , mà  non  [6]  gratis  , come  fpiega  un  dotto  mo- 
derno Controverfifta , fed  merito  boni  defiderii  à libero  arbitrio  naturaliter 
eliciti , che  l’iftefTo  fuona , quanto  le  allegate  parole  di  Gennadio , ^aie- 
quid  ipj'a  libertas  ar bitrii  de  labore  pi. e mercedi s acquifierit.  fc}  Un  nobile  » 
& erudito  Autore  di  quella  noftra  età  con  gran  diftinzione  epiloga  tutte 
l’Herefie  ò aderite  da  Faufto  . ò da*  Semipclagiani  feguaci  di  Faufto , in 
quello  tenore  > La  Grazia  di  Dio  dar’ajuto  à Chi  bavefje  cominciato  ad  ope- 
rar bene  per  fe  fleffo  , non ■ dando  D.io  però  il  moto  al  -volere  , EJJìre  l a Prede- 
Jf inazione  una  previfionc  dell'opere  , te  quali  dipendevano  intieramente  da 
Noi  > e non  dalla  Diviva  Grazia  , fenza  la  quale  l’Huomo  col foto  fuo  arbi- 
trio potea  pervenire  alla  Giufiificazione  » / Bambini , che  morivano  prima 
dell’ufo  della  ragione , giudicar fi  da  Dio  fecondo  Papere  , che  baverebbono 
fatte  » fefoffer  viffuti  » Non  ejjer  certo  il  numera  dex  Predefiinati , Il  Dona 
della  perfevcranza  poterfi  acquìftarc , e perdere  col  filo  merito  humano  , Il 
Libra  della  Sapienza  non  effer  Canonico,  Èffer  nell'Huomo  molti  atti  di  buona 
volontà , non  provenienti  da  Dio , mà  dagl’ijlinti  della  Natura  , che  c’indi- 
rizzava al  merito  della  Gloria  eterna  , Adamo  non  haver  perduto  pe’l  poe- 
tato la  fiienza  del  bene , t del  male , I>io  effer  e fiato  T efiimonio , e non  confi- 
lator  di  Giob , La  Vede , che  il  Salvatore  trovò  nel  Centurione , effere fiata 
parte  del  di  lui  arbitrio , E finalmente  la  Grazia  di  Dio  propor  fi indifiinta- 
mente  à tutti , t da  alcuni pigliarfi , e da  altri  lafciarfi  à fuo  beneplacito . 
Cosi  egli . Mà  forfè  più  graduatamente  un  altro  Autore  deférive  di  quelli 
Heretici  la  fottigliezza , e la  malizia  , [d]  Confiat , dice  » totius  Harefis  Po- 
tagione fummam , reliquiarumque  ejus  batte  fuifje , ut  fiilicet  H eretici  illi 
emnem  prtrftu  Dei  Grati  am  repudiaverint . 

Pofiea  vero  ( e qui  difeende  alti  Semipclagiani  ) ut  Ecclefia  damna- 
tionem  effugercnt , illos  Grafia  quidem  necejfitatem  admififfe  , fed  fide,  ò- 
fubdolè  : nomine  Grati a liberum  arbitrium , naturamque , in  qua  conditi  fu- 
rmts , intelligentes . 

Cumque fio fratu  illorum patefieret , ut  errorem  tegerent , Grattarti 
Cbrifii  in  legis  notitia  , Evangelica  dottrina  promulgatone  » ipfiufque 
Ckrifti  Domini,  ac  Santtorum  exemplis  , nccnonin  peccatorumremifftone  » 
tb-  condonatianc  pcfuijje . 

Cumque  nibilominus  adhuc  urgerentSantti  Patres , ut  nonfilum  exter- 
num , fed  etiam  prafertim  internum  grafia  auxilium  agnofeerent , illud  tan- 
dem Scriptura  tefiimoniis  convitti  admiferunt  ; ita  tamev  ut  dicerent , Gra- 
tiamillam  inter rtam  non  effe  abfilutc  neceffariam  , fed  tantum  utilem  ad 
bonumfacilius  operandum . 

De  ncque  cum  ulterius  adhuc  urgerentur  ad  confitendam  ipfiut  Grafia 
necefsitatem,  buie  veri  tati  tandem fubfcripferunt, fid  fimul  etiam  dixerunt , 
Gratiam  illam  internam  non  provenire  bomìnis  voluntatem  , fed  potius  ab 
illa  prave  viri , adeoque  per  aliqua  bona  defidtria,  a ut  aliquos  piot  affettiti , 
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ir  con.it us  human se  voi  unta  ti  s obt inerì  ; Deumque  illam  Grati am  piorum  il- 
lorum  defideriorum , ir  affeiìuum  intuita  , tribuere  pcrlinaciter  afieverave- 
runt . Così  l’Autore  allegato , il  quale  medefimamente  fo^giunge  le  veri- 
tà Cattoliche  oppofte  alle  accennate  Hercfie  nella  conformità  , elio 
lieguf . 

Primi  folitm  hominis  voluntatem , aliaque  adjumenta  externa  legis  , ir 
Ev angelii  ad  falutem  afernam  confequendam , aut  ad  opera  bona  illius  falu- 
tis  meritoria  f attenda  non  fufficcrc  . 

Secando  ad  bona  illa  opera  /aiuti s aterna  meritoria  exercenda  > rtecef- 
fartam  ej] e internam  Dei  Gratiam  > qua  in  interiori  illu/lr attone  intcllcEìus  , 
ir  pia  voi  anta  ti s mot  ione  confi [lìt. 

TertiòGratiam  illam  divinam  non folùm  omnia  illa  Opera  bona  > fed 
etiam  omr.es  pios,  ir  liberos  af/eclus,  ir  conatus , quibus  Homo  aliquid  à ùeo 
mereri  potefi  , pr avenire  . 

Quarto  illam  Gratiam  pravenientem  purè  gratis  Homini  tribui , ac  fine 
ullis  meritis  ex  parte  ipfius  . 

Quinto  denique , Gratiam  illam  nibilominus  intuitu  mentorum  Cbrijli 
Domini  ijominibus  tribui , ideoque  Gratiam  Cbrijli  votar! . Cosi  l’allegato 
Ftibri-  Autore  contro  i Semipclagiani . Faudo  intanto  vanagloriofo  dell’empio 

patto  del  fuo  abominevole  volume  , ad  altro  maggiormente  non  attefe  , 
chea  divulgarlo,  c con  pronta  occafione  confegnòllo  [a]  à un  tal  Rio- 
xsiin  ti.t. «/•>*,  c|iaco  Vefcovo  , c Monaco  Inglelc , acciò  colà  neH’Anglia  lo  propa- 
gane, dov’era  nato,  e morto  Pelagio;  e per  aggiungere  aH’Herciiaj 
la  malignità  , prcfilFc  al  Libro  le  approvazioni  accennate  , che  due  Sino-, 
di  diSantilfimiVefcovi  havevano fatta  alla  fua  lettera  diretta  à Lucido, 


Contro  i qwl»  kriVe 
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per  renderlo  tanto  maggiormente  accreditato , apprelfo  Chi  con  poco  av- 
vedimento ò non  è prattico  > ò non  ben  difeerne  le  immenfe  fraudolenze 
degli  Hcretici  , Mà  non  cosi  fàcilmente  potè  tenerli  celato  l’inganno , e 
il  Libro , che  predo  non  giungere  nelle  mani  del  dotto  Vefcovo  di  Arfcs 
S.  Cefarip,  il  quale  non  fedamente  reggeva  allora  con  fommo  zelo  !a_> 
fria  Diocefi , mà  con  eguale  applicazione  invigilava  alla  putita  della  Fedq 
in  tutti  quei  contorni  della  Francia  . LelTelo  il  Santo , e benpenetrandet 
l’empietà  dcil’afTerzipne , la  malignità  del  publicarla,  e l’in&lfiftenza  delle 
prove  , un’  eccellentiflimo  volume  compolè  de  Grafia , ir  libero  Arbitrio 
contro  le  malfime  di  Faudo , mandandolo  con  humilc  (oggezionc  al  Papa 
ò per  approvazione  , ò per  emenda  , affinché  ne  rimanede  ben  predo  op- 
predà  , e convinta  la  contraria  Temenza  . E come  che  in  quel  Libro  par- 
lò Dio  per  la  bocca  di  quel  Santo , giudichilo  Felice  antidoto  proporzio* 
natiffimo  al  male , onde  con  Apoftolica  Temenza  folenneraente  approvò  , 
quanto  ne’ fogli  di  S.  Cefario  contro  Faudo  fiefprimeva,  publicandone 
con  nuovo  [à]  efempio  una  Pontificia  Confermazione , che  in  fc  medefima 
includeva  Ja  total  condanna  di  quell’Herefia  . [f]  Cafarius , dice  Gcnna- 
dio  > Arelatenfis  XJrbis  Epi/copus  , vir  Sanilitate  , ir  vinate  celeber , de 
Grafia  , ir  libero  Arbitrio  es(tdit  tefiìmpnia  divinar um  Scripturarum  , ir 
SanCÌorum  Patrum  judiciis  munita  , ubi  docet , Nibil  hominem  de  proprio 


E * >itri  molti  Sturi  agerc  ah  quid  boni  poffe  , nifi  eum  divina  Grafia  prsCvenerit . Quoti  opus 
.«er.f.  etiam  Papa  Feelife per fuam epifiol»mrobo.ravit \ ir  in latius promulgavi! . 
PgT  Efif  Gelafio  nel  futuro  Concilio  di  doma  pofe  fra  gli  Apocrifi  il.  Libro  di  Fau- 
e in  cimìi.  fto , condanoòllo  [di  Hormifda , Felice  fé]  IV.  & altri  Sommi  Pontefici , 
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come  a fuo  luogo  diremo  , e il  v'efcovo  [a]  di  Vienna  In  Francia  S.  Avito  ) a Aio  in  Cbrtt.  ttrm. 
quel  di  Rufpa  [àj  in  Africa  S.  FulgeOzio  , e il  celebre  JV]  Prete  di  Antio-  Vs'ij;ì.ì.  viri,  huji. 
chia  in  Alia  Giovanni  contro  di  lui  fcriffero  nobili  (lìmi  commentarli , lic-  ' /x  d, 
che  per  tutte  le  Tré  Parti  del  Mondo  camino  fubito  per  Heretico  il  nome 
di  Faufto  * morendone  fenza  gloria  la  Perfonx , sfuggita , [d]  & aborrita  a ««••«».. 190.  n»  41. 
da’  fuoi  medcfimi  Compatrioti . Onde  provai)  1 che  la  condanna  de’ Semi-, 
pelagiani , benché  (in  dal  tempo  di  Papa  Cefcftino  foife  fulminata  nella 
memorabileDecretale  di  quel  Pontefice, che  habbiamo[e]fotto  di  elio  regi-  J * aif' 
firata  , tuttavia  ò perche  non  fbfs’clla  allora  uni vcrfalmentc  divulgata , ò 
generalmente  non  pienamente  confederata , ò con  quella  efpreflionc  di  pa- 
role non  annotata  > per  cui  fi  rcndelTc  cfplicitamente  notoria  la  pontificia 
determinazione,  non  prima  di  quello  tempo  forti  nella  Chiefa  quel  pieno 
effetto,  che  fin  da  molti  anni  addietro  defideròffi  da  Celeftino , onde  da 
un’Eminente  [f]  Autore  vengono  feufati  parecchi  Cattolici  Dottori  anche 
venerati  col  titolo  di  Santi , ì quali  videro  avanti  quella  età,  fé  alcuna  voi-  . 

ta  ritrovali  ne’  loro  Scritti  qualche  fentimento  men  proprio  à quella  pura 
Fede , che  richiedefi  nell’animo  , e ne’  Libri , di  Chi  non  men  combatte 
contro  l’empietà  de’  Pelagiani , che  contro,  li  cavillofi  fofifmi  de’  Semipcla- 
giani,  i quali  finalmente  dalle  definizioni  di  Felice  III.  e dalle  altre  più  ftre- 
pitofe di  Felice IV.  [g]  riceverono  con  duplicato  colpo  non folamentela^  «/«a. irmir.«r- 
morte  3 mà  la divulgazione  » e l’obbrobrio  della  fot  morte  . 
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CAPITOLO  X. 

Gelafio  Africano  creato  Pontefice 
z.  Marzo  4^z. 

'Dottrina  , e Virtù  di  Gelafio.  Sue  Operazioni  contro  i 
Pelacani  nella  Marca  di  Ancona.  E contro  i Ma- 
nichei in  Roma.  V heodorico  Arriano  Re  di  Roma. 
Qualità  di  Anafiafio  Imperadore  . Setta  degli  Hefi- 
tanti . Provedimento  del  Papa  per  leChiefe  di  Orien- 
te . Concilio  Romano  fitto  Gelafio , e Canone  ivi  ri- 
nomato de ' Libri  Sacri , e degli  Apocrifi.  Libro  ripie- 
no di  Pclagianifini  attribuito  falbamente  al  Pontefice 
S.  Gelafio , 

NO  n fopravifle  Felice  un’anno  all’approvazione  accennata  del  Li- 
bro di  S.  Cefario  , quando  fucccrfc  Gelafio  alla  pugna , che  così 
bene  naveva  incominciata  il  fuo  AntccelTore  contro  li  Difcepoli 
di  Pelagio  . Era  Gelafio  Ecclefiaftico  di  così  gran  nome , anche  avanti  che 
alcendcffè  al  Pontificato , e così  accreditato  per  il  pregio  di  ferma  co- 
ftanza , d’infaticabile  zelo , e di  profondiflima  dottrina  apprefa  nella  [a] 
Scuola  di  S.  Agoftino  , cheftrchiamatQ  da  Galfiodoro , [4]  Huomo  dortif- 
limo , e di  lui  gran  cofe  lafciò  fcritte  [c]  Anafiafio  nel  fucrLibro . Non  co- 
sì tollo  adunque  dall’altezza  della  Cathedra  Pontificale  egligittò  gli  oc- 
chi fopra  il  Chriflfianefimo  , che  vidde  fconvolta  una  delle  Provincie  prof- 
fime  à Roma  da’  Pelagiani  , & infetta  la  Marca  Anconitana  dal  loro  fotti- 
lilfimo  veleno . Un  Prete  di  que’  Contorni  per  nome  Seneca,  ottogenario  > 
fìupido , & ignorante , che  di  Seneca  altro  non  haveva  che’l  nome , face- 
vati  l’Achille  colà  di  quella  Setta , con  fuccelfi  cotanto  felici , che  aggiun- 
gendoli all’Herefia  la  foriera  di  ogni  Hercfia  , cioè  la  corrotta  Difcipli- 
na  Ecclefiaftica  nel  Clero  , e la  craffa  ignoranza  ne’  Vefcovi , era  ridotta 
quella  Provincia  in  deplorabiliflimo  Stato . Nè  tanto  fi  commoflè  Gelafio 
contro  Seneca , e contro  que’  Popoli , quinto  contro  i lor  Vefcovi,  i quali 
permettevano  la  predicazione  à quel  Prete,  & authcnticavano  gli  altrui  er- 
rori con  i proprii , applaudendo  ai  dettami  di  quell’  iniquo  , e miferabile 
Vecchio.  Onde  con  forte  energia  di  Pentimenti  Felice  fcriflc  loro  quell’ 
Apoftolica  Lettera , che  nell’ordine  delle  fue  numerali  la  Quinta,  in  cui  ri- 
provando la  loro infingardaginc,ò  malizia,  Nimit , dice  , wcufamuifra- 
tres , & Cocpifcopos  nojlros , qui  non  folìtm  ineptiffimì fenis  , abjcflaquc  Per- 
fine prati  um  non  deterruere  colloquium  , verùm  & fuo  nutrivere  confenfu . 
Qui!  audiat  ? Quii ferat  ì PaJJos  effe  Pontifica , ut  Cadatier  nefeio  quod , 
indignum  Presbjterunt  fibi  non  acquiefcendum  audire , nec  communionc  pri- 
varci Quomodo  tali:  vel fufceptui  ab  ali  quo , ve!  patte  ni  er  auditut  efti  E 
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con  la  morta  voce  della  lettera  egli  fpedì  nella  Marca  la  viva  di  un  Legato 
Apoftolico  con  pieniflima  autorità  di  prendere  i provedimenti  opportuni 
con  bandirne  l’Autore,  e caligarne  i Fautori;  Il  Legato  fu  il  Cardinal 
Romolo  Diacono  della  Chiefa  Romana , che  adempì  mirabilmente  le 
commitUoni  Pontificie  , riducendo  con  1’  efficacia  delle  ragioni  , 
e col  timore  de’  caftighi  quella  Provincia  nel  prillino  flato  di 
Religione  (incera  , & oflcrvante.  Mà  poco  prezzando  Gelafio , Havcr 
rifanato  l’IuJfermo,  fé  all’Infermo  non  preparava  antidoto  contrario  al 
male  , compofe  una  lunga  fcrittura  contro  gli  errori  de’  Pelagiani  trafmec- 
tendola  nella  Marca  per  fanar  la  parte  infetta, & in  altre  Provincie  per  pre- 
levarle fané  dall’infezione . 

Nè  con  minor  merito  di  giuda  gloria  può  dirli  Gelafio  Flagello  de' 
Manichei , de’  quali  nel  fuo  Pontificato  furono  molti  rinvenuti  in  Roma., 
fotto  la  lolita  Mafchera  di  Cattolici , [a}  Quos  tf  exilium  deportar i pra- 
4Cpit , & quorum  quoque  Codices  ante  Foret  Ba/ilicte  S.  Maria  incendio  con- 
fremavit  : fervendoli  per  riconofcerli  dell'iftcflb  rimedio , che  all’ifteflò 
male  haveva  applicato  S.  Leone,  cioè  di  obligar  tutti  li  Cattolici  à ricever 
la  Communione  fotto  l’una  , e l’altra  fpecie , in  conformità  del  Decreto 
che  in  più  opportuna  occafione  habbiamo  [é]  recitato , e fpiegato  fotto  il 
Pontificato  di  quel  Pontefice . Per  il  qual  feguito  incendio  de’Libri  de’Ma- 
nichei  auanti  la  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore , Paolo  V.  doppo  undici  Se- 
coli fè  dipingere  nella  Famofa  Cappella  della  Madre  di  Dio  l’Imagine  di 
S.  Gelafio  , che  pur  hora  vediamo  fra  le  altre  Tré  di  S.  Gregorio , S.  Mar- 
tino , e S.  Leone  IV.  Pontefici  celebri  per  fuceelfi  feguiti  in  quella  Chie- 
fa . [0 

E con  immenfa  lode  di  coftanza  quelle  vigorofe  provifioni  prefe  Ge- 
lafio in  difefa  della  Religione  Cattolica  hor  contro  i Pelagiani  nella  Mar- 
ca , hor  contro  i Manichei  nell’iftelfa  Roma,  in  tempo  che  un  Rè  Ardano,  e 
nuovo  ne  reggeva  il  Comando  con  quello  fconvolgimcto  di  Stato, e di  Co- 
fe.’chc  feco  reca  la  mutazione  violenta  del  Principato . Theodorico  Rè  de’ 
Gothi , ribellatoli  à Zenone,  à favor  del  quale  militava,  e , come  dice  l’Hi- 
ftorico,[d]  Zenonit  Augujli  beneficiis yidata/, adulila  [e]  con  poderofo  efer- 
cito  l’Italia,  ruppe  [/]  prima  gli  Eroli  predo  Ifonzo  , e con  dupplicata^ 
vittoria  alfediata , e vinta  Verona , hebbe  pofeia  prigione  il  loro  Rè  Odoa- 
cre , che  finalmente  [g]  molientem  J, ibi  injìdiat  [è]  imeremit . Refo  Theo- 
dorico Padrone  dell'Italia  , fi]  Romani  Imperatori j , foggiunge  Procopio , 
ncc  infignia  , nec  nomen J, ibi  defumpfit , fed  quo  ad  -vixit , Rex  ejl  appellatut 
quo  nomine  fuot  Barbari  nuncupant  Duca  . Come  ch’egli  era  Principe,  che 
di  Barbaro  altro  forfè  non  havea  , che’l  nome  , per  lìcuramente  regnare 
nel  podèflb  di  una  cosi  bella  Parte  del  Mondo  , richiefe  , & ottenne  la  Pa- 
rentela con  Clodoveo  Re  di  Francia, la  cui  Figliuola  Audetìenda  [è]  elfo  ri- 
cevè per  Moglie,havendo  di  già  date  con  ifcambievole  lega  di  Matrimonio 
due  fue  Baftarde,  una  ad  Alarico  Rè  de’Vilìgothi,  l’altra  à Sigifmondo  Rè 
di  Borgogna;  e quindi  Aabilita  amiilà  coni  Vandali  in  Africa,  fpedi  da^ 
Ravenna  , ove  rrattcnevalì , la  famofa  ambafeievia  ad  Anaftafio  Impera- 
dor  di  Coftantinopoli , richiedendolo  medefimamente  di  confederazione  , 
e di  Pace  , deputando  à tal’effctto  due  Nobililfitni  Perfonaggi , Faullo  fuo 
Mallro  di  Cerimonie  , & Ireneo  . La  Legazione  forti  efito  felicilfimo  con 
la  defiderara  corrifpondenza  fra  que’due  Potentati  ; Mà  perche  portò  feco 
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annoila  grave  maceria  diEcclcfiaftici  affari,  ragion  chiede , che  fé  ritrag- 
ga alquanto  indietro  il  noftro  racconto . 

Era  , come  fi  dille  , [a]  fucccduto  3 Zenone  neirimpcrio  di  Coftan- 
tinopoli  Anaftafio , Huomo  di  mediocre  fortuna  follevato  à quel  Pofto  dai 
favori  di  Ariadna  Vedova  del  defunto  Cefare  , che  havcvalo  forfè  amato 
da  prima  con  indizio  d’jncontinenza  . Ma  il  nuovo  Vefcovo  Eufemia,  ben- 
ché efclufo  dalli  Communione  della  Chicfa  Romana  non  fol  da  Felice,  mi 
replicatamentc  da  Gclafio  per  le  ragioni  di  fopra  accennate , diè  faggio  in 
quello  fatto  di  Zelantiffimo  Velcovo , ricufando  [b]  di  coronarlo , fe  prima 
non  publicava  Di  qual  Fede  egli  foffe,  e fe  veramente  proftffalfc  la  Catto- 
lica . Poiché  di  Anaftafio  correva  fama  poco  (incera  circa  la  fua  credenza-., 
eflendoegli  Figliuolo  di  Madre  [r]  Manichea,  e Nepote  di  Zio  Arriano>per 
la  qual  cofa  da’Manichci,  c dagli  Arriani  fi  era  fatta  [d]  gran  dimoftrazione 
di  allegrezza  nella  Cicri^diCoftantinopoIi, quando  ei  fit  allumo  all’Imperio. 
Anaftafio  amando  meglio  fingere  una  volta  , per  Tempre  Regnare  , confe- 
gnò  ad  Eufemio  una  Confeffione  così  Santa , che  non  fol  fu  gradita  , mà 
con  applaufo  ricevuta , e con  pompa;  Quindi  dilungando  da  fe  ogni  con- 
cepito fofpetto  di  Religione  , [e]  ante  Galli  cantum  , Templum  adire  fo- 
lcita I , ibique  cium  concio  dimitteretur  , fiabat  Deum  prccans  : frequenter  je- 
junabat , Q-fua  Pauperibuj , & mendica  erogabat . Al  portamento  della., 
vita  aggiunfc  la  rettitudine  di  un  regolatiffimo  Governo , rimettendo  al 
Popolo  con  inaudita  liberalità  il  molefto  tributo  del  Cryfàrgyro  > [/]  che 
obligava  ogni  perfona  à pagar’ogni  anno  alla  Camera  Imperiale  uno  Scu- 
do à cella , e lei  Bajocchi  per  ogni  Bue , ò Afino , ò Cavallo , ò Mulo , ò 
Cane . [g]  Anaftajtus , replica  Theodoro, Cbry/argyrum  remifih  & vtna-c 
tiene  s fuftulit , & Magiftratui ■,  q ut  vertala  fuerant , grata  contali! . Per 
le  quali  cofc  cfclamò  un  giorno  il  Popolo  verfo  di  lqi , [4]  Sic  ut  vixi/liy  ita 
etiam  Impera , Domine  ; e S.  Felice  Papa  inviògli  lettere  tutte  colme  di 
Santo  gaud  io  per  l’efpettazione  commune  di  veder’una  volta  fotto  così  pio. 
Principe  rifiorire  in  Oriente  la  purità  della  Religione.MA  prcfto  feccaron  le 
verdi  iperanze  dc’Ruoni , facendoli  veder’ Anaftafio  fenza  mafehera  Qual’- 
era,  Crudele,  Ingordo  , Avaro  , e di  neffuna  fede  > perche  di  neffuna  fegua- 
ce , egli  tutte  le  profeffava . [/']  Chi  giudicòllo  Manicheo  , c Chi  Acefa- 
lo , e Chi  Protettore , e Compagno  di  quegli  Herctici , che  chiamaronfi 
[I]  Heficanti , i quali  foftenevano  {’Enotico  di  Zenone , e non  approvava- 
no nè  il  Concilio  Chalcedonenfe , come  gli  Eutychiani , nè  l’Herefia  di 
Eutyche , come  i Cattolici , tenendo  la  via  di  mezzo  tra  Luna , e l’altra.» 
Parte  con  formare  una  nuova  Setta , rampollo  fpuriq  di  quella  degli  Euty- 
chiani . ImperverfatQ  in.cai  fentimenti  egli  ritirò  da  Eufcmio  quella  confef- 
fione  di  Fede , che  haveva  profeffaca  , perche  in  eftadichiaravafi  di  appro- 
var’il  Concilio  Chalcedonenfe , e con  quella  prima  molla  diè  apertamen- 
te à conofcere , quanto  fiera  perfecuzione  machinafle  intraprender  contro 
il  partito  Cattolico . Alla  perfìdia  di  Cefare  con  troppo  infaufta  uuiono 
aggiungeva!!  l’oftinazione  di  Eufemia  nella  difefa  di  Acacio , e nella  prote- 
zione degli  Acaciani , Cofc  tutte  che  rendevano  in  maliifimo  flato  gl’inte- 
rellì  della  Religione  in  Oriente , e facean  temere  novità  peggiori  in  quello 
Chiffe  . Per  lo  clic  Gclafio  haveva  fin’ allora  tutte  le  parti  adempite  di 
Zelantiffimo  Padre , per  non  far  convertir  quella  piaga  in  cancrena  incura- 
bile , per  mezzo  di  molte  lettere,  che  havea  fcritte  ad  [/]  Eufcmio.,  & à di- 
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ver  fi  [a]  Vefeovi  della  Grecia , nelle  quali  quanto  ben  rifplenda  la  dottri- 
na ,e  Zelo  dell’Autore  , può  facilmente  giudicar  > chiunque  cura  fi  prende 
di  leggerle.  Mà  riufccndo  vane  le  diligenze,  egli  rilolvè  di  commetterne 
altre  à Faufto , che)  come  fi  dille  > havea  Theodorico  deftinato  per  un  de’ 
fuoi  Legati  all’Imperadorc;  Impofegli  di  adoperar  tutta  l’energia  delle  pcr- 
fuafioni  ) tutte  le  ragioni  della  Cauli  per  far  apprendere  ad  Eufemio,  quan- 
ro  nocevole  folle  à lui , e fcandalofaal  Chriftianefimo  l’intraprcfa  fua  dife- 
fa  di  un  Protector  dichiarato  di  Heretici,  qual’ era  fiato  Acacio  > che  de- 
funto nella  fua  oftinazione  > fi  era  vivo  tirate  lopra  tante  fcommuniche , c 
morto  refo  indegno  di  ogni  Communicazione  Cattolica  anche  nel  nomo; 
Scongiurartelo  perciò  à defifter  dal  propofito , che  teneva  con  lui  tanti  Ve* 
feovi  difuniti  con  la  Chiefa  Romana  ) e miferabilmentc  divifa  dal  Capo 
tanta  gran  Parte  del  Chriftianefimo  . Era  Faufto  Cattolico  di  provata  inte- 
griti ) onde  con  ogni  candore , & ardore  intraprefe  l’affare , mà  con  eiìro 
joco  favorevole  all’intento  ; Conciofiacofache  Eufemio  fraponcndo  nuo- 
ve querele  alle  Vecchie  , & intrecciando  con  pretenzioni  antiche  nuovo 
occafioni  di  difgufti  prefenti  > moftrò  un'animo  affitto  alieno  dal  Pontifica- 
to Roman»)  e rifoluto  affatto  di  foftener  fin’ alla  morte  l’impegno. . Onde 
Gelafiocon  una  [fc]  lunga , e faggia  Lettera,  che  mandò  Circolare  per  tutta 
l’Afia)  /incerando  con  pari  eloquenza  ,e  giu.ftizia  la  fchietta  Condotta  del- 
la Sede  Apoftolica  contro  la  Perfooa  di  Acacio  3 fè  noto  à tutto  l’Oriente  * 
che  nella  medefimi  fcommunica  incorreva  , Chi  con  Eufemio  communica- 
va , perche  nella  Communione  di  lui  veniva  ciafcun’  A renderli  Parreggia- 
no della  fazione  Acaciana  ; Circa  l’antica  di  nuovo  rifufeitata  pretenzio- 
ne  di  Superiorità  del  Vefcovado  di  Coftantinopoli  fopra  il  Patriarcato  di 
Aicdandria,  argutamente  foggiunfe,  [r]  Rifimus  àutem,  quod  prarogativam 
volunt  Acacia  comparari-,quia  Epifcopus  fueritRegi^Civitatis.Numquid  apud 
Ravennani , apud  Mediolanum,  Sirmium,  apud  T revirot  , multi s temporibus 
conftitit  Imperatori  Num  quidnam  in  harum  Urbium  admjmiflratione  Sacer- 
dotes ultra  menfuram  fibimet  antiquitus  deputatam  quippiam  fuis  dogmati- 
bus  ufurparunt  ? Mà  vendicarti  Dio  per  altra  ftrada  contro  Eufemio  , cafti- 
gando  uno  Scifmatico  con  un’HereticO)Che  fìi  l’iftelToAnaftafiojil  quale  fot-, 
ro  varii  pretefti  [d]  provatolo  Reo  d’intelligenza  co’fuoi  nemici, depofelo» 
fé  ben  ingiuftamente , dal  Vefcovado»  e relegòllo  vituperofamente  in  lon- 
taniffimo  efilio  . • t 

Le  agitazioni  però  della  Chiefa  Orientale  furono  al  Santo  Pontefice 
largamente  compenfare  dalla  quiete  > che  godeva  in  Roma  , e dalla  buo- 
na difpofizionc , in  cui  diraoftravafi  Theodorico , benché  Amano , verfo  i 
Cattolici . Conciofiacofache  di  erti  indifferentemente  egli  fervivafi  , come 
degli  altri , in  ogni  più  grave  affare  del  Regno , impiegandoli  in  Legazioni  , 
Allevandoli  à Cariche,  e moftrando  loro  in  fomma  un’Animo  diffappaf- 
fionaco  affatto  da  ogni  contrario  motivo  di  Religione  : Anzi  di  lui  [e]  rac- 
contali , che  amando  con  diftinzione  di  benevolenza  un  fuo  Corteggiano 
di  Religione  Cattolico  , quando  rifeppc , che  quelli , per  renderli  à lui  più 
grato , rinegata  la  Fede , havefle  profèffata  quella  degli  Arriani , gli  facef-, 
fe  immantinente  recider  la  Telia  , proferendo  cotal  degno  memorabile  det- 
to, [/J  Si  Deo  FidemJInceram  non  fervafii-,quomada  mihi , qui  Homo  fum-> , 
confeientiam  fanam  praftabisì  In  quella  dunque  condifcendenza  Regia 
verfo  gl’imerefli  della  Religione  in  Occidente,  comraiferaudo  Gelafio  le  di- 
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fcrcpanze , che  dividevano  il  Chriftianefimo  in  tante  Sette  , deliberò  di  ■ 
lermar  nuovamente  la  Dottrina  Cattolica  in  forma  più  acconcia  , e faggia, 
e ficcomc  tutte  le  Controverfie  della  Fede  fi definifeono  con  le  Scritture  ò 
Divine , ò de’  Santi  Padri  , cosi  pensò  di  riconofeere  5 quali  fodero  vera- 
mente le  Canoniche , acciò  alla  norma  loro , come  à veridico  efcmplarc  > 
regolar  fi  dovettero  i fentimenti  de’  Fedeli . E per  dar’efecuzione  à quello 
gran  penfiere , [a]  chiamò  à fe  i principali , e più  dotti  Prelati  dell’Italia  , e 
con  loro , che  giunfero  al  numero  di  fettunta  [A]  adunati  in  forma  di  Con- 
cilio , doppo  favii  rifletti,  e lungo  Audio  fcparò  i Libri  Canonici  dagli  Apo- 
crifi con  la  diftinzione  formata  in  Canone  nel  tenore  , che  fiegue  . Circa^ 
quei  del  Vecchio  > e Nuovo  Teftamento , quei  confermò  con  nuova  di- 
chiarazione Canonici , che  già  per  tali  haveva  deferirti  Innocenzo  I.  [c]  ad 
Exuperio  Vefcovo  di  Tolofa , che  Noi  riferimmo  altrove  [d]  nella  dinumc- 
razione  de’  Libri  della  Sacra  Scrittura  . Circa  gli  altri  decretò  di  ricever- 
li di  commun  confentimento  per  Scritture  Canoniche  li  quattro  Concilil 
Ecumenici  , Niceno  , Coftantinopolitano  , Efefino  > e Chalcedonenfe  , e le 
Opere  di  S.  Cipriano  di  Cartilagine,  di  S.Gregorio  Nazianzeno  ,di  S.  Bafi- 
lio  , di  S.  Athanafio , di  S.  Cirillo , di  S.  Gio.  Chrifoftomo  , di  S.  Theofilo 
AlcfTandrino , di  S.  Hilario  di  Poi&iers  , di  S.  Ambrogio , di  S.  Agoftino  , 
di  S.  Girolamo  , del  Keligiofilfimo  Profpero  , e l’Epiftola  di  S.  Leone  Papa 
àFlaviano.  Tenerli  poi  per  Apocrife  tutte  le  Hiftorie  della  Paffione  del 
Signore  , che  non  fiano  ferine  dai  quattro  Evangelifti , benché  appariffero 
fotto  nome  di  altri  Apolidi , cosi  gliEvangelii  divulgati  fono  nome  de* 
niedefimi  : parimente  il  Sinodo  Ariminenfe , l’Itinerario  di  S.  Pietro  Apo- 
ftolo  , gli  ani  Scritti  in  nome  di  Andrea , di  Tommafo  , e di  Filippo  Apo- 
floli , il  Libro  dell’Infanzia  del  Salvatore  , quel  del  Pallore  , l'altro  detto 
il  Fondamento  , il  Tcforo , il  Libro  delle  Figliuole  di  Adamo , il  Cento- 
metro  di  Chrifto  fatto  da’verfi  di  Virgilio  , gli  atti  di  Tecla  , e Paolo  Apo- 
flolo  , le  Rivelazioni  degli  Apofloli , il  Libro  del  Tranfito  ,&  Attunziono 
della  Madonna  , la  Penitenza  di  Adamo,  il  Teftamento  di  Giob  , il  Libro 
delle  Sorti  degli  Apofloli , e quel  de’  Canoni  degli  Apofloli  s Seguirono 
altre  molte  dichiarazioni  di  Libri  Apocrifi  , le  quali  eflendo  di  Autori  par- 
ticolari » non  ne  ftimamo  necelfario  il  rapporto . Qujndi  per  maggiormente 
reprimere  l'albagiofa  baldanza  de’  Vcfcovidi  Coftanrinopoli , infittendo 
ne’  Scaturenti  di  Papa  Damafo  da  Noi  di  fopra  [e]  già  cfpreffi , (labili  il 
Primato  della  Chiefa  Romana  , Aleffandrina , & Antiochena  , & in  fino 
vibrò  fcommunica  à tutti  gli  Herefiarchi , Scifmatici , frà  i quali  nomi- 
natamente inferi  doppo  Eutyche  , e Diofcoro  , il  Mogo,  ilGnafco , & Aci- 
do , Terminando  un  Concilio , che  fù  , e farà  fempre  in  fomma  venerazio- 
ne al  Chriftianelìmo . 

Mà  contro  il  PonteficeGelafioidove  non  feppero  giungere  gli  Heretici 
del  fuo  tempo,  giunfero  i Novatori  della  corrente  età,  i quali  annotandone 
i Scritti , trovarono  in  elfi  due  così  prodigiofi , e materiali  errori  fecondo  il 
Pentimento  Cattolico , che  ben’  eglino  potevano  concludere  à lor  favore, ò 
ehe  erraffé  Gelafio  nel  proferir  tali  fentenze  , ò i Cattolici  in  non  feguirle . 
Dicon’  [/]  elfi  , che  Gelafio  nel  Libro  , che  fcritte  contro  Eutyche , after- 
maffe , Cum  carne  Chrifti  manere  in  Sacramento  -veruni  panem  : & altrove  , 
• fri  »£>»  pojfe  fine  ingenti  Sacrilegio  fumi  unam  partem  Sacramenti  Eucbari- 
■ Jlixfene  altera  . Alla  feconda  di  quelle  due  obiezioni  lì  c fufficientememe 
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rifpofto  nella  fpiegazionc , che  riabbiamo  fatto  del  Decreto  di  Gclalìo  fot- 
to  Leone  Magno  : e benché  vi  Zìa  [*]  Chi  dica  , che  Gelalio  in  quei  Decre- 
to parlale  del  Sacerdote  Sacrificante > e non  de’Laici  participanti , nulladi- 
meno  il  Baronio  , [4]  Rejicimus  , dice , frigidam  ejufmodi  folutionem , e no 
apporta  quella  Beffa  da  Noi  regiftrata  nel  menzionato  Pontificato  di  S.Leo- 
ne  , al  quale  [c]  rimettiamo  il  Lettore . Circa  poi  la  prima  delle  due  obie- 
zioni de’Magdeburgenfi  , l’oculare  ifpczione  del  Libro  che  Gelafio  fcriffe 
contro  Eutyche  , e di  quello  che  contro  il  medefimo  Eutyche  fcriffe  un’al- 
tro Gelafio. Grecò,  dove  fi  rinviene  l’efpofto  errore  della  permanenza  del- 
la foftanza  del  Pane  nei  Sacramento  dell’Altare  infieme  col  Corpo , e San- 
gue di  Giesù  Chriflo , rende  ragione  alla  verità  , e l’occhio  folameme  può 
decider  la  controverfia  . Il  Libro  compofto  da  Papa  Gelafio  non  è uiu 
femplicc  Libro , mà  un  Volume  grande,  e copiolo  anche  nella  Mole  eftrin- 
ieca  del  Corpo , che  [d]  in  fe  contiene  cinque  Libri , [e]  Gelafiui  Urbis 
Roma  Epifcopui , dice  Gennadio  , fcrìpfit  adverfum  Eutycbem  , & Hefto- 
rium  Grande  , & Praclarum  volume»  : Quando  al  contrario  il  Libro  alle- 
gato da’Magdcburgenfi  Botto  nome  di  Gelafio  Pontefice  eft  liber  perbreve_j 
fatis  , comeattefta  [/  ] il  Baronio,  & untiti  libri  periodo  ter  mina  tur , 
ò come  foggiunge  il  Bellarmino , [gj  Unus  tantum  e/l  exiguus  libellus  . In 
oltre  l’Autore  di  quello  piccolo  Libricciuolo  fu  medefimamente  un  Gela- 
fio , Greco  non  folamente  di  Nazione  , mà  eziandio  di  genio , il  quale  pro- 
mettendo nel  fuo  libretto  di  riferire  tutte  Je  opinioni  antiche  fopra  l’Incar- 
nazione di  Giesù  Chriflo  , rapporta  fol  due  Padri  Latini , e quindici  Greci, 
e trà  elfi  Eufebio  Cefarienfe  , innalzato  da  lui  con  fomme  laudi  di  egre- 
gio Cattolico, e di  Difenfor  acerrimo  della  Fcde:Qual  atteflazione  attribuir 
non  puòffi  al  Pontefice  Gelafio , che  pur’  allora  ne  veniva  dalla  dichiara- 
zione delle  Scritture  Apocrife  , e Canoniche  , frà  le  quali  ultime  tipofe  li 
Libri  di  S.  Athanafio  , di  S.Bafilio  , e di  S.  Girolamo  , che  fetnpre  parlano 
di  Eufebio  come  di  Huomo  Heretico,  e Malvaggio.  Nel  rimanente  pofTono 
efTer’  anche  degni  di  qualche  feufa  li  Magdeburgenfi  , ingannati  dalla  fi- 
militudine  del  nome, e difpofli  folaméte  à fcegliere  il  peffimo  frà  il  cattivo, 
non  che  l’ottimo  frà  il  buono.  Somigliante  inganno  ò di  malizia,  ò di 
equivoco  fopra  i}  medefimo  nome  di  Gelafio  , anche  vivente  effo  Gelafio , 
attefta  in  fua  perfona  [4J  Cafliodoro  dicendo , In  epijlolas  tredecim ^ 
,S.  Paoli  annotationei  confcriptai  in  ipfo  initio  me  a lelìionit  mveni , qua  in 
cundorum  minibus  ita  celebre s habebantur  , ut  e ai  à S.  Gelafio  Papa  Urbis 
Roma  DodiJJìmi  virifiudio  dicerent fuiffe  confcriptai  ; Quod  folent  facete  , 
qui  rei  vi  tifai  cupiunt  gl  or  lofi  nomini i aulì ori tate  defendere . Sed  nobii  ex 
praccdcntijius  lelìionibus  diligenti  rctralìatione  patuerunt,fubtiliffimas  qui- 
dem  effe , ac  breviffmas  dithoncs  ,Jed  Pelagiani  errarti  venena  illic  effe fe - 
minata  . Onde  nel  vantato  trionfo  non  riportano  altra  gloria  Ji  Magdebur- 
genfi , che  l’habilità  del  dir  male. 
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CAPITOLO  XI. 

Anaftafio  II.  Romano  creato  Pontefice 
2,8.  Novembre  493. 

Miracolo fì  avvenimenti  in  confermazione  della  Fede  Ni - 
cena  . Differente  forme  dt  Batteftmo  ufate  dagli 
Arri  am  . Provedimenti  del  Pontefice  Ana- 
fiafio  contro  l'Herefie  di  Oriente . Ca- 
lunnie , e dtfefa  di  Pa- 
pa Anafiafio. 

ME  a n t * 1 l’Empietà  Arriana  vitroriofa  fignoreggiava  tutte  lo 
Provincie  dell’Africa?  e dell’Occidente,  ricevè  un  gran  colpo 
in  Oriente  , non  da  humana  potenza  , mà  dal  braccio  invincibile 
di  Dio  5 che  à fuon  di  miracoli  volle  renderla  vituperofa  anche  in  que’  Re- 
gni , ov’ella  era  nata  , e fi  era  fatta  adulta,  c Gigante.  M Lavavafi  ne* 
Bagni  del  Palazzo  di  Heleniano  in  Coftantinopoli  un  tal  OlympioyHuomo, 
non  sò  fe  Arriano , ò Atheifta  , benché  Arriano  lo  faccia  S.  Gio.Dama- 
feeno , che  quello  fatto  racconta  ; & in  lavandoli  udendo  quiui  preflò  al- 
cuni Cattolici  con  Chriftiana  libertà  difeorrer’ , e difputar  dell’  alto  Mille- 
rio della  Santiffima  Trinità , c Divinità  del  Divin  Figliuolo  > con  facrilega 
temerarietà  fattoli  avanci  loro , e così  nudo  com’  egli  era , memòrie  cor- 
poris  nece/fariis  tpprehenfis,  Ecce  inquii,  & EgoTrinìtatem  babeo  . All’atto, 
e alla  beflcmmia  inhorriditi  i buoni  Cattolici  gli  li  auventarono  per  sbra- 
ttarlo , mà  trattenneli  un  Monaco  quivi  prefenre  con  quelle  parole  , Fer- 
mate , Dio  è l’offefo,  e Dio  vendicar àji  -,  E Dio  vendicò®  fubito , e con  tre- 
menda forte  di  vendetta;Conciofiacofachc  cominciò  OJympio  incontanen- 
te àfcuoterlihorribilmente  tremando,  & cfclamando  Miferemini , Ati- 
fcremini , & à morderli  con  la  bocca  le  mani,  e à dilacerarli  con  le  un- 
ghie le  Carni , in  modo  tale  che  [A]  cas  ob  ojftbus  divellebat . Accorfero  i 
di  lui  Compagni  agii  urli  difperati  del  Melchino , e ricopertolo  con  un 
lenzuolo  , gli  richicfcro  la  cagione  di  cosi  Urano  accidente  , Un  Huom» 
mi  é apparfo , rifpofe , di  bianco  velo  ve/lito  , che  tré  calde goccie  di  acqua 
/opra  il  Corpo  mi  hà  fpruzzate,le  quali  con  il  ler  bruciore  mi  rodono  le  o/jd,  e 
dijfemi , Non  bejlemmiare  . Vollero  allora  i pietoli  compagni  in  un’  altro 
frefeo  bagno  coricarlo  , e toltogli  di  fopra  quel  lenzuolo  > di  cui  l’haveva- 
no  ricoperto , co’l  lenzuolo  fe'n  venne  tutta  la  pelle  , c feompaginandofi 
da  fe  medelimc  tutte  le  olla , rcllò  quivi  prima  quali  incenerito  , che  mor- 
to . L’Imperador’ Anafiafio  fè  dipingere  quell’ horribil fuccefTo  in  una  gran 
tela , che  collocò  nella  più  ampia , e frequentata  Sala  di  que’  Bagni . Gli 
Arriani  però  infofferenti  di  vederli  in  faccia  quel  vivo  rimprovero  delLo 
loro  Hcrelia , fubornarono  Eutychiano  Prefetto  de’Bagni , acciò  quindi , 
come  feguì , l’Imagine  involalTc , & «IPImperadore , che  una  volta  richie- 
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ne  infracidata  > e guafta  fa  Tela  . Ma  pagò  anch’eflb  il  fio  , di  havere  oc- 
cultata una  così  bella  teftimonianza  della  Divinità  di  Giesù  Chrifto  : Poi- 
ché caddegli  improvifamente  dalla  fua  caffo  l’occhio  deftro  3 e cominciò  à 
sbalzar  qua  , e là  con  un’intrinfèco  violcntifsimo  moto  in  modo  tale , che 
venne  trafportaro  > come  per  aria  , in  quel  medefimo  luogo 3 ove  Olympio 
fpirò,  mandando  fuori  ia  perfid’Anima  col  racconto  infieme  della  involata 
figura . 

Nè  con  minor’ horror*  degli  Alianti  l’altro  gran cafoauvennc  , con  Diffiitmi  * 
cui  moftrò  Dio , quanto  aborrilfc  la  nuova  formoLa  del  Battelimo  degli  **"*■“  J,*li  Ani*‘ 
Arriani . Uiarono  i primi  Arriani  nella  collazione  di  quello  Sacramento  di 
proferir  le  medelìme  parole 3 che  s’inlìnuano  [<j]  nell’Evangelio  > cioè  * MaitaK 
Ego  te  baptizo  in  nomine  Patrie  > Ò4  Filii  , & Spiri  tue  Sondi . Mà  non  cosi 
gli  Arriani  recenziori  > che  variando  forinola  ò perche  convenir  non  vo- 
lefiero  co’  Cattolici  , ò perche  THcrc/ia  li  havelfe  talmente  acciecati , che 
legger  più  non  fapeflero  fé}  l’Evangelio , nella  Collazione  del  Battelimo 
dicevano  , Baptizetur  Al  Al.  in  nomine  Patrie,  per  Filmm , in  Spirito  Sondo . 

In  tal  conformità  dnnquefrjDcmetrio  Vcfcovo  Ardano  battezzò  in  Caftan-  cnmLite.  i„ itfutt. 
tinopoli  un  tal  Barbate  : Mà  proferendo  l’empia  forinola  Baptizetur  Barbai 
in  nomine  Patrie  , per  Filium , in  Spirito  Sondo , fvanì  di  repente  l’acqua 
nella  Conca  del  Battifterio 3 fdj  Ó-  Barbai  arreptifagì.  exivit , ó-  mira-  i iMnm. 
culum  hoc  condii fignificavit.  Li  Greci  prefentemenre  ancora  ufano  di  pro- 
ferirla formola  del  battelimo  in  terza  Pedona  , mà  fenza  pregiudiziale  mu- 
tazione in  ciò  che  è effenziale  alla  forma , dicendo , Baptizetor  NN.  Ser- 
vo.r Chrifli  in  nomine  Patrie , & Filii , & Spirito e Sondi , e però  fu  ella  ap- 
provata per  valida  da  [f]  Eugenio,  perche  in  illa  formula  exprimi  tur  adite,  Cn' 

qui  per  ipfum  exercetur  Minifirum , cum  invocatane  Sonda  T rinitatis  . 

Ccdreno  [/} altro  nobil  miracolo  foggiunge , Che  altercando  un_>  cc,ltr  ’*‘,’*r- 
Vefcovo  Arriano  l'opra  la  verità  della  Fede,  foprafatto  il  Cattolicodall’ar- 
roganza  dell’Arriano , molfo  da  impulfo  fiiperiore  di  Dio. , offènde  all’He- 
retico  il  Partito  di  gittarlì  ambedue  dentro  un  gran  fuoco,  e Chi  fai  vo  ne 
ufeiffe  , giudicar  li  dovelTe  veridico  nella  profèlfione  della  fua  Fede  . 

Ricusò  l’Arriano  l’invito  , & il  Cattolico  [g]  Introni  ignem  illafus. 
exivit . 

Mentre  così  parlava  Dio  in  Oriente  per  bocca  di  miracoli  contro  gli 
Arriani , tonava  il  Papa  da  Roma  con  efficacilfime  rifoluzioni  contro  gli 
Eutychiani . Nulla  fù  più  à cuore  al  Pontefice  Anaftalio,  ch’era  fucceduto 
à Gelalio  nel  Pontificato , che  veder’una  volta  terminati  que’  fcabrofi  af- 
fari 3 che  tenevano  raiferabilmente  feonvoki  gli  animi  di  tutto  il  Chriftia-  . 
nefimo  ; EfTendo  dunque  riufeiti  infruttuoli  li  negoziati  di  Faufto  con  Eu~ 
fèmio  > egli  ftabilì  di  fpedire  una  molto  più  fontuofa  Legazione  all’lmpera-  *0’t  A",(l»Co  • 
dorè,  confperanza  che  la  di  lui  autorità  Imperiale  haverebbe  meglio  po- 
tuto ottener  da  Macedonio  ( che  così  chiamavafi  il  Succeflor  di  Eufemia 
nella  Chiefa  di  Coftantinopoli  ) ciò , che  forfè  la  ragione  della  Caufa  per 
fe  medefìma  otterrebbe  ; E benché  Cefarefofle  H eretico  3 e Capo  3 e Pro- 
tettore degli  Hefitanti , tuttavia  giudicò  bene  il  Papa  di  tolerarlo  per  allo- 
ra 3 confidato  di  poterlo  dolcemente  ridurre  ad  abbracciare  il  Concilio 
Chalcedonenfe  3 fenza  efacerbar  maggiormente  con  nuova  afprezza  le  cofe 
già  tanto  afflitte  di  quella  Chriftianità . Perciò  gli  fpedì  due  Legati  Ger- 
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mano,  eCrefconio,  l’un  Vefcovo  di  Capoa  , l’altro  di  Todi  ,confcgnan- 
ck>  loro  una  Intera  [a]  per  l’Imperadore  , ch’è  un’cfliatto  di  cuor  Catto» 
lico  , c zelante , Tanto  ui  e(Ta  il  Pontefice  Anallafio  fi  ftrugge  nel  perfua- 
derlo  ad  abolir  i’Enotico»  e il  nome  di  Acacio . Ai  Legati  aggiunfc  un  Pa- 
trizio» e Senaror  Romano  chiamato  Fefló , Nome  infaufto  alla  Chiefio 
di  Romaper  i fucceflì  » che  nel  futuro  Pontificato  foggiungeremo  . Difpo- 
fto  così  bene  l’auviamento  del  negozio»  malamente  corrifpofc  l’elito 
all’efpettazione . Conciofiacofachc  » benché  Macedonio  Vefcovo  di  Co- 
ftantinopoli  [6]  fi  moftrafle  inclinato  alla  concordia  col  Pontefice  , l’Im- 
peradore  tuttavia  inflelfibile  nel  propofito  di  fofiencr  l’Enotico  , c il  no- 
me di  Acacio  , non  fidamente  gl’inrerdiflc  ogni  apertura  di  negoziato  con 
Roma»mà  trattenne  pre/lo  di  fc  lungo  tempo  i Legati  con  ifpcranza  di  gua- 
dagnarli per  fervicene  di  mezzani  > affinché  nel  loro  ritorno  induceflfcro  il 
Papa  à qualche  indegno  aggiuflamento . Invan  però  tentò  la  Fede  de  i 
due  Sacerdoti  » e invan  farebbe  falita  in  qualche  efpettazione  dell’efecran- 
dodifegno»  fe  vinto  non  haveffe  l’animo  ligio  di  Fello,  che  come  H uo- 
mo Laico , epiù  atro  à difpucar  di  Cavalleria,  che  di  Religione  , [c]  Impe- 
ratori clanculo  polUcitus  eft , perfuafurum  fc  Romano  Epi/copo , ut  Concordi 4 
Zenonit fybfcrtbcret . Mà  Fello  nel  fuo  ritorno  trovò  motto  il  Papa , c ma- 
lamentefotro  il  Succeffore  auviò  l’orditura  dell’abominevole  trama  . 

Pollo  il  veridico  racconto  di  quello  fuccefiò , c’I  breve  Pontificato 
di  men  di  due  anni  di  Anallafio  II,  Noi  non  Tappiamo  con  qual  fede  d’Hi- 
(loria  , ò con  qual  Giuftizia  di  fede , feriva  di  lui  l’Autor  [d]  de*  Romani 
Pontefici,  che  Anaflafia  [e]  Occulti  voluti  revocare  Acacium , & non  potuit , 
qui  nutu  divino  pcrcujfut  cjl  ; Eficnda  che  la  di  lui  lettera  all’Imperadore 
èjcosì  rifoluta,e  chiara  nel  punto  di  Acacicuche  nó  può  cadere  in  dubiouchc 
contro  Acacio  novi  pcrfiUelTe  coflantiflimo  il  Pontefice  Anallafio,  come 
gir  altri  fuoi  Anteceffori  ; [/]  Precamur  Clementi  am  vejlram , dice , ut  /pe- 
dali ter  nomea  tace  a tur  Acadl  , quod  multa  ex,  caufit  fc  andai  um  , vcl  of- 

fendiculum  Ecclefix  coline  aviti  /pedali  appellartene  teneatur,  e poco  doppo, 
Quanto!  vero  excefjut » atque  ptafumptiones  hahuerit  Acacius  , ne  Clemen- 
te tua  fuggerere  per  fingala  fortajfc  videatur  onerofum-,  CrcJ conio-,  vcl  etiam 
Germano  Fratribus , &■  Coepifcopis  mcis.qaos  mìfimus  ad  Serenitatem  tuam  , 
de  caufis fingulis,  quali s fuerit , mjlruchonem plenifsimam  dedimus , Clemen- 
tucveftra  /peci  alias  recenfendam , fi  hoc  Pietati  tua  placateti  curiofius  in- 
dagare , ne  in  aiiquo fuggejlionibus  noftris  verità 1 deftàffe  videatur  ; ut  prà 
divina  fapientta  vefira  pcrfpicuè  videre  poffitis , non  fuperbii  , vel  elatione 
Sedie  Ap oft alce  in  Acacium  talem  procefstjje  fcntcntiam  , fed  facinoribus 
certis  zelo  magu  Divini  (atti  cxortum.  Così  egli.Quali  parole  evidentemen- 
te rdndono  efente  il  Pontefice  Anallafio  .dalle  calunnìe[g]de’Magdcburgen- 
fi,cfie  vollero  ancor’cffi  ripigliarlo  di  colpevole  condifcendenza  verfo  il  de- 
ttiate» nome-di  Acacio  . Graziano  foggiunge,  [A]  Errajje  Anajlafium , quia 
vduitefse  rata  Sacramenta  baptifmi , & Ordinis  , qua  Acacius  contulerat . 
Màadequatamonte  rifponde  il  Bellarmino  , [;]  Id  non  Anali afium  Hareti- 
cum  , fed  Gratianum  imperi tum  oftendit . Quii  enim  ignorai  Catbolicorum  , 
bapttzaros  ab  Hareticiivtrè  efse  baptizatoi  , ò-fimihter  ordinato t , quan- 
do Ordinatar  Hxrcdcus  vere  Eptfcopus fuerat , & adbuc  erat , faltem  quo  ad 
caraPìerem  ? e per  render  piena  la  maledicenza  contro  il  Pontificato  Roma- 
no TilcmannoHeshufio  [*] conchiude,  c riprende  quello  Pontefice,  perche 


Capitolo  X I.  5 gì  Anasta- 

egli  fenza  previo  Concilio  di  Vcfcovj , Preti,  e Chierici  communicaflsj  SIO  II. 
con  Fotino  , huomo  Heretico  , e feguace  di  Acacio  . Qualunque  fia  la  ve- 
nta biftorica  di  quello  fatto  , Forfè  il  Romano  Pontefice  non  può  aflolvere 
uno  Scommunicato  fenza  il  confenfo  del  proprio  Vefcovo  dello  Scommu- 
nicato  ? òrichiedefi  forfè  Congregazione  di  Vefcovi  per  render  provata 
l’autorità  del  primo  Vefcovo  del  Chriftianefimo  ? Certamente  errò  l’He- 
shufio>  e con  e(To  il  Launoyo  j come  [a]  in  altro  luogo  habbiamo  à lungo.  > nau  rmt.& mi- 
dimoftrato . Mà  le  prefenti  doglianze  contro  il  Pontefice  Anaftafio  furono  "",,7r 
profeguimento  delle  antiche>  fparfe  in  quella  fua  [b]  età  da’Scifmatici  Lau-  t >',*  ««*-497. 

renziani  , de’  quali  pur’hota  faremo  racconto  nel  Tomo , che  fiegue  , fotto 
il  Pontificato  di  Papa  Simmaco  . Ch’egli  poi  raancafie  di  repentina  motte  > 

[c]  Nutu  divino ptrcufsui , applicar  ciòfidevead  Analtafio  Impcradore  , cl*m.tn t.Tmif. 
che  mori  colpito  di  fulmine , e non  ad  Analtafio  Pontefice , di  cui  nè  fi  leg- 
ge in  alcun’Hiftortco  fimil  fucceflo  di  morte  > e leggerebbe!? , fc  foffe  fuc- 
ceduto. 

Firn  del  Quinto  Secolo , 


I Ft tanto  Chiunque  Jìa  il  Lettor  (liquefi  foglia 
compiacciali  con  buona  pace , segli  è Cattolico , 
di  rivolgergli  occhi  al  principio  glorio fò  della  fua 
Fede, e segli  è Heretico, all’origine  vitupcrofa  del- 
la fua  Herfìa , e con  diverfi  affetti  ciafcun  come 
in  ifpecchio  rinvenga  le  Imagini  antiche  de' fuoi 
Progenitori , donde  effe  difende.  Il  Cattolico  cer- 
tamente riconofceràper fuo  V efeovo , Legislatore , 
e Padre  il  medefìmo  F igliuoìo  di  Dio , 'che  fattoji 
Huomo  ha  fondata  una  Chiefa , Una  nell  U infor- 
mità delle  muffirne , Sant  a nella  rettitudine  de' 
precetti , Cattolica  nella  univerfalità  de’  Segua- 
ci , Apojìolica  nella  purità  degl' inf guarnenti , 
e che  unicamente  puojfi  chiamare , [a]  Ecclefia  „P/i,.88, 
San&orum , della  quale  con  maggior  verità  può 
dirji  ciò,  che  dell'  Ifraeli fica f riffe  ÀI  oisà,  [b]  Non  * d«»m- 
eft  alia  Natio  tamgrandis,  quae  habeatDeos 
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appropinquantes  libi , ficutDeus  nofteradefl: 
E nello /correre  la  narrazione  de' fuccefiì  di  quejli 
primi  cinque  Secoli , egli  facilmente  rauvìferà  la 
di  lei  puerizia /òtto  la  direzione  di  quello  chiama- 
teda  S,  Paolo , [a]  Pedagogus  nofter  in  Chrifto  , 
e nonpotendo  non  ammirare  l'infaticabilità  del 
fio animo  contro  le  perfi  dizioni  de' Gentili,  la 
cofìanza  della  fua  Fede  contro  le  contradizioni  de- 
gli li  ere  parchi  Ja  magnificenza  de'fiioi  miraeoi  i 
mtefiimonianza , & ornamento  de  ila  Ferità , 
l'ingrandimento  della  fua  potenza  contro  le  oppo- 
sizioni de'  Alonarchi  Idolatri,  la  moltitudine , e 
profondità  de'fuoi  Dottori  nella fpiegazione  de' 
Mifterii,  c la  non  mai  interrotta  fuccefiìone  de ' 
V icarii  di  Chrijlo , non  ingranditi  con  Inforzai 
delle  armi , mà  refi  formidabili , e grandi  per  la 
fola  rapprefent azione  dett'augufio  Principato  del 
fupremo  Monarca  del  Alondo,  à così  alti , e prodi- 
giofiprincipii , e progrejfo  della fua  F e de,  e filami 
pure  verfi  Dio , Teftimonia  tua  credibilia  fàdra 
funt  niftììs  [b] , cgenufiejio  alzi  cuore , e mani  al 
Cielo  con  Ìmmilc , e divòto  ringraziamento  bene- 
dicendo quello , [c]  Qui  vocavit  vos  in  fuum  re- 
gnimi , & gloriam,  e pregandolo , [d]  Ut  digni 
habeamini  in  Regno  Dei . 

Al  contrario  gli Heretici  nati  Ex  Patre  [e]  Diabo- 
lo vantino  pure  come  loro  Patriarchio  Maggio- 
ri Simon  Mago , Cherinto , Al  aneto , Atrio , ej> 
Nefiorio , & altra  fimil  feccia  dì  Huomini  piu 
toflo , che  H uomini , Chi  precipitato  da  li  altezza 
dell'aria,  Chi  fcppellito  fitto  le  rovine  dc'fajfi.  Chi 
/corticato  vivo  fitto  il  taglio  di  una  Canna , Chi 
ejìintofi'àlojìcrco , e' l /angue  delle Jìtemedcfimc 
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Inteflina , Chi  divorato  da  Vermi  prima  Ca- 
davere, che  morto:  cjieguan  pure  le  dottrine , 
egliefempii  diCoJlanzo  tolto  repentinamente^ 
da  Dio  nel fervor  della  fua  empietà,  di  Giuliano 
faettato  dal  Cielo,  divalente  arjò  vivo  dentro 
una  vilijìma  Capanna,  di  Attila  non  mc?u> 
flagello  di  Dio , che  flagellato  da  Dio , di  T beo - 
dorico  morto  frà  gli  horrori  Jpaventofl  dinaf get- 
tati fantafmi , di  Hunnerico  frà  le  lordure  di 
fchijofl  vermi , di  Zenone  Jèpolto  vivo  frà  le 
ofcurità  di  ini  Avello , di  Bafilifco  mifcrabilej» 
Jpett acolo  infleme , e Jpettatorc  della  fua  regia 
famiglia,  e di  Anajtaflo,  contro  il  quale  fpefe 
il  Cielo  un  fulmine  per  torlo  abbruciato  da  que- 
Jìo  Mondo . E fe  tali  non  fimo  i lor  Progenito- 
ri , Dunque  [a]  Veftne  Cathedrae  vos  origi- 
nari oftendite  , qui  vultis  vobis  Sandam_> 
Ecclefiam  vindicare?  [b]  Edite  Origines  Ec- 
clefiarum  veftrarum , evoluite  ordinari  Epi- 
fcoporam  veftrorum  ? [c]  Qui  eftis , Quando , 
& unde  veniftis  ? Ah  che  Jìccome  i Cattolici 
ringraziar  devono  il  Cielo , che  li  bà  feelti  per 
Seguaci  della  vera  Fede,  così  gli  H eretici  pre- 
gar devono  il  Padre  de'  Lumi  con  le  parole  di 
quel  gran  Cieco , il  quale  vedeva , che  non  ve- 
deva , [d]  Domine  ut  videam , acciò  ejji  rico- 
nofeiuta  la  verità  della  Cbiefa  Cattolica  pofla- 
no  giungere  àconofcere.  Qual  flailloro  vero 
Padre , ejfencb  [e]  che  Quifquis  abEcclefia  fe- 
paratus  adulturae  jungitur,  à promiflìs  Ec- 
clcfiae  feparatur  , nec  pervenit  ad  Chrifti 
premia  > qui  relinquit  Ecclefiam  Chrifti . 

Alie- 


4 Opt.MIb  adverf, 
Parmen*  lux. 


b Teitull.deprx- 
fcrip.li-i.  c.  3 w 


c Idem  ibid«c*37« 


4LuC'iS. 


e S.  Cjrpr.  in  lìb* 
de  uni:.  Ecd. 
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Alicnus  eft,  Profànus  eft,  Hoftis  eft.  Ha- 
bere  non  poteft  Deum  Patrem  , qui  Ecclc- 
fiara  non  habet  Matrem . 
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l'Imperador  Valente  p.309. 

Budda,  fue  qualità,  ricchezze , e morte  p.  19», 

Bugia  aderita  lecita  dagli  Fieretici  p.  3 15. 
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C Aiiuni , e loro  diabolica  herefia  p-dj.c 
difperazione  64. , c loro  libri  hcreticali 
ivi  • 

Ca/o  Pontefice  p.ioa. 

Ca;o,  e fua  celebre  difputa  contro  i Montani- 
ni in  Roma  p.  1 1 1. 

Calcolo  Pafchalc  deputato  da’  Padri  Niccni 

CaJiilo Pontefice , e Tuoi  Decreti  p.  144. 
Campici  heredei,  vedi  Donatifti. 

Canoni  Apoftolici , c loro  mimero>  antichi  tà, 
c valore  p.33. 

Canoni  Penitenziali  dell’antichità , quali  fof- 
fcro  p.  1 6 1 . 

Capitoni,  Libri  hcreticali  de'  Schiziani  p.192. 
Caratteri , e loro  Origine  dibattuta  da  varii 
' Scrittori  p.04. 

Cardinali  detti  Diaconi  Regioniari  p.3  3.  loro 
denominazione  164.,  e loro  precedenza  fo- 
pra  i Vefcovi  460.  e feg. 

Carpocrate  Gnoltìco , e (ut  herefia  p.  46.  e 
libri  hcreticali  47. , vedi  Gnoftici . 
Carrhagine , ibi  fplendidezza , affedio , o 
prefa  da’  Vandali  p.477.  e feg. 

Cainano  , vedi  Giulio  Calfiano , c Giovanni 
Caifiano . 

Capirà  praticata,  e predicata  dagl’iflefliHc- 
retia  p-}}8. 

Calimi , e loro  evirazione  prohibica  da’  {acri 
Canonip.18.cfeg. 

Catafrigi , e Pcpuzcni  herctici  Montanini. 
p.83. 

Catari  hererici  p.itfo. 

Cattolici,  c loro  differenti  nomi  in  diffe- 
renti età  p.30.  e feq. 

Ccdliano  primato  di  Cartilagine , e calunnie 
oppoflegli  da’  Donadili  p.i  1 1 . c feg. 
Ccleitiano , Tuo  efilio , mitene , collanza , Cj> 
tede  P.4S4. 

Cekflino  Pontefice  , fua  decretale  contro  i 
Pelagiani, e Scmipelagiani  p.43  2.  fua  zelan- 
te Condotta  contro  l’herelic  di  Nellorio 
p.449.  c feg. , fuo  Sinodo  in  Roma,  c con- 
danna di  Neflorio4So.fue  Lettere  ivi  : crea 
S.  Cirillo  fuo  Legato  à Latere  45 1.  intima- 
zione del  Concilio  Generale  in  Efcfo  con- 
tro Neflorio  {143  3 . fuoi  Legati  in  efTo  ivi  : 
fua  lettera  al  Concilio  Efefino  -isy.fuo  fin- 
to gaudio  per  la  tenniimionedcl  Concilio, 
e condanna  di  Nellorio  467.  fuc  lettere , e 
zelo  468.  calunniato  dagli  Herctici  moder- 
ni, ivi.e  fui  ditela  ivi. 

Cdeitio  Compagno  di  Pelagio , fue  qualità , 
profeffione  , & herefie  p.3  91.  fua  venuta  à 
Roma  415.  e fua  fraudolente  confefiione 
di  fede  4 16. 

Celibato  Sacerdotale , fua  antichità,  &olfer- 


vanzap.zo.  2x.37d.377.,  c vedi  l’Indice 
del  Tomo  2. 

Celibi , vedi  Verginità . 

Centuriatori , vedi  herctid  moderni . 

Ccrdonc  hcrctico , fua  nafeita , qualità , Se. 
herefia  p.  77. , fuo  incontro  111  Roma-» 
con  Valentinoivi:  feommunicatodaPapa 
Higinio68.  fua  abjura,  e fuo  ritorno  all’ 
herefia  ivi. 

Chalcedonia , c deferizionc  di  quella  Otti  , 
c Concilio  quivi  celebrato  contro  Eucyche 
P-5,1?- 

Chaldci , c loro  perverti  opinione  ddJaàiutc- 
ria  Ingenita , Se  eterna  p.7. 

Cherinto,  fua  Patria,  Religione,  e genio  p.  1 2, 
fua  arroganza  contro  S.  Pietro  13.fi  unifee 
con  Theobuceivi  : fua  herefia  ivi  ,ep.  itf. , 
c fcg.riprova  l’Evangelio  di  S.Gio.  17-decti 
Alogo  da  Santi  Padri  ivi  : fuq  nuovo , c 
Urano  bittcfimo  ivi  ; aurore  de’  Milleuarii 
1 9.  fuo  libro  di  Rivelazioni  ivi,  c morte 
20. 

Chiefa  di  S.  Agata  di  Roma , vedi  Agata  . 

Chicle  profanare  da  i Siuioniani  p.43.  e dagli 
Adamici  5 1 . divife  in  Titoli  5 2.  diilinzione 
delle  Cliicfe  Parochiali  dalle  femplici  33. 
perehe  in  etfe  fi  celibtino  i divini  Ù ffkit  à 
porre  aperte,  fuono,  di  Campane,  e lumi 
accefi  6 2.  demolizione  di  elle  commin da- 
ta da  Diocleziano , e Malfimiano  206.  efe- 
cracc  dagli  Herctici  288.  in  quanta  venera- 
zione appiedo  i Cattolici  37 6. 

Chidé  Aliatichc  , e loro  oppolizionc  à Papa 
Vittore  per  la  celebrazione  della  Pafqua_> 
P.102..C  feg.,  c loro  preedè  ragioni  103. 
prima  minacciate,  e poifcommùnicate  dal 
Papa  ivi  : perche  riputate  heretiche  dop- 
po  leguita  la  feommunica  103.  ioti,  diffe- 
renti opinioni  l'opra  quello  fatto  105. 

Chilialti , vedi  Milletuni . 

Chioma , e fuo  differente  ufo  in  Oriente,  & in 
Occidente  p.  24.  Origine , e venerazione 
della  Tonfura  Ecclcfiaìiica  ivi . 

Chry  (alio  Eumico,e  fua  inimicizia  con  S.l'Ia- 
viano  p.  302.  fuoi  mali  configli  allTmpcra- 
dor  Theodolio  503. Compare,  e protettore 
di  Eutyche  507. 

Chriitiani  , c loro  differenti  nomi  in  diffe- 
renti età  p.50.  maledetti  tre  volte  il  giorno 
dagli  Hcbrci  ivi  : quando,  e perche  deno- 
minati Cattolici  3 x.  chiamati  Semplici  da- , 
gli  Herctici  Vakntinianida. 

Cibi  animati  riprovati  da  Saturnino  p.35.  da 
Eutaèto  278.  da  Prifcilliano  323.  veda  hc- 
refie  contro  i cibi  animaci . 

Cieli  impercettibili  diRafilidep.33. 

S.Cipriano,e  fuo  rigore  contro  1 Caduti  p.x  4 

prima 


Indice 


prima  approvato  , c poi  moderato  dal 
Clero  Romano  132.  chiama  Tertulliano 

filo  Madiro  116.  intima  un  Concilio  con- 
tro gli  Heretici  Acquarii  164.  propagatore 
ddPAnabattcfiino  170.  contradittore  di 
Papa  Stefano  171.  e feg.  fua  ditela  1 74. 

Circoncifione  , e fuo  valore  antico,  & aboli- 
zione preferite  p.13. 

Circumcellioni , vedi  Donatilli . 

S.Cirillo  Alcffandrino,  c fuo  graziola  faccclTo 
con  un'  Heretico  Melchifcdccliiano  p.  99. 
Contradittore  acerrimo  diNeftóriop.448. 
e feg.  fuoi  celebri  Anathematifmi  contro 
Ndtorio  43  2.  calunnie  oppone  al  Santo 
dalli  Neftoriani  454.  feommunica  de’  nie- 
deliini  contro  lui  461.  fua  carceraziono 
4 63.  fua  riconciliazione  col  Patriarca-» 
Giovanni  di  Antiochia  469.  e feg. 

Cirta , e Sinodo  de'  Donatilli  in  quella  Città 
p.nS. 

Claudianilli  heretici  Donatilli  p.  334. 

Claudiano , e Secondiano  Vcfcovi  Arriani 
fcommunicati  p.3  a 1 . 

Claudio  X nperadore  alieno  dalle  novità, e fua 
gelolia  dr  (lato  p.ap 

S.Clemente.fue  qualità, e ferirti  p.  3 1 .differenti 
opinioni , s'egli  lìa  l'autore  delle  Collitu- 
zioni  Apoftoliche  p.3 1.35.  fuotrattato  fo- 
pra  la  Meda  ivi , fua  lettera  ai  Corinthii  3 8. 
altre  fuc  lettere  fe  fiano  legitime,  ò apocrife 
vedi  l'Indice  del  Tomo  a.  fuo  Martirio , e 
trafportazione  del  Corpo  à Roma  39. 

Clcobulo  heretico  Nicolatta  p.21. 

Clero  Romano  chiamato  Chiefa  forte  nella 
Fede  p.90.  file  provifioni  in  beneficio  della 
Chriltianitànel  tempo  di  Sede  vacante  151 
e feg.  folico  di  vellir  di  color  paonazzo  1 60 . 
quando  cominciò  à vellir  di  color  nero  ivi. 

Cleto  Pontefice  p.3 1. 

Coddiani  heretici  p.3  2. 

Colarbafio , e fua  bercila  p.91. 

Collazione  celebre  de'  Donatilli  co'  Catto- 
lici , c fuocorfo  p.359. 

Collatore,  vediGio.  Caliìano. 

Colliridiani  ,e  loro  hcrelic  p.705. 

Collette  Ecclclialliche  riprovate  dagli Hcrc- 
tici  p.376. 

Colluto  Parteggiano  di  Arrio  P.210.Z13. 

Colore  antico  delle  Vefli  Clcricalip.tSo. 

Commentarli  deH'heretico  Balilide  p.  3 3. 

Coramumcazionc  co  gii  Heretici  non  ammef- 
fatrà  Cattolici  p.75. 304.  e feq. 

Cominunicazione  d'idiomi  male  applicata-» 

Comm  untone,  c fue  antiche  cerimonie  nell' 
atto  di  clfa  p.  1 3 7.  c feg.  Obligo  di  conimu- 
nicarfi  tre  volte  l'anno  138.  Communioue 
Cocco  Cuna , c l'altra  fpccie,  quando  ufitta , 
e quando  prohihita  , e difeorfo  fopra  di 
dla488. , e feg.  Coinmunionc  Laica,  pelle- 
grina , e pafiì va , e fuo  lignificato  382. 


Compari  vedi  Patrini . 

Concilio  di  Gierulaléme  in  abolizione  della 
Circoncifione  p.13.  Concili!  divelli  fiotto 
Vittore  contro  i Qiurtodecimani  100.  e 
leg.  lòtto  Stefano  contro  gli  Anabattifli 
170.  di  Antiochia  contro  il  Samofateno 
183.  i87.di  Cirta  de'  Donatilli  su.  dj 
Arles  contro  i Donatilli  118.  degli  Arriani 
nella  Bitinia  sis.  di  Egitto  contro  Sabei- 
lio,  Se  Arrio  213.,  Ecumenico  di  Nicea 
contro  Arrio,  e fuocorfo  114. e feg.,  di 
Tiro  degli  Arriani  contro  S.Athanafio  234. 
di  Antiochia  contro  il  medefimo  248.  di 
Sardica,  e fuocorfo  231.  di  Arles  degli 
Arriani,  e fuocorfo 261.  di  Milanodcgli 
Arriani  contro  S.Athanafio  263.  di  Sirirno 
degli  Arriani  171-  di  Rimini , e fuocorfo 
aSi.  altri  molti  Conciliaboli  degli  Arriani 
283.  Ecumenico  di  Coflzntinopoli  contro 
Macedonio,  e fuo  corfo  3 14.  degli  Oca- 
dentali  in  Roma  contro  Macedonio,  e fuo 
corfo  3 16.  di  Aquileja  contro  gli  Arriani 
3 20.  e feg.  di  Diofpoli  contro  Pelagio  410. 
Ecumenico  di  Efefo  contro  Nellorio  458. 
Conciliabolo  di  Efefo  de'Neltoriani  p.462. 
due  diCollantiuopoli contro  Eutyche  tot. 
311.  di  Efefo  detto  il  Predatorio,"  c l'Aflaf- 
liuio  Efcfino  3so.di  Roma  contro  Eutyche 
524.diChalcedonia  Ecumenico  contro  il 
medefimo  329.  di  Roma  contri»  Acacio 
3 6z.  di  Roma  fotto  Felice  III.  per  il  rego- 
lamento delle  Chiefc  dell'Africa;  381.  di 
Roma  fotto  Gclafio  per  la  lecita  de'  libri 
canonici , & apocrifi  391. 

Condltoro  antico , e fua  Ornili tudinc  al  mo- 
derno 162.  c feg.  c 417. 

Concupifccnza  aderita  peccato  dagli  Hercti- 
ci  p.84. 

Confelfionc  di  Fede  Apollolica,  detto  il  Cre- 
do p.3.  e vedi  Simbolo  Apollolico , altra 
dettatadalla  Madre  di  Dio  146.de!  Conci- 
lio Antiocheno  183.  e feg.  e 188.  del  Con- 
ciliabolo Niceno  230.  tre  Confeflioni  di 
Fede  del  Conciliabolo  di  Sirmio  17 1 . del 
Gonciliabolo  di  Nicea  282.  del  Concilio 
CoilantinopoHtano  fopra  lo  Spirito  San- 
to 3 16.  dell'  Heretico  Celellio  416.  di 
Pelagio  41S.  di  Eutyche  330.de!  Concilio 
Efciìno  contro  Nellorio  438.  del  Calcedo- 
nenfc  contro  Eutyche  532. 

Confeflionc  Sacramentale , vedi  Hcrefie  con- 
tro la  Confeffione . 

Confefibri , e Martiri , e loro  dilHnziono 
p.150. 

Coniuflanziale,  termine  ufato  da'  Padri  anco 
avanti  il  Concilio  Niceno  p.229. 

Conte  Armogafle,  vedi  Armogalle . 

Conte  Bonifacio , e fua  corrifpondenza  con 
S.Agoftino,  c mala  vita  p-434.  rotto  in 
battaglia  da'VandalÌ466.eraortCÌvi. 

Continenti  heretici  p.  87. 
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De  Continenti»,  & Cailitate,  libro  hercticale 
di  Giulio  Cagiano  p.87. 

Conrraditorii , libri  hereticali  di  Simon  Mago 
P-n- 

Converfione  degli  Herctici  da  procurarli  an- 
che colla  forza  p.}^7.c  feg.  e p.109.  e vedi 
Piudice  del  Tomo  2. 

Cornelio  Ponteiicc , e Tua  creazione  al  Ponti- 
beato  p.155.  fua  prudente  condotta  circa 
gli  afiàri  dell'Africa  156.  lite  operazioni, 
Condili , e Scommuniche  contro  Novazia- 
no  160.  c fcg. Tue  lettere,  libri»  e morto 
ida.  e fcg. 

Coli  amino  Imperadore , foa  pietà , c memo- 
rabile rifpofta contro  i Donacillip.215.  c 
fcg.  fua  facile  condifcendenza  à favore  di 
effi  2i8.fucrifoluzioni  contro  Arno, e la  fua 
herefia  2 x ; . fuo  memorabile  detto  per  fopir 
ledifeordie  fra'  Vefcovi  2 2 5.  entra  nel  Con- 
cilio Niceno  fra'  Padri , e deformane  di 
quella  funzione  219.  e fcg. , lue  dichiara- 
zioni, e Bandi  contro  Arriozji.  fua  argu- 
ta rifpofta  ad  un  Vefcovo  Novaziano  252. 
fuo  Ha tte limo , e differenti  opinioni  del 
tempo  di  elfo  242.  morte,  & elogio  iti»  e 
feg. 

Coltantinopoli , e fua  edificazione  p.  2 3 3 . 

Coflanzo  figliuolo  di  Collantino , e fua  fuc- 
ce fifone  all’Imperio  di  Oriente  p.244.  fua 
perfècuzione contro S.Athanafio  248.0  feg. 
li  ride  della  vendetta  minacciatagli  di  Dio 
250.  fua  dichiarazione  1 favore  degli  Ar- 
riani  260.  fua  determinazione  di  procedere 
à nuova  condanna  contro  S.  Athanafìo  ivi, 
e feg.  vinciror  di  Magnenzio  nella  giornata 
di  Murzia  162.  lua  violenza,  e barbarie  nel 


C oncilio  di  Milano  264.  e feg.  nuova  con- 
danna di  S.  Athanafìo  in  detto  Concilio 
264  ■ fue  Ordinazioni  i favore  degli  Anfa- 
ni ivi , fua  Ambafoiaria  à Papa  Liberio  per 
indurlo  à condannar  S.  Athanafìo  267.  lue, 
abboccamento  col  Pontefice,  ivi,  e fcg., 
fuo  iugrellb,  e Trionfo  in  Roma  a 69.  pro- 
mette alle  Dame  Romane  il  ritorno  di  Ip- 
berio  A Roma  270.  Principe  biafimato , 
e lodato  da  diverti  foritton  280.  e feg.' e 
289.  c fuo  batt,  fimo , e morte  ivi . 

Coliamo  Manicheo  , c fua  Converfione^ 
p.312. 

Creazione  de'  Papi,  e Vefcovi,  c loro  antiche 
ufanze , eccrm10niep.1d4.cfeg.  coltume 
pratticato  di  eleggerli  il  Succellore  nel  Vef- 
covado  avanti  il  Concilio  Niccm>427.  e 
vedi  più  diffufaiucnte  di  quella  materia.» 
ncU’lndice  del  Tomo  1. 

Credo,  vali  Simbolo  Apoflolico . 

Crefcouio  Pedante  Douacilla , c fua  morda- 
cità contro  S.  Agoflino  p.j  58. 

Crefima  conferita  dagli  Apoftoli  p.8.ncll'atto 
di  dia  fccndcva  anticamente  una  luce  vili- 
bile  dal  Cielo  ivi  : Decreti  Ponti  fìcii  fopra 
di  eRa  144. 

Croce  Titolo  di  Chicfep.5  2.  tradizione  anri- 
chiffima  del  fogno  della  Saura  Croce  53SX 
prohibizione  , che  ne  £ui  l’Anrichrillo 
ivi. 

Curbico  vedi  Manetc . 

Cyrola  Vefcovo  Arriano , vantando  di  voler 
miracolofamente  guarire  un  finto  Cieco, 
lo  fa  divenir  vero  cieco  575. 

Cyrthiaw  hcretici  p.279. 
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^ Damalo  Pontefice,  e fue  egregie  qualità , 

O*  e fplendidczza  p.294.  Condanna  il  Ve- 
dovo Auxcnzio  di  Milano  p.:?6.c  feg.  fue 
operazioni,  e zelo  indiféfa  della  Fede  300. 
fuo  caritatevole  fufiidio  al  Popolo  Alcll'an- 
drino  3 jo.  fuo  confentimento  per  la  cele- 
brazione del  Concilio  Generale  Coftanti- 
nopolit ano  3 1 4.  e feg.  fuo  Concilio  in  Ro- 
ma degli  Occidentali  contro  Macedonio 
3 1 6.  iuoi  libri  in  lode  della  Verginità  3 1 S. 
fiioi  Decreti  nel  Concilio  Coftantinopoli- 
tano  degli  Orientali  ivi  i Rigetta  dalla  fua 
Udienza  Prifcilliano,  e i Prilcillianifti  327- 

Dame  Romane , e loro  nobik  fupplica  all'lm- 
perador  Coftanzo  a favor  di  Papa  Liberio 
P.169.C  feg. 

Decio , e fua  horribile  perfecuzrone  contro  i 
Chriftiani  p-149-  e feg. 

Demoftene  Cuoco  dcll'Imperador  Valente , 
c fuo  graziofo  incontro  con  S.Balilio  p.joi 

Diaconelle,  vedi  Donne . 

Diaconi  Regioniarii  quali  fbfler0p.s3.no- 
minati  Diaconi  Cardinali , ivi . 

Diàte4feron,Libro  hereticale  di  Taziano  p.87. 

Didimo  Cicco , fua  herelìa , e maravigliofa 
Sapienza , e copiofi  libri  p.340. 

Digiuno , vedi  attinenza. 

Dio  impugnato  dagli  Herctici , vedi  Hcrefie 
contro  Dio. 

Diocleziano,  e Maffimiano,  e loro  bandi 
Imperiali  contro  i Manichei  p.  102.  loro 
horribile  perfecuzione  contro  i Chriftiani 
p.io?. 

Dionigi  Vefcovo  di  Milano  , fui  condotta , 
crauvedimento  p.254.  & efilio  265. 

Dionifio  Alefl’andrino  accufato  al  Pontefice 
di  falfa  credenza  nel  Miftcrio  della  Triniti 
p.i  80.  fua  difèfa,  & innocenza  182. 

Dionifio  Pontefice,  e fui  condanna  contro 
Sabelliop.181.  fuoi  ferirti  foprail  Miftcrio 
della  Santiflima  Trinità , ivi,  c p.i  83. 

Dionifia , fua  coftanza , tormenti , e morte 
in  couftffione della  Fede  Niccna  p-S78. 

Diofcoro,  fue  buone,  e ree  qualità  p.soox  feg. 
fua  inimicizia  con  S.  Cirillo  s o 1 . c feg.  Di- 
chiarato da  Theodofio  Prefideutc  del  Con- 
cilio inumato  in  fcfefo  contro  Eutyches  1 2. 
fua  petulanza,  e barbarie  nel  Conciliabolo 
di  Efefo  521.  e (èg.  feommunica  S. Leone 
Magno  523.  fua  comparii  nel  Concilio 
Chalcedoucnfe,  oftinazionc , c condanna.» 


5 3 il . fuo  efilio , e morte  s 34. 

Doriti , c loro  hcrefie  p.87. 

Donatilti , e origine  della  loro  hetefia  p.107. 
e progrelfi  2 1 1 . . loro  maffima , & adunco 
hereticale  212. 360.  loro  condanna  nel  Si- 
nodo  di  Roma  forco  Mclchiade  1 1 6.  ricor- 
fodi  elfi  à Celine,  e a'  fuoi  Miniftri  21;. 
e fcg.condannati  nel  Concilio  di  Arles  218. 
loro  diC  «razione,  incendii,  e rapine  219. 
coftituilco.io,  c mantengono  un  Vefcovo 
in  Roma  col  cicolo  di  Vefcovo  Romano 
ivi  : denominaci  M >ncenli , Campiti, c Ru- 
pitani  220.  e Circumccllioni  256.  loro  ini- 
quità, baldanza,  & alla  finimento  ivi  doro 
furiofo  ritorno  in  Attica  292.I010  crudeltà, 
hotrendi  facnlegii,  diipcrazione,  & ottina- 
zionc  335.  3 s 1.  35S-  e loro  detti  mordaci 
contro  i Cattolici  360.  (Se  ultima  loro  di- 
fperazione  362. 

Donato,  da  cui  prefe  il  nome  la  Setta  de’  Do- 
narilli  p.is  5 . lua  liiperbia,  e difprczzo  del- 
le cofe  l'acre,  e profane  15  5 . e feg.  fuo  efilio 
1 5 7.  fuo  libro  contro  la  Diviniti  dello  Spi- 
rito Santo  280. 

Donne  Diaconcffc,  Presbitere,  & Epifcopeflè, 
ouali  fodero  , e di  che  grado  p.ao.  decreto 
ai  S.  Lino  contro  la  vani  tà  di  elle  29.  fé  la-» 
Donna  lìa  imagine  di  Dio  30.  nuova  he- 
refia , che  le  Donne  non  lian  capaci  «Iella—» 
Vita  eternarne  redenec  col  Sangue  di  Grésil 
Chrifto  ivi  1 loro  elcremenri  venerati  dagli 
Hcretici  43.  foriere  degli  Herefiarchi  77- 
ammette  da  elfi  nelle  funzioni  Ecclefiafti- 
che  80.83.87.  fucceflo,  e detto  di  una  Don- 
na lnglcle  83.  e feg.  Rigettate  da  i decreti 
Pontifici!  dalTamininilttazione  delle  cofe 
facre9i.  primo  ingannate,  e poi  violate 
dagli  Hcretici  93.  e lég.volute  dagli  Hcrcti- 
ci  in  abito  dihnoino  2 78.47S.cg.egio  fatto 
di  una  Donna  Cattolica  di  EofclU  308.  e 
feg.loro  commercio  sfuggito  dal  medelimo 
S.  Agoftino  in  età  fenile  439. 

Dottori  Cattolici  contro  l'hcrelie  dc'Gnoftid 
3 1.  contro  quella  di  Balìlide  34.  contro 
Marcionc  7 fi.  contro  Montano  84.6  contro 
diverli  Hcretici  87. 92. 

Duliani  herctici  p.279. 

Du  Pin , vedi  Elia  Dti  Pin . 

Dynamin,  libro  hereticale  di  Balìlide  p-S  3 - 

Dyptici , che  cofa  Sano,  vedi  l'Indice  del  To- 
mo 2. 
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EBione , Aia  Patria , & herefia  p.27.  e fcg. 
fuoi  improperii  contro  S.  Paolo  28.  fuo 
libro  hcrcticale  , lihri  Canonici  da  lui  ri- 
gettati ivi , e 29.  divertita  di  Herefie  tri  gli 
Ebioniti  28.  e fcg.  empio  fentimento  di 
Ebione  circa  il  Matrimonio  19.  Ebioniti 
corruttori  de’ ferirti  diS.  Clemente  31.  35. 
Ebioniti , vedi  Ebione . 

Economo  Ecclcfiaftico , e fuoUfficio  p.S40. 
Efefo,  e deferitone  di  quella  Città  p.455. 
Concilio  quivi  celebrato  contro  Ncftorio 
ivi , altro  Concilio  quivi  celebrato  contro 
Eutyche  detto  il  Sinodo  Predatorio  ,e  l’af- 
faffinio  Efefino  p.5  20. 

Elementi  adorati  dagli  Hcretici  p.45.  32.  - 
Elemolìna  prohibita  dai  Manichei  p,  198. 
Eleulio , c lue  herefie , e magìe  p.  287. 
Eleuthcrio  Pontefice,  e fna  lcommunica  con- 
tro Marcione  p.95.  rigetta  le  monete  offer- 
tegli dall'HereticOjivi, conférma  la  condan- 
na contro  Montano  ivi , e fuoi  decreti  96. 
fua  lcommunica  contro  Biado,  c fiorino 
ivi . 

Elezione  del  Succefl'ore  al  Vefcovado  prohibi- 
ta dai  facri  Canoni  p.447.  e da  Papa  Hila- 
ro  5 3 3 . c vedi  l'Indice  del  Tomo  2. 

Elia  Dii  Pin  riconvenuto  dai!’ Autore  p.3  6. 
Entratici  herctici  p.87. 

Enotico  diZenone,  e fuo  contenuto  p.560. 

e condanna  p.$d2. 

Entufiafti.e  loro  herefie  p.27S. 

Epafia  quando  foih'tuita  all’aureo  Numero 
p.331.  tV. 

Epifàne  Gnoftico,  fue  qualità,  & herefie  p.5 1 - 
S.  Epifanio,  c fua  venuta  à Roma  p.3 16.  con- 
tradittore  degli  Origenifti  341 . fuoi  difgu- 
fti  con  S.  Gio.  Chrifoftomo  36d. 

Epifcopelfe  vedi  Donne. 

Epiftola  di  S. Giacomo,  quando,  e perche 
comporta  p.  18,  efeg. 

Epirtola  ad  Laodicenfcs  divulgata  da  Mar- 
cionc  p.73. 

Epiftole  ai  S.  Paolo , e loro  profondità,  e firn- 
fo  p.  1 8.  e feq. 

Efame  degli  Ordinandi, antichiffimq  coftume 
della  Chicfa  di  Dio  p.350. 

Efchine.e  fue  herefie  p.8o. 

Efcremcnti  delle  fémine  venerate  come  reli 
quic  dagli  Herctici  p.45. 

Efnofizione  dell'Opificio  di  fei  giorni  libro 
ncreticale  di  Hicracc  p.204. 

Evagrio  Politico  Origenifta,  e fuaherefia-, 
Pv?4°; 

Evangehum  Bafilidisp.5  3. 

Evangelium  fecundùm  EgypdosdiValentino 
pafi..  ' 1 

Evangelium  Judx  de’  Cainani  p.64. 
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Evangelium  fecundùm  Petrum  p.87. 

Evangelioruniliber.dell'Heretica  Schiarano 
P.t9*.  ‘ , ' "1 

Evarifto  Pontefice , fue  operaziom , e deaero 
circa  la  celebrazione  del  Matrimonio  p.52. 
circa  ia  prefettura  delle  Ctùefe  ivi , circa-» 
la  diftinzione  di  erte , e la  predicazione  5 3 J 
e fue  lettere  alla  Chriftianità  dell’ Artica , e 
dell’  Egitto  ivi . 

Euchiti,  e loro  herefie  p.278. 

Eudocia  Vedova  dcll'lmperador  Theodofio, 
e fua  caduta  neil’hercfia  Eutvchianap.536. 
e fua  converfione  alla  Fede  Cattolica  537. 

Eudoxia  Imperadrice  moglie  di  Arcadio , 
fue  qualità,  e viziip.  364.  fua  horribile.» 
perfecuzione  contro  il  Chrifoftomo  ivi , e 
fcg.'  ' - ’* 

Eudoxio , file  empietà , & herefie  p.288.  bat- 
tezza nel  Rito  Amano  l’Imperador  Valen- 
te 293. 

Eufrate  Autore  degli  Hcretici  Ofiti  p.63 . 

Eufcmio , e fua  Elezione  al  Vefcovado  di  Co- 
ftantinopoli  p.5  69.  fue  finiftre  procedure 
negli  aliati  della  Religione  p.59 1 . 

Eufemiti  Iteretici  p.  279. 

Eugenio  Santo  Vcfcovo  di  Cartilagine  p.570. 
Ina  lettera  al  fuo  Popolo  p.  576.  fuoi  Mar- 
tini , e morte  p-577-  e fcg . 

Evirazione , vedi  Calirati . 

Eunomiani  .vedi  Eunomio . 

Eunomio.  file  qualità , empietà  ,&  herefio 
p.276.  fua  condanna  277.  nuovi  fuoi  erro- 

. ri  2S8. 

’ Eunomio-Eutychiani  p.2 8 8. 

Eunomio-Sofroniani  p.  288. 

Eunuchi,  vediCaftrati. 

Eufebio  Pontefice  p.2 1 3 . 

Eufebio  Vefcovo  di  Berito , e poi  Nicome- 
dienfe,fuc  qualità , c mala  fede  p.zai.pro- 
tettore  acerrimo  di  Amo  ivi , e 228.  fua_» 
morte  250. 

Eufebio  Ccfarienfc  fue  qualità,  & unione  con 
gli  Arriani  d.229. 234.  fua  dottrina , libri , 
e morte  250. 

Eufebio  di  Vercelli,  e fua affiftenza , c ma- 
neggi à favore  della  Fede  p.262.  fuo  nobi- 
le ripiego  per  fcanccllar’  il  nome  di  Dioni- 
gio  di  Milano  dalla  condanna  di  S.Athana- 
fio  2(54.  fuo  efilÌQ  265.  fuo  ritorno  in  Italia 
290.  e feg. 

Eufebio  Eunuco  dell’Imperador  Coftanzo , c 
fue  maligne  prattiche  col  Papa p. 267. c fcg. 

Eufebio  Cieco  Novaziano,  e fua  maravigliofs 
Sapienza  p.341. 

Eufebio  di  Samofata , e fuo  efìlio , e fuoi  de- 
gni farti , e detti  p.297. , e morte  29S. 

Eufebio  di  Dorileo  contradittore  invitrodi 
HKhh  Eutyche 
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Xutyche  p.505  .fu»  dilputa  con  Eutychc  50 6 
508. 530. 

EuracSo , c fua  herefia  p.  178. 

£uthymio,e  fuo  zelo  contro  gli  Eutychiani 
585- 

Eatyche , e fuo  inrervenimento  tri  Cartolici 
nel  Concilio  di  Efefo  contro  Neftorio45ó. 
introduzione  al  racconto  della  fua  celebre 
fierelia  500.  e fuchcrelìc  504.  fuaaccufa, 
c condanna  505.  5 09.  iue  pretefe  ragioni 


5 0(5.  fua  difputa  con  Eufebio  di  Dorileo 
ivi»  e 508.  lua fraudolenza,  e mendicate 
protezioni  50 9.  fua  lettera  i S.  Pier  Da- 
miano 5 io.  nuova  fua  condanna; il.»  e 
fcg.  fua  fraudolente  confidi one  di  Fede 
;ao.fuoefilio,  c morte  ^ 34. 

Eutychiano  Pontefice  p.i  91.  e fuoi  Decreti  , 
e ferini  aoi. 

Exomologefis  , e fuo  fignificato  p.9;. 

Exuconzii  heretici  p.188. 
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TjAbiane Pontefice , e fin  miracoloni  crea- 

i?  aiotical  Pootificarop.i48.cmorte  150. 

Fanerofi  .libro  Hereticale  di  Apellep.78. 

Fanciulli  morti  fenaa  batte  fimo,  e loro  fiato 
nell'altro  Mondo  p.j  97.  e feg.  ■ 

Fato  aderito  dagli  heretici  dominante  negli 
huominip.9x.p5. 

Faufio  Capo  de' Semipelagiani  > c fuoi  ferini 
P.5S3. 

Fede , e fuaprofeffione  con  atti  elicmi,  vedi 
Aracfie  contro  l'oblio  di  profcflar  la  fede 
con  atti  edemi . 

felice  Pontefice , e Tuoi  dritti  contro  l'hcrefie 


■'p.ijo.efeg. 

Felice  li.  prima  Antipapa  contro  Libraio , c 
’fue  queliti.  Tuo  rauvedimento,  vero  Ponti- 
Acato  , e gloriofo  martirio  p.»74.  e feg. 

Felice  III.  riprova , e condanna  l’Enotico  di 
iZenone  p.jéz.  fuoi  provedimemi  per  !a~» 
• Chicli  Orientale , ivi , fuo  Concilio  in  Ro- 
ma, c rifoluaioni  preli  ivi,  e feg.  feom- 
munica  il  Gnafeoivi , fpedifcc  Legati  all’ 
Imperador  Zenone  5di.  fuo  rifentimento 
-per  la  loro  caduta  5 66.  Aia  lcommuuica_j 
•tontro  Acacio  5 67.  & altre  rifolurioni  con- 
•tro  di  lui , & il  fuo  Noine  ivi , e feg.  fuo  Si- 
nodo  in  Roma  per  il  regolamento  dcllej 
Chiefc  dell'  Africa  581.0  feg.  e fuo  decreto 
contro  gli  Anabattiftip.583. 

Felici  (fimo  fuoi  feifini , * herdie  p.15  j.  fue 
prattiche  con  troji!  Pontefice  S.Comel  s o 15  6 

Fermentato  non  ammefTo  dagli  Ebioniti  per 
la  confacrazione  aS. 

Fido  Scnator  Remano , e fue  re;  procedure 


in  pregiudizio  delia  Sede  Apodolica,  e_r  - 
fama  Fede  p-5  96. 

Fibioniti  Heretici  p.  51. 

Filippo  primo  Impcrador  di  Roma  battezzar 
top.148. 

Filomena  Concubina,  c Profeterà  di  Aprile 
p.77.  fuoi  incantefimi  ivi . 

Filolofi  Patriarchi  degli  Heretici  p.5 1. 

Fiiorheo  herctico  Maccdoniano  in  Roma-» 
P-554-  , 

Fijoaeno,  file  qualità,  & herefiep.  565. 

Fitmiliauo  protettore  dell’  Anabartefimo 
p.  1 70.fcommunicato  da  Papa  Stefano  171. 
f feg.  fuo  intervenimento  tra’  Padri  Catto- 
lici nel  Concilio  Antiocheno  contro  il  Sa- 
molàtenp  185. 

S.  Flaviano  Vefcovo  di  Codantinopoli,  efue 
fante  qualità  p.  50  a.  fuo  invitto  zelo  contro 
Eutyche  5ioxfcg.  efuamorte  511.,  etraf- 
portaziur.e  gloriola  del  Corpo  à Codanti- 
nopoli 534. 

Fiavita  fua  fiiccclfioneal  Vefcovado  di  Co- 
dantinopoli,  ree  qualità,  e morte  p.568. 

Flqriaui  heretici  p.95. 

Fiorino  vedi  Biado,  e Fiorino . 

Fornicazione  cfaltara , e praticata  dagli  He- 
retici  p.zi.  * 

Forino,  fua  Patria,  dottrina , & herefia  p.a  5 j. 
fua  condanna , & appellazione  al  Tribunale 
di  Celare  ivi  : e Setta  1 5 4.  e nuova  condatf 
naa7i- 

Froncfi  di  Bafilide  p.  5 3 . 

Fulionc  vedi  PictrpGnafeo. 
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S-  'Gaudenzio  Vefeovo  di  Rùnini  uccifo 
▼ dagli  Arriani  0.185. 

Gelafio  Pontefice,  (uà  virtù,  e dottrina  p.5  88. 
fue  operazioni, e ferirti  córro  i Pelagiani  ivi, 
e feg.  e contro  i Manichei  589.  fuoi  preve- 
dimene! contro  i’herefie  d’Orienre  5 90.  Tuo 
Concilio  in  Roma  fopra  la  icelta  de'  Libri 
Canonici, & Apocrifi  591  .e  feg.calunnie.che 
gli  H eretici  moderni  gli  oppongono , e Tua 
difefa  592.  e feg. 

Genealogia  filiornm  , & filiarum  Ad*,  libro 
hereticale  de’  Manichei  p.194. 

S.  Gennadio , fàa  S ucce  fuone  al  Vefcovado 
di  Coftantinopolip.541.fuoi  miracoli  542. 
Geodètico  Rè  de'  Vandali , vedi  Vandali , luo 
facco  dato  à Roma  p.545.  e feg.  ricchezze, 
che  ne  afporta  ivi , e morte  5 70. 

Gcrafimo  Anacoreta,  fua  fantiti , e miracoli 
MI?- 

Geroglifici,  quando , e perche  ulàti  dai  Mo- 
narchi di  Egitto  p.d5. 

Giesù  Chrifto  impugnato,  vedi  hcrciie  contro 
Giesù  Chrifto . 

Ciò.  Francefco  Nicolai  Vefcovo  di  Berito , e 
Vicario  Apoftolico  nella  Cina  p.140. 

S.  Gio.  Chriioftomo , fiic  operazioni , prove- 
dimento , e zelo  per  la  converfione  degli 
Hererici  p.36 2.  dee.  fùa  famofa  perfecu- 
zione , (‘ucce 65  di  efU  , coftanza , e morte 
364. e lèg.  fuoi  difgufti con S. Epifanio,  e 
S.  Girolamo  36tf. 

Gio.  Ca ffiano  detto  il  Collatore  Semipela- 
giano  p.431.  fuoi  libri  contro  Neftorio 
454-  cenfura  del  libro  delle  fue  Collazioni 
474- ? feg.  , 

Gio.  Gierololimirano  fautore  degli  Origeni- 
ftip.?4i. 

yjio.  Patriarca  di  Antiochia  fautore  de’  Ne- 
ftoriani  p.45  7. 45  j . fu  a riunione  con  S.  Ci- 
rillo, e la  Chiefa  Cattolica4d9.  e feg. 
Gio.Launoyo  ripigliato  di  errore  dall'Auto- 
re , circa  l'autorità  da  elio  negata  del  Pa- 
pa di  poter' alfolverc  uno  fcommunicato 
da  un’altro  Vefcovo  p,75.ecirca  la  (piega- 
zione  del  decreto  di  Papa  Stefano  fopra  la 
reiterazione  del  Bactefimop.175.  e feg. 

Gio.  Talaida  Vefcovo  di  Nola  p.5  66. 

Giorgio  di  Cappadocia  intruib  Patriarca  di 
Aleffandria,  c fuainvafìone  in  quella  Chic- 
fa  p.266. 

Cioviano Imperatore , fiu  bontà,  e morto 

Gioviniano,  fue  qualità, & herefie  p.3 19.  fuoi 
libri  hereticali  332,  fuo  e (ilio , e morte  334. 
Giulia  nobil  Donzella  Africana, fua  fchiavitù, 
e martirio  p.483. 

Giuliano  Apoftata  Impcradore , e fua  coni 


G 

dotta  circa  la  permiflione  della  Religione 
Cattolica , e deft'Hcretica  p.189.  e fiiadif. 
perora  morte  291. 

Giuliano  Pelagiano , Cia  arroganza , raaledi- 
cenza , e ferito  contro  S.  Agoft  ino , 4:  il 
Pontificato  Romano  p.421.  e feg.  fin., 
unione  con  li  Neitoriani  in  Efcfo  4^2.  ri- 
gettato di  nuovo  dalla  Chicli  Cattolica^ 
474- 

Giulian  Saba,  e fua  fantiti  p.308. 

Giulio  Caffiano  heretico  Valentiniano  antoc 
della  Setta  de'  Doriti  p.87. 

Giulio  Pontefice , fue  rare  qualità,  e zelo 
p.244.  245.  fua  Giudicatura,  e condotta 
nella  difcuflìonc  della  Confi  di  S.  Athana- 
fio  245.2415.  249. e feg.  fuo  prevedimeli» 
nell'affare  de'Donatiitiatfi.  riftrettodelle 
fue  egregie  operazioni  2 5 7.  c feg. 

S. Girolamo,  fua  venuta  inR0map.31fi.li1t 
antica  corrifpondenza  col  Pontefice  S.Da- 
mafo  3 17.  fue  opere  fcrirte  iu  Roma  ivi,  e 
318*320.  fuarilpofta  contro  i libri  di  Gio- 
viniano 3 3 2.  cenfura  data  alla  rilpofta  di 
detto  Santo  333.  e fua  difèfàivi:  contra- 
dittore  degli  Origenifti  341,  e fua  difeor* 
dia  con  S.  Agoftino  342.  Ina  legitima  ver- 
fionc  dei  Penarchon  di  Origene  348.  fua_» 
Apologia  contro  le  Invettive  di  Rufino 
348.  fuoidifgufti  col  Chrifoftomo  3 66. 
c fuoi  impropcrii  contro  l’Heretico  Vigi- 
lanzio  3 74.  e feg.  fuoi  libri  contro  di  lui 
375.  e contro  Pelagio  393.  e feg.  6409.518 
morte,  libri.  & elogio  42  5.  e feg. 

Giuftificazione  defl'huomo  impugnata , vedi 
herefie  contro  la  giuftificazione  delPhuo- 
mo . 

Giuftina  Impcradrice  Arriana,  e fuo  Editto 
à favore  degli  Eferetici  p.  33 fi.  ricorre  fbr- 
zofamenreaS.  Ambrogio  337-  fua  fugare 
Oriente  ivi,  ripofta  in  poifdfo  dell’Impe- 
rio dalTImperador  Theodofio  339. 

Gnoftici,  e loro  abommcvoli  herélie  p.47.  e 
feg.  loro  portamento,  e divifa  nell'eftcma 
comparii  48.  Rivelazioni  di  Zoroaftc.Ioro 
libro  hereticale  48.  adoratori  di  diverfej 
Statue  49. 

Gnafeo , e fue  herefie , vedi  Pietro  Gnafeo . 

Gloria  Pattiate,  e fua  aggiunta  dal  Concilio 
Niceno  p-»3i.  formola  di  elfo  ufata  dagli 
Arriani  3 04.  e feg.  aggiunto  ad  ogni  Salmo 
per  deaero  Pontifiao  310. 

Gregorio  di  Cappadocia  intrufo  Patriarca 
di  Aleffandria  contro  S.  Athanafio  p.249. 
fua  invafionc  in  quella  Sede  ivi,  e 50. 

S.  Gregorio  Nazianzcno , e fua  affunzione  al 
Veicovado  di  Coftantinopoli  p.g  14.  per- 
doua,  e converte  un  Sicario  Amano,  che 
lo 
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lo  voleva  uccidere  ivi . Oraziano,  e fuoi  Bandi  contro  gli  Heretici 

S.  Gregorio  Thaumanirgo  calunniato  di  falfa  p.  j 1 2 . 3 1 4. 

credenza  nel  Miiierio  della  Triniti  p.180.  Gotm,  e loro  fède  Andana  p.381. 
fuadifèfà  181.  Gundabondo,  e fua  fuccemone  nel  Regno 

Grazia  di  Dio  impugnata  da  Pelagio  p.jsj.  de’ Vandali  in  Africa,  e libertà  di  coicict*< 

e ftg.  za  da  cflo  conceduta  p-5  81. 
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Àfci't-Deus  Vcfcd.vo.Cattolico  HbàttCt- 
zaio  per  forza  dagli  Arriaifi  p‘.^7T“  «ia 
coli  anza  in  ripigliare  il  Rè  Humierico  Ar- 
riano  p-58°. 

Hclccfcin,  vedi  Helxao. 

Helladio  Luciferiano,  e fue  herefie  p.290. 
Helpidio  Madiro  dell’hcrctico  PnfciUiano 
P-3>4- 

Helvidio,  e fue  herefie p.j  18. 

Hclxao  , fuoi  coftumi , & herelie  p.44.  e feg. 
ep.149. 

Henoc,  e foa  Profezia  rigettata  per  Apocrifa 

p.65. 

Hcradcone , ejjia  herefìa  p.9  j. 

Herefie  infurte  viventi  li  Santi  Apolidi  p.  4. 
femore  per  lo  più  proclivi  agli  crtremi  86. 
tra  ai  effe  femprc  difcordi , ivi . 

Herefie . 

Contro  l'arbitrio  humsnop.u.  197. 
Contro  il  Battdìmo  p.179.  319. 

Contro  i cibi  animati  p.5  5. 73. 178.325. 
Contro  la  Confezione  auriculare  p.158.  e 
efeg.  _ 1 

Contro  Dio,a(rerito  caufa'  di  nitri  li  mali 
p.  10.  autor  del  peccato  96.  Padre  di  11  II- . 
figliuolo  cattivo  10.  che  egli  noncrealfeil 
Mondo  16. 47.  che  noirfia  trino  nelle  peri 
fonc  p.2  8. 79. 1 79. 1 84.2  5 3. 3 z 3 . che  fia  di 
figura  Afinina,  cPorcina47.  riprefo  da_> 
Taziano  87.  aflerito  marito  di  due  mogli 
91.  odiato  come  Tiranno  ivi,  chefia  cor- 
poreo 254.  fuoi  attributi  malamente  (pie- 
gati dagli  Heretici  27 6.  incolpato  di  faen- 
za difettofa  179.  aflerito  patìbile  330.564. 
Contro  le  Donne  p.30. 

Contro  l’eternità  delie  pene  delTInfcrno . 
345- 

ntro  la  Grazia  di  Dio , vedi  Pelagio . 
Contro  la  giuftificazione  dell'Huomo  p.  1 8. 

27.  54. 64.92. 393.  e feg. 

Contro  Giesù  diri  fio  aflerito  di  Corpo 
ideale  , e non  vero  p.  10. 53.67.73.  87. 
aflerito  venuto  al  Mondo  hora  in  pedona-» 
di  Adamo , hora  di  altri  Profeti  149. 199. 
di  Corpo  fantaftico  1 19.  di  Corpo  Angeli- 
co 346.  voluto  folo  huomo,  c non  Dio  16. 
17. 47. 98. 253. 276. 447. 504. 506.  diftin- 
zionc  hcreticale  tri  Giesù,  c Chrifto  16.5 1. 
Negazione  della  di  lui  unione  hypoftatica 
2 1 . 1 84.  contro  la  realtà  del  fuo  Corpo  27. 
contro  la  fua  humanità,  e divinità  28.  e 
feg.  e 44. 54. 61.  adorato  in  forma  di  Ser- 
pente 6|.  199.  aderiti  due  Chrifti  73.  e feg. 
comporto  non  di  carncjinà.di  partì  demen- 


tar; 77.  affèritoinfrgtrra',  e verte' di  Donna 
80.  Autore  di  precetti  imponìbili  ad  offer- 
varfi  92atfleritoDio  folaméte  doppo  d'efler 
nato  Huomo  145.  che  forte  peccabile  254. 
aderito  Ignorante  nella  fua  Immanità  279. 
detto  equìvocamente  Figliuolo  di  Dio  288. 
aderito  di  corpo, e di  Divinità,  mà  fenz'ani- 
ma  303.  chiamato  Homo  Dominicus  304. 
e Homo  Deiferusp.446. 

Conno  il  Giudizio  finale  p.47. 

Contro  i Martiri , e i Santi  p,i  6. 

Contro  il  Matrimonio  p.  2 1.  5 2. 44. 5 5. 77. 
81. 85.  86. 197.318.-e  feg. 

Contro  la  Madre  di  Dio  p.47. 17. 280. 305. 
3 18.  e feg.  e vedi  Madre  di  Dio,  e Vergini- 
tà della  Madre  di  Dio. 

Contro  l'obligo  di  profcffare  la  Fede  eoo 
atti  ertemi  p.n.  44. 51. 149- 
Contro  il  Peccato  Originale p-397.’e  feg.  e 
contro  il  peccato  attuale  arterito  dagli 
Heretici  opinione  degli  huomini  p.47. 
Contro  il  Purgatorio  p.277.  376. 

Contro  la  rrinrrezionp  della  carne  p.  11-47. 

54. 56.61.73.77.92.345. 

Contro  i Sacramenti  della  Chieu  ni  gene- 
rale p.91.  278. 

Contro  lo  (lato  Rcligiofo  3 10. 376. 

Contro  lo  Spirito  Santo  p.  16. 44. 7 8. 149. 
176.287. 

Contro  il  Sacramento  dell'  Altare  aflerito 
figura  del  Corpo  di  Giesù  Chrifto  p.io. 
Comporto  dagli  Heretici  con  horribili  lai- 
dezze 1 1. 194.  nonammeffo  dagli  Ebioniti 
nel  fermentato  25.  negato  da  elfi  ivi,  da 
Aprile  77.  comporto  con  pane,  ecaldo  84. 
aiferito  corruttibile  184.  gittato  a’  cani  per 
dilprcgiozpi. 

Controll  Vecchio  Tritamente  p.io.  contro 
il  Sabbato  ivi  : contro  l'unità  della  Fedo 
voluta  inficine  colla  Circoncifione  1 3 . 27. e 

fcg;e44- 

Heretici  per  lo  piu  contraditton  al  loro  Here- 
fiarca  p.27.  caftigati  con  pena  afflittiva  di 
corpo  p.109.  no.  357.  358.  362.  e vedi 
Bandi  contro  gli  Heretici . 

Heretici  Moderni  impugnatori  della  venuta 
di  S.  Pietro  à Roma  p.22.del  volo,  e cadu- 
ta di  Simon  Mago  26.  del  Sacrificio  della 
Meffa  3 5. 439. dell'Acqua fanta  57.  del  di- 
giuno Qnadragefimalc  58.480.  delle  Ora- 
zioni nella  Mena  65.  del  Sacerdozio  ivi , e 
1 47.  del  Simbolo  Athanafiano  646.  e de' 
Sacramenti  della  Chiria  278.  rinovatori 
delle  antiche  herefie  io.  e 19.  deriforide' 
Decreti  Pótificii  29.vituperatori  del  Sepol- 
cro, c Tempio  di  S.  Pietro  44.  beffatori  del 
nome  de'Cattolici  51.  infinuatori  di  dia- 
bolici 
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botici  infcgnamenti  66,  calunniatori  della  c feg.  divenuto  Pontefice  conferma  il  Con- 
Chicfa  Romana  76.193.  riprovatori  del  cilio  Chalcedonenfep.  533.  fue  otdinazio- 

giorno  ftabiiito  della  Palina  104.  detrae-  ni,  e decreti  circa  la  nominazione  del  Suc- 

tori  della  podeili  Pontificia  1 o 6.  calunnia-  ccffore  al  Pontificato  ivi , fua  oppofizione 

tori  di  PapaZcfcrino  ut.  derilori  delle_>  agli  Heretici  Maccdoniani  334. 
quattro  Tempora  144.  calunniatori  del  Sa-  Hot atio  Piata , e fuo  libro  Hcrcticale  contro 
cramento  della  Crcfima  144.  calunniatori  le  Donne  p.30. 

di  S.Comelio  Papa  163. Vituperatori  dello  Honorio  Imperadore , e fiia  confiifionc  per 
flato  Religiofo  376.  delle  Orazioni , e Se-  l'alTedio , c fatto  di  Roinap.  378,  a feg. 
polturc  Ecdefiaftichc  478.  dcriiori,c  beffa-  Huomini , e loro  diflinzione  in  Carnali,  Ani- 
tori  de'  più  venerati  Pontefici  413.  411,  mali,  e fpirituili  p.61.  Huomini  foderati 
460.  391.  efèg.  e 396.  e feg.  venerati  dagli  Heretici  per  Santi  63.74.91. 

Hermia  Hccctico  p.78.  Huomo  vecchio , & Huoino  nuo  vo  in  tento 

Hertnogcne,  fua  proftffione,  & htrefia p.78.  hereticalc  86.  (piegato  infoilo  Cattolico 
Hcfìranti  heretici  p.  3 90.  ivi:  aderiti  perfetti  degli  Heretici , non  per 

(-ferace  Manicheo , fua  Patria , dottrina , & le  operazioni  buone  degli  atri , mi  per  la 
hcrefie  p.  503.  e morte  104.  intelligenza  , e contemplazione  di  crii  91. 

Hicr acita , e fuo  fpaventofo  iiicceffo  p.aoa-  s7d.  aderiti  naturalmente  capaci  della  vi- 

Higinio  Pontefice  , fua  fcommunica  contro  fioue  di  Dio  176. 179. 

Cordone, e Valentino  p^7- e feg.  Huomunciofifli  Heretici  p-133,  > 

H ilario  Legato  Pontificio  nel  Concilio  di  Mi-  Hunnerico  Re  Amano  Vandalo , e fua  indub  ' 
Uno  p.ide.  battuto,  c flrapazzato  dagli  genia  per  la  Religione  NRc-ou  ndf  Africa- 
Arriani  16 3.  fua  miferabilc  caduta  nell’he-  p.370.  c fua  nuova  perfecuzionc' contro i 
refia  de'  Luciferiani , & Anabattifti  590.  Cartolici  374-e  fua  fpavcntevole  morte  580 
Hilaro  Pontefice,  in  qualità  di  Cardinale  , Hydroparafli  Hereticip.8<5. 

Legato  di  S.Leone  al  Concilio  Etelìno  con-  Hyppona,  duo  ailcdiop.438.  prcCida'  Van- 
no Lutyche  p.313.  fua  ftiga  da Efefo  522.  oaiÌ466. 
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JfDacto,  & Ithacio  contradittori  di  Prifcil- 
Ifliano,  e loro  cenfura  p.316.  c loro  fcom- 
munica  }ìo. 

impeccabilità  aderita  dagli  Origenifti  p.3  30. 
Imperturbabilità  aderirà  dagli  Origenifti 
p.140. 

Incarnazione  del  Divin  Verbo  , e fua  fpiega- 
zione  p.44 1 . 476.  e feg.  5 1 3 . e feg. 

Infantia  Salvaroris, libro  hereticale  di  Valen- 
tino p.di. 

Innocenzo  Pontefice , fùo  rifenrimento , eri- 
iòluzioni  contro  li  perfecutori  del  Chrifo- 
ftomo  p.368.  fua  fcommunica  contro  l'Im- 
peradore  , Imperadrice  , e Patriarca  di 
AJdlàndria  370.  e lue  operazioni  per  l'alfc- 
«Uo  , e lacco  di  Roma  377.38».  ine  opera- 
zioni , e decreti  contro  i Montanini,  e No- 
vafiani  388,  e feg.  fua  condanna  contro 


Pelagio  39».  413.  calunniato  dagliHereri- 
ci  Moderni  41 3.  c Ina  ditela  313. 

Infenlibilità fiumana  aderirà  dagli  Origeni- 
ltip.340. 

Invaiarne:  heretici , e loro  hcrelie  p.  178. 

S.Ireneo  fpcdito  i Roma  dalle  Chicle  di  Fran- 
cia perlaCaulà  di  Montano  p.96.  lì;o  in- 
contro in  Roma  con  Biado  , e Fiorino  ivi  : 
fuo  libro  in  prova , che  Dio  non  è catifa  del 
peccato  ivi  : conciliatore  di  pace  tri  Papa 
Vittore,  eie  Chicle  dell'Africa  104. 

Pàtio  Monaco  predice  l'horribil  morte  òdf 
Imperador  Valente  p.3  r 1 . 

Illanzio , e Sai viano  hcrcrici  PrifcillianilK 
p-3»<S. 

Ithatio,  & IdaciO  contradi  ttori  di  Pri Minia- 
no, e loro  cenfura  p.3 16.  e loro  le  oiiunuui- 
ca  3 19. 

I 


Latcra- 


Digitized  by  Google 


■1 


delle  Materie  principali - 


LArerano , e fu°  Palazzo  donato  da  Co- 
ftantino  à Papa  Mekhiadfl  p.ué. 
Launoyo  , vedi  Gio.  Launoyo . 
legge  Vecchia,  quando  dicefi  inorta,e  quan- 
do mortifera  ne'  Gioì  legali  p.14. 
leone  Imperadore , e fila  fucceffionc  all’Im- 
perio  p.339.  fuoi  bandi  contro  gli  Heretici 
ivi  ,efua  morte  537. 

S.  Leone  Papa,  e fuo  decreto  provifionalc, 
che  fi  confacraflc  nel  folo  Fermenato  p.zg. 
ine  quali  ti , e meriti  480.  c feg.  fue  opera- 
zioni, e decreti  contro  i Manichei  in  Roma 
48 6.  e feg,  e 490.  e contro  i relagiani  491. 
e contro  i PrifciUianifti  ivi , fua  mcuior.i- 
bile  lettera  contro  di  cIImc*-.  a dicKSara- 
z ione  di  aggiunta  al  simbolo  Niccne  della 
parola  fiìioque  499.  inforge  contro  fi  fcre- 
liarcaLutvche  5 io.  fua  renitenza  pirla-, 
convocazione  di  un  Concilio  geuerulecon- 
rroEutyche  311.  fua  condilccmknza  ad 
eflb,  e Ipc dizione  de’  Legati  5 13.  fua  cele- 
bre lettera  te  InctmatioMt  Verbi  ad  Flavi* 
num ivi,  e feg.aitre  fue  lettere*  «Kit» Eury- 
che  419.  fue  operazioni , lette  r\-?. nuovi, 
legati  contro  gli  Eucychiani  doppo  il  Pieii- 
«iotinodo  Efcfino  323.  c ieg.  come  appro- 
v.ilìc  l'elezione  di  Anatolio  al  Velcovado 
di  Coftantinopoli  523.  fua  infaticabilità 
contro  l'herelie  3 17.  manda  fuoi  Legati  in 
Nicea  nel  Concilio  di  nuovo  intimato  con- 
tro Eutyche  328.  fue  commiffiaoi, e lettere 
ivi , fuo  giubilo  per  la  felice  terminazione 
del  Concilio  Chalcedonenie  534.6  feg.  fua 
prudente  condota  per  la  Converlione  di 
Eudocia , e Monaci  Eutychiani  3 3 6.  e fua 
paterna  provinone, e forte  coilanza  contro 
l’herefie  dell’Oriente  157-  c feg.  fuo  incon- 
tro con  Attila 5 45.  Primo  Pontefice,  che 
batta  monca  còl  fuo  improntoivi  : fiu_> 
coftanza , condota,  e zelo  in  occ  elione  del 
lacco  di  Roma  547.  Olfcrvantifììmo  de' 
fiacri  Canoni  548.  ma  morte , in  elogio  5 5 a 
Leporio  , fua  caduta  nell’herefia,  rauyedi- 
mento , & abjura  p.443 . 

Lettere  , e loro  origine , vedi  caratteri , 

Leto  Vefcovo  Cattolico  abbruciato  vivo  da- 
gli Aironi  p.374- 

litwllatìci.Thurificari,  c Sacrificati  ci»  fòdero 

Liber  Apoftolicus , Libro  divulgato  da  Mar- 
cione  p.  73. 

Libero  arbitrio  impugnate»,  vedi  Herefie  con- 
tro il  libero  arbitrio . 

Liben’p  Pontefice , fina  fortezza , coftanza , e 
zelo  p.260.  e feg.  c provedimcnti  contro  la 
preveduta  perfecuzione  di  Coftanzo  Irope- 
tadore  161.  fua  intrepidezza  contro  le  ma- 


ligne perfuafioni  di  Coftanzo  187.  d coni 
dotto  prigione  à Milano  ivi  : fuo  abbocca- 
mento con  l’ImperadoitsCJ.  Tuo  ctlio  in 
Bereea  ivi  : fua  caduta , corfo  di  rifa , par- 
ticolarità, rifleffioni,  e difcfa  17;.  c feg.  fiio 
ritorno  à Roma  174.  ribatte  le  proporzioni 
Arrianc  di  Valente  284.  fuo  ritiro  nelle  Ca- 
tacombe ivi  : morte,  & elogio  293. 

Libri,  eferitturc  dc'  Chriftiani  abbruciate da- 
grìmperadori  Diocleziano , e Maflimiano 
p.  zoè. 

Libri  compofti  dagli  Heretici,  Contradittorii 
di  Simon  Mago  p.  1 1 . Revelationes  Apo- 
ftoli  Magni  di  Cherinto  19.  Afta  Apolfo- 
lohfnfzli  Ebione  28.  Adi  rcvclationes , e 
ltirps  Maria  di  Carpocfafe  47.  revelazio- 
111  di  Zoroaftc  de'  Gnofti’ci  4S.  Comnjenta- 
rii di Balìlide,  e , EvangeSttm  Bafilidis  33. 
Evangeliiun fecundiìm  Egyptios , e , de  In- 
feuda Salvatori?  di  Valcorino  <5i.  Evan- 
gdiuni  ]udi , Afcenzionddi  S.  Paolo , e , 
Apooalilic  di  Abrajno  de'  Caiiiani&f.  Li- 
bri di  Setti , di  Abramo , di  Moise,  rivela- 
tigni , mif  ferii , & Alienigeni  publicati  da- 
gli Heretici  Scthiani^.  Liba  Apoftolicus 
di  Marciose  73.  Epitfola  ad  Laodicenfes 
del  medetimo  ivi  *.  Aiuitbefis  dei  Medefimo 
74.  Fanerofi  di  Aprile  78.  de  Perfezione 
fecundum  Salvatorelli , e,  Diatelfaron  di 
Taziano  87.  Acca  Andrea  , Afta  Joannis, 
& Aera  Thoma , libri  Apocrifi  ,c  loro  Au- 
tori 87.  de  Continentia , & Caftitate  di 
Giulio  Cafliano  ivi:  Sinfonia  degli  Arran- 
dei 92.  libro  degli  Helcefeiti  149.  Liber 
Èvangeliorum , Capitoni , Myfteriorum , 
e Thcfaurorum  di  Sdaziano  192.  Afta-, 
Pauli , Afta  Joannis , Aftns  Apoftolonim, 
de’  Nativitatc  S.  Maria  , Genealogia  Elio- 
nini  , A filiarum  Ada  , Ada  Punitentia , 
de  Manichei  1 94.  AflefTorium  Ifaia , c , Ef- 
pofizionc  dell’Opificio  di  fei  giorni  di  Hic- 
race  204.  Peri-Archou  di  Origene  i;;'344- 

Limbo  de'  Fanciulli , e differenti  opinioni  io- 
pra  lo  fiato  di  effi  p.400.  e feg. 

Linguaggio,  con  ciu  Dio  parlò  ad  Adamo, 
Adamo  con  Èva , & Èva  con  il  Diavolo 
p.<54-  perche  l’Hebrako  dicali  lingua  fatta 

ivi . 

Lino  Pontefice , fue  qualità  , fcritti , c zelo 
p.29.  fuo  decreto  contro  la  vanità  della 
Donneivi:  derifo  dagli  Heretici  moderni, 
c venerato  da’ Cattolici  ivi . 

Logon  diBafilide  p. 53. 

Longhi  heretici  Origenifti  9.383. 

Lucitero  Vefcovo  di  Cagliari,  e fuo  femofo 
Libro  contro  Coftanzo  Imperadore  p.ado. 
fiia  gcncrofa  clìbizione  à Papa  Liberio  i6z 
I i i i filo 


Incitic  i ’V'-à 


fuoefilio  nella  Paleftinaifii.  fua impertur- 
babile intrepidezza  itfd.  fuo  fcifina  colla 
Chicfa  Cattolica  189.  c feg. 

Lucio  Pontefice , e fuoi  decreti  contro  i No- 
vazianip.167.  V.  . - : ■ ■ -■-è 

Lucio  InCtiifo  Vefcovo  di  Aleffandna  > e tuoi 
barbari  facrilcgii  310. 


Luigi  XIV.  Rè  di  Francia  debcllator  dell'hr-. 
Telia  nel  filo  Regno  p.3 6t. 

Lana  adoratadagli  Hcrctici  p.$  j. 

Lufluria  predicata , e feguitata  dagli  Herctici 
p.r9.ai«»p.44»3i8- r»9>.Jl.0-iH-pnuù  ■ 
divulgatori  » e predicatoti  di  effa 46. 197. 
z7  6. 
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MAeariana  ttmpora , vedi  Macario . S.  Leone  ivi,  fua  pietà,  zelo,  decreti,  e ban- 

Macario  Legato  di  Celare  nell’ Affare  di  contro  gli  Eutychiani  per  il  Concilio 

de'Donatillip.:^£.,elig.  Chalccdonenfc  5 ; ?.c morte  539. 

Maccdoniani  loro  concorio  , & ripulitone  Marco  Pontefice , e fuoi  decreti  circa  la  reci- 
da Roma  p.5  34.  I razione  del  Simbolo  Niceno  nella  Mefla_> 

Macedonio,  lite  crudeltà,  & hcrclie  p.286.  141. 

187.  e fuoi  Seguaci  ivi , e condanna  1 15.  Marco  Cìnoftico  p.  3 14. 

Madre  di  Dio  impugnata  nella  fua  fanta  Ver-  Marco  Mago , & heretico , e fua  Hipocrifìa , 
gioiti  p.i 7.  j8o.  nella  fua  Rcal  difeenden-  & herefia  p.92.  e fcg. 
za  47.  confeffione  di  l ede  da  ella  dettata  Marchionne  Prete  Antiocheno,  c lùa  dilputa 
146.  impugnata  dagli  Herctici  nella  Ver-  contro  Paolo  Samofatcno  p.iS7.e  fcg. 
ginità,  vedi  Verginità  della  Madre  di  Dio:  Marcionc  fua  nafeita , egualità  p.72.fcom- 
negataper  Madre  di  Dio  p.445.cfeg.  evc-  municato  dal  fuo  Vcfcovo  per  il  peccato 
di  ncrclie  contro  la  Madre  di  Dioi  efaltata  dello  llupro  ivi:  fua  perverlìouc  ncH'herefia 
dal  Popolo  Efcfino  per  la  condanna  di  Nc-  73.  autore  dell'  Anabattefuno  ivi:  fuo  odio 

liorio  p.459.  c da  tutto  il  Chrillianclìmo  contro  laeameivi,  libro  di  Antithelisda 
per  la  mcdelima  cagione  468.  lui  divulgato  74.  fuo  viaggio  à Roma  ivi. 

Magia , fua  diflinzione , pervcrfionc , inveii-  rigettato" da  quel  Clero  7 5 . fuo  incontro  in 
tori  , Se  effetti  p.<5.  e feg.  Roma  con  S.  Policarpo  ivi , domanda , & 

Maghi  buoni , e loro  principii,  e credenza  p.6.  ottiene  dal  Pontefice  l'afToluzlone  ivi , fua 

Maghi  cattivi  loto  maffima , i credenza  p.7.  nuova  ricaduta , e parole  fdegnofe  contro 

loro  moltitudine  in  Efefo  p.S.  i Cattolici  ivi  : fua  predicazione  in  Roma 

Magdeburgcnfi  vedi  Heretici  moderni . 7$.  fua  nuova  condanna  in  quella  Città  95. 

Motorino  Donatifta , e fuo  feiftna  nella  Chic-  offerite  denari  al  Pontefice  per  edere  ri- 
fa di  Cartilagine  p.i  1 5 . c feg.  conciliato  colla  Cliicfa  ivi . e morte  ivi . 

Mancs  , vedi  Mancte  . Maria  nobil  donzella  A tricana,  fua  fchiavicil. 

Monete , fue  qualità , vita , hcrefìa,  e morte  e ooftanza  nella  Fede  Nicena  p.482. 

p.t 92. c fcg.  e vedi  Manichei.  Martiri,  e ConfefTori,  e loro  diftinzione  p.  130. 

Manicheo  improntato  nel  corpo  p.5701  loro  Reliquie  cfcctate  dagli  Heretici  198. 

Manichei,  e loro  efecrabili  hcrclie  p.  i97.e  278. loro  culto  Cattolico  ivi , numero  di 

fcg.  Bandi  Imperiali  contro  diedi  202.  loro  elfi  mortiin  Roma  206. 

* numero  in  Roma  2i7.riconofciuti  alla-.  Martirio  comandato  da  Montano  p.81. 

Emaciazione  della  feccia,  & agli  habiti  vili  Martirio  di  S.  Clemente  Papap.39.  di  S.Mar- 
' 3 12. 3 25.  loro  concorio  in  Roma  3 29.  3 s 1 . cellino  3 di.  di  ottanta  Cattolici  Collanti- 

morte  (paventofa  di  una  Manichea  388.  nopolitaoi  199.  di  S.Felice  li.  Papa  274. 

' nuovo  loro  concorfo  in  Roma  fotto  S.Leo-  di  Rufino  Vcfcovo  183.  di  S.  Gaudenzio 

■ ne,  e decreti  Pontifica  contro  di  effi  486.  Vcfcovo  di  Rimini  ivi:  di  S.  ProterioPa- 

efeg.  v marca  di  Aleflandria  540.  diS-Flaviano 

Marathoniani heretici  Maccdoniani  p.287.  di  Coflantinopoli  ^22. di  quattro  Cavalie- 

De  Marca  ripigliato  dall'Autore  circa la_>  ri Spagnuoli  469.  di  S.  Gjulia'433.di  Vale- 

fcommunica  di  Papa  Vittore  contro  lo  riano  549.  di  Saturo  ivi,  di  Maffima,  e 

Chicfcddl’AfTÌcap.103. 106.  Martiniano  530.  del  Conte  Armogaflo 

S.  Marcella  Contradittrice  degli  Origenifti  53 1.  del  Vcfcovo  Leto  p-^74- 

p.346.  S.Martirio , e fua  rinunzia  del  Patriarcato  di 

Marcellino  Pontefice , e fua  pretefa  caduta.,  Antiochia  p.5  37. 

nelfldolatria  p.207.  difefo  dall’Autore  ivi,  Martho , c Marthana  fèmine  Hdcefeite  ado- 
e io3.  - rate  dagli  Herctici  p.45. 

Marcellino  cognitore  ddlaCollazione  co’Do-  Mafculano,  e fua  coflanza  ne’  tormenti  p. 

natillip.359.  fuo  Martirio  3di.  349.  _ # 

Marccllina  Gnoilica,  e fua  venuta-  à Roma  M.djàliani , vedi  Mcffaliani . 

p. 76.  .j..  t S. Mafihna,  e Martiniano  Ipofi, loro tormen- 

Marcello  Pontefice  p.111.  “ ' ti , e martini  p-s  so.  e feg. 

Marciano  eletto  Iinpcradore , fue  <£re  qua-  Maffimo  Vcfcovo  di  Napoli , e fuoi  miracoli 
liti , c zelo  per  la  Fede  p.  52  6.  fud  ferii®—-*  contro  gli  Arriani p.28^. 
zio  con  Pnlcncria  Augufta  ivi  : difefo  dalle  Maffìmo  acclamato  Cefare , e fua  moffa  eoo* 
calunnie  di  un  moderno  Autoreivi,  fuoi  tro  l’Italia  p.3i8. condanna  à morte  Pri- 
b&ndi  contro  gli  Herctici^  >7.  fue  lettere  à fcifjiano  ivi , e fcg.  rotto  in  Battaglia  dall’ 

liii  a Impera- 
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Imperador  Theodofio  388.*  morte  ivi . 
Materia  Ingenita  , & Eterna , da  chi  allenta , 
e quando  p.7.9. 

Matcriarii  berctìci  pj8. 

Matrimonio , c Mamme  ^ereticali  controdi 
effo  p.a1.i9.  44.  riprovato  dagli  Adamiri 
5j.ua  Saturnino  5 j.daMarcione  7j.daMa- 
rncbei  197.  da  Euradto  178.  Decreto  Pon- 
tihcio , come  debba  edebrariì  5 1. 91 . chia- 
mato da  Montano  fornicazione  8 1 . 8t>.  ri- 
gettato da  Taziano  85.  fua  indifiblubilità 
riprovata  dagli  Heretici  9 j.  203.  editato 
d^ii  Heretici  ai  par  delia  Verginità  3 18.  c 

Maximianifti  heretici  Donatifti  p.3  3 4. 
Melania  , e Ruffino , e foro  pellegrinaggio  in 
Palatina  p.340.  loro  incontro  con  gli  Ori- 
gemiti , e pcrvertìoneivi . 

Meichiadc  Pontefice . fuo  Sinodo  in  Roma.* 
contro  1 Donatifti  p.116.  foo  paterno  pro- 
getto a favore  di  e (si  ivi  Pontefice  Tempre 
eiccrato  da  1 Donatifti  ivi , fuo  zeio  contro 
1 Manichei . e Decreti  j 1 7. 

Melchifedech,  fue  rare  qualità , eccellenze , & 
roconmp.99.  dagli  Heretici  preferito  à 
Oiesu  Chrifto  ivi  : graziofb  fucceffo  di  un' 
«eretico  Melcbifedechiino  ivi , e ièe,  oro. 
pagatori  di  quefta  herefia  103. 

S.  Meiezio  di  Antiochia . lbo  elido , «tegregii 
tatti  jcdcrri  contro  gli  Arriaaip.306. 
Melezio  Scifinatico,  e Scifina  de'Meieziani 
p.  j 1 j.  tuoi  progreffi  113. 

Monandro,  e file  iietefie  p.J7. 

MTnMKiVcfc0vo  * feommumeato 
da  Neftonam  p.46t.  c carcerato  41S5.  • 

Menzogna , vedi  bugia  . 

Meda,  lua  antichità,  e cerimonie  p.35.  e ice 
« p.439.  mulcipbcità  di  Mede  i„  un  (S[ 
giorno  38.  Dccteti  di  Anacleto  fopra  di 
die  45* 

Mefi'afiani , e imo  lierefie  p.84.  278. 

MiUcotrii,  foro  herefia,  & autore  p.ig.con- 
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dannati  da  PapaDamafo  so.  foro  nuovi 
condanna  305.  perfeguitati con  feritóia 
S. Girolamo  390. 

Miracoli,  e differenza  trà  quelli  de'  Cattolid 
e quelli  degli  Heretici  p.204. 

Miracoli  in  confermazione  della  FedcCat». 
fica  contro  gli  Heretici  p. *5. 105. 109.504. 
125.  732.  241.292. 307-322.3j3.328.36j; 
371-  e reg.385.388.  e feg.  439. 448.4,}, 

Mifteru  libro  divulgato  dai  Scthiani  p.84. 
Myfteriorum  libro  hercticalc  di  Schiziaaop 

Moglie  de' Preti,  e toro  continenza  p.»o.o 

Mogo  , vedi  Pietro  Mogo, 

Moisè  primo  inventor  ile'  c ararteri  p.éjjfio 
rato  per  Dio  dagli  Heretici  99. 

Moisè , cioè  il  libro  di  Moisè  publicaso  da' 
Sethiani  p.04. 

Monaci  dilpregiati , e forzati  di  andar’jHa 
guerr  a d all  ' I m pc  rad  or  Vaici  1 re  p.  3 1 o.oiia- 
ti,  & efccrari  dagli  Heretici  376.  quanto 
utili  alla  Chiefa  di  Dio  463.  loro  collima 
in  chiuder  le  porte  delle  Chicle  in  ùccu-i 
agli  heretici  558. 

Monarchici  heretici  p.  100, 

Montani®  condannati  nel  Concilio  Nictno 
p.j  ji.  loro  moltruofa  diverlìti  di  Setta, 
c di  Nomi  83.  e feg. 

Montano , fua  vita , profezie , paraclito,  & 
bercile  p.79*elèg.  cmorce  83.  nuova  (ùa 
filma  infuna,  e vantati  miracoli  95. nuovo 
dibattimento  in  Roma  della  foa  t W,  t 
p.  too.efeg.  ‘ 

Montenfi  Scibn  arici  inimici  di  S.  Cipriano 
p.153.  loro  herefia  propagata  nella  Spa- 
gna x63.  cosi  detri  anco  li  Dotuufti,  vedi 
Donatifti.  1 -vj 

Mopfiieftenio,  vedi  TheodorojMopfiieftemo* 
Mulriplicità,  e generazione  degli  Dei  addita 
da  Valentino  p.60,  e ieg. 
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N Aiti  ani  heretici  p.  5 j. 

Natalia , fila  caduti  nejl’Hereiìa,  flagellazio- 
ne  ; e rauvedimento  p.109. 1 io. 

De  Nativitate  S.  Marie  libro  hereòcale  dei 
Manichei  p.194. 

Nerone  ftudiofo  ad  la  Magia  p.ij. 

Neftoriani,  e lóro  un  ione  co’  Pelagianj  p 461 

Neltorio , e corfo  della  fila  herefia  p.440.  file 
qualità,  e virtù  avanti , che  cadette  neU’he- 
refia  p.444.  fine  herefie  445.  & efecrabili 
detti  446.  e crudeltà  p.447.  lupi  libri  con- 
dannati dalla  medefima  Madre  di  Dio 44 3 
ino  fallo,  oftiuazione,  c politica  45  3.  e 
feg.  Tuoi  horribili  detti  contro  la  divinità 
dlGiesù  Chriilo  456.  tuoi  portamenti , fu- 
perbia,  & oilinazione  nel  Concilio  Efefino 
447-efeg.  Tua  tenibile  condanna  44  9.  Tue 
maligniuime  prattichc  contro  il  Concilio, 
& 1" Vcfcovi  Cattolici  4(5 1.  confinato  ne' 
Su  bbórghi  di  Antiochia  467 . foaultima_> 
relegazione , e fpaven  tofa  morte  47  3 . 

Nicea,  e diferizione  di  quella  Città p.  113.  e 
feg. 

Nicolaiti,  vedi  Nicolao  Diacono . 


Nicolao  Diacono  Antiocheno,  tfuaherefia 
p.11. 

Nigidio  hcrctico  p.  78. 

Nocto , e fue herefiep.  179. 

Nominazione  al  Veicovado,  vedi  elezione. 

Novaziani,  e loro  nuove  interpretazioni  circa 
la  coniéflìonc  Auricolare  p.itfo.  loro  Vèf- 
covoinRoma  per  molti  Secoli  1S0.  loro 
hettfia  propagata  nella  Francia  ido.  1 69. 
condannati  nel  Concilio  Niceno  131. 

Novaziano , fua  Patria , e vita  icandalofic» 
p.146.  147.  eletto  Pontefice  contro  Cor- 
nelio da  i Scifmatici  147.  fue  iacrìlegho 
operazioni  nello  Scifina  del  Pontificato 
147. 148.  fua  herefia  circa  la  Confetti onej 
auriculare  p.i  4 8. 1 59.  fuoi  ferini , e mor- 
te 163. 

Novato , fuoi  icifini , & herefie  p.  144.  fue_» 
prattichc  contro  il  Pontefice  S.  Cornelio 
p.146.  primo  infinuatorc  della  Setta  No- 
vaziana  1 5 6.  promotore  dello  Scifina  No- 
vaziano 1 47.  e fiia  difpcrata  partenza  da_> 
Roma  idi. 

NundiBaiUidep.53. 
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ODio  di  un  Marcionita  contro  le  Creature 
di  Diop.73. 74. 

Odoacrc  Arriano  Rè  di  Roma  , e miferabile 
(lato  di  quella  Cittì  p.  333. c feg. 

Otiti,  c loro  fpaventole  herefie  p.63. 
Omoufion , vedi  confullanziale  . 

Opere  tìnte  ncceflarie  alla  fallite  p.iS.e  19. 
Oranti , e loro  herefie  p.27  8. 

Orazione  utìta  da' diri (liani  rivolti  verfò 
l'Oriente  p.44.  prohibita  da  S.  Leone  44. 
45  .utìta  à corpo  ignudo  dagliAdamiri  5 1. 
prohibita  dagli  Heretici  5 2.  efecrata  dagli 
Heretici  nelle  Chicfc  278.  contradetta  da 
Pelagio  3 96. 


Origene , fua  vita,  (ama , caduta , herefie , 
ferirei,  e morte  p.t  16.  c feg.  herefia  de'  Vt- 
lefiani  da  lui  proveniente  149. 

Origenifti  femplici  p-i  27.  loro  herefie  dedot- 
te da  Origene  339.  e loro  condanna  349. 
3 30.  bandi  contro  di  loro  ivi . 

Origenilli  Turpi  p.  1 27. 

Orofio,  fuahilloria,  &eIogiop.3S9. 

Olio  Vefcovo  di  Cordova , lue  rare  qua1  iti , 
eIegazioneàCoftancinop.222.  fin  (p edi- 
zione in  Egitto , & ordinazioni  quivi  l'ano 
223.  fuo  efilio,  e cofianza  2 69.  fuoi  tor- 
menti , e caduta  nell'hcrcfia  Arriana  272. 
e rauvcdimentop.272. 


b.Patii»- 
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CPafnuzio  fi  parte  dal  Conciliabolo  di  Ti- 

Jt  roper  non  udir  condannato  S.Athanafio 
r*g-*3v 

Palladio  Calata  Ori  gemila , e fua  hcrefia 

Pane  adorato  dagli  Hcretici  p-43 . 

Paolianifti  condannati  nel  Concilio  Niccno 
P»?1- 

S.  Paolo , e fua  altercatone  con  S.  Pietro 
p.14.  e feg.  file  epiftole  prevertitc  dagli 
Hcretici  p.18.  calunniato,  & ingiuriato  da 
f'bionc  p.j8.  venerazioni  , e filma  in  cui 
egli  era  apprcifo  i Chriftiani  p.18.  venera- 
rionc , e Itima  degli  Hcretici  antichi  alla 
fiiaBafiIicap.38v  e feg. 

Paolo  Samofaccno  dia  vita  fcandalofa , here- 
fia , c condanna  p.i  83.  e feg. 

Parabolani , loroufneio,  qualità,  e condizio- 
ne p.511. 

Parenti , come  trattati  da  S.Agoftino  p.4  : 9. 
arricchiti  co'  denari  delia  Chiefa , e loro 
rovina  p.501. 

Pafqua , e tradizione  di  folennizarla  nella.. 
Domenica  fufleguente  al  plenilunio  di 
Marzo  p.69.  differènti  manze  nel  Chriftia- 
nelìmo  della  firn  celebra  zionep.  100.  moti- 
vi del  Sinodo  Geroiòlimitano  perclic , ej 
quando  debba  celebrarfi  p.  1 01.  e feg.  fta- 
bilita  da  Papa  Vittore  nella  Domenica 
fuifeguente  al  plenilunio  di  Marzo  p.104. 
miracoli  in  comprovazione  della  derilione 
di  Vittore  p.io$. 

Paffaloronciti , e loro  herefie  p.84. 

Paflioni  hiuna  *c  , e loro  eferciziò  aderito  in 
pervertì  fini  dagli  Heretici  p.54.  paflioni 
fiumane  naturali  affluite  da  Giesù  Chrifio 
pag.dt.  1 

Paffiones  Apoftolprum , libro  hereticale  de' 
Manichei  p.194. 

Patemiani , e loro  herefie  p.iSo. 

Patriciani , e loro  herefie  p.:8o. 

Panini , c loro  antichità  p.  177. 

Patropaffiani  hcretici  fognaci  di  Praxea_» 
pag.8a.  100. 

Pattaloronciti , c loro  herefie  p.J7S. 

Peccato  aderito  dagli  Heretici  opinione  de- 
gli huominip.47.  si.'  predicato  da  Bafilide 
irremiflìbile  appellò  Diop.t4-  filmato  de- 
gno di  premio  p.47.  63.  74.  proveniente 
immediatamente  da  Dio  p.96.  che  cola 
egli  fia  in  fenfo  Cattolico  ivi , peccato  ori- 
ginale negato  da  Pelagio  p.797.  & aderito 
<14’  Cattolici  ivi . 

Pelagiani , e loro  unione  con  i Ncftoriani 
p.462.  condannati  nel  Concilio  generale 
di  Efèfop.4<5:,  e feg.  .1 

Pelagio  fuc  qualità , profcffionc , & hcrefio 


p.390.  Anathematizzatc  da  i Padri  Afri- 
cani p.41  9.  predicazione  di  effe  pag.400. 
abjura  fraudolente  di  Pelagio  p.410.  fue 
replicare  condanne  p.41 1.419.  fuafpedi- 
zione  di  Celcftioà  Roma  p-414. 

Pene  afflittive  di  corpo  contro  gli  Heretici 
p.109.  c feg.  e p-3  57.  e feg.  e p.361. 493.  e 
vedi  bandi  contro  gli  Hcretici , c vedi  l'In- 
dice del  fecondo  Tomo . 

Penitenti  di  vili  dall'antichità  in  quattro 
Claffip.^Si. 

Penitenziaria , e fua  antichità , vedi  Canoni 
Penitenziali . 

Peptizeni  , c Catafrigi  hcretici  Montanifti 
pag.S}.  ... 

Perfezione  Chriftiana  affermi  dagli  Henna 
nella  fola  intelligenza  dell'alfabeto  p.91.  ~ 

De  Pcrfectionc  lccundùm  Salvatorcm  libro 
hereticale  di  Taziano  p.87, 

Perì-Archon  di  Origine  divulgato  per  Roma 
p.j4i.  e fua  fraudolente  verdone  di  Rufino 
p.343.  herefie  contenute  in  detto  libro  pag. 

1 1 : . 3 44.  e fua  nuova  legitima  verlìono 
di  S.GiroIamop.348. 

Perfccuzionc  contro  i Chriftiani  di  Dedo 
p.149.  c feg.  di  Diocleziano , e Maffimja- 
no  p.105.  e feg.  degli  Arriani  fotto  Collan- 
zo  p.i44-  e feg.  fotto  Vaiente  p.ido.  9 feg. 
di  Arcadio , &:  Eudoxia  contro  S.  Gio. 
Chrifoftomo  p.364.  dc'uothi  Arriani  pag. 
377.  de'  Vandali  Arriani p.434. 4S1. 571. 1 

Perticonafari  , e loro  herefie  p.84.  perverfio- 
fionc  , che  fai.no  gli  Hererid  della  Sacrai 
Scrittura  p.i  3. 

Pianeriadorati  dagli  Heretidp.li. 

S.  Pietro  fua  creazione  al  Pontificato  pag.j. 
privilegii  conferiti  à Ini  iadividualmeuce 
da  Giesù  Chrifto  p.4.  fuo  zelo  contro  gii 
Hcretidivi  : ftabilifce  ii  Simbolo  Apofto- 
lico  ivi , e feg.  perche  forte  fpedito  dagli  it- 
eri Apertoli  inSamaria  p.8.  feomn  umica 
Simon  Mago  ivi , fuo  Canone  contro  la*. 
Simonia  p.9.  fue  operazioni  ■ e zelo  conttp 
Simon  Mago  in  Afiap.11.  c cootroChe- 
rintop.13.  intima  unCandlio  in  Genifà- 
lemme  contro  lui  ivi  : fua  preiidenza  in 
quel  Concilio  ivi,  confettato cfagl'iftclfi  Ht- 
rctici  p.  1 4.  fua  rifolnzionc , ecorfodiqutl 
Conalioivi , fua  alternazione  con  S.  Paolo 
lo  p.  1 4.  c feg.  fuc  nuove  operazioni , criceti 
contro  gli  Heretia  p.i».  fua  venne* , pet- 
nianeoù,  e morte  in  Roma  impugnata  da- 
gli Hcretici,  c provati da'Catroàdp.ietc 
ice.  fila  predicazione  in  quella  Citta  p.ij. 
foiato  in  Afta  da  Gentili , e origine  della 
Tonfura  Ecdefiafticap.i4.rifuftiraiaRo- 
■ utt-OnMorto  p.15.  «d  fuo  commando  là 
cadere 
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cadere  Simon  Mago  dall'aria  ivi , fua  pri- 
gionia, e morte  p.-6.  aderito  da'  Novazia- 
ni  ò non  battezzato,  ò mal  battezzato  p. 
160.  venerazione  degli  Heretici  antichi 
alla  fuaBafilica  p.?3^.e  feg. 

Pietro  di  A Mandria , c Tuo  Tanto  (degno 
contro  Atrio  p.i  i z . (ho  libro  de  Di  vìnitate 
ivi , Tua  profezia  della  futura  herelia  Arria- 
nap.214. 

Pietro  Patriarca  diAleflandria  (cacciato  da- 
gli Arriani  dalla  fua  Sede  P.309.  c feg: 

S.  Pier  Damiano , e fua  lettera  aaEutycho 
p.110. 

Pietro  Gnafco  detto  Fullone  inlrufo  Patriar- 
ca inAntiochia  p-557-c  feg.fuoefijiop.558 
richiamato  da  Zenone  nel  Patriarcato  di 
Antiochia p.558.  di  nuovo  rilegato  p.5  5 8. 
di  nuovo  richiamato  in  Antiochia  ivi , lue 
barbare  procedure  contro  i Cattolici  ivi , 
fuaherefia  p.5 84.  c condanna  p.5  83. 

Pietro  Mogo fua  vita , e qualità  p.581. fauto- 
re degli  Eurychiani,  e fua  finzione  di  fede 
ivi , e feg.  e morte  p.5  6g. 

Pio  Pontefice , e fuoi  dccrcri  circa  la  celcbra- 
zionedella  Pafqna  p .69. 100.  e ciccala  rei- 
terazione del  Battefimo  p jSg.  confermati 
dal  Concilio  Nicenop.aj  1. 

Pitiliano  acre  Donatiftap.z57. 

Polendo Appoliinarifta , e fuaherefia p.305. 

S.  Policarpo  , e fuoi  trattati  con  Papa  Anice- 
to per  la  celebrazione  della  Pa(qua'p.7i. 
honori , che  il  Santo  riceve  in  Roma  ivi , 
fuoi  infruttuofi  trattari  p.7 2.  fuo  incontro 
in  Roma  conMardonep.75. 

JPolicrate , e fua  oppofizionc  allj  decreti  di 
Pio,  & alle  rifoluzioni  de'  Conciliip.ioz. 
fua  lettera,  e ragioni  al  Pontefice  Vitto- 
re p.103. 

Pontefice  Romano,  fila  ifHtuzione,  c privilc- 
giip.  3 .perche  dicali  Vicario,  e non  Succcl- 
forc  di  Gicsù  Chrifto  ivi , fua  ùjdependcn- 
aa  nelle  materie  Eccldiafiiche  p.js.  in- 
fallibilitiivi , e feg.  c p.zo7.  e feg.  fuoi  tito- 
li p.5  8.  c fee.  fua  potelti  di  aflol  vere  i feorn- 
municati  dagli  altri  Vefcovip.75.  fua  mu- 
nificenza, e liberalità  in  foccorio  del  Chri- 
iUanefimop.89.  eftg.  fuoi  depreti  pag.91. 
fuapodeftà  difcomraunicar  tutte  le  Chiefe 
delMondo  p.  104.6  feg.ampiezza  del  fuoEc- 
defiaftico  dominio  p.  1 1 1 . 5 43 . calunniato 
dagli  Heretici,  e fua  difefu  ivi,  come,  e con 
quali  cerimonie  creato  nelle  antiche  età  pag. 
184.  e feg.  fcommunicato  dagli  Arriani 
p.252.  perpetuità,  c {labilità  del  Pontifi- 
cato Romano  p.a8o.  fua  grandezza  invi- 
diata, e calunniata  dagli  Heretici p.  195.  c 
feg.  (bftenuto , e difcfo  da'  Cattolici  ivi , 
tua  autorità,  venerata  da'  primi  Patriar- 
chi delMondo  p.388.  fua  infuperabilità 
contro  l'herefie  p.558. 

poaziano  Pontefice , e fuoi  ferirei , c decreti 


circa  la  dignità  Sacerdotalep.147. 

8,  Porfirio , c fua  miracoloni  difputa  contro 
una  Manichea  p.388. 

Porfirio  Apoftata , e fuo  argomento  contro 
l'tterna  divinità  di  Giesù  Chrifto  p.iji. 

S.Potamone,  c fuo  terribile  rimprovero  ad 
Eufebio  Cefaricnfe  P.Z34.  fila  gloriola-, 
njorte  per  la  Fede  p.250. 

Povertà  Evangelica  riprovata  dagli  Heretici 
p.378. 

Platone , c fua  perverta  ma  dima  circa  il  ma- 
trimonio p.11. 

Prayea  fue  herefie , e contradizione à Monta- 
no p.3i.  1 00.  fcommunicato  da  Papa  Zeli, 
rino  p.109.  e morte  ivi . 

Precedente  de’  Legati , e Vcfcovi  nel  Conci- 
lio Nicenop.2 z6.  e feg.  de'ftmplici  Vpfco- 
yi  fopra  i Cardinali , c de’  Cardinali  fopra 
i Vclcovi  p-480.  c feg. 

Predeftinaziani , e lorofuppofta  hcrefia , e., 
differenti  opinioni  de’  Scrittori  (òpra  di  elfi 
p.4i8.efeg. 

Predeftinazione  di  huornim  buoni , c di  huo- 
mini  mali  predicata  dajl'hererico  Saturni- 
no p.56. 

Presbiterefl’e  vedi  Donne. 

Primianifti heretici  Donatiftip.334. 

Principati , e fcale  Cefefti  di  Prifeillianp  pag. 
}15- 

Principii  buono , c cattivo  alfcriti  da  Agona- 
cc  p.7.  e da  Zoroafte  p.9.  herefie,  e confc- 
quente  hombili  di  quella  diftinzione  de' 
principii  p.9.  e feg.  alfcriti  da  Bafiiidep.5  3. 
edaManetcp.197. 

Prifcilla  Profctcffa  di  Montano,  e die  herefie 
p.80.83.  e morteivi. 

Prifeilliano , e (uè  herefie  p.3  75 . e fcg.cfiliato 
dalla  Spagna  p.3  28.  fuofcandalofo  viag- 
gio verfoRomap.3  *7.  filo  ritorno  in  Spa- 
gna ivi,  e fua  morte  p.3 18.  veneraro  per 
Martire  da'  fuoi  Seguaci  ivi , e p.3 19. 

Privato  Vefcovo  di  Lainbcfa  fuoi  (cifini,  & 
herefie  p.153. 

Procula  concubina  di  Pfifeilliat}0  p.317. 

Proculo  detto  Primo-Genito  di  Montano 
p.84.  fua  dilputa  contro  i Cattolici  in  Ro- 
ma p.m. 

Prodico  autor  della  fettadegli  Adamirip.5 1 . 

S.  Protcrio  Patriarca  di  Aleflàndria  fua_. 
(àntità  , e cofianza  contro  gli  iieretici 
p.5  3 8.  e fiio  Martirio  p.540. 

Pfalliani , c loro  herefie  p.»78. 

Pfatiriaui , elorp  herefie  p.179. 

Ptolomco  , c fua  hcrefia  p.91. 

Pulchcria  ferrila  di  Thcodofio  Juniore  fuo 
rare  qualità , e zelo  vedo  la  Madre  di  Dio 
p-488.  feoiboni  configli  all’Impcradore  in 
vantaggio  della  fede  p.502. 

Purgatorio,  vedi  herefie  contro  il  Purgato- 
rio. 

Qua- 


delle  ^Materie  principali . 


Q_ 


QUarcfiina , e Tuo  digiuno  confermata 
con  decreti  Pontifico  p.^  8.  itti  timone 
— di  tré  Quarefime  fatta  dall’Hcre  tico 
Montano  p.8o. 

Quartodecimani  heretici  p.ioo.  e fcg.  con- 
dannati nei  Concilio  Niccno  p.aj 


Quattro  tempora,  e loro  antichiffiirut  tra- 
dizione , e Pontifico  decreti  p.144. 

Qwntilia  Profetefla di  Montano,  tue  quali- 
tà , hcrclic  , c mortep.8o.  8}.  . 

Quodvultdeus  Vefcovo  Africano  Cuoi  pati- 
menti, & efilio  p.478. 
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T5  bonario , vedi  Diacono  Regionario . 

XV  Regiftri  di  Chiefe , vedi  Dyprici. 

Re  ligi  oli  vedi  Monaci. 

Reliquie  de'  Siati  loro  cui  to  Cattolico  p.  198. 
«iterate  di'  Manichei  iv  , e da  altri  hcrc- 
tici p.i?8.  i?8. 188.  37*. 

Refu  erezione  della  cinte  giudicata  favola.» 
dai  Gentili , e dagli  Hcrctici  p.<j6.  impu- 
gnata da  effe  vedi  hcrefie  contro  larefur- 
reziòne  della  carne. 

Rtvclationcs  Apolidi  Magni  libro  herctica- 
IcdiCherinto  p.19. 

Rhenaco , e l'uà  maldicenza  contro  Papa-» 
Zefirinop.i  n.  ripigliato  perdo  dall’Au- 
tore p.llJ. 

Rhetorio  , e Tue  herclie  p.;8o. 

Ricchi  efelidi  da  Pelagio  dal  Regno  de’Cicli 


te  p.sss.  , . 

Riti  JBcelelìaAici  riprovati  dagli  Hcrctici 
pag.376. 

Rivelazioni  libro  publicato  da  Sethiani  p.64. 


rivelazioni  diZoroaftc  libro  hcrcticale  di 
Gnomici  p.48. 

Rogatifti  hereticiDonatiftip.334. 

Roma  indicata  nella  Sacra  Scrittura  col  no- 
me  di  Babiloniap.aa. fuo Staro,  c Popo- 
lazione quando  vigiunfc  S.  Pietro pag.i?. 
focheggiata  da'  Gothi  Arriani , e fucceflì 
, memorabili  di  detto  foco  p.377 . e feg.  da  I 
Vandali  p.345.  fuo  Rato  miferabile  foto» 
Odoacrc  Rd  di  Roma  p.$  \y 

Rufino  Prefetto  del  Pretorio  lue  qualità,  tra- 
dimenti , e morte  p.378.  e feg. 

Rufino  , e Melania , e loro  Pellegrinaggio 
in  Paleitina  pag.340.  loroincontrocon  gli 
Origcnifti , c pcrvcrfeonc  ivi , fraudolente 
verdone  di  Rttlino  del  I’crì-Arcon  di  Ori- 
gene  p.343.  partenza  di  Rufino  da  Roma 
p.;4d.  fuo  (degno  contro  S.  Marcella  pae. 
1 48.  lue  invettive  contro  S.  Girolamo  ivi. 
Ina  morte  p,$  50. 

Rufino  Vefcovo  uccifo  dagli  Arriani  p.e8^. 

Rupitani , Vedi  Donatifb. 
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SAbbato  perche  fa  detto  giorno  fi  prohi- 
bifee  da  altri  Santi  Padri  il  digiuno , e da 
altri  fi  commandaffe  p.  i o.  origine  della  fua 
offervanza  in  Roma  p.23.  digiuno  in  det- 
to giorno  voluto  da  Marciooc  p.74. 

Sabelu  o,  e Tua  herefia  p.  1 So.  fua  iconumuiica 
p.182. 

Saccofari  heretici  p.279. 

Sacerdoti  efecrati  dagli  heretici  p.278. 
Sacramenti  della  C.hiefa  riprovati  dagli  Here- 
tici p.92.  quali  imprimano  il  carattere  nell’ 
anima  > e perche  p.169.  impugnati  dagli 
Heretici  p.278.  I 

Sacramenti  dell'Altare  vedi  Hcrefie  contrai 
Sacramento  dell’Altare . 

Sacra  Scrittura  come  debba  fpiegarfi  pag.iS. 
fua  profonditi,  c valore p. 8 5. 8 5. rigettata 
da  tbioncp.28.19.  daCarpocratep.47.da 
Saturnino  p.36.  daCerdonep.67.da  Mar- 
cionep.73.74.  da  A pel  le  p.77.  da  Taziano 
p.S7.dagli  Helcefeitip.149.  Autorità,  an- 
tichità, diftinzione,  verfioni,  idiomi  dì 
tutti  li  libri  del  Téftamcnto  vecchio , e_> 
nuovo  p.i  18.  e feg.  riprovatada  Manichei 
p.  1 96. 1 99.  venerabilein  ogni  fua  minima 
parola  p.23  2. riprovata  dagli  Arriani  pag. 
276.  venerabile  in  ogni  parola  p.321  .mar 
le  interpretata  dagli  Heretici  p.377. 
Sacrificio  vedi  Melfa. 

Sacrificati,  Thurificari,  e Libcllatici , chi 
foflero  p.130. 

Sale  adorato  dagli  Heretici  p.43. 

Salviano,  & Iftanzio  heretici  Prifcillianifti 
p.jtS. 

Sainpfeo  Hclecfeita  p.149. 

Santi  Padri,  & cfplicazione , efie fi  deve  dare 
ai  loro  ferirei  p.507.  c feg. 

Sardica , e diferezione  di  quella  Città  p.23 1. 
Concilio  in  tifa  celebrato , vedi  Concilio 
di  Sardica . 

Sataniani  heretici  p.  179. 

Saturnino  fiiaaufterità,  rigidezza , & herefia 
P-5S-  r 

Saturo , e fuo  nobu  martino  p.549. 
Seviziano  primo  Autor  della  Setta,  che  fil  ppi 
dettade'  Manicheip.191.  fne  qualità , e_> 
motte  ivi . 

Scifini  nel  Pontificato  Romano , e loro  ca- 
gionep.164. 

Scornmunica,  e quale  folfe  la  prima  contro 
gliHctctici  p.9.  la  prima  contro  gl'Impc- 
radori  Cattolici  pag.370.  che  cofa  importi 
p.9. formidabile , benché ingiuiVa ivi: ful- 
minata contro  huomini  morti  g.303. 569. 
c fopra  la  fcommunica  contro  li  Morti  ve- 
di l’Indice  del  Tomo  fecondo . 

Scorino  vedi  Forino, 


Scrittura  Sacra , vedi  Sacra  Scrittura . 

Sebaftiano  Conte , e fua  nobile , c cattolica 
rifporta  al  Rè  Gcnferico  p.483. 

Secoli  di  Valentino  p.6o. 

Secondo , e fua  herefiap.92. 

Segni  celefti  aderiti  dagli  Heretici  forzofa- 
menre  dominanti  negl’  huomini  p.325. 

Selene  concubina  di  Simon  Mago  fùc  ree  qua- 
litàmaflime,  & artitìcii p. u . 1 2. 

Seleucio  Heretico  p.78. 

Semipelagiani , origine , hcrefie , e progredì 
di  erti  p.43 1.  e leg.  loto  condanna  p.432. 
loro  rilorgimento,  e no  va  condanna  p-s  83. 
c diflinzionc  precifa  delle  loro  hcrefie  583. 
c feg.Ioro  nuova  condanna  fotto  Felice  III. 
5 86.  e feg. 

Seneca  Prete  Pelegiano  {>.388. 

Senufio  Monaco  ricufa  di  andar  con  Thcodo- 
fio  alla  battaglia  contro  Maflimo  p.3?S, 
in  fua  vece  manda  il  fuo  battone , e feto 
manteiloivi,  emiracolofa  vittoria  dell’efer- 
cito  Cattolico  ivi . 

Scth  figliuolo  di  Adamo  riputato  inventore 
delle  lettere  p.64.  libri  fotto  il  fuo  nome_> 

. publicari  da'  Scthiani  p.64. 

Sethiani,  e loro  herefie  p.64.  e loro  libri  (le- 
ticali p.64. 

Severo , c Scvcriani  heretici  p.87. 

Silentio  importo  da  Bafilidc  a'  fiioi  Seguaci 
p.34.  da  Valentino  p .62. 

Silvcftro  Pontefice  fiioi  Legati  al  Concilio  di 
Arles  contro  i Donatifti  p.218.  fuc  opera- 
rioni  , e zelo  contro  Arriop.222.  condan- 
na in  Roma  Hippolito  heretico Valentinia- 
no,  Califfo  Sabelliano,  e Vittori no Quar- 
todecimano  p.223.  fuo  confentimento  per 
il  Concilio  da  inrimarfi  in  Nicea ivi, appro- 
vazione Pontificia  del  Concilio  Niccno 
pag.232. 

Sunachiam  heretici  p.i  io. 

Simbolo  Apoftolico,  c fua  formazione  p.3. 
comporto  dagli  Apoftoli  anco  nelle  pai  ole 
p.36.  riprovato  dagli  Heretici,  & .riferito 
da’Cattolici  p-4.  e leg.  fila  antichità,  e va- 
lore p.5.  modello  di  tutti  gli  altri  Simboli 
p. 3. recitato  anticamente  nella  Metta  p.36. 
Simbolo  Nicenop.230.  aggiunta  ad  etto 
della  parola  Filioque  Simbolo  Athanafia- 
110  p.2  47.  controverfoda  alcuni  Moderni , 
vedi  Tomo  fecondo  Simbolo  Athanafiano, 
altri  Simboli  di  altri  Conciiii , vedi  con- 
fèflìonc  di  Fede . 

Simmaco , c Simmachiani , e loro  herefiej 
p.i  io. 

Simone  Scyliu , e fiia  fintici  p.3  3 3. 

Simon  Maga  fua  Pania  , e malizia  p.6-  Pri- 
mogenito di  Sataniffo.c  Patriarca  di  tutti 
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glfhcrcrici  p.8.  ine  (paventofe  Magic  p,8. 
e Baltefimoivi,  l'uà  richieda  a S.  Pietro  ivi, 
e fcommunica  ivi , e fuc  hcrclie  p.io.  e pre- 
dicazioni p.  io.  e fcg.  libri  da  elio  divulgati 
p.i  i.  follcvatore  del  Popolo  fuaimpre?a_> 
contro  Ganzi,  e disfatta  p.iz.viuto,  e con- 
vinto da  S.  Pietro , figge  dall'Amia , e fi 
porta  in  Roma  p.  i h fue  Magie , Se  herefie 
m Romap.aj.  ja.  condannato  à morto 
dall'impcrador  Uaudio  p.i?.  e fuo  incan- 
tefimo  per  incantar  la  morte  ivj , fia  ifli- 
mazione,  e venerazione  fotto  l'Imperio  di 
Nerone  p.r.y  Simonia  dalui  predicata  in 
Roma  ivi,  nuova  Tonfura  de'luoi  Seguaci 
ivi , per  mezzo  di  Magie  procura  invano 
di  riiufeitare  un  Morto  p.zs.  promette  di 
volar  per  l'aria  ivi , fuo  volo , caduta , e 
morte  p.s 6. 

Simonia  p.g.  e feg. 

Simoniaci  p.o.  e fcg. 

Simplicio , eJua  fortcoppofizioneallc  preten- 
zioni  ingioile  di  Acacio  p-s  S£  fuoi  rim- 
proveri all’Imperador  Zenone  p.ssS.  fuc 
operazioni,  e zelo  per  la  fede  Cattolica 
p.S  5 8.  e feg.  fi  rimare  d Bafilifco  il  fuo 
editto  contro  il  Concilio  Chalcedonenlc 
p.S  52.  c Ria  morte  p.s  do. 

Siricio  Pontefice,  e fuo  decreto  contro  i Ma- 
nichei p.jjp.  condanna,  e fcommuuica 
Giovimano  p.j  jj.e  Bonofo  p.j  jj.  fuc  ca- 
ritatevoli provilioni  per  la  converiione  de' 
Donatilti  P-i  tS-  incolpato  di  negligenza 
contro  gli  Origenilli  pag.jjd.  c luadifefi 
ivi,  gp.  547. 

Sifmio  Novaziano , c fua  rilpolla  à un  Cat- 
tolico circa  il  modo  di  vcltircp.i  do. 

Siilo  Pontefice , fuoi  decreti  circa  il  digiuno 
Quadragefimale  p.s  3.  fuoi  fateti  ivi . 

Siilo  li.  e fuoi  decreti  contro  gli  Anabattiili , 
c Montanini  p.  17Q. 

Siilo  III.  e filo  zelo  coatro  i Pciagiani  avan- 


ti che  folle  Pontefice  p.410.  contro  li  Ne- 
(toriani  p.469.  fuc  dimoflraziom  di  gaudio 
per  gii  altari  proceri  della  Religione  con- 
tro U Neitoriani  p-370.  e feg.  fuc  prattichc 
per  il  rauvedimencom  Nefiorio  0,47  r.  li- 
bri  à lui  finamente  oppolii  da  i Pciagiani 
P-475- 

Sofia  di  Bafilide  p.s  ?. 

Sole  adorato  dagli  ricredei  p^ts. 

Sotero  Pontefice , c tuoi  provedimenri  con- 
tro l'herefie  p.8o. 

Spergiuro  vedi  bugia . 

S.  Spiridione , e lua  miracolofi  dilputa  con 
un  Gentile p.zis.  fua  riprenfioac  a Tritìl- 
liop.isz. 

Spirito , e loro  cfercizio  forzofone'  corpi  Im- 
mani aderito  dagli  Hcrerici  p.s4.6i. 

S.  Stefano  Papa  fua  condotta , decreti , e co- 
fianza  contro  gli  Anabattiili  p.i 61.  e fcg. 
fua  fcommunica  contro  firmili  ano  ivi:  m- 
fcfo  dalle  importune  di  diverti  Autori pag. 
lys-battefimo  daeflo  conferito  à Neftoriò, 
c Lucilla , e cerimonie  in  quell'atto  prati- 
cate p.176. 

S.  Stefano  Patriarca  di  Antiochia  ucciió  dal 
Gnafeo  p-ss8. 

Stiliconc  fue  qualiti.tradimenri , e mortej 

Stoici , c loro  opinione  circa  la  materia  Inge- 
nita, & eterna  p,7. 

Straziorici  heretici  p -s  z. 

Styrps  Mari*  libro  hereticalc  diCarpocratc 
P-47- 

Succelfore  al  Pontifica»,  ò al  Vdcovado. 
vedi  elezione  - 

Superiorità  della  Chiefi  Cofiantinopolitana 
pretefa  da’ Greci  p.pid.  decreti  di  Papa_, 
Oamafo  controqueftapretenzionc  de^re- 
cip.jio.rmovazionc  di  erta  fottoAcacio 
di  Coftantinopoii  p.s  5 fi. 


Tafco- 
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TAfcodrogiti , e loro  herefie  p.8o. 

Talli  di  danaro  impollc  da  Montano 
a’  Tuoi  Seguaci  p_.8  1 . 

Taziano  fua  dottrina , fama , Se  hcrefia  p.  84. 

85.  e feg.  fuoi  libri  hereticali  p.87. 
TelesForo  Pontefice , c fuoi  decren  p.6o.  65 . 
Terebinto  vedi  Budda . 

Terenzio,  e fuo  egregio  fatto , c detto  in  di- 
tela della  Religione  Cattolica  p.  198. 
Terremoto  ipavcutcvole  in  Couancinopoli , 
e per  tutto  il  Mondo  p.  sdt- 
Teli  amento  Vecchio  impugnato,  vediherefie 
controil  Teftamcnto  Vecchio . 

Tetto  di  S.  Paolo  fopra  lagiuftiricazione  dell' 
Intorno  male  fpiegato  dagli  Herctici  p.i8. 
trio  fenfo  Cattolico  ivi , 

Tertullianifti,  vedi  Tertulliano . 
Tertulliano, e fuo  acciecamento  nell 'bercila  di 
Montano  p.84.  fua  auverfione , ccontradi- 
zioncal  Pontefice  Vittore  p-97-  fua  vita.he- 
refia , ferita,  e morte  p.i  ijTeTeg. 
Theodorcto  fuo  zelo , virtù,  c milerabilc  ca- 
duta nell'herctia  di  Neftorio  p.443. 
Theodorico  Rè  de'  Gothi  fue  qualità , e pa- 
rentele p.s  8?- tiia  buona  inclinazione  vcr- 
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